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FON DAZIONE LORENZO VALLA / ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Il1z 20416 1204 ἱ crociati conquistarono e presero a sac- 
cheggiare Costantinopoli. È l'evento che, insieme alla 
narrazione drammatica della cosiddetta quarta Crociata, 
domina questo terzo e ultimo volume della Grandezza 
e catastrofe di Bisanzio — la Narrazione cronologica — di 
Niceta Coniata, che ne è stato testimone oculare. Gli 
efferati Latini — i normanni, i tedeschi, i francesi, i ve- 
neziani — non conoscono pietà. Entrano a Bisanzio con 
furia peggiore di quella dei barbari: mostrando un di- 
sprezzo senza pari per gli abitanti sconfitti, e vendican- 
dosi dell’immane massacro che nel 1182 era stato com- 
piuto degli abitanti cattolici della città, non risparmiano 
né vecchi né bambini. Separano le famiglie, rapiscono, 
violentano, uccidono. La popolazione, stremata, emer- 
ge dalle sue case «avvolta in stracci, emaciata dal di- 
giuno, mutata di colore, con l’aspetto cadaverico e gli 
occhi iniettati di sangue». Non sa, neppure, dove fug- 
gire, perché gli invasori non tralasciano di perlustrare 
un solo angolo, né rispettano luogo sacro che possa of- 
frire rifugio: «dovunque uno corresse, veniva tirato via 
dai nemici che irrompevano ed era portato dove quel- - 
li volevano». Niceta stesso, grande logoteta, già cancel- 
iere e segretario dell'imperatore, fugge verso Nicea. 
Uno spettacolo desolante si fissa nella sua mente, che 
lo rievocherà con accenti furibondi ed echi continui dei 









| grandi scrittori classici. Gli occidentali irridono i costu- 


mi dei «Romani», prendono in giro la loro cultura tra- 
vestendosi da scribi e letterati, vestono il laticlavio per 


| scherno. Bevono tutto il giorno, usano le immagini sa- 
| cre per farne sedie e sgabelli, si servono dei veli e degli 


arredi sacri per le necessità corporali. Rubano le opere 
d’arte, fondono le statue per farne monete. 

La Narrazione cronologica di Niceta è accompagnata ap- 
punto da un’operetta che descrive le tante statue che i 
crociati distrussero. Tra le ultime descritte in questo 
volume è un’immagine bronzea che lo storico sostiene 
essere di Elena, colei che, «essenza stessa della bellez- 
za», aveva scatenato la guerra di Troia. La donna con 






la quale la civiltà greca era iniziata duemila anni prima 


Bon riusci a piegare gli inflessibili Latini dal cuore di 
ferro, benché conservasse sul volto, «persino nel bron- 
= l’aspetto della rugiada. 
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Jan-Louis van Dieten (Aarle-Rixtel, Olanda 12.1.1924- 
Nettetal-Breyell, Germania 26.12.2003) compì studi 
teologici e filosofici nei seminari dell’ordine dei Cap- 
puccini (di cui fece parte dal 1942 al 1965); dal 1950 al 
1955 studiò filologia classica a Nimega. Trasferitosi a 
Monaco, dal 1966 al 1973 attese all’edizione dell’ope- 
ra retorica e storica di Niceta Coniata. Dal 1973 co- 
minciò a occuparsi della tradizione dell’opera storica 
di Niceforo Gregora, di cui pubblicò la traduzione te- 
desca con ampio commento in cinque volumi (1973- 
2003; il sesto e ultimo fu curato nel 2007 da F. Tinne- 
feld). Fu professore all’Università di Amsterdam fino 
al pensionamento nel 1989. A lui si devono numerosi 
studi di filologia bizantina, esemplari per acume criti- 
co e rigore metodologico. 

Anna Pontani insegna filologia bizantina all’Università 
di Padova. Studiosa dell’umanesimo greco in Italia e di 
storia dell’arte bizantina, ha curato l'edizione critica e il 
commento di testi di Giano Lascaris, Demetrio Mosco, 
Michele Sofianos, e ha dedicato numerosi studi mono- 
grafici ai temi cruciali di quel periodo. Novità rilevan- 
ti hanno portato i suoi contributi alla storia dell'esege- 
si e iconografia del zztulus crucis trilingue e al catalogo 
di iscrizioni greche nell'arte occidentale. 

Filippomaria Pontani insegna filologia classica all'Uni- 
versità Ca' Foscari di Venezia. Studioso della grecità 
perenne, da Omero agli scrittori e poeti contempora- 
nei, é autore di molte monografie e saggi, nonché tra- 
duttore in prosa e in versi. Si ricordano in particolare 
l'edizione degli scolî greci all Odissea (Scholia Graeca 
in Homeri Odysseam I e II, Roma 2007 e 2010) e Poeti 
greci del Novecento, a cura di N. Crocetti e F Ponta- 
ni, traduzioni di EM. Pontani, N. Crocetti e F. Ponta- 
ni, Milano 2010. 


In sopracoperta: 

Arrivo dei Crociati a Costantinopoli, miniatura da La Conquête 
de Constantinople di Geoffroy de Villehardouin, Venezia 1330 
MS. Laud. Misc. 587, fol. 1r 
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AVVERTENZA 


Il terzo volume della Χρονικὴ διήγησις di Niceta Coniata appare 
a quindici anni di distanza dal secondo (1999), a undici dalla scom- 
parsa di Jan-Louis van Dieten (26 dicembre 2003), a dieci dalla ri- 
correnza dell’ottavo centenario della conquista di Costantinopoli 
da parte degli eserciti della quarta crociata (nel 2004 il centenario 
fu celebrato da tutto il mondo accademico e scientifico con nume- 
rosi convegni ed eventi). Anche un altro computo si impone perché 
mette in rilievo un fatto degno di ricordo: sono passati venticinque 
anni da che la Fondazione Lorenzo Valla mise in cantiere l'edizione 
italiana dell’opera storica di Niceta Coniata nella sua collezione 
Scrittori greci e latini (1989; il primo volume apparve nel 1994). 

In accordo con quanto esposto nell’ Avvertenza con cui si apre 
il secondo volume (pp. IX-XI), relativamente al terzo va precisato 
quanto segue. 

Il testo greco è quello dell'edizione di J.-L. van Dieten (1975), 
che purtroppo l’editore non ha potuto rivedere insieme a me, co- 
me fece con il secondo volume, a causa della sua scomparsa. Il mio 
intervento, privo del suo riscontro, si è pertanto limitato a elimina- 
re senza enfasi i refusi tipografici e le sviste materiali. I pochi casi 
in cui il mio giudizio diverge dal suo, li ho esposti nel commento 
o nelle note pubblicate a latere di questa edizione. Per tale motivo 
non ho preso qui in considerazione quanto D.R. Reinsch espone in 
«Palinodien eines Editors (Matthaios von Ephesos, Kritobulos von 
Imbros, Anna Komnene)», in From Manuscripts to Books: Procee- 
dings of the International Workshop on Textual Criticism and Edito- 
rial Practice for Byzantine Texts (Wien, 10-11 December 2009), ed. 
by Antonia Giannouli and Elisabeth Schiffer, Wien 2011 (Veróffent- 
lichungen zur Byzanzforschung 29), pp. 175-84, circa la necessità di 
adottare nelle edizioni moderne dei testi bizantini un’ortografia e 
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una punteggiatura il più possibile fedeli a quelle dei manoscritti, 
soprattutto se autografi o cronologicamente vicini all’autore (come 
è molto probabilmente il caso di Niceta). L'opinione di Reinsch, 
non nuova, ma sostenuta dal riscontro della sua amplissima per- 
sonale esperienza, a mio parere può essere eventualmente seguita 
solo dall'editore di un testo (nel nostro caso van Dieten), ma da 
nessun altro che non abbia questa caratteristica. Riguardo a Nice- 
ta, quindi, si lascia ad altro momento e ad altri contesti la conside- 
razione di questo aspetto fondamentale del testo greco, passibile 
di mettere in causa anche la legittimità teorica di procedere a una 
partizione del testo in libri, capitoli e paragrafi che non trovi pre- 
cisa corrispondenza nel layout della tradizione manoscritta (è il ca- 
so della presente edizione). 

Le considerazioni esposte sinora non le ho fatte valere nel ca- 
so del de statuis; esso, infatti, appare alla fine del volume con tito- 
lo proprio e autonoma partizione (due capitoli, articolati il primo 
in due paragrafi, il secondo in diciannove). Espongo le ragioni di 
questa mia scelta nelle pagine che precedono il testo, una cui edi- 
zione autonoma dall'edizione Valla, con traduzione italiana e com- 
mento esaustivo, è in preparazione a mia cura presso la collana Hel- 
lenica delle Edizioni dell'Orso (Alessandria). 

L'assetto dei due apparati, critico e delle fonti, mi ha posto pro- 
blemi nuovi e difficili da risolvere, legati alle caratteristiche pro- 
prie dell'ultima parte della tradizione manoscritta della Χρονικὴ 
διήγησις. Quali esse siano, si leggerà nella Nota al testo, scritta 
dallo stesso van Dieten nel 2001, ma ancora inedita (sarà pubblica- 
ta nella nuova edizione del primo volume, la cui stampa è prevista 
subito dopo la pubblicazione del terzo). In essa lo studioso riela- 
bora sensibilmente quanto scrisse nella «Einleitung» del 1975, te- 
nendo conto anche delle obiezioni che alla sua ricostruzione stem- 
matica avevano posto alcuni studiosi, e superandole alla luce di 
una più avvertita considerazione della situazione dei codici. Tra i 
codici recensiti, come è noto, la cosiddetta redazione LO, propria 
delle ultime duecento pagine dell’edizione, presenta un testo e un 
assetto diversi dalle redazioni d e 4; fatto da cui van Dieten ha de- 
dotto lo schema delle «drei Fassungen», riflesso tipograficamente 
nella tripartizione dell’apparato critico dell’edizione 1975. Per un 
gioco del caso, la Nota al testo di van Dieten, che riguarda soprat- 
tutto la tradizione del testo greco del terzo volume, si leggerà, co- 
me ho detto, non qui, ma all’inizio dell’ imminente nuova edizione 
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del primo. Di essa non tento neppure un riassunto, perché ció im- 
plicherebbe di necessità una mia presa di posizione sul comples- 
so lavoro condotto in un lungo lasso di tempo da Alicia Simpson, 
incentrato, nella parte più originale, sulla critica dei principî che 
hanno indotto van Dieten a parlare delle tre redazioni dell’opera, 
datandole e interpretandone l’ethos in ragione della loro cronolo- 
gia. Un’analisi più storico-stilistica che storico-filologica ha spinto 
Alicia Simpson a trarre conclusioni che riguardano anche la costi- 
tuzione del testo greco e per conseguenza la facies degli apparati. 
Ai contributi della studiosa citati nella Bibliografia, va aggiunta la 
monografia riassuntiva del suo lungo impegno sul nostro autore: 
Niketas Choniates. A Historiograpbical Study, Oxford 2013, uscita 
troppo tardi perché io ne potessi tenere conto nel volume presen- 
te (di gran peso è soprattutto il secondo capitolo: pp. 68-127: «The 
Composition and Transmission of the History», che rielabora e ap- 
profondisce il saggio del 2006; meno rilevante in questo contesto è 
l'articolo «From the Workshop of Niketas Choniates: The Autho- 
rity of Tradition and Literary Mimesis», in Authority in Byzantium, 
ed. by Pamela Armstrong, Ashgate 2013, pp. 259- -68). Di questa 
monografia ho approntato una recensione in corso di stampa e a 
essa farò riferimento nella nuova edizione del primo volume, do- 
ve il lettore troverà anche la Nota suddetta di van Dieten, il quale, 
ancorché ignaro del lavoro di Alicia Simpson (ancora dottoranda 
al King's College di Londra all'epoca della sua morte), affronta al- 
cune discrasie che il suo stemma del 1975, messo alla prova del- 
la lettura del testo che ne derivava, aveva a lui medesimo rivelato. 

Daun punto di vista pratico, per ragioni redazionali, l'apparato 
critico non poteva essere sistemato nella pagina di sinistra se non in 
un'unica sezione, ignorando la distinzione tra redazione 5 (breuis) 
e à (aucta). La scelta delle lezioni da includere in questo apparato, 
concettualmente immetodico, non poteva essere che del tutto di- 
screzionale. Invece gli inserti significativi che caratterizzano le due 
redazioni ὁ e LO, non inclusi nel testo di van Dieten e da lui rele- 
gati nelle molteplici sezioni dell’apparato critico, in questo volume 
sono stampati in Appendice, come Elenco delle varianti presenti 
nelle altre redazioni. Le varianti elencate hanno il riferimento alla 
pagina del commento in cui si trova la loro traduzione italiana, in- 
serita nella nota relativa al passo rispettivo della redazione a, che 
vanno a integrare con notizie nuove o con versioni diverse da quan- 
to si legge nel testo. 
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La redazione dell'apparato delle fonti segue i criteri che han- 
no ispirato quella del secondo volume. Occorre tuttavia ricorda- 
re che l'ampliamento dei testi inclusi nella banca-dati TLG oz li- 
ne, iniziato dopo il 1999 e ancora in progress, ha determinato un 
ampliamento sensibile delle sue dimensioni. Ancora una volta, per 
ragioni di opportunità pratica, non espongo in questa sede i prin- 
cipî che hanno guidato le mie scelte; basti ricordare che essi deri- 
vano da un’attenta considerazione di quanto sul piano della teoria. 
della citazione è stato osservato negli ultimi anni da D.R. Reinsch 
(soprattutto «Zum Edieren von Text: Ùber Zitate», in Proceedings 
of the 21" International Congress of Byzantine Studies [London, 21- 
26 August, 2006], I. Plenary Papers, Ashgate 2006, pp. 299-309) e 
da altri qualificati studiosi (p. es., Foteini Kolovou, «Die Quelleni- 
dentifizierung als Hilfsmittel zur Textkonstitution der Briefe des 
Michael Choniates», in Lesarten. Festschrift für A. Kambylis, Ber- 
lin-New York 1998, pp. 129-36). Essi hanno esposto i motivi del- 
leloro scelte a conclusione del lavoro di edizione di importanti te- 
sti prosastici bizantini, sicuramente presenti a livello di fonti nella 
scrittura di Niceta. 

La traduzione appare a quattro mani, configurando rispetto agli 
altri due volumi un'eccezione che va brevemente spiegata. Filippo- 
maria Pontani, filologo classico e studioso eclettico, ha sempre mo- 
strato interesse per la filologia bizantina come anche per la lette- 
ratura neogreca; nell'ambito di quest'ultima ha dato prova di una 
facilità traduttoria, in prosa e in poesia, di cui non si puó non pren- 
dere atto. Nelle ultime duecento pagine della Χρονικὴ διήγησις, 
Niceta abbandona la cifra stilistica fino allora seguita, come lui 
stesso afferma, dichiarandone anche il motivo (il precipitare degli 
eventi, il verificarsi di una catastrofe di cui egli, dopo qualche ten- 
tennamento, decide di farsi almeno cronista). Ció impone al tra- 
duttore italiano di adeguare il suo stile alla mutata realtà espressi- 
va, che si traduce nel dare congruo spazio agli aspetti tecnici della 
traduzione, non solo rendendo in italiano corrente un lessico de- 
sueto, ma anche seguendo una linea il più possibile coerente nel ri- 
solvere le difficoltà che si presentano (un'esemplificazione recente 
di quanto dico si puó trovare nelle pagine dal titolo eloquente «Li- 
mitare le perdite», premesse da Alessandro Fo alla sua traduzione 
dell Eneide: cfr. Publio Virgilio Marone, Eneide, traduzione e cu- 
ra di A. Fo; note di Filomena Giannotti, Torino 2012, pp. LXXXIV- 
XCVIII). Ε Pontani, più di me dotato in questo senso, ha realizzato 
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in breve tempo una versione italiana stilisticamente adeguata, se- 
gnalando in nota il modo in cui ha cercato di preservare in italiano 
sopráttutto l'ordito fonico del testo greco (la «perdita» che in as- 
soluto pià preoccupa ogni traduttore). A lui si deve anche la re- 
dazione della gran parte delle note che illustrano i riferimenti al- 
la letteratura classica, di cui Niceta si serve. Su questa versione ho 
lavorato per tre anni, rielaborandola e correggendola alla luce di 
quanto il commento perpetuo da me intrapreso rivelava essere sta- 
to (direi per necessità) frainteso, giovandomi del confronto con le 
altre versioni, ponendo quesiti puntuali agli specialisti delle varie 
branche della bizantinistica implicate nell'esegesi dei singoli passi 
e così via. In tal modo va intesa la doppia authorship della tradu- 
zione, ma va da sé che se ne condivido con mio figlio i pregi, per 
averli avallati e talora propiziati, i difetti o gli errori sono da ascri- 
vere solo a me, che ho vagliato la sua traduzione parola per paro- 
la, modificandola ogni volta lo ritenessi necessario. 

Il commento che accompagna il testo, condotto con gli stessi 
principi del secondo volume, ha scontato anch'esso la natura diffor- 
me di questa terza parte. Contiene solo quanto é necessario sapere 
dal punto di vista fattuale per intendere correttamente la scrittura 
letteraria di Niceta; per meglio dire, vi si illustrano in breve i con- 
tenuti da lui trasfigurati nella Hochsprache alla quale, semplifican- 
do, si ascrive la sua scelta linguistica. Non c'é pertanto da aspet- 
tarsi di trovare nelle note una storia della quarta crociata quale si 
ricostruisce da una pluralità di fonti scritte (in varie lingue) coeve 
o posteriori, letterarie, documentarie, archeologiche ecc., ovvero 
quanto un'inesauribile tradizione storiografica riversa da secoli in 
questo campo (un esempio: solo mentre scrivo questa Avvertenza, 
ho preso visione di una monografia molto utile in primo luogo per 
la sua unicità: Snezhana Rakova, The Fourth Crusade in tbe Histo- 
rical Memory of the Eastern Orthodox Slavs, published in English 
by Tendril Publishing House 2013; di essa mi sarei certo giovata 
nel commento degli avvenimenti che si svolgono nell'area balca- 
nica e slava — Bulgaria, Serbia, Russia). Nella Bibliografia ho indi- 
cato alcuni testi recenti pertinenti alla problematica generale della 
quarta crociata, e alcuni contributi puntuali che elencano con effi- 
cacia la natura delle fonti scritte che sono alla base della storiogra- 
fia moderna e contemporanea, dividendole per provenienza. A tal 
riguardo, ho presupposto che il lettore di questo volume avesse 
contezza dei saggi raccolti in Urbs capta, segnatamente di quelli del 
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terzo capitolo («The Fourth Crusade in Historiography and Art», 
pp. 141-74) scritti da Ruth Macrides, «1204: The Greek Sources» 
(pp. 141-50); Chryssa Maltezou, «The Greek Version of the Fourth 
Crusade: From Niketas Choniates to the History of the Greek Na- 
tion» (pp. 151-9); M. Balard, «L'historiographie occidentale de la 
quatriéme crusade» (pp. 161-74). A maggior ragione presuppongo 
la conoscenza del saggio fondamentale, compreso nello stesso vo- 
lume, di M. Angold, «Byzantine Politics vs-2 vis the Fourth Crusa- 
de» (pp. 55-68). A questi scritti non ho fatto riferimento ogni volta 
chesi sarebbe dovuto, se non ne avessi presupposto la conoscenza. 

Holetto troppo tardi per poterli qui utilizzare gli scritti di Fran- 
cesco Dall’ Aglio (censiti in Opac Regesti Imperii) relativi alla sto- 
ria bulgara medievale, di cui Niceta, per il periodo di cui trattano 
questo volume e il secondo, è fonte primaria. Questo terzo volume, 
più dei precedenti, contiene in traduzione italiana le pagine che han- 
no reso Niceta Coniata uno scrittore «popolare» presso i Bizantini 
(come testimonia la sua ampia e complessa tradizione manoscrit- 
ta) e che gli storici moderni dell'impero d'Oriente hanno assunto 
come il punto di vista assoluto dei Greci che patirono la catastrofe 
del 1204. Il progresso degli studi ha già mostrato come ció non sia 
vero: altri resoconti degli avvenimenti, altre interpretazioni delle 
cause della conquista circolavano a Bisanzio, divergenti da quelli 
di Niceta, in alcuni casi probabilmente poziori (si citano le pagine 
iniziali dello storico greco dell'impero latino, Giorgio Acropolita, 
come riflesso di fonti alternative a Niceta, ma di cui nulla é rima- 
sto). D'altra parte l'unicità del nostro storico, che è il solo a unire 
la condizione di testimone e protagonista di eventi epocali (narra- 
ti non più secondo il paradigma della storia, ma in bilico tra cro- 
naca e diario) a una eccezionale capacità letteraria, mi impone di 
dare alla mia applicazione a Niceta uno scopo semplice: tradur- 
re, alla luce della scienza di oggi, in una lingua moderna il suo te- 
sto, offuscato da otto secoli di tormentata sopravvivenza. Il resto, 
le interpretazioni, le valutazioni meramente letterarie, le attualizza- 
zioni, verranno da sé, se il mio scopo non è stato del tutto mancato. 

Riduco all'essenziale i ringraziamenti, per poterli meglio motiva- 
re. Ringrazio in primo luogo la redazione della Fondazione Lorenzo 
Valla, in particolare Silvia Bruni, a cui si deve non solo la cura for- 
male del volume, ma anche uno scrupoloso controllo di merito che 
ha evitato sviste ed errori. Seguono i miei giovani colleghi bizantini- 
sti (incurante dell’abusio tecnica che ciò comporta, io chiamo così 
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quelli che in genere si definiscono scolari o allievi) Chiara Barbieri, 
Tommaso Migliorini, Jacopo Turchetto. Alla prima devo soprattut- 
to l’accesso alla bibliografia secondaria nelle lingue slave (russo e 
bulgaro, da lei conosciute insieme ad altre lingue). Al secondo (fi- 
lologo classico con specializzazione bizantinistica) devo un impre- 
scindibile aiuto nella redazione degli apparati critici e delle fonti, 
un’attenta revisione del commento, molti suggerimenti migliorati- 
vi dell’intera traduzione e note originali, che in alcuni casi sono a 
lui ricondotte nel commento stesso, in altri hanno assunto l’aspetto 
di contributi editi in altra sede a suo nome. Jacopo Turchetto, stu- 
dioso di topografia antica, ma aperto alla topografia medievale, in 
particolare anatolica, ha allestito le quattro mappe che corredano 
il volume, da lui disegnate ed elaborate in funzione della topogra- 
fia di Niceta. Il suo impegno continua con la redazione delle map- 
pe della nuova edizione del primo volume, in modo tale da poter 
dire che egli sta approntando un nuovo strumento di ricerca nella 
topografia bizantina: la creazione di mappe in cui si rifletta rigoro- 
samente quanto l’indagine filologica, sottesa alla traduzione di un 
testo letterario in una lingua viva (in questo caso l’italiano), rivela 
essere l’intendimento dell’autore. Ad Antonia Marchiori devo una 
parziale lettura della traduzione, di cui mi sono giovata come già 
accadde nel secondo volume. 

Ringraziare i colleghi Otto Kresten ed Enrico V. Maltese, a cui 
da sempre mi rivolgo per ogni problema di bizantinistica, e che 
quindi hanno prestato la loro dottrina anche alle cruces di Niceta, 
a me personalmente appare superfluo, ma la circostanza presen- 
te lo rende doveroso. Albrecht Berger, Klaus Belke, Carmelo Cri- 
mi, Peter Schreiner hanno dato risposte alle mie non episodiche 
richieste ogni volta con prontezza pari alla loro competenza. Riba- 
disco per amor di chiarezza che ogni parola stampata in questo li- 
bro è stata da me pensata, controllata, verificata: ciò spiega in par- 
te il lungo tempo impiegato per concludere il volume e dà sostanza 
di verità al topos con il quale si chiudono le premesse: «gli erro- 
ri sono solo miei». 

È consuetudine dedicare i volumi eruditi alle persone care. 
Questo, che conclude la trilogia della storia di Niceta Coniata in 
veste italiana, non può chiudersi se non nel nome di Jan-Louis van 
Dieten, che ci ha permesso, per la prima volta dopo circa otto se- 
coli, di leggere uno scrittore senza pari in un testo non troppo dis- 


simile da quello (incompiuto e perduto) da lui scritto. 
A.P. 
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LIBRO XV. REGNO DI ALESSIO ANGELO. LIBRO PRIMO 


1. Primi atti del regno del nuovo imperatore, presentati in termini mol- 
to critici. Alessio remunera a spese dello stato i suoi sostenitori, che lo 
hanno aiutato nella presa del potere, e muove lentamente verso Co- 
stantinopoli. Prende il potere accecando il fratello: azione disdicevole 
e contro natura, che all’estero nuoce al buon nome dei Romani e all’in- 
terno genera grande insicurezza nella popolazione. Consolida il suo 
potere ricompensando chi lo aiutò nell'impresa e conciliandosi il favo- 
re degli altri con scriteriate elargiziorii di denaro, causando così la ro- 
vina delle casse imperiali. Assegna appezzamenti di terreno e appan- 
naggi fiscali; distribuisce inoltre senza alcun discernimento, a richiesta, 
le cariche pubbliche. Scioglie poi l’esercito senza curarsi che Valacchi 
e Sciti possano assalirlo. 2. Preparativi del suo ingresso. Fallito tenta- 
tivo di colpo di stato di un Contostefano. Il ruolo della nuova imperatri- 
ce. La moglie Eufrosina prepara il suo ingresso a Costantinopoli. Ales- 
sio reprime il tentativo di un certo Alessio Contostefano di prendere 
il potere. Anche il clero passa dalla sua parte: un addetto al tempio, 
corrotto con pochi denari, lo benedice prima di avere il permesso del 
patriarca. Eufrosina consegue grande autorità: tutti la riveriscono e 
Alessio gode del favore generale, concessogli da gente di nessun valo- 
re pronta a servirlo. 3. Ingresso e incoronazione del nuovo imperato- 
re. Alessio entra a Costantinopoli per essere incoronato. A Santa Sofia 
firma la professione di fede. All’uscita dalla chiesa, avviandosi alla pro- 
cessione di rito, è disarcionato dal cavallo arabo e rompe la corona, ca- 
duta a terra, segno di cattivo auspicio. Al corteo d’ingresso partecipa- 
no i suoi generi Andronico Contostefano e Isacco.Comneno e lo zio 
paterno, il vecchio sebastocràtore Giovanni Duca che mostra tutta la 
sua calvizie, dopo che anche a lui è caduta la corona tra l’ilarità gene- 
rale. 4. Alessio non riprende la guerra nei Balcani e svuota le casse del- 
lo stato. L'imperatrice emerge in primo piano. L'imperatore cambia il 
suo nome gentilizio da Angelo in Comneno, ritenendolo più illustre. 
Masi rivela un ignavo: non si preoccupa della situazione militare e non 


LVI SOMMARIO DEI LIBRI XV-XIX E DEL «DE STATVIS» 


va in guerra, come tutti si aspettano, condizionato anche dall'esempio 
del comportamento tenuto dal fratello Isacco. Invece conduce una vi- 
ta da scioperato scialacquatore. Ritratto di Eufrosina, donna virile, ca- 
pacissima, molto superiore al marito per intelligenza e doti naturali, 
ancorché d'animo e d’agire nefasti. Intrigante e spudorata, col suo com- 
portamento getta discredito sul marito, ignaro di quanto lei faccia. Si 
determina una sorta di diarchia nell’impero: lei è al fianco dell’impe- 
ratore con tutto lo sfarzo quando si ricevono gli ambasciatori; ma a vol- 
te si spartiscono il pubblico in luoghi diversi. 5. Comparsa di uno 
Pseudo-Alessio e intrighi dell'ex tiranno di Cipro, Isacco Comneno (1195- 
1197). Un tale di stirpe cilicia va dal satrapo di Ancita spacciandosi 
per Alessio II. Quello lo accoglie pensando di potersene servire come 
strumento di pressione e ricatto sui Romani. Infatti quando il falso 
Alessio comincia ad attaccare i centri abitati dei Romani nei pressi di 
Ancira, l’imperatore invia al satrapo il parakozmormenos Eonopolita per 
trattare al riguardo. Concluso con un nulla di fatto questo primo ten- 
tativo di risolvere la questione, Alessio va di persona in spedizione con- 
tro il falso Alessio. A Melangheia trova la gente incerta e ambigua nel 
giudizio sull'usurpatore, che molti trovano affascinante e seducente. 
Dopo un debole impegno militare, Alessio torna a Costantinopoli e la- 
scia Manuele Cantacuzeno a risolvere la questione. Ma neppure que- 
sti ne sarebbe venuto a capo, se a Tzungra qualcuno nottetempo non 
avesse pugnalato il ribelle. Risolto cosi per grazia di Dio questo grave 
problema, segue la complicazione del ritorno di Isacco Comneno, ti- 
ranno di Cipro. Questi, catturato dagli Inglesi, era sfuggito alla prigio- 
ne e si era rifugiato presso il sultano di Iconio. Invano Alessio gli scri- 
ve per richiamarlo presso di sé, volendo tenerlo a bada e impedire che 
agisse contro di lui. Isacco insiste a cercare appoggi contro Alessio, ma 
non trova ascolto, neppure presso il sultano. La morte per avvelena- 
mento di Isacco a opera di un sicario pagato dall'imperatore consente 
di superare anche questa difficoltà. 6. Inconcludenti trattative dell'im- 
peratore con Pietro e Asen. Spedizione del sebastocràtore Isacco Comne- 
no, che viene imprigionato (1195). Alessio cerca invano di concludere 
una tregua con i Valacchi. Questi fanno incursioni in Bulgaria, arriva- 
no a Serre e fanno prigioniero Alessio Aspieta, generale dei Romani. 
L'imperatore manda allora il genero Isacco sebastocràtore. Asen rin- 
cuora le sue truppe con un discorso retorico, dicendo ai soldati di non 
impaurirsi per la fama di abile comandante che circonda il nuovo im- 
peratore: essa manca di riscontri oggettivi, non avendo egli mai com- 
battuto contro i Mesi. Poiché i due imperatori (prima Isacco e ora Ales- 
sio), sono fratelli, essi sono uguali e, quindi, sarà facile affrontare 
Alessio per chi già sconfisse Isacco. Nello scontro tra Isacco sebasto- 
cràtore e Asen, il primo ha la peggio ed è fatto prigioniero nella zona 
di Serre. I Cumani, che lo hanno preso, non vogliono consegnarlo ad 
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Asen e provano a nasconderlo; alla fine egli viene scoperto e condotto 
dal capo dei Valacchi. 7. Predizione della morte di Asen da parte di 
un prete. Sua uccisione per mano di Ivanco. Lotta tra Pietro e Ivanco. 
Ivanco si rifugia presso l’imperatore (1196-1197). Si narra l’uccisione di 
Asen da parte di Ivanco. Asen è impietoso con un sacerdote prigionie- 
ro, che viene condotto sull'Emo; questi profetizza a lui una fine crude- 
le e miserevole come quella che gli viene inflitta: il che accade di lì a 
poco, quando, tornato in Mesia, Asen è eliminato da una persona del 
suo seguito. Ivanco, un suo boiardo, ha una relazione segreta con la 
cognata di Asen. In uno scontro diretto tra i due causato dall’ira di 
Asen, allorché fu informato della tresca, Ivanco accoltella Asen, per 
prevenire l'analogo gesto di quest'ultimo. Inizia cosi la ribellione di 
Ivanco per impossessarsi della Mesia. Occupa Tarnovo, la maggiore 
città dei Balcani, e si oppone apertamente a Pietro, restato solo a gui- 
dare i Valacchi dopo la morte di Asen. Ma Ivanco capisce che, per vin- 
cere l’avversario, deve avere l’aiuto dei Romani, ai quali infatti subito 
si rivolge. 8. Vano tentativo di Ivanco di impadronirsi di Tarnovo e di 
cacciare Pietro, che però in seguito fu assassinato. Incursioni e saccheggi 
di Pietro. Ivanco al servizio dei Romani (1197-1200). L'intervento dei 
Romani per recuperare Tarnovo non è efficace. Alessio manda un eser- 
cito agli ordini di Manuele Camitza, che da Filippopoli parte contro la 
Mesia; ma il suo esercito protesta e rifiuta di impegnarsi, per cui torna 
con un nulla di fatto e Tarnovo resta a Pietro. Quando quest’ultimo è 
ucciso da un connazionale, il potere passa al terzo dei fratelli, di nome 
Giovanni, che era stato a lungo ostaggio a Costantinopoli presso l’im- 
peratore Isacco. Niceta deplora che nessuno abbia reagito efficacemen- 
te contro i Valacchi, i quali sono lasciati impuniti nelle loro azioni con- 
tro i Romani. In particolare è censurato il silenzio del clero e dei 
monaci, che non ricordano ai Romani i loro doveri. A Costantinopoli 
Ivanco miete successi in generale e presso l’imperatore in particolare, 
grazie anche alla sua avvenenza. Così gli viene promesso il matrimonio 
con Teodora, nipote dell’imperatore. Questa è una bambina: compren- 
sibilmente, Ivanco aspira invece alla madre Anna, da poco vedova. I 
Valacchi compiono scorrerie in Macedonia e Tracia e restano impuni- 
ti. 9. Lotte contro i Turchi in Anatolia, in particolare contro il signore 
di Ancira per il possesso della città di Dadivra. Quando Dadivra fu as- 
sediata dai Persiani, decisi a conquistarlasenz’altro, l’imperatore man- 
da in.ritardo in suo aiuto un esercito guidato da Teodoro Brana, An- 
dronico Katakalòn e Teodoro Kazanes. Sono sconfitti e due di essi 
sono catturati. Il fallimento del soccorso imperiale induce gli abitanti 
di Dadivra a capitolare: cedono ai Persiani dietro la promessa che se 
nesarebbero potuti andar via indenni. Usciti dalla città e sparsisi in va- 
ri luoghi, a essi si sostituirono i Persiani; alcuni Romani, però, vinti 
dall'amor di patria, restano nelle vicinanze. το. Enrico VI e Bisanzio. 
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Richiesta di risarcimento da parte dell'imperatore tedesco. Introduzione 
della tassa degli Alemanni. Fusione di tesori presi dalle tombe imperia- 
li (1195-1197). Come se non bastasse tutto questo, all’orizzonte di Bi- 
sanzio si delinea, da occidente, la sciagura dell’imperatore svevo Enri- 
co VI, figlio di Federico Barbarossa. Egli, di natura inquieta e malvagia, 
consolidata la sua posizione in Italia, prende di mira Bisanzio e, con 
varie ambascerie che accampano pretese assurde e minacciano una spe- 
dizione armata, alla fine riesce a imporre ad Alessio un oneroso tribu- 
to in denaro in cambio della pace. Il tributo «alemannico» (sedici cen- 
tenari d’oro) viene raccolto in modo empio, spogliando degli arredi 
sacri le chiese, e dei loro tesori i sepolcri imperiali nella basilica dei 
Santi Apostoli. τι. Morte dell’imperatore tedesco Enrico VI (28 set- 
tembre 1197). Dettagli sul suo carattere e sul suo governo della Sicilia. 
Per fortuna la morte improvvisa di Enrico libera Alessio dall’esoso tri- 
buto richiesto. Ritratto di Enrico VI, di cui si descrive la grande cru- 
deltà e l’inimicizia per i Romani. Di carattere severo, viveva in grande 
austerità. Racconto delle inaudite violenze da lui perpetrate in Sicilia. 
La figlia di Isacco II, Irene, giovane vedova di Ruggero III, figlio di 
Tancredi di Lecce, è data in sposa a Filippo di Svevia, fratello di Enri- 
co VI. τα. Guerra con il pirata Gafforio (1197-11982). Episodi di pi- 
rateria del genovese Andrea Gafforio (Cafuris) nel Mar Egeo, specie 
nord-orientale, provocati anche dai torti da lui subiti a opera del capo 
della flotta bizantina Michele Strifno. Le forze imperiali non sono in 
grado di neutralizzarlo e Alessio scende a patti con lui, concedendo 
terre e tributi. Ma alla fine Gafforio è sconfitto e ucciso dal pirata ca- 
labrese Giovanni Stiriona. 13. Critica della condotta politica dell im- 
peratore. L'imperatrice tenta, con l’aiuto del suo favorito Costantino Me- 
sopotamita, di contrastare la corruzione. A causa di un intrigo cade in 
disgrazia, ma dopo sei mesi di esilio dalla corte riconquista la sua posi- 
zione (1197-1198). Alessio si rivela un imbelle, un debole incapace di 
assicurare una corretta amministrazione. Così il suo ottimo proposito 
di non mettere più in vendita le cariche pubbliche si realizza nel mo- 
do peggiore, in quanto i familiari dell’imperatore, persone avidissime, 
si prevalgono della loro posizione e vessano senza freno chiunque per 
incrementare i loro vantaggi. Regna la corruzione anche a corte, dove 
le cariche sono assegnate senza alcun discernimento. Ma l’imperatrice 
Eufrosina, dotata di senso pratico e molto attenta al soldo, per non far 
precipitare la situazione, cerca di mettere ordine, imponendo o che 
non si vendano le cariche, oppure, se si vendono, che l’incasso finisca 
nel tesoro imperiale. A tal fine si adopera perché Costantino Mesopo- 
tamita diventi primo ministro, come sotto Isacco Angelo, e ripristina i 
buoni rapporti, prima incrinati, tra il marito e il suo favorito. L'ascesa 
di Costantino provoca l’eclissi dei potenti di corte, i quali non tollera- 
no questo rovescio, al punto che due stretti parenti dell’imperatrice, il 
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fratello Basilio Camatero e il genero Andronico Contostefano, briga- 
no per eliminarla: l’accusano di tradimento presso il marito. Al che 
l’imperatore manda una guardia del corpo di nome Vastralita a elimi- 
nare l'amante di lei, un Vatatza di cui non si fa neppure il nome, allo- 
ra di stanza in Bitinia. Vastralita lo uccide a tradimento e porta la sua 
testa all'imperatore, che la oltraggia. In seguito Alessio pensa di dover 
andare a contrastare il valacco Criso che, inizialmente alleato dei Ro- 
mani contro Pietro e Asen, poi si è rivelato un traditore; mandato da 
essi nella regione di Strumitza, la flagellava per impossessarsene. Non- 
dimeno il tentativo di combatterlo con una spedizione da lui stesso gui- 
data non va a effetto: dopo due mesi, torna a Bisanzio con un nulla di 
fatto. Qui ricade nei problemi domestici. Eufrosina cerca in tutti i 
modi di giustificarsi e di confutare le accuse dei parenti contro di lei, 
chiedendo anche un processo; ma non ottiene nulla ed è scacciata 
con disonore dal palazzo; rinchiusa nel monastero della Nematarea, 
all'imboccatura del Ponto, sarebbe rimasta lì dimenticata, se gli stessi 
chel'avevano denunciata presso Alessio non si fossero ricreduti sull'op- 
portunità della loro mossa; le misure prese da Alessio contro di lei par- 
vero loro eccessive e non vantaggiose per i loro stessi interessi. L'opi- 
nione pubblica, del resto, si mostró contraria all'allontanamento di 
Eufrosina che, dopo sei mesi di esilio, torna a palazzo, restaura il po- 
tere di Costantino Mesopotamita e diviene più influente di prima. 14. 
Ascesa e caduta di Costantino Mesopotamita. L'avidità di questo perso- 
naggio lo spinge a percorrere una duplice carriera, sia civile sia eccle- 
siastica: ciò è reso possibile da un’apposita disposizione canonica che 
cancella l'incompatibilità prevista dai canoni precedenti. Così egli è 
primo ministro e insieme arcivescovo di Tessalonica. A corte impone 
anche i suoi due fratelli, che lo sovvengono là dove egli non riesce ma- 
terialmente ad arrivare. Ma questa sua sconfinata potenza suscita la 
reazione di chi devesubirlasenzatrarne vantaggio: contro di lui si muo- 
ve il megaduca Michele Strifno, personaggio avidissimo. La cosa più 
deplorevole è non tanto che Costantino perda la carica civile, quanto 
piuttosto che perda anche quella ecclesiastica; la procedura che si de- 
ve adottare per detronizzarlo è molto censurabile, ma nessuno arretra 
dinanzi al misfatto. Così Mesopotamita e i suoi due fratelli furono ri- 
mossi e al loro posto subentrò Teodoro Irenico. Uomo piacevole, abi- 
le parlatore, ebbe a fianco un altro personaggio di cui Niceta tace il no- 
me, pur caratterizzandolo in modo icastico. Finì così il terzo anno di 
regno di Alessio Comneno (1198), che seguiva la sua china di uomo 
imbelle e ottuso. τς. Guerra contro i Selgiuchidi. Spedizione del sul- 
tano. L'imperatore prende misure insufficienti (1198-1199). Rapporti 
con il sultano di Iconio Caicosroe (Kaykhusraw). Si narra l'episodio 
della sottrazione da parte di Caicosroe di due cavalli arabi, che il sul- 
tano di Alessandria d’Egitto aveva inviato all’imperatore. Il comporta- 
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mento di Alessio, che per ritorsione contro l’atto del sultano ordinò 
l’arresto e la confisca dei beni di tutti gli agenti commerciali, romani e 
turchi, provenienti da Iconio, fu pessimo. I beni così confiscati furono 
peraltro stupidamente dispersi. Questo atto di Alessio provocò la ri- 
sposta armata del sultano di Iconio, che devastò le città greche nella 
regione del Meandro, conquistò Caria e Tantalo e puntò verso Antio- 
chia di Frigia. Solo un caso fortuito evitò che la città fosse conquista- 
ta: il sultano scambiò per preparativi di guerra contro di lui il clamore 
che si levava dalla città, dovuto invece semplicemente a preparativi di 
nozze della figlia di un potente locale, per cui rinunciò ad attaccarla. 
Lasciata Antiochia, andò a Lampe. Qui censì con precisione i prigio- 
nieri romani, che risarcì di quanto avevano perduto e trattò con gran- 
de umanità. Li trasportò a Filomelio assegnando loro case e appezza- 
menti di terra coltivabile; disse anche che, se l’imperatore si fosse 
accordato con lui, essi sarebbero potuti ritornare a casa gratis; se l'ac- 
cordo non ci fosse stato, sarebbero potuti restare lì a condizioni mol- 
to favorevoli dal punto di vista fiscale. Per cui i Romani restarono lì e 
anzi vi si trasferirono anche altri, attratti dalle condizioni favorevoli 
concesse dal sultano ai prigionieri. Considerazioni.di Niceta su questo 
fenomeno di «islamizzazione». La reazione di Alessio a questi eventi 
fu l'invio di truppe guidate dal giovane e-inesperto Andronico Duca. 
L'esito fu fallimentare, come anche la sua personale spedizione contro 
ilsultano: dopo un mese passato a Nicea e Prusa, tornò a Bisanzio. 16. 
Organizzazione dell'offensiva antiturca. Arruolamento di nuove truppe. 
Difficoltà prodotte da una malattia dell’imperatore, che mette a repenta- 
glio la sua vita. Si attua una nuova coscrizione degli eserciti, che si ra- 
dunano a Cipsella. L'imperatore è colpito da una malattia, un’artrite 
che egli pretende di curare da solo. Lunga descrizione della malattia e 
delle cure improvvisate che Alessio, in spregio ai medici, si applica. Al- 
la fine, quando ormai si teme per la sua vita e ci si preoccupa per il pro- 
blema della successione, intervengono i medici. Alessio aveva due fi- 
glie, rimaste però vedove: Irene di Andronico Contostefano, e Anna, 
secondogenita ma più bella, di Isacco Comneno. La lotta per la suc- 
cessione nel ruolo di genero dell’imperatore vede Manuele Camitza 
contro-lo zio materno, il sebastocràtore Giovanni; ma, su altro piano, 
entrano in gioco anche i tre fratelli dell’imperatore, quelli accecati da 
Andronico I Comneno, che pretenderebbero l’impero per i propri fi- 
gli. Lamento di Niceta sulla pietosa condizione dell’impero. Esso è pa- 
ragonato a una donna nobile e bella scesa al rango di una meretri- 
ce. 17. Inglorioso fallimento della spedizione contro i Turchi nella 
Tracia. L'imperatore si reca a Cipsella. Incursione cumana nei pressi di 
Cuperio. I Valacchi compiono scorrerie in Tracia, a Mesene, Tzurulo. 
Essi avrebbero voluto giungere fino a Cuperio, ma a causa della neb- 
bia levatasi al mattino, molti sbagliarono strada e finirono a Rodosto. 
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Quelli che finirono a Cuperio si astennero dall’attaccarla, in quanto vi- 
dero che gli abitanti avevano preso delle efficaci contromisure. I Ro- 
mani avrebbero evitato di finire prigionieri, se non ci fosse stato il tra- 
dimento di un monaco del posto che, per non perdere i denari che si 
riprometteva di ricavare dalla festa locale di san Giorgio, non impedì 
un concorso di folla nella chiesa, disattendendo così l’ordine contra- 
rio ricevuto per lettera da Teodoro Brana. Quando dunque i nemici 
piombarono su Cuperio, si abbandonarono a una grande razzia e tor- 
narono subito a casa. Ma ancor di peggio accadde alla fine quando, nel 
tentativo messo in atto dagli abitanti di Bizye di inseguirli per impa- 
dronirsi del bottino che stavano riportando a casa, i Romani agirono 
così maldestramente che furono di nuovo sconfitti. 


LIBRO XVI. LIBRO SECONDO DEL REGNO DI ALESSIO 
ANGELO 


1. Spedizione contro Criso. Assedio di Pròsaco. Trattato con il ribelle, che 
ottiene in moglie una parente dell’imperatore. Alessio lotta contro Criso 
nella zona di Strumitza. La fortezza di Pròsaco, trascurata dai Romani, 
diventa la residenza di Criso per la sua ottima posizione e conformazio- 
ne naturale, nonostante l’assenza d’acqua. Benché prudenza e buon sen- 
so consigliassero di non procedere subito all’assedio di Pròsaco, estre- 
mamente arduo, l’imperatore puntò con grande presunzione sulla 
fortezza, e fallì, vanificando il valore dei Romani, che pur si dispiegò no- 
nostante la cattiva organizzazione generale delle più alte autorità. I bar- 
bari, rimasti in salvo all’interno, reagirono contro i Romani mettendoli 
in grave difficoltà e costringendo l’imperatore a venire a patti. Pròsaco 
el’intera zona di Strumitza restarono a Criso, cui fu inoltre concessa co- 
me concubina la figlia del protostràtore Manuele Camitza, che fu così 
separata dal marito; sensale delle nozze fu il sebasto Costantino Rade- 
no. Increscioso episodio tra gli sposi già durante il banchetto nuziale a 
causa del comportamento barbarico di Criso. 2. Assalti e saccheggi dei 
Cumani. Assalti impuniti degli Sciti in Macedonia, anche al monte Ga- 
nos, dove sono distrutti molti monasteri. Nessuno però si arrischia a in- 
tervenire, per mancanza di adeguata preparazione dei Romani respon- 
sabili della difesa. 3. Seconde nozze delle figlie di Alessio III. 
Descrizione degli spettacoli circensi organizzati alle Blacherne. Le due fi- 
glie dell’imperatore, già vedove, sposano dei nobili romani. Irene sposa 
Alessio Paleologo, Anna invece il giovane e ambizioso Teodoro Lasca- 
ris. Festeggiamenti per le nozze: descrizione di uno spettacolo teatrale 
alla reggia delle Blacherne, di cui è protagonista un eunuco di corte ric- 
co e potente. Impietosa e amara censura di Niceta. 4. Caduta di Ivan- 
co. Vane intraprese contro di lui. Il protostràtore Manuele Camitza è fatto 
prigioniero. Ribellione del bulgaro Ivanco/Alessio a Filippopoli. Molti 
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avevano avvertito l'imperátore di sospettare un eventuale suo tradimen- 
to, cui induceva a pensare il suo comportamento ambiguo nelle zone do- 
ve agiva per ordine dei Romani contro gli assalti della sua stessa gente. 
Ma l’imperatore Alessio non dava loro ascolto, fidando nel fatto che Ivan- 
co, avendo sposato sua nipote Teodora, non avrebbe rischiato di com- 
promettere la sua salda posizione presso i Romani per favorire i suoi con- 
nazionali. I tentativi di fronteggiare sia per via ufficiosa (invio segreto di 
un eunuco di fiducia per ricordargli i patti), sia per via ufficiale (invio di 
un esercito guidato dai suoi generi, Alessio Paleologo e Teodoro Lasca- 
ris, e da Manuele Camitza), non sorti alcun effetto. L'esercito dei Roma- 
ni fu sconfitto in scontri sanguinosi: Ivanco/Alessio, conoscendo i luo- 
ghi, riusciva a far cadere i Romani nei suoi tranelli. A Critzimo fu 
catturato il protostràtore Camitza, sicché i Romani cessarono di oppor- 
si, lasciando il rivoltoso a spadroneggiare in tutta la zona. L'imperatore 
fü nondimeno felice della cattura del ricco Camitza, di cui poté così in- 
camerare gli ingenti beni. 5. Disputa teologica sulla dottrina dell'euca- 
ristia di Michele Glica (Sicidita). Quando nel 1198 il patriarca Giovanni 
Camatero successe a Giorgio Xifilino, nacque una grave controversia in 
merito alla dottrina sostenuta dal falso monaco Sicidita (Michele Glica) 
circa la corruttibilità o incorruttibilità del corpo di Cristo, che si riceve 
con il sacramento della comunione (esso sarebbe corruttibile, se avesse 
le caratteristiche del corpo di Cristo prima della passione, il contrario se 
il corpo divino fosse quale divenne dopola passione, crocifissione e mor- 
te; inoltre ci si chiedeva se il fedele che riceve la comunione assume il 
corpo di Cristo nella totalità del suo essere intellettuale e spirituale, o ne 
riceve solo una parte). La disputa si diffuse e imperversò per irrespon- 
sabile negligenza delle massime autorità ecclesiastiche. Nell’esposizione 
dettagliata delle due posizioni, Niceta si dichiara a favore dell’incorrut- 
tibilità e stigmatizza gli esponenti dell’opposta dottrina. 6. Spedizione 
dell’imperatore contro Ivanco. Rompendo un giuramento, Alessio ingan- 
na il ribelle. L'imperatore, non sapendo come venire a capo della ribel- 
lione di Ivanco, mette in piedi una spedizione contro di lui; cerca in real- 
tà di farlo scendere a patti. Ciò non accadde neppure dopo la conquista 
della piazzaforte di Stenimaco da parte dei Romani. Alla fine Ivanco è 
preso con un tradimento in maniera del tutto disonorevole: Alessio lo 
imprigiona, riconquista facilmente le zone da lui occupate e ritorna a Bi- 
sanzio. 7. Repressione di un tentativo di colpo di stato nella capitale a 
opera dell'imperatrice. Critica del suo comportamento. A Bisanzio Ales- 
sio trova che la consorte Eufrosina si era molto impegnata a neutralizza- 
re le insidie di un tal Contostefano. Ma questi suoi meriti furono offu- 
scati dal suo perverso agire in tante altre direzioni. Descrizione delle sue 
manie superstiziose, della sua dedizione alla divinazione, alla mutilazio- 
ne di statue bellissime e antiche, che le valsero la riprovazione di tutto il 
popolo. Di lei si diceva il peggio ed era volgarmente sbeffeggiata. 8. 
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Caicosroe, sultano di Iconio, arriva a Costantinopoli. Dettagli sui prece- 
denti sviluppi dinastici presso i Selgiuchidi. Il sultano non ottiene l’aiuto 
sperato. Storia del sultano di Iconio Caicosroe (Kaykhusraw), figlio di 
Klitzasthlan, di cui si descrive l’arrivo a Costantinopoli. Sinarranole lot- 
te tra i vari fratelli per la successione al padre defunto. Si ricorda come 
quest’ultimo avesse avuto un valido alleato in Manuele Comneno, men- 
tre il tentativo del figlio di instaurare analoghi rapporti con Alessio III 
non ebbe effetto. Caicosroe se ne tornò a Iconio, dove però fu subito 
cacciato da un suo fratello, che ambiva alle sue terre; allora andò esule 
dal re degli Armeni, Levunis, il quale lo accolsesenz’altro, benché in pre- 
cedenza fossero stati nemici; negò tuttavia il suo aiuto nell’eventuale ri- 
conquista del potere, che il sultano di Iconio evidentemente voleva ten- 
tare. Deluso dagli Armeni, il sultano ritornò a Bisanzio, dove rimase 
benchéneppure Alessio si fosse dichiarato disposto ad aiutarlo a ripren- 
dersi il suo regno. 9. Aiuti russi pongono fine alle incursioni cumane in 
territorio bizantino. Guerra tra Romano di Galizia e Rurik di Kiev. I Ro- 
mani, messi continuamente in difficoltà dai Valacchi, furono in questo 
caso salvati dai cristianissimi Russi di Romano, comandante della Gali- 
zia, che sconfisse i Cumani, barbari e non cristiani. Il loro aiuto fu prov- 
videnziale; ma neppure fra questi (detti Taurosciti) regnava la pace: in- 
fatti una lotta fratricida oppose Romano a Rurik (Rurica di Kiava), e a 
vincere fu il primo. 10. Rivolta di Calomodio. Attentato al commer- 
ciante e cambiavalute Calomodio, l’uomo più ricco tra gli uomini. Quan- 
do gli avidi cortigiani misero le mani su di lui per impadronirsi del suo 
immenso patrimonio, i suoi colleghi mercanti andarono dal patriarca mi- 
nacciando di ucciderlo, se non avesse indotto l’imperatore a restituire 
subito alla libertà Calomodio. Cosa che puntualmente avvenne. τι. Rz- 
volta di Giovanni Lagòs. L'affare di Calomodio si risolse in tragicomme- 
dia; ma poco dopo si verificarono fatti più gravi, che portarono sino al- 
lo spargimento di sangue. Si tratta dell’affare di Giovanni Lagòs, 
prefetto del pretorio, che per avidità di notte faceva uscire dalla galera 
dei ladruncoli, i quali andavano nelle case a rubare: con il bottino che 
quelli gli riportavano, arricchiva sé stesso e in parte remunerava i ladrun- 
coli-carcerati, di cui si era servito. Una delle sue malefatte (la cattura di 
un mercante) provoca un’insurrezione popolare: Lagòs è costretto a fug- 
gire e la folla pensa a proclamare un nuovo imperatore. Si narra lo scon- 
tro trai rivoltosi del popolo e l’esercito imperiale guidato da Alessio Pa- 
leologo, genero dell'imperatore. 12. Fallito colpo di stato di Giovanni 
Comneno il Grasso (31 luglio 1200 0 1201). Rivolta di Giovanni Comne- 
no il Grasso: sua dinamica e fallimento. Giovanni viene ucciso e si fa 
scempio del suo cadavere. Il comportamento dell’imperatore è crudele 
anche nei confronti dei congiurati di Giovanni, che vengono presi e mes- 
siinprigione. 13. Pirateria nel Mar Nero per conto dell’imperatore. Guer- 
ra con Iconio. Caduta di Michele Angelo Comneno. Costantino Frangòpu- 
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lo con sei triremi attacca nel Ponto Eusino le navi che vanno verso 
Amiso e razzia così le loro merci; dopo due mesi torna a Bisanzio. Svi- 
luppi dell’affare dei mercanti provenienti da Iconio colpiti dal provve- 
dimento di Alessio contro di loro: Rucnatino chiede e ottiene un risar- 
cimento per i danni subiti (cinquanta mine d’argento). Si scopre poi che 
Alessio III aveva incaricato per lettera uno della setta degli Assassini di 
uccidere il sultano di Iconio. Saputo ciò, i Turchi rompono i patti e as- 
saltano senza posa le città orientali. Rivolta di Michele, figlio illegittimo 
del sebastocràtore Giovanni; sconfitto, si rifugia presso Rucnatino. Ni- 
ceta, osservando la frequenza delle rivolte contro l’imperatore da parte 
di aspiranti al trono, conclude che proprio queste furono la causa della 
caduta finale dell'impero (avvenimento a cui allude qui per la prima vol- 
ta nella sua opera storica). I ribelli, finché restavano entro i confini del- 
l'impero, erano meno pericolosi di quando, da fuoriusciti, andavano a 
trovare rifugio e aiuto presso popoli stranieri ostili ai Romani. 14. L'zzz- 
peratore va a curarsi dopo una spedizione contro î rivoltosi. Tempesta ma- 
rina durante una gita di piacere della corte. Gravi rischi anche per un crol- 
lo al palazzo imperiale. L'imperatore fu vittima di una tempesta marina 
mentre tornava dall’Oriente, dove si era recato per combattere il ribelle 
Michele; sulla via del ritorno si era fermato nella località termale di Pi- 
zia; scampato a stento, approdò sull’isola di Prinkipo. Si registra anche 
un altro episodio infausto: quando un giorno egli dovette trasferirsi dal 
Grande Palazzo alla reggia delle Blacherne, sprofondò il pavimento del- 
la stanza antistante alla camera da letto imperiale, fatto che causò un 
morto e alcuni feriti, tra cui il genero Alessio Paleologo. 15. Stefano I 
di Serbia ripudia la figlia dell’imperatore Eudocia. Guerra civile in Serbia 
e Ungheria. Eudocia, terza figlia di Alessio III, fu ripudiata in modo in- 
fame dal marito, il re dei Serbi Stefano Nemanja; difesa dal cognato Vol- 
co, fu restituita così al padre, che la accolse con tutti gli onori. Ripresa 
di lotte fratricide anche tra i Serbi, in questo seguaci dell'esempio nefa- 
sto dato dalla capitale imperiale; la moda del fratricidio si estese ovun- 
que. 16.Calojanni di Bulgaria conquista Constantia e Varna (1201). Gio- 
vanni il Valacco (Calojanni) assedia e conquista Varna durante la 
settimana santa, mostrando la sua barbarie e la superficialità della sua 
fede cristiana. 17. Manuele Camitza è liberato dal genero Criso. I due 
conquistano Tessalonica e si spingono fino al Peloponneso. Seguito della 
storia di Manuele Camitza. Nonostante le sue suppliche, l’imperatore si 
rifiuta di riscattarlo dalla prigionia cui lo ha ridotto Criso; allora quello 
si allea con Criso contro i Romani e devasta Pelagonia; attraversata Tem- 
pe.di Tessaglia, i due sobillano la Grecia e rendono insicuro anche il Pe- 
loponneso. 18. Caduta di Spiridonakis. Giovanni Spiridonakis, ciprio- 
ta, un artigiano privo di doti, che era stato promosso indebitamente a 
posti di responsabilità, quando fu mandato a governare gli Smoleni, si 
ribellò, creando un altro fronte di instabilità. 19. Spedizioni coronate 
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da successo contro i due ribelli. Trattato con Calojanni (settembre 1201-mar- 
zo 1202). Alessio, estremamente inetto e impari al suo compito di gui- 
dare l'impero, da un lato liquida Giovanni Spiridonakis grazie all’im- 
pegno militare del genero Alessio Paleologo, dall’altro, sia pur con 
maggiore difficoltà, neutralizza la rivolta di Camitza e con vari strata- 
gemmi si libera di lui, venendo a patti con Criso, recuperando così Pe- 
lagonia e Prilep e allontanando Camitza anche dalla Tessaglia. Nel viag- 
gio di ritorno si riprende anche Strumitza e conclude una tregua con 
Calojanni (finisce a questo punto la prima stesura della storia, scritta a Co- 
stantinopoli prima del 1204). 20. Proemio intermedio alla narrazione 
degli avvenimenti seguenti. Nuovo proemio, in cui Niceta afferma che 
gli eventi che narrerà sono diversi dai precedenti; questi ultimi sono nor- 
mali e piani, mentre quelli inusitatamente gravi; per cui sarà breve e mo- 
derato nei toni, per lasciare ai posteri un racconto maggiormente uti- 
le. 21. Fuga in Sicilia di Alessio, figlio di Isacco II Angelo (1201). 
Politica antiveneziana degli Angeli. Si affronta il problema della diversio- 
ne a Costantinopoli della quarta crociata (1202-1203). Alessio, dopo aver 
accecato il fratello Isacco, che aveva privato del trono, lo lasciò vivere 
comodamente presso le Due Colonne che si ergono sulla riva dello stret- 
to del Bosforo. Isacco riceveva chiunque andasse-per mare a trovarlo, in 
particolare i Latini. Con essi macchinò la sua vendetta contro il fratello: 
scrisse anche alla figlia Irene, sposa del re di Germania Filippo di Sve- 
via, perincitarla a vendicarlo. Si narra il modo in cui il figlio Alessio (IV), 
che godeva dello stesso blando regime carcerario del padre, riuscì a fug- 
gire per mare, grazie alla complicità di un Pisano, proprietario di una 
nave mercantile. Imbarcatosi in incognito travestito da latino, arrivò in 
Sicilia dalla sorella, che lo protesse e perorò la causa di lui e del padre 
presso il sovrano suo marito. Si ricordano poi le vessazioni cui la scon- 
finata avidità dei due fratelli Angeli avevano sottoposto i Veneziani, con- 
tro i quali i Romani avevano aizzato più volte anche i Pisani. I Venezia- 
ni, i più antichi alleati di Bisanzio, mal tollerarono l’ostilità dei Comneni 
e il favore da loro concesso ai Pisani; decisero quindi di vendicarsi, ri- 
cordandosi anche che non era stato saldato il debito di Manuele nei lo- 
ro confronti: dovevano avere ancora duecento mine come risarcimento 
della persecuzione del 1171. Niceta tratteggia un ritratto negativo del 
doge Enrico Dandolo, che volendo farla pagare ai Romani per i mali che 
avevano inflitto ai Veneziani sotto gli Angeli e già prima sotto i Comne- 
ni, si intromise nella crociata che alcuni signori occidentali avevano ban- 
dito perriconquistare il Santo Sepolcro e li convinse a un'azione antiro- 
mana. Capi della crociata erano Bonifacio marchese di Monferrato, 
Baldovino di Fiandra, Enrico (sic) di San Paolo e Doloico di Pleis (Lui- 
gi di Blois). Per tre anni si costruirono navi. Fu questo il contesto in cui 
si inserì Alessio IV, allorché fuggì da Bisanzio e riparò in Occidente. Il 
giovane Alessio fu messo a capo della spedizione, che ora si realizzava 


LXVI SOMMARIO DEI LIBRI XV-XIX E DEL «DE STATVIS» 


non tanto perché Venezia volesse punire Bisanzio, quanto per rimettere 
sul trono il legittimo sovrano Isacco. Alessio, in cambio di questo favo- 
re, prendeva gravi impegni con i Latini: concessione di immense quan- 
tità di denaro, partecipazione a una crociata e, soprattutto, il passaggio 
alla Chiesa latina, con il riconoscimento dell’autorità del papa su tutti i 
cristiani. Intanto si produsse l'assedio di Zara per ordine di Enrico Dan- 
dolo. Si sottolinea l’inerzia di Alessio III, che non reagì alle notizie dell’im- 
minente invasione. Egli cominciò a rendersi conto del pericolo solo do- 
po che, presa Zara (novembre 1202), i crociati arrivarono a Epidamno 
(Durazzo), dove Alessio IV fu riconosciuto imperatore. Ripresa da lì la 
navigazione, i crociati, passando per Corcira (Corfù), il 24 giugno 1203 
arrivarono a Costantinopoli, col favore dei venti e all'insaputa di tutti. 
L'approdo avvenne a Calcedonia, di fronte alla capitale. Dopo di che tut- 
te leimbarcazioni compirono la traversata verso la costa di fronte: si piaz- 
zarono all’ancora nelle acque antistanti alla città, a una distanza di sicu- 
rezza dall’artiglieria. Le navi da guerra (dromoni), invece, furono 
ormeggiate a Scutarion. 22. La battaglia per la città. Alessio III fugge 
(17-18 luglio 1203). Giudizio su di lui. La reazione difensiva degli asse- 
diati dall'interno della città fu timidissima e in ogni caso inefficace. I La- 
tini si avvicinarono dunque alla costa; i cavalieri avanzarono a poca di- 
stanza dal mare, mentre le imbarcazioni si portarono nel Corno d’Oro. 
Accostatisi chi per mare chi per terra alla torre cui si soleva legare la pe- 
santissima catena di ferro tesa per respingere le navi nemiche, dopo una 
breve e inutile resistenza, gli Occidentali riuscirono a romperla, consen- 
tendo così a tutta la flotta di passare. Segue la descrizione minuta dell’as- 
sedio. Incendio della città dalla collina delle Blacherne al monastero 
dell'Evergete. Alessio III, finalmente scosso dal suo torpore, uscì dalla 
reggia, seguito da una grande folla; ma la sua indole irrimediabilmente 
imbelle ebbe il sopravvento e ritornò subito nella reggia per preparare 
la fuga, di cui mise a parte solo pochissimi. Nel bilancio finale del regno 
di Alessio, Niceta gli rinnova l’accusa di ignavia, ne ricorda però anche 
il buon carattere e la mitezza. La tristezza e l’irritazione che spesso lo 
prendevano viene interpretata come una conseguenza del rimorso che 
di sicuro lo attanagliava per il delitto compiuto contro il fratello Isacco. 


LIBRO XVII. SECONDO REGNO DI ISACCO ANGELO E DI 
SUO FIGLIO ALESSIO 


1. A Isacco II viene restituito il trono. Trattato con i crociati. Alessio IV 
è nominato coimperatore. Deprecazione della pochezza degli imperato- 
ri dei Romani, della nefasta influenza delle donne sugli uomini. Alessio 
fugge verso Develto e la gente radunata al palazzo delle Blacherne sop- 
porta mal volentieri questa fuga. L'eunuco Costantino, capo del tesoro 
imperiale, arresta Eufrosina e i suoi parenti e proclama Isacco II nuo- 
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vo imperatore. Isacco annuncia ai Latini la fuga del fratello e convo- 
ca il figlio Alessio presso di sé. Ma i Latini permettono a questo di an- 
dare solo dopo che Isacco ha accettato i patti sottoscritti con loro da 
Alessio, poco importa con quanto senno e prudenza. Accettate le umi- 
lianti condizioni, Alessio arriva e il popolo tributa omaggio al padre e 
al figlio. 2. Inadempibili richieste finanziarie dei crociati. Assalti della 
popolazione di Costantinopoli contro i Latini. Secondo incendio di Co- 
stantinopoli. I comandanti dell’esercito latino si dirigono verso la reg- 
gia, accompagnati dai loro nobili. Sono ringraziati per aver restaurato 
il legittimo imperatore e beneficiano della liberalità con la quale Isac- 
co dispone delle ricchezze del tesoro imperiale, di cui si è impadro- 
nito dopo l’arresto di Eufrosina. Per saziare la grande avidità dei La- 
tini, non bastando il tesoro imperiale, Isacco si volge alle icone e agli 
arredi sacri, che vengono distrutti per poter utilizzarne l’oro e l’argen- 
to: nessuno obietta alcunché all’azione sacrilega, onde tutti peccano 
di connivenza. Il popolo attacca i quartieri degli Amalfitani e dei Pi- 
sani; questi ultimi, che Alessio III era riuscito a staccare dai Venezia- 
ni, dopo un atto così ostile fuggono dalla città e riparano presso gli al- 
tri italiani, prima nemici. Il 19 agosto 1203 i Franceschi saccheggiano 
il quartiere dei musulmani. Questi si difendono con l’aiuto dei Roma- 
ni e costringono gli assalitori a recedere. Essi, memori dell'esperienza 
passata, appiccano un nuovo incendio alla città, che in tre giorni de- 
vasta ogni cosa. Descrizione delle parti della città distrutte dall’incen- 
dio. Le distruzioni comportano la perdita dei beni di gran parte degli 
abitanti. Isacco e Alessio godono di tanta rovina. Riprendono la con- 
fisca e fusione degli arredi sacri, di cui i destinatari latini fanno un uso 
profano, attirando così sui Romani la vendetta divina. 3. Alessio IV 
insegue Alessio III con l’aiuto dei Latini. Alessio IV compie una spedi- 
zione, con l’aiuto di Bonifacio di Monferrato, contro lo zio Alessio III, 
che aveva raggiunto Adrianopoli. Riesce a sconfiggerlo, inducendolo 
ad abbandonare del tutto la sua pretesa di riprendere il potere. Pas- 
sando per la Tracia Alessio IV arriva a Cipsella e di lì a Costantinopo- 
li, rimanendo però alla mercé dei Latini, responsabili di tanti guai per 
la sua famiglia. 4. Rivalità e contrasti fra Isacco II e suo figlio. Com- 
portamento sconveniente di quest’ultimo. Fantastiche visioni del futu- 
ro di Isacco. Critica dei monaci, che lo circuiscono e lo sviano. Isacco è 
furibondo contro il figlio, non sopportando il fatto che, grazie ai Lati- 
ni, egli prevalga in tutto; non potendo far nulla contro di lui, ne parla 
malissimo e a ragione. Alessio si rivolge spesso ai Latini e indulge al- 
la crapula, infamando così l'onore dei Romani. Ma i Latini hanno mo- 
do di disprezzare anche Isacco, di nuovo vittima delle solite debolez- 
ze, per cui, manipolato dai monaci peggiori, crede di poter risanarsi e 
riprendere a vivere pienamente. Per l'influenza degli astrologi fa tirar 
giù il cinghiale calidonio che sta nell'Ippodromo e lo fa mettere nella 
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reggia, pensando cosi.di imbrigliare la furia del popolo, simile a quel- 
la di un cinghiale. 5. Distruzione della statua di Atena nel Foro di Co- 
stantino a opera della folla superstiziosa. Descrizione della statua. 6. 
Altri tentativi degli imperatori di soddisfare la brama di denaro dei La- 
tini. Saccheggio di monasteri e palazzi a opera dei crociati. Ripetuti scon- 
tri. In essi si segnala Alessio Duca Murzuflo. Nuova censura dell’avidità 
degli imperatori, che impongono ai Romani tasse a vantaggio dei La- 
tini. Nuovi abusi degli arredi sacri. Descrizione delle esazioni impe- 
riali. I Romani che resistono agli invasori latini chiedono aiuto ai due 
imperatori per scacciarli; ma questi non se la danno per intesi e con- 
servano il loro favore a chi li ha rimessi sul trono. Molti cominciano a 
tramare con i Latini. Alessio Duca Murzuflo, personaggio ambizioso, 
si mette a capo della resistenza contro di essi: li affronta e li sconfig- 
ge alla Pietra Pertusa, scampandola però per miracolo. 7. Sollevazio- 
ne popolare. Nicola Cannavò è acclamato imperatore. Colpo di stato di 
Alessio Duca Murzuflo (gennaio-febbraio 1204). Descrizione delle fasi 
per cui si giunse all’elezione di un nuovo imperatore, che avrebbe do- 
vuto guidare la lotta contro i Latini. Per contentare la folla riunitasi a 
Santa Sofia il 25 gennaio 1204, si procede a esaminare i candidati e si 
elegge alla fine Nicola Cannavò. Quando Isacco II e Alessio IV si ac- 
cordano con i Latini per scacciare il sovrano eletto dal popolo, Mur- 
zuflo coglie il destro per detronizzarli. Con l’inganno cattura Isacco 
II, che viene imprigionato, mentre egli viene acclamato imperatore. 
Contrasto fra il mite e saggio Cannavò e il neo-eletto Duca, che vin- 
ce sull’altro e lo fa imprigionare. Duca prova dapprima ad avvelena- 
re Alessio IV, ma invano, essendo quello ormai mitridatizzato; quindi 
lo strozza con una corda. 


LIBRO XVIII. REGNO DI ALESSIO DUCA MURZUFLO 


I. Prime misure del nuovo imperatore, che si prepara alla lotta contro i 
Latini. In un attacco a Baldovino di Fiandra sfugge a stento alla cattura. 
Descrizione del carattere del nuovo imperatore: sofistico e orgoglioso, 
molto guardingo, agiva con somma prudenza. Si appoggiava al suo- 
cero Filocalo e, per promuoverlo alla carica più alta, quella di logote- 
ta dei sekreta, rimosse senza motivo plausibile Niceta (il nostro stori- 
co), che la occupava. La sua politica fiscale si rivolse contro il ceto di 
corte favorito dagli Angeli. La sua lotta contro i Latini fu decisa e in- 
flessibile: alzò le mura verso il mare, rafforzò le porte di terra, si impe- 
gnò personalmente nei combattimenti, per cui da una parte riscuoteva 
il plauso della gente, dall’altra incorreva nell’ostilità dei suoi, avvezzi 
a una vita di mollezze, non compatibile con gli obblighi che avrebbe- 
ro dovuto adempiere. Essi si auguravano la sua caduta. In una spedi- 
zione contro Baldovino di Fiandra, che affliggeva con esazioni fisca- 
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li i territori intorno a Filea, i Romani ebbero la peggio e poco mancò 
che Alessio venisse ucciso. 2. Fallimento delle ultime trattative con 
Enrico Dandolo. I Latini preparano le navi per l'assalto, dotandole di: 
scale e di macchine, su cui vengono issati i vessilli. Enrico Dandolo e 
Alessio V si incontrano personalmente sulla spiaggia di Cosmidio nel 
tentativo di trovare un’intesa che eviti il precipitare della situazione. 
I crociati, per bocca di Dandolo, chiedono di avere subito cinquanta 
centenari d’oro e pongono altre inaccettabili condizioni. La loro perfi- 
dia si rivela anche peggiore: durante il colloquio, l’imperatore è attac- 
cato dalla cavalleria latina e a stento sfugge alla cattura, cui però sog- 
giacciono alcuni del suo seguito. 3. Assedio e presa della città da parte 
dei Latini (13 aprile 1204). Si narra la conclusione della seconda con- 
quista di Costantinopoli, dal 9 al 12 aprile 1204. Le navi dei crociati, 
fornite di scale e macchine di assedio, che permettono di operare con- 
tro le mura, si schierano nel tratto di costa dal monastero dell'Ever- 
gete alle Blacherne, mentre Alessio V piazza la sua tenda sulla colli- 
na del monastero del Paztepoptes. Il primo giorno l'assalto non riesce, 
anzi l’artiglieria degli assediati fa molte vittime tra gli assedianti. Do- 
po una stasi di due giorni, il 12 aprile riprendono i combattimenti e 
due crociati riescono a saltare dalla nave alla torre che avevano dinan- 
zi e a penetrare all’interno, incitando i loro compagni a fare altrettan- 
to. Ciò avviene con grave rovina dei Romani, i quali, intimoriti in spe- 
cie dal gigantesco Pietro di Bracheux, si danno come di consueto alla 
fuga. I Latini, entrati in città, incendiano i quartieri orientali, arriva- 
no sulla collina dov'era la tenda imperiale, la saccheggiano e si accam- 
pano lì. L'imperatore vaga sperso per la città, cercando di radunare la 
sua gente per continuare lo scontro con i Latini, ma non ha alcun suc- 
cesso. Chi resta in città cerca di mettere in salvo i suoi beni, altri inve- 
ce se ne vanno, ognuno come può. 4. Fuga di Murzuflo. Costantino 
Lascaris è acclamato imperatore. Anche egli deve fuggire. Alessio V si 
reca al Grande Palazzo, preleva Eufrosina, moglie di Alessio III, e le 
sue figlie, le imbarca in una scialuppa e abbandonala città, dopo aver 
regnato due mesi e mezzo. Costantino Duca e Costantino Lascaris si 
contendono la successione imperiale: dentro Santa Sofia si sottopongo- 
no al giudizio degli astanti, che però sono incapaci di decidere. Decide 
allora la sorte, che premia il secondo. Ma questi non ottiene l'appog- 
gio né del popolo né della guardia palatina ai suoi piani di resistenza 
contro i Latini, per cui desiste e fugge via. 5. Saccheggio della città a 
opera dei conquistatori. I Latini entrano in città senza trovare alcuna 
resistenza. Una processione di gente con croci e icone in mano si fa 
loro incontro, ma non sortisce alcun effetto. Comincia il saccheggio, 
che nulla risparmia. Si descrivono le empietà commesse contro chie- 
se, icone, arredi sacri, in particolare è profanata Santa Sofia, gli stupri 
di donne, comprese le giovinette e le monache. Invettive contro i La- 
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tini, di cui si sottolinea la barbarie e l'immoralità, che li rende inferiori 
persino αἱ musulmani. 6, Giudizio di Niceta sui Latini. 7-8. Lamen- 
to sulla città. Niceta rinuncia a continuare la sua narrazione, ma alla fi- 
ne esorta a non disperare della misericordia divina. 


La presa di Costantinopoli nella narrazione di Niceta Coniata e nelle 
fonti antico-francesi: sinossi evenemenziale della quarta crociata (a cu- 
ra di Alvaro Barbieri) 


Testi di riferimento (i rinvii sono conformi alla paragrafatura del- 
le edizioni sotto elencate): 

Villehardouin = Geoffroy de Villehardouin, La conquête de Constanti- 
nople, I-II, éditée et traduite par Edmond Faral, Paris το612; 
Clari = Robert de Clari, La conquéte de Constantinople, éditée par Phi- 

lippe Lauer, Paris 1956 (prima ed. 1924). 

Risulta ancora molto utile la lettura del saggio dedicato a Villehar- 
douin da Saint-Beuve, nella seconda parte del quale il grande lette- 
rato procede a un confronto penetrante e serrato (sul piano stilistico 
ed etico-politico) dell’opposto punto di vista espresso dalle maggiori 
fonti autoptiche sugli avvenimenti su descritti, quello dei vincitori (i 
cronisti francesi), e quello del vinto (Niceta Coniata); cfr. C.-A. Saint- 
Beuve, «Geoffroy de Villehardouin», in Causeries du lundi, IX, Pa- 
ris 1947, pp. 381-97 e soprattutto pp. 398-412. Una sinossi completa 
dell’intera narrazione della quarta crociata secondo i tre autori è in P. 
Noble, Eyewitnesses of the Fourth Crusade — the War against Alexius 
III, «Reading Medieval Studies» XXV 1999, pp. 75-89. 


Niceta Villehardouin Clari 


XVI 21, 5: figure emi- | 3-10: enumerazione dei | I: elenco dei partecipan- 
nenti della spedizione | baroni francesi parteci- | ti alla crociata. VI: pri- 
franco-veneziana (En- | pantialla crociata e degli | ma comparsa di Enrico 
rico Dandolo e i baro- | uomini più rappresenta- | Dandolo. 


ni francesi). tivi del loro seguito. 
15: prima apparizione 
del doge di Venezia, En- |: 
rico Dandolo. 








XVI 21, 6: costruzione | 20-3, 56: accordo fran- | VI-VII, X: patto franco- 
della flotta per la «spedi- | co-veneziano per l'alle- | veneziano per la costru- 
zione antiromana». stimento della flotta. zione della flotta. 


XVI 21, 7: termini del- | 91-4, 111-2:accordodei | XXX-XXXII: termini 
l'accordo intercorso tra | crociati con il principe | dell'accordo tra il prin- 
il principe Alessio, fi- | Alessio. cipe Alessio ei capi cro- 
glio di Isacco Angelo, e ciati. 


i Franco-Veneziani. 
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XVI 21, 8: presa di Za- 


ra da parte dei Franco- 
Veneziani. 


77-87: assedio e conqui- 
sta di Zara. 


XIII-XIV: assedio e pre- 
sa di Zara. 


LXXI 








XVI 21, 9: i crociati a 
Epidamno. 


co-veneziana in vista di 
Costantinopoli: approdi 
a Calcedonia e a Scuta- 
rion, manovre di sbarco. 


ramucce tra Romani e 
Latini. 


III: scalo a Durazzo. 


127-37: la flotta crociata 
a Costantinopoli: stupo- 
re di fronte alla vastità e al 
fasto di Bisanzio, approdi 
a Calcedonia e a Scutari, 
operazioni di sbarco e at- 
tendamento, creazione di 
teste di ponte. 


138-40: primi scontri fra 
Greci e Francesi. 


XVI 21, 10: la flotta fran- 


XL: la flotta crociata a 
Costantinopoli, stupore 
al cospetto delle meravi- 
glie di Bisanzio, attracco 
a Calcedonia. 


XVI 22, 1: prime sca- 


XLIII: prime scherma- 
glie tra Greci e Latini. 





XVI 22, 2: assalto alla 
Torre di Galata: i Lati- 
ni occupano la fortifica- 
zione e spezzano la ca- 
tena che sbarra l'accesso 
al porto. 


155-61: presa della Tor- 
re di Galata. 


XLIII-XLIV: conqui- 
sta della Torre di Galata. 





XVI 22, 4: altre scara- 
mucce: sortite improv- 
vise, scorrerie e colpi di 
mano tra le due parti. 


165-9: frequenti sortite 
dei Greci puntualmente 
rintuzzate dai crociati. 









XVI 22, 5: duplice offen- 
siva di giovedì 17 luglio 
1203: i crociati attacca- 
no per terra nel settore 
nord-ovest della città, tra 
le Blacherne e il litorale; 
dal canto loro, i Vene- 
ziani sferrano un assal- 


loro navi-come macchi- 
ne d’assedio. 


to per mare, usando le . 









170-6: duplice offensiva 
del 17 luglio 1203 (il det- 
tagliato resoconto di Vil- 
lehardouin collima nelle 
linee essenziali con quel- 
lo di Niceta). 









XLVI, XLIX: Clari, che 


si diffonde sull'assalto 
veneziano, non fa men- 
zione dello sfortunato 
tentativo dei Francesi 
per vía di terra. 














LXXII 


XVI 22, 6: la «strategia 
pirotecnica» degli asse- 


dianti: i Veneziani pro- - 


vocano uno spaventoso 
incendio appiccando il 
fuoco alle case poste a 
ridosso delle mura (17 
luglio 1203). 


176: costretti sulla difen- 
siva dalla reazione dei 
Greci, i Venezianiappic- 
cano il fuoco alla città 
per coprirsi la ritirata. 
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XLVI, XLIX: i Vene- 
ziani appiccano il fuoco 
alla città: l'incendio di- 
vampafurioso, brucian- 
do «un quartiere vasto 
quanto Arras». 


XLIV-L: anche Clari dà 


XVI 22, 7: Alessio ef- 


fettua una sortita: esce 
improvvisamente dalla 
città e muove con forze 
ingenti verso le schiere 
francesi, numericamen- 
te esigue. Ben presto pe- 
ró, intimorito dalla de- 
terminazione dei Latini, 
che avanzano a ranghi 
compatti senza dare se- 
gni di cedimento, l'im- 
peratore fa dietrofront 
e rientra in città. I Co- 
stantinopolitani copro- 
no Alessio di insulti, ac- 
cusandolo di pavidità e 
inadeguatezza (17 luglio 
1203). 


XVI 22, 8: fuga nottur- 
na di Alessio. 














politani liberano Isacco 
Angelo e lo rimettono 
in trono, affiancando- 
gli il figlio Alessio co- 
me coreggente. Isacco 
conferma la validità de- 
gli accordi intercorsi tra 
il figlio e i Latini. 
XVII 2, 1: i capi dei 
Latini si pavoneggiano 
a corte e spillano dena- 
ro dalle già esangui riser- 
ve del tesoro imperiale. 















177-81: «racconto di una 
grande battaglia che non 
ha avuto luogo» (Alber- 
to Vàrvaro). Rinuncian- 
do ad attaccare in condi- 
zioni favorevoli, Alessio 
mostra il suo timore da- 
vanti al nemico e perde 
la faccia. 





182: fuga notturna di 
Alessio. 


XVII 1, 2: i Costantino- 


182-93: liberazione di 
Isacco Angelo, che ra- 
tifica l'accordo pattui- 
to tra il figlio Alessio e 
i Latini. Incoronazione 


di Alessio IV (1° ago- 


sto 1203). 


192-3: i crociati visitano 
la città e ricevono cospi- 
cui pagamenti dal neo- 
imperatore Alessio. 








grande rilievo alla sorti- 
ta di Alessio, assumen- 
do come al solito il pun- 
to di vista del cavaliere 
che vede i fatti da vicino, 
dall’interno delle schie- 
re. I Costantinopolitani 
censurano la condotta 


di Alessio. 


LI: fuga notturna di 
Alessio. 


LII, LVI: restaurazione 
di Isacco sul seggio im- 
periale.Clari attribuisce 
erroneamente ai baroni 
francesi la scarcerazione 
di Isacco Angelo. Inco- 
ronazione di Alessio IV. 

















LIV-LVI: i baroni fran- 
cesi frequentano la corte 
di Bisanzio e ottengono 
da Alessio il pagamento 
di una somma ingente. 
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XVII 2, 4-7: un incendio 
di enormi proporzioni, 
provocato da una ban- 
da di facinorosi fiam- 
minghi, arde e devasta 
un'area molto estesa di 
Costantinopoli (19 ago- 
sto 1203). 


203-5: a Costantinopoli | 
scoppia un violento in- 
cendio, che si propaga 
in una vasta porzione 
dell’abitato distruggen- 
do ogni cosa: «E non so 
quale gente, per malva- 
gità, appiccò fuoco al- 
la città». 















LVII: aiutato dai baroni 
francesi, Alessio IV sot- 
tomette le province sot- 
traendole al controllo di 
suo zio, l'ex imperatore 
Alessio III. 


XVII 3: appoggiato dai 
Latini, Alessio IV com- 
pie una spedizione nel- 
leprovince per stronca- 


re le velleità di rivalsa di 


201-2: con l'indispen- 
sabile aiuto dei baro- 
ni francesi, Alessio IV 
intraprende una spedi- 
zione militare per assi- 
suo zio, l'ex imperatore | curarsi il controllo del- 
Alessio III. le province. 


XVII 5-6, 1: la plebaglia | — XCI: nelle pagine di «ar- 
























avvinazzata distrugge il cheologia popolare» de- 
grande simulacro di Ate- dicate alle meraviglie ar- 

| na eretto su una colon- chitettoniche e artistiche 
na nel Foro di Costanti- di Costantinopoli, Clari 
no, davanti al Senato. Le menziona uria coppia di 
masse ignoranti, acce- grandi figure muliebri in 
cate dalla superstizione, bronzo (una delle qua- 
fanno a pezzi lo splendi- li è comunemente iden- 
do monumento ritenen- tificata con la statua di 
dolo responsabile della Atena a lungo descritta 
venuta dei Latini. da Niceta). 











LXI-LXII: macchina- 
zioni e colpo di mano 
di Murzuflo. Il resocon- 
to di Clari, vivacemente 
aneddotico e dramma- 
tizzato mediante il ri- 
corso all’orazio directa, 
è meno preciso e infor- 
mato di quello di Ville- 
hardouin. 


221-3: macchinazioni e 
ascesa di Murzuflo. Il 
racconto dei fatti è ra- 
pido e stringato, ma 
non diverge nella so- 
stanza dalla narrazione 
di Niceta. L'omissione 
più evidente di Ville- 
hardouin riguarda la 
sbiadita figura di Nico- 
la Cannavó, proclamato 
imperatore nel corso di 
una tumultuosa riunio- 
ne a Santa Sofia (25-27 
gennaio 1204), ma subi- 
to soppiantato dall'astu- 
to Murzuflo. 


XVII 7, 4-8: rivolta di 
Alessio Duca, detto Mur- 
zuflo, che detronizza e 
sopprime Alessio IV fa- 
cendosi acclamare impe- 
ratore (28/29 gennaio-8 
febbraio 1204). 








































LXXIV 


XVIII 1, 3: Murzuflo raf- 
forza le difese della città. 


226-8: il medesimo fatto 
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LXIII: Murzuflo fa ri- 
pristinare e consolida- 
re le fortificazioni del- 
la città. 


XVIII 1, 5: Murzuflo 


intercetta e attacca una 
squadra di cavalieri fran- 
cesi che rientra da una 
razzia nella regione di Fi- 
lea. La decisa reazione 
dei Latini, guidati da Bal- 
dovino di Fiandra, scom- 
pagina e mette in fuga le 
schiere greche. Murzuflo 
sfugge a stento alla mor- 
te; un'icona della Vergi- 
ne, insegna e palladio dei 
Romani, cade in mano ai 
crociati. 


XVIII 3, 1: Murzuflo 
fa montare la tenda im- 
periale sulla collina del 
monastero del Partepop- 
tes, punto di osservazio- 
ne ideale per seguire le 
manovre della flotta as- 
sediante. 


grande stile dei Fran- 
co-Veneziani. Le na- 
vi dei Latini, dotate di 
mangani, petriere, sca- 
le e passerelle, prendo- 
no d'assalto le mura di 
Costantinopoli, ma, do- 
po violenti scontri e fit- 
ti lanci di proiettili, so- 
no costrette a ritirarsi 
(venerdi 9 aprile 1204). 





d'armi é narrato da Vil- 
lehardouin con maggior 
ampiezza e precisione di 
dettagli. La scorreria dei 
foraggieri francesi nel- 
la regione di Filea (La 
Filée nelle fonti oitani- 
che) era capeggiata da 
Enrico di Fiandra, non 
da suo fratello Baldo- 
vino. 


237-8: il primo grande 
assalto navale alle mura 
della città si risolve in 
un fallimento: frustra- 
zione dei crociati e gio- 
ia dei Greci. Il racconto 
dei fatti collima nelle li- 
nee portanti con la nar- 
razione di Niceta. 












LXVI: ampio resoconto 
dello stesso fatto d’armi 
anche in Clari, il qua- 
le, oltre a fornire pun- 
tuali notizie sullo svol- 
gimento dello scontro, 
conferma che alla gui- 
da dei Francesi si tro- 
vava Enrico di Fiandra 
e non Baldovino, come 
indicato erroneamente 


| da Niceta. 





LXX: Murzuflo fa driz- 
zare le sue tende vermi- 
glie su un alto poggio, 
da dove è possibile os- 
servare le manovre del- 
le navi veneziane. 













XVIII 5, 2: offensiva in LXX-LXXI: il primo 


grande assalto navale 
ai bastioni della città è 
del tutto infruttuoso: 
sconforto dei Fran- 
co-Veneziani e vante- 
rie insultanti dei Gre- 
ci. L'esposizione degli 
eventi del giorno con- 


corda con le versioni di 
Niceta e Villehardouin. 
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XVIII 3, 3-4: nuovo, de- 
cisivo attacco dei Latini, 
che riescono a entrare 
in massa a Costantino- 
poli, attestandosi presso 
il monastero del Pante- 
poptes eoccupando con 
facilità il palazzo delle 
Blacherne. Niceta dà ri- 
salto a due episodi cru- 
ciali dell’assalto: da un 
lato, l'impresa di due 
assedianti, che balzano 
dalla scala di una nave 


su una torre della cin- 


ta muraria, mettendo in 


fuga numerosi difensori; 
dall'altro, l'audace ini- 
ziativa di Pietro di Bra- 
cheux, gigantesco cava- 
liere francese, il quale, 
forzata una porta, pene- 
traall'interno della città 
e semina il panico tra i 


Romani (lunedi 12 apri- 
le 1204). 


241-5: dettagliato re- 
soconto dell'assalto 
vittorioso dei Franco- 
Veneziani. Anche Ville- 


hardouin ricorda l’im- 


presa dei due assedianti 
che saltano su una del- 
le torri e incitano i com- 
pagni a fare altrettanto. 
L'impresa dei due valo- 
rosi (un anonimo vene- 


ziano e il cavaliere fran- 
cese André Durboise, 


entrambi imbarcati su 


una nave chiamata «la 
Pellegrina») segna una 
svolta decisiva nelle vi- 
cende della giornata. 


LXXV 


LXXIV-LXXVIII: 
particolareggiato refer- 
to degli eventi princi- 
pali della giornata, con 
qualche scarto e varia- 
zione rispetto alla cro- 
naca di Villehardouin. 
Non mancano, comun- 
que, l'episodio della pre- 
sa della torre e la cele- 
brazione di Pietro di 
Bracheux, protagonista 
di splendidi exploits. Per 
il resto, Clari fornisce un 
resoconto dei fatti estre- 
mamente diffuso e ricco 
di aneddoti: al solito, la 
sua prospettiva è quella 
del cavaliere che osserva 
dal cuore della mischia. 
Non a caso, nel riferire 
i momenti salienti della 
giornata, il cavaliere pic- 
cardo assegna un ruo- 
lo di primo piano alla 
gente della sua zzazsze, 
mettendo in scena sé 
stesso, suo fratello Ale- 
aume de Clari e il suo si- 
gnore Pietro d'Amiens. 


LXXVIII: Clari non 


XVIII 5, 4: terzo incen- 
dio di Costantinopoli: i 
Latini appiccano il fuo- 
co ai quartieri orientali 


della città. 


247: terzo incendio di 
Costantinopoli. Decisi 
a scoraggiare qualsiasi 
velleità di reazione dei 
Greci, alcuni crocia- 
ti fanno divampare le 
fiamme, provocando la 
distruzione di un'area 
vasta quanto le «tre cit- 
tà pià grandi del regno 
di Francia». 


parla dell'incendio come 
di un'iniziativa estem- 
poranea, ma alla stre- 
gua di un'opzione stra- 
tegica facente parte dei 
piani d'azione elaborati 
dai baroni francesi: «Se 
invece i Greci non aves- 
sero voluto combattere 
né consegnare la città, i 
Francesi, studiata la di- 
rezione del vento, avreb- 
bero appiccato il fuoco 
nel senso favorevole per 
bruciarli: in tal modo li 
avrebbero snidati con la 
forza». 
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XVIII 5, 5-6 — 4, 1: Mur- | 246: fuga notturna di 
zuflo tenta vanamente | Murzuflo. Il racconto 
di radunare le sue trup- | presenta qualche diver- 
pe sbandate; poi, vista | genza rispetto alla nar- 
l'impossibilità di orga- | razione di Niceta. 
nizzare una qualunque 
forma di resistenza o di 
controffensiva, abban- 
dona la città. 


XVIII 4, 2-3: scelto co- LXXIX: elezione «di 
me basileus, Costantino un nobiluomo della cit- 
Lascaris cerca di orga- tà chiamato Lascaris» e 
nizzare la riscossa. Ben sua fuga. 

presto, peró, trovando- 
si privo di seguito e di 
appoggio, é costretto 
ad abbandonare la città. 


XVIII 5-8: sacco della | 248-55: conquista del- 
città: empietà dei Lati- | la città e spartizione del 
ni e indicibili sofferen- | bottino. Sia Clari che 
ze dei Romani. Lamen- | Villehardouin ometto- 
to sulla devastazione di | no di narrare il sacco di 
Costantinopoli. Costantinopoli. 


LXXIX: Murzuflo lascia 
Costantinopoli col favo- 
re delle tenebre. 





















LXXX-LXXXI: con- 
quista e occupazione 
della città. Sperequazio- 
ni nella spartizione del 
bottino. I potentibaroni 
eicapi della spedizione 
arraffano gran parte del- 
le ricchezze a danno dei 
sergenti e dei cavalieri 
di modesta condizione. 




















LIBRO XIX. CIÓ CHE ACCADDE AI ROMANI DOPO LA 
PRESA DI COSTANTINOPOLI, DELLO STESSO CONIATA 


1. Prefazione alla continuazione dell'opera. La parte contiene gli avve- 
nimenti posteriori alla conquista della città. 2. Ricapitolazione della 
conquista. Assenza di presagi prima della catastrofe. Ricapitolazione 
del saccheggio. Gli abitanti ottengono il permesso di evacuazione 3. 
Destino personale di Niceta. Si stabilisce a Selimbria. 4. Critica del 
comportamento della popolazione della città. 5.Iconquistatorisi di- 
vidono l’impero e annunciano dappertutto la presa della città. 6. Bal- 
dovino di Fiandra è incoronato imperatore (16 maggio 1204). 7. Giu- 
dizio su di lui. Spedizione di Baldovino in Tracia. Lotta con Bonifacio 
di Monferrato (1204-1205). 8. I crociati danno inizio alla conquista 
della parte microasiatica dell’ impero (1204-1205). 9. Spedizione del 
marchese di Monferrato in Grecia. το. Excursus su LeoneSgurós. Cat- 
tura di Alessio V Duca. 11. Esecuzionedi Alessio V Duca. 12. Con- 
tinuazione del racconto della spedizione di conquista del marchese di 
Monferrato (1204-1205). 13. Alessio III cade nelle mani di Bonifacio 
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di Monferrato. Il suo seguito si unisce a Calojanni di Bulgaria. Rivolta 
delle città di Tracia contro i Latini (inizio del 1205). 14. Sconfitta dei 
crociati a opera di Calojanni presso Adrianopoli (14 aprile 1205). τε. 
Spedizione di conquista di Calojanni (aprile-maggio 1205). 16. Bo- 
nifacio di Monferrato reprime una rivolta a Tessalonica. Fallisce il suo 
tentativo di andare in soccorso di Serrecontro Calojanni. 17. Contro- 
spedizione di Enrico di Fiandra (maggio-ottobre 1205). 18. Poliar- 
chia nella parte micrasiatica dell'impero (1204-1205). το. Calojanni 
conquista Filippopoli, dove Alessio Aspieta si è fatto acclamare impe- 
ratore (estate 1205). 20. Nuovo assalto di Calojanni fino alle porte di 
Costantinopoli. 21. Calojanni assedia Adrianopoli e Didimotico. In 
quest’ultima città muore il patriarca Giovanni Camatero (prima me- 
tà del 1206). 22. Spedizione dei Latini per la liberazione delle due 
città (giugno 1206). Lamento sulla devastazione della Tracia. 23. Si- 
tuazione della Grecia. 24. Situazione dell’ Asia Minore. 25.Libera- 
zione della guarnigione latina di Stenimaco. Incoronazione di Enrico 
di Fiandra (20 agosto 1206). Dettagli sulla morte di Baldovino. 26. 
I Latini distruggono le statue protettrici di Costantinopoli e la statua 
di Bellerofonte nel Forum Tauri, che rappresentano per loro un catti- 
vo presagio. Lamento di Niceta sulla viltà dei Romani e sul suo trasfe- 
rimento a Nicea (fine 1206-inizio 1207). 27. Spedizione dell'impera- 
tore latino contro i Cumani e i Valacchi e suo ritorno a Costantinopoli 
(agosto-novembre 1206). 


De statuis 


1. Il patriarca latino Tommaso Morosini: suo ritratto. 2. Saccheggio 
delle tombe imperiali e fusione delle statue bronzee della città per copri- 
re le necessità finanziarie dei Latini. Descrizione delle statue distrutte. 


REDAZIONE LO 

Ritorno dell’autore a Costantinopoli (giugno-luglio 1206). — Trasfe- 
rimento a Nicea. — Nuovo assalto di Calojanni, assedio di Adrianopo- 
li (primavera 1207). Battaglia presso Mosinopoli, morte di Bonifacio di 
Monferrato (4 settembre 1207). — Morte di Leone Sguròs. I Latini conqui- 
stano l'Acrocorinto. — La situazione in Grecia (seconda metà del 1207). 


La narrazione di tutte le fasi della presa di Costantinopoli a opera 
di Niceta Coniata, che in virtù del suo alto grado amministrativo incar- 
nava il centro del potere bizantino, ed era inoltre uno scaltrito retore 
(vale a dire capace di dare forma colta e letterariamente elaborata alla 
sua amarissima e dolorosa partecipazione diretta agli eventi narrati), 
è per consenso unanime, nella sua umana immediatezza, una commo- 
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vente e impressionante lettura. Gli eventi che si produssero nel 1204 
non determinarono solo il destino personale di Niceta, ma anche quel- 
lo della sua opera storica, come viene indicato partitamente nella nota 
al testo, redatta da van Dieten (l'opera, sottoposta a una radicale rie- 
laborazione dopo il 1204, nonché a riscritture e ad aggiunte, restó in- 
compiuta, come mostra con grande chiarezza la chiusa ex abrupto del 
libro XIX). La complessità tematica dell'ultimo libro della Narrazione 
cronologica, quale risulta dall'edizione critica stabilita da van Dieten, 
è tale che non se ne può dare conto in questa sede, così come si è fatto 
per i libri precedenti. A testimonianza di tale complessità, che trascen- 
de le contingenze scientifiche essendo intrinseca al testo di Niceta in 
qualunque forma sia edito, ritengo utile proporre una fedele parafra- 
si italiana (con adattamenti tecnici immediatamente evidenti) di quan- 
to scrisse su questa sezione finale dell'opera Franz Grabler, eccellen- 
te traduttore tedesco del testo di Niceta nell'edizione bonnense a cura 
di E. Bekker. La chiarezza delle formulazioni con le quali egli riassun- 
se la disorganica narrazione che Niceta fa di avvenimenti tumultuosi 
e ancora in divenire, fa aggio sulla caducità delle affermazioni di Gra- 
bler come studioso, le quali erano plausibili solo prima che van Dieten 
desse conto della triplice redazione dell'opera e delle recensioni mul- 
tiple in cui si articola la sua tradizione manoscritta. 

«Prima del 1204 Niceta aveva scritto la storia dell'impero fino agli 
eventi dei suoi giorni: era giunto infatti fino al regno di Alessio III, e 
sino al 1203 l'impero è rappresentato ancora nella sua salda unità. Solo 
a p. 529, 25 van Dieten [XVI 13, 4] si trova il primo riferimento chiaro 
agli avvenimenti del 1204, segno inequivocabile che quelle pagine fu- 
rono scritte dopo questa data. Niceta descrive nel libro XVIII la presa 
della città e la conclude con il celebre lamento (capp. 7-8), un brano di 
alta retorica, in cui è profuso tutto il suo talento e quindi può fungere 
da degna conclusione dell’intera opera. Egli infatti a XVIII 8 dichia- 
ra di non voler più proseguire la narrazione, perché non vuole eterna- 
re la memoria di fatti così dolorosi per i Greci e non vuole mettere la 
storia, inventata dai Greci, al servizio della gloria del popolo barbaro 
che li ha soggiogati. Tuttavia Niceta non tiene fede a questa decisio- 
ne e scrive quello che per noi è il libro XIX, all’inizio del quale (cap. 
1) dichiara di rinunciare al proposito di avanzare critiche costruttive, 
di cui possano eventualmente giovarsi i colpevoli responsabili del di- 
sastro: i Costantinopolitani, ma anche gli stranieri, non hanno le virtù 
degli Ateniesi, che tenevano conto delle critiche, p. es., di Solone; essi 
si irritano e basta. Niceta si limiterà a narrare i fatti, perché, nonostan- 
te il proposito di non cantare le imprese dei vincitori, le sconfitte che 
questi per volere di Dio hanno subito nelle terre da loro conquistate, 
non possono restare senza ricordo. Ma la narrazione di Niceta è senza 
speranza e piena di amarezza, ben comprensibili tenendo conto della 


SOMMARIO DEI LIBRI XV-XIX E DEL «DE STATVIS» LXXIX 


sua sorte personale, che egli racconta nel quadro delle vicende politi- 
che e militari degli anni immediatamente successivi alla caduta. Non 
si può tuttavia non osservare che questa parte è priva di unità e di re- 
visione finale. L'esposizione si squaglia e perde la sua perspicuità; non 
si tiene l'ordine cronologico (si veda la complessa situazione redazio- 
nale del cap. 22); non si narra la rivolta di Aspieta, ma si presuppone 
la sua conoscenza; si tralascia la nomina e l'insediamento del patriar- 
ca latino; senza ragione Niceta riferisce improvvisamente il compor- 
tamento dei Latini verso le.figure protettrici di Costantinopoli (26, τ); 
l'amarezza personale gli fa inserire il ricordo del suo destino in esilio 
(26, 4); la spedizione di Enrico di Fiandra nel 1206 è tracciata mol- 
to sommariamente. L’opera si interrompe in modo sorprendente, an- 
che perché Niceta ha appena detto a 27, 1 di avere dinanzi un compi- 
to narrativo che attende la sua applicazione (questo non può esaurirsi 
nelle poche righe del cap. 27, né essere identificato con il seguente de 
statuis). Anche il fatto che Niceta taccia di avvenimenti che ha vissu- 
to, come la morte di Calojanni di Bulgaria nel 1207, indica che aveva 
intenzione di continuare la sua storia oltre il 1206.» 

Grabler affronta poi il problema del de statuis, della sua origine e 
collocazione, dopo averne confermato a Niceta la paternità sulla scor- 
ta dello studio di V. Grecu, Autour du De Signis de Nicetas Choniates, 
«REB» VI 1948, pp. 58-66. 

«Il rapporto dell’opuscolo con il resto dell’opera è comunque pro- 
blematico. Non è una monografia a sé stante sulle opere d’arte distrutte 
dai Latini nel saccheggio della capitale, in quanto comincia riallaccian- 
dosi a ciò che precede (che però non è esattamente XIX 27, 2): Nice- 
ta ricorda l'insediamento del patriarca latino descrivendone aspetto e 
abbigliamento e si volge poi, prendendo le mosse dall’avidità dei Lati- 
ni, alla descrizione di alcune statue che essi hanno distrutto. Va detto 
anche che il de statuis ha un finale chiaramente riconoscibile: il gruppo 
statuario del basilisco e del coccodrillo, dalla cui distruzione Niceta ri- 
cava l’osservazione che il vincitore può andare a fondo insieme al vin- 
to, ha un indubitabile valore simbolico. Ma non si fuga il sospetto che 
quest’operetta, in origine, non dovesse costituire una sezione degli av- 
venimenti dopo la caduta di Costantinopoli, quale invece oggi sembra 
avere, data la sua attuale collocazione nei manoscritti. Lo escludono 
alcuni paralleli: a XIX 17, 7 Niceta, costretto dal contesto, menziona il 
patriarca latino, della cui elezione egli — stando al testo che noi abbia- 
mo — non ha fatto parola, e aggiunge — in questo punto molto a spro- 
posito- una descrizione del suo aspetto fisico quasi con le stesse parole 
dell'inizio del de statuis, ma con differenze che si possono ricondurre 
solo all’autore. Altro caso: a XIX 26, 1 Niceta, in modo del tutto ina- 
spettato e senza connessione con ciò che precede, parla dei Latini che 
hanno fatto togliere una statuetta che stava sotto lo zoccolo di un ca- 
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vallo di bronzo, nascosta per superstizione. Questo stesso racconto vie- 
né ripetuto nel de statuis (2, 7), anche stavolta con differenze che non 
possono essere se non d’autore. Da notare che, mentre nel de statuis 
Niceta dice che i Latini non si posero il problema del significato del- 
la statuetta, ma agirono solo per avidità, in XIX 26, 1 egli mette inve- 
ce in rilievo il loro desiderio di assicurarsi contro la minaccia supersti- 
ziosa al loro potere, perché vuole sottolineare l’inferiorità dei Latini in 
confronto con i Greci. Casi del genere, di doppioni come questi, non si 
trovano mai altrove, né qui si possono spiegare come vorrebbe Grecu. 
È più verisimile che il libro XIX non sia, nella forma attuale, la prima 
redazione. La rassegnata disposizione d’animo con la quale, all’inizio, 
Niceta dichiara di voler mettere da parte le critiche, per la loro inuti- 
lità, fa pensare a una precedente redazione molto più aspra. Anche le 
incongruenze sopra rilevate si potrebbero spiegare come provenienti 
da una prima, inedita redazione. E il capitolo che noi oggi chiamiamo 
de statuis si potrebbe vedere bene come conclusione di tale redazio- 
ne, che non avrebbe dovuto oltrepassare il 1204 e solo accennare alla 
incipiente disintegrazione dell’impero latino, che cominciò a profilar- 
si con il conflitto tra Baldovino e il marchese Bonifacio di Monferrato. 
Quando in seguito Niceta decise di narrare gli avvenimenti fino al suo 
tempo, avrebbe inglobato qualcosa dalla prima redazione — ciò oggi 
appare come corpo estraneo —, come la descrizione del patriarca vene- 
ziano, la statuetta protettiva sotto lo zoccolo del cavallo, il compianto 
sui suoi concittadini; ma avrebbe scordato di menzionare altri avveni- 
menti, come l’elezione del patriarca latino e la rivolta di Aspieta. Cer- 
to, come fonte storica l’opera di Niceta non è perspicua, per cui perde 
valore documentario a fronte di quelle di Villehardouin, Clari, Gun- 
ter di Pairis e altri crociati; noi però in queste pagine veniamo a cono- 
scere il destino dello storico e lui stesso come persona, il suo coraggio 
e la sua generosità, essendo egli persona capace di fronteggiare con di- 
gnità la perdita del suo status elevato e l’esilio. La sua è una narrazio- 
ne appassionata, partecipe; ma sempre controllata dalla sua sapienza 
letteraria e dalla considerazione della complessità della natura umana, 
dominata dalla legge del contrasto e dell’autocontraddizione» (cfr. Die 
Kreutzfabrer erobern Konstantinopel, Graz-Wien-Kóln 1958, pp. 8-15). 

Merita una considerazione a parte, impossibile in questa sede, l’uti- 
lizzazione del testo di Niceta da parte di Edward Gibbon (1736-1794) 
nei capp. 60-1 del vol. VI dell’edizione in quarto della sua famosissi- 
ma opera The History of tbe Decline and Fall of the Roman Empire. Lo 
storicoinglese non lo apprezza né lo comprende, ma lo legge con gran- 
de attenzione, traducendone, parafrasandone e commentandonei pas- 
si più significativi, in particolare quelli in cui è descritto il saccheggio 
della città da parte dei Latini e il finale de statuis. 


CARTINE 


a cura di Jacopo Turchetto 


Elenco 


I. Costantinopoli nel XII secolo 

2. I dintorni di Costantinopoli nel XII secolo 
1. L'Asia Minore nel XII secolo 

4. I Balcani nel XII secolo 


N.B. Le carte, espressamente realizzate a corredo della traduzione italiana del 
presente volume, sono state elaborate sulla base del confronto tra le informazioni 
topografiche ricavabili dal testo e quanto risulta dallo studio della cartografia 
bizantina più accreditata. I toponimi indicati sono quelli citati nel volume e sono 
stati distinti nel modo seguente: 

- in tondo i toponimi anatolici, balcanici e costantinopolitani; 

- in grassetto corsivo i quartieri/aree urbane o extraurbane di Costantinopoli; 

- in grassetto maiuscolo le regioni storiche dei Balcani e dell’ Anatolia; 

- in tondo maiuscolo la Provincia di Milasa e Melanudio. 

Risultano, invece, sottolineati tutti i toponimi che, pur non citati qui da Niceta, 
sono tuttavia utili per un migliore inquadramento topografico e per una più facile 
lettura delle carte stesse. 

Sono stati omessi tutti gli etnonimi (per esempio Tema degli Smoleni) e i 
toponimi di Lampe e Stano, la cui localizzazione, non supportata da alcuna evidenza 
di carattere archeologico, rimane ancora incerta. 
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TAVOLE GENEALOGICHE 


Le tavole genealogiche sono state redatte da Anna Pontani ed 
elaborate da Jacopo Turchetto. 

Inomi dei personaggi delle dinastie dei Comneni e degli Angeli sono 
seguiti dal numero che hanno nell’opera di Barzòs (ved. Bibliografia). 

Un asterisco indica i nomi non citati da Niceta, il grassetto i nomi 
degli imperatori, la sottolineatura segnala una relazione irregolare. 

Le discendenze sono riportate solo se incluse nell’arco temporale 
1118-1210 e se sono utili alla comprensione degli avvenimenti narrati 
da Niceta. 


I COMNENI s 
Alessio I Comneno (15) [1081-1118] 


sp. Irene Ducena 


Anna (32) * Maria Giovanni II (34) [1118-1143] 


sp. Niceforo (33) sp. Irene di Ungheria 
Briennio 
Alessio (65) * Giovanni * Irene * [Maria] 


sp. K'at'aj di Georgia Duca (66) Ducena(67) (68) 


* Davide (2) Andronico 
(112) (113) 





Alessio (?) 
(Barzós, II, p. 83, nota 5) 





Alessio (74) sp. * Maria (75) Andronico * Anna (77) Isacco (78) sp. 
1) Irene (76) 1) Teodora 
di Kiev sp. Irene .2) Irene Diplosinadena 
2) K'at'aj 
di Georgia | | 
Maria (123) sp. Teodora (142) sp. * Eudw 
Alessio Axuch 1) Baldovino III (14) 
——L di Gerusalemme 
| | l 2) Andronico (87) 


* anon. Giovanni * anon. 
(207) “il Grasso” (209) 
(208) 





l J | l 


Giovanni Maria (129) sp. Eudocia Teodora Alessio * Alessio * [Irene] (138) * Giovai 
(128) 1) Teodoro (130) sp. (131) sp. (132) (137) sp. N. Duca (139): 
Dasiota 1) anon. Enrico Il sp. Maria Camatero (?) 


2) Giovanni 2) Michele di Babenberg Ducena 
Cantacuzeno Gabra 


Androni 
το Isacco (229) 


di Cipro [1184-1191] (?) 


* Andronico Isacco * Eudocia Teodora (38) sp. * Manuele * Zoe 








(35) (36) (37) 1) Costantino Curtica (39) (40) 
sp. Irene 2) Costantino Angelo 
(=» dinastia degli Angeli) 
Giovanni * Maria * Anna Andronico I (87) [1183-1185] sp. 
(84) (85) (86) 1) anon. 
2) Agnese/Anna di Francia 
3) Eudocia (130) 
Gros ei 4) Teodora (142) 
Manuele (161) Giovanni Maria (163) et 
sp. Rusandan (162) sp. Teodoro 
di Georgia Sinadeno Alessio Irene 
(164) (165) 
sp. Alessio 
Alessio I Davide 056) 


di Trebisonda (244) 
(243) [1204-1222] 


* Teodora (79) * Eudocia (80) Manuele I (81) [1143-1180] sp. 





sp. Teodoro 1) Berta/Irene di Sulzbach 
Vatatza 2) Maria di Antiochia 
3) Teodora (150) 
| 
Alessio II (155) Alessio (156) 
Maria (153) Anna: [1180-1183] sp. Irene (165) 
sp. Ranieri/ (154) 
Giovanni 
di Monferrato 





[Anna] Maria Giovanni Comneno * Andronico * Anna  Teodora(150) *Isacco  * Alessio 


(140) (141) Vatatza (147) (148) (149) sp. (151) (152) 
sp. Stefano sp. Maria Ducena 1) Niceforo 
IV Calufa 
di Ungheria 2) Manuele (81) 


ἰ Manuele (235) Alessio (236) 


GLI ANGELI 


Costantino Angelo 
sp. Teodora Comnena (38) (=» dinastia dei Comneni) 


Giovanni Duca (90?) sp. * Maria (91) 
1) Zoe Ducena sp. Costantino 
2) * anon. Camitza 
I 
Michele | 
signore di Epiro Manuele Camitza (175) 
(174) 





Isacco * Alessio * Teodoro * Manuele * Costantino * anon. * anon. * anon. 
(166) (167) (168) (169) (170) (171) (172) (173) 


ooo aa e 


Costantino * Giovanni Alessio III (180) * Michele Teodoro (?) 
(178) (179) [1195-1203] (181) (182) 
sp. Eufrosina 
Ducena Camaterissa 


Andronico 
(258) 





Irene (260) sp. Anna (261) sp. 
1) Andronico Contostefano 1) Isacco Comneno (240) 
Comneno (200) 2) Teodoro I Lascaris 
2) Alessio Paleologo Duca (290) [1208-1222] 
Teodora (299) sp: 
1) Ivanco/Alessio 
2) Dobromir Criso . 
3) Leopoldo VI Eudocia (262) sp. 
di Babenberg 1) Stefano di Serbia 
2) Alessio V Duca 
Murzuflo [febbraio 
aprile 1204] 


3) Leone Sgurós 


* Alessio (92) Andronico (93) 3 Eudocia (94) * Zoe (95) * Isacco (96) 


sp. Eufrosina 
Castamonitissa 
| | 
Isacco II (183) [1185-1195; 1203-1204] sp. Irene (184) Teodora (185) 
1) Irene (Paleologina Ducena Comnena?) sp. Giovanni sp. Corrado 
2) Margherita/Maria di Ungheria Cantacuzeno di Monferrato 


poi moglie di Bonifacio di Monferrato 





| | 
Eufrosina Irene (265) sp. Alessio IV Manuele * Giovanni 
(264) 1) Ruggero di Sicilia [1203-1204] (267) (268) 
2) Filippo I di Svevia (266) 


TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


Codices in boc uolumine adhibiti 


familia codicum, qui ampliorem textum exhibent: 


A 


V 


Vaticanus gr. 1623 (textum usque ad p. 570, 41 v.D. conti- 
nens), saec. XIII ex. 


Vaticanus gr. 163 (textum integrum continens), saec. XIII 


[a = consensus codicum VA, sed quandoque VP, VAP, VAPW uel 


tantum V] 


familia codicum, qui breuiorem textum exhibent: 


D 


F 


M 


R 


Vaticanus gr. 168 (textum usque ad p. 614, 7/10 b v.D. 
continens), saec. XIII/XIV 

Vindobonensis hist. gr. 53 (textum ut ms. D continens), 
saec. XIII 

Marcianus gr. 403 (textum a p. 5, 1 usque ad p. 633, 43 
v.D. continens), saec. XIV 


Vaticanus gr. 169 (textum usque ad p. 582, 46 v.D. conti- 
nens), saec. XIII 


[b = consensus codicum DFMR] 


familia codicum, qui nouissimam tantum historiae partem exhibent 


L 


O 


Z 


Laurentianus IX 24 (textum a p. 535 v.D. usque ad finem 
continens), saec. XIII ex. 

Bodleianus Roe 22 (textum a p. 535 v.D. usque ad finem 
contineris), a. 1286 

Marc. Gr. XI 22, ff. 142 et 149 (fragmentum de statuis 
tantum continens), saec. XIII/XIV 


4 SIGLA 


codices promiscui: 


P Parisinus gr. 1778 (textum a p. 1, 5 usque ad p. 646, 11 
v.D. continens), saec. XIII 

Q Parisinus Supplem. gr. 607 (fragmentum pp. 566, 39- 
582, 46 v.D. continens), saec. XIII/XIV 

W Vindobonensis hist. gr. 105 (textum a p. 3, 47 usque ad 
Ρ. 517; 93 v.D. continens), saec. XIV/XV 

Epitome: 

K Parisinus gr. 3041, ff. 137-246, saec. XIV 

N Vaticanus gr. 981, ff. 145-84, saec. XIV 

Testes 

B Nicetae historiae paraphrasis Graeca uulgaris in ms. 
Mon. gr. 450 seruata, saec. XIV 

X Nicetae historiae paraphrasis Graeca uulgaris in ms. 
Vind. Suppl. gr. 166, ff. 1-245v, 330-45v seruata, saec. 
XIV/XV 

Y fragmentum paraphrasis Graecae uulgaris in Parisino gr. 


3041, ff. 247-83v seruatum 
syn. Sath. = Synopsis Sathas: uide supra, p. XXXI (Theodoro Scu- 
tariotae nunc tribuitur) 


Editores 

Bekk. = Bekker: uide supra, p. XXV: nonnullae lectiones 
alicuius momenti tantum notantur 

v.D. = van Dieten: uide supra, p. XXV 


N.B. La p. 636 van Dieten contiene il lungo brano della redazione LO (ved. Appen- 
dice, pp. 661-2): non compare pertanto sul margine destro del testo greco. 


ΠΕΊ 


BAZIAEIA ΑΛΕΞΙΟΥ TOY AITEAOY 
ΤΟΜΟΣ ΠΡΩΤΟΣ 


1, 1. Καὶ τόνδε μὲν τὸν τρόπον ὁ Ἄγγελος Ἰσαάκιος τῆς ἀρχῆς 
καταστρέφεται καὶ τὸν δυνάστην εὐχερῶς ἀποζώννυται προσ- 
παϑὼν φωτὸς στέρησιν ὑφ᾽ ὧν ὡς παρ᾽ οἰκείων ὀφϑαλμῶν yet- 
ραγώγησιν ἐφαντάζετο. τί γὰρ ἀδελφοῦ, καὶ τούτου φιλουμένου, 
ἐγγύτερον ἄλλο καὶ γνησιώτερον; εἰ δὲ τὸ ὕδωρ | πνίγει, τί καὶ 
πιώμεϑα ἄνθρωποι; καὶ εἰ καθ ἑαυτῶν τὰ μέλη ὁπλίζεται, 
τίνι ἂν συναρμολογηϑέντες ζησώμεϑα; καὶ ἢ μὲν φιλάνθρωπος 
τέχνη ἐξ ἀντιϑέτων σαρκῶν ἀντίδοτον συνεκεράσατο σώζουσαν, 
ἔνιοι δὲ τῶν ἀνθρώπων τῶν τῆς φύσεως σεμνῶν δώρων ἐπι- 


ιο λαϑόμενοι ἐπανέστησάν τε ἀλλήλοις καὶ ὅπερ εἰσὶν ἡγνοήκασι 


15 


μοχϑηρίᾳ γνώμης καὶ δόξης ἔρωτι μείζονος. ἦν τοίνυν παρ ἔθνε- 

A ~ / > 3 4, / TA λ 
σι καὶ τοῦτο Ῥωμαίων εἰς ἐξουθένωμα παρακολούϑημά τε καὶ 
ἐπισύμβαμά τι λελόγιστο τῶν προηγησαμένων ἁπάντων αἴσχι- 
ον ἐπὶ ταῖς τῶν πραγμάτων μεταπεττεύσεσι καὶ ταῖς τῶν XPA- 
τούντων μεταϑέσεσί τε καὶ ἀλλοιώσεσιν. ἦσαν | δ᾽ οἳ καὶ τῆς 
ἐς τοὺς πέλας φιλίας ἀφιστάμενοι ἀπομνύμενοί τε τὴν πάλαι 

/ 3 x » ~ A / » "mr 

συνήϑειαν «ἀδελφὸς οὐ λυτροῦται: λυτρώσεται ἄνθρωπος» ἔ- 


tit. Βασιλεία -- πρῶτος B: Βασιλεία ᾿Αλεξίου τοῦ ᾿Αγγέλου: τόμος τεσσα- 
ρεσκαιδέκατος. τοῦ αὐτοῦ Χωνειάτου V Βασιλεία ᾿Αλεξίου τοῦ Κομνη- 
νοῦ ἀδελφοῦ Ἰσαακίου τοῦ ᾿Αγγέλου ἐν τόμοις τρισὶν (ὃς Αλέξιος λέγε- 
ται καὶ Βαμβακοράβδης add. W) APW Βασιλεία ᾽Αλεξίου τοῦ ᾿Αγγέλου ἐν 
τόμοις Υ Bekk. 

1, 16. ἀπομνύμενοι V: ἀπολλύμενοι A ἀπολλύμμενοι PW 


XV 


REGNO DI ALESSIO ANGELO 
LIBRO PRIMO 


1, I. In questo modo Isacco Angelo fu rovesciato dal regno e 
spogliato con facilità del potere, avendo in più patito l'accecamento 
a opera di coloro dai quali si attendeva di essere guidato come dai 
propri occhi'. Cosa c’è infatti di più prossimo e genuino di un fra- 
tello, per giunta amatissimo? Se l’acqua soffoca, che mai dovrem- 
mo bere noi uomini?? E se le membra del corpo si armano con- 
tro sé stesse, in virtù di quale compagine vivremo? L'arte amica 
dell’uomo ha distillato un antidoto salvifico fatto di carni antite- 
tiche, ma alcuni uomini, dimentichi dei sacri doni della natura, si 
sono rivoltati gli uni contro gli altri, disconoscendo ciò che sono, a 
causa del loro animo malvagio e della brama di maggior gloria*. Tra 
i popoli stranieri anche questo evento tornò in vituperio dei Roma- 
ni, e fu considerato un effetto collaterale e accessorio — e più tur- 
pe rispetto a tutti i precedenti prodottosi nei torbidi politici e nel 
rovesciamento e mutamento dei governanti’. Vi furono quelli che, 
prendendole distanze dagli amici più intimi e rinnegandone l’anti- 
ca frequentazione, dicevano: «un fratello non riscatta: riscatterà un 


I, 4-5. τί γὰρ — γνησιώτερον: cf. Rhet. anon. I, p. 613, 8 Walz 5-6. εἰ δὲ τὸ 
ὕδωρ — πιώµεϑα: Arist. Eh. Nic. 1146a 35; App. prou. IV 34; Macar. 6, 54; Galen. 
de diff. puls. 2, 4, VIII, p. 577, 13-4 Kühn 6. καθ’ ἑαυτῶν — ὁπλίζεται: cf. 
Aster. zz Ps. τι (Hom. II [21], 25, 1 Richard) 7. tivi — ζησώμεϑα: cf. Ep. 
Epb. 4, 16 7-8. φιλάνϑρωπος τέχνη: cf. Galen. Quod opt. med. sit, I, p. 56,9 
Kühn 8. ἐξ — σώζουσαν: de theriaca agitur, cf. XI 5, 1 ιο. ὅπερ εἰσὶν 
ἠγνοήκασι: cf. e. g. Cyrill. zz Iob. I (PG LXXIV, col. 111, 6) 17. ἀδελφὸς — 
ἄνθρωπος: Ps. 48, 8, sensu mutato 
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λεγον. καὶ οἷς τὰ μυστηριώδη τῶν βουλευμάτων τινὲς ἀνεκάλυ- 
πτον, τούτων τηνικαῦτα καὶ τὴν προσαγορείαν ὡς ἐπίβουλον 
ὑπεβλέποντο πρὸς παράδειγμα τὸ γεγονὸς ἀφορῶντες. 

1, 2. Αὐτὸς δὲ ὁ τῆς ἀρχῆς ἐπιβήτωρ Ἀλέξιος, μὴ ἐν νῷ 
βαλόμενος ὡς ἑαυτὸν καϑῄρηκε τῆς ἀρχῆς τὸν ἀδελφὸν 
καϑελών, εἰς τὸν βασιλικὸν αὐτίκα ϑρόνον ἐπὶ τῷ ϑερμῷ 
τούτῳ ἀνεπήδησεν ἀνομήματι καὶ τοὺς ἱματισμοὺς καὶ τὸ 
στέφος διφήσας τοῦ κασιγνήτου καὶ περιϑέμενος ὑπὸ παντὸς 
τοῦ στρατιωτικοῦ τάγματος καὶ ὅσοι μέρος ἦσαν τῆς γε- 
ρουσίας βασιλεὺς αὐτοκράτωρ ἀναγορεύεται, καὶ τῇ μὲν γυ- 

\ \ —- 2 , / | T Ν / 
vaux καὶ τοῖς ἐν πόλει καθ ήκουσι | δῆλα τὰ ξυνενεχϑέντα πα- 
ραχρῆμα ποιεῖ. 
ον x \ ῃ . ὃν ~ n 

1, 3. Αὐτὸς δὲ τοὺς συναραμένους αὐτῷ τῆς ἀρχῆς δεξιούμε- 
νος τῆς τε σπουδῆς ἀμειβόμενος καὶ τὸ λοιπὸν ἅπαν πλῆθος ve- 
ραπεύων, ὅτι τε ἀσμένως ἑαυτῷ προσεχώρησε καὶ οὐδέν τι δι- 

$ s M N, / M P «Ὁ $ . M 
εστασίασεν, ἤρξατο μὴ σὺν λόγῳ καὶ τάξει τινί, ἀλλὰ πρὸς τὴν 
ἑκάστου αἴτησίν τε καὶ ἔφεσιν διαδιδόναι τὰ χρήματα, ὁπόσα 
ἐκστρατεύων ἐπήγετο Ἰσαάκιος. τούτων δ᾽ ὑπορρευσάντων τῇ 
ἀσώτῳ καὶ ἀνομοίῳ διανομῇ γήδια καρποφόρα καὶ δημοσίους 
συνεισφορὰς παρεῖχε τοῖς αἰτουμένοις. ὡς δ᾽ ἐπιλελοίπει καὶ 
ταῦτα, τοῖς τῶν ἀξιωμάτων ἐπεφύη λαμπροῖς καὶ ἦν κἀπὶ 

/ Ελ F 5, / A / - 3 / A I / 
τούτοις ἐξαίρων οὐ τόνδε ἢ τόνδε τῶν ἐλλογίμων ἢ ἀνάγων 

9 A ~ Le PES | 5 X ^ λ 
εἰς τὸν προσεχῆ βαϑμὸν καὶ ἀνάλογον, ἀλλὰ πάντα, καὶ τὸν 
βραχέος τιμώμενον τὴν τιμὴν καὶ τὸν οὐδέπω τῆς πρώτης ἠξι- 
ωμένον βαϑμῖδος ἐπὶ τὴν ἀνωτάτω καὶ κορυφαίαν μετεωρίζων 
ἀνεβίβαζεν, ὡς εἶναι τὸ πολύτιμον ἄτιμον καὶ τὸ φιλότιμον 
Y. ^ A X . ^ » » e 3 È 
ἄχαρι. πολλοὶ δὲ καὶ ὑποβιβασμὸν τὴν ἄνοδον ᾧὦοντο ὡς ὀψέ 
ποτε δικαίως ἠξιωμένοι ὧν ἄλλοι παρ᾽ ἀξίαν προηυμοιρήκει- 
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uomo?»$. Anche il saluto di quelli ai quali si era soliti svelare le de- 
cisioni più segrete, in quei giorni lo si temeva sospettandovi un'in- 
sidia, poiché si aveva dinanzi come esempio ciò che era accaduto”. 

I, 2. Lo stesso Alessio, che era salito al potere, non riflettendo 
che aveva privato del potere sé stesso privandone il fratello, balzò 
immediatamente sul trono imperiale mentre quel delitto era anco- 
ra fresco: tirati fuori e indossati i paramenti e la corona del fratel- 
lo, fu proclamato imperatore autocràtore? da tutto l’esercito e dai 
membri del senato, e rese subito noto l'accaduto alla moglie e ai 
suoi congiunti in città?. 

1, 3. Volendo rendere omaggio a coloro che lo avevano aiuta- 
to nella presa del potere, ricompensarli per il loro zelo e tratta- 
re con ogni riguardo il resto del popolo in quanto era passato a lui 
di buon grado senza dar luogo a rivolte, inizió a distribuire le ric- 
chezze accumulate da Isacco nelle sue spedizioni, ma non con or- 
dine e raziocinio, bensi a seconda delle richieste e delle brame di 
ciascuno. Quando quelle, ripartite in modo prodigo e iniquo, fu- 
rono esaurite, egli offri ai questuanti campi fertili e pubblici tribu- 
ΠΠ, Come vennero meno anche queste risorse, si accani sulle alte 
dignità, e anche li non promuoveva o innalzava questa o quell'al- 
tra personalità al grado consono e appropriato, bensi faceva ascen- 
dere chiunque all'onore più alto e importante, sia quello che go- 
deva di ben modesti onori sia chi non si era meritato nemmeno il 
primo grado, cosicché ciò che era pregevole divenne spregevole e 
ciò che era ambito sgradito. Molti peraltro ritenevano una morti- 
ficazione la propria ascesa!?, in quanto solo all'ultimo erano stati 
insigniti a buon diritto. di ciò che altri avevano ottenuto immeri- 
tatamente prima di loro: si trovavano così a condividere il mede- 


21. τῆς ἀρχῆς ἐπιβήτωρ: cf. IV 1, 3 et IX 1, 2, 49, cum adn. 17; Nic. Chon. Or. 14, 
Ρ. 137,3 23-4. εἰς... θρόνον... ἀνεπήδησεν: cf. Herod. III 155,1 36. γή- 
δια καρποφόρα: cf. χλοηφόρα γήδια in Prochir. 8, 131, 11; 8, 132, 76; Basilica 2, 
2,76 43. τὸ πολύτιμον ἄτιμον: cf. fort. Ps.-Democr. fr. 300, 18, 31-2 Diels- 
Kranz apud Zosim. alchem. II, p. 122 Berthelot-Ruelle 44. ὑποβιβασμὸν τὴν 
ἄνοδον: cf. XI 8, 8, 148, cum adn. 158 
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σαν κἀκείνοις τὴν αὐτὴν τιμὴν συγκληρούμενοι ὧν ἠξιωμένων 
τιμῆς αὐτοὶ παραβλεπόμενοι ἄδοξοι ἐκρίϑησαν τιμηέστεροι. | 

1, 4. Hy δὲ καὶ ἡ κτῆσις πρόχειρος: ὃν γὰρ ἄν τις προσήνεγ- 
xe χάρτην τῷ βασιλεῖ αὐτίκα ὑπεσημαίνετο, κἂν σολοίκως εἶχε 
τῆς φράσεως, κἂν ὁ προτείνων ἐδεῖτο ναυτίλλεσϑαι μὲν τὴν | 

5, ~ x M / A My 3 / 
ξηράν, ἀροῦσϑαι δὲ τὴν ϑάλασσαν, 1) τὰ ὄρη ἐν καρδίαις da- 
λασσῶν μετατίϑεσϑαι, εἴτε μήν, ὡς ὁ μῦϑος βούλεται, Ὀλύμπῳ 
Ἄθων ἐπανατίϑεσϑαι. 

I, 5. Οὕτω δὲ πάντα τετελεκώς, ἢ μᾶλλον συντετελεκὼς 
οἰκειότερον εἰπεῖν, ὡς καὶ χαρίζεσϑαι τῷ καιρῷ τε καὶ τοῖς 
πράγμασι βιαζόμενος διαφίησιν ἔπειτα τὰ στρατεύματα εἰς 
s i] H ~ 2 ~ 7 f / 5 ^ 3 
HON τὰ οἰκεῖα ἐπανελθεῖν μηδένα ϑέμενος λόγον, εἰ τὰ ἐν 

^ e / h ^ ~ 3 / % 5. 
ποσὶν οἱ Βλάχοι ληΐζονται μετὰ Σκυϑῶν ἐπιόντες. καὶ αὐτὸς 

X » » MJ ς ~ X ~ 3 A $ CA 5, -e 
μὲν οὐκ εὐθὺς ῥυτῆρι παντὶ τῆς εἰς τὴν πόλιν ἥψατο, ἀλλ᾽ ὣς 
τοῦ ἀδελφοῦ συσχεϑέντος καὶ πηρωϑέντος μηδένα ὑφορώμε- 
νος κίνδυνον, βάδην καὶ τοῖς σταϑμοῖς ἐμβραδύνων ἐπορεύετο. 


2, 1. Ἤδη γὰρ καὶ τὸ τῆς πολιτείας αὐτὸν ἀνευφήμησε 
πλήρωμα καὶ πρὸς τῆς γυναικὸς Εὐφροσύνης ἡ τούτου προη- 
τοίµαστο εἴσοδος τό τε τῆς συγκλήτου μέρος, εἰ καὶ μὴ ἅπαν, 
ἱλαρῶς ὅσα οἱ ξυνενήνεκται ἤνεγκε καὶ τῶν ἐκ τοῦ δήμου πρὸς 
τὴν ἀκοὴν τῶν ἠγγελμένων οὐδέν τις ἀτάσθαλον ἐνεόχμωσεν, 
ἀλλ᾽ ἠρέμησαν πρῶτα μὲν πάντες καὶ συνεπηυδόκησαν τοῖς 
ἀκουσϑεῖσι, μήτε βατταρίσαντες, μήτ᾽ ἀναφλεγέντες πρὸς òt- 
καίαν ὀργήν, οἷς εἰωθὸς αὐτοῖς βασιλέα χειροτονεῖν, ὑπὸ τῶν 
στρατοπέδων καὶ τοῦτο ἀφῄρηνται. 

2, 2. Enel δὲ πρὸς τὸ μέγιστον ἀρχεῖον ἡ τοῦ Ἀλεξίου 
σύνευνος Εὐφροσύνη ἄρασα ἤλαυνε, τότε τῶν βαναύσων 
καὶ ξυγκλύδων τινὲς φιλοτάραχοι φατρίαν κροτήσαντες καὶ 
σύστρεμμα ποιησάμενοί τινα Κοντοστέφανον, ὀνόματι Ἀλέξιον, 


56. ἀφίησιν τὰ στρατεύματα ἔπειτα V 
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simo onore di coloro rispetto ai quali si consideravano comunque 
più degni, pur versando essi in un oscuro oblio ed essendo invece 
quelli insigniti di ogni onore”. 

1, 4. D'altra parte, l'acquisto era semplice: qualunque carta si 
portasse all'imperatore, subito veniva firmata, anche se era sgram- 
maticata, anche se chi la esibiva chiedeva di navigare sulla terra e 
di arare il mare, o di trasferire i monti in seno al mare, o — come 
dice il mito — di mettere l'Athos sopra l’Olimpo!‘. 

I, 5. Dopo aver cosi fatto — o per meglio dire disfatto^ — ogni 
cosa in modo tale da compiacere i tempi e le circostanze, si affrettó 
a rispedire le truppe alle loro case, senza far conto alcuno dell'even- 
tualità che i Valacchi, piombando insieme agli Sciti, saccheggias- 
sero le terre che avevano ἀἰπαπΖί!6, Egli stesso non prese subito a 
briglia sciolta la strada della città, ma, non temendo più alcun peri- 
colo dal momento che il fratello era stato catturato e mutilato, pro- 
cedeva al passo, indugiando nelle tappe. 


2, 1. Ormailo acclamava la cittadinanza nel suo insieme, sua mo- 
glie Eufrosina" gli aveva preparato l'ingresso!5, e una parte del se- 
nato — anche se non proprio tutto — accettó di buon grado quanto 
era accaduto; tra la gente del popolo, quando si appresero le noti- 
zie, nessuno concepì fieri rivolgimenti, ma sulle prime tutti rimase- 
rotranquilli e si rallegrarono di ció che udivano, senza borbottare 
né infiammarsi di giusta ira per il fatto che, pur essendo consuetu- 
dine che fossero loro a eleggere l'imperatore, anche di ció erano 
stati privati dall'esercito!?. 

2, 2. Ma quando la consorte di Alessio, Eufrosina, parti in di- 
rezione del Palazzo Massimo”, alcuni facinorosi tra gli artigiani e 
la gente raccogliticcia si unirono in una compagnia, formarono un 
manipolo e nella piazza del mercato?! proclamarono imperatore 
un tale Contostefano, di nome Alessio, un astronomo che da tem- 


jo-1. ναυτίλλεσϑαι — ϑάλασσαν: cf. Porph. contra Christ. fr. 35, 26 von Har- 
nack 51-2. τὰ ὄρη - μετατίϑεσϑαι: cf. Ps. 45, 3 52-3. Ὀλύμπῳ — ἔπα- 
νατίϑεσϑαι: cf. III 5, 3 59. ῥυτῆρι παντὶ: cf. I 4, 3 
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ἐπ᾽ ἀγορᾶς | ἀναγορεύουσιν αὐτοκράτορα, | ἀστροθεάμονα ὄντα 
καὶ πάλαι τῇ ἀρχῇ ἐνεδρεύοντα, οὐκέτι λέγοντες ϑέλειν ὑπὸ Ko- 
μνηνῶν βασιλεύεσθαι γεγενημένων αὐτοῖς εἰς πλησμονήν. τῆς 
δὲ βασιλίδος Εὐφροσύνης ἐπικινδύνως οὕτω τὸ μέγα παλάτι- 
ον εἰσιούσης καὶ τῶν ἀπ᾽ εὐσήμου γένους ἐκείνῃ ἐφεπομένων 
κατὰ τοῦ Κοντοστεφάνου ἐξορμησάντων τολμηρότερον μᾶλλον 
ἢ συνετώτερον, τό τε χυδαΐζον τῆς πόλεως διασκίδναται καὶ ὁ 
Κοντοστέφανος συλληφϑεὶς φρουρᾷ παραδίδοται. 

2, 3. Τοῦ δὲ δημώδους πλήθους οὕτως ἠρεμηκότος, καὶ 
αὐτὸ συναπτῶς τὸ τῆς ἐκκλησίας πλήρωμα τῇ νέᾳ τυραννίδι 
συμβαίνει χαί τις τῶν νεωκόρων ὀλίγοις ὑποφϑαρεὶς χέρμασι 
(τοῦτο δὲ καὶ τῶν ἀγοραίων οἱ ταραχώδεις πεπόνϑασι καὶ βρα- 
χεῖς τῶν ἐκ τοῦ δυκαστικοῦ τάγματος, τὰ δὲ ὀνόματα προφέρειν 
οὐ δύναμαι) τῆς τοῦ Ἀλεξίου εὐφημίας κατάρχεται εἰς τὸν 
ἱερὸν ἀνάσταϑμον ἀνιών, μὴ ἀναμείνας ἐκ τοῦ ἀρχιποίμενος 
τὸ ἐνδόσιμον. ἀλλὰ καὶ οὗτος, μικρόν τι ἐνστὰς καὶ ὅσον τὸν 
μὴ αὐτόκλητον ὑπεμφῆναι, τὴν γνώμην εἰς τὸν ἄρξαντα με- 
τατέϑεικε. καὶ τοῦ πατριάρχου τοίνυν ὑποχαυνωϑέντος, οὐδεὶς 
ἦν ἐκ τούτου γνωσιμαχῶν, ἀλλ᾽ ἁπαξάπαντες τὸ ἀρχεῖον xata- 
λαμβάνοντες ηὐτομόλουν ἀτεχνῶς τῇ βασιλίδι ὡς ἀνδράποδα 
καὶ πρὶν ἰδέσθαι τὸν τυραννήσαντα ἢ γνῶναι ἀκριβῶς, ὁποῖα 
τὰ ξυνεἰνεχϑέντα τῷ πρώην ἄνακτι, τῇ τοῦ λεγομένου Baot- 
λεῦσαι καϑυπέκυπτον γυναικὶ καὶ ὑπετίϑουν ὡς ϑρανίδας τὰς 
κεφαλὰς καὶ τὴν ῥῖνα τῇ ἐμβάδι δίκην προσχνυζωμένων xv- 
νιδίων ἐνήρειδον καὶ περιδεεῖ παρίσταντο σχήματι τὼ πόδε 
συνάπτοντες χαὶ τὼ χεῖρε συμβάλλοντες. καὶ οἱ μὲν ἀβέλτε- 
pot οὕτως ἐξ ἀκοῆς ἀνασσόμενοι: ἢ δὲ βασιλὶς χρῆμά τι οὖσα 
ποικίλον καὶ πράγμασιν εὐμεθάρμοστον προσφυεῖς ταῖς πεύσε- 
σι τὰς ἀποκρίσεις ἐμέριζε καὶ τοὺς εὐήϑεις διέχεε Βυζαντίους 


2, 14. ἔπ’ ἀγορᾶς: ἐς τὸ μέγιστον Ἐυλλεγέντες τέμενος (ex b) Bekk. 15. 
ἀρχῇ: βασιλεία (ex ὁ) W βασιλείαν B 17. μέγα om. VA 20. στῖφος 
post xvdattov (ex b) add. Ρε 25. πεπόνϑασι om. W 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XV, 2 13 


po tramava per conquistare il trono”: dicevano che non volevano 
più essere governati dai Comneni: di loro ne avevano abbastanza. 
Quando l’imperatrice Eufrosina entrò così con suo pericolo nel 
Grande Palazzo, i personaggi di stirpe illustre che la seguivano si 
scagliarono contro Contostefano in modo più coraggioso che as- 
sennato; allora il volgo cittadino venne disperso e Contostefano fu 
catturato e consegnato alla prigione. 

2, 3. Placatasi così la massa popolare, anche il clero nella sua in- 
terezza si adegua subito alla nuova usurpazione e un addetto al tem- 
pio”, corrotto con pochi soldi (lo stesso era avvenuto anche con i 
plebei facinorosi e con qualcuno della classe dei giudici, ma non pos- 
so farne i nomi), sale sul sacro ambone e impartisce la benedizione 
ad Alessio senza attendere il permesso del sommo pastore?*. Ma an- 
che quest'ultimo, indugiato quel poco che bastava a dare l'impres- 
sione di non agire di sua iniziativa, trasferi il proprio favore a colui 
che aveva preso il potere. Infiacchitosi così anche il patriarca? da 
allora in poi non vi fu nessun dissidente, ma tutti quanti giungeva- 
no al Palazzo e semplicemente passavano dalla parte dell'imperatri- 
ce come fossero schiavi, e ancor prima di aver visto l'usurpatore e 
di conoscere con precisione la sorte capitata al precedente signore, 
si inchinavano alla moglie di colui che si diceva fosse diventato im- 
peratore, le porgevano la testa come sgabello, affondavano il naso 
nella.sua pantofola al modo di cagnolini che mugolano festanti, e 
le stavano a fianco con aria intimorita, a piedi uniti e mani giunte. 
Quegli stupidi venivano dominati così per sentito dire: l'imperatri- 
ce, che era una creatura spregiudicata e si adattava facilmente alle 
circostanze, distribuiva le risposte adeguate alle domande, e confon- 
deva gli sciocchi costantinopolitani con paroline suadenti, mentre 


2,16. γεγενημένων -- πλησμονήν: cf. Is. 1, 14 19-20. τολμηρότερον — συν- 
ετώτερον: cf. Psell. Chron. VII 7, 2. 13; 8, 14 24. νεωκόρωγ: cf. XI 7, 9, 136 cum 
adn. 129 28. ἀνάσταϑμον: cf. IX 12, 1, 6 36-7. ὑπετίϑουν... κεφαλὰς: 
sim. Cass. Dio LXVIII 18, 2, sed de calcatione colli hoc in libro iterum 4, 4 et saepius 
VII 1, 7 et IX 3, 6 cum adn. 85 37. τῇ ἐμβάδι... προσκνυζωμένων: cf. IX 8, 
I, 26 40-1. χρῆμα — ποικίλον: Psell. Chżon. V 9 de Michaele V et VIIc 4 de 
Michaele VII; sim. Lucian. Tox. 14 
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>. TY 3 R, n | ERL ea ΔΛ L / 

ἐν οἷς ἐκώτιλλεν' | οἱ δὲ ὡς ὕες, αἳ τὰς γαστέρας καταψώμεναι 

ὑπτιάζουσιν, ὑποκνώμενοι τὰ ὦτα τοῖς εὐπροσηγόροις ASTA- 

σμοῖς οὐδέν τι τῶν συμβεβηκότων ὑπὸ νέμεσιν ἔϑεντο. καὶ τοι- 
$ ΜΙ ε / ε H τω ν / > 5 / 

αύτη μὲν Ἡ προεισόδιος ἑτοιμασία τοῦ βασιλέως ἦν Ἀλεξίου, 

ἀναίμακτος πάντῃ καὶ μηδένα τῶν ὅλων ἐς οὐσίαν ἀδυκήσασα. 


3, 1. Εἴσεισι δὲ τὸ Βυζάντιον μεθ’ ἡμέρας τινὰς καὶ αὐτὸς 

M t / / 3 / ^ / 
καὶ κλίνῃ χρυσοπάστῳ νεόλουτος ἐνιζήσας κατὰ τὸ λεγόμε- 
νον ἔξω Φιλοπάτιον περιχαρῶς χαὶ ἀσμένως τοὺς ἐς αὐτὸν 
ἀφικνουμένους προσίετο, μὴ καταπεπτωκὼς τὴν κατάστα- 

- ~o de © 9 .. 2 x / . πα. 
σιν τῆς ψυχῆς ἐξ ὧν ἐς τὸν ἀδελφὸν διεπράξατο. τινὲς δὲ τῶν 
τοῦ βήλου κριτῶν μὴ εὐκαίρως τὸν καιρὸν κολακεύοντες βω- 
μολόχους ἐπαφῆκαν φωνάς, ἐν αἷς καὶ ὦφλον κατάγελων. ἦσαν 
| δ᾽ ot καὶ ἐπεστέναξαν τοῖς ὁρωμένοις καὶ τοὺς βασιλείους 
κόσμους κατωπτευχότες, οὓς ἑαυτῷ ἐπέρραψεν Ἰσαάκιος, 
περιαμπίσχοντας ἄρτι τὸν ἐκείνου κασίγνητον ἐπωδύραντο 
τὴν ἀτοπίαν ἐκπλαγέντες τοῦ πράγματος καὶ τὴν τοιαύτην 
ἀλλοίωσιν τῆς ἀρχῆς ἀρχὴν προσφάτων οἰωνίζοντο συμφορῶν 
/ 5, / M Γκ Ελ / ^ ~ [3 ,? 3 

τά τε Ὀσίριδος καὶ Τυφῶνος ἐβάλοντο κατὰ νοῦν, ὑφ᾽ ὧν ἐκα- 
κοπράγησεν Αἴγυπτος. 

3, 2. Εἰσελθὼν δὲ τὸ τῆς τοῦ ϑεοῦ Σοφίας περίπυστον καὶ 
μέγιστον τέμενος, ὅπως κατὰ τὸ ἔϑιμον ἐς βασιλέα χρισϑῇ καὶ 
περιβαλεῖται τὰ τοῦ κράτους σύμβολα, πρῶτα μὲν ὀψιαίτερον 


τὸ τῆς πίστεως ἐγγράφει σύμβολον βαφῇ τῇ βασιλικῇ, ἔπει- 


τα ταῖς ὥραίαις λεγομέναις τοῦ νεὼ πύλαις ἐγγίσας ἱκανὸν 
ἐκεῖσε χρόνον διέτριψε προσδεχόμενος, πότε ἂν ἐπιταχϑείη 
τὴν εἴσοδον παρὰ τῶν ἀκριβούντων τὸ τῆς ὥρας καίριον τῶν 
ε ~ / » 2 ^ x - ^ M È 

ἱερῶν Κατηχουμενείων ἄνωθεν. ἐξιὼν δὲ τοῦ νεὼ καὶ μέλλων 


3, I. καὶ αὐτὸς om. W 3. ἔξω om. W 9. ὑπέρραψεν APW 12. 
οἰωνίζοντες V 15-6. καὶ μέγιστον om. V 18. τὸ... βασιλικῇ: ἀπητή- 
$1 tiv ὁμολογίαν δοῦναι τῆς αὐτοῦ πίστεως ἐγγράφως σεσημειωμένην μετὰ 
τῆς βασιλικῆς χειρός B | ἐγγράφει VP*PP* Bekk.: ἐγράφη VAW ἐγράφει Ρ-- 
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quelli, come scrofe che si grattano a pancia in su, si vellicavano le 
orecchie con i suoi benevoli saluti, e non si sdegnavano affatto per 
quanto era accaduto?6, Tale fu la preparazione che precedette l’in- 
gresso dell’imperatore Alessio, senza spargimento di sangue e sen- 
za che nessuno in assoluto subisse danni al patrimonio”. 


3, 1. Dopo qualche giorno entrò a Bisanzio anche l’imperato- 
re, e si accomodó tutto lavato di fresco su un seggio dorato? nel 
cosiddetto Filopatio esterno?9, trattando lieto e spensierato coloro 
che giungevano da lui, per nulla abbattuto nel suo stato d’animo a 
causa di ciò che aveva compiuto contro il fratello. Alcuni dei giudici 
del Velo??, mostrandosi inopportunamente opportunisti e adulato- 
ri, lanciarono frasi buffonesche, per le quali meritarono derisione. 
Ma c'erano altri che piangevano su quanto vedevano e, fissando i 
paramenti imperiali che Isacco aveva cucito su di sé, lamentavano 
che ora cingessero suo fratello, colpiti dalla turpitudine del fatto, e 
predicevano che un simile cambio di principi sarebbe stato l'inizio 
di prossime sventure: avevano in mente la storia di Osiride e Tifo- 
ne, per i quali l'Egitto fu ridotto a mal partito?! 

3, 2. Entrato nel grandissimo e celeberrimo santuario della Sa- 
pienza divina per essere unto imperatore e per indossare i simboli 
del potere, come vuole la consuetudine, dapprima vergò lentamen- 
te il simbolo della fede con l'inchiostro imperiale??, poi, avvicina- 
tosi alle porte del tempio dette Belle”, trascorse lì un bel po’ di 
tempo aspettando che gli venisse ordinato di entrare da parte di 
coloro che dall'alto dei sacri katechoumeneia® stabilivano il mo- 
mento giusto per l'ingresso?. Quando poi, uscito dal tempio, si 


44. ὑποκνώμενοι τὰ ὦτα: cf. VI 3, 13 circa finem; saepe apud Lucian., e. g., de salt. 
2, 16 etc. 44-5. εὐπροσηγόροις ἀσπασμοῖς: cf. Dion. Halic. Ant. Rom. III 
48, 4 de Tarquinii Prisci erga populares adulatione 46.προεισόδιος ἔτοιμα- 
σία: sim. Psell. Chron. VI το, τι 

3, 2. Χλίνῃ χρυσοπάστῳ: cf. IX 13, 3, 63 (χρυσόπαστον κλίνην) cum adn. et Io. 
Chrysost. ir Ps. 6 (PG LV, col. 77, 3) 6. τὸν καιρὸν κολακεύοντες: cf. VIII 
6, 11; alibi inueniri non potuit 13-4. Td τε Ὀσίριδος — Αἴγυπτος: cf. potius 
Synes. Aeg. (uide adn.) quam Aegyptiam fabulam qualem apud Diod. Sic. I 21-2 et 
88, Plut. Mor. 355e-358d inuenies 
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ἐπιβῆναι | τοῦ ὀχήματος, ὁ μὲν ἵππος (ἦν δὲ οὗτος φατνιστὸς καὶ 
Ἀράβιος) προσάγεται παρὰ τοῦ πρωτοστράτορος ἀπὸ τοῦ χα- 
λινοῦ ἑλκυσθείς, γίνεται δέ τι τῶν ἀήϑων καὶ ἀξίων ϑαύματος. 
οὐ προσίεται ὁ ἵππος τὸν ἀναβάτην, ἀλλὰ φριμάσσων ὕφαιμος 
τὸ ὄμμα καὶ τὸ οὓς μετέωρος καὶ συχνὰ κόπτων τὸ δάπεδον καὶ 
» / N, » / Ἐ-Α / A ox 
ἀναβάλλων τοὺς ἔμπροσθεν πόδας καὶ ῥύδην φερόμενος αὐτὸν 
ἀπεστρέφετο, ἀδοξῶν ὥσπερ ἐπὶ τῶν νώτων ὀχεῖν καὶ κατ᾽ 
αὐτοῦ ἀγριούμενος. πολλάκις οὖν πρὸς τὸ ἱππεύειν γενόμενον 
. 5 / 2 / ^ 2 / 2 / M N 
τὸν Ἀλέξιον ἀπεκρούσατο τὰς ἐμπροσϑίους ἐνσείων χηλὰς καὶ 
τὰς ὄψεις ἐπιστρέφων ὀπίσω. ὡς δέ ποτε μετὰ πλεῖστα περι- 
ποππύσματα καὶ διομαλίσεις τοῦ αὐχένος ἔδοξεν ἠρεμήσειν καὶ 
παύσασϑαι τῶν ἀγερώχων ἐκείνων ἑλίξεων καὶ τῆς τῶν ποδῶν 
ἀερώσεως, ὁ μὲν βασιλεὺς ἐπ’ αὐτὸν ἀνεπήδησε καὶ τῶν ἡνίων 
3 / ς M vU 2 Ζ M + H / ^ 
ἐλάβετο, ὁ δὲ ὥσπερ ἠπατημένος καὶ δεξάμενος ἀναβάτην, ὃν 
οὐκ ἤθελεν, ἠτάχτει τε ὡς πρώην καὶ τοὺς πόδας ἀνίστη pet 
ἐξακούστων τῶν χρεμετίσεων: οὐδ᾽ ἔληξεν ἐκβακχευόμενος 
οὕτως, ἕως τὸ μὲν λιϑόστρωτον στέφος ἐκ τῆς κεφαλῆς τοῦ 
βασιλέως εἰς γῆν κατήνεγκεν, ὣς καὶ τούτου διαϑραυσϑῆναι 
μέρη τινά, αὐτὸν δ᾽ ἀπεσφαίρισεν. ἵππου τοίνυν ἑτέρου προσ- 
ενεχϑέντος, οὐχὶ ped ὑγιοῦς ἐπόμπευσε στεφανώματος, ὃ 
NE ET M A / x n i RE 
καὶ μὴ αἴσιον τῶν ἐσομένων ἔδοξε σύμβολον: μηδὲ γὰρ ἂν 
ἀδιαλώβητόν οἱ συντηρηϑῆναι τὴν βασιλείαν, ἀλλὰ τοῦ ὕψους 
ἀποπεσεῖν καὶ προσπαϑεῖν αὐτὸν ὑπὸ τῶν ἐναντίων κακῶς. 
/ : N κά -ν x € / - ᾳ 
3, 3. Συνεπόμπευον δὲ τῷ βασιλεῖ ἔφιπποι καὶ οἱ δύο ἐπὶ 
ϑυγατράσι τούτῳ γαμβροί, ὁ Κοντοστέφανος Ἀνδρόνικος καὶ ὁ 
Κομνηνὸς Ἰσαάκιος, καὶ ὁ πρὸς πατρὸς ἐκείνῳ ϑεῖος Ἰωάννης 
ὁ Δούκας, πεπαίτερος ὤν, ᾧ καὶ κατὰ τὴν πομπαίαν ἐκείνην 
πρόοδον συνέβη τι τοιοῦτον παράλογον: μὴ γάρ τινος δια- 
ταράξαντος τὴν ἡμίονον, ᾗ ἔποχος ἦν, τὸν σεβαστοκρατοριχὸν | 


23-4. ἀράβιος καὶ (καὶ sscr.) φατνιστὸς W ἀρραβικὸς ὑψηλὸς B 24. ἀπὸ: 
διὰ VAB 28. ἀναβάλλων... πόδας: ἀναβάλλων τὰς ἐμπροσϑίους ὁπλὰς 
P 30. τὸ: τῶ VAPW 31. χηλὰς: ὁπλὰς W 34. ἀγερώχων &xeivov 
om. VA 35. κατεπήδησε VA 37. ἐνίστη V. 46. τῶ βασιλεῖ τῶδε 
PW 48. πατρὸς: μητρὸς W 5o. πρόοδον WE: περίοδον W $1. 
τὴν κόλουρον ἡμίονον P 
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accingeva a salire sulla sua cavalcatura, il suo cavallo (che era uno 
stallino arabo?) venne condotto per il morso dal protostràtore: 
ma accadde un fatto insolito e stupefacente”. Il cavallo non ac- 
cettò il cavaliere, bensì, fremendo con l'occhio iniettato di sangue 
e l'orecchio teso, batté a ripetizione il suolo, sollevò le zampe an- 
teriori e muovendosi con impeto lo rifiutò, quasi disdegnando di 
portarlo sul dorso e infuriandosi contro di lui. Più volte dunque 
l’animale respinse Alessio, fattosi sotto per cavalcarlo, scuotendo 
gli zoccoli anteriori e rivoltando gli occhi indietro?*. Quando infi- 
ne, dopo molti schiocchi di lingua e lisciate di collo, sembrò esser- 
si placato e aver smesso quelle altezzose evoluzioni ed elevazioni 
delle zampe”, l’imperatore balzò su di lui e afferrò le redini; ma 
quello, quasi sentendosi ingannato e costretto a ricevere un cava- 
liere che non voleva, tornò ad agitarsi come prima e levò le zam- 
pe con sonori nitriti: né smise di impazzare in questo modo fin- 
ché fece precipitare a terra dalla testa dell’imperatore la corona 
tempestata di pietre preziose (alcune parti ne andarono in frantu- 
mi) e lo disarcionò. Fu portato allora un altro cavallo, ma l’impe- 
ratore non poté più sfilare con una corona integra, il che sembrò 
un presagio non fausto degli eventi futuri: egli non avrebbe infat- 
ti conservato il regno intatto, ma sarebbe caduto dal vertice e sa- 
rebbe stato ridotto a mal partito dai suoi avversari. 

3, 3. Parteciparono al corteo a cavallo insieme all'imperatore 
anche i suoi due generi per parte delle figlie, Andronico Contoste- 
fano*° e Isacco Comneno“, e lo zio paterno Giovanni Duca?, un 
uomo maturo, al quale in quella processione capitò un fatto stra- 
no: senza che nessuno disturbasse la mula alla quale stava in sel- 


26-7. φριµάσσων — ὄμμα: sim. Philostr. Iag. 15, p. 416, 23 Kayser 28. ῥύδην 
φερόμενος: cf. 2 Mach. 3, 25 31. τὰς - χηλὰς: cf. 2 Mach. 3, 25 de poena He- 
liodori 32-3. περιποππύσματα: de uerbo cf. Psell. Chron. VII 58, το 44. 
ἀδιαλώβητον --βασιλείαν: cf. Cedren. II, p. 138, 20; supra I 1, 1 
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ἀπεβάλετο στέφανον, ἀνατραπέντα τῆς κορυφῆς καὶ αὐτομάτως 
καταπεσόντα εἰς ἔδαφος. πρὸς ὅπερ οἱ μὲν ϑεώμενοι ἐξεβόη- 
σαν | καὶ εἰς γέλων διεκινήϑησαν τὴν ἐγκρυφιαζομένην τῷ 
στεφάνῳ πρότερον φαλάκραν ὡς πλησίφωτον σελήνην τότε 
κατωπτευκότες: ὁ δὲ Δούκας τὴν ἀνάγκην μετατιθεὶς εἰς 
τὸ εὔχαρι καὶ τὸ μείλιχον, ἄλλως τε κἀν τοῖς ἀβουλήτοις μὴ 
ἑτοίμως χολούμενος, ἔφερεν ὡς σύμμικτον ἡδονῇ παιδιὰν τὴν 
τῶν πλείστων ἐπὶ τῷ γεγονότι διάχυσιν γεγηϑὼς ἐν μέρει καὶ 
αὐτὸς καὶ μηδαμῶς τὸν ἀγανακτοῦντα ὑποκρινόμενος. 


4» 1. Ὁ δὲ βασιλεὺς τὴν ἀγγελωνυμίαν παρωσάμενος Ko- 
μνηνὸς ἐπελέγετο, εἴτε τὸ ἐπώνυμον ἀδοξῶν οἷα ὑφιζάνον 
πρὸς τὸ Κομνηνικὸν κλέϊσμα, εἴτε συναφαντῶν τῷ ὁμαίμο- 
νι καὶ τὴν ἐκείνου ἐπίκλησιν. ἁπάντων δ᾽ οἰομένων μετὰ τὴν 
ἀναγόρευσιν αὐτίκα καὶ τὴν τῶν πραγμάτων ἠρέμησιν ὁπλι- 
τεύοντα φανῆναι καὶ ϑυραυλοῦντα τὸν Ἀλέξιον καὶ οὐχ ὅπως 
ἀντιστήσεσϑαι τοῖς ἐν χερσὶ δυσχερέσιν, ἀλλὰ καὶ τὰ πρότε- 
ρον ἡμαρτημένα πρὸς τοῦ κασιγνήτου μὴ ἄν ποτε ἀνασχέσϑαι 
παροφϑῆναί οἱ ὁπωσοῦν ἀδιόρϑωτα, καὶ μάλισϑ᾽ ὅσα κακῶς 
ὑπὸ βαρβάρων ἔπαϑον μὴ τὸν ἀνϑιστάμενον ἔχοντα μηδὲ τὸν 
ὁτεδὴ παϑηνάμενον, ὁ δὲ πρὸς ἅπαν τοὐναντίον μεϑήρμοστο 
καὶ ὡς τὸ ἀκρότατον ἤδη τῶν ἐφετῶν εἰληφὼς καὶ πρὸς ὃ 
πάλαι τὸ πᾶν ἐπέτεινε πρόϑυμον πεφϑακὼς ἀνέπεσε στεφη- 
φορήσας, ὡς εἴπερ οὐκ ἐπιστασίαν ἔννομον ἀνθρώπων, ἀλλ᾽ 
εὐπορίαν χλιδῆς καὶ ἀνέσεως παροχὴν τὴν βασιλείαν ὤετο. 

4» 2. Οὐκοῦν καὶ τὴν τῶν κοινῶν διοίκησιν παρεικώς, ὡς 
τὸ πηδάλιον ὁ κυβερνήτης, ὃς ἀπείρηκε πρὸς τὰ κύματα, χρυ- 
σο]φορῶν ἦν καὶ τὴν ἀκοὴν ὅλην ἀναπεταννὺς καὶ πᾶσαν ἔντευ- 
ξιν χαριζόμενος τοῖς ἐκ τῆς μερίδος τῶν συνεφαψαμένων αὐτῷ 


57. μὴ om. V 59-60. καὶ αὐτὸς ἐν μέρει V 
4, 19. τῶν B: om. V | συνεφαψαμένων: -οις sscr. m. alt. V 
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la, egli perse la corona di sebastocràtore?, che gli si rovesciò dal 
capo e cadde da sola al suolo. Al che gli astanti proruppero in gri- 
da e furono mossi al riso vedendo la calvizie prima nascosta dal- 
la corona, simile a una luna piena: Duca, mutando l’incidente in 
cosa scherzosa e gradevole (del resto anchenelle situazioni spiace- 
voli non s'irritava facilmente), tollerò come uno scherzo diverten- 
tel'ilarità dei più per l'accaduto, ridendone a sua volta egli stesso 
e non facendo minimamente l'offeso. 


4, 1. L'imperatore, accantonato il nome Angelo, si fece chiama- 
re Comneno, sia che spregiasse quell’eponimo in quanto inferiore 
alla fama dei Comneni, sia che intendesse far scomparire insieme al 
fratello anche il suo appellativo**. Tutti pensavano che, subito dopo 
la proclamazione e il quietarsi della situazione politica, Alessio si 
sarebbe presentato in armi pronto a una spedizione e che non solo 
avrebbe combattuto i mali presenti, ma non avrebbe tollerato di 
tralasciare in qualche modo senza correzione da parte sua gli erro- 
ri precedentemente compiuti dal fratello, in particolare i danni su- 
biti dai barbari, che non avevano chi vi si opponesse né chi talora 
ne fosse turbato. Alessio invece assunse l'atteggiamento contrario, 
e avendo ormai conseguito il più alto dei desideri e raggiunto ciò 
verso cui prima tendeva con tutto l'animo, si adagiò con la sua co- 
rona in testa, come se pensasse che regnare significasse non eserci- 
tare una legittima autorità* sugli uomini, bensì abbondare nel lus- 
so e concedersi ogni licenza. 

4, 2. Così, trascurando anche l'ordinaria amministrazione, come 
fa con la barra il timoniere che ha ceduto alle onde, vestiva d’oro e 
dava il massimo ascolto,.soddisfacendo ogni loro richiesta, ai mem- 
bri della fazione che aveva preso il potere insieme a lui*: attinge- 


55. πλησίφωτον σελήνην: cf. XI 7, το, 149-50 cum adn. 132 

4, 14. ἐπιστασίαν ἔννομον: Basil. in Ps. 32 (PG XXIX, col. 345A); Id. doctr. pa- 
trum 253, 24 Diekamp; Max. Conf. Qu. ad Thal. 59, 296; Psell. Or. min. 1, 81 et ali- 
bi 17. τὸ πηδάλιον -- xbpata: proprie cf. Ach. Tat. III 5, τ; cf. e. g. Psell. Or. 
paneg. 4, 362-4; Greg. Ant. Or. ad Const. Ang., p. 400, 9 Bachm.-Dólger 
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~ 5 ~ 5 n 5 
τῆς ἀρχῆς καὶ ἀφειδῶς ἀμφοτέραις | ἀπήντλει τὰ χρήματα, 
ἅπερ συνέλεξεν Ἰσαάκιος, οὔτε τὴν ἐργώδη τούτων ἐσέπειτα 
συναγωγὴν σκοπούμενος, οὔτε τὴν διακενῆς ἀπόκτησιν εὖλα- 
βούμενος. τῷ τοι διαφορηθέντων δίκην ἀχυρμιᾶς καὶ κατὰ 
ϑερινὴν κόνιν ἐσκεδασμένων ταχέως πρὸς ἀργὰς γαστέρας, 
^ o a 
ἃς οὐδ᾽ ἦν ἐπιστάμενος, ὁ τῇ φιλοδωρίᾳ προσκείμενος εἰκῇ 
αὐτοκράτωρ ἑαυτὸν τῆς ἀσωτίας ἐμέμφετο ὕστερον, ἡνίκα 
χρημάτων ἐχάτιζεν. 
5 I A. È ~ / m » x A 7 
4, 3. Ἦν δὲ καὶ ἢ τοῦ βασιλέως τοῦδε ἄκοιτις τὸ μὲν φρόνη- 
μα καὶ λίαν ἀνδρώδης καὶ γλῶτταν αὐτοφυῶς αὐχοῦσα σοφι- 
στικήν, χάρισι διηνϑισμένην καὶ περιϑεομένην γλυκύτητι, καὶ 
προγνῶναι τὸ μέλλον ἱκανωτάτη καὶ τὸ ἐνεστὼς ἀρίστως δι- 
/ 2 / ^ ? » LY / » ^ 
ουκήσειν ἐπισταμένη, τὰ δ᾽ ἄλλα κακὸν διωλύγιον, οὔ φημι τὰς 
I, M / / * y9’ / € x 
κομμώσεις καὶ βασιλείας καϑηδυπάϑησιν καὶ τὸ ἰσχύειν ὑπὲρ 
τὸν ὁμευνέτην εὐροίᾳ φύσεως μετενεγκεῖν τὰ καϑεστῶτα καὶ 
τὰ μὴ ὄντα ἐπεξευρεῖν (ταῦτα γὰρ οὐ διὰ λόγου τῇ ἱστορίᾳ: κἂν 
εἶεν γυναιξὶν οὐχ ἁρμόδια, καὶ βασιλίσσαις οἱαισδὴ προσεγένε- 
2 Da x / ~ , m » / 3 ’ N 
το), ἀλλ᾽ ὅτι τὸ χάλυμμα τῆς αἰδοῦς ἀτιμάσασα ἐκλῴζετο καὶ 
διεσυρίττετο καὶ εἰς ὄνειδος ἦν τῷ ταύτην ἁρμοσαμένῳ. ὁ δὲ 
τὰ μὲν πρῶτα εἰδέναι τὰ ἀτοπούμενα παρὰ πᾶ]σιν ἐκρίνετο, τὸν 
δ᾽ ἀγνοοῦντα σχηματίζεσθαι, ἐξ ὧν δ᾽ ὕστερον διαπεπράχει, 
ὅτε τὰ κατὰ τὴν σύνοικον γεγόνασιν ἔκπυστα, σαφῶς ὑπέδει- 
ξεν ὡς οὐδὲν τῶν τολμωμένων ἠπίστατο. δηλώσει δὲ ταῦτα 
τὸ λέγειν κατὰ τὸν οἰκεῖον καιρόν. 
ln / / A v e LA M 
4» 4. Τῆς τοίνυν βασιλίδος τοὺς ὅρους ὑπερβαινούσης καὶ 
. ~ M » / € / 3/ 2 / 3 / 
τὰ ταῖς πρὶν αὐγούσταις Ῥωμαίων ἔθιμα ἀδοξούσης, εἰς δύο 


30. διηνϑισμένη καὶ περυϑεομένη V 31. ἐνεστὸς Vee 37-8. τῆν yv- 
ναιχείαν ἐντροπὴν ἀπορρίψασα διὰ τοῦ γουργούρου αὐτῆς χλώζους xal 
ἐρευγμοὺς ἐποίει καὶ σφυριγμοὺς μεγάλους ἐξέφερεν ἀπὸ τοῦ στόματος 
αὐτῆς Β 37. ἐκλῴζετο: ἐκλύζετο A ἑλκίζετο P ἠλκίζετο W 39-49. 
τοῖς è’ ἀγνοοῦσι APW 
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va a-piene mani e senza risparmio alle ricchezze che Isacco aveva 
raccolto, senza considerare quanto laborioso sarebbe stato rimet- 
terle insieme in futuro e senza peritarsi di sperperarle invano. Per- 
ciò, essendo state quelle disperse come pula e sparpagliate in fretta 
come la polvere d’estate in ventri pigri che egli nemmeno conosce- 
va, l’imperatore, che tanto inclinava alla generosità indiscrimina- 
ta, ebbe a rimproverarsi in seguito per la sua prodigalità, quando 
venne a trovarsi a corto di denari. 

4, 3. La moglie di questo imperatore era di carattere molto vi- 
rile e vantava una spontanea loquela sofistica, infiorata di vezzi e 
circonfusa di dolcezza; era molto abile nel prevedere il futuro e.sa- 
peva governare eccellentememente il presente, ma per il resto era 
un'immensa sciagura, non dico per i belletti, per lo sfarzo impe- 
riale, per il suo sapere, ben più del marito, cambiare con naturale 
facilità le situazioni costituite e inventarne di nuove (queste cose 
non sono importanti per la riarrazione: sebbene non siano confa- 
centi alle donne, capitano a qualunque sovrana), ma perché, spre- 
giando il velo del pudore, si esponeva a fischi e dileggi ed era moti- 
vo di vergogna per chi l’aveva sposata”. Dapprima tutti credevano 
che l’imperatore sapesse di tali stravaganze, e fingesse di ignorar- 
le, ma dal inodo in cui agì in seguito, quando divennero risaputi 
i misfatti della consorte, mostrò chiaramente di non sapere nulla 
delle sue sfrontatezze. Ma di tutto ciò la storia tratterà al momen- 
to opportuno^, 

4; 4. Dal momento che l'imperatrice superava i limiti e spregiava 
icostumi delle precedenti auguste dei Romani, l'impero risultó pro- 


2ο: ἀμφοτέραις ἀπήντλει: cf. VII τ, 34 23-4. δίκην -- κόνιν: cf. Dan. 2, 
35 24. ἀργὰςγαστέρας: cf. Ep. Tit. 1, 12; iam VIII ς, 2 29-30. γλῶτταν... 
σοφιστικήν: cf. Psell. de Ach. Tat. 38; Mich. Chon..Ep. 151, p. 244, 7; Theophyl. 
Ochrid. Or. p. 243, 5 Gautier 3o. περιθεομένην γλυκύτητι: cf. Mich. Attal. 
Hist., p. 79, 1 Tsolakis (p. 99, 15 Bekker) (τὴν γλυκύτητα περιθεούσαν) 32. 
κακὸν διωλύγιον: cf. Synes. Aeg. 1, 13, 22 (etiam de κομμώσεις etc.); de elocutione 
cf. e. g. Phot. è 684; Suid. è 1233 37. τὸ κάλυμμα — ἀτιμάσασα: cf. Greg. Naz. 
Or. 8, 9 (PG XXXV, col. 800A) 37-8. ἐκλῴζετο καὶ διεσυρίττετο: cf. Synes. 
Aeg. I 15, 70; Psell. Or. min. 14, 168 
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ἀτεχνῶς ἀρχὰς ἢ βασιλεία διῇρητο' οὐ γὰρ ὁ κρατῶν μόνον 
ὁπόσα ἠρεῖτο διεκελεύετο, ἀλλὰ ταὐτοδυνάμως τούτῳ κἀκείνη 

N ^ m: / 2 pd x A s ^ X 
τὰ πρὸς βουλῆς διεπράττετο, ἐν πολλοῖς δὲ καὶ ἀνέλυε πρὸς τὸ 
ϑυμῆρες αὐτῇ μεταμείβουσα ἅπερ ἐδέδοκτο βασιλεῖ. ἀλλὰ καὶ 
πρεσβείας μεγίστης ἐϑνῶν μελλούσης βασιλεῖ ἐποπτάνεσϑαι, 
ϑρόνοι συμφυῶς πολυτελεῖς παρετίϑεντο, καὶ συνεδρεύουσα 
προεκάϑητο λαμπρῶς διεσκευασμένη, λίϑοις τε καὶ μαργάροις 
διαφανέσι τὸ τυμπάνιον διαδέουσα καὶ τὸν τράχηλον ὁρμίσκοις 

/ / »/ . ^,» F 

πολυτίμοις διαἱλαμβάνουσα. ἐνίοτε δὲ κατ᾿ ἄλλας βασιλείους 
οἰκοδομὰς διιστάμενοι καὶ ἀνὰ μέρος ἀμφότεροι προφαινόµε- 
νοι εἰς ἑαυτοὺς ἐμέριζον τὸ ὑπήκοον: ἢ καὶ πρώτως ἀπονεῖμαν 
βασιλεῖ προσκύνησιν, ἐκεῖϑεν ἀπαῖρον πρὸς τὴν βασιλίδα µετε- 
πορεύετο καὶ βαϑυτέραν αὐτῇ παρεῖχε τοῦ γόνατος σύγκαμψιν. 

» ” . M ad 9 y δ / M P 4 
οὐ βραχεῖς δὲ καὶ τῶν καθ’ αἷμα βασιλεῖ ἐγγιζόντων καὶ οἷς τὰ 
ὑπερήφανα τῶν ὀφφικίων ἀνέκειντο τοὺς ὤμους ὣς ϑρανίδας 
ὑποβάλλοντες ἐπὶ τῶν λαμπρῶν καὶ μετεώρων ϑώκων τὴν 
βασιλίδα ἀνέφερον. | 


$ 1. Ἀλλ᾽ οὔπω μῆνες τρεῖς παριππεύκεισαν, καὶ φήμη τις 

/ 2 A. Η , M t $. 5 $ » 
πρόεισιν ἀψευδὴς ἐκ Κιλίκων τινὰ ὁρμώμενον Ἀλέξιον τοὔνο- 

~ ~ / 5 / 2x: 3 / ^ € 

μα, τῷ τοῦ βασιλέως Ἀλεξίου ὀνόματι ἐποχούμενον, ὃν ὁ βασι- 
λεὺς ἐγείνατο Μανουήλ, τῷ τῆς πόλεως Ἀγκύρας σατραπεύον- 
τι προσρυῆναι καὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ προσδεχϑῆναι ὡς υἱὸν ἀληθῆ 
τοῦ αὐτοκράτορος Μανουήλ, οὐχ ὅπως περατώσειεν αὐτῷ τὰ 
κατ᾽ ἔφεσιν (δει γὰρ κἀκεῖνος ὡς ὁ βασιλεὺς Ἀλέξιος διὰ 
- ε 3» È x $ / 3 ^v^ e 
πνιγμονῆς ὑπ᾽ Ἀνδρονίκου τὸν βίον κατέστρεψεν), ἀλλ᾽ ἵν᾽ ὁ 
βασιλεύων Ῥωμαίων συνδιαπλέκοιτο πράγμασι, τοῖς στασια- 
σταῖς ἀντικαϑιστάμενος, καὶ αὐτὸς ἐντεῦϑεν παρακερδαίνῃ 
τι, χρημάτων ὤνιον τὴν μετὰ Ῥωμαίων φιλίαν κτώμενος. 


52. παρεκάϑητο V προσεκάϑητο A 56. ξαυτὸν APW 
5, 2. Κιλικίων V "Aoueviov B 
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priamente diviso in due giurisdizioni: infatti non il regnante soltan- 
to ordinava ciò che gli pareva, ma con ugual potere anche lei porta- 
va a effetto la sua volontà e in molti casi disfaceva le decisioni prese 
dall'imperatore mutandole a suo piacimento. Quando una grande 
ambasceria di un qualche popolo straniero doveva presentarsi al 
re, venivano approntati troni lussuosi e attaccati l’uno all’altro, e lei 
presiedeva, seduta a fianco del marito, abbigliata con grande sfar- 
zo, la testa fasciata con un tympanion con gemme e perle diafane 
e il collo cinto di collanine preziose ?. A volte, i due si spartivano i 
sudditi, dividendosi tra diversi edifici imperiali e presentandosi se- 
paratamente l’uno e l’altra; oppure i sudditi stessi, dopo aver dap- 
prima fatto una riverenza all'imperatore, si alzavano e passavano 
all'imperatrice, dinanzi alla quale piegavano la gamba in un inchino 
ancor più profondo. Non pochi dei consanguinei dell’imperatore 
e di coloro che detenevano le cariche più prestigiose, presentando 
le spalle al di sotto come sgabelli, sollevavano in alto l'imperatrice 
su splendide portantine. 


6, 1. Non erano trascorsi nemmeno tre mesi, che si diffuse una 
notizia veritiera secondo cui un tale di nome Alessio, di stirpe cili- 
cia, trasportato dal nome dell'imperatore Alessio (generato dall'im- 
peratore Manuele), si era precipitato dal satrapo della città di Anci- 
ra, il quale lo aveva ricevuto come vero figlio di Manuele, ma non 
affinché quello portasse a compimento i suoi piani (sapeva infatti 
anch'egli chel'imperatore Alessio era morto soffocato per mano di 
Andronico), bensi affinché l'imperatore dei Romani venisse a tro- 
varsi in difficoltà, dovendo opporsi ai sediziosi, ed egli, il satrapo, 
si trovasse a trarne un inatteso ricavo, in quanto avrebbe acquista- 
to l'amicizia dei Romani vendendola loro per denaro?'. Quando 


60-1. τοὺς ὤμους ὡς ϑρανίδας ὑποβάλλοντες: cf. supra 2, 36-7 ὑπετίϑουν... 
πεφαλάς 

ο,1.παριππεύκεισαγ: de temporis lapsu per hoc uerbum significato cf. I 10, 7; 15, 
1; VI 2, 1 (de sole per zodiacum transeunte); X 3, 2, 32 et XI 7, 6, 82 (de imperato- 
re tempus consumente); XIV 2, 21, 250; XVII 7, 2, 34; XIX 14, 4, 49 1-2. φή- 
un... ἀψευδὴς: Aeschin. Or. 1, 127 
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PI x I x 9 4 m N 4 9 t » 4 a 
ἐπεὶ δὲ καὶ εἰς ἔργον ταῦτα δὴ τὰ ἀγγέλματα ἐκβεβήκει καὶ ὁ 
/ * AZ —9— tL ~y , e = 

ψευδώνυμος οὗτος Ἀλέξιος τοῖς ὁμόροις τῇ Ἀγκύρᾳ Ῥωμαῖ- 
κοῖς πολίσμασιν ἐπεφύετο, ἐνισχυόμενος παρὰ τοῦ Πέρσου 
καὶ κρατυνόµενος, στέλλεταί τις ἐκτομίας, ᾧ τοὐπίκλην Ho- 
νοπολίτης, ἄρτι πρὸς βασιλέως παρακοιμώμενος τιμηϑείς. 

5, 2. Μηδέν τι δὲ τοῦ ϑλαδίου κατορϑοῦντος πρὸς τὴν ὑπόϑε- 
σιν δεῖν ἔγνω καὶ αὐτὸς ὁ βασιλεὺς ἐξελϑεῖν, ἐν τῷ μέρει δὲ καὶ 
τῶν μετὰ τοῦ Πέρσου σπονδῶν ἐπιμεληθῆναι, εἰδὼς ὡς οὕτω 
μάλιστα ῥᾳδίως καταγωνίσαιτο τὸν ὀνόματι ἑτέρου, καὶ τούτου 

/ νά 2 / 3 € I / M È / 
πάλαι τεθνεῶτος, ἐπερχόμενον αὐτῷ ἀντίπαλον. πλὴν ὁ Πέρσης 
τῷ καιρῷ καταχρώμενος οὐκ ἄλλως τὴν εἰρήνην ἐδέχετο, εἰ 
μὴ αὐτίκα δωρήσεταί οἱ βασιλεὺς ἀργυρίου κεντηνάρια πέντε 
κεκομμένα εἰς νόμισμα, ἐτησίως δ᾽ ἔκτοτε τρισὶν ἐκ τούτων 
φιλοτιμεῖται καὶ σηρικοῖς τεσσαράκοντα νήμα!σιν, ἅπερ ἐκ 
Θηβῶν ἑπταπύλων βασιλεῖ κεχορήγηται. | 
5 / 3. ^ ^ / ^ / x 

5,3. Ἀφικόμενος οὖν κατὰ τὸ πόλισμα τὰ Μελάγγεια πρὸς 
τῶν ἐκεῖσε βασιλεὺς αὐτοκράτωρ ἀναγορεύεται, πλὴν οὐχὶ καὶ 
γενναίαν τὴν κατὰ τοῦ ἀντιστάτου Ἀλεξίου σύναρσιν εὕρισχεν, 
ἀλλ ὡς βασιλεῖ Ῥωμαίων αὐτῷ προσανέχοντες οὐδὲ τὸν Yev- 
δαλέξιον ἐκεῖνον φιλοφροσύνης εἴων ἐκτός, τούτῳ τε κἀκείνῳ 
τὰ βλέμματα χαριζόμενοι πρὸς ἑκατέρους ταῖς γνώμαις ἔρρε- 
πον, μηδαμῶς ἐμφαίνοντες, ὅτῳ προσρέπουσιν ἀκραιφνῶς: ὅϑεν 
παντὶ τῷ βουλομένῳ παρεῖχον κατανοεῖν ὡς ἀμφίρροποι ὄντες 
οὐδετέρῳ μὲν ἐκ τοῦ αὐτίκα προσκείσονται, κατὰ δὲ καιρὸν τῷ 

vee: / $ M * ~ ^ , 3 / 
νικῶντι προσϑήσονται. ἀλλὰ x&v ταῖς πρὸς βασιλέα ἐντεύξε- 
σιν ὑπεξαίροντες τὸν Ἀλέξιον οὐδαμῶς ἔληγον: πολλάκις οὖν 
p € M i o / Ἆ ^ 24 » / È 
ἔλεγον ὡς «καὶ σὺ ἀγάσαιο ἂν τὸν ἄνδρα, εἰ ϑεάσαιο, δέσπο- 
τα βασιλεῦ. οὕτω πυρσαῖς καὶ ἐκτενέσι κόμαις ἠγλάϊσται, ὡς 
εἰ χρυσίου ἦσαν ἀπορρινήματα. οὕτως ἐστὶν εὐῆλιξ, οὕτως 
ἱππότης ἀκράδαντος, ὡς εἴπερ τῇ ἐφεστρίδι ἐμπεπερόνητο». 


19. οὕτω: οὔπω AW 20. καταγωνίσεται P κατηγωνίσατο AW 24. VO- 
μίσματα V 
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queste notizie si rivelarono fatti e questo presunto Alessio, raffor- 
zato e rinsaldato dal Persiano, attaccò le cittadine romane limitro- 
fe ad Ancira”, fu inviato a lui un eunuco chiamato Eonopolita?, 
da poco promosso dall'imperatore al rango di parakoimomenos’*. 

5» 2. Poiché il castrato non riuscì a combinare nulla in relazione 
a questo affare, l'imperatore decise che bisognava andare di per- 
sona in spedizione e cercare a propria volta di ottenere una tregua 
con il Persiano, sapendo che in tal modo avrebbe potuto combat- 
tere più agevolmente l'avversario che lo aggrediva sotto il nome di 
un altro, per giunta morto da tempo. Ma il Persiano, sfruttando 
le circostanze, non voleva accettare la pace a meno che l’impera- 
tore non gli donasse immediatamente cinque centenari d’argento 
coniati in moneta”, e gliene elargisse da allora in poi annualmente 
altri tre, oltre a quaranta tessuti di seta che erano forniti all'impe- 
ratore dalla città di Tebe dalle sette porte^s. 

6, 3. Giunto dunque nella cittadina di Melangheia”, fu sì ac- 
clamato imperatore autocràtore dagli abitanti del luogo, ma non 
trovò granché valido il sostegno contro il suo oppositore Alessio: 
pur rispettando lui come imperatore dei Romani, quelli non nega- 
vano una certa simpatia anche al falso Alessio, e regalando sguar- 
di all’uno e all’altro pendevano-con l’animo verso entrambi, senza 
mostrare in alcun modo per chi propendessero davvero. Pertanto 
lasciavano intendere a chiunque che, oscillanti com'erano, su due 
piedi non avrebbero preso partito per nessuno, ma al momento 
giusto avrebbero preso le parti del vincitore??. Anche nei.colloqui 
con l'imperatore non smettevano mai di esaltare Alessio, ripeten- 
do spesso: «Anche tu, o sovrano imperatore, lo ammireresti se lo 
vedessi. Vanta chiome fulve e fluenti come fossero limature d'oro. 
È cosi robusto ed è un cavaliere così incrollabile, che sembra in- 
chiodato alla sua sella»??. 


26. Θηβῶν ἑπταπύλων: cf. III 2, 3 39. κόμαις ἠγλάϊσται: cf. Lycophr. Alex. 
1133 39-40. ὡς — ἀπορρινήματα: cf. Nic. Chon. Or. 11, p. 107, 10 
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II λ δὲ n ~ L 2 Pa A cA 
5,4. Πρὸς δὲ ταῦτα τοῦ βασιλέως ἀνϑυπενεγκόντος ποτὲ ὡς 
ὁ τοῦ αὐτοκράτορος υἱὸς Μανουὴλ πάλαι ἀπεβίω ϑανάτῳ, ᾧ δὴ 

A 5 / / € X. > N κά /, 
πρὸς Ἀνδρονίκου καταδεδίκαστο, ὁ δὲ νῦν προσιὼν οὗτος πλάνος 
ἐστὶ καὶ τοῦ τῶν Κομνηνῶν γένους ἀλλότριος, εἰ δ ἐκεῖνον δοίη 
τις ζῆν καὶ τοῦτον εἶναι τὸν ἐπιόντα, ἀλλ᾽ αὐτὸς ἄρχειν δήπουϑεν 
δυκαιότερος, ὁ καὶ τὰ Ῥωμαίων σκῆπτρα χειρίζων νυνί, ἐπελά- 
βοντο τῶν λεγομένων οἱ ἀκροώμενοι καὶ ἀπ᾽ αὐτῶν πορισάμε- 
νοι τὴν ἀντίϑεσιν «ὁρᾷς» ἔλεγον, «βασιλεῦ, ὡς ἀμφιγνοεῖς καὶ 
σὺ περὶ τοῦ | παιδὸς καὶ τὸν ἐκείνου ϑάνατον ἀμφήριστον ἥγη- 
σαι; μὴ οὖν χαλέπαινε τοῖς τὸν νεανίαν οἰκτείρουσιν ἐκ μὲν τρι- 
γονίας τὴν βασιλείαν ἐς αὐτὸν καταβαίνουσαν ἔχοντα, ἀρχῆς δ᾽ 
ὁμοῦ καὶ πατρίδος παρὰ δίκην ἀποπλαζόμενον». 

* κ /. ς ^ € PENSI 3 ~ ^ ^ 3 N 

5» 5. Ἰδὼν τοίνυν ὁ βασιλεὺς ὡς οὐδὲν ὠφελεῖ καὶ τὴν αὐτὸς 

αὐτοῦ παρουσίαν ἐπ᾽ οὐδενὶ κερδαλέῳ κατανοῶν γίνεσϑαι, τὰ 
/ I, Va M / 2 / ~ y / 
φρούρια διελϑών, καὶ ἃ μὲν τούτων ἀποστήσας τοῦ Ἀλεξίου, 
ἃ δὲ πυρὶ παραδοὺς ὡς τῷ ἀντάρτῃ προσρέποντα, ἐπανόδου 
ἐμνήσατο, δυσὶ τὴν ἐκστρατείαν περιγράψας μησὶ καὶ τὰ κατὰ 
τὸν Κίλιω. Ἀλέξιον ἐπιτρέψας τῷ Καντακουζηνῷ Μανουήλ. | 
x >? κά t Ali A / 9 3 ~ 

5, 6. Πλὴν οὐδ᾽ οὗτος ἐξήνεγκε πόλεμον κατ᾽ αὐτοῦ προ- 
φανῆ, καίπερ ἐμπλατυνομένου ἀεὶ τῇ ἐπικουρίᾳ τοῦ Πέρσου 
καὶ τῶν negl. τὴν Ἄγκυραν: φρουρίων φορολογοῦντος τὰ πάντα ἢ 
τὰ πλείονα. ἦν δ᾽ ἂν καὶ οὗτος ἐπὶ μακρὸν ἀμήχανον Ῥωμαίοις 
κακόν, εἰ μὴ ϑεὸς κἀνταῦϑα φανεὶς καινουργὸς τὰ Ῥωμαίων 
ὤκτειρε πράγματα: τὸ γὰρ φρούριον εἰσιών, ὃ Τζούγγρα xa- 
τονομάζεται, νυκτὸς ἀποσφάττεται μαχαίρᾳ παρά τινος. οὕτω 
μὲν οὖν καὶ οὗτος ἠφάντωται, κατὰ τάχος ἀστραπῆς διαΐξας 

M LA 2 M Ἃ ο s , / / m 
καὶ πάλιν ἀποκρυβεὶς ἢ γοῦν ὡς ἐκ Μιλικίου Κωρυχίου πνεῦμα 


45. γένους om. V 49. ἀμφαγνοεῖς VeeAPW ει. èx: ἐς V 
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5, 4. Una volta l’imperatore ribatté che da un pezzo il figlio 
dell’imperatore Manuele era morto di quella morte cui l’aveva con- 
dannato Andronico e che quel tale che ora si presentava era un im- 
postore estraneo alla stirpe dei Comneni, e che comunque, anche 
ammesso che Alessio fosse vivo e fosse proprio quello che si face- 
va avanti, in ogni caso lui — che ora deteneva il potere sui Roma- 
ni — aveva certo più diritto a regnare. Gli astanti si attaccarono a 
queste parole e trassero da esse la loro obiezione, dicendo: «Vedi, 
o imperatore, che anche tu sei nel dubbio circa quel ragazzo e ri- 
tieni incerta la sua morte? Dunque non ti arrabbiare con coloro 
che hanno pietà di quel giovinetto, il quale ha diritto al trono da 
tre generazioni, e invece va errando ingiustamente lungi dal pote- 
re e dalla patria». 

$» 5. Vedendo che non otteneva nulla e capendo che la sua pre- 
senza colà non portava alcun vantaggio, l’imperatore passò attraver- 
so quelle fortezze, staccando le une da Alessio e dando alle fiamme 
le altre in quanto favorevoli al ribelle; indi pensò al ritorno, limi- 
tando così la spedizione a due soli mesi? e affidando la questione 
dell’Alessio di Cilicia a Manuele Cantacuzeno?!. 

5, 6. Nemmeno quest’ultimo, però, condusse una guerra aperta 
contro Alessio, sebbene costui continuasse a espandersi con l’aiuto 
del Persiano e riscuotesse ormai tributi da tutte o quasi le fortezze 
attorno ad Ancira. Questi sarebbe divenuto per i Romani un male 
irrimediabile per lunghi anni, se anche qui non fosse intervenuto 
Dio novatore, impietosito dalla situazione dei Romani: infatti, en- 
trato nella cittadella di Tzungra*, il ribelle venne pugnalato notte- 
tempo da uno sconosciuto9. Così scomparve anche quest'uomo, 
dopo aver brillato ed essersi nuovamente nascosto nel buio con 
la velocità di un fulmine o, per dire altrimenti, dopo ‘aver soffiato 
come vento forte che viene dal Coricio di Cilicia? e aver messo a 


51-2. èx... τριγονίας’ cf. XIII 8, 17, 265 52-3. ἀρχῆς... καὶ πατρίδος: cf. Dion. 
Halic. Ant. Rom. V 11,2 54. ἰδὼν - ὠφελεῖ: Ez. Mattb. 27, 24 63-4. ἁμή- 
χανον... κακόν: cf. Eur. Med. 447 64. ϑεὸς... καινουργὸς: cf. Is. 43, 19; G. 
Torn. Ep. 7, p. 205, 2 68. ὡς -- πνεῦμα: cf. Them. Or. 7, 86c de Typhone; de 
ui uenti cf. Act. Ap. 2, 2 πνοῆς βιαίας 
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βίαιον διεκπνεύσας καὶ µέρος τῆς ὑπὸ Ῥωμαίους διακυκήσας 
μετὰ βραχὺ διεκφυσηϑεὶς ἐπαύσατο τῆς σφοδρότητος. 

5, 7. Ἐπὶ δὲ τῷ κακῷ τούτῳ παρὰ πόδας ἕτερον ἐπεισέφρη- 

f A - È λ ^ € ~ / 

σε χείριστον, ἢ μᾶλλον δόξαν πρὸς καιρὸν ὑπορρεῦσαι πάλιν 
| . 4 λ / / « ^ ~ 3 

ἀνέβλαστε κατὰ κώνειον φϑοροποιόν. ὁ Κομνηνὸς τοῦτο ἦν 
5 / ^ > - » / > / D ΚΑ 
Ἰσαάκιος, ὃς ἐν τοῖς ἔμπροσϑεν βιβλίοις ἐρρέϑη μοι. οὗτος 
ἐγκρατὴς ἅμα καὶ ὀλετὴρ τῆς τῶν Κυπρίων νήσου γενόμε- 
νος ἑάλω μὲν πρὸς τοῦ ῥηγὸς ᾿Ἰγγλινίας ἐς Παλαιστίνην ἀφι- 
κνουμένου διαποντίου καὶ ὡς δοῦλος μαστιγίας τινὶ τῶν 
ὁμοφύλων ἐκείνῳ ἀποκεχάριστο καὶ ἦν ἁπανταχῇ διαδόσιµος 
ὡς κατέστρεψε τὸν βίον κακῶς ὁ κακός, φήμῃ δ᾽, ὡς δέδεικται 
ὕστερον, μόνῃ ἀποβιοὺς καὶ δεσμῶν ἀπαλλαγεὶς καὶ φρουρᾶς 
5 f € ^ » Los mo / FA / 
ἀπολυϑείς, ὡς μὴ ὤφελε, τῷ τῆς Ἰκονιέων ἄρχοντι πόλεως 
Καιχοσρόῃ προσρύεται καὶ ξενίας παρ᾽ ἐκείνῳ | τετυχηκὼς 
τὸν παλαιὸν ἀναϑάλπει τῆς τυραννίδος ἔρωτα. ἀνεκαλεῖτο 
μὲν οὖν πρὸς. τοῦ βασιλέως Ἀλεξίου διὰ γραμμάτων συχνῶν, 
ἐναγούσης αὐτὸν εἰς τοῦτο τῆς βασιλίδος Εὐφροσύνης δι ἣν 
ἐκ συγγενείας ἐγγύτητα εἶχεν αὕτη πρὸς Ἰσαάκιον. ὁ δὲ ἄπε- 
δυσπέτει καὶ πρὸς μόνην ἠγανάκτει τὴν τῶν ἐπιστελλομένων 
PIRA / 3 ^ / / ^t M 
ἐνήχησιν, βασιλεύειν, οὐ μὴν βασιλεύεσθαι λέγων μαϑεῖν, καὶ 
3 > - M ~ € / / 
ἄλλων ἐξηγεῖσθαι, μὴ γοῦν ἑτέροις πείϑεσϑαι. 

5, 8. Συχνὰ τοίνυν γραμμάτια συνετίϑει πρὸς τοὺς τῆς 
Ἀσιάτιδος γῆς πρωτεύοντας, τί μὲν τῶν ἀπειρημένων οὐκ εἴση- 
γούμενα, τί δὲ τῶν καϑεστώτων οὐχὶ κινοῦντα, καὶ πάντα τοῖς 
πειϑομένοις βραβεύοντα, εἴ πως τοῦ τῆς βασιλείας ὀνόματος 
ἐπιτεύξεται. ἀλλὰ καὶ πρώην διώκων ἦν τὰ ἀκίχητα καὶ ἃ μὴ 
ϑεὸς βεβούλευται διακενῆς μηχανώμενος: καὶ τότε δ᾽ ὁμοίως 
ἠλέγχετο μάτην διατεχνώμενος τὰ ἀνήνυτα. οὔτε γὰρ αὐτῷ 


74. οὗτος om. APW 76. ὡς εἶπον post μὲν add. W 82. Καισχοορόη V“ 
-ορρόη W καὶ Χοσρόη F 88. μαϑεῖν: εἰδέναι (ex ὁ) PWmeve 88-9. καὶ. 
-πείϑεσϑαι om. VAW 
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soqquadro una parte del territorio dei Romani, ben presto si esaurì 
e pose termine alla sua violenza. 

$ 7. A questo guaio ne subentrò subito dopo un altro peggiore: 
o meglio, dopo aver dato per un certo tempo l'impressione di es- 
sere venuto meno, rifiorì di nuovo come una letale cicuta. Si trat- 
ta di Isacco Comneno, del quale ho parlato nei libri precedenti6. 
Costui, divenuto padrone e insieme devastatore dell’isola di Cipro, 
fucatturato dal re d'Inghilterra” nel suo viaggio marittimo verso la 
Palestina e fu da quello affibbiato come uno schiavo da frustare a 
un compatriota del re: si diffuse ovunque la notizia che quel mal- 
vagio era poi morto di mala morte, ma in realtà — come si scoprì in 
seguito — era defunto solo a parole e anzi, liberatosi delle catene e 
lasciata la prigione (non l’avesse mai fatto!), si era rifugiato presso 
il capo della città di Iconio, Caicosroe®8; ottenuta ospitalità pres- 
so di lui, rinfocolò la sua antica brama di usurpare il regno. Allora 
l'imperatore Alessio gli scrisse varie volte per richiamarlo9? spin- 
to a ciò dall'imperatrice Eufrosina, per via dei legami di parente- 
la che lei aveva con Isacco”. Ma Isacco non desisteva, e si sdegna- 
va al solo sentire il tono delle missive, sostenendo di aver appreso 
a governare, non a essere governato, e a guidare gli altri, non a es- 
sere ad altri obbediente”. 

5, 8. Isacco scrisse allora molte lettere ai signori della terra 
d'Asia”: quali proposte illecite non avanzavano quelle lettere, quali 
rivoluzioni non promuovevano, promettendo ogni sorta di premio 
a chi vi avesse prestato ascolto, nel caso in cui egli avesse ottenu- 
to in qualche modo il titolo di imperatore! Ma da tempo egli inse- 
guiva l'impossibile e tramava invano ciò che Dio non aveva stabili- 
to: anche quella volta, analogamente, si dimostrò che architettava 


73. Χώνειον φϑοροποιόν: cf. Nic. Chon. Panopl. dogm. prol. 61; de re aliter Plat. 
Phd. 117c-8 74. ἐρρέδη: cf. X 4, 1, 1-2 cum adn. 68 77. δοῦλος μαστιγίας: 
cf. Nic. Chon. Or. 7, p. 62, 19 79. κατέστρεψε -- κακός: cf. Aristoph. P/. 65; 
Eur. Med. 1386 et Tro. 446 etc.; Eu. Mattb: 21, 41 87-8. πρὸς μόνην... Èv- 
ήχησιν: cf. I 12; XIV ο, 2, 23 91-2. τί μὲν — πινοῦντα: cf. Procop. Bell. II 3, 
38 94. διώκων — ἀκίχητα: cf. VI 5, 5 95. δεὸς βεβούλευται: cf. Is. 14, 
27; supra XIV 7, 12, 175 
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προσέσχεν ὁ Πέρσης, ὥσπερ ἱμείρετο (ἐγλίχετο δὲ μεϑ᾽ ὅλης 
τῆς οἰκείας | ἰσχύος ἕπεσθαί οἱ κατὰ Ῥωμαίων στρατεύοντι 
καὶ nav? ὁπόσα ἐπιτάττειν ἔχει ποιεῖν), οὔτε οἷς ἐπέστελλε 
κρύβδην οὓς τις ὑπέσχετο εὔεικτον, ἀλλὰ πάντες ὡς ἀσπίδες 
οἷς ἐπῇδε τὰς ἀκοὰς ἐπέφραττον. 

59. Tis γὰρ ἂν ϑηρίῳ κατηκολούϑησεν αἱμοβόρῳ, μετ᾽ οὐ 
πολὺ ταῖς ὄψεσιν ἐμπηδήσοντί τε καὶ ἀναιρήσοντι; ἢ μετ᾽ ὄφεως 
ἰοβόλου φιλίαν συνέϑετο, x&v προσπλέκοιτό τις αὐτῷ, τὸν ἰὸν 
ἐξεμοῦντος, x&v ἐν κόλπῳ διαϑάλπῃ, ϑανάσιμα δάκνοντος; 
πλὴν ἀλλὰ καὶ οὗτος κατὰ ϑεῖον ἐξέρρηξε μετὰ βραχὺ τὸ ψυχίδιον 
καὶ τοῖς λοιποῖς προσετέϑη τυράννοις, οὓς χεὶρ Κυρίου ἠφάνισε, 
κἂν οὐκ εἴωθεν ἀμέσως ποιεῖν ἃ καινοποιεῖ | πολλάκις σωτήρια. 
Nero δὲ μηδὲ φυσυκῷ ϑανάτῳ δαμῆναι τὸν ἀλιτήριον, ἀλλὰ 
φαρμάκῳ ἀπολωλέναι χυλικοφορηϑέντι παρά τινος μεγάλοις 
δώροις ἐπιρρωσϑέντος πρὸς τοῦργον ὑπὸ τοῦ βασιλέως αὐτοῦ. 


6, 1. Ἐπὶ πᾶσι δ᾽ οἷς Ἀλέξιος ἐπειράσατο βασιλεύσας, εἴ 
πως σπείσαιτο Βλάχοις, καὶ πρέσβεις πέπομφε πρὸς τὸν 
4 M λ 5 / 2 4 2 »8^ e A P ERES A X x 
Πέτρον καὶ τὸν Ἀσάν. ἐπέρανε δ᾽ οὐδ᾽ ὅλως τὴν εἰρήνην καὶ τὰς 
σπονδάς, olo: τῶν ἀνδρῶν τούτων ὑπερόγκους τὰς ἀποκρίσεις 
ποιησαμένων κἀκεῖνα προϑεμένων ὑπὲρ εἰρήνης, ἃ Ῥωμαίοις 

ἀδύνατά τε καὶ ἄτιμα δήπουϑεν ἦν. 
6, 2. Ἀμέλει τοι τοῦ βασιλέως κατὰ τὴν ἕω διατρίβοντος 
/ sr x ^ L - Ζ E M 
προσβάλλουσι τοῖς περὶ τὰς Σέρρας Βουλγαρικοῖς ϑέμασι καὶ 
τὸ αὐλιζόμενον | ἐκεῖσε Ῥωμαϊκὸν σύνταγμα ἡττηκότες ἄλλους 
τε πλείστους κακῶς εἰργάσαντο, καὶ δὴ καὶ αὐτὸν εἶλον ζωγρίαν 

x 9 / 9 Δ ^ H 2 x € , L 

τὸν Ἀσπιέτην Ἀλέξιον, ὃς εἰς ἀρχηγὸν Ῥωμαίοις προυβέβλη- 


102. αἱμοβόρῳ om. VA 104. ἰοβόλου om. VA 105. ϑανάσιμον post 
ἐξεμοῦντος add. PW | ϑανάσιμα: ὀλέϑρια PW 107. Κυρίου: Χριστοῦ W 
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a vuoto piani irrealizzabili. Né infatti il Persiano si uni a lui, come 
bramava (era suo desiderio che quello lo seguisse in una spedi- 
zione contro i Romani con tutto il proprio esercito e facesse tutto 
ció che lui aveva da ordinargli), né alcuno prestó docilmente ascol- 
to alle sue lettere segrete, ma tutti quanti, come aspidi, chiudevano 
le orecchie ai suoi incantamenti. 

5, 9. Chi infatti avrebbe mai seguito una bestia assetata di san- 
gue, che di lì a poco sarebbe saltata sugli occhi per uccidere??? Chi 
avrebbe stretto un’alleanza con un serpente velenoso, che se lo si 
abbracciava, vomitava veleno, se lo si nutriva in seno, mordeva a 
morte? Ma anche costui, grazie a Dio, in breve tempo rimise l'ani- 
ma e si aggiunse a tutti gli altri usurpatori che la mano del Signore 
ha annientato, sebbene di norma non prenda subito i suoi nuovi, 
spesso salvifici, provvedimenti. Si raccontò che quel disgraziato non 
fosse nemmeno morto di morte naturale, bensì fosse perito a causa 
di un veleno portatogli in una coppa da un tizio, che l’imperatore 
in persona aveva incoraggiato a tale passo con cospicue regalie". 


6, 1. Oltre a tutti i tentativi che mise in opera durante il suo re- 
gno per venire a un patto con i Valacchi, Alessio inviò anche am- 
basciatori a Pietro e Asen’. Ma non concluse affatto la pace o la 
tregua, in quanto costoro rispondevano in modo arrogante e a fa- 
vore della pace avanzavano proposte che per i Romani erano im- 
possibili e poco dignitose”, 

6, 2. Ebbene, mentre l’imperatore era in Oriente”, essi fecero 
un’incursione nei temi bulgari nelle vicinanze di Serre”? e, sconfit- 
ta la guarnigione romana che era accampata colà, conciarono male 
molti uomini e in particolare fecero prigioniero Alessio Aspieta, che: 
era stato posto a capo dei Romani”, Si impadronirono poi di mol- 


100-1. ὡς ἀσπίδες — ἐπέφραττον: cf. Ps. 57, 5 103. ταῖς ὄψεσιν ἐμπηδήσον- 
τι: cf. Aelian. Nat. anim. VI 21 103-5. 1] - δάκνοντος: cf. IX 5, 9, 164-6; Aesop. 
Fab. 62 Hausrath 106. κατὰ ϑεῖον: cf. L4, 3 107. χεὶρ... ἠφάνισε: sim. Iud. 
2, 15:4 Reg. 21,9; cf. 1 Reg. passim 108. καινοποιεῖ: cf. supra 5, 6; XIV 2, 5,75 
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- x x ~ 5 9 9 ο / x 3.ν 
το. κρατοῦσι δὲ καὶ πολλῶν ἐκ τῶν ἐκεῖϑι φρουρίων, καὶ αὐτὰ 
μὲν εἰς τὸ ἐπικρατὲς ἠσφαλίσαντο, αὐτοὶ δ᾽ ἐπανῆκον οἴκαδε 
λείαν ἐληλακότες οὐ σταϑμητήν. 

A M M M L - ὁ tà 

6, 3. Βασιλεὺς δὲ μὴ καὶ μετέπειτα τοιοῦτόν τι διαπραχθείη 
προμηϑούμενος, ped” ἱκανῆς ἐξέπεμψε στρατιᾶς τὸν ἑαυτοῦ 

N 5 ΚΑ λ LA [4 A E, x 
γαμβρὸν Ἰσαάκιον τὸν σεβαστοκράτορα, ὅτε δὴ καὶ Ἀσὰν πρὸς 
τοὺς εἰσάγοντας παραίνεσιν Βλάχους μηκέτι τὰς κατὰ Ῥω- 

/ 2 / ^ / ` / ~ s 
μαίων ἐπελεύσεις μετὰ ϑερμότητος τίϑεσϑαι, μεμνῆσθαι δὲ 
καὶ μεθόδων στρατηγικῶν (ἄρχειν γάρ, ὡς πυνϑάνονται, ἄνδρα 
πολεμικὸν καὶ λίαν τοῦ ἀδελφοῦ προφερέστερον), μετὰ κόμπου 
ἀπεκρίνατο μὴ δεῖν ἀεὶ ταῖς φήμαις ἐπικλίνειν τὸ οὓς, μήτε 
a 2 ~ [4 e € L4 λ - » ~ 
ὃν ἀνδρεῖον αὕτη διαϑρυλλεῖ ὡς ἤδη καὶ τοιοῦτον ὄντα τοῦτον 

L XQ? 9 / x N “ἃ / . - 
κατεπτηχέναι, οὔϑ᾽ ὃν διέξεισι δειλὸν καὶ ἀνάλκιδα πρὸ τῆς 

/ 2 r y 2 / 5 Ν λ x / M 
πείρας ἀθερίζειν καὶ ἀποπέμπεσϑαι, ἀλλὰ τὴν μὲν φήμην μὴ 

/ 2 $ e > > [4 2 / ^ / 
πάμπαν ἀποστρέφεσθαι, ὅτι μηδ᾽ ἐς ἅπαν ἀπόλλυται, καὶ μάλι- 
^ ~ . r Led »δε / / 
στα ἣν πλεῖστοι λαοὶ φημίζουσιν, ἐπάγειν δ᾽ ὡς λίθον Μάγνησ- 
σαν τὰς πράξεις τῶν ἐνδιαβαλλομένων | εἴτε μὴν κροτουμένων 
Σο ο. 3 - 2 e QI παν Δ .., tv 
παρ᾽ αὐτῆς ἀνδρῶν, ἐν πολλοῖς δὲ καὶ τὸν ὀφθαλμὸν ἱζάνειν 
τῶν φημιζομένων δικαστήν, καὶ οὕτω προσίεσϑαι τὴν φήμην 
ὡς ἀληϑῆ, ἢ γοῦν μύροις ἀλείφειν ὡς ψευδῆ καὶ ἀλλοϑί που 
ἀφιέναι πέτεσϑαι. 

6, 4. «Τὰ γὰρ ὦτα οὐκ οἶδε τὰ | δρώμενα, ἀλλὰ γλώττης ὄχλον 
εἰσοικιζόμενα φύλακές εἰσιν ἀλλοτρίων, καὶ τούτων ἐναντίων 
πολλάκις ἐνηχημάτων. ἀσφαλὴς δέ ἐστι τῶν γινομένων διαι- 
τητὴς ὀφθαλμὸς καὶ μάρτυς ὧν ϑεᾶται ἀπαραλόγιστος, οὐχ 
ἑτέρωθεν εἰσχεομένην ἔχων τὴν πίστιν ὡς τὴν τῶν λεγομένων 
εἰς ἐνοίκησιν ἀκοή. 


18. παραινέσεσι V 29. αὐτῆς: αὐτῶν V αὐτοῖς PW 
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te fortezze della zona e le rinforzarono al massimo, tornandosene 
a casa dopo aver razziato un bottino incalcolabile. 

6, 3. L'imperatore, preoccupato che non accadesse qualcosa di 
simile anche nel prossimofuturo, spedì il proprio genero Isacco se- 
bastocràtore?? a capo di un esercito adeguato: fu allora che Asen, 
ai Valacchi che lo esortavano a non compiere le scorrerie contro 
i Romani con l’ardore, ma a ricordarsi anche della tattica militare 
(il capo nemico era infatti — così avevano appreso — un uomo abi- 
le nella guerra e molto più capace del fratello), rispose con alteri- 
gia che non si doveva stare sempre a prestare orecchio alle dice- 
rie, né, se la fama presentava qualcuno come coraggioso, temerlo 
come se lo fosse davvero; così come neanche trascurare e liquida- 
re prima di averne fatto esperienza colui che la fama presentas- 
se come imbelle e codardo: la fama non bisognava respingerla del 
tutto, in quanto non muore mai completamente, specie quella che 
molta gente divulga?!, ma bisognava accostarle come una pietra di 
paragone le azioni degli uomini che essa denigra o a cui viceversa 
plaude, in molti casi ergere l'occhio a giudice delle dicerie e così 
accogliere la fama come vera oppure cospargerla di unguenti come 
falsa e farla volare altrove?. 

6, 4. «Le orecchie, infatti, non sanno ciò che avviene, ma inca- 
merano una massa confusa di parole e si fanno custodi di echi al- 
trui, per di più spesso contraddittori. Giudice sicuro di ciò che av- 
viene e testimone infallibile di ciò che vede è invece l’occhio, per 
il quale la garanzia [di credibilità] non è versata da un’altra fonte, 
al modo in cui l’udito ammette in sé la garanzia di quanto si dice8?, 


6, 20. μεθόδων στρατηγικῶν: cf. ΠΠ 13, τ; I 5, 2; Anon. de re strat. 4, 15 Dennis, ali- 
bi perraro 24. δειλὸν καὶ ἀνάλκιδα: cf. e. g. Mich. Attal. Hist., pp. 82, 45153, 
6 Tsolakis (pp. 103, 15; 198, 7 Bekker); sim. Hom. I/. VIII 153; XIV 126 etc. 24- 
5. 100 τῆς πείρας dadegiterv: cf. Hom. Od. VIII 212-3 26-7. ὅτι μηδ᾽ — φη- 
μίξουσιν: Hes. Op. 763-4 27-8. Mi dov Μάγνησσαν: cf. II 7, 6; hic pro lapide 
Heracleo, cf. XIV 8, 4, 51 cum adn. 161 31-2. μύροις... πέτεσϑαι: cf. (de Ho- 
mero) Plat. Resp. III 398a 7 et praes. Dion. Chrysost. Or. 53, 5 (de Homero hirundi- 
nibusque) 33. ὄχλον: sim. fort. G. Torn. Or. 1, p. 80, 20 35 sqq. ἀσφαλῆς 
ΧΤλ.. de re cf. Heraclit. fr. rora Diels-Kranz ap. Polyb. XII 27; Herod. I 8, 2; Lucian. 
de dora. 20; Apost. 18, 71; Psell. Or. paneg. 2, 617 
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6, 5. Μὴ οὖν δὴ καὶ ὑμεῖς ϑροεῖσϑε ὡς ὁ νῦν Ῥωμαίων βασι- 
λεύων γενναῖος ὑπὸ φήμης κηρύττεται, ἀλλ᾽ εἰ τοιοῦτός ἐστιν, 
ὁποῖος ἄδεται, χρεὼν σκέψασϑαι. ὁδηγὸς δὲ ὑμῖν εἰς τοῦτο 
ἔστω βίος ὁ πρότερος καὶ καϑηγητὴς ἀκριβὴς τοῦ ἀνδρὸς 
καϑιστάσϑω. ἀτὰρ εἰ φιλοκρινήσετε, οὐκ ἂν ἐφ᾽ ὁτιοῦν εὖδο- 
κιμηκότα εἴσεσθε τουτονί: οὔτε γὰρ πολέμοις ὡμίλησε καὶ 
κινδύνοις ὑπὲρ Ῥωμαίων παρενεβλήϑη συστρατευόμενος καὶ 
συγκάμνων τῷ ἀδελφῷ, ὅσα γε αὐτὸς ἴσημι κείρων ἀεὶ καὶ 
κατατρέχων τὴν πολεμίαν καὶ νίκας ἐπὶ νίκαις ἀναιρούμε- 
νος καὶ τροπαίοις ἐπιστοιβάζων τὰ τρόπαια, οὔτε μὴν μισϑὸν 
καμάτων τὴν ἁλουργίδα καὶ τὸν βασίλειον εἴληχε στέφανον, 
ἀλλ᾽ ὡς ἐκ τῶν ἔργων ὑπέδειξε, τύχης ἀγνώμονος πέττευμα 
τὰ σκῆπτρα παρείληπται. οὗτος τοίνυν, ὃς οὐ τεϑέαταί μοι 
μαχόμενος οὐδὲ χειρὶ καὶ φωνῇ καὶ βουλῇ τὰ τῶν Μυσῶν πα- 
ραλυπήσας ἐνίοτε, ὅπως ἐξαίφνης εἰς ἅπαν τοὐναντίον ueta- 
πεποίηται, ἐγὼ μὲν οὐκ ἔχω καὶ συνιδεῖν. 

6, 6. Ἵνα δὲ καὶ δι᾽ ὑποδείγματος, καθ ὅσον ἔξεστι, τὰ 
κατὰ τὸν ἄνδρα τουτονὶ καὶ τὸ λοιπὸν αὐτῷ γένος διασαφήσαι- 
μι, ὁρᾶτε τὰ ἐπὶ τοῦ ἐμοῦ | δόρατος ἆ ἀπαιωρούμενα καὶ ἀνε- 
μούμενα διάφορα ταῖς χροιαῖς, εἰ μὴ καὶ ταῖς ὑφαῖς, νήμα- 
τα. ταῦτα μιᾶς μὲν προελήλυϑεν ὕλης καὶ εἷς ὑφάντης αὐτὰ 
ἐμηρύσατο' τοῖς δὲ χρώμασι διαλλάττοντα διεστάναι δοκοῦσι 
καὶ κατὰ τὸ τοῦ εἶναι ποιητικὸν αἴτιον. ἀλλ᾽ οὐκ ἔστι τοῦτο, 
οὐκ ἔστιν. Ἰσαάκιος οὖν καὶ Ἀλέξιος οἱ ὁμαίμονες, ὧν ὁ μὲν 
τῆς βασιλείας ἤδη καϑῄρηται, ὁ δὲ τηβεννοφορεῖ νῦν καὶ 
διαδεῖται ἀρχικῷ στεφανώματι, ἕνα τοχέα ἔσχον, τῆς αὐτῆς 
νηδύος ἐξώλισθον, κατὰ τὴν αὐτὴν γεγένηνται γῆν, τὰ πάνϑ᾽ 
ὅμοια ἐκληρώσαντο, κἂν ἅτερος τούτων | Ἀλέξιος τῷ χρόνῳ 


42. τοῦ ἀνδρὸς om. V 53. ἐνίοτε We: στρατεύματα W 
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6, 5. Non venite a dire dunque anche voi che la fama proclama 
valoroso colui che ora regna sui Romani: bisogna piuttosto esami- 
nare se è davvero tale quale viene descritto. Vi sia guida in questo 
esame la sua vita precedente, che dev'essere presa come esatto in- 
dicatore dell’uomo. Se dunque considererete a fondo, vedrete che 
costui non si è distinto in nessun campo: né infatti ha partecipato a 
guerre o ha affrontato pericoli in nome dei Romani, combattendo 
e faticando accanto al fratello, per quanto ne so io, saccheggiando 
ripetutamente e percorrendo in lungo e in largo la terra dei nemici, 
conseguendo vittorie su vittorie e ammassando trofei su trofei, né 
ha ottenuto come ricompensa delle sue fatiche la porpora e la co- 
rona imperiale, ma, come ha mostrato nei fatti, ha ricevuto lo scet- 
tro per il gioco di una sorte ingrata. Pertanto come costui, che non 
ho mai visto combattere né nuocere ai Mesi*^ con il braccio, con la 
voce o con il consiglio, possa essersi trasformato di colpo nell’esat- 
to contrario, io non so proprio immaginarlo. 

6, 6. Per illustrare con un esempio — per quanto è possibile — 
la condizione di quest'uomo e del resto della sua stirpe, vi invi- 
to a guardare i fili sospesi che svolazzano sulla mia lancia, diversi 
per il colore se non anche per la tessitura. Ebbene, essi sono fatti 
di un’unica materia e un unico tessitore li ha avvolti: ma, differen- 
do per la tinta, sembrano essere diversi anche per quanto riguarda 
la causa efficiente del loro essere. Ma non è così, non è così. Dun- 
que, Isacco e Alessio sono fratelli: uno di loro è stato già spodestato 
dal trono, l’altro ora indossa il mantello imperiale e porta la coro- 
na del potere; ma hanno un unico padre, sono sgusciati fuori dallo 
stesso ventre, sono nati nella stessa terra, hanno avuto tutto in par- 
ti uguali, sebbene uno dei due, Alessio, sia più in là con gli anni. 


47-8. νίκας... τρόπαια: Men. rhet. Epid. 374, 20-1 48-9. μισϑὸν καμάτων — 
στέφανον: de re cf. Nic. Chon. Or. 7, p. 57, 31 et 14, p. 130, 27 so. τύχης... 
πέττευμα: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 131, 5; de subst. cf. Greg. Naz. Carm. I 2, το, 
467 (PG XXXVII, col. 714) 52. χειρὶ... βουλῇ: cf. Diod. Sic. XXXIV-XXXV 
2, 16; Lib. Prog. III 4, 10 64-5. τῆς — ἐξώλισϑον: cf. VI 4, 1; XIV 6, 5, 74; 
Mich. Ital. Or. 44, p. 281,2 
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προήκων ἑώραται. ὅϑεν οὐδὲ κατὰ τοὺς πολέμους διαφέροιεν 
ἄν, ὡς ἔμοιγε γοῦν δοκεῖ καὶ ὡς ἐν πείρᾳ πάντως γνωσόμεθα. 

6,7. Χρῆναι τοίνυν φημὶ μετὰ τῆς αὐτῆς καὶ προτέρας 
προϑέσεως καὶ πάλιν τῶν κατὰ πόλεμον ἅπτεσϑαι, εἰδότας 
ὡς οἷς καὶ πρότερον ἐξ ἐναντίας μοίρας καὶ νῦν στησόµεθα, 
ἵνα μὴ καὶ χείροσιν εἴποιμι, ἀφορῶν μὲν καὶ πρὸς τὸ κατα- 
βεβλημένον καὶ ἀτονώτερον ἤδη φρόνημα τῶν Ῥωμαίων, οἳ 
πολλάκις ὑφ᾽ ἡμῶν τροπωϑέντες οὐδ᾽ ἅπαξ τὰ κατ᾽ αὐτοὺς 
ἀναλαβεῖν ἐσχήκασι πράγματα, ἐννοῶν δὲ καὶ ἣν ϑεόϑεν 
ἐπεσπάσαντο οἵδε μῆνιν τὸν αὐτοὺς βαρείας τυραννίδος ἀπηλ- 
λαχότα Ἰσαάκιον βασιλείας ἐννόμου καϑῃρηκότες: οἱ γὰρ οὕτω 
κατὰ τῶν σεσωκότων ὁπλισάμενοι οὐχ ἂν φϑάνοιεν ὑπὸ τῶν 
ἐχθρῶν ὡς παράσπονδοι ἀναιρούμενοι.» 

6, 8. Τοιαύταις γνώμαις ὁ βάρβαρος τὰ τῶν ὑπ᾽ | αὐτὸν 
ἀναστήσας φρονήματα μετὰ κόμπου μείζονος ἐπῄει κατὰ τῶν 
περὶ Στρυμόνα τε καὶ Ἀμφίπολιν ἐπαρχιῶν. ἐπεὶ δὲ καὶ ταῖς 
Σέρραις ἐμβαλεῖν Ἰσαακίῳ ἤκουσται τῷ σεβαστοχκράτορι, νέος 
ὢν οὗτος καὶ προσεχεῖ τινι.τῶν Βλάχων ἐπαρϑεὶς πταίσμα- 
τι, μὴ προεξετάσας τὴν τῶν πολεμίων δύναμιν, τῇ δ᾽ ἀκοῇ 
συνάψας τὴν κατ᾽ αὐτῶν ἐξόρμησιν, ἀνίστησί τε παραχρῆμα 
τὴν στρατιὰν τῆς σάλπιγγος ἐνδούσης τὸ σύνϑημα καὶ τὸν πο- 
λεμιστήριον πρῶτος ἵππον ἀναβὰς καὶ ϑωρακισάμενος, κατ᾿ 
ἐπειγωλήν, οὐχὶ βάδην τὸ δόρυ κατὰ τῶν ἀντιπάλων τιταίνων 
ἔξεισιν, ὡς εἴπερ ἐλάφων αὐτῷ χυνηγέσιον προηυτρέπιστο ἢ 
ϑηρευτικὰ ἐκεῖ που ἀϑύρματα προητοίµαστο. 

6, 9. Διελϑὼν οὖν ἀνέτῳ ῥυτῆρι ὡσεὶ σταδίους τριάκοντα 
τό τε ἱππικὸν ἀποκναῖσαι πεποίηκεν, ὡς ἀχρεῖον εἶναι κατὰ 
τὴν ὥραν τῆς προσβολῆς καὶ τὸ πεζικὸν ἐκεῖθεν ἐκλυϑὲν καὶ 
διαχυϑὲν ἐς οὐδὲν γεγονέναι μετέπειτα χρήσιμον. ὡς δὲ ἤγγι- 
σεν ἔνϑα παρενέβαλε τὸ πολέμιον, τοῦ μὲν Ἀσὰν τὸ πλεῖστον 
καὶ κράτιστον στράτευμα ἐς ἐνέδρας καὶ λόχους διαμερίζεται, 
ὁ δ᾽ Ἰσαάκιος μὴ τὸ στρατήγημα τοῦτο καὶ τὸν δόλον ὅλως | 
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Pertanto nemmeno in guerra possono essere differenti, per quanto 
posso giudicare io e per quanto comunque potremo sapere nei fatti. 

6, 7. Affermo dunque che si deve riprendere la guerra con la 
medesima intenzione di prima, sapendo che ci opporremo anco- 
ra agli stessi avversari di prima, per non dire ad avversari peggiori, 
guardando al morale ormai debole e depresso dei Romani, più vol- 
te messi in fuga da noi e mai capaci nemmeno una volta di ripren- 
dersi ciò che era loro, o considerando l’ira divina che essi si sono 
attirati privando del regno legittimo Isacco, colui che li aveva li- 
berati da una pesante tirannide: coloro che si sono armati in tal 
modo contro i propri salvatori, saranno presto annientati dai ne- 
mici come traditori?.» 

6, 8. Dopo aver alzato il morale dei suoi sudditi con simili con- 
sigli, il barbaro mosse con grande boria contro le province attorno 
allo Strimone e ad Anfipoli8*. Isacco sebastocràtore, che era giova- 
ne ed esaltato da una recente piccola sconfitta dei Valacchi, quan- 
do venne a sapere che Asen aveva attaccato anche Serre, non valu- 
tò preventivamente la forza dei nemici, ma alla notizia fece seguire 
subito la spedizione contro di loro: dato il segnale con la tromba, 
incita immediatamente l’esercito e, salito per primo sul cavallo da 
guerra con indosso la corazza, esce in gran fretta, non al passo, lan- 
cia in resta contro gli avversari, quasi gli fosse stata preparata una 
caccia al cervo o fossero lì pronti per lui dei passatempi venatori. 

6, 9. Percorrendo così a briglia sciolta circa trenta stadi, fece 
stancare la cavalleria, tanto che essa risultò inutilizzabile al momen- 
to dello scontro, e la fanteria, sciolta e dispersa, fu del tutto inuti- 
le nel prosieguo. Quando si avvicinò al punto dove era accampato 
il nemico, la parte migliore e più consistente dell’esercito di Asen 
si divise in nascondigli e punti buoni per imboscate, mentre Isac- 
co, senza capire affatto tale stratagemma e tale inganno, si slanciò 


89. δόρυ - τιταίνων: cf. X 3, 6, 106; Q. Smyrn. II 405 92. ἀνέτῳ ῥυτῆρι: cf. I 4, 3 
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κατανοήσας, ὣς ἡττήσων καὶ τροπωσόµενος βακχευτικῷ 
ἐπῆλϑεν ὁρμήματι: διὸ καὶ τῶν ἐν τοῖς λόχοις ἐπιϑεμένων, 
ὡς ἐν μέσαις συσχεϑεὶς ἄρχυσι πολλοὺς μὲν ἀπέβαλε τῶν 
ἰδίων, τέλος δὲ καὶ αὐτὸς ἑάλω ζωγρίας ὑπὸ Σκυϑῶν. 

6, το. Ἐκ δὲ τούτου συμβέβηκεν ὡς ἐν κτήνεσι λέοντα πρός 
τε τὰς ἐπελεύσεις ἀδεεστάτως καὶ τὰς προνομὰς τὸν βάρβα- 
ρον ἐφορμᾶν, οἷα μηδενὸς ἀντεξιόνίτος ἔτι ἐκ τῶν Ῥωμαίων, 
ἀλλὰ πάντων ἀποδειλιασάντων καὶ τῇ πόλει ταῖς Σέρραις μετ᾽ 
ἀνέτων ἡνιῶν εἰσερρυηκότων, ὅσοι τέως μὴ ξίφους ὤφϑησαν 
πάρεργον ἐν τῇ συμβολῇ. 

6, τι. Ὁ δὲ συνειληφὼς τὸν σεβαστοκράτορα Σκύϑης παν- 
τοίως αὐτὸν περιέκρυπτεν, ὡς εἴη ἀφώρατος τῷ Ἀσάν, ὑπο- 
σαινόμενος ἐλπίσι uh τινων ἐνδεεστέραις, ὡς εἰ τοὺς Βλάχους 
διελϑὼν ἐς τὰ οἰκεῖα ἤδη τοῦτον ἀπενέγκαι, πλεῖστα ἂν αὐτῷ 
κατάϑοιτο λύτρα ὁ βασιλεύς. τῆς δὲ φήμης κατειπούσης συλ- 
ληφϑῆναι τὸν στρατηλάτην, ἐπιμελοῦς γεγενημένης ἐρεύνης, 
δῆλος γίνεται καὶ τῷ Ἀσὰν ἐμφανίζεται. 


7,1. Καὶ τῇδε μὲν ἀπέβη καὶ ταῦτα. τὶς δὲ τῶν δορυαλώτων 
ἱερέων, εἰς τὸν Αἷμον αἰχμάλωτος ἀπαγόμενος, δεῖται τοῦ 
Ἀσὰν λυϑῆναι, δι᾽ ὁμοφωνίας ὡς ἴδρις τῆς τῶν Βλάχων δια- 
λέκτου εἰς ἔλεον αὐτὸν ἐκκαλούμενος. ὁ δ᾽ ἀνανεύσας ἔφατο 
μηδέ ποτε προϑέσϑαι Ῥωμαίους λύειν, ἀλλ᾽ ἀπολλύειν: τοῦτο 
γὰρ καὶ ϑεὸν βούλεσθαι καὶ πάλαι σώζειν αὐτόν. πρὸς ὃ τὸν 
ϑύτην λέγεται ἀνϑυπενεγκεῖν, βύϑιον στενάξαντα καὶ τέγξαν- 
τα δακρύοις τὰ ὄμματα, μηδ αὐτῷ ὑπολιπέσϑαι οἰκτίρμονα 
ἀνθ᾽ ὧν οὐκ ἐμνήσθη ποιῆσαι ἔλεος μετὰ πένητος ἀνδρὸς διὰ 
ἱερωσύνης ϑεῷ πλησιάζοντος, ἐγγὺς δέ οἱ παρεστάναι καὶ τὸ 
τῆς ζωῆς τέρμα, καὶ τοῦτο μὴ ὡς ἐν μαλακῷ ὕπνῳ τῷ φυσικῷ 
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con impeto bacchico per sconfiggerlo e volgerlo in fuga: pertanto, 
quando quelli che stavano imboscati calarono giù, come preso in 
mezzo alle reti, perse molti dei propri uomini e alla fine egli stesso 
fu catturato vivo dagli Sciti. 

6, 10. In seguito a questo avvenne che il barbaro si diede sen- 
za alcuna paura alle scorribande e ai saccheggi, come un leone in 
mezzo agli armenti: infatti nessuno dei Romani gli veniva incon- 
tro, ma tutti quelli che fino ad allora non erano stati passati a fil di 
spada nel corso dello scontro, si erano messi paura e, allentate le 
redini, si erano rifugiati nella città di Serre. 

6, τι. Lo Scita che aveva catturato il sebastocràtore cercò di na- 
sconderlo in ogni modo, affinché Asen non lo scoprisse: egli si cul- 
lava nella speranza vera e concreta che, se fosse riuscito a portarlo a 
casa propria passando in mezzo ai Valacchi, l’imperatore gli avreb- 
be versato un ingente riscatto. Ma la fama annunciò che il genera- 
le era stato catturato; condotta un’accurata ricerca, egli fu scoper- 
to e presentato ad Asen. 


7; 1. Così dunque andò a finire questa vicenda. Uno dei sacer- 
doti catturati in battaglia, condotto prigioniero sull’Emo*”, pregò 
Asen di essere liberato, cercando di muoverlo a pietà nella sua lin- 
gua, in quanto era esperto del dialetto dei Valacchi88. Ma quello 
rifiutò, dicendo che mai si era proposto di mandar fuori i Roma- 
ni, bensì di farli fuori$*: questo voleva anche Dio, il quale da molto 
tempo lo proteggeva. A queste parole, si racconta, il prete ribatté, 
con un gemito profondo e gli occhi umidi di lacrime, che nemme- 
no ad Asen sarebbe rimasto nessuno a compatirlo, dal momento 
che non si era ricordato di usare misericordia con un pover'uomo 
prossimo a Dio per il suo sacerdozio; gli disse anche che ormai gli 
era vicina la fine della vita, la quale non sarebbe giunta per desti- 


103. ὡς --λέοντα: cf. Mich. 5, 7; uid. et Hom. ΙΙ. V 161 

7,2.λύειν - ἀπολλύειν: his uerbis luserunt e. g. Plat. Resp. X 609b 6; Phtyn. fr. 33 
Kassel-Austin 9. ἀνϑ’ ὧν — ἀνδρὸς: cf. Ps. τοῦ, τό τι. μαλακῷ ὕπνῳ: cf. 
Hom. ΙΙ. X 2 etc. 11-2. φυσικῷ μόρῳ: cf. XIX 17, 2, 32-3; 22, 3, 46-7 
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μόρῳ ἐπελευσόμενον, ἀλλ᾽ ὡς | εἴωθε τὰ πλεῖστα ἐπιέναι τοῖς 
σφάττειν ἐν μαχαίρᾳ προτιϑεμένοις. καὶ οὐ | διέπεσε τοῦ ϑυη- 
πόλου τὸ πρόρρημα᾽ μικρῷ γὰρ ὕστερον εἰς τὴν Μυσίαν èra- 
νεικὼς παρά τινος τῶν οἰκείων διαχειρίζεται. 

7,2. Hv δὲ οὗτος ὁ τρόπος τῆς αὐτοῦ ἀναιρέσεως. ἀνήρ τις 
ὁμοφυὴς αὐτῷ καὶ ὁμότροπος καὶ ᾧ πάνυ προσέβλεπεν ἥμε- 
pov (Ἰβαγκὸς ὄνομα τῷδε) τῇ τῆς γυναικὸς αὐτοῦ κασιγνήτῳ 
λάϑρᾳ συνήρχετο. πυϑόμενος οὖν τὰ τῆς μίξεως ἐκεῖνος τὰ μὲν 
πρῶτα εἰς εὐθύνας ἦγε τὴν ὁμευνέτιν καὶ ϑανάτου ἐτίμα τὴν 
ἐπὶ τοῖς δρωμένοις παρασιώπησιν: ὡς δ᾽ ἄλλοις τε αὐτὸν ἡ 
γυνὴ λόγοις τοῦ φονίου κατηύναζε βλέμματος καὶ ὁρμήματος, 
ἀλλὰ δὴ καὶ τῷ προσεπαγαγεῖν ὕστερον ὡς εἰκαίως χολᾷ κατ᾽ 
αὐτῆς, ἀκριβῶς γὰρ κἀκεῖνον τὰ περὶ τὴν μῖξιν ταυτηνὶ συν- 
ειδέναι, τὸν κατὰ τῆς ὁμολέχτρου χόλον εἰς Ἰβαγκὸν µετατίθη- 
σι, καὶ δὴ μεταπέμπεται τὸν ἄνδρα τῶν νυκτῶν ἀωρί, μηδέν 
τι καϑυφεὶς τῆς ὁρμῆς. ὁ δὲ τὸ τῆς χρείας ἔξωρον οὐκ ἀναίτι- 
ον καὶ ἀνεύϑυνον οἰηθεὶς ἐς τὴν αὔριον τὴν ἄφιξιν ὑπερτίϑε- 
ται. ἐκείνου δ᾽ αὖ πάλιν ἐγκειμένου καὶ μὴ φέρειν ἔχοντος τὴν 
ῥᾳστώνην ὡς παρόρασιν, κοινοῦται τοῖς καϑ’ αἷμα καὶ φίλοις 
τὸ ποιητέον ὁ Ἰβαγχός, εἰς νοῦν ὀψέ ποτε βαλὼν τὸ τῆς ἀφί- 
ἕεως αἴτιον. οἱ δ᾽ ὑποτιθέασι τούτῳ τὴν προτενῆ περιζώσασθαι 
μάχαιραν, καὶ ταύτην τῷ ἱματίῳ ἐνϑάψαντα εἰσελϑεῖν, καὶ τοῦ 
μὲν Ἀσὰν ἠρεμαίως ἐπιπλήττοντος καὶ τὸ τοῦ ϑυμοῦ κατ᾽ αὐτοῦ 
βράττον ὕβρεσι συμμετροῦντος καὶ | τοῖς λοιποῖς ἑτέροις, ἃ 
μὴ λυμαίνεται τὸ σῶμα, τὴν κόλασιν ἀφορίζοντος, φέρειν γεν- 
ναίως καὶ τὴν ἐφ᾽ οἷς ἑάλω παραλύπησιν συγγνώμην αἰτεῖν, εἰ 
δ᾽ ἐκεῖνος διφῴη τὸ ξίφος, τηνικαῦτα κἀκεῖνον ἀνδρίζεσϑαι 
καὶ σπεύδειν ὥστε φϑάσειν ὃ | μελλήσας αὐτίκα πείσεται καὶ 
πάσας καιρίας ἐπάγειν καὶ καταγούσας ἐς ἅδου τὸν ἀναιδῆ 


7, 16. αὐτοῦ om. VA 18. σηµαίνει δὲ f] λέξις τὸν Ἰωάννην post τῷδε 
add. PW 21. δρωμένοις: κινδύνοις V 27-8. ἀναίσιον AW 28-9. 
μετατίθεται VA 34. ἠρέμα πως ἐπιπλ. P ἠρεμαίως πως ἐπιπλ. W 37. 
παραλυπήσας V 38. xaT’ αὐτοῦ post ξίφος (ex b) add. P 
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no naturale come in un dolce sonno, bensì nel modo in cui di nor- 
ma suole aggredire coloro che di spada feriscono. La profezia del 
prelato non andò a vuoto: infatti poco dopo”, tornato in Mesia”, 
Asen fu ucciso da uno dei suoi. 

7; 2. Il modo del suo assassinio fu il seguente. Un uomo a lui af- 
fine per stirpe e per indole, verso il quale egli nutriva grande sim- 
patia (il suo nome era Ivanco), si univa segretamente alla sorella 
di sua moglie”. Quando Asen venne a sapere di questa tresca, al 
principio chiamò la consorte a renderne conto e voleva condannar- 
la a morte per la sua reticenza in merito ai fatti; ma quando la mo- 
glie ebbe placato il suo sguardo sanguinario e la sua ira con vari 
discorsi e soprattutto aggiungendo alla fine che egli faceva male a 
prendersela con lei, dal momento che anche quell’altro sapeva tut- 
to di questa tresca, Asen trasferì su Ivanco la rabbia contro la pro- 
pria moglie e lo mandò a chiamare a notte fonda, non attenuando 
per nulla la propria furia. Ivanco, giudicando l’ora insolita della 
convocazione non priva di un motivo e di una seria ragione, dif- 
ferì la visita all'indomani. Ma, dal momento che quello insisteva e 
non tollerava la sua pigrizia considerandola atto di disobbedien- 
za, Ivanco comunicò ad amici e consanguinei il da farsi, essendo- 
gli alla fine venuta in mente la ragione per la quale doveva andare. 
Quelli gli consigliarono di cingersi della lunga spada e di entrare 
tenendola sepolta nelle pieghe del mantello: nel caso Asen l'avesse 
rimproverato con mitezza, commisurando gli insulti all’ira che ri- 
bolliva contro di lui, e limitando la punizione a tutte le altre offese 
che non interessano il corpo, Ivanco avrebbe dovuto sopportare 
con. coraggio e chiedere scusa per l’oltraggio di cui era stato rico- 
nosciuto colpevole; ma se quello avesse cercato la spada, allora an- 
che lui avrebbe dovuto mostrarsi valoroso e affrettarsi a preveni- 
re ciò che, indugiando, avrebbe patito senz'altro: avrebbe dunque 
dovuto affondare colpi tutti mortali, che spedissero all’altro mon- 


12-3. τοῖς σφάττειν — προτιϑεμένοις: cf. Ez. Mattb. 26, 52 22. φονίου... 
βλέμματος: cf. XIX 20, 1,4 32-3. προτενῆ - μάχαιραν: cf. Apoll. Rhod. I 756 
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* , ^ Α.Σ e / " . N dd 
καὶ φιλαίματον. ὃ καὶ εἶχεν ὅδε διαπραξάµενος' μηδὲν γὰρ ἐπ 
αὐτῷ διανοουμένου μέτριον τοῦ βαρβάρου, ἀλλὰ καὶ πρὸς τὴν 
πρώτην εὐθὺς ϑέαν ἐκϑηριωϑέντος καὶ τὸν σφαγέα ζητοῦντος 
κνώδοντα, κατὰ τοῦ βουβῶνος οὗτος φϑάσας ἐκεῖνον πλήττει 
καὶ ἀναιρεῖ. καὶ διαδρὰς παραχρῆμα πρόσεισι τοῖς τοῦ ἔργου 
συνίστορσι καὶ μηνύσας τὸ γεγονὸς ἔγνω αὐτοῖς ἅμα πρὸς ἀπο- 
στασίαν ἰδεῖν: μηδὲ γὰρ ἠρεμήσειν τοὺς τοῦ πεσόντος ὁμαίμο- 
νας καὶ ὅσον αὐτῷ πρὸς γένους καὶ φίλιον. κἂν μὲν προχωροίη 
τὰ κατὰ σκοπὸν καὶ χεῖρας ἐκείνοις, καὶ Μυσίας ἄρξειν αὐτῆς 
τοῦ Ἀσὰν δικαιότερόν τε καὶ ἐννομώτερον καὶ μὴ τῷ ξίφει τὰ 

/ ε € N - | 7 Ἂ € / LA 
πάντα ὣς ὁ πεσὼν διοικεῖν, καὶ ὅπερ ἂν ὑποβάλλῃ θυμός, 
τοῦτο καὶ διαπράττεσϑαι: εἰ δ᾽ ἄλλως αὐτοῖς μεταρριφείη τὰ 
διαβούλια, μήτε μὴν ὅλως προβαίνουσι τὰ κατ᾽ ἔφεσιν; πρὸς 
ἄλλον μετασκευάσασϑαι πλοῦν, τοῖς τὰ Ῥωμαίων πράγματα 
κυβερνῶσι τὰ κατ᾽ αὐτοὺς ἐπιτρέψαντες. 

7, 3. Ἔτι τοίνυν οὔσης νυκτὸς οὐ μόνον τὴν σκέψιν ταύτην 
2 / » ^ M M ’ - / 
ἐκράτυναν, ἀλλὰ καὶ πολλοὺς παρώξυναν τῶν βουλευμάτων 
αὐτοῖς συλλαβέσθαι. ὅϑεν κρατήσαντες τοῦ Τερνόβου (ὁ δέ ἐστιν 
ἡ ἐρυμνοτάτη ἅμα καὶ προφερεστάτη τῶν κατὰ τὸν | Αἷμον 
ἁπασῶν πόλεων, τείχεσί τε ἰσχυροῖς περιβεβλημένη καὶ ῥεύμα- 
τι ποταμίῳ διειλημμένη καὶ ὄρους ἀκρωνυχίᾳ πεπολισμένη) 

- 2 
τοῖς περὶ τὸν Πέτρον ἀντέστησαν. ἢ γὰρ φήμη ἅμα ἕῳ οὐκ ἐπ 
ἄκρων μόνον τῶν τοῦ Τερνόβου τειχέων ἀλλὰ κἀν τοῖς ἔξω καὶ 
πόρρωϑεν τὸν τοῦ Ἀσὰν περιεσάλπιζε ϑάνατον. ὡς | δ᾽ οὔϑ᾽ ὁ 
Πέτρος ῥᾳδίαν εὕρισκε τὴν Ἰβαγκοῦ καταστροφήν, οὔϑ’ οὗτος 
» , / > / ς . e 3 / 
ἀποκρούσασθαι Πέτρον ἠδύνατο, ὁ μὲν χρονοτριβεῖν ἐπεβάλε- 
το καὶ μίαν ταύτην ᾧετο προσδοχίαν καταπαλαίσουσαν τὸν 
ἀντίπαλον Ἰβαγκόν, ὁ δὲ τῷ τῶν Ῥωμαίων προσρυῆναι βασι- 
Aet δεῖν ἔγνωκε καὶ διὰ τῆς ἐκεῖθεν συνάρσεως περιγενέσϑαι 

Ἐν / ` Ja / x € / > / ~ 
τῶν διαφόρων. ἐλέγετο δὲ xal ὑποῦγχαις Ἰσαακίου τοῦ σεβα- 


44. βουβῶνος: βοῶντοςν 45. οὐκοῦν καὶ διαδρὰς Ἰβαγκὸς (ex b) P 49. 
χεῖρας: χώρας PW 58. Τερνίβου constanter A Τουρνούβου Μα 63. pò- 
vov PWP° | κἀν: κατὰ A καὶ κατὰ PW 67. παλαίουσαν V καταπαλαίσα- 
σαν PW 67-8. τὸν ἀντίδικον PW 
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do quel crudele assetato di sangue. Fu proprio ciò che egli fece: 
infatti il barbaro non pensava per lui àd alcuna punizione modera- 
ta, ma subito, appena lo vide, divenne una belva e cercò il coltel- 
lo che doveva ucciderlo; Ivanco però lo anticipò e lo colpì all’ad- 
dome, uccidendolo. Fuggito via immediatamente, si rifugiò presso 
coloro che erano a parte della sua impresa e, annunciando l’acca- 
duto, decise di dar vita insieme a loro a una sedizione: infatti i fra- 
telli del defunto e i suoi amici e parenti non sarebbero stati con le 
mani in mano. Se i loro piani e le loro azioni fossero andati a buon 
fine, egli avrebbe governato l’intera Mesia rispettando più di Asen 
la giustizia «e la legalità, e non avrebbe imitato il defunto nell'am- 
ministrare tutto con la spada e nel mandare a compimento qualun- 
que cosa l'animo gli suggerisse; se al contrario i loro piani fossero 
stati rovesciati e i loro desideri non avessero fatto passi avanti, essi 
avrebbero seguito un’altra rotta”, ovvero quella di affidare le pro- 
prie sorti a chi governava l'impero dei Romani. 

7; 3. Mentre era ancora notte, non solo rinsaldarono questo di- 
segno, ma incitarono molti a partecipare ai loro progetti. Così oc- 
cuparono Tarnovo (la meglio fortificata e la più importante di tut- 
te le città dell'Emo, cinta di mura possenti, circondata dal corso di 
un fiume e costruita sulla sommità di un monte”) e si opposero ai 
seguaci di Pietro. Al mattino, infatti, la fama già strombazzava la 
morte di Asen non solo sulla cima delle mura di Tarnovo, ma an- 
che fuori e oltre. Poiché a Pietro non era facile annientare Ivanco, 
né Ivanco d’altronde era in grado di respingere Pietro, l’uno si ac- 
cinse a temporeggiare, credendo che questo unico indugio avrebbe 
potuto sbaragliare il suo rivale Ivanco, mentre l’altro pensò di do- 
ver passare dalla parte dell’imperatore dei Romani per avere così, 
grazie al suo aiuto, la meglio sui nemici. Si raccontava anche che 
Asen fosse stato ucciso da Ivanco dietro consiglio di Isacco seba- 


43-4. σφαγέα... κνώδοντα: cf. Nic. Chon. Ep. 2, p. 202, 25, ex Lycophr. Alex. 
466 53:4. πρὸς ἄλλον... πλοῦν: sim. δεύτερος πλοῦς, cf. Diogen. II 45; Ma- 
car. 3, 20 62-3. ÈT? ἄκρων... τειχέων: cf. IX 2, 9, 109 63-4. τοῖς ἔξω καὶ 
πόρρωϑεν: cf. Euseb. Praep. eu. VI 2, 6 
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/ 2 i» λ > me x 5 / » 
στοκράτορος ἀναιρεθῆναι πρὸς Ἰβαγκοῦ τὸν Ἀσάν, ἄλλαις τε 
πλείσταις ὑποσχέσεσι πρὸς τοῦτο ἐπιρρωσϑέντος, καὶ προσέτι 
γε μὴν πτερωϑέντος τῷ κατ᾽ ἐπιγαμίαν συναρμόσαι οἱ καϑ- 

/ M Ἡ / L M y: 
υποσχέσθαι τὴν οἰκείαν θυγατέρα τὴν Θεοδώραν. 


8, 1. Πλὴν ὁ μὲν ἐναφῆκε τοῖς δεσμοῖς τὴν ψυχήν, καὶ μηδέπω 

- / L € 25 ^ I, brad X 
τοῦ φόνου κατεργασϑέντος. ὁ δ᾽ Ἰβαγκὸς δηλώσας βασιλεῖ τὸ 
γενόμενον στεῖλαί TIVA μετὰ στρατιᾶς διηρέϑιζε τὸν παρα- 
ληψόμενόν τε τὸν Τέρνοβον καὶ σὺν αὐτῷ περὶ τῆς ὅλης Μυσίας 
ἀγωνισόμενον. καὶ τάχ᾽ ἂν τετέλεστό τι τοῖς Ῥωμαίοις σωτή- 
ριον, εἶ βασιλεὺς αὐτίκα προϑύμως πρὸς τὴν ἀγγελίαν ταύτην 

— | / Ελ / λ > / F 5. 
πραξικοπεῖν ἐπεβάλετο, ἐπειδήπερ καὶ εἰ Τέρνοβον εἶλεν, εἶχεν 
ἂν εὐμαρῶς καὶ ἀπόνως Μυσίαν ἅπασαν. νῦν δὲ ὁ μὲν βλα- 
κευσάμενος ἐνέφυ τοῖς | ἀρχείοις καὶ πάλιν κατὰ τὸν εἰς τὸ 
κέλυφος βυόμενον σκώληκα, στέλλει δὲ τὸν πρωτοστράτορα 
Μανουὴλ τὸν Καμύτζην, ἀνειπὼν στρατηγόν. ὁ δ᾽ ἀπάρας ἐκ 
τῆς Φιλίππου μετὰ τῶν ἑπομένων ἐκείνῳ δυνάμεων καὶ τῶν 
ὅρων τῆς Μυσίας ἄκροις ποσὶν ἐφαψάμενος παλίσσυτος γίνεται 
παρὰ δόξαν: τὸ γὰρ στράτευμα ἐπαναστὰν «πῇ ἄγεις ἡμᾶς;» 
24 a n n LOL / N 
ἔλεγον «ἢ τίσι συμπλακήσεσθαι μέλλομεν; οὐχὶ πολλάκις τὰς 
> , ΚΑ € N / λ M / 3 L 
ὀρειαίας ταύτας ὁδοὺς διήλϑομεν καὶ μὴ μόνον οὐδέν τι xæ- 
I, L 2 ^ M - LA 

τωρθώκειµεν βέλτιον, ἀλλὰ καὶ μικροῦ προσαπολώλειμεν 
ἅπαντες; ἀνάστρεφε τοίνυν, ἀνάστρεφε, καὶ ἡγοῦ τῆς ἐπὶ τὰ 
σφέτερα». ἐπὶ δὴ τούτοις καὶ δείμασιν ἀλόγοις ἐκταραχϑέντες, 
ὥσπερ κατὰ νώτου τινῶν ἐγκειμένων καὶ παντοίοις ὅπλοις 
βαλλόντων, ἀκόσμως χοντο. | 

8, 2. Καὶ αὖϑις οὖν ἡ πρᾶξις αὕτη μετὰ στρατιᾶς ἐπεκέκριτο 
μείζονος. ἐνίκα δ᾽ ἐσαεὶ-τὰ χερείονα, μηδενὸς è ἐς χεῖρας ἐλϑεῖν 
καὶ συμμῖξαι τοῖς βαρβάροις è ἐν τῷ ἐπαρήγειν Ἰβαγκῷ δοκι- 
μάζοντος. ἀπειρηκὼς τοίνυν οὗτος καὶ τοῖς κατὰ τὸν Τέρνοβον 


73. πτερωϑέντος: παρωϑέντος AP 

8, 1.γυνόμενον PW 7Ζ.πραξισκοπεῖν V 15. οὐχὶ: οὐ APW 17. προσ- 
απολώλαμεν V προαπολώλειμεν APW 18. τῆς: τοῖς PW 22. πρὸς τοῦ 
βασιλέως post οὖν (ex b) add. P, post αὕτη W 23. χείρονα PW 
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stocràtore: Ivanco sarebbe stato incoraggiato a compiere il delitto 
da numerose altre promesse, ma in particolare sarebbe stato spin- 
to dalla promessa di Isacco di dargli in moglie sua figlia Teodora”. 


8, 1. Sennonché Isacco rimise l’anima in prigione, quando l’as- 
sassinio [di Asen] non era stato ancora eseguito. Ivanco, palesan- 
do l’accaduto all’imperatore, lo incitò a mandare qualcuno con 
un esercito a conquistare Tarnovo e a lottare insieme a lui per il 
possesso dell'intera Mesia. E forse i Romani avrebbero compiuto 
qualche azione salvifica se l’imperatore, avuta questa notizia, aves- 
se mirato immediatamente e di buon grado ad agire di sorpresa, 
poiché se avesse preso Tarnovo, avrebbe ottenuto facilmente e sen- 
za sforzo tutta quanta la Mesia. Ma quello, che era un rammollito, 
si rintanò nel Palazzo come il baco che si ripone nel suo bozzolo, e 
inviò il protostràtore Manuele Camitza, dopo averlo nominato ge- 
nerale’, Questi partì da Filippopoli”” con le forze al suo seguito e 
sfiorò in punta di piedi i monti della Mesia, ma tornò indietro con- 
tro ogni aspettativa: infatti l’esercito insorse ed esclamò: «Dove ci 
porti? Contro chi dobbiamo combattere? Non abbiamo già più vol- 
te attraversato queste strade di montagna, e non solo non abbiamo 
combinato nulla di buono, ma persino abbiamo rischiato di trovar- 
vila morte tutti quanti? Torna, torna indietro, dunque, e riporta- 
ci a casa». Turbati inoltre da paure irrazionali, come se qualcuno 
li incalzasse alle spalle colpendoli con ogni sorta di arma, fuggiro- 
no disordinatamente??. 

8, 2. Si decise dunque di tentare di nuovo quest'impresa con un 
esercito più cospicuo. Ma vinceva sempre il peggio, in quanto nes- 
suho si arrischiava a venire alle mani e a combattere contro i bar- 
bari, aiutando Ivanco. Quest'ultimo, perse le speranze e finendo in 


8, 8. εὐμαρῶς καὶ ἀπόνως: cf. Phil. Iud. Leg. alleg. III 135, 5 9-10. κατὰ — 
σχώληκα: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 134, 42; de τε cf. e. g. Hierocl. Eth. elem. 2, 24 
von Árnim 13. ἄκροις ποσὶν: cf. e. g. Eur. Ion 1166; Diod. Sic. III 28, 3; Ann. 
Comn. XV 1o, 5, 16 23. Èvixa - χερείονα: cf. IX 5, 6, 75 
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δυσχρηστούμενος πράγμασιν, οἷα τῶν περὶ τὸν Πέτρον κρατυ- 
νομένων ἀεὶ καὶ στρατιᾶς προσϑήκαις ἐπαυξομένων, ἔξεισιν 
3 ος / M / ~ M hs eu 
ἐκεῖθεν λαϑραίως καὶ πρόσεισι βασιλεῖ, καὶ μετῆλϑεν οὕτω 
καθαρῶς πρὸς τὸν Πέτρον πάλιν ἢ ἀρχηγία Μυσῶν. 
2. wy ~ " -. ~ 

8, 3. Πλὴν οὐδ᾽ οὗτος ϑανάτῳ φυσικῷ ἐπαπῆλϑεν, ἀλλὰ μυιρῷ 

ὕστερον παρά του τῶν ὁμογενῶν ξίφει διελαϑεὶς κατέστρε- 
Η ~ | ` / € Niue / - / / 

ψεν οἰκτρῶς | τὴν ζωήν, ἢ δὲ ἡγεμονία τῶν Βλάχων βλέπει 
πρὸς Ἰωάννην, τὸν τρίτον τῶν ἀδελφῶν. τότε δ᾽ οὖν ὁ Πέτρος, 
συλλήπτορα τῶν πόνων καὶ μερίτην τῆς δυναστείας Ἰωάννην 
προσελόµενος τὸν ὁμαίμονα (ὃς ἐφ᾽ ἱκανὸν ὡμήρευσεν ἐν Ῥω- 
μαίοις, ἡνίκα εἶχε βασιλεὺς Ἰσαάκιος δισσεύσας κατὰ Μυσῶν, 
2 A . M ^ PA f » /, » 3 3. i Ζ dar 
ἀποδρὰς δὲ πρὸς τὰ οἴκοι πάλιν ἀφίκετο) οὐκ ἐξ ἀντιδέτου τῷ 
τεθνεῶτι Ἀσὰν τὰ Ῥωμαίων ἔκειρε προνομεύων: 1) γὰρ φύσις 
καὶ τούτῳ οὐδέν τι πρὸς τὰ ἡμέτερα διεβράβευσε μέτριον. 
ὑπήντα δὲ τῷ Πέτρῳ τῶν ἐξ ἡμῶν οὐδείς, οὐδ᾽ ἠδύνατο, ἀλλὰ 
τοσούτων καὶ τηλύκων πολέμων τοῖς ἐναντίοις κατωρϑωμένων 
ἐπὶ πλείστοις ἐνιαυτοῖς καὶ τοῦ κακοῦ τοῦδε τὰ Ῥωμαίων ἐσαεὶ 
διακυμαίνοντος πράγματα, οὐδέποτε βραχεῖα νίκη Ῥωμαίοις 
διαγεγελάκει, οὔτε τι παρυφέστη τροπαιουχήματος ἴνδαλμα. 

8, 4. Τὴν δ᾽ ἐκ ϑεοῦ παρόρασιν ταύτην καὶ τελείαν μυκροῦ 
H / 5 M m € , 2 / x X I, 
ἐγκατάλειψιν οὐδεὶς τῶν ὑψιϑρόνων ἀρχιερέων καὶ τὰς πρώτας 
καρπουμένων τιμὰς ἢ τῶν τὴν ἐρέαν τῆς κεφαλῆς μέχρι καὶ 


ῥινὸς διαχαλώντων βαϑυπωγώνων μοναστῶν ἐν νῷ βαλλόμε- 


νος ἦν ἢ διδάσκων πρὸς ταύτην ἀντιπράττειν ὁποσονοῦν ἢ 

3 - / n NAA ε | / 

ἐν τῷ παρρησιάζεσϑαι βασιλέως ἐνώπιον Ῥωίμαίοις διαμη- 
I, λ z "M. > € 9 / πο / [4 

χανώμενος τὰ σωτήρια: ἀλλ ὡς εἰ πάντες ἐξέκλινάν τε ἅμα 

καὶ ἠχρειώθησαν, ἀνεπαισθήτως εἶχον τῶν γινομένων καὶ οἷον 


28-9. οὕτω post Πέτρον transp. V 32. tiv Βλάχων om. VA 39. ϑηριωδί.- 
αν κατὰ Ῥωμαίων ἐβράβευσεν (ex b) Wmere 
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ambasce per come andavano le cose a Tarnovo (il partito di Pietro 
si rafforzava e si accresceva con l’aggiunta di nuove truppe), uscì 
di nascosto dalla città e si recò presso l’imperatore: l’autorità sui 
Mesi ritornò così nettamente nelle mani di Pietro. 

8, 3. Sennonché neppure quest’ultimo se ne andò di morte na- 
turale, bensì finì tragicamente i suoi giorni poco tempo dopo, tra- 
fitto di spada da uno dei suoi connazionali: la signoria dei Valacchi 
spettò a Giovanni, il terzo dei fratelli”, In quel tempo Pietro, che 
si era associato il fratello Giovanni come ausilio nelle fatiche!” e 
compartecipe del potere (Giovanni era stato per un bel po’ ostag- 
gio dei Romani quando l’imperatore Isacco aveva fatto la secon- 
da spedizione contro i Mesi, ma poi era scappato e ritornato in pa- 
tria!°), in modo non dissimile dal defunto Asen depredò le terre 
dei Romani per i suoi approvvigionamenti: anche a lui, infatti, la 
natura non aveva concesso alcuna forma di moderazione nei no- 
stri confronti. Nessuno dei nostri volle affrontare Pietro, né sareb- 
be stato in grado di farlo: mentre in tanti anni imprese numerose 
e importanti furono realizzate con successo dagli avversari, e quel 
flagello metteva continuamente a soqquadro l'impero dei Romani, 
nemmeno una piccola vittoria aveva mai arriso ai Romani, né mai 
si era presentata l’ombra di un trionfo. 

8, 4. Questa negligenza, questo abbandono pressoché comple- 
to da parte di Dio non fu preso in considerazione da nessuno dei 
grandi sacerdoti che dagli alti scranni raccoglievano i sommi ono- 
ri, da nessuno dei monaci barbuti che si calavano il cappuccio di 
lana dal capo fin sul naso!” né vi fu alcuno di loro che insegnasse 
a reagire in qualche misura a tale abbandono, o che cercasse con 
ogni mezzo la salvezza per i Romani parlando liberamente al co- 
spetto dell’imperatore; ma, come fossero tutti deviati e corrotti, non 
si accorgevano di quanto stava accadendo e quasi resistevano alle 


34. συλλήπτορα τῶν πόνων: cf. Eur. Iph. Taur. 95 36. δισσεύσας: cf. XIII 
LII 45-6. παρόρασιν... ἐγκατάλειψιν: sim. Vita S. Eutbymii iunioris 19, 
II 46. ὑψιϑρόνων: cf. Greg. Naz. Carm. II 1, 11, 29 (PG XXXVII, col. 1031); 
Mich. Chon. Ep. 29, p. 40, 16 47. ἐρέαν - κεφαλῆς: cf. IX 13, 3, 65 5I- 
2. πάντες — ἠχρειώϑησαν: cf. Ps. 13, 3 
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ἀντέβαινον ταῖς ἐκ ϑεοῦ μαστιγώσεσιν. Ἕλληνες δὲ τὴν αἰτίαν 
ἐξῄτησαν τοῦ λοιμοῦ καὶ τοῦ μάντεως πυϑόμενοι Κάλχαντος 
οὐκ ἀφῆκαν τὸ κακὸν ἀθεράπευτον, παρ᾽ οὐδὲν ϑέμενοι, εἰ 
βαρυμηνιᾶν ἔμελλεν Ἀγαμέμνων ὁ πρώτιστος καὶ κράτιστος 
τοῦ στρατεύματος. 

8, 5. O γε μὴν Ἰβαγκὸς τῷ βασιλεῖ προσρυεὶς ἀσμένως 
προσδέδεκτο: καὶ γέγονεν ἐς οὐκ ὀλίγα Ῥωμαίοις χρήσιμος, 
εὐμήκης ὢν τὴν ἡλικίαν καὶ ἀγχίνους μάλιστα καὶ τὴν ῥώμην 
ἀκμαῖος τοῦ σώματος, τὸν δέ γε ἄνδρα τῶν αἱμάτων τῷ τοῦ 
ἤϑους ἀκροχόλῳ καὶ τῷ τῆς γνώμης ἀποκρότῳ σαφῶς δι- 
εχάραττε, Ῥωμαίοις μὲν συναυλιζόμενος, μεταρρυϑμιζόμενος 
δὲ μηδαμῶς πρὸς τὸ τοῦ φρονήματος ὁμαλὸν καὶ εὐένδοτον. ὁ 
μέντοι κρατῶν οὐκ ἀνάξιον κρίνας τὸν ἄνδρα τῶν ἐς αὐτὸν γε- 
νομένων γαμικῶν ἐγγυήσεων τὴν μὲν παστάδα ἐς τὸν νόμιμον 
καιρὸν ἀνεβάλετο (ἔτι γὰρ ἐψέλλιζεν ἡ νύμφη τὰ παιδικά), αὐτὸν 
δὲ τοῖς μέγα δυναμένοις συγγενέσιν ἐνέγραφεν, οὐδενὸς τῶν εἰς 
ϑεραπείαν ἀρχικὴν καὶ πλοῦτον βαϑὺν παρεικὼς στέρεσϑαι. 
ὁ δὲ πρὸς τὸ τῆς κατηγγυημένης αὐτῷ ϑυγατρόπαιδος τοῦ 
βασιλέως ἀτελὲς ὁρῶν, καὶ τῇ τοῦ κάλλους ῥοδωνιᾷ τῇ τῆς 
τεκούσης αὐτὴν Ἄννηέ ἐν χηρείᾳ ἔτι οὔσης περιέργως ἐνα- 
τενίζων, καὶ γάμους φανταζόμενος μείζονας, «τί μοι καὶ τῷ 
ἐν γάλαξιν» ἔφασκεν «ἀρνειῷ ἀμνάδος πρὸς ὀχείαν καὶ αἰγὸς 
τελείας ἐπιδεομένῳ;». τὰ | πλεῖστα μὲν οὖν ὁ ἀνὴρ οὗτος τοῖς 
περὶ τὴν Φιλίππου ἐνεπόνει μέρεσι καὶ ἦν ἀγαπητὸν Ῥωμαίοις 
ἀντίφραγμα τῶν ἐκ τοῦ γένους ἐκείνῳ μετὰ Σκυϑῶν συνάρσεως 
ἐξιόντων καὶ κειρόντων τὸ προσπεσόν, ἐνίοτε δὲ καὶ βασιλεῖ 
συστρατεύων διαφερόντως ἐδόκει δραστήριος. τίς δ᾽ ἂν καὶ 
ἀριϑμεῖν δύναιτο ὅσαι καὶ ὅτε τοῦ ἔτους Σκυϑῶν καὶ Βλάχων 
ἐγίνοντο ἔφοδοι καὶ οἷα ἔργα ἔδρων ἀνόσια; μαρτυροῦσιν ἐκ 
τοῦ δήπου τὰ πεπραγμένα ἡ τῶν πρὸς Αἷμον χωρῶν ἐρημία, 


59. χρήσιμος Ῥωμαίοις P 61. ye om. VAW 65. βασιλεὺς pro κρατῶν 
cum ὁ scr. PWB syn. Sath. | τὸν ἄνδρα τῶν: τῶν A τὸν W 
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frustate di Dio. Gli Elleni!° invece chiesero la ragione della pesti- 
lenza e, dopo averla appresa dall’indovino Calcante, non lasciaro- 
no il male senza cura, né diedero gran peso al fatto che Agamen- 
none, il primo e il più potente dell'esercito, si sarebbe infuriato!95. 

8, 5. Ivanco dunque, rifugiatosi presso l’imperatore, fu ricevu- 
to amichevolmente: si rivelò utile ai Romani in molti aspetti, essen- 
do alto di statura, intelligente e nel fiore della forza fisica; recava 
chiari i tratti dell'uomo sanguigno per il carattere irascibile e lani- 
mo ostinato: pur vivendo insieme ai Romani, non si adeguò per nul- 
la all'equilibrio e alla duttilità del loro modo di pensare. Il sovrano, 
ritenendolo non indegno delle promesse matrimoniali che gli éra- 
no state fatte, rimandò le nozze al momento lecito (la sposa balbet- 
tava ancora parolette infantili), mentre non esitò a includerlo fra i 
suoi parenti più in vista, non lasciandolo privo di nulla di quanto 
attiene al servizio dei potenti e alla grande ricchezza. Ma Ivanco, 
vedendo l’immaturità della nipote dell’imperatore a lui promessa 
in sposa, scrutando con grande interesse la rosea bellezza in fiore 
della di lei genitrice Anna, che era ancora vedova, sognando nozze 
più prestigiose, diceva: «Cos'ho a che fare io con l’agnella ancora 
allattata, avendo bisogno per la monta di una pecorella e di una ca- 
pra adulta?»!96, Quest'uomo si impegnava soprattutto nella regione 
attorno alla città di Filippo, ed era per i Romani un apprezzato ba- 
luardo contro i suoi connazionali, i quali, con l’aiuto degli Sciti, an- 
davano in guerra distruggendo ciò che capitava loro dinanzi; più 
d’una volta, facendo spedizioni insieme all’imperatore, si mostrò 
particolarmente efficace!0”. Chi potrebbe enumerare le scorriban- 
de degli Sciti e dei Valacchi, o dire in che tempo dell'anno avven- 
nero, e quali empietà commisero? Fanno fede senza dubbio di ció 
che avvenne, in modo più esatto di stele e iscrizioni, e più evidente 


53-7. Ἕλληνες -- στρατεύματος: cf. Hom. ΙΙ. I 8 sqq. 61. ἄνδρα τῶν αἷμά- 
των: cf. Ps. 5, 7 67. ἐψέλλιζεν... τὰ παιδικά: cf. Greg. Naz. Or. 2, 49 (PG 
XXXV, col. 457B); etiam. Mich. Chon. Ep. 143, p. 233, 1 73-4. Ti por καὶ τῷ... 
ἀρνειῷ: cf. Eu. Marc. 1, 24: Eu. Io. 2, 4 | τῷ èv γάλαξιν: cf. infra τό, 3, 51 81. 
ἔργα -- ἀνόσια: cf. Dion. Halic. Ant. Rom. VIII 57, 2 
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Μακεδονίας τε καὶ Θράκης οἱ ληϊσμοὶ στηλῶν καὶ χύρβεων 
ἀκριβέστερον καὶ ξυμπάσης ἱστορίας τρανότερον. 


» / x ^ ^ ^ » τ 2 
9, 1. Οὐ μόνον δὲ τὰ κατὰ τοὺς πρὸς ἄνεμον βορρᾶν ἔκπο- 
λεμωϑέντας ἡμῖν βαρβάρους ἦν ἀεί πως ἐπικρατέστερά τε 
καὶ δυσαντίβλεπτα, ἀλλὰ καὶ καθ ἕω τὰ Ῥωμαίων Πέρσαις 
ἐξέκειντο πρὸς ἀφάντωσιν. μὴ γὰρ τῷ Πέρσῃ σπεισάμενος, ὃς 
Ἀγκύρας ἦρχε τῆς Γαλατικῆς, ἀλλὰ πῇ μὲν τὴν μετ᾽ αὐτοῦ 
/ » 2 ολ / € / € / > 
φιλίαν παρ οὐδὲν τιϑέμενος ὡς λυµαίνεσθαι Ῥωμαίους οὐκ 
ἔχοντος, πῇ δὲ περὶ τὴν δόσιν τῶν χρημάτων, ὧν ὑπὲρ εἰρήνης 
τει, σμυκρολογούμενος, διετέλεσεν ἐς χρόνον ἕνα καὶ μῆνας ἓξ 
2 / È 2 L ^ ~ e lé 5 Z 
ἐκείνῳ διαφερόμενος. ἀμέλει τοι διὰ ταῦτα 6 τε KIME Ἀλέξιος 
ὅσα εἴπομεν διεπράξατο παρὰ τοῦ τῆς Ἀγκύρας δυνάστου ἐνι- 
/ “ / / A € ^ / € / 
σχυόμενος, ἥ τε πόλις Δάδιβρα ἑάλω καὶ Πέρσαις ὑπένυψεν. 
9,2. Ἄρας γὰρ μεθ’ ἁπάσης ὁ Πέρσης αὐτοῦ τῆς δυνάμεως 
καὶ περὶ ταυτηνὶ τὴν πόλιν βαλὼν στρατόπε|δον ἐπέμενε ro- 
λιορκῶν. τριβομένου δὲ τοῦ καιροῦ καὶ μὴ ἂν ἄλλως λῦσαι τὴν 
πολιορκίαν τοῦ βαρβάρου διομνυμένου, εἰ μὴ παραστήσαιτο 
Δάδιβραν, εἰς μῆνας μὲν Å πολιόρκησις παρετάϑη τέσσαρας, 
ἐπικουρία δ᾽ ἦν οὐδαμοῦ τοῖς Δαδιβρηνοῖς ἐπεισιοῦσα ἐκ τῶν 
ἐκτός: ὅ τε γὰρ βασιλεὺς εἰ καὶ πέμπων ἐνῆγεν αὐτοὺς ἀντέχειν 
γενναίως καὶ συμμαχήσειν κατεπηγγέλλετο, ἔμελλεν ἀεί πως 
καὶ ἀνεδύετο, καὶ οἱ πρόσοροι [Παφλαγόνες ἀγχοῦ που προσιέναι 
καὶ ἐπαμῦναι οὐδαμῶς ἀπεϑάρρησαν. ἀτὰρ οἱ πολιορκούμενοι 
πρὸς πᾶσαν ἀπεγνώχεισαν ἀρωγὴν καὶ δῆλοι ἦσαν λιμῷ πιε- 
ζόμενοι καὶ ταῖς πετροβόλοις μηχαναῖς ἀνήκεστα πάσχοντες: 
τοὺς γὰρ λίϑους ἐκ τῶν ἔξωϑεν γηλόφων κατὰ τὸ μέσον ἀφι- 
εἶσαι τῆς πόλεως τὰς οἰκίας κατήρειπον τίτανά τε διακοντίζου- 
~ [4 > ’ » t H / ^ 
σαι καὶ πᾶν ἕτερον ἀνθρώποις ἐπίβουλον ἀκροβολίζουσαι τὰ 


9, 6. οὐκ: μὴ VB 20. προσήγοροι V 
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di ogni narrazione storica, la devastazione delle regioni dell'Emo e 
le razzie compiute in Macedonia e in Tracia. 


9, 1. Non solo i barbari che combattevamo nel nord avevano 
quasi sempre la meglio ed erano impossibili da fronteggiare, ma 
anche a oriente i domini dei Romani erano esposti all'annienta- 
mento per mano dei Persiani. L'imperatore infatti non raggiunse 
una tregua con il Persiano che governava Ancira in Galazia!$, ma 
da un lato spregiando l'alleanza con lui, pensando che non fosse 
in grado di recare danno ai Romani, dall'altro mostrandosi avaro 
nel versamento dei denari che quello aveva richiesto per la pace, 
continuò per un anno e sei mesi a opporsi a 111105, Fu proprio per 
questo che l'Alessio di Cilicia compi le azioni che abbiamo ricor- 
dato con l'appoggio del sovrano di Ancira, e fu cosi che la città di 
Dadivra fu conquistata e si piegò ai Persiani’. 

9, 2. Il Persiano infatti, partito con tutto il suo esercito, fissò il 
campo attorno a quella città e la assediò a lungo!!!. Con il passare 
del tempo, poiché il barbaro giurava che non avrebbe sciolto l'as- 
sedio in altro modo, se non facendo sua Dadivra, l’assedio si pro- 
trasse per quattro mesi, ma agli abitanti di Dadivra non arrivò al- 
cun aiuto militare dall’esterno: infatti l’imperatore, per quanto 
scrivesse loro invitandoli a resistere valorosamente e promettesse 
di aiutarli, trovava sempre il modo di indugiare e di defilarsi, men- 
tre i limitrofi Paflàgoni non osavano minimamente intervenire in 
una zona così vicina e soccorrere gli assediati. Così questi ultimi di- 
speravano ormai di ogni aiuto ed erano palesemente oppressi dalla 
fame ed esposti irrimediabilmente ai lanci delle catapulte, le quali, 
proiettando le pietre dalle colline esterne al centro della città, ab- 
battevano le case e, scagliando calce e saettando ogni sorta di al- 
tro materiale pericoloso per gli uomini, contaminavano le cisterne 


83. στηλῶν καὶ κύρβεων: cf. XI 4, 1, 24 
9, 19-20. ἔμελλεν... καὶ ἀνεδύετο: cf. XII το, 15, 225-6; saepius, e. g. Basil. Homil. 
ad s. bapt. (PG XXXI, col. 425C); Ann. Comn. XII 2, 1, 86 
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δοχεῖα τῶν ὑδάτων ἠφάνιζον καὶ τὰ ποτὰ ἠχρείουν ἑστῶτα 
ὄντα καὶ μὴ πλανώμενα. 

9, 3. Met” οὐ πολὺν δέ τινα χρόνον βασιλικῆς ἐπικουρίας 
ἀφιγμένης καὶ κατὰ τὸν Βάβαν τὸ ὄρος αὐλισαμένης, ἧς ἦρχον 
μείρακες τρεῖς (ὁ Βρανᾶς οὗτοι Θεόδωρος, ὁ Κατακαλὼν Ἀνδρόνι- 
κος καὶ ὁ Μαζάνης Θεόδωρος), ὡς ἤσϑθοντο οἱ Πέρσαι, λόχους 
ὑποκαϑίζουσι, καὶ μήπω παρανατειλάσης ἡμέρας ἐπιϑέμε- 
νοι καὶ φεύγουσι κατόπιν ἐπικείμενοι οὓς μὲν ἔκτειναν, οὓς δὲ 
συνειλήφασι ζῶντας, ped” ὧν καὶ τοὺς δύο στρατηγούς. καὶ 
τούτους περιηγκωνισμένους τὰς χεῖρας κύκλῳ περιάγων ὁ 
Πέρσης ἐδείκνυ τοῖς | ἐπὶ τῶν τειχῶν καὶ παρῄνει, ἕως ἢ πόλις 
τοῖς πολεμίοις ἀβάπτιστος κύμασι, τὴν ἐκείνης ἐγχειρίσειν αὐτῷ 
οἰάκισιν: μηδὲ γὰρ ἐκ τοῦδε | σώζειν ἔχουσαν ἐλπίδα σφίσιν 
ὑπολελεῖφϑαι, μηδ᾽ ἂν αὐτὸν ἐκεῖθεν μεταναστεῦσαί ποτε, εἰ 
μὴ ἐγκρατὴς τῆς πόλεως γένοιτο. 

9, 4. Τοιούτοις οὖν οἱ Δαδιβρηνοὶ ϑεάμασι καὶ ἀκούσμα- 
σι κατακλασϑέντες τὸ πρόϑυμον τρέπονται πρὸς συμβάσεις 
ἀσυμφόρους μέν, ὁποίας δ᾽ ἐπέταττεν ὁ καιρὸς ἀκμαῖος ἐφεστὼς 
καὶ τοµός, κατανεύουσί τε τὴν μὲν πόλιν ἐκλιπεῖν πανσυδί, 
βαδίσαι δ᾽ ἕκαστον κακῶν ànradh μετὰ τῶν φιλτάτων σφίσι καὶ 
τῶν κτήσεων ἣν ἂν αἱροῖντο στείλασϑαι, ἐπεὶ μηδ᾽ εὕρισκον τὸν 
βάρβαρον μένειν αὐτοὺς κατὰ χώραν ἐῶντα καὶ φόρους αὐτῷ 
κατατίϑεσϑαι ὁπωσοῦν συντιϑέμενον. ταῦτ᾽ ἄρα καὶ ὅρκων 
γεγενημένων, ὁ μὲν Πέρσης εἶχε τὴν πόλιν καὶ τοῖς ἐκ τοῦ 
γένους δίδωσιν αὐτὴν εἰς ἐνοίκησιν, αὐτοὶ δὲ μεταναστάντες 
ἐκεῖθεν καθ’ ἑτέρας χώρας καὶ πόλεις διεσπάρησαν: πολλοὶ 
δὲ τῆς πατρίδος ἄγχιστα πηξάμενοι μόσυνα, οὕτω δοκοῦν τῷ 
Πέρσῃ, προσέμειναν δούλειον ὑποδύντες ζυγόν, οἷς 7) τῆς vey- 
καμένης γλυκύτης τῇ μνήμῃ προσίζανεν ἀναπόνιπτος. καὶ τοι- 
οὗτον μὲν τῇ πόλει Δαδίβρῃ τέλος ἀπήντησεν. ὁ δὲ βασιλεὺς 
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delle acque e rendevano inservibili le riserve idriche, che diventa- 
vano d’acqua ferma e non corrente. 

9, 3. Dopo poco tempo giunsero truppe ausiliarie imperiali, 
che si attendarono sul monte Babas!?: le guidavano tre giovinotti 
(Teodoro Brana!?, Andronico Katakalòn!! e Teodoro Kazanes!!5); 
come i Persiani se ne accorsero, tesero delle imboscate; attaccando 
prima del sorgere del giorno e incalzando da dietro quelli che fug- 
givano, alcuni li uccisero, altri li catturarono vivi: fra loro anche i 
due generali!'6. Il Persiano legò loro le braccia e li condusse in giro 
mostrandoli a quelli che stavano sulle mura, esortandoli a conse- 
gnare a lui il timone della città, finché non era sommersa dalle on- 
date nemiche: da quel momento infatti non era rimasta loro alcu- 
na speranza di salvezza, né egli se ne sarebbe mai partito prima di 
essersi impadronito della città. 

9, 4. Gli abitanti di Dadivra, con l’animo infranto da tali spet- 
tacoli e tali parole, convertirono il loro ardore in patti certo svan- 
taggiosi, ma quali imponeva il momento, che incombeva cruciale e 
decisivo: acconsentirono ad abbandonare la città tutti quanti, pur- 
ché ciascuno potesse partire indenne nella direzione che voleva in- 
sieme ai suoi cari e ai suoi beni: infatti non avevano trovato il bar- 
baro pronto a conceder loro di restare in città né in alcun modo 
disposto a pattuire che gli fossero versati dei tributi. Furono dun- 
que prestati i giuramenti, il Persiano ebbe la città e la diede da abi- 
tare ai suoi connazionali, mentre gli indigeni se ne andarono e si 
sparpagliarono in altre regioni e in altre città: molti costruirono una 
capanna di legno assai vicino alla patria — cosi volle il Persiano — e 
rimasero sottomettendosi al giogo della schiavità: la dolcezza del- 
la terra che li aveva generati rimaneva per loro incancellabile nel- 
la memoria. Questa fu dunque la fine della città di Dadivra. Dopo 


37-8. ἕως — κύμάσι: cf. X 3, 9, 147 43. κατακλασδέντες τὸ πρόϑυμον: cf. 
IX 5,9, 151 κατακλασϑέντα τὸ πρόϑυμον; VII 2, 4; resp. illud κατεκλάσϑη pi- 
λον ἦτορ Od. IV 481, 538 etc. 44. ἐπέταττεν ὁ καιρὸς: cf. VII 1, 36; Io. Clim. 
Scal. 26 (PG LXXXVIII, col. 1032B) καιρὸς τοῦ ἐπιτάττειν 54. δούλειον 
- ζυγόν: c£. e. g. Aesch. Pers. 50 et alibi in tragicis, Plat., Leg. 770e 2 etc. 54- 
5. ἥ - γλυκύτης: cf. Hom. Od. IX 34 etc. 
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^ x σω Ζ / > z 3 , [4 
μετὰ βραχὺ τῷ Πέρσῃ σπεισάμενος ἀπέδωκεν ἀσπασίως ὅσα 
πρὸ τοῦ ἁλῶναι Δάδιβραν ἀπγῃτεῖτο χρήματα, ὡς ἐξ ὀμμάτων 
οὖσαν τὴν τῆτες αἰσχύνην ταχέως οὕτως ἀποτριψάμενος. 


1o, 1. Ἀλλ᾽ οὔπω ἡ Ῥωμαίων ἀρχὴ τὴν ἅλμην ταύτην ἀπέ-] 
πτυσεν ἀνένευσέ τε καϑαρῶς καὶ ἀνέπνευσε, καὶ δεινοτέρων 
» , 5 / / » x ~ 3 I, 
ἀγγέλμασιν ἀκουσμάτων βάλλεται ἄλλων καὶ τῶν ἐνεστώτων 
ἦσαν τὰ προσδοκώμενα δυσαχϑέστερα, εἴ γε τὰ μὲν ὑπέσαινον 
s ἐλευθερίας ἐγκαταλείμμασιν ἀπὸ μέρους ἀλγύνοντα, τὰ δ᾽ ἐκ 
- ε / 3 ~ lA 1 - / 
τῶν ἑσπερίων ἐϑνῶν βάλλοντα δουλείαν παρεῖχον φαντάζεσϑαι 
παγγενεὶ προβησομένην καὶ δυσαπάλλακτον. 
t . ΠῚ - "D w y / ε " 
το, 2.0) γὰρ δὴ τότε κρατῶν τῶν Ἀλαμανῶν Ἀμερρίγος, ὁ τοῦ 
/ er ^ », m κ ἃ $ 2 / vU 
Φρεδερίχου υἱός, ὃς ἐν τῇ κατὰ Παλαιστίνην ἀνόδῳ τὰ ὕστατα 
ιο νίπτρα λέλουται ποταμίῳ ἐναποψύξας ῥεύματι, καϑὼς ἐν τοῖς 
^ x / > / A » ; ε / M 
κατὰ τὸν βασιλέα Ἰσαάκιον τὸν Ἄγγελον λόγοις ἱστόρηται, τὴν 
M 
πατρῴαν εἰληφὼς βασιλείαν Σικελίαν τε παραστησάμενος καὶ 
Ἰταλίαν ὑπαγαγόμενος ἐπὶ τῷδε καὶ Ῥωμαίοις αὐτοῖς ἐπεφύε- 
το, πραγμάτων νεωτέρων ἄτοπος àv ἐραστὴς καὶ ῥέκτης κακῶν 
/ 3 2 Ζ A x » EE o € / k d Ελ 
15 δυσαπάλλακτος. οὐκ ἀνέδην δὲ καὶ αὐτίκα Ῥωμαίοις ἦν ἐφε- 
δρεύων, τὸ τῆς ἐγχειρήσεως ἐργῶδες ὑποβλεπόμενος καὶ ἔτι 
ἔχων | τοῖς ὀφθαλμοῖς προκείμενα ὁπόσα Ῥωμαῖοι κατὰ Σι- 
κελῶν ἠνδρίσαντο ἐς τὴν ἡμετέραν πρώην παρεμβαλόντων, 
καὶ παρὰ τοῦ πάπα δὲ τῆς πρεσβυτέρας Ῥώμης οὐκ ἔλαττον 
20 ἀνασειραζόμενος τῆς προθέσεως. 
1o, 3. Πέμψας οὖν πρέσβεις πρὸς τὸν αὐτοκράτορα Ἰσαάκιον 
(οὐ γάρ πω τῆς ἀρχῆς ἐξωστράκιστο) αἰτίας συνεῖρεν ἀναιτίου 


59. τῆτες: τότε Bekk. 
10, 8.᾽Αμερίγος DFKN syn. Sath. ιο. λέλουτο V 15. δυσπάλαιστος V 
|ἀναίδην V 21. οὖν: δὲ VAW 22. συνῆρεν ΝΑΡΕΚΡΝ 
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breve tempo l’imperatore, accordandosi con il Persiano!!7, gli elar- 
gi di buon grado i denari che quello gli aveva chiesto prima della 
presa della città, cancellando così d’un tratto la vergogna di allora 
come fosse fuori della vista. 


10, 1. Mal'impero dei Romani non aveva ancora sputato quel- 
la salsedine, né aveva del tutto rialzato il capo e ripreso fiato, che 
venne colpito dall'annuncio di altre nuove più tremende: ciò che 
si profilava era ancor più gravoso della situazione presente, dal 
momento che quest’ultima, sebbene in parte dolorosa, lusingava 
ancora con briciole di libertà, mentre quanto artivava dai popoli 
occidentali lasciava presagire l'approssimarsi di una schiavitù ge- 
nerale e ineluttabile. 

16, 2. Infatti colui che allora era sovrano degli Alemanni, En- 
tico", il figlio di quel Federico che nella spedizione verso la Pa- 
lestina aveva compiuto l’ultimo lavacro spirando nella corrente di 
un fiume, come abbiamo narrato nel libro sul regno di Isacco An- 
gelo!!, ebbene costui, preso possesso dell’impero di suo padre", 
sottomessa la Sicilia?! e soggiogata lItalia!??, in aggiunta se la pre- 
se anche con i Romani, essendo fanatico all’eccesso di rivolgimenti 
politici e ineluttabile artefice di mali!?3. Egli tendeva insidie ai Ro- 
mani ma non in modo disordinato e improvviso, in quanto temeva 
la difficoltà dell'impresa e aveva ancora davanti agli occhi il valore 
mostrato dai Romani contro i Siciliani in occasione del loro prece- 
dente attacco al nostro impero!?*, ed era non meno frenato nel suo 
proposito dal papa dell’antica Roma!?5, 

16, 3. Mandò dunque degli ambasciatori all'imperatore Isac- 
co (quando ancora non era stato cacciato dal potere'?9) e inanellò 


Io, 1-2. ἅλμην... ἀπέπτυσεν: cf. XIII 8, 2, 43; adde Psell. Chron. VI 179, 3 9-10. 
ὕστατα νίπτρα: cf. X 4, 12, 174 το. ποταµίῳ - ῥεύματι: cf. XI 5, 3, 59; XIX 
9, 12; Nic. Chon. Or. 1,.p. 4, 20 10-1. καθώς — ἱστόρηται: cf. XIII 8, 17, 259- 
62 14. πραγμάτων — ἐραστὴς: cf. Procop. Bell. I 23, τ de Chosroe | ῥέχτης 
κακῶν: cf. Hes. Op. τοι τε. δυσαπάλλακτος: cf. Phil. Iud. Agric. 55, 2 δυσα- 
πάλλαχτον ἔρωτα (et supra το, 1, 7) 22. αἰτίας συνεῖρεν: cf. Phil. Iud. Leg. 
ad Gaium 177, 3; Iul. Ep. 8, 62 et alibi 
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δήπουϑεν διαστάσεως: ἑαυτῷ γὰρ ἀπεμέριζε καὶ προσῳκείου, 
ὡς ἤδη Σικελίας ἐξουσιάζοντι, τὰς ἐξ αὐτῆς Ἐπιδάμνου μέχρι 
τῆς μεγαλωνύμου πόλεως Θεσσαλονίκης Ῥωμαϊκὰς ἁπαξ- 
απάσας χώρας, ὡς νόμῳ ὑποκυψάσας πολέμου τῷ τῶν Xi- 
κελῶν πρὸ τρίτης στρατεύματι' τὴν γὰρ ἧτταν τούτων καὶ 
κατατρόπωσιν κατ᾽ ἀπάτην ἔλεγε Ῥωμαίων προσυπαντῆσαι, 
οὐχ ἥκιστα πάντων λογοποιὸς ἐν τοῖς ἀνδάνουσιν εὑρισκόμε- 
νος. ἐλογίστευε δὲ καὶ λύπας τὰς τοῦ πατρὸς καὶ σταϑμίοις οὐ 
δικαίοις αὐτὰς ἐταλάντευεν, οὐ τὰς προσφάτους μόνον, ἀλλὰ 
καὶ ὅσαις ἐκεῖνος ἐκ.πολλοῦ προσεπάλαισε τῆς παλαιτέρας 
ε I, 3 / n - / ^ 2 / 

Ῥώμης ἐκδιιστάμενος ταῖς τοῦ βασιλέως Μανουὴλ ἀγχινοίαις 
καὶ Ἰταλίας ὡσαύτως ἐκσφενδονούμενος. καὶ ταῦτα δὴ τὰ πρὸ 
Εὐκλείδου ἀνυποστόλως ἀνακινῶν ἤϑελε Ῥωμαίους χρήμα- 
σι μεγίστοις πρίασϑαι τὴν εἰρήνην ἢ πολεμησείοντα. τοῦτον 
ἐκ τοῦ αὐτίκα μάλα καϑυπεκδέχεσϑαι. προσαπῄτει δέ, ὡς 

H / / / p \ 3 Ζ 

εἰ κυρίων χύριος καϑειστήκει καὶ βασιλεὺς ἀναδέδεικται βα- 

/ / Ἐν X / ς / > / 
σιλέων, συνάρασϑαι τοῖς κατὰ Παλαιστίνην ὁμογενέσιν ἐκείνῳ 
δι ἀποστολῆς ναυμαχικῆς στρατιᾶς. ἀντεπιστείλαντος δὲ πρὸς 
ταῦτα τοῦ βασιλέως καὶ ἄνδρα τῶν οὐκ ἀσήμων πρεσβευτὴν 
στείλαντος, πρέσβεις ἐκεῖθεν ἀφίκοντο, ὧν ἅτερος βαρὺς ἦν τὴν 
ὀφρὺν καὶ περιττὸς τῷ παιδοκομῆσαι τὸν ῥῆγα. Ὧν δὲ καὶ τὰ 
δι αὐτῶν πρεσβευόμενα χρημάτων ἀποδόσεις πολυταλάντων 
ἀλαζονεῖαί τε καὶ χόμποι καὶ αὐχημάτων ἐγχωρίων κατάλο- 
yot, δι ὧν καταπολιτεύονται οἱ ἀκούοντες. 

10, 4. Βασιλεὺς τοίνυν (ἦρχε δὲ ὁ νῦν ἱστορούμενος) μὴ ἔχων 
ἀπράκτους ἀποπέμψαι τοὺς πρέσβεις, κατένευσε χρημάτων 
τὴν εἰρήνην ἀλλάξασθαι, πρᾶγμα μήπω ἐς τόδε καιροῦ γεγονός. 
ε bod x N 14 € "4 ε , € ^ 
ὑπεξᾶραι δὲ τὴν βασιλείαν Ῥωμαίων ὡς πλουσίαν ὁ βασιλεὺς 
Ἀλέξιος προϑέμενος ἐς οὐδὲν ἔργον τῷ καιρῷ συνᾷδον καθ- 
υπενήνεκται, ἀλλὰ καὶ λίαν παρακεκινημένον τοῦ σεμνοῦ τε καὶ 


24. καὶ post μέχρι add. P 25. Ῥωμαϊκὰς om. VP* 40. ἀποστολικῆς VAW 
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i motivi di un disaccordo in realtà immotivato: egli si attribuiva e 
si assegnava, in quanto esercitava ormai il potere sulla Sicilia, tut- 
te quante le regioni romane da Epidamno!?” fino all'illustre città 
di Tessalonica, in quanto a suo tempo si erano piegate con la legge 
di guerra all esercito dei Siciliani?*: sosteneva infatti che la scon- 
fitta e la rotta che questi ultimi avevano subito erano avvenute per 
un inganno dei Romani, mostrandosi così capace più di ogni altro 
di raccontare fole quando gli pareva e piaceva. Calcolava poi an- 
che i guai subiti dal padre"? e li metteva sul piatto con pesi truc- 
cati, non contando solo quelli recenti, ma anche quelli contro cui 
Federico combatté molto tempo prima, quando dovette allonta- 
narsi dall’antica Roma a causa delle ingegnose trovate dell’impe- 
ratore Manuele e fu parimenti fiondato fuori dall'Italia? E rivan- 
gando senza remore quei fatti più vecchi di Euclide?!, voleva che i 
Romani comprassero la pace ad altissimo prezzo, oppure si prepa- 
rassero ad accoglierlo subito, pronto com'era alla guerra. Inoltre 
egli pretendeva, come se fosse stato designato signore dei signori 
e proclamato re dei re, che i Romani aiutassero i suoi connaziona- 
li in Palestina con l'invio di una flotta da guerra'?. Avendo l'impe- 
ratore risposto con l'invio di un ambasciatore — un uomo di ran- 
go non insignificante!? —, giunsero da parte di Enrico due legati, 
uno dei quali era pieno di sussiego e superbo per essere stato pe- 
dagogo del re?^. Le ambascerie recate da costoro consistevano in 
richieste di ingenti versamenti di denaro, in spacconate e vanterie e 
cataloghi di glorie patrie, con cui si impressionano gli ascoltatori”. 

16, 4. Allora l'imperatore (era già in carica quello di cui si par- 
la in questo libro), non potendo rispedire gli ambasciatori con un 
nulla di fatto, acconsenti a barattare la pace in cambio di dena- 
ro, cosa mai accaduta prima di allora?9. L'imperatore Alessio, vo- 
lendo esaltare l'opulenza dell'impero dei Romani, si rassegnó a 
un'azione per nulla adatta alle circostanze, bensi remotissima da 


34-5. Tà πρὸ Εὐκλείδου: cf. Lucian. Catapl. 5; Hermot. 76 38-9. κυρίων — 
βασιλέων: cf. Apoc. 19, 16 
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εὐπρεποῦς καὶ ῥυὲν μικροῦ πρὸς Ῥωμαίων κατάγελων. τῆς γὰρ 
γενεθλίου ἐπιστάσης ἡμέρας Χριστοῦ, αὐτός τε τὴν διάλιϑον 
βασίλειον στολὴν ἠμφιάσατο καὶ τοῖς λοιποῖς πᾶσιν ἐπετετάχει 
τὰς χρυσοῦφεῖς περιϑέσϑαι καὶ πλατυσήμους ἐσϑῆτας. οἱ δ᾽ 
Ἀλαμανοὶ τοσοῦτον ἀπεῖχον ἔχϑαμβοι τοῖς ὁρωμένοις τούτοις 
φανῆναι, ὥστε καὶ ἀνέϑαλπον μᾶλλον τὸν ἔρωτα, ὃν ὑπέτυφον 
ταῖς λαμπρειμονίαις τῶν Ῥωμαίων ἐναυόμενον, καὶ ηὔχοντο 
τάχιον κρατῆσαι Γραικῶν ὡς ἀγεννῶν τὰ ἐς πόλεμον καὶ Te- 
ρισπουδαζόντων τὰς ἀνδραποδώδεις χλιδάς. πρὸς δὲ τοὺς συν- 
εστῶτάς σφισι Ῥωμαίους καὶ ἐνάγοντας ἐς τὴν τῶν λίϑων ἄνϑην 
ἀφορᾶν, οἷς ὁ βασιλεὺς ὡς λειμὼν ἐνηγλάϊστο, καὶ χειμῶνος 
μέσου χάριτας ἐαρινὰς δρέπεσϑαι καὶ τὸν ὀφϑαλμὸν ἑστιᾶν, 
«οὐ χρείαν» ἔφασκον «Ἀλαμανοὶ τοιούτων ἔχουσι ϑεαμάτων, 
οὔτε μὴν ἐπιτηδείων γυναιξὶν ἐμπορπημάτων καὶ στολισμάτων 
φιλοῦσι ϑειασταὶ καϑεστάναι, αἷς ἡ xovia καὶ κρήδεμνα καὶ 
ἐνώτια παμφανόωντα καὶ τὸ ἀρέσαι | τοῖς ἀνδράσι διαφερόντως 
ἀσπάζεται». ἀλλὰ καὶ Ῥωμαίους μορμολύττοντες «νῦν ἱκάνει 
καιρὸς» ἔλεγον «μεϑαρμοσϑῆναι τῶν γυναυκωδῶν ἐμπορπή- 
σεων καὶ σιδήρῳ περισταλῆναι ἀντὶ χρυσοῦ». εἰ μὴ γὰρ τὰ τῆς 
πρεσβείας λήψονται πέρας καὶ πρὸς τὸ τοῦ χυρίου σφῶν καὶ 
βασιλέως συμβαῖεν Ῥωμαῖοι βούλημα, ἀνάγκη τις ἑστάναι 
πάντως διὰ μάχης ἀνϑρώποις χωρεῖν, οἵτινες οὐ λίϑοις ὡς 
λειμῶνες περιανϑίζονται, οὐδ᾽ οἰδαίνονται πρὸς ἦϑος ἀγέρω- 
Xov μαργάρων σφαιρώμασι πρὸς φῶς διαγελώντων σελήνης 
ἢ ταῖς ἀμεϑύσοις μεϑύουσι λίϑαξιν ἢ ὡς ἀλαζὼν ὄρνις ὁ Mr- 
δικὸς πορφύρᾳ καὶ χρυσῷ περιχρώζονται, ἀλλ᾽ Ἄρεος ὄντες 
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ogni decorosa convenienza, che quasi tornò in beffa per i Roma- 
ni. Infatti, nel giorno della nascita di Cristo, egli si mise il maritel- 
lo regale tempestato di pietre e ordinò a tutti gli altri di indossare 
i laticlavi trapunti d'oro". Gli Alemanni furono così lontani dal 
mostrarsi impressionati da questo spettacolo, che anzi rinfocola- 
rono la brama bruciante che covavano per le lussuose vesti dei Ro- 
mani e si augurarono di poter rapidamente aver ragione dei Greci, 
codardi in guerra e avidi di lussi servili. Ai Romani che erano con 
loro, e che li invitavano a guardare alla fioritura delle pietre di cui 
l’imperatore si adornava, simile a un prato, a cogliere grazie prima- 
verili nel cuore dell’inverno e a saziarne l'occhio, quelli dicevano: 
«Gli Alemanni non hanno bisogno di simili spettacoli, né sogliono 
estasiarsi per abiti con la fibbia e vesti adatte alle donne, alle quali 
sono particolarmente graditi il belletto, i veli per il capo, gli orec- 
chini splendenti e il procurar piacere agli uomini»!8. Ma dicevano 
anche, intimorendo i Romani: «Ora arriva il tempo di smettere le 
fibbie femminili e di vestirsi di ferro anziché d’oro». Se infatti non 
avesse trovato compimento l’ambasceria, e i Romani non avesse- 
το accondisceso al volere del loro signore e sovrano, sarebbe sta- 
to necessario muovere sul serio battaglia contro uomini che non 
fiorivano di pietre come prati, né si gonfiavano di superbia in vir- 
tù di perle rotonde splendenti come luce di luna, né s'inebriavano 
di ametiste o si screziavano di porpora e d’oro come il superbo uc- 
cello persiano!, ma, da alunni di Ares, avevano gli occhi rossi del 


63. ὥς λειμὼν: cf. Theoph. Cont. 146, 9; Greg. Ant. Or. ad Const. Ang., p. 371, 
12 Bachm.-Dólger; sim. Procop. Aed. I 1, 59; Paul. Sil. Descr. amb. 231; sim. etiam 
Phot. Bibl. cod. 241, 326b 6; Const. VII Porph. Or. de transl. Chrysost., p. 306, 13 
Dyob. 64. χάριτας... δρέπεσϑαι: cf. Anth. Pal. VII 218, 7; Nic. Chon. Or. 9, 
P- 91, 15 et 18, p. 189, 21, prob. ex Philostr. Ep. 21 66. ἐμπορπημάτων καὶ 
στολισμάτων: cf. fort. Eur. Hec. 1156 et 1170 68. ἐνώτια παμφανόωντα: cf. 
ἐνώπια παμφανόωντα Hom. I/ VIII 435; XIII 261 etc. |τὸ ἀρέσαι τοῖς ἀνδράσι: 
de tota re cf. uerba Alexii I apud Nic. Bryenn. Hist. II 7, 11; cf. etiam Const. apost. 
I8,54 74-5.λίθοις - περιανϑίζονται: cf. XIV 7, 8, 126 76. μαργάρων 
σφαιρώμασι: cf. Nic. Chon. Or. 7, p. 59, 9; Tzetz. Hist. XI 375, 466 etc. | πρὸς — 
σελήνης: cf. Nic. Chon. Or. 15, p. 165, 5 77. ἀμεϑύσοις pedvovor: cf. Anth. 
Pal. IX 748 et 752 77-8. ἀλαζὼν... ὃ Μηδικὸς: scil. pauo, cf. Greg. Naz. Or. 28, 
24 (PG XXXVI, col. 59); Suid. u 884; 1 99 78. πορφύρᾳ καὶ χρυσῷ περιχρώ- 
ζονται: cf. Aesop. Fab. 249 Hausrath 


80 


85 


90 


95 


100 


105 


60 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


τρόφιμοι θυμοῦ μὲν πυρὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς ἐρυϑραίνονται τοῖς 
~ / 2 / ? / | e ~ x ~ Η 
τῶν λίϑων ἐπίσης ἀκτινώίδεσιν, ἱδρῶτας δὲ ϑρομβοῦντες ἐν 
τῷ μογεῖν πανημέρια ὑπὲρ στιλπνότητα μαργάρων αὐτοῖς 
f II M x κ. 4 . 3 a » / 
καλλωπίζονται. ἠρίϑμουν δὲ καὶ τὰ ὑπὲρ εἰρήνης αἰτούμενα 
χρήματα εἰς χρυσίου πεντήκοντα κεντηνάρια. 
LI vu e M 3 - / 3 . Co 
ιο, 5. Πρὸς ἅπερ ὁ βασιλεὺς ἀπαυδῶν πρέσβιν ἐς τὸν ῥῆγα 
/ λ / 3 / » » ~ / 
πέπομφε τὸν Φιλοκάλην Εὐμάϑιον, ἔπαρχον ὄντα τῆς πόλεως. 
οὗτος δὲ πλούτῳ ὑπὲρ τοὺς τότε κομῶν ἑκόντως ὑπέδυ τὸν 
πρεσβευτήν. ἀμέλει καὶ δεῖται τοῦ βασιλέως μετὰ τῶν ἐπαρ- 
m / 3 —- / e / M 
χικῶν παρασήμων ἐνδοϑῆναί οἱ διαπρεσβεύσασϑαι. καὶ Ba- 
σιλεὺς ἐφόδιον, ὅπερ ἤτησε, περιχαρῶς αὐτῷ παρασχόμενος | 
οἰκείοις ὀψωνίοις τὴν προκειμένην παρῆκε στείλασϑαι. ὅϑεν 
Η M / xy ` 5 / LENSA 
ἐποφθεὶς καινός τις καὶ ἔξαλλος πρεσβευτὴς οὐ μόνον οὐδέν 
τι παρὰ τοὺς πρότερον πρέσβεις τετίμητο, ἀλλὰ καὶ γέλων 
ὧφλε τῷ ἀήϑει τοῦ περιβλήματος. 
~ e $ 
1o, 6. Ἐπεὶ δὲ τὰ τῆς εἰρήνης ἕνεκα δοϑησόμενα χρήμα- 
τα εἰς δέκα πρὸς τοῖς ἓξ χρυσίου περιέστησαν κεντηνάρια, ὁ 
x / M / 2 M M / Ελ { 
μὲν Φιλοκάλης τὴν τούτων ἀποστολὴν κατὰ Σικελίαν ἐπέμε- 
νε προσδοκῶν, ἔνϑα τῷ ῥηγὶ συνεγένετο, βασιλεὺς δὲ φάσκων 
ἀπορεῖν χρημάτων τάς τε χώρας ἐφορολόγει, τὸ καλούμενον 
εἰσπράττων Ἀλαμανικόν, τότε καινισϑὲν πρώτως, καὶ τὸ τῆς 
πόλεως ἐκκλησιάσας πλήρωμα τό τε γερουσιάζον καὶ ὅσον τοῦ 
βήματος τρόφιμον καὶ ὅσον εἰς διαφόρους τέχνας καὶ ἐπιστήμας 
r » ` 2 / / 4 3 * / 2 
μερίζεται ἔρανον ἀπῄτει γενέσθαι καὶ ἀπόδασμά τι καταϑέσϑαι 
τῆς οὐσίας ἕκαστον. ὁρῶν δὲ ὡς οὐδέν τι περαίνει, ἀλλ᾽ εἰκῇ 
τὰ τοιαῦτα μέτεισι χενολογῶν ἀτεχνῶς καὶ τοὺς πλείους δὲ 
κραυγάσους καὶ στασιώδεις εὑρίσκων οἷα μηδαμῶς ἀνεκτὰ 
ἡγουμένους τὰ φορτικὰ ταῦτά καὶ ἀήϑη ἐπιτάγματα, ὑπό τι- 
νων δὲ καὶ λογιστευόμενος ὡς τὰ κοινὰ κατασπαϑῶν καὶ τοῖς 
συγγενέσι τὰς ἐπαρχίας διανειμάμενος ἀχρείοις οὖσι πᾶσι καὶ 
ἀπεσβεσμένοις τοὺς λύχνους τοῦ σώματος, τῆς μὲν προϑέσεως 
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fuoco dell’ira, similmente al riverbero delle pietre preziose, e gron- 
dando di sudore in diuturna fatica, si adornavano di una lucentez- 
za superiore a quella delle perle. Calcolarono la cifra richiesta per 
la pace in cinquanta centenari d’oro!*, 

16, 5. L'imperatore non acconsentì e mandò al re come amba- 
sciatore Eumazio Filocalo, eparco della città!!. Costui, ricco più 
d'ogni altro del suo tempo, vesti di buon grado i panni del lega- 
to. Anzi, chiese all'imperatore che gli fosse concesso di andare in 
ambasceria con le insegne dell'eparco!?. L'imperatore, elargitogli 
volentieri il viatico che chiedeva, lasció che egli compisse il viag- 
gio a proprie spese. Cosi, quando si presentó quell'ambasciatore 
strario e singolare, non solo non ricevette onori speciali rispetto ai 
suoi predecessori, ma addirittura si meritó lo scherno per l'insoli- 
to abbigliamento!*. 

το, 6. I denari da pagare in nome della pace ammontarono a se- 
dici centenari d'oro: Filocalo rimase in Sicilia, dove si era incontra- 
tocon il re, in attesa del loro invio!^*; ma l’imperatore, sostenendo 
di essere a corto di soldi, da un lato impose un tributo alle provin- 
ce, riscuotendo il cosiddetto «alemannico», che fu introdotto allora 
per la prima volta!'^, dall'altro, convocata in assemblea la cittadinan- 
za intera — i senatori, gli.alunni del berza e coloro che si dedicava- 
no a varie professioni, pratiche e intellettuali ^ —, chiese che si fa- 
cesse una colletta e che ciascuno gli consegnasse una porzione del 
suo patrimonio. Quando vide che non concludeva nulla, ma perse- 
guiva invano questi suoi obiettivi, parlando davvero a vuoto, e tro- 
vò che la maggior parte protestava con grida e si ribellava conside- 
rando del tutto intollerabili queste onerosé e inusitate ingiunzioni, 
e quando si vide anche chiamato da alcuni a render conto del per- 
ché dilapidava le risorse pubbliche e spartiva le province fra i suoi 
parenti, tutta gente incapace e con le lucerne del corpo spente”, 


79. ϑυμοῦ... πυρὶ: cf. X 3, 1, 21-2 81. στιλπνότητα μαργάρων: cf. Theod. 
Prodr. Rhod. et Dos. IV 270; Nic. Basil. Or. p. 36, 13 109. τοὺς λύχνους τοῦ 
σώματος: cf. Eu. Mattb. 6, 22 
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/ »υ / 2 Da ~ ^ Σολ 3. 
ταύτης μεϑ᾽ ὅλης συντονίας ἀπῇρε, μικροῦ μηδ᾽ αὐτὸς εἶναι 
διατεινόμενος ὁ τὸ σκέμμα τόδε εἰσενεγκάμενος' ἑτέραν δὲ 
τραπόμενος ἠτεῖτο τῶν χρυσέων καὶ ἀργυρέων ἀναθη]μάτων 
ὁπόσα | ἐκτὸς τοῦ βήματος, μήτε μὴν πρὸς ὑποδοχὴν ἠτοίμα- 
σται τοῦ θείου σώματος καὶ αἵματος τοῦ Χριστοῦ. ἀποπη- 
δησάντων δὲ καὶ πρὸς τοῦτο πολλῶν καὶ εἰπόντων ὡς κοι- 

~ FAL \ vy » - ~w say x - ~ 
νοῦν ἐθέλει τὰ ἅγια, ἔγνω δεῖν τοῖς ἀλάλοις καὶ κωφοῖς τῶν 
βασιλέων ἐπιθέσθαι μνήμασι, μηδένα τὸν ὑπερφϑεγξόμενον 
ἔχουσιν. ἐτυμβωρυχοῦντο οὖν τὰ μνήματα, ὣς τοῖς πώ ποτε 
* / 34 Vea € É / N, h 
Ῥωμαίων ἄρξασι καὶ ὅσοις αἱ πράξεις περίδοξοι τοὺς λαΐνους 

- / - ^ λ M - / 

περιλελεῖφθαι μόνον χιτῶνας, τὸ ψυχρὸν καὶ τελευταῖον κάλυμ- 
μα τοῦτο, παντὸς γεγυμνωμένοις ἐπικοσμήματος τιμαλφοῦς. 
ἦν δ᾽ ἂν οὐδ᾽ ἢ τοῦ μεγάλου Κωνσταντίνου σορὸς ἀναφὴς καὶ 
ἀσκύλευτος, εἰ μὴ φῶρες φϑάσαντες τὸ δόγμα τοῦ βασιλέως 
τὴν ἐπιτρέχουσαν διάχρυσον ἀγλαΐαν ἐκλοποφόρησαν. ἀμέλει. 
καὶ συναγηοχὼς ἀργύριον ἐντεῦθεν ὑπὲρ τὰ ἑβδομήκοντα xev- 
τηνάρια καὶ μερίδα χρυσίου τινὸς ὡσεὶ βέβηλον ὕλην καϑῆκεν 
εἰς τὸ χωνευτήριον. δυσὶ δὲ τῶν ἐκ τῆς βασιλείου αὐλῆς τὴν 
τούτων ἐπαναϑεὶς συλλογὴν εἶχεν ἀμφοτέρους μετὰ βραχὺ 
σύνδρομον τῇ πράξει τὴν ἐκβίωσιν εἰληφότας: ὁ μὲν γὰρ πυ- 
ρετῷ λάβρῳ διαφρυγεὶς ἀπελήλυϑεν, ὁ δὲ ὑδέρῳ κατὰ τοὺς 
ἀσκοὺς οἰδηϑεὶς ἀπεγένετο. 


11, 1. Τὰ δ᾽ ἐφεξῆς — ἀλλὰ τίς ἂν ἀξίως τὰς τοῦ Κυρίου 
λαλήσειε δυναστείας, 1) τίς ἀκουστὰς ποιήσειε τὰς αἰνέσεις 
αὐτοῦ; φθάνει τὴν ἀποστολὴν τῶν χρημάτων ὁ τοῦ ῥηγὸς Άλα- 
μανίας ϑάνατος. οὐ Ῥωμαίοις δὲ μόνον πολυέραστος οὗτος 


111. τόδε: τότε APW 120-1. κώλυμα P 128. oi ἦσαν ὁ ἐπὶ τοῦ κα- 
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desistette in tutta fretta dal suo proposito, quasi giungendo a soste- 
nere con convinzione di non essere lui ad aver suggerito tale solu- 
zione. Volgendosi ad altra via, si mise a questuare gli arredi d’oro e 
d'argento che erano fuori dal bezza.e che non erano stati appronta- 
ti per accogliere il corpo e il sangue divino di Cristo. Quando molti 
insorsero anche dinanzi a questo provvedimento, dicendo che vo- 
leva-profanare le cose sacre, decise che bisognava metter mano ai 
monumenti funebri sordi e muti degli imperatori, che non aveva- 
no nessuno a parlare in loro difesa. Furono dunque saccheggiati 
i sepolcri, cosicché a coloro che un tempo avevano governato sui 
Romani e compiuto imprese gloriose, spogliati di ogni ornamento 
prezioso, rimasero solo le vesti di pietra, estrema, fredda copertu- 
ra, Non sarebbe rimasta intatta e immune dal saccheggio nem- 
meno la tomba di Costantino il Grande, se dei ladri, anticipando il 
decreto dell’imperatore, non avessero rubato la decorazione d’oro 
che vi correva sopra. Dunque, raccolti in questo modo oltre set- 
tanta centenari d’argento e una certa quantità d’oro, li gettò nella 
fornace come fossero materiale profano. Aveva delegato la raccol- 
ta di queste ricchezze a due membri della corte imperiale, che mo- 
rirono entrambi nel giro di poco tempo, contestualmente al loro 
misfatto: l’uno infatti spirò consumato da una febbre furiosa, l’al- 
tro si gonfiò come un otre e morì di idropisia. 


11, 1.150 In seguito — ma chi potrebbe narrare degnamente il po- 
tere del Signore, chi far risuonare le sue lodi? — la morte del re degli 
Alemanni prevenne l'invio dei denari!5!, Questa morte non fu ben- 
venuta solo per i Romani, ma riuscì graditissima anche ai popoli oc- 


116. ἀλάλοις καὶ κωφοῖς: cf. Eu. Marc. 9, 25 119-20. λαΐνους... χιτῶνας: 
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/ 3 ^ M Ba * / / pA [4 
γεγένηται, ἀλλὰ καὶ τοῖς ἑσπερίοις τρισασπάσιος ἔθνεσιν, ὅσα 
τε πρὸς ἑαυτὸν ἐκεῖνος βίᾳ πλέον ἤπερ πειϑοῖ ἐπεσπάσατο xal 
e ~ / 2I » / / 
ὅσα μετελϑεῖν μελέτην ἐτίϑετο, ἀεὶ μερίμναις κατατεινόμενος 
καὶ πρὸς ἅπασαν ἀντίξους ὁρώμενος ἡδυπάϑειαν, ὅπως uo- 
ναρχίαν περιβαλεῖται | καὶ κύριος ἐσεῖται τῶν κύκλῳ δυνα- 
στειῶν, τοὺς Ἀντωνίνους καὶ Αὐγούστους Καίσαρας τῷ δια- 
νοητικῷ φανταζόμενος καὶ πρὸς τὴν ἐκείνων ἀρχὴν ἐκτείνων 
τὴν ἔφεσιν, καὶ μικροῦ φϑεγγόμενος κατ᾽ Ἀλέξανδρον «τὰ 
τῇδε καὶ τὰ τῇδε πάντα ἐμά», ὠχρός τε καὶ σύννους ὁρώμε- 
νος, καὶ τῆς ἡμέρας ὀψὲ τροφὴν προσιέμενος, καὶ πρὸς τοὺς 
εἰσάγοντας παραίνεσιν ὡς χρεὼν ἐκ τοῦ οὕτω | σιτεῖσϑαι κα- 
χεξίαν ὑποβλέπεσϑαι σώματος, ἀποφαινόμενός τε καὶ γνώμα- 
τεύων ἰδιώ ιώτῃ μὲν ἐπιτήδειον εἶναι πάντα καιρὸν εἰς ἑστίασιν, 
καὶ μάλιστα ἣν εἰώθει τενϑεύεσϑαι, βασιλεῖ δὲ πολυφρόντιδι 

x $ A ~ / 5 / 9 ^ M 
μηδὲ βουλομένῳ τὴν κλῆσιν ψεύδεσθαι ἀγαπητόν, εἰ καὶ περὶ 
βουλυτὸν ἐνευκαιρήσει τῇ ἀνέσει τοῦ σώματος. 

5 3.34 3/- M - x A Ling pA e 

τι, 2. Ἀλλ᾽ ὅπερ ἔλεγον, καὶ πᾶσι μὲν εὐκταῖος ἔθνεσιν ὁ 

~ € x 9 / H / / ~ x x / 
τοῦ ῥηγὸς Ἀλαμανίας ἐφάνη ϑάνατος, Σικελοῖς δὲ καὶ μάλι- 
στα, ὅσῳ καὶ τῆς νήσου ἁλούσης πλείστοις ὑπ᾽ αὐτοῦ κακοῖς 
προσεπάλαισαν, ἅπερ οὐδὲ ῥῴδιον συγγραφῇ παραδοῦναι. οὐ 
γὰρ μόνον ὑπήνεγκαν οἵδε σφαγὰς καὶ χρημάτων ὑπέστησαν 
ἁρπαγὰς καὶ πατρίδος ἐδυστύχησαν ἔκπτωσιν καὶ κολάσεσιν 
ἀνυποίστοις καθυπεβλήθησαν, ὁπόσαι τοῦ ζῆν αἱρετώτερον 
τιϑέασι τὸ ϑανεῖν, ἀλλὰ καὶ πόλεις Σικελαὶ πολλαὶ καϑῃρέϑη- 
σαν καὶ φρούρια ἐπίκαιρα κατεσκάφησαν. ἐδεδίει γὰρ τὴν ἐς 
τοὐπιὸν ἐπανάστασιν, καὶ ὡς μή ποτε Σικελοὶ τῆς ἐλευϑερίας 
9 - n - 9 - 2 .. 3 / 2. 7 
ἐρασϑεῖεν προμηϑούμενος, πᾶσαν αὐτοῖς ἀγαϑὴν ἐλπίδα ἀπέκο- 
ψεν, ὅση τε ἐν χρήμασι καὶ ὅση ἐν ἅρμασι καὶ ἵπποις τεϑέαται 
καὶ ὅση περϊβόλοις πόλεων εὐτειχίστοις καὶ ἀνδράσιν εὐγενέσι 
καὶ ἐχυροῖς ἐρύμασιν ἐμπερικροτεῖ. 


ε 
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cidentali, sia quelli che egli aveva tratto a sé più con la violenza che 
con la persuasione, sia quelli che pensava di attaccare!?, tormenta- 
to da continue inquietudini e mostrandosi avverso a ogni mollez- 
za, nell’intento di impadronirsi del potere assoluto e farsi signore 
dei regni circostanti: immaginava con la fantasia i Cesari Augusti e 
gli Antonini, mirando al loro potere, e quasi dicendo, al modo di 
Alessandro, «da questa parte e da quest'altra, ogni cosa mi appar- 
tiene»: si mostrava pallido e pensieroso!5?, toccava cibo solo tardi 
nella giornata, e a coloro che lo esortavano dicendo che in seguito 
auna simile dieta si sarebbero necessariamente manifestati guai di 
salute, rispondeva con tono sentenzioso che per un privato cittadi- 
no ogni momento éra buono per banchettare — soprattutto se era 
solito gozzovigliare --, ma un re con mille preoccupazioni, che non 
volesse smentire il proprio titolo, era già tanto se si dedicava al ri- 
poso del corpo all'imbrunire!/?*. 

11, 2. Ma, come ho detto!5, la morte del re di Alemagna fu gra- 
dita a tutti i popoli, e in particolare ai Siciliani, in quanto dopo la 
conquista dell’isola essi dovettero lottare contro moltissime sciagure 
dalui arrecate, che non è facile neppure mettere per iscritto!55; non 
solo essi sopportarono uccisioni, soffrirono rapine dei loro beni, 
patirono l’esilio dalla patria e furono sottoposti a punizioni intol- 
lerabili, di quelle che rendono il morire più gradito del vivere, ma 
furono anche distrutte città siciliane in gran numero e rase al suolo 
fortezze in posizione strategica. In effetti egli temeva un’imminen- 
te.sollevazione e, preoccupandosi di far sì che i Siciliani non bra- 
massero più la libertà, recise ogni loro speranza in tal senso, che si 
palesasse nelle ricchezze, nei carri e nei cavalli, o che riecheggias- 
se nella possente cinta muraria delle città, negli uomini valorosi e 
nelle salde fortificazioni. 


12-3. τὰ — ἐμά: Phil. Iud. de cher. 63; Psell. Or. min. 37, 429 13. ὠχρός τε καὶ 
σύννους: cf. Lucian. Iupp. trag. 1, 1 22-7. θάνατος -- αἱρετώτερον: sim. Men. 
Sent. 276 cum app. Jakel; Diod. Sic. V 38, 1 29. φρούρια ἐπίκαιρα: cf. I το, 
I τὰ τῶν φρουρίων ἐπικαιρότατα; Dion. Halic. Ant. Rom. III 39, 2 etc. 32. 
ὅση - ἵπποις: cf. Ps. το, 8 
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11, 3. Πλὴν καὶ τὸ μέλλον δεινὸν ὁσῶραι ὑφορώμενος καὶ 
μὴ παρὸν προαποκρουόμενος ἐπεβουλεύϑη παρά τινων, καὶ 
κρείττων τῆς ἐκείνων φανεὶς ἐπιϑέσεως οὐ τῷ διὰ ξίφους 
ϑανάτῳ τοὺς | ἀντιστάτας ἠμύνατο, ἀλλὰ πολυτρόπως πρότε- 
ρον βασανίσας οἰκτρότατα οὕτω τοῦ ζῆν ἐστέρησεν' ὃν μὲν γὰρ 
διακεχαλακὼς καχλάζοντι λέβητι καὶ ϑεὶς ἐπὶ κανοῦ καϑάπερ 
σῖτον ἐκπέπομφε τοῖς οἰκείοις, ὃν δὲ ἠκοντικὼς εἰς πυρὰν 
ἀνακαεῖσαν ἑπταπλασίως, ὃν δὲ ἐνσακκεύσας καὶ βυϑῷ πα- 
ραπέμψας ἐξέτριψε. τὸν δέ γε πρωτουργὸν τοῦ συστρέμματος 
καὶ πρὸς ἡγεμονίαν ἐπιλεγέντα βαρυτέρᾳ τιμωρίᾳ τῶν λοιπῶν 
ὑπεδίκασε' στέφος ἐκ χαλκοῦ ἐπιτάξας γενέσθαι, ἐγκαρσίους 
ἔχον ὀπὰς ἴσας τοῖς πέρασι, περιτίϑησι τοῦτο τῷ ἀντάραντι 

I 
χεῖρας ἐκείνῳ, ἔπειτα τέτρασι μεγίστοις ἕστορσιν ἐς τὸ δι- 
x - - 

αμπερὲς διαβεβλημένοις τῇ κεφαλῇ ἐνερείσας τὸ διάδημα 
οὕτω διαφῆκε βαδίζειν, «ἔχεις» εἰπὼν «ὃν ἐδίωκες, ἄνϑρωπε, 
στέφανον' φϑόνος οὐδείς: ἀπόλαυε τοῦ ἐφετοῦ σοι λίαν καὶ 
περισπουδάστου χρήματος». ὁ δὲ σκοτοδίνης πλησϑεὶς καὶ 
πρηνὴς πεσὼν μετὰ βραχὺ ἐτεθνήχει τῷ οἰκτρῷ ἐκείνῳ Èva- 
πορρήξας στεφανώματι τὴν ψυχήν. 

I1, 4. Κατὰ δὲ τὴν ἅλωσιν τῆς Σικελίας ἀπήχθη ped ἑτέρων 
αἰχμάλωτος καὶ ἡ ϑυγάτηρ Ἰσαακίου τοῦ αὐτοκράτορος, ἧς 
ἡ κλῆσις Εἰρήνη, καὶ προσαρμόζεται Φιλίππῳ τῷ τοῦ ῥηγὸς 
Ἀλαμανίας ἀδελφῶ, ἐκ πορνικῶν φυέντι σπερμάτων, ἀποβα- 

D 
λοῦσα αὕτη ϑανάτῳ τὸν ἐκ παρϑενίας καὶ πρότερον σύνευ- 
νον, ὃς ἐτυράννησε Σικελίας μετὰ μόρον τοῦ τεκόντος αὐτὸν 
Ταγκρέ. | 


12, 1. Ἀλλ᾽ ἐκποδὼν καὶ τοῦδε τοῦ κακοῦ ϑεόϑεν yeys- 
νημένου, μεγίστου τε ὄντος καὶ ὑφ᾽ οὗ πᾶσα ἢ Ῥωμαίων ἐκα- 
ραδόχει τὰ δεινότατα πείσεσϑαι, ἕτερον ἐπεχύμανε κοινοβλαβὲς 


42. ἐνσακκίσας VA ἐνσαχαίσας W 44. ἀπολεγέντα VA 45. γὰρ post 
στέφος add. PW | ἐγκαρσίως MD*F 57. ᾽Αλαμανίας om. VAB 60. 
Ταγγρέ VAD 

12, 3. ὑπεκύμανε PW 
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11, 3. È così, mentre temeva in ogni momento il male futuro e 
cercava di allontanarlo quando non c'era, fu oggetto di una cospi- 
razione da parte di alcuni!5?: avuta la meglio sul loro tentativo, non 
puni i rivoltosi con la morte per spada, ma dopo averli prima va- 
riamente torturati, li privó della vita in un modo davvero straziante: 
uno lo caló in una pentola d'acqua bollente, lo depose su un cesto 
come il pane e lo spedi ai suoi cari; un altro lo annientó infilzan- 
dolo in un giavellotto sopra una pira sette volte ardente!58, un ter- 
zo invece mettendolo dentro un sacco e consegnandolo all'abisso. 
Ma il primo artefice e capo designato della congiura lo condannó 
a una pena più severa degli altri: ordinò che fosse forgiata una co- 
rona di bronzo dotata di fori obliqui in corrispondenza delle estre- 
mità [del capo], la depose sul capo di colui che aveva alzato le mani 
contro di lui, quindi fissando il diadema alla testa con quattro gran- 
dissimi perni che la attraversavano da parte a parte, lo lasció anda- 
re in quell’arnese, dicendogli: «eccoti la corona che cercavi, amico: 
nessuna invidia: goditi questo bene che tanto desideravi e brama- 
vi». Quello, in preda alle vertigini, cadde prono a terra, e in breve 
morì rimettendo l'anima su quella trista corona"?. 

11, 4. Al momento della conquista della Sicilia, fu condotta pri- 
gioniera fra gli altri anche la figlia dell'imperatore Isacco, che si 
chiamava Irene: rimasta vedova del marito, sposato in prime noz- 
ze, che aveva governato la Sicilia dopo la morte del padre Tancre- 
di, venne data in sposa a Filippo, fratello del re di Alemagna, nato 
da seme di prostituta!$?, 


12, 1. Ma una volta che anche questo male — enorme e tale che 
tutto l'impero pensava di averne a subire i danni peggiori — fu tol- 
to di mezzo per volere di Dio, ondeggió sulla superficie del mare 


40-1. eis --οἵτον: cf. Hom. IZ. IX 216-7; Od. I 147 etc. 41-2. εἰς-- ἑπταπλασίως: 
cf. Dan. 3, 19 49. ἔχεις — ὃν ἐδίωκες: sim. Eur. Alc. 1132 ἔχεις γὰρ πᾶν 
ὅσονπερ ἤϑελες; cf. de corona Christi Eu. Mattb. 27, 29; Eu. Marc. 15, 17; Eu. Io. 
19, 1 57. èx — σπερμάτων: cf. Is. 57, 3 
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καθ’ ἅλα κακόν. Γενουΐτης γάρ τις, Κα]φούρης τοὔνομα, νῆας 
δικρότους καὶ τρικρότους πηξάμενος καὶ πλοίοις στρογγύλοις 
φραξάμενος τὰς παραϑαλαττίους ἔκειρε πόλεις καὶ τὰς νήσους 
ἐπιὼν ἐτίϑει κακῶς, αἳ κατὰ τὸ Αἰγαῖον ἀνίσχουσι πέλαγος. 
ἀλλὰ καὶ τῷ Ἀτραμυττίῳ προσβαλὼν λείαν ἐκεῖϑεν ἥλασε 
καὶ συνέλεξε πλοῦτον οὐ σταϑμητόν. ὡς δὲ ῥέγκοντες βαϑέως 
ἐξανέϑορον ὀψέ ποτε καὶ ἀνένηψαν βράδιον οἷς ἐξῆν τὰ τοι- 
αὗτα σκέπτεσϑαι, στέλλεται κατὰ τοῦ Καφούρη μετὰ τριάκον- 
τα νηῶν ὁ Στειριόνης Ἰωάννης, πειρατὴς μέν ποτε γεγονὼς 
καὶ πειρατῶν ὁ χείριστος, ἐκ Καλαβρίας ὁρμώμενος, Ἴσα- 
αχίῳ δὲ τῷ βασιλεῖ προσρυεὶς ἐπὶ μεγίστοις φιλοτιμήμασι 
καὶ Ῥωμαίους πλειστάκις ὠφεληκὼς ἐν τοῖς κατὰ ϑάλατταν 
ἀεϑλεύμασιν. ἐξιὼν οὖν κατὰ τοῦ Καφούρη κακοδαιμονεῖ παρὰ 
δόξαν: ἔχων γὰρ διὰ μελέτης κατασοφίσασϑαι τὸν ἀντίπαλον, 
πλείω προβεβλημένον ἰσχύν, ὑπ᾽ ἐκείνου καταναυμαχεῖται, TTE- 
πονϑὼς ὃ δράσειν ἐκεῖνον ἐνενόει διὰ παντός. ταῖς γὰρ Ῥωμαῖ- 
xais ναυσὶ περὶ Σηστὸν σαλευούσαις λαϑρηδὸν ἐπιστὰς ὁ Ka- 
φούρης, ὡς εὗρε περὶ μεσημβρίαν κεκενωµένας τοῦ ναυτικοῦ, 
ἁπαξαπάσας μετὰ τῶν ὅπλων καὶ ὧν εἶχον ἔνδοϑι βιωσίµων 
αἱρεῖ. ἐκ δὲ τούτου τὰς νήσους ἀδεῶς ἐπιὼν καὶ χωρία τὰ πάρα- 
λα ληϊζό]μενος φόρους ἐπέταττε καὶ συνέλεγεν, ὡς ἠβούλετο. 

τ2, 2. Βασιλεὺς τοίνυν ἐξηπορηκὼς ἐπὶ τούτοις δεῖν ἔγνω 
σπείσασϑαι τῷ πειρατῇ. ἀμέλει καὶ στείλας τινὰς τῶν συνήϑων 
ἐκείνῳ Γενουϊτῶν (πολλάκις γὰρ κατ᾽ ἐμπορίαν ὅδε κατήχϑη 
ἐς τὸ Βυζάντιον καὶ ὃ δέδρακεν ἐς χρήματα ζημιωϑεὶς παρὰ 
τοῦ τότε δουχὸς τοῦ στόλου Μιχαὴλ τοῦ Στρυφνοῦ εἰργάσα- 
το) ἀνεκίνει μὲν καὶ λόγους περὶ σπονδῶν, οὐδὲν δὲ ἧττον καὶ 
πρὸς πόλεμον ἡτοιμάζετο, τριήρεις ἄλλας καταρτισάµενος 
καὶ ταύτας αὖϑις τῷ Στειριόνῃ παραδούς. ὡς δὲ συνέβησαν, 
ὁ μὲν βασιλεὺς ἓξ κεντηνάρια χρυσίου στεῖλαι τῷ Καφούρῃ 


4. Γεννουΐτης VAPDFB 8. Ατραμυτίω ARMF I2. Στειριώνης con- 
stanter RMDN 16-7. παραδόξως DF 18-9. χαταναυμαχήσαντος TÉ- 
πονῦεν ὅπερ VA 21. πατὰ τὸν Σιγὸν ποταμὸν post μεσημβρίαν add. PW 
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un altro male per la comune rovina. Infatti un genovese di nome 
Cafuris, costruite navi a due e tre ordini di remi e munitosi di navi 
tonde!8!, prese a saccheggiare le città costiere e ad aggredire e a de- 
vastare le isole che emergono sul Mar Egeo!€. Piombò anche su 
Atramitto!9, facendo bottino e ricavandone una ricchezza incom- 
mensurabile. Quando coloro cui spettava occuparsi di questi affa- 
ri, che russavano della grossa, finalmente saltarono su d’un tratto e 
lentamente ritornarono in sé, fu mandato contro Cafuris con trenta. 
navi Giovanni Stiriona, che era stato un pirata, anzi il peggiore dei 
‘pirati: originario della Calabria, si era poi rifugiato presso l’impe- 
ratore Isacco con cospicue ricompense, ed era stato molto spesso 
utile ai Romani nelle contese per mare!9*. Egli dunque mosse con- 
tro Cafuris, ma inaspettatamente non ebbe fortuna: meditando di 
raggirare l'avversario, dotato di una forza superiore, fu da questo 
travolto in una battaglia navale, patendo da lui ció che aveva sem- 
pre pensato di fargli. Infatti Cafuris di nascosto sali sulle navi ro- 
mane che beccheggiavano presso Sesto!6, avendole trovate, verso 
mezzogiorno, sguarnite di equipaggio: quindi le rubó con tutte le 
armi e le vettovaglie che contenevano. Da allora in poi attaccó im- 
punemente le isole e depredói villaggi costieri, imponendo e rac- 
cogliendo tributi a suo piacimento. 

12, 2. L'imperatore, in grande difficoltà per questa piega degli 
eventi, decise di scendere a patti con il pirata. Con l’invio di alcu- 
ni dei Genovesi suoi contubernali (molte volte infatti quel tale era 
venuto a Bisanzio per commercio, e fece ciò che fece dopo aver su- 
bito danni patrimoniali a opera dell'allora capo della flotta Miche- 
le Strifno!$9) sollecitò colloqui per una tregua, ma nel contempo si 
preparava anche a una guerra, allestendo nuove triremi e affidando- 
le nuovamente a Stiriona!?. Quando si erano accordati che limpe- 
ratore avrebbe mandato a Cafuris sei centenari d’oro e gli avrebbe 
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καὶ χώραν ἀποδάσασϑαί οἱ Ῥωμαϊκὴν ἑπτακοσίους ἔχουσαν 
τρέφειν ὁμογενεῖς ἐκείνῳ ὁπλίτας, ὁ δὲ ὑπείκειν τῷ βασιλεῖ, 
ἐφ᾽ οἷς ἂν ὑπ᾽ αὐτοῦ ἐπιτάττοιτο, ἐφίσταται τῷ | πολεμίῳ, 
δόξαν οὕτω βασιλεῖ, ἀπροσδόκητος ὁ Στειριόνης μετὰ τῆς 
ἑπομένης αὐτῷ Πισσαϊκῆς δυνάμεως, ἔτι οὔσης τῆς εἰρήνης 
ἀμφιπαλοῦς, καὶ μάχην συνάψας αὐτόν τε τὸν Καφούρην ἑλὼν 
ἀναιρεῖ καὶ τὰς ἐχείνου νῆας πλὴν τεττάρων αἱρεῖ αὗται δὲ 
τὸν ἐκείνου ἦγον ἀνεψιόν. 


15, 1. Ἀλλὰ καὶ τῶνδε τῶν κακῶν ἐκποδὼν γενομένων ὁ ἐν 
τοῖς ἀρχείοις ἐπεγείρεται τάραχος, ὃς τὰ κατὰ τὸν βασιλέα 
ἤσχυνέ τε τὰ μέγιστα καὶ ἐφ᾽ ἱκανὸν διεκύκησε. μέλλων δὲ 
τὰ περὶ τούτων διεξιέναι, ὡς εἰς ἀρχὴν τὸν λόγον | ἀνάγειν 
πειράσομαι σαφηνείας ἕνεκα τῶν ῥηθησομένων. 

ε M 5 £F eu ^» » ~ /. 

13, 2. Ὁ βασιλεὺς Ἀλέξιος, ὥς uor καὶ ἄνωθεν ἀμυδρῶς λέλε- 
χται, οὐκ εἰρηνικὸς ὤετο τοῖς πλείστοις πρὸ τῆς ἀρχῆς, ἀλλὰ 
καὶ λίαν πολεμικός: ὅϑεν ἐν ἐλπίσιν ἔκειτο πᾶσιν ὡς οὐ μόνον 

~ 5 e € , M / H ~ / » E) 
τοῖς ἐχϑροῖς Ῥωμαίων τὴν λόγχην ἀνατενεῖ βασιλεύσας, ἀλλ 
οὐδὲ τοῖς ἀρχομένοις αὐτοῖς ἐσεῖται παντελῶς μέτριος. ἄρξας 
δ᾽ οὖν ἑτεροῖος ὦπτο παντάπασι καὶ πάντας ἐν τοῖς KAY αὑτὸν 
εἰκαιομύϑους ἀπέδειξε πράγμασιν. 

13, 3. Ἵν οὖν τὰ πλείω παραγκωνίσωμαι, μή πως καταγο- 

/ € T λ H 1 A € / 4 » 
ρεύων ἁλῷ καὶ εἰς ψόγον τὴν ἱστορίαν διατιϑέμενος, ἄρξας 

» N, y L 1 » 5 ^ $ ^ PI / 
εὐϑὺς ἀνεκήρυξε μὴ χρημάτων ὠνίους τὰς ἀρχὰς ἀνατίϑεσϑαι, 
> 92 5 / M - E EES.) $. t A a » 
ἀλλ᾽ ἀριστίνδην καὶ δῶρον αὐτὰς βραβεύεσθαι. καὶ ἣν ὄντως 
τὸ τοιοῦτον ἐννόημα ἐλευϑέριόν τε ἄγαν καὶ ἀξιάγαστον καὶ 
κρηπὶς χρηστῆς βασιλείας καὶ ὑποβάϑρα καὶ ϑέμεϑλος, οὐδ᾽ 
N, 9 / [4 a » Φον) 3 A 2 / 
ἄν, εἰ παραλληλίζειν τις ἕλοιτο, οὐκ ἄν ποτε οὐδ᾽ ἐγγὺς ἀφίκοιτο 
παραδείγματος ἐπὶ τῶν ἡμετέρων ἡμερῶν. ἀλλ᾽ οἱ τῷ βασιλεῖ 


34. ἀποδύσασϑαι A ἀποδώσασϑαι W 

13, 4. ἄγειν V 6. ὥς: ὅς APW 20. παραδείγματι PW abbrev. A | post 
ἡμερῶν: ó λογοϑέτης ἦν οὗτος Βασίλειος ὁ Καματηρὸς ὁ καὶ ἀδελφὸς τῆς 
δεσποίνης Pre 
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assegnato una fascia di territorio romano in grado di dare da vive- 
re a settecento soldati suoi connazionali, mentre quello si sarebbe 
assoggettato all'imperatore per quanto egli gli avrebbe ordinato!$$, 
Stiriona con l’armata pisana che lo seguiva attaccò il nemico di sor- 
presa (così aveva deciso il sovrano), mentre ancora la pace era incer- 
ta: venuto a battaglia, catturò e uccise lo stesso Cafuris e prese tut- 
te le sue navi tranne quattro: quelle che trasportavano suo cugino!9, 


13, 1. Tolti di mezzo questi guai, a Palazzo si levò un disordi- 
ne che recò massimo disonore all'imperatore e creò confusione per 
un tempo abbastanza lungo. Accingendomi a narrare questi fatti, 
cercherò di ricondurre la narrazione al principio, in nome della 
chiarezza di quanto avrò poi a esporre. 

15, 2. L'imperatore Alessio, come ho detto genericamente an- 
che sopra!”, prima di salire al potere non era ritenuto dai più un 
uomo pacifico, bensì fin troppo bellicoso!”!: pertanto tutti si aspet- 
tavano che, regnando, non solo avrebbe proteso la lancia contro i 
nemici dei Romani, ma che non sarebbe stato affatto tenero nem- 
meno con i suoi stessi sudditi. Una volta al governo, invece, appar- 
ve totalmente diverso e mostró che tutti avevano parlato a vanve- 
ra sul suo conto!?, 

I3, 3. Per non destare il sospetto di voler solo muovere accuse 
e ridurre la storia a una reprimenda, accantoneró la maggior parte 
delle cose da dire: dopo aver preso il potere annunció che le cariche 
non sarebbero state messe in vendita, ma assegnate gratuitamente 
in base al merito!??. E tale divisamento era davvero assai liberale e 
ammirevole, base, supporto e fondamento di un buon impero: né, 
se uno andasse in cerca di confronti, troverebbe mai niente di lon- 
tanamente paragonabile ai giorni nostri!”. Ma i familiari dell'im- 


13, 6-7. ὥς - ἀμυδρῶς λέλεκται: cf. supra 4, 1; Clem. Rom. Ps.-Clement. 91, 3-4 
ῥηδῆναι.. . ἀμυδρῶς; Max. Conf. Myst. prooem. 89 λέγειν ἀμυδρότερον 18. 
κρηπὶς... ὑποβάϑρα καὶ ϑέμεϑλος: cf. e. g. Io. Chrysost. in Iob 183, 12; Cyrill. de 
ador. (PG LXVIII, col. 297B) 
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προσήκοντες, χερδοσυλλέκται πάντες τυγχάνοντες καὶ ταῖς συ- 
χναῖς µεταθέσεσι τῶν ἀρχόντων μηδὲν ἕτερον περισπουδάζειν 
δεδιδαγμένοι ὅτι μὴ χλέψαι καὶ διαρπάσαι καὶ τὰς δημοσίους 
εἰσφορὰς ὑφελέσϑαι καὶ περιβαλέσϑαι πλοῦτον βαϑύν, τούς 
τε προσιόντας σφίσιν ὅτου ἕνεκεν ὡς ἰσχύουσι παρὰ βασιλεῖ 
ἐλγΐζοντο καὶ τὰ ξυλλεγόμενα ἰδιοῦντο χρήματα, ἁδρὰ ὄντα 
καὶ τύχην ἰδιωτικὴν ὑπερβαίνοντα. 

13, 4. Διὰ δὴ ταῦτα τά τε | ἄλλα ἡμαρτήϑη ὡς οὔ ποτε κατ᾽ 
ἄλλην ἀρχὴν καὶ παντάπασι τὰ Ῥωμαίων διέφϑαρται πράγμα- 
τα, καὶ αἱ ἀρχαὶ χειρόνως xal οὐχ ὡς πρότερον τοῖς πρίασθαι 
ϑέλουσι προύκειντο. ἦν | οὖν τοῦ βουλομένου παντὸς χώρας 
ἀρχὴν ἀναζώσασθαι καὶ τοῦ μεγίστου παρὰ Ῥωμαίοις τυχεῖν 
ἀξιώματος. οὐ μόνον τοίνυν οἱ ἐν τριόδοις καὶ ἀγοραῖς Χαὶ κολ- 
λυβισταὶ καὶ πράται τῶν ὀϑονῶν σεβαστοὶ ἐτιμήϑησαν, ἀλλὰ 
καὶ Σκύϑαι καὶ Σύροι ὤνιον ἀργυρίων εὕραντο τὸ σεβάζεσθαι, 
τοῖς πρὶν ὑπηρετεῖσθαι δεσπόταις ἠδοξηκότες. 

13, 5. Τούτων δὲ πάντων αἰτία τις ἦν, ὡς εἴρηται, πρω- 
τουργὸς ἡ τῶν βασιλικῶν φρενῶν ἐλαφρία καὶ τὸ πρὸς διοίκη- 
σιν τῶν πραγμάτων ἀπροσφυές, οὐκ ἔλαττον δὲ καὶ ἢ λιχνεία 
τῶν περὶ αὐτὸν καὶ τὸ πρὸς συλλογὴν χρημάτων ἄπληστόν τι- 
νων καὶ ἀκόρεστον: ὅϑεν ὑπὸ τῆς γυναικωνίτιδος καὶ ὅσοι τῶν 
ἐξ ἀνδρῶν αὐτῷ προσῳκείωντο διεπεττεύετο τὰ κοινά. τοσοῦτον 
δ᾽ ἀπεῖχε τοῦ εἰδέναι τὰ δρώμενα, ἐς ὅσον καὶ Ῥωμαίων ἀπο- 
σχοινίζονται οἱ τῆς Θούλης οἰκοῦντες τὰ ἔσχατα. οὐκοῦν αὐτός 
τε ὁ τῆς ἀρχῆς πηδαλιοῦχος κακῶς ἤκουε παρὰ πάντων καὶ 
τὸ ἐς πρωρεῖς καὶ νηΐτας ὑπ᾽ ἐκείνου ταχϑὲν παλαμναιοτάταις 
ἀραῖς ὑπεβάλλετο. 

13, 6. Ἡ τοίνυν βασιλὶς οὐκ ἀνασχετὸν τὸ γινόμενον οὕτω 
κρίνουσα, ὅτι μηδὲ διαδρᾶναι οἷόν τε ἦν τὸ ταύτης ἐρευνητικὸν 
καὶ ἐρασιχρήματον, ἔγνω μὴ ἐπὶ μακρὸν ἐϑελοντὶ ἀτρεμεῖν, 


24-5. τούς — βασιλεῖ: τοὺς πρὸς αὐτοὺς ἐρχομένους καὶ οἱουδήποτε ὄντας 
πρὸς βασιλέα μεσιτεύοντες Β 25. ἕνεκεν: ἐνέτυχεν APW 34. πρῶται 
A πρῶτοι PW 35. καὶ Σύροι om. VAPW 46. παλαμναιότατα ταῖς V 
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peratore, che erano tutti assetati di guadagno e dai continui cam- 
biamenti di sovrano avevano appreso a non interessarsi d’altro che 
non fosse rubare e saccheggiare, sottrarre le pubbliche entrate e 
ricoprirsi di ingenti ricchezze, spennavano quanti per qualche ra- 
gione si rivolgevano loro in considerazione dell’influenza che ave- 
vano sull’imperatore, e si appropriavano del denaro così raccolto, 
che era parecchio e oltrepassava la fortuna di un privato cittadino. 

13, 4. Per questo furono inoltre commesse colpe come sotto nes- 
sun altro regno e lo stato dei Romani si corruppe del tutto!”5: le ca- 
riche erano poste in vendita in modo ancora peggiore, e non come 
prima a coloro che volevano comprarle. Chiunque volesse poteva 
ottenere il governo di una regione e rivestire la carica più alta presso 
i Romani. Non solo gli uomini dei trivii e delle piazze, i cambiava- 
lute e i venditori di tessuti furono onorati col titolo di sebasti, ma 
anche Sciti e Siri, considerati indegni di servire i precedenti sovra- 
ni, poterono essere sebasti al prezzo di denari!”, 

13, 5. C'era una causa prima che dava origine a tutto questo, 
come ho detto: la levità di mente dell'imperatore e la sua costituti- 
va incapacità di amministrare lo stato, ma non meno anche l'avidi- 
tà della sua cerchia e l'incolmabile e insaziabile brama di alcuni di 
raccogliere denaro; fu cosi che per opera delle donne della corte e 
degli uomini che erano suoi familiari, la cosa pubblica fu giocata 
ai dadi. Lui era cosi lontano dal sapere cosa accadeva, quanto sono 
distanti dai Romani gli abitanti delle più remote regioni di Tule!”7, 
Insomma, lo stesso timoniere dell’impero godeva di pessima fama 
presso tutti quanti, e le persone da lui destinate a essere ufficiali di 
prua e marinai subivano le più orrende maledizioni. 

13, 6. L'imperatrice, ritenendo tali fatti non più tollerabili, poiché 
neppure era possibile che essi sfuggissero al suo buon fiuto e al 
suo amore per il denaro, decise di non restare di sua volontà più a 


21. κερδοσυλλέκται: cf. VIII 2, 4 23. κλέψαι καὶ διαρπάσαι: cf. e. g. Isocr. 
Panath. 141 28-30. τά τε - πράγματα: cf. Procop. Bell. VII 1, 24 33-4. 
κολλυβισταὶ: fort. resp. Eu. Mattb. 21, 12 42. διεπεττεύετο: cf. 12, τ 44- 
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ἀλλ᾽ ἢ κατὰ τοὐπίταγμα τοῦ ταύτης ἀνδρὸς τὰς προβλήσεις 
(εἶναι) ἀπριάτους ἢ γοῦν τὴν βασίλειον γάζαν στέγειν τὰ ἔυλ- 
λεγόμενα. καὶ τὰ μὲν πρῶτα εἰς ὑπουργὸν ἡ βασιλὶς ἐπέτα- 
ἕεν ἑαυτῇ τὸν Μεσοποταμίτην Κωνσταντῖνον: ἦν δ᾽ οὗτος ὁ 
παρ᾽ Ἰσααχίῳ τῷ Ἀγγέλῳ τὰ μέγιστα δυνηϑείς, καϑὼς ἐν 
τοῖς περὶ ἐκείνου λόγοις εἰρήκειμεν. ἔπειτα δὲ τῷ ἀνδρὶ κα- 
ταλλάσσει δύσνως πρὸ τῆς ἀρχῆς εἰς αὐτὸν ἔχοντι καὶ μετὰ 
τὴν τοῦ κράτους ἔτι ἀποστρεφομένῳ τοῦτον ἀνάζωσιν, ὅτι τε 
πολλὰ τῶν καθεστώτων πραγμάτων Ῥωμαίοις μετακεχίνηκε 
τοῦ στασίµου καὶ ὅτι ξυγκυκῶν κατὰ πρόοδον καὶ συνταράσσων 
τὰ σύμπαντα οὐδαμῶς ἔληγεν. 

13, 7. Ὡς οὖν ἡ τῶν κοινῶν διοίκησις πάλιν πρὸς τὸν Me- 
σοποταμίτην μετανενεύχει, ἔσβεστο μὲν ἡ τῶν ἄλλων ἰσχύς, 
ἡμαύρωτο δὲ τῶν τῷ βασιλεῖ προσκολλωμένων τῆς δυναστείας 
τὸ φῶς: καὶ ὁ πρώην παρὰ τῷ κρατοῦντι ἀπόβλητος ἀξύμβλη- 
τος τηνικαῦτα ἐκρίνετο κέρας τε Ἀμαλθείας devo παρ ἐκείνῳ 
καὶ πολυμιγὴς κρατὴρ ἀγαϑῶν ἢ τὸ παρὰ | τῷ Ἰὼβ παμβότανον 
τοῦ ἀγροῦ καὶ πᾶσι πάντα προσφυῶς καὶ καταλλήλως εἰδὼς 
γίνεσθαι, φῶς μὲν ὀφϑαλμοῖς ἀναπεπταμένον, ἀὴρ δ᾽ εἰσκε- 
χυμένος ῥισὶ ζωογόνος, τὸ τοῦ Περόζου ἄντικρυς μάργαρον 
ἀεὶ πρὸς τοῖς ὠσὶ τοῦ βασιλέως ἀπαιωρούμενον καὶ τῆς ὅλης 
ἀντάξιον ἀρχῆς κρινόμενον, εἴτε μὴν Ἀρτέμων ὁ περιφόρητος 
καὶ Ἄργος ὁ πολυόµµατος καὶ ὁ ἑκατόγχειρ Βριάρεως. 

15, 8. Τὸ δὲ δὴ παἱράλογον οὑτωσὶ συμπεσὸν βαρέως μὲν καὶ 
ἄλλοι ἤνεγκαν, ὁπόσοι τῆς προτέρας ἰσχύος ἐξέπεσον ἢ γοῦν 
κατὰ πυγολαμπίδας ἡμαύρωντο µειδιασάσης ἡμέρας, οἱ δ᾽ ἐξ 


52. εἶναι v.D.: γίνεσθαι Bekk. (cf. B lin. 78-8ο:ἢ μὴ πωλεῖσϑαι τὰς ἐνοχὰς κατὰ 
τὸν βασιλέως ὁρισμόν, ἢ τὰ συναγόμενα εἰσάγεσϑαι εἰς τὸ βεστιάριον) | 
ἀπριάτους: ἀπεριάπτους APW 54. ξαυτὸν AW 56. εἰρήκειμεν: ἱστορή- 
χειμεν V 64. εὐμάρωτο APW 66. ve: ἂν APW 76. ἠμαύρωτο PW»? 
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lungo senza far niente, ma che o, secondo l’editto di suo marito!?, 
le nomine fossero inalienabili o fosse il tesoro imperiale a ospita- 
re le ricchezze cosi raccolte. All’inizio l'imperatrice si prese come 
aiutante Costantino Mesopotamita: si trattava di colui che era sta- 
to l’uomo più potente al tempo di Isacco Angelo, come abbiamo 
detto nel libro dedicato a quel sovrano!” Poi lo riconciliò con suo 
marito, che prima di salire al trono gli era ostile e anche dopo aver 
raggiunto il potere continuava a tenerlo a distanza, in quanto mi- 
nava la stabilità di molte delle istituzioni dei Romani e non cessa- 
va affatto di turbare e sconvolgere progressivamente ogni «ο58 159, 

13, 7. Quando dunque l'amministrazione della cosa pubblica 
inclinò di nuovo verso il Mesopotamita, si spense la potenza degli 
altri, ma in particolare si offuscò la luce di coloro che stavano in- 
collati all'imperatore e al suo potere: e colui che prima per il sovra- 
no era un reietto, ora era considerato perfetto!*!, ed egli lo ritene- 
va un corno di Amaltea!*2, un cratere molteplice di beni!?, ciò che 
Giobbe chiama l’erba della terra, l'uomo che sapeva come far anda- 
re tutto a tutti nel modo più adeguato e opportuno, luce dispiegata 
per gli occhi, aria vivificante che fluisce nelle nari, vera perla di Pe- 
roze!8* sempre appesa all'orecchio del sovrano, uomo ritenuto de- 
gno dell'intero impero, onnipresente Artemone!85, Argo dai molti 
occhi, o Briareo centimano!*6, 

13, 8. Questa inattesa piega degli eventi mal la tollerarono quanti 
persero il loro precedente potere ο, come le lucciole, furono offu- 
scati dal sorriso del giorno, ma in particolare i congiunti della sovra- 


52. ἀπριάτους: cf. Cedren. II, p. 541, 4 56. εἰρήκειμεν: cf. XIV 6, 5 60. 
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ein Vorläufer»)- 66. κέρας... ᾿Αμαλϑείας: cf. Zenob. 2, 48; Diogen. I 64; Pa- 
roem. Athon. 5, 27b etc. 67. πολυμιγὴς — ἀγαϑῶν: cf. Hom. Il XXIV 527- 
3 67-8. τὸ — ἀγροῦ: cf. Iob 5, 25 7ο. τὸ - μάργαρον: cf. Procop. Bell. I 
4, 14; Eust. Ep. 43, p. 116, 101; supra XIV 6, 6, app. ad 79-85 72.᾿Αρτέμων è 
περιφόρητος: cf. Anacr. fr. 372 Page = 27 Gow (ex Athen. XII 533e); Plut. Per. 27, 
3-4; schol. Aristopb. Ach. 850; Hesych. π 1831; App. prou. IV 32 73." Apyoc ô 
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αἵματος τῆς δεσποίνης Ἀνδρόνικός τε ὁ Κοντοστέφανος, ὃς 
Εἰρήνῃ τῇ ταύτης ϑυγατρὶ συνηυνάζετο, καὶ ὁ ταύτης ὁμαίμων 
ε x lé ~ ~ / KCN $ 
ó Καματηρὸς Βασίλειος μικροῦ τῷ γενομένῳ καὶ ἀπεπνίγη- 
2 7 3 n / ` 5. 1 ~ T vs 
σαν. ἀφέντες οὖν τῷ τέως τὴν κατ᾿ αὐτῶν βληϑεῖσαν καὶ εἰς 
πρόσκομμα κειμένην λίϑακα, τὸν Μεσοποταμίτην φημὶ Kov- 
σταντῖνον, ἐπὶ τὴν ἀφιεῖσαν δέσποιναν ὅλον τὸν δρόμον συνέτει- 
ναν καὶ τὸν χόλον ἐμημέκεσαν, ζητοῦντες ἐν καιρίοις τὴν ὄρε- 
Ev τῆς ἀντιλυπήσεως. 
^ ~ e / / ~ L x 9 
15, 9. Μετὰ γοῦν ἱκανωτάτην σκέψιν τοῦ ποιητέου καὶ ped 
ὅσην τῆς ἐπιβουλῆς προμήϑευσίν τε καὶ προβούλευσιν προσία- 
σι βασιλεῖ πρὸς τὰ ἑσπέρια μέρη ἀπαίροντι. ἰδίᾳ τε τούτῳ 
ἐντυχόντες ἔφησαν «εἰ καὶ Ἡ φύσις οἶδε τὸ συγγενὲς τιμιώτε- 
ρον καὶ πρὸς ἀγάπησιν ἐπιτηδειότερον, ἀλλ᾽ αὐτοὶ φιλοβασι- 
- - x / / A / M κά 
λεῖς μᾶλλον καὶ φιλαλέξιοι πλέον ἢ φιλευφρόσυνοι καὶ εἶναι 
καὶ ἀκούειν βουλόμεϑα. σοῦ μὲν γὰρ μηδέν τι ἀπευκταῖον 
ἐξ ἀνϑρωπίνης χειρὸς πεπονϑότος, τὸ κοινὸν τοῦτο πάντων 
3 ’ / vg» ^ ^ , / M 
ἀνθρώπων σωτήριον, ὅ ἐστι τὸ τὴν βασιλείαν σώζεσθαι, καὶ 
EA 3 x δω / > 7 34, X l4 , - 
ἴδιον ἀγαϑὸν ἡμῖν ποιούμεϑα: εἰ δ᾽ ἐπὶ σοί τι ξυμβαίη τῶν 
ἀδοκήτων, κοινῇ συνανατραπέντες καὶ συμφορὰς ἰδίας προσ- 
επιµαξόµεϑα, φρούδων ἁπάντων γεγενημένων, ἅπερ | va- 
δούμεϑα σοῦ βασιλεύοντος». 
“ / M γα / ^ 
13, το. Οὕτω φροιμιασάμενοι καὶ δεξιῶς χορδολογήσαντες τὸ 
τοῦ λόγου βάρβιτον ἐπήνεγκαν τὸν κολοφῶνα τῆς ὑποθέσεως, 
οἷόν τι µέλισμα ἐξιστῶν τὸν βασιλέα φρενὸς καὶ μεταφέρον εἰς 
μανιώδη ἀλλοίωσιν, ὡς | οὐδ᾽ Ἀλέξανδρον πάλαι πρὸς ὅπλισιν 
A / 3 / R / x ^ € € ^ A 
τὰ Τιµοθέου ἐνεθέαζον κρούµατα! φασὶ γὰρ ὡς «ἡ σὴ ἅλο- 
XOG, δέσποτα, ἐς πράξεις μυσαρωτάτας ἀνακεκαλυμμένῃ XW- 
pei κεφαλῇ, καὶ σὲ τὸν εὐνέτην ὡς μαχλὰς ἐς τὴν κοίτην ἀδι- 
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na, Andronico Constostefano, marito di sua figlia Irene!8?, e Basi- 
lio Camatero, fratello di lei!88, per poco non soffocarono di rabbia 
dinanzi all’accaduto!*°. Allora, lasciando perdere per il momento 
la pietra che era stata lanciata contro di loro e stava lì a ostacolarli, 
ovvero Costantino Mesopotamita, si diressero in tutta fretta con- 
tro l'imperatrice che l'aveva scagliata e vomitarono la loro rabbia, 
cercando di soddisfare in termini decisivi la loro sete di vendetta. 

13, 9. Dopo aver adeguatamente riflettuto sul da farsi e aver 
lungamente premeditato e deliberato l’insidia, si recarono dall’im- 
peratore che stava partendo alla volta delle regioni occidentali. In- 
contrandolo in privato, gli dissero: «Benché la natura voglia che i 
parenti siano più onorati e più convenientemente amati, tuttavia noi 
preferiamo essere ed essere detti amici dell’imperatore e di Alessio 
piuttosto che amici di Eufrosina. Finché tu non subisci niente di 
deprecabile da mano umana, quella che è la salvezza comune per 
tutti gli uomini, cioè l'integrità dell’impero, noi la consideriamo an- 
che come nostro personale bene; ma se ti capitasse qualche male 
inatteso, verremmo travolti insieme a te e ci tireremmo dietro an- 
che la nostra personale rovina, in quanto andrebbe perduto tutto 
il potere che rivestiamo sotto il tuo regno». 

13, 10. Dopo aver così esposto il proemio e pizzicato con maestria 
la cetra delle parole, addussero il culmine dell’argomento, proprio 
come un'aria che faceva uscire pazzo l’imperatore e lo portava a 
uno stato di furiosa alienazione, come nemmeno i suoni di Timo- 
teo seppero un tempo invasare Alessandro di pensieri guerreschi!%; 
dissero infatti: «Tua moglie, o sovrano, procede a capo scoperto!” 
a compiere azioni abominevoli e, mentre a letto, nella sua lussu- 
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~“ [4 / n 
κοῦσα δεδίαµεν μὴ καὶ νεωτέροις ἐγχειρήσειε πράγμασι μικρῷ 
ὕστερον: ᾧ γὰρ λεσχηνεύουσα καὶ ἀναίδην συγκατακλινομένη 
γέγηϑε, τοῦτον εἰκὸς καὶ ἄρχειν αὐτὴν αἱρεῖσθαι καὶ τὴν 
πᾶσαν πρὸς τοῦτο συντείνειν πρόϑεσιν. δεῖ τοίνυν αὐτὴν μὲν 
ἀνακοπῆναι τοῦ τὰ πάντα δύνασθαι καὶ πλούτῳ περιρρεῖσϑαι 

~ 4 9 > A 3, M ^ 3X Y 3 - y. 
πολλῷ, τὸν δ᾽ ἐραστὴν αὐτῆς, ὃν αὐτὸς μὲν ἐς παῖδας ἐνέγρα- 
ψας, Ἡ δὲ ἀθεμίτως ἑαυτῆς πεποίηκεν ἐπιβήτορα, ἐκποδὼν 
γενέσθαι ἀνυπερϑέτως καὶ μάλα αὐτίκα, ὡς μηκέτι τοιοῦτόν τι 
ξυμπεραίνηται μίασμα. τὰ δ᾽ ἐς τὴν ἄδικον σύζυγον γενησόμε- 

^ 3 ~ ^ / 34 λ Lo F AS e 
va χρεὼν ἀναβεβλῆσθαι κατὰ καιρόν, καθ’ ὃν σὺν ϑεῷ ἀνύσας 
τὴν προκειμένην ἐς τὴν Κωνσταντίνου αὖϑις ἐπαναλύσειας». 
“0? ε ΜΙ $ / λε / 5 - 5 / 

15, 11. Ταῦ9 οἱ μὲν εἰπόντες καὶ ὑποϑέμενοι ἀνδρῶν ἠκηκόει- 

σαν βέλτιστοι καὶ χρῆμά τι σπάνιον ὁμοῦ καὶ ἀσπάσιον: ὁ δὲ 
\ 1.3 2 / [4 - λ x / bl £m 

βασιλεὺς μέγ᾽ ὀχϑήσας ὅτι τῶν πρὸς τὸν Βατάτζην εὐ[ποιζῶν 
ταύτην ἀντείληφεν ἀμοιβήν, στείλας εὐϑὺς τῶν δορυφόρων 
e. κ P. / Γῇ / 3 H y € . 
ἕνα, ᾧ ἐπίκλησις Βαστραλίτης, τίϑησιν ἐξ ἀνϑρώπων. ὁ μὲν 
γὰρ τοῖς περὶ τὴν Βιϑυνίαν διέτριβε μέρεσιν, ἔτι ἀντιστα- 
τοῦντος Ἀλεξίου τοῦ Κίλικος. ὁ δὲ Βαστραλίτης ἀφικόμενος 
καὶ τοῦτον τοῦ στρἀτοπέδου ἀπαγαγών, ὡς ἂν οὕτω μηδενὸς 
ἀΐοντος ἀπαγγελεῖ τὰ βασιλέως ἐντάλματα, ἅπερ εἰς ἐκεῖνον 
ἥκει φέρων ἀπόρρητα, αὐτός τε τὸ ξίφος ἐσπάσατο xal ot τῶν 
ἐκείνου πρὸς φονουργίαν προητοιμάσϑησαν, καὶ ἦν ὁ μεῖραξ, 
ἐντεῦϑεν ὡς βόσκημα διαμελιζόμενος. καὶ τὸ μὲν ἔργον τοῦτο 
βαρέως καὶ δυσφόρως ἅπαντες ἤνεγκαν ὁ στρατός, ὁπόσοις 
τὸ πραχϑὲν ἐν ὀφϑαλμοῖς προύκειτο' ὁ δὲ Βαστραλίτης Ty- 

/ M Led / X », / » Η ~ 
ριδίῳ τὴν τοῦ Βατάτζη κεφαλὴν ἐνϑέμενος εὔζωνος ἐπανῆκεν 
ἐς βασιλέα. καὶ οὗτος τῷ κρανίῳ πρὸ τῶν ποδῶν ῥιφέντι λὰξ 
Η / ve ~ I_S 5 L / 
ἐναλλόμενος καὶ ἱκανῶς αὐτῷ ἐμβλέπων προσλαλιάν τινα δι- 

L ~ - 
ebhe: μηδαμῶς ἱστορίᾳ δοθῆναι πρέπουσαν. | 

15, 12. Καὶ βασιλεὺς μὲν μετὰ τοῦτο τῆς προκειμένης ἐχόμε- 
νος ἄπεισι πρὸς τὰ Κύψελλα, σωτήριόν τι ταῖς Θραχίαις πόλε- 
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ria, spregia te che sei suo marito, subito dopo — temiamo — metterà 
mano a dei rivolgimenti: infatti è probabile che colui con il quale 
si compiace di intrattenersi in chiacchiere e di giacere senza pudo- 
re, ella lo preferisca anche come imperatore e che tenda a questo 
scopo con tutto il suo animo. Bisogna dunque arrestare la sua on- 
nipotenza e la sua grande profusione di ricchezza, e bisogna che il 
suo drudo, che tu stesso hai annoverato fra i tuoi figli e che lei ha 
reso illecitamente proprio concubino, venga tolto di mezzo senza 
indugio e immediatamente, affinché non vada più a effetto una si- 
mile scelleratezza!??. Ma ciò che dovrà toccare all'ingrata consorte 
bisognerà differirlo al tempo in cui, compiuta con l’aiuto di Dio la 
spedizione cui ti accingi, sarai rientrato di nuovo a Costantinopoli». 

13, 11. Per tali parole e consigli, questi furono detti i migliori 
degli uomini, creature care e rare a un tempo!95; l’imperatore, as- 
sai sdegnato di aver ricevuto questa ricompensa in cambio dei be- 
nefici elargiti a Vatatza!?^ mandò subito una delle sue guardie del 
corpo, di nome Vastralita, ad ammazzarlo. Vatatza infatti si tro- 
vava dalle parti della Bitinia, mentre era ancora viva la ribellione 
di Alessio di Cilicia. Vastralita giunse laggiù e lo condusse fuori 
dall'accampamento come se-dovesse annunciargli gli ordini segre- 
ti dell’imperatore, che veniva a recargli, senza che altri sentissero; 
quindi egli stesso e quelli fra i suoi che si erano preparati all’assas- 
sinio sguainarono la. spada, e il giovane fu fatto a pezzi come un 
animale da macello. Questo delitto fu mal tollerato e mal digeri- 
to da tutti i soldati sotto i cui occhi avvenne; ma Vastralita infiló 
la testa di Vatatza su una picca e ritornò spedito dall'imperatore. 
Quest'ultimo scalciò il cranio gettato davanti ai suoi piedi, lo fissò 
per un po’ di tempo, indi emise un’esclamazione che non è oppor- 
tuno consegnare alla storia!95. 

13, 12. Dopo tutto questo, l’imperatore intraprese il viaggio sta- 
bilito e parti per Cipsella'?6 nell'intento di venire in soccorso del- 
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σιν ἐργασόμενος, ἃς οἱ Βλάχοι καὶ Σκύϑαι κακῶς ἐτίϑεσαν, 
ἐπὶ δὲ συλλαβεῖν τὸν Χρύσον προϑέμενος ἢ γοῦν ἀνακόψαι 
τῶν ἐκδρομῶν, ἃς ἐποίει λαϑραίως τὰ περὶ τὰς Σέρρας χείρων 
χωρία. 

13, 13. Ἦν δ᾽ ὁ Χρύσος οὗτος Βλάχος τὸ γένος, τὴν | ἡλικίαν 
συνεσταλμένος, μὴ συμφρονήσας μὲν ἀφισταμένοις Ῥωμαίων 
Πέτρῳ καὶ τῷ Ἀσάν, ὅτι μὴ καὶ μᾶλλον κατ᾽ αὐτῶν ἀράμενος 
ὅπλα ped” ὧν εἶχε πεντακοσίων ὁμογενῶν καὶ Ῥωμαίων ye- 
γονὼς ἔνσπονδος. οὐ πολλῷ δ᾽ ὕστερον ἁλοὺς ὡς ῥέπων πρὸς 
τὸ ὁμόφυλον, τοῖς πρόσω βαίνων διὰ παντὸς καὶ δυναστείαν 
ἑαυτῷ μνηστευόμενος, φρουρᾷ παραδίδοται. εἶτα ἀνεϑεὶς καὶ 
σταλεὶς ἐπὶ τῷ φρουρῆσαι τὴν Στρούμμιτζαν τὸν μὲν ἐκεῖσε 
πεπομφότα βασιλέα τῶν ἐλπίδων ἐψεύσατο, τῇ δὲ γνώμῃ 
χρησάμενος ἦν τοῖς ἐκ γειτόνων Ῥωμαίοις κἀκεῖνος κακὸν 
ἀδυσώπητον. 

13, 14. Πρὸς τοῦτον τοίνυν ἐξορμήσας ὁ βασιλεὺς καὶ στράτευ- 
μα ἱκανὸν ἐς τὰ Κύψελλα ἠδροικώς, μετὰ βραχὺ ἀποστὰς τῆς 
προϑέσεως ἐρᾷ ἐπανόδου, ὡς μάτην μὲν ἐκεῖσε τὴν στρατιὰν 
ἁλισθῆναι, εἰκαίως δὲ καὶ αὐτὸν τὴν ἐς τὰ Κύψελλα πορείαν 
ἑλέσθαι. οὐκοῦν τὰ κατὰ τὴν ἑσπέραν ἀφεικὼς φέρεσθαι, ὡς 
πρώην εἶχον καὶ ἔπασχον, ἐς τὸ Βυζάντιον ἐπανέζευξε μηδὲ 
δύο μῆνας ἀνασχόμενος ϑυραυλῆσαι. 

13, 15. Καὶ ὁ μὲν τοῖς κατὰ τὴν Ἀφάμειαν βασιλείοις ἐναυ- 
λισάμενος τὸ Φιλοπάτιον κατειλήφει μετέπειτα. Ἡ δέ γε Ba- 
σιλὶς Εὐφροσύνη συναϑροῦσα τῷ νῷ καὶ συλλαμβάνουσα ὅσα 
κατερρέϑη αὐτῆς καὶ δεδοικυῖα τὸν σύλλεκτρον τὰς χεῖρας 
πρὸς ἅπαντας ὤρεγεν ἐλεεινῷ καὶ ἀπεσβεσμένῳ βλέμματι καὶ 
ἠντιβόλει τοὺς παρὰ βασιλεῖ πεποίϑησιν ἔχοντας, προστῆναί 
τε αὐτῆς καὶ τὰ δυνατὰ ὑπερφϑέγξασϑαι οὐ μόνον ἀτίμως | 
ἐξωσθῆναι τῶν ἀνακτόρων κινδυνευούσης, ἀλλὰ καὶ τὸν περὶ 
ψυχῆς ἤδη τρεχούσης περιφανῶς. ῴκτειρον οὖν αὐτὴν οἱ 
πλεῖστοι: καὶ οἱ μὲν ἀπολιγωρῆσαι τῶν κατὰ τῆς γυναικὸς 
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le città di Tracia martoriate dai Valacchi e dagli Sciti, nonché in- 
tenzionato a catturare Criso, o almeno ad arrestare le scorrerie che 
compiva di nascosto depredando i villaggi attorno a Serre!?7. 

13, 13. Questo Criso era valacco di stirpe, di ridotta statura; 
non si era accordato con Pietro e Asen nella rivolta contro i Roma- 
ni, anzi aveva preso le armi contro di loro insieme a cinquecento 
suoi connazionali, alleandosi con i Romani!” Ma non molto tem- 
po dopo fu catturato perché propendeva per i suoi connazionali e 
progrediva in continuazione nella sua sete di potere, e venne sbat- 
tuto in carcere. Poi fu rilasciato e fu spedito a sorvegliare Strumit- 
za!9, ma tradì le speranze dell'imperatore che l'aveva mandato las- 
sù, e in maniera sagace diventò anche lui un male inesorabile per 
i Romani della zona?™. 

13, 14. L'imperatore a quel punto mosse contro di lui, ma dopo 
aver raccolto a Cipsella un esercito adeguato, ben presto desistette 
dall’ impresa e bramó tornare indietro, cosicché l’esercito si radunò 
laggiù per nulla; egli stesso, d’altra parte, aveva intrapreso invano il 
viaggio verso Cipsella. Dunque, lasciando gli affari delle zone oc- 
cidentali così come stavano prima, ritornò a Bisanzio, avendo resi- 
stito in spedizione per nemmeno due mesi. 

13, 15. Si fermò prima nell’alloggiamento imperiale di Afameia?%, 
in seguito si recò al Filopatio. L'imperatrice Eufrosina, che intuì e 
si rese conto di quanto si diceva contro di lei, temendo il suo con- 
sorte, tendeva le braccia verso tutti quanti con uno sguardo mise- 
revole e spento, e pregava coloro che avevano credito presso l’im- 
peratore di difenderla e di parlare quanto potevano in suo favore, 
dal momento che lei non solo rischiava di essere cacciata dalla reg- 
gia con disonore, ma con ogni evidenza era ormai in pericolo di 
vita. I più ebbero pietà di lei: alcuni invitavano l’imperatore a te- 
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εἰσηγηθέντων τὸν βασιλέα ἐνῆγον ἐνδιέβαλλόν τε τοὺς xa- 
τειπόντας αὐτῆς ἄνδρας ἀκανἰϑώδεις τὸν τρόπον καὶ συρ- 
ραφέας ψεύδους καὶ στρεβλοχείλους αὐτοὺς ὀνομάζοντες καὶ φι- 
λαιτίους ἔτι καὶ μεμψιμοίρους᾽ οἱ δὲ ὑπετίϑουν μετὰ προμηϑείας 
πλείστης τὸ γενησόμενον διαπράξασϑαι, ἵνα μὴ ἁλῷ ἐκείνην 
εἰσοικιζόμενος ὕστερον, ἣν ἀπέλυσε σήμερον ὡς μοιχεύτριαν, 
καὶ τὴν αὐτὸς αὐτοῦ αἰσχύνην διατεχνώμενος ἐσεῖται οὕτως 
παγχόσμιον περιλάλημα κἀκείνοις τῶν ζώων παραβαλλόμε- 
νος τοῖς ἐχκρούουσι μὲν ἐπὶ τῶν κροτάφων τὰ ἀμυντήρια, πα- 
ροξυνομένοις δὲ οὐδαμῶς, οὔτε μὴν τὸ χέρας ὁπλίζουσι κατὰ 
τῶν ἐπιϑορνυμένων ἐν ὄψεσι ταῖς ϑηλείαις αὐτῶν. 

13, 16. Μετὰ δὲ τοῦτο εἰς τὰ κατὰ Βλαχέρνας ἀνάκτορα εἰσιὼν 
οὐκ εὐθέως τὸν κότον ἐξέρρηξεν, ἀλλὰ σύσσιτον καϑάπαξ πα- 
ραλαβὼν τὴν ὁμόλεκτρον καὶ τότε τὴν ἔνδον ταραχὴν ὑπεμ- 
φαίνων τῷ τῆς ὄψεως σκυϑρωπῷ καὶ τῷ ἄλλοσέ πῃ προσ- 
νεύοντι βλέμματι, καιόμενός τε τῷ πυρὶ τοῦ ϑυμοῦ, μὴ μέντοι 
γε καταπιμπράμενος, T) γοῦν ἀφανῶς ἐξαπτόμενος καὶ Ae- 
ληϑότως αὖϑις ἀποσβεννύμείνος, οὐκέτι ὁμιλῆσαι ταύτῃ καὶ 
συνδειπνῆσαι. προσέϑετο. Ἡ δὲ κρίσιν ἐπὶ τοῖς εἰσαγομένοις κατ᾿ 
αὐτῆς ἐξαιτοῦσα ἐνέκειτο καὶ πάντα παϑεῖν ἑτοίμως ἔλεγεν 
ἔχειν, ὁπόσα ἂν Ἡ κατ᾽ αὐτῆς ἐξενεχϑεῖσα ψῆφος ἀποφανεῖται: 
ἐδεῖτό τε τοῦ βασιλέως μὴ τῇ κομψείᾳ καὶ συγγενείᾳ. τῶν κα- 
ταγορευσάντων αὐτῆς προσώπων, τῇ δ᾽ ἀκριβείᾳ καὶ ἀληϑείᾳ 
τῶν πραγμάτων προσσχεῖν. ὁ δὲ πρὸς οὐδέν τι τοιοῦτον ἑαυτὸν 
ἀπευϑύνας, ἀλλά τινας τῶν κατευναστριῶν γυναικῶν βασάνοις 
ὑπαγαγὼν κἀκ τῶν ϑαλαμηπόλων εὐνούχων ἀκριβωσάμενος 
τὰ τοῦ δράματος, ἀπάγειν αὐτὴν ped” ἡμέρας τῶν βασιλείων 
ἐκέλευσε, παντὸς ἐστερημένην ἀρχυκοῦ στολίσµατος καὶ Aau- 
προῦ περιβλήματος. ἐξάγεται οὖν τῶν ἀνακτόρων διὰ καϑόδου 
τοῖς πολλοῖς ἀδήλου, εὐτελὲς περικειμένη χιτώνιον, ὁποῖον τῶν 
γυναικῶν αἱ χερνήτιδες, καὶ δύο ἀμφιπόλους βαρβάρους ἔχου- 
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nere poco conto delle accuse mosse alla moglie e accusavano i suoi 
calunniatori definendoli spinosi di carattere, tessitori di menzogne, 
falsi censori e criticoni dalle labbra storte; altri gli suggerivano di 
gestire il da farsi con la massima prudenza, affinché egli non si fa- 
cesse cogliere a riprendersi in casa domani colei che oggi cacciava 
come adultera e, macchinando egli stesso la propria vergogna, non 
diventasse in tal modo uno zimbello universale, paragonato a quegli 
animali cui spuntano sulle tempie gli strumenti di difesa, ma che 
non si irritano in alcun modo, né armano le corna contro quelli che 
montano le loro femmine sotto i loro occhi??? 

13, 16. Dopo di che l’imperatore, recatosi nella reggia delle Bla- 
cherne, non fece esplodere subito la sua rabbia, ma poiché una vol- 
ta invitò la consorte alla sua mensa e in quella occasione lasciò tra- 
sparire l’interno sconvolgimento nell’aspetto torvo e nello sguardo 
rivolto altrove (il fuoco dell’ira lo infiammava, ma non lo ardeva del 
tutto, o meglio egli bruciava invisibilmente e segretamente si spe- 
gneva), decise di non intrattenersi né mangiare più con costei. Lei 
reclamava con insistenza un processo in merito alle accuse che le 
venivano rivolte, e diceva di essere pronta a subire qualunque cosa 
avesse eventualmente dichiarato una sentenza a lei contraria: sup- 
plicava l’imperatore di non prestare attenzione alla lingua sciolta 
e alla parentela delle persone che la accusavano, bensì all’esattez- 
za e alla verità dei fatti. Ma quello non si indusse a nulla di simile, 
bensì sottopose a tortura alcune delle sue ancelle di camera e trat- 
tò partitamente il fatto verificandolo dalla parte degli eunuchi ad- 
detti al talamo: dopo alcuni giorni ordinò di pottarla via dalla reg- 
gia, privata di ogni veste imperiale e di ogni abito di gala. Venne 
portata fuori dalla reggia attraverso un’uscita ignota ai più, vesti- 
ta di una povera tunica, quale indossano le modeste lavoratrici e 
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σα, παραγραμματιστρίας καὶ ταύτας τῆς Ἑλληνίδος φωνῆς, 
καὶ δικώπῳ ἁλιάδι παραρριφεῖσα κατά τινα γυναικείαν μονὴν 
ἀπάγεται περί που τὸ τοῦ Πόντου στόμα δεδομημένην καὶ τῆς 
Νηματαρέας ὠνομασμένην. 

13, 17. Ἀλλ᾽ οὕτω τῆς δεσποίνης ἐκποδὼν γενομένης, οἱ μὲν 
κατειρηκότες αὐτῆς οὐ πάντῃ ἀνεπαχϑῶς ὑπέφερον τὸ συμβάν, 
ἐπειδήπερ καὶ τοῦ ἄγαν ἐκκροῦσαι τὴν βασιλίδα πειρώμενοι 
κατεῖπον αὐτῆς ἐς τὸν ἄνακτα, οὐ μὴν ἐκσφαιρίσαι παντάπα- 
σι τῆς ἀρχῆς βουλόμενοι ἢ γοῦν ἐκ θεμε]λίων αὐτῶν εἰς τέλεον 
κατασεῖσαι: καὶ τὸν βασιλέα οὐκ ῴοντο ὅλως τοιαῦτα δράσειν 
ποτὲ κατ᾿ αὐτῆς, | εἰς τὴν τούτου ἀφορῶντες μαλακότητα καὶ 
τὸ φέρεσθαι αὔραις μικροῦ καὶ ῥιπίζεσϑαι. καὶ οἱ μὲν ἐφ᾽ οἷς 

^ Ζ » 24 Ἡ λ È τ 1 [4 M M 
τὸ γένος ἤσχυναν ἤχϑοντο, εἰ καὶ μὴ ἐς ὅσον ἔδει καὶ δυσφο- 
ρεῖν, καὶ οἱ ὀνειδισμοὶ δὲ τοῦ λεὼ καὶ αἱ κερτομίαι τούτοις 
ἐπιπίπτουσαι κατεπίεζον. 

13, 18. Ἔξ μὲν οὖν μῆνες ἐξίκοντο, καὶ ἢ βασιλὶς Εὐφροσύνη 

me , 3 / 2 / S | LA 9 / 
τῶν βασιλείων ἀποβέβλητο. ἐς τέλος δ᾽ ἂν παρεώρατο, εἰ μή γε 

ε I, DI 3 M: / 5 MJ , 2, ^ 
οἱ τρώσαντες ἰάσαντο, οὐχ ὃν τρόπον Ἀχιλλεὺς Τήλεφον, ἀλλὰ 
τὸ πρὸς αὐτοὺς πάγκοινον μῖσος, ὅτι τὴν δοξάσασαν αὐτοὺς 

PENS $ » ^5 / e x 2 / 4 
οὐδὲν δέον αὐτοὶ ἀπεδόξασαν, εὕραντο πρὸς ἐπάνοδον οἵδε 
πανάκειαν ἄντικρυς. παντὸς γὰρ τοῦ ἐκ συγγενείας τῷ βασι- 
Aet συνωµονοηκότος, καὶ τοῦ Μεσοποταμίτου Κωνσταντίνου 
πάντα κάλων, ὅ φασι, κεκινηκότος καὶ ἀνταρχέσαντος, ἐπανα- 
καλεῖται αὖθις καὶ προσλαμβάνεται, καὶ. ἦν ἰσχὺν τὴν προτέραν 
e δ: ου - ?, » / x IAN 3 
ὑπερβαλοῦσα τῇ ὕστερον. τοῖς δ᾽ ἀντίφροσι πρὸς οὐδὲν ἐβα- 
ρυμηνίασε προδήλως ἢ ἐδολορράφησε τὰ ἀντίσταϑμα, οὔτε 
μὴν τῇ κατακωχῇ τοῦ ϑυμοῦ ὡς Μήδεια ἀνοίστρησε βακχευ- 
τικῶς κατ᾽ αὐτῶν, ἀλλὰ ϑηροκομοῦσα τὸν σύζυγον καὶ πάλαι 
μὲν ἀποστέργοντα, τότε δὲ καὶ τέλεον αὐτῆς ἀποσχόμενον καὶ 
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con due ancelle barbare al seguito, che in aggiunta sapevano mol- 
to male la lingua greca; gettata in una barchetta a due remi, venne 
condotta a un monastero femminile costruito all'imboccatura del 
Ponto, chiamato della Nematarea?9, 

13, 17. Ma tolta così di mezzo la sovrana, coloro che avevano 
parlato contro di lei non sopportarono del tutto impassibili l'ac- 
caduto, poiché avevano denunciato l'imperatrice all'imperatore 
nell’intento di privarla del troppo, ma non certo volendo sbatter- 
la del tutto fuori dal potere né farla crollare completamente sin 
dalle fondamenta; mai pensavano che l’imperatore avrebbe agito 
in tal modo contro di lei, considerando la sua debolezza e il fat- 
to che soleva mutare opinione quasi a ogni soffio di vento. Essi 
dunque si irritarono per aver macchiato la propria stirpe, anche 
se certo non tanto quanto avrebbero dovuto indignarsi, e d’altra 
parte si sentivano oppressi dagli insulti del popolo e dallo scher- 
no che vi si aggiungeva. 

13, 18. Passarono sei mesi?%, e l'imperatrice Eufrosina era an- 
cora esclusa dalla reggia. Di lei nessuno si sarebbe più occupato 
fino alla fine, se coloro che l'avevano ferita non l'avessero guarita, 
non però come Achille fece con Telefo?5: ma costoro trovarono 
proprio nell’odio comune contro di loro, per aver infamato sen- 
za alcun bisogno colei che li aveva portati in fama, la vera panacea 
per il suo rientro. Infatti quando tutti i parenti dell’imperatore eb- 
bero espresso parere concorde, e Costantino Mesopotamita ebbe 
mosso ogni filo (come si suol dire) e tenuto duro, la sovrana venne 
richiamata e accolta, e da allora in poi il suo potere superò quel- 
lo di prima. Contro i suoi avversari non incrudelì per nulla aperta- 
mente, né tramò con l’inganno vendette, né invasata dall’ira come 
Medea baccheggiò furiosa contro di loro, ma addomesticò il mari- 
to, che, se già da un pezzo non l’amava più, allora si era completa- 
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πρὸς εὐνὴν ἐκείνῃ μηδαμῶς συνερχόμενον, σοφιστικῶς ὑπήρχε- 
το, ϑωπεύουσά τε σὺν τέχνῃ ἐχρῆτο, ὡς Πρεῖτο, τῷ τοῦ ἀνδρὸς 
HIer μοιροῦ πᾶσαν ἀναζωσαμένη τῆς ἀρχῆς τὴν διοίκησιν. καὶ 
τῇδε μὲν εἶχε καὶ ταῦτα. 


14, 1. Ὁ δὲ Μεσοποταμίτης Κωνσταντῖνος (δοτέον γὰρ ἔτι 
τῷ λόγῳ τὰ κατὰ τὸν καθ’ ἡμᾶς Πρωτέα καὶ πολυτροπώτα- 
τον ἅμα καὶ ποικιλώτατον τόνδε ἄνϑρωπον) ἀνέσπα τὴν ὀφρὺν 

M ~ p4 ^ A ~ £ » / , 
καὶ βλακῶδες ἔβαινε διὰ τὴν τῆς δεσποίνης ἐπάνοδον. καϑ' 
ὅν, οἶμαι, λόγον μηδ᾽ ἐξαρκεῖν αὐτῷ ἐς τιμὴν τὸ παρὰ βασι- 

πα / ^ / HIA LO E 1 P». | D $ 
λεῖ δύνασθαι τὰ πάντα οἰόμενος, τὸ μὲν ἐπὶ τοῦ κανικλείου 
ὀφφίκιον, ὅπερ Ἰδαακίου εἶχεν ἀνάσσοντος, βραβευόμενον 
αὖθις ὡς μὴ χωροῦν αὐτοῦ τῆς ἰσχύος τὸ μέγεθος ἀπηνήνα- 
το, ἐκ δ᾽ ἀναγνώστου χληρωθῆναι εἰς διάκονον ἠρετίσατο, μὴ 
καὶ τῶν ἱερῶν ἐπιϑιγγάνειν ἀξόνων οὐ κρίνων ὅλως ἀνασχετόν. 

A e A € / » 3 t λ N X | M ^ 
καὶ ἦν ἢ πρόϑεσις ἔργον εὐθύς' καὶ βασιλεὺς αὐτὸς κατὰ τὸν 
ἐν Βλαχέρναις περίπυστον κατῄει νεών, καὶ ὁ πατριάρχης ἅμα 
οἱ παρῆν προχειρίζων τοῦτον ἐξ | ἀναγνώστου διάκονον, καὶ 
στάσις αὐτῷ καὶ βαϑμὸς ἀναβάσεως συγκεχώρηται πρώτιστος. 
τοῦτο δ᾽ ἠνυχὼς σχηματίζεται τὸν ὑπονοστοῦντα καὶ μηκέτι 
τοῖς ἀρχείοις παραβαλοῦντα ἢ ὑποδρηστεύσοντα βασιλεῖ ὅλως: 

M N / Α.Σ / È € νε M n e ~ 
τοὺς γὰρ κανόνας μὴ ἐνδιδόναι οἱ ὁπωστιοῦν xal 9e ἱερᾶσθαι 
καὶ κοσμικαῖς προσπλέκεσθαι πραγματείαις: ἀποδιεστάναι γὰρ 
ἄμφω καὶ μηδαμῶς συναλείφεσθαι, ὥσπερ καὶ τὸ δουλεύειν 
ϑεῷ τε καὶ μαμωνᾷ κατὰ διάμετρόν εἶσιν ἀντικείμενα. ὁ γοῦν 
βασιλεὺς ὅσα καὶ κιττὸς ἐξεχόμενος τούτου καὶ περιεχόμε- 
νος τόμον εὐθὺς ἐκϑέσϑαι τὸν πατριάρχην Ξιφιλῖνον ἠνάγκα- 
σεν ἐνδι]δόντα τῷ Μεσοποταμίτῃ ϑεῷ καὶ βασιλεῖ, νεῷ τε καὶ 
3 / L ` e L / H ~ 
ἀρχείοις προσδιαπλέκεσϑαι, μηδὲν ὑφορωμένῳ βλάβος ἐκ τῶν 
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mente allontanato e non andava più a letto con lei: con abilità so- 
fistica tornò nelle sue grazie e, adulandolo ad arte, trattava l’animo 
del marito a suo piacimento, rientrando in possesso di quasi tutta 
l'amministrazione dell’ impero. Così andarono le cose. 


14, 1. Costantino Mesopotamita (devo infatti ancora raccontare 
le vicende del Proteo del nostro tempo, di quest'uomo assai mul- 
tiforme e insieme astuto”) volgeva in alto il ciglio e incedeva con 
noncuranza?” perché l'imperatrice era tornata. Dal momento che 
riteneva — credo — non fosse per lui bastevole onore neppure l’es- 
sere onnipotente presso l'imperatore, rifiutó di essere nuovamente 
nominato alla carica di epz tou kanikleiou, che aveva avuto assegna- 
ta durante il regno di Isacco?®, in quanto insufficiente a contenere 
una potenza estesa come la sua, e preferi essere nominato diacono 
da lettore che era???, ritenendo del tutto intollerabile non toccare 
anche le sacre tavole della legge. Il suo proposito divenne subito 
realtà: l’imperatore in persona scese nell'insigne tempio delle Bla- 
cherne?” ed era con lui il patriarca che doveva promuoverlo da let- 
tore a diacono: gli furono concessi posto e grado supremi nel suo 
rango. Venuto a capo di ció, assunse i modi di chi si ritira, non va 
più a Palazzo e non rende più alcun servigio all'imperatore; infatti 
icanoni non gli consentivano in alcun modo di essere consacrato 
a Dio e nel contempo di immischiarsi negli affari mondani: le due 
realtà erano molto distanti e non si mescolavano per nulla, come il 
servire Dio e mammona sono fatti diametralmente opposti. Allora 
l'imperatore, avvinghiandosi a lui e abbracciandolo come un'ede- 
ra, obbligó immediatamente?! i] patriarca Xifilino a emettere un 
tomo?" che permettesse a Mesopotamita di occuparsi di Dio e 
dell'imperatore, del tempio e del Palazzo, senza dover temere al- 


14, 2. Πρωτέα: cf. Π 7, 6 2-3. πολυτροπώτατογ: cf. Hom. Od. I 1 3-4. à- 
γέσπα - ἔβαινε: Heliod. Aethiop. IV 7, 2 14. βαθμὸς ἀναβάσεως: cf. Const. 
VII Porph. de caer. I 1, p. 23, 23 Vogt 19-20. ὥσπερ — ἀντικείμενα: cf. Eu. 
Mattb. 6, 24 21-2. ἐξεχόμενος... περιεχόµενος: cf. Theod. Stud. Ep. 558, 15 
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κανόνων, οἳ τοῖς ἀμφιβίοις τούτοις δριμύσσονται δυσκολαί- 
νοντες. τετέλεστο γοῦν καὶ τοῦτο. μικρῷ δ᾽ ὕστερον καὶ τῆς 
λαμπροτάτης πόλεως Θεσσαλονίκης ἀρχιερεὺς προχειρίζεται. 

14, 2. Ἦν ἂν οὖν τὰ τῆς δόξης ταύτης κληρούμενος οὐκ 
ἀπόβλητος ἴσως ὁ ἄνϑρωπος, οὐδ᾽ ὧν ἐς ὕστερον πέπονϑε 
δεινῶν αὐτὸς ἑαυτῷ παραίτιος, εἰ τῶν βασιλείων ἀπέστη 
λαμπρῶς, ὅρον ὀψέ ποτε τῇ ἐφέσει ϑέμενος ἢ τῆς φιλοπράγμο- 
νος γνώμης βραχύ τι καϑυπενδούς. νῦν δὲ ἀλλ᾽ ἢ τῶν πολλῶν 
καὶ μεγίστων τιμῶν, καὶ τούτων ἀνομοίων, λυσσώδης καὶ 
ἀπέραντος λίχνευσις καὶ τῶν χϑαμαλωτέρων αὐτὸν ἐξέκρου- 
σε’ καὶ προύϑηκεν εἰς παράδειγμα τὸν αὐτὸν ὕψους ὑπερφυοῦς 
καὶ ταπεινότητος ἀμέτρου ἢ τοῖς ἀνθρωπίνοις πράγμασι βρα- 
βεύουσα πρόνοια, καὶ ἀναβὰς ἕως τῶν οὐρανῶν, καταβέβηκεν 
ἕως τῶν ἀβύσσων τῇ παλιμπνοίᾳ τῶν πράξεων. οὐκ ἀνασχετὰ 
γὰρ κρίνων, εἰ μὴ τῇ λαιᾷ. μὲν τῶν ἱερῶν ἔχοιτο πραγμάτων, τῇ 
δεξιᾷ δὲ τῶν κατὰ τὰ ἀνάκτορα λάζοιτο, συμμάρπτων τὰς ἀρχὰς 
ἀμφοτέρας καὶ περισφίγγων ὅσα καὶ λίϑος τῶν διεστώτων 
συνδέτης ἀκρόγωνος, ἀμεταϑέτως εἶχε καὶ πάλιν τῆς πρώην 
προϑέσεως. ἀλλὰ μηδ᾽ ἄτερ τῆς αὐτοῦ γνώμης περατοῦσϑαί 
τι βουλόμενος, ὡς σφῆνάς τινας καὶ βλῆτρα τοὺς ἑαυτοῦ xa- 
σιγνήτους ἐνέβυσε | τῇ ἀρχῇ. ἢ ὡς ἐνώτια ταῖς τοῦ βασιλέως 
ἑκατέραις ἀπῃώρησεν ἀκοαῖς, ἵν᾽ εἴ ποτε τῇ ἐκκλησίᾳ παρα- 
βάλλων τῇ συνόδῳ συγγίνοιτο, μηδὲν εἴη διαπραχϑὲν ἢ καὶ 
λεχϑὲν ἀφώρατον, μηδὲ λάϑῃ τις αὐτὸν εἰς τὸν ἐκείνου χῶρον 
παρεισιών. οὐ μὴν ἀλλὰ καὶ πρὸς τὴν Θεσσαλονίκην | ἀφικόμε- 
νος καὶ μικρόν τι φανεὶς καὶ ὅσον ἐνιδρυϑῆναι τῷ ϑρόνῳ ἐς 
τὸ Βυζάντιον αὖϑις πτηνὸς ἀνέζευξε, μὴ περιβλέψας ἐς τὰ 
ὀπίσω μηδὲ στὰς ἐν πάσῃ τῇ περιχώρῳ, καὶ κατ᾽ αὐτὸ μὲν δὴ 
τοῦτο ὑπερόπτης τῶν ἁπάντων γενόμενος, ὅτι τὰ πάντα. τῷ 


42. καὶ πάλιν om. V 43. ἄτερ: ἅπερ AW 
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cun danno dai canoni, i quali giudicano in modo duro e inflessi- 
bile coloro che conducono tale doppia vita. Fu dunque compiuto 
anche questo. Poco tempo dopo fu anche promosso metropolita 
dell'illustrissima città di Tessalonica?!?, 

14, 2. Avendo ottenuto tali gloriose distinzioni, quest'individuo 
non sarebbe stato forse spregevole né sarebbe divenuto egli stesso 
corresponsabile dei mali che in seguito ebbe a soffrire, se si fosse 
staccato con nettezza dalla reggia, ponendo un limite una buona 
volta alla sua brama o recedendo un poco dalla sua indole di intri- 
gante maneggione. Allora peró la voglia furibonda e smisurata di 
molti altissimi onori, e per giunta di vario tipo, lo privó anche di 
quelli più umili: la provvidenza che presiede alle cose umane pro- 
pose lo stesso uomo come esempio di altezza sovrumana e di in- 
finita umiliazione: asceso fino ai cieli, discese fino negli abissi per 
il mutare del vento della situazione. Ritenendo infatti intollerabi- 
le non occuparsi degli affari sacri con la sinistra, e non rimanere 
attaccato con la destra a quelli della reggia, afferrando ambedue 
i poteri e stringendoli assieme come farebbe una pietra angolare 
che unisca parti che sono separate?!‘, rimase fermo nella sua anti- 
ca intenzione. Ma volendo che non si compisse nulla senza il suo 
parere, infilò nel suo potere i propri fratelli come fossero zeppe e 
cerchi di ferro [per compattarlo]. Ovvero li appese come orecchi- 
ni a entrambe le orecchie dell’imperatore, affinché, se mai egli si 
recasse in chiesa per partecipare a una riunione, nulla fosse detto 
o fatto che egli non sapesse, e affinché nessuno si intrufolasse di 
soppiatto al suo posto?!5. Nondimeno, giunto a Tessalonica, mo- 
stratosi per il poco tempo necessario a essere insediato sul trono, 
tornò in volata a Bisanzio senza guardare indietro o fermarsi in tut- 
ta la regione circostante?!6: si sentiva superiore a tutto proprio per- 


25-6. δριμύσσονται δυσκολαίνοντες: cf. Aristoph. Pax 348 35-6. ὕψους 
- ἀμέτρου: de re cf. e. g. Iob 5, 11; Ps. 74, ἃ 37-8. ἀναβὰς -- ἀβύσσων: Ps. 
106, 26 41-2. λίθος... ἀκρόγωνος: Is. 28, 16; z Ep. Petr. 2, 6; Nic. Chon. Ep. 
11, p. 217, 3-4; de ipso Mesopotamita cf. Mich. Chon. Ep. 71, p. 97, 18-9 $I- 
2. μὴ περιβλέψας -- περιχώρῳ: cf. Gen. το, 17 53-4. τῷ δακτύλῳ — μετέ- 
φερε: cf. IV 5, 3 


60 


65 


70 


75 


80 


90 XPONIKH ΔΙΗΓΉΣΙΣ 


δακτύλῳ μετῆγέ τε καὶ μετέφερε, μάλιστα δ᾽ ὅτι τοῦ βασιλέως 
κατὰ τοῦ Χρύσου αὖϑις ἐξωρμηκότος αὐτὸς ἐς ὅσα τῷ βασιλεῖ 
πρὸς βουλῆς τὰ κατὰ τὸν ἀποστάτην τοῦτον διῳκηκὼς ἔδο- 
če καὶ τακτικαῖς ἐνδέξιος ἐπιβαλεῖν ὑποϑέσεσι καὶ ἀτεχνῶς 
βασίλειον ἱεράτευμα. 

14, 3. Ὅθεν ὅπερ ἐπὶ τῶν σωματικῶν ἕξεων ὁ |ζῷός φησι ποι- 
"τῆς, ὡς εἰς τὸ ἄκρον προελϑοῦσαι φιλοῦσι πρὸς τὸ κάταντες 
ὡς φιλυπόστροφοι µεταφέρεσθαι, μὴ ἀτρέμας ἔχουσαι μένειν 
τῷ συνεχεῖ ἀεὶ τῆς κινήσεως, τοῦτο καὶ ἐπὶ τῷ Μεσοποταμίτῃ 
συμπέπτωχεν ἄντικρυς: ἀεὶ γὰρ τοῦ προβαίνειν πειρώμενος 

M / ~ ιά » ^ É » € € x 
καὶ μηδένα τοῦ δοξοϑηρεῖν εἰδὼς κόρον ἔλαθεν ὡς ὁ μυθικὸς 

I, € L ^ 5, / - . M 
κώνωψ ὁ λέοντι συμπλακεὶς ἀραχνίῳ λεπτῷ συλληφθεὶς καὶ 
πᾶσαν ἐξαναλύσας δόξαν δι᾽ ἀτιμίας, ἣν περισπερχῶς ἀνώδευ- 

/ M x È ~ ` , 3 M 
σε πρότερον, κατὰ τὸ ψαλτῴδημα τοῦ Δαυὶδ «κύψας ἦν καὶ 
πεσὼν ἐν τῷ καταχυριεῦσαι | τῶν τότε πενήτων γνώσεως». ἐς 
γὰρ φατρίαν οὐ μετρίαν ἀϑροισϑέντες καὶ κοινῇ συνελϑόντες 
ὁπόσων αὐτὸς ταῖς κεφαλαῖς κατὰ τὴν τῆς κωμῳδίας ψύλλαν 
ἐφήλατο καὶ οὓς μικροῦ κατὰ κόρρης ἐρράπιζεν ὡς ἀνδράπο- 
δα καί τινας οὐχ ὑγιεῖς κατ᾽ αὐτοῦ κατηγορίας ὡς ἀφυσγετὸν 
ἠθροικότες προσίασι βασιλεῖ καὶ τὸ αὐτοῦ εὐένδοτόν τε καὶ 
€ ` / € / A M ovy 
ῥάδιον παντὶ καϑυπάγεσϑαι ῥήματι συνέριϑον πρὸς τὸ ἔχθος 
εὑράμενοι κατέδραμον γενναίως. καὶ τὸ ἐντεῦϑεν οὐ μόνον 
τῶν ἀνακτόρων ἐκτοπίζεται ὡς σφαῖρά τις εὐπερίγραπτος δια- 
φεϑεῖσα ἰσχυρῷ μηχανήματι, ἀλλὰ καὶ τῆς ἀρχιερωσύνης ἐξο- 
στρακίζεται, ἑνός τινος προκοιλίου ἐς ἀγορητὴν ἐπιλέγδην παρὰ 

~ [4 / FA M ~ / LI ~ / 

τῶν ὅλων προβληθέντος, λέγω δὴ τοῦ τότε δουκὸς τοῦ στόλου 
Μιχαὴλ τοῦ Στρυφνοῦ, ᾧ καὶ μᾶλλον ὁ Μεσοποταμίτης ἀντε- 
πολιτεύτο ὡς καὶ ὑπὲρ πάντας ὄντι φιλοκερδεῖ καὶ τὰ κοινὰ 
νοσφιζομένῳ καὶ χανδὸν καταβροχϑίζοντι χρήματα. 
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ché tutto muoveva e cambiava con un cenno del dito e in partico- 
lare perché, quando l’imperatore fece un’altra spedizione contro 
Criso, egli parve aver gestito il caso di quel ribelle secondo il vole- 
re dell’imperatore ed essere capace di occuparsi anche di questioni 
di tattica militare, come un vero re sacerdote?", 

14, 3. Dunque, ciò che l'artista di Cos dice degli stati fisici, cioè 
che giunti alla sommità poi sogliono precipitare a valle, amando 
compiere tragitti inversi e non potendo mai rimanere fermi e sta- 
bili a causa del continuo movimento, proprio questo accadde an- 
che nel caso di Mesopotamita?!*: infatti, sforzandosi continuamente 
di avanzare e non conoscendo mai sazietà nella ricerca della glo- 
ria, non si accorse, come la zanzara della favola che aveva lottato 
con il leone, di essere stato preso in una sottile ragnatela e di aver 
disperso con suo disdoro tutta la gloria, la cui vetta prima aveva 
scalato con.irresistibile rapidità, secondo il salmo di Davide: «Fu 
piegato e cadde nel momento in cui dominava sui poveri di cono- 
scenza»?!9, Infatti, radunatisi e convenuti assieme in una congrega 
non piccola coloro sulle cui teste egli era saltato come la pulce del- 
la commedia??9, e che aveva quasi preso a schiaffi in faccia come 
schiavi, raccolsero contro di lui alcune accuse non vere, come del 
fango, si recarono dall’imperatore e, trovando degli alleati al loro 
odio nella cedevolezza e nella facilità di questo a farsi convincere 
da ogni discorso, inveirono a gran forza contro di lui. In seguito a 
ciò non solo quello fu allontanato dalla reggia come un proiettile di 
piccolo diametro lanciato da una potente macchina bellica, ma ven- 
ne espulso anche dal suo ufficio vescovile??!: come portavoce degli 
accusatori fu scelto e nominato all'unanimità un grassone, ovvero 
l'allora comandante della flotta Michele Strifno, cui Mesopotami- 
ta si opponeva in quanto era più di ogni altro avido e pronto a in- 
tascare ricchezze pubbliche e a tracannare denari??. 


58. βασίλειον ἱεράτευμα: cf. Ex. το, 6; 1 Ep. Petr. 2, 9; Psell. Or. for. et acta 1, 
1537 59-61. ὅπερ --µεταφέρεσῦαι: scil. Hippocrates; cf. Hippocr. Apbor. I 3; 
Psell. Cbron. VI 191 61. φιλυπόστροφοι: cf. I12 64-5. 06 — συλληφϑεὶς: 
cf. Aesop. Fab. 267 Hausrath 67-8. κύψας — γνώσεως: cf. Ps. 9, 31 70. 
κατὰ — ψύλλαν: cf. Aristoph. Nub. 144-7 
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14, 4. Πλὴν ἀλλὰ τοῦτο μὲν οὐ πάνυ δεινόν, καίπερ dv 
δεινόν, τό τινας ἀβασανίστως καὶ ἄλλης μὲν ὑπηρεσίας ἀδίκου 
γλώττης ἀπάγεσθαι πάρεργον, μάλιστα δ᾽ ἀποπίπτειν τοῦ τῆς 
ἱερωσύνης μεγίστου χρήματος. ἐκεῖνο δὲ καὶ λίαν ἀσύγγνω- 
στον καὶ πολλὴν ἀβελτηρίαν τῶν δεδρακότων κατηγοροῦν: 
δεῆσαν γὰρ ἕτερον ἀρχιερέα ψηφισϑῆναι Θεσσαλονίκης, ἢ τοῦ 
Μεσοποταμίτου καϑαίρεσις κατ᾿ ἐρήμην προτίθεται πρὸς | 
ἐξέτασιν. καὶ ὡς ἔδοξαν σκάζοντά τε καὶ μὴ ἐρρωμένα τῶν 
ἐν αὐτῇ κεφαλαίων τινὰ πρὸς ἀρχιερωσύνης ἀφαίρεσιν, ὁ δὴ 
πατριάρχης, εἴτε βασιλείῳ ὑπείκων κελεύσματι, εἴτε τῷ πρὸς 
τὸν Μεσοποταμίτην ἔχϑει φρονεῖν οὐκ ἔχων τὰ καίρια, eto 
ἑτέρως καθ’ ὃν οὐκ tonut λόγον ἐκκρουσϑεὶς τοῦ καϑήκον- 
τος, τινὰς τῶν ἀρχιερέων ἀγηοχὼς καὶ δικαστὰς αὐτῷ συν- 
εδριάσας, ὁπόσοι κακόσχολοι καὶ τὴν ἐκ βασιλέως εὔνοιαν 
ὅλῳ ποδὶ καὶ συντόνῳ προϑυμίᾳ μεταδιώκοντες, µεταλλοι- 
οἳ τὴν καϑαίρεσιν καὶ παρένϑετά τινα τῷ τόμῳ προσϑεὶς 
αἰτιάματα, ἐκ τοῦ δήπουθεν ἀναμφηρίστου πάσης ἱερᾶς ἀπο- 
ξενοῦντα λειτουργίας τὸν τούτοις ἁλόντα, τῷ χαρτοφυλακίῳ 
ἀποτίϑησιν, ἐκδοὺς ἔκτοτε καὶ τῷ Χρυσάνϑῳ ἀντίγραφον, 
ὃς τῆς Θεσσαλονίκης ἐνεχειρίσϑη τοὺς οἴακας. κἀπὶ τοῖς 
τελεσϑεῖσι τούτοις δέον ἐγκαλύπτεσϑαι, τῶν δέ τινες καὶ 
ἐπεσκίρτων, ὡς εἴπερ πολεμίων ἐθνῶν ὑπόπτωσις ἐντεῦϑεν 
κατώρϑωτο ἢ ϑηρίον δυσάλωτον ἐκεχείρωτο πόλεις ἐξερη- 
μοῦν καὶ τοὺς κατοίκους διαφϑεῖρον καὶ πρὸς χρόας &vo- 
μοίους μεταλλαττόμενον, ὁποῖα τὰ Λιβυκά φασιν, ἢ ὁ παρὰ 
τῷ Ἰὼβ ἀνάλωτος δράκων συνείληπτο καὶ ὁ βορὸς μυρμη- 
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14, 4. Ma non è cosa troppo terribile, pur essendo terribile, che 
alcuni senza indagine, cadendo vittime di lingue malvagie, vengano 
estromessi dalle loro cariche, e in particolare che decadano dall’al- 
tissimo ufficio del sacerdozio. Questo fu invece del tutto imperdo- 
nabile e denunziò la grande stoltezza di chi fece ciò: dovendo in- 
fatti eleggersi un nuovo metropolita di Tessalonica, la deposizione 
di Mesopotamita fu esaminata in contumacia. E poiché alcuni dei 
capi d'imputazione sembrarono zoppicanti e poco consistenti per 
la revoca dell’ufficio arcivescovile, il patriarca in persona, o ceden- 
do a un ordine dell’imperatore, o non essendo in grado di pensare il 
giusto?” per via del suo odio contro Mesopotamita,.ovvero distol- 
to in altro modo dal suo dovere per ragioni a me ignote, raccolse 
e fece sedere insieme a lui come giudici alcuni alti sacerdoti, igna- 
vi e dediti a inseguire con le mani e con i piedi e con intenso zelo il 
favore imperiale: così modificò la procedura di deposizione e, ag- 
giunte nel tomo alcune accuse supplementari, che in un modo ap- 
parentemente incontrovertibile bandivano il colpevole di esse da 
ogni sacro uffizio, lo depositò nella cancelleria patriarcale; esiben- 
done copia anche a Crisanto, cui fu affidato il timone di Tessaloni- 
ca^, Pur dovendo piuttosto andare a nascondersi per queste azioni, 
alcuni di loro invece fecero danze di gioia, come se in tal modo si 
fosse ottenuta la rovina di popoli nemici, o fosse stata presa una 
belva difficile da catturare, che devastava le città e annientava gli 
abitanti e si cangiava in diversi colori al modo — si dice — delle be- 
stie libiche, o.ancora come se fosse stato catturato l'imprendibile 
drago di cui dice Giobbe e fosse morto il ghiotto formica-leone, o 
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κολέων ἀπώλετο, εἴτε μὴν ἢ πολυθύσανος αἰγὶς καὶ δει- 
ματώδης ἐκείνοις ἐς χάος ἐλήλαται καὶ διέ πασται. 

14, 5. Καὶ οὕτω μὲν ὁ Μεσοποταμίτης Κωνσταντῖνος καὶ οἱ 
τούτου δύο κασίγνητοι τῶν κοινῶν ἐκκρούονται διοικήσεων, 
ἀντεισάγεται δ᾽ ἕτερος περὶ τὰς κοινὰς διοικήσεις οὐκ ἐνδέων 
τοῦ ἀκριβοῦς, χαρίεις τὸ ἦϑος, | μάλα τε τοὺς λόγους ἀπο- 
τορνεύειν εἰδὼς καὶ ἀπομηκύνειν ἐς περιόδους ῥητορικῶς: ὁ 
Εἰρηνικὸς ἦν οὗτος Θεόδωρος, καὶ παρεῖχεν ἑαυτὸν τοῖς πᾶσι 
κατάλληλον. συνέζευχτο δέ τις ἐκείνῳ καὶ τῶν πόνων συνε- 
λαμβάνετο φιλοχρηματῶν ἱκανῶς καὶ βηχὶ συνεχεῖ κάτοχος. 
ἀμφότεροι οὖν ταῖς πολιτικαῖς ἐπεστάτουν πράξεσι. πλὴν τὸ τοῦ 
Μεσοποταμίτου πτῶμα μηδαμῶς ἐν γέλωτι ἔχοντες, ἀλλὰ διὰ 
παντὸς προορώμενοι καὶ τὸ τοῦ κρατοῦντος εὔκολον ὑφορώμε- 
νοι οὐκ ὄρϑιοι καὶ ἀκλινεῖς ὡς οἱ ἀκράδαντοι τῶν ἱπποτῶν 
κατά τε πρανῶν καὶ ὀρϑίων | ἐφέροντο, ἀλλὰ τὸ δυναστεῦον 
ὑποποιούμενοι ἀνεῖργόν τε καὶ ἀνεσείραζον ἀεὶ. τὴν ἰσχὺν καὶ 
πολλὰ τῶν δεόντων παρέτρεχον τὴν ἀπόβασιν εὐλαβούμενοι. 

14, 6. Ἐν τούτοις μὲν οὖν καὶ τοιούτοις παραπλησίοις ἐνι- 
αυτὸς ἐξίκετο τρίτος ἄρχοντι Ῥωμαίων Ἀλεξίῳ τῷ Κομνηνῷ. τὰ 
δ᾽ ἐφεξῆς οὐδὲν ἀντιστατοῦντα τοῖς πρότερον: δίαιτα γὰρ ἦν ἡ 
αὐτὴ καὶ πάλιν καὶ βίος χαλαρὸς καὶ ἐξημβλυμένον ἀεὶ φρόνημα. 


/ N λ ε 9 g M M / / 
15, τ. Τότε δὲ καὶ ai εἰρηνικαὶ σπονδαὶ παρωράϑησάν τε 

M * ^ 3. 4 3 / X L 
καὶ συνεχέϑησαν, ἃς εἶχε βασιλεὺς ἐκτελέσας μετὰ Πέρσου 
τοῦ διέποντος τὸ Ἰκόνιον. ὁ μὲν γὰρ Καϊχοσρόης (τοῦτο γὰρ 
ἦν ὄνομα τῷ βαρβάρῳ) δύο Ἄραβας ἵππους ἐκ τοῦ σουλτὰν τῆς 
κατ᾿ Αἴγυπτον Ἀλεξανδρείας τῷ βασιλεῖ στελλομένους ἀφείλε- 
το. τοίνυν καὶ ϑατέρῳ τούτων τὸ γόνυ | ἐξαρϑρωϑέντι ἐν τῷ 
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come se fosse stata sospinta nel caos e distrutta l'egida dalle molte 
frange che li faceva tremare??5, 

14, 5. E così Constantino Mesopotamita e i suoi due fratel- 
li furono cacciati dal governo dello stato: a essi subentrò un altro 
uomo non privo di abilità nel governo della cosa pubblica, di ca- 
rattere gradevole e molto abile nel costruire discorsi e nell’allun- 
garli retoricamente in lunghi periodi: costui era Teodoro Irenico, 
il quale si mostrò adatto a tutti quanti i compiti?5. Fu aggregato a 
lui e ne condivise le fatiche un tale che era alquanto avido di dena- 
ro e. vittima di una tosse continua. Entrambi dunque erano a capo 
dell’azione politica. Ma non trovando nulla di confortante e alle- 
gro nella caduta di Mesopotamita, bensì avendola sempre davanti 
agli occhi e guardando con sospetto la volubilità del sovrano,.non 
si muovevano ritti e inconcussi per monti e per valli come i cava- 
lieri invitti, bensì arruffianandosi le grazie dell'imperatore conte- 
nevano e raffrenavano continuamente la loro forza, e molte azioni 
necessarie le tralasciavano temendone l’esito??7. 

14, 6. In mezzo a queste vicende e ad altre consimili si giunse 
al terzo anno di regno di Alessio Comneno, imperatore dei Roma- 
ni??8, Quanto avvenne in seguito non contraddisse in nulla il pre- 
gresso, il suo modo di vita fu infatti il medesimo di prima: esisten- 
za fiacca e mente sempre ottusa. 


15, 1. In quel tempo?? i trattati di pace conclusi dall'impera- 
tore con il Persiano che governava Iconio furono trascurati e tra- 
sgrediti???, Infatti Caicosroe (così si chiamava il barbaro?!) aveva 
sottratto due cavalli arabi??? inviati all'imperatore dal sultano di 
Alessandria d'Egitto??. Poiché uno di questi si slogò il ginocchio 
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^ / 2. 5 / 2 Ζ I, 5 asd 
πρὸς δρόμον ἀνίεσϑαι πέμψας εἰς βασιλέα συγγνώμην Πτεῖτο, 
ὅτι τε ὅλως εἰς αὐτὸν διαβαίνοντας ἵππους ἔσχεν ἰδιωσάμενος 
καὶ ὅτιπερ Å τοῦ ἑνὸς ἀχρείωσις καὶ τὴν ϑατέρου ἀποστολὴν 
πεποίηκεν ὑποστείλασθαι' πάντως δὲ φροντιεῖν τοῦ τῷ φίλῳ 
ἀνεπαχϑοῦς καὶ τοῦ μὴ τῶν ἵππων ἐς μακρὸν στέρεσϑαι. καὶ ὁ 
μὲν ἐφ᾽ οἷς ἔδρασεν εὐπρόσωπον οὕτως ἠγόρευε τὸν ἀπόλογον: 
ὁ δὲ μήτε τὸ μεγαλόψυχον ἐπαινέσας, μήτε μὴν τὴν ἀνάγκην 
τρέψας ἐς τὸ φιλότιμον ἢ γοῦν ἐν νῷ βαλλόμενος τὸν καιρὸν 
βαρὺν ἐνστάτην ἀεὶ αὐτῷ ἐφιστάμενον καὶ πρὸς πνῖγμα ἐπὶ πᾶσι 
κατάγχοντα, ὡς πρῖνος αὐτίκα καιόμενος τῷ ϑυμῷ ἐπεβρόντα. 
πλὴν ἕτερον μὲν οὐδέν τι γενναῖον πρὸς ἀντιπαραλύπησιν τοῦ 
Πέρσου συνεώρακε διαπράξασθαι, xa? ἑαυτοῦ δὲ στρατεύε- 
ται ἀτεχνῶς καὶ τὸ ξίφος τῷ τέως κρυπτόμενον ἀναδείκνυ- 
σι. τοίνυν ἐπιτάττει φυλακαῖς ἐνειρχϑῆναι καὶ τὰ ὄντα πάντα 
ἀφαιρεθῆναι ὁπόσοι Ῥωμαῖοί τε καὶ Τοῦρκοι πραγματευταὶ 
τοῦ Ἰκονίου ἀπάραντες τὸ | Βυζάντιον ἐπεισῄεσαν. καὶ τὰ μὲν 
ἐκείνων ἐμπορεύματά τε καὶ ὑποζύγια οὔτ᾽ αὐτὸς εἶχεν ὡς δέον 
9 / 3 Rx / * 1 » ^ 24: X 
οἰκειωσάμενος οὐτ' ἐναπελείφϑη ἐκείνοις, ἄλλα γὰρ ἄλλοις καὶ 

náv? ὁμοῦ σχεδὸν διεσκέδαστο καὶ ἠφάντωτο. 
1 / λ M 5 lA / ~ 

15, 2. Ναὶ ὁ βάρβαρος τὸ συμβὰν ἐνωτισάμενος, μηδέν τι τῆς 

$ , / A , / / È 
προϑυμίας καϑυφείς, μήτε μὴν εἰς δευτέραν βλέψας πρεσβείαν, 
κατὰ Ῥωίμαίων ὅπλα βαστάζει, καὶ προσπεσὼν ἀπροσδόκη- 
τος ταῖς κατὰ Μαίανδρον κωμοπόλεσι Καρίαν τε καὶ Τάνταλον 
xo ἡλικίαν ἠνδραποδίσατο καὶ πόλεις ἄλλας ὅτι πολλὰς ληϊ- 
σάμενος πρὸς αὐτὴν ἠπείγετο τὴν κατὰ Φρυγίαν Ἀντιόχειαν. 

^ 1.93 N 2 x , [4 ^ / 
15, 3. Καὶ τάχ᾽ ἂν ἐξεῖλε καὶ ταύτην ὥσπερ χϑιζὰ Kapiay 
M / 3 ^ ^ / 5 / band / ^ λ 
καὶ Τάνταλον, εἰ μὴ παρὰ δόξαν ἀντέστη τῷ βαρβάρῳ πρὸς τὸ 
SEI n / » 2 1 ^ 2 , 3 / 
ὀξὺ τῆς σκυλεύσεως οὐκ ἐκ προνοίας τινὸς ἀνϑρωπίνης, ἀλλά 
πως αὐτομάτως ἢ καὶ ϑεόϑεν παρεισπεσόν τι συγκύρημα. ὁ 
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mentre veniva lanciato al galoppo, il Persiano scrisse all’impera- 
tore chiedendo scusa in generale per essersi appropriato di caval- 
li in transito verso di lui, e poi perché l’infortunio del primo aveva 
fatto ritardare anche l’invio del secondo: in ogni caso egli avrebbe 
fatto sì che l’amico non avesse danno e non rimanesse a lungo pri- 
vo dei cavalli. Il sultano espose questa buona scusa per giustifica- 
re quanto aveva fatto; ma l’imperatore non scelse la magnanimità, 
non fece di necessità virtù e nemmeno considerò che il tempo in- 
combeva continuamente su di lui come un pesante nemico?" e lo 
strangolava da ogni parte fino a soffocarlo, bensì subito tuonò ac- 
ceso dall'ira-come un leccio che prende fuoco?5. Sennonché vide 
che null’altro di grande avrebbe potuto fare per vendicarsi del Per- 
siano: contro sé stesso allora intraprese una vera e propria spedi- 
zione e sguainò la spada fino a quel momento nascosta nel fodero. 
Ordinò che venissero rinchiusi in prigione e privati dei beni tut- 
‘ti quanti gli agenti commerciali — romani e turchi — giunti a Bisan- 
zio da Iconio? 6. Le loro mercanzie e le loro bestie non le incamerò 
lui, come avrebbe dovuto, né furono lasciate ai proprietari: finiro- 
no infatti a questo e a quello, quasi disperdendosi e volatilizzan- 
dosi tutte in una volta. 

15, 2. Il barbaro, appresol’accaduto, per nulla abbattutosi e sen- 
za pensare a una seconda ambasceria, prese le armi contro i Roma- 
ni e, piombato all’improvviso sui villaggi lungo il Meandro, Caria 
eTantalo??, fece prigionieri secondo l'età e, dopo aver razziato al- 
tre città (tutte quelle che poteva), si diresse senza indugio verso la 
stessa Antiochia di Frigia??*, 

15, 3. Avrebbe probabilmente espugnato anche Antiochia, come 
prima Caria e Tantalo, se contro l’aspettativa non si fosse opposto 
al barbaro nei suoi violenti saccheggi un caso fortuito prodottosi 
non a opera di un’umana provvidenza, ma come spontaneamente, 
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μὲν γὰρ νύκτωρ ἐξαναστὰς κατὰ κράτος εἰς Ἀντιόχειαν ἥλαυ- 
γεν, ἐπιθησόμενος ὄρθριος καὶ πορϑήσων τὸ πόλισμα: ἔτυχε δ᾽ 
ἡμέρας ἐχείνης τῶν παρὰ τῇ πόλει δυναμένων τινὰ ϑύειν γάμους 
ϑυγατρί. ἦν οὖν, ὡς ἐν ταῖς τοιαύταις εἴθισται τελεταῖς, ὅμα- 
δος ἀνθρώπων ϑαλιαζόντων κύμβαλά τε δι᾽ ὅλης τῆς νυκτὸς 
ἐκείνης ἀλαλάζοντα καὶ τύμπανα περικτυπούμενα καὶ ὀρχησταὶ 
τὼ πόδε παρενσαλεύοντες καὶ χοροὶ γυναίων τοῖς ὑμεναίοις τὰ 
πρόσφορα ἄδοντες. ὡς οὖν ἤγγισε τῇ πόλει Ιζαϊχοσρόης, τὴν 
τῶν ὀργάνων ἁρμονίαν εἰς ὦτα δεξάμενος καὶ τῆς συμφωνίας 
τῶν δόντων ἀκροασάμενος οὐχὶ τοῦ ὄντος κατεστοχάσατο, ἀλλ᾽ 
ἀνδρῶν ἡτοιμασμένων πρὸς πόλεμον συνϑήματα εἶναι ταῦτα 
ὑπολογισάμενος, τὴν ἐκείνου προεγνωκότων ἔφοδον, ὤχετο 
ἐκεῖθεν καὶ πρὸς τὴν Λάμπην ἀφίκετο. 

15, 4." Ev9a δὴ ἀπογραφεῖς ἐπιστήσας τῶν αἰχμαλώτων περί 
τε τῆς πατρίδος ἕκαστον καὶ τῆς κλήσεως ἐπυνϑάνετο, καὶ ὅστις 
ὁ συλλαβὼν ἀνηρώτα, καὶ εἴ τι τῆς οὐσίας ἀπολωλέ]κει, καὶ εἰ 
παῖς ἢ θυγάτριον ἢ | ἄλοχος ὑπό του τῶν Περσῶν ἀποχέκρυ- 
πται. καὶ τοιαύτην ἔκταξιν ποιησάμενος, πάντα ἀποδοὺς Ῥω- 
μαίοις καὶ κατὰ φῦλα καὶ συγγενείας πάντας ἀπομερίσας, 
τῆς ἐπὶ τὰ πρόσω εἴχετο. συνεκεφαλαίωτο δὲ ἡ τῶν ἀνδραπο- 
δισϑέντων πληϑὺς εἰς πέντε χιλιάδας ἀνθρώπων. ἐν δὲ τῇ ἆπα- 
Yo, ταύτῃ ἐμέλησε τῷ βαρβάρῳ, καὶ ὅπως τῶν ζωαρκῶν μὴ 
σπανίζωνται οἱ αἰχμάλωτοι, καὶ σῖτον αὐτοῖς διαδοὺς οὐδὲ τὸ 
τῆς ὥρας ψῦχος παρῆκεν ἀνήκεστον πέλεκυν γὰρ ἐγχείριον 
ἔχων καὶ αὐτουργῶν ἐς σχίδακας διῇρει, τυχὸν οὕτω, χρόνῳ 
ἀνατραπὲν γεράνδρυον: ἀλλὰ καὶ τοῖς συνδραμοῦσι πρὸς τὴν 
ϑέαν Πέρσαις ὁμοίως δρᾶν ὑπετίϑετο, προσεπάγων ἅμα καὶ 
ὑποβάλλων τὸ τῆς ἐργασίας αἴτιον καὶ τὸ πρὸς τί εὔχρηστον 
αὐτοῖς ἐπιλέγων' Πέρσαις μὲν γὰρ ἐξεῖναι διὰ παντὸς ἐξιέναι 
τῆς παρεμβολῆς καὶ ξυλεύεσϑαι, ὅτι μηδ᾽ ἔσται τις αὐτοῖς 
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o per volere divino. Levatosi nottetempo, egli mosse di gran furia 
verso Antiochia, per attaccarla di buon mattino e distruggere la cit- 
tadina: ma quel giorno capitò che uno dei potenti locali celebras- 
se le nozze della figlia. C'era dunque, come è normale in simili ce- 
rimonie, un gran concorso di uomini che festeggiavano e per tutta 
la notte vi furono cembali tintinnanti, tamburi echeggianti, danza- 
tori che ondeggiavano sulle gambe e cori di donne che cantavano 
le canzoni appropriate all'imeneo??. Non appena Caicosroe si av- 
vicinò alla città, percependo nelle orecchie la melodia degli stru- 
menti e ascoltando le voci dei cantori, non indovinò cosa stava ac- 
cadendo, ma ipotizzando si trattasse di segnali di uomini pronti alla 
guerra, che avevano appreso in anticipo del suo avvento, andò via 
di lì e giunse a Lampe?*", 

15, 4. A Lampe mise dei funzionari a fare il censimento?! dei 
prigionieri e faceva interrogare ognuno sulla sua patria e sul suo 
nome, chiedendogli chi l’aveva catturato, se aveva perso qualcosa 
dei suoi beni, se un figlio o una figlia o sua moglie erano stati se- 
questrati da qualcuno dei Persiani. Compiuto allora un tale riordi- 
namento, restituita ogni cosa ai Romani, divisi tutti per stirpe e fa- 
miglia, procedette oltre. Il numero degli uomini ridotti in schiavitù 
ammontava a cinquemila. In questa deportazione il barbaro ebbe 
cura che ai prigionieri non mancassero i generi di prima necessi- 
tà, distribuì loro del grano e non lasciò senza rimedio nemmeno il 
freddo dell’inverno: prese in mano una scure e se ne servì egli stes- 
so per spaccare in ciocchi una vecchia quercia rovesciatasi col tem- 
po, che si trovava lì per caso; consigliò quindi di fare altrettanto 
anche ai Persiani che erano accorsi a vedere quello spettacolo, ag- 
giungendo e dichiarando il motivo di quel lavoro e soggiungendo 
quale utile ne avrebbero ricavato: ai Persiani infatti era permesso 
d’uscire?* quando volevano dall'accampamento per andare a far 
legna, in quanto nessuno si sarebbe opposto a loro, mentre ai Ro- 
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/ e / à 05 / / x ` 
προσιστάµενος, Ῥωμαίοις δὲ οὐχί, φυλαττομένοις τὸ μὴ δο- 
κεῖν ἀποδιδράσκειν καὶ τὰ ἐκ τοῦδε ὑφορωμένοις Gc φυγάσιν 
ἐπικεισόμενα δεσμά. 

15, 5. Ἐπεὶ δὲ τὸ Φιλομίλιον κατέλαβεν, ἐπαύλεώντε μετέδω- 
xe καὶ γῆς ἐπεμέτρησε μέρος πρὸς ἐργασίαν ἀγαϑῆς σῖτόν τε 
αὖθις διέδωκε καὶ ὅσα τῶν ἡμέρων καρπῶν σπόριµα. ναὶ μὴν 
ἐλπίδων χρηστῶν ἐνέπλησε, τέλος εἰπὼν ὡς αὐτοῦ καὶ βα- 
σιλέως αὖϑις φιλιωϑέντων καὶ πρὸς τὰς πρότερον σπονδὰς 
ἀπιδόντων προῖκα καὶ αὐτοὶ τὴν οἴκαδε ἐπάνοδον ἕξουσιν: εἰ 
δέ τι ἕτερον μεταβουλεύσεται βασιλεύς, ἐπὶ πέντε ὅλοις ἐνι- 
αυ]τοῖς ἀδασμολόγητοι καϑεδοῦνται, μηδένα τὸν ὁποιονοῦν 
ἀπόδομα εἰσπράττοντα ἔχοντες, μετέπειτα δὲ καταβαλοῦνται 
ὃν ἂν αὐτὸς ἀνεπαχϑῆ διατάξαιτό σφισι φόρον, οὐχ ὑπερβαί- 
νοντα τὸν ὅρον, ὡς εἴϑισται παρὰ Ῥωμαίοις, οὐδὲ πρὸς τὸ πολ- 
λαπλάσιον κορυφούμενον. καὶ ὁ μὲν ταῦϑ᾽ οὕτω διατεταχὼς 
Ελ t Η A. / " x . / / / 
ἐπανῆκεν ἐς τὸ Ἰκόνιον: τὸ δὲ φιλάνϑρωπον τόδε διάγγελμα 
οὐ μόνον οὐδένα τῶν αἰχμαλώτων πατρίδος ἀφῆκε μνήσασϑαι, 
ἀλλὰ καὶ πολλούς, ὁπόσοι πρὸς Περσῶν οὐχ ἑάλωσαν, ἐς τὸ 
Φιλομίλιον ἐφειλκύσατο, ἀκηκοότας ὅσα τοῖς καϑ᾽ αἷμα καὶ 
πατριώταις ὁ Πέρσης εἰργάσατο. 

[4 Ελ ~ - $.. 6$. 0. € / ~ 9 [4 
15, 6. Οὕτως ἐκ τῆς τῶν εἰς ἡμᾶς Ῥωμαίων γενεᾶς οὐχ ὅπως 
ἐκλέλοιπεν ὅσιος καὶ ὠλιγώθησαν αἱ ἀλήϑειαι, ἀλλὰ καὶ διὰ 
x A ^ 2 / 2 / Land sua: e. 5 / 
τὸ πληθυνθῆναι τὴν ἀνομίαν ἀπεψύγη τῶν πολλῶν ἡ ἀγάπη- 
€ Y λ / | 2 / / “ ε / 
σις, ὡς τὴν παρὰ βαρβάροις | ἀποικίαν πόλεις ὅλας Ἑλληνίδας 
€ M m F 3 JA 5 y T e ^ M 
ἑλέσϑαι καὶ τῆς πατρίδος ἀσμένως ἀλλάξασθαι αἱ γὰρ συχναὶ 
τυραννίδες τό τε ὑπ᾽ ἀρχὴν τῆς σώφρονος διαίτης ἐξέκρουσαν 
καὶ ταῖς ἁρπαγαῖς οἱ πλείους ἐγγυμνασάμενοι οὐδέν τι πρὸς 
τοὺς ὁμοφύλους μέτριον ἐνενόουν καὶ διεπράττοντο. 

5 , T7. ` M M L x ^ e ^ 

15, 7. Ἀλλ᾽ οἷα καὶ τὰ παρὰ βασιλέως πρὸς τὰ οὑτωσὶ 
συμβάντα διῳκημένα; στέλλει τὸν Δοῦχαν Ἀνδρόνικον νεανίαν 
πρώτως ὑπηνήτην τῷ Πέρσῃ συμπλακησόμενον. ὁ δὲ μεθ’ ὧν 


78. ἂν om. PW 81. εἰς AB πρὸς PW | τόδε: τότε V τοῦτο V* 82. µε- 
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mani no, che del resto si guardavano dal dare l’impressione di scap- 
pare e temevano i ceppi che sarebbero loro toccati di conseguen- 
za in quanto fuggitivi. 

15, 5. Occupata Filomelio??, concesse loro dei casali e assegnò 
loro una porzione di terra atta alla coltivazione, inoltre di nuovo 
distribuì il grano e, tra i frutti coltivabili, quelli che potevano es- 
sere seminati. Li riempì addirittura di buone speranze, dicendo 
alla fine che, essendosi lui e l’imperatore rappacificati e tornati ai 
patti precedenti, anch'essi avrebbero ottenuto gratis il ritorno in 
patria: se poi l’imperatore avesse cambiato qualcosa nelle sue de- 
cisioni, essi avrebbero potuto restare li senza onere di tributo per 
cinque anni, senza avere chi esigesse da loro un qualsivoglia pa- 
gamento, e in seguito avrebbero pagato la tassa poco gravosa che 
egli avrebbe fissato per loro, e che non avrebbe superato il limi- 
te, come é costume presso i Romani, né sarebbe aumentata mol- 
tiplicandosi per più e più volte. Dopo aver disposto cosi le cose, 
egli tornó a Iconio: ma il suo proclama pieno di umanità non solo 
fece sì che nessuno dei prigionieri si ricordasse della sua patria, 
ma anzi attiró a Filomelio molti che non erano stati catturati dai 
Persiani, ma avevano udito ció che il Persiano aveva fatto ai loro 
connazionali e compatrioti?^^. 

15, 6. Cosi nella stirpe dei Romani del nostro tempo non solo 
mancó un uomo pio e vennero meno le verità, ma per il cresce- 
re dell’illegalità si raffreddó nei più l'amore?^, al punto che inte- 
re città greche preferivano cambiare di buon grado la patria con 
una colonia in terra barbara?*; infatti le tirannidi frequenti aveva- 
no distolto i sudditi da un saggio modo di vita e i più, ormai alle- 
nati alle rapine, non pensavano né agivano con misura nei confron- 
ti dei loro connazionali?". 

τς, 7. Ma quali furono i provvedimenti presi dall'imperatore di- 
nanzi a questi eventi? Mandò Andronico Duca, gióvinetto cui era 
appena spuntata la barba, a combattere contro il Persiano?#8. Co- 


87. ἐκλέλοιπεν - ἀλήδειαι: cf. Ps. τι, 2 87-9. διὰ — ἀγάπησις: Eu. Mattb. 
24, 12 96. πρώτως ὑπηνήτην: cf. X 7, 6, 71 
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ἡγεμόνευεν ὀψὲ ποιεῖται κατὰ τῶν Τούρκων ἔφοδον. ἀμέλει 
καὶ νυκτὸς ἐπιθέμείνος ποιμνίταις καὶ βουκόλοις ἀμηρᾶ τινος 
Ἀρσανῆ μετ᾽ οὐ πολὺ ἐπανέζευξεν. 

15, 8. Ἀλλὰ καὶ βασιλεὺς αὐτὸς ὡς ἀπὸ λωτοῦ καὶ Σειρήνων 
τῶν τρυφερῶν χωρίων τῆς Προποντίδος μόλις ἀποσπασϑεὶς 
κατὰ Νίκαιαν καὶ Προῦσαν ἀφίκετο, οὐκ ἀντιμετρήσων ἢ ἀντα- 
ποδώσων τοῖς Πέρσαις ὃ ἐμέτρησαν καὶ ἀνταπέδωκαν ἡμῖν 
ἀνταπόδομα, ἀλλ᾽ ἵνα μὴ τὰς ἐκεῖσε πόλεις καὶ χώρας κακῶς 
διάϑωνται τῶν τοῦ Βάϑους ἐξαναστάντες μερῶν, ἐν οἷς οὐ 
μέτριοι τότε πὐλίζοντο. πλὴν καὶ βασιλεὺς μῆνα τοῖς ἐκεῖσε 
ἕνα προσδιατρίψας ὀξέως ἐπάνεισιν εἰς Βυζάντιον. 


16, 1. Ἀνατείλαντος δ᾽ ἔαρος γίνονται πάλιν συνδρομαὶ τῶν 
στρατευμάτων καὶ συλλογαὶ μεθ’ ὅσης οὐκ εἴπῃ τις ἂν ὁρμῆς 
καὶ συντονωτάτης ἐπειγωλῆς, ἐπεὶ καὶ ταῖς πολλάκις τοῦ ἔτους 
συνόδοις καὶ ταῖς συχναῖς συντάξεσιν ὁ στρατὸς ἀποχναίσαν- 
τες στῆναί τε τῶν ἐπαλλήλων συνελεύσεων ἥρων καὶ τῆς οἴκοι 
ἀναβολῆς ἐγλίχοντο. ὡς ὑπὲρ ἰσχὺν τοίνυν ἀγωνιούμενοι συν- 
ελέγησαν, καὶ ἢ κρείττους τῶν ἀλλοφύλων ἐσόμενοι ἢ μετ᾽ 
εὐκλείας ὑπὲρ τῶν πατρίδων ἀποθανούμενοι. καὶ οὕτω μὲν αἱ 
δυνάμεις ὡς εἰς ἓν στρατόπεδον τὰ Κύψελλα συνηθροίζοντο. 

16, 2. Ὁ δὲ βασιλεὺς αὐτογνωμονῶν ἀποθαρρεῖ ὅπερ ὁ λόγος 
λέξων ἔρχεται. ἔπασχε τὰ ἄρϑρα τοῦ σώματος κατὰ χύχλον oio- 
νεὶ καὶ περίοδον, τοὺς δὲ πόδας καὶ μάλιστα ὕλης ἐνσκηπτούσης 
μοχϑηροτέρας καὶ ὀδύνας | δυσυποίστους ἀποτικτούσης, ἐξ 
ὧν ἀκινησίαι τε προσεπήγοντο τοῦ πάϑους Φλεγμαίνοντος 
καὶ λάβροι πυρετοὶ πολλάκις ἐπγγιζον. κατά τινα οὖν ἡμέραν 
τὰς ϑύρας τοῦ κοιτῶνος ἐπιζυγώσας, ἄλλῳ μὲν οὐδενὶ τοῖς δὲ 
προχοίτοις ἐκφήνας τὸ ἀπόρρητον, σιδήρια πυρακτωϑέντα τοῖς 
σχέλεσιν ἐπιτίϑησι καὶ εἰς βάϑος τὸν καυτῆρα ἐπαγαγὼν τὰ 
μὲν πρῶτα φιλοσοφῶν τὰς ὀδύνας πρὸς τὰς καύσεις τῶν ποδῶν 
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stui, insieme ai suoi uomini, alla fine compì l’assalto contro i Tur- 
chi. Attaccò nottetempo pastori e caprai di un emiro di nome Ar- 
sane?9, ma dopo non molto tornò indietro. 

15, 8. L'imperatore in persona, a fatica distolto dalle dolci pla- 
ghe della Propontide?5° come dal loto e dalle Sirene?!, giunse a Ni- 
cea e a Prusa?*?, non per rendere o ridare ai Persiani la mercede 
che essi ci avevano reso e ridato??, ma affinché essi non rovinas- 
sero quelle città e quelle regioni uscendo dalle zone del Bathos?* 
nelle quali non pochi allora erano accampati. L'imperatore, passa- 
to laggiù un mese, ritornò in gran fretta a Bisanzio. 


τό, 1. All'inizio della primavera?’ si ebbero di nuovo concen- 
tramenti e coscrizioni delle truppe con slancio indicibile e fret- 
ta impetuosa, in quanto l’esercito, stanco per i raduni che avveni- 
vano più volte l’anno e per i continui assembramenti, desiderava 
smetterla con le chiamate ininterrotte e bramava tornare a casa?59, 
Furono dunque riuniti per combattere al di sopra delle forze e, ο 
mostrarsi più valenti dei nemici, oppure morire gloriosamente per 
le loro patrie. Così gli eserciti si raccolsero a Cipsella come in un 
unico accampamento. 

16, 2. L'imperatore, di propria iniziativa, arrischiò ciò che la mia 
storia si accinge a narrare. Aveva un dolore ricorrente e per così 
direciclico alle articolazioni del corpo e una secrezione fastidiosis- 
sima colpiva in particolare i piedi producendo dolori difficilmente 
sopportabili, a seguito dei quali sopravveniva l’immobilità quan- 
do la malattia infuriava, e si scatenavano spesso febbri violente??". 
Un giorno, dopo aver chiuso le porte della camera da letto, senza 
rivelare il segreto a nessuno all’infuori dei cubiculari?5, si mise dei 
ferri roventi sulle gambe e, spingendo in profondità il ferro incan- 
descente, dapprima combatteva con forza d’animo i dolori causati 
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ἀπεμάχετο ed? ὕβρεών τε τοὺς ἰατροὺς ἀπεπέμπετο, περὶ 
μόνα τὰ καϑάρσια τούτους λέγων ἀεὶ στρέφεσϑαι καὶ μηδέν 
τι πλέον τῶν κενωσίμων εἰδέναι καὶ μετιέναι τοῖς κάμνουσιν 
ἴαμα. τὰ δ᾽ ἐφεξῆς φλεγμοναὶ τῶν καυτηριῶν καὶ περιωδυνίαι 
τῶν πρώην δριμύτεραι, οἱ ἰατροὶ ἐπὶ τούτοις εἰσκεκλημένοι, 
οὐχ ὁ μὲν ὁ δ᾽ οὔ, ἀλλὰ πάντες κοινῶς, πρὸς δὲ τούτοις καὶ 
δέος ὑποϑρᾶττον τὸ αἷμα, μή πως τὸ τῆς ὕλης μεϑιστάμενον, 
τῆς περὶ τοὺς πόδας καθόδου ἀνακοπέν, εἴς τι καίριον ἐνσκήψῃ 
μέρος τοῦ σώματος καὶ αὐτὸν μὲν παρασύρῃ τοῦ ζῆν αἰφνηδόν, 
ἡ δ᾽ ἀρχὴ μεταπεσεῖται παρὰ δόξαν πρὸς ἕτερον. 

τ6, 1. Οἱ μὲν οὖν τῶν σωμάτων ϑεραπευτῆρες φαρμακεύειν 
αὐτὸν ἐγνώκεσαν' οὕτω γὰρ ἂν τὸ τῆς ὕλης κινούμενόν τε ἅμα 
καὶ πλεονάζον γαληνιάσειε ταῖς κενώσεσι. καὶ ἦν τὰ φάρμα- 
κα Tuxo παρ᾽ ἦμαρ σχεδὸν κεραννύμενα, καὶ τὸ ἀνύσιμον 
αὐτοῖς ἐφωμάρτει. ἢ δὲ βασιλὶς Εὐφροσύνη ἐφρόντιζε μὲν καὶ 
τῆς ὑγείας, ὡς εἰκός, | τοῦ εὐνέτου, ἐσκέπτετο δὲ πλέον μετὰ 
τῶν συνήθων καὶ οἷς τὰ κρυφιώδη τῶν φαντασμάτων προσ- 
ανετίϑει καὶ τοῦ στήθους ἀνεμήρυε τὰ ἀπόρρητα περὶ τοῦ πα- 
ραληψομένου τὴν βασιλείαν, ὡς ἔσται τις αὐτῇ μὴ ἀνάρσιος 
μηδ᾽ ἀπεχϑής, ἀλλ᾽ ἀσπάσιος. βασιλεῖ μὲν γὰρ οὐκ ἦν διάδο- 
χος υἱὸς τῆς ἀρχῆς, δυάζουσαι δὲ ϑυγατέρες, καὶ αὗται τῶν 
συνεύνων πρὸ μικροῦ σπανιζόμεναι. T) μὲν γὰρ προφερεστέρα 
καθ’ ἡλικίαν Εἰρήνη ϑανάτῳ μαλακῷ δαμέντα τὸν σύλλεκτρον 
Ἀνδρόνικον τὸν Κοντοστέφανον ἀπεβάλετο, Ἄννα δὲ ἡ κατὰ 
τὴν γένεσιν ἐφεπομένη, τῷ δὲ κάλλει προτερεύουσα, Ἰσααχίῳ 
συνῴχει τῷ Κομνηνῷ, ὃς κατὰ Μυσίαν ἐναπέϑανε τοῖς δεσμοῖς, 
ὡς ἐν τοῖς ἔμπροσθεν λόγοις εἰρήκειμεν. ἐπιλογαὶ τοίνυν καὶ 
ψηφηφορίαι τῶν ἀρξόντων ἄλλαι τε παρ᾽ ἄλλων ἐγίνοντο καὶ 
πᾶσαι πρὸς τὸ τῶν προβαλόντων ἐτελοῦντο χρήσιμον, τοῦ δ᾽ 
ἀξίως βασιλεύσοντος Ῥωμαίων καὶ ὡς ἄριστα τὰ xot δια- 
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dalle ustioni alle gambe e allontanava i medici con insulti dicendò 
che essi ricorrevano sempre ai purganti e non conoscevano né cer- 
cavano alcun altro rimedio per chi stava male all’infuori dei lassa- 
tivi”, Ma a ciò seguirono infiammazioni delle bruciature e dolori 
più acuti di quelli di prima: a quel punto i medici vennero convo- 
cati, non uno sì e l’altro no, ma tutti quanti assieme, e sconvolgeva 
i consanguinei la paura che le secrezioni, prendendo un’altra strada 
dal momento che non potevano scendere verso i piedi, colpissero 
un organo vitale del corpo e così lo portassero a morte repentina- 
mente, e il potere passasse a sorpresa a qualcun altro?9°, 

16, 3. Allora quei guaritori di corpi decisero di somministrar- 
gli farmaci: in tal modo infatti le secrezioni, muovendosi e ridon- 
dando, si sarebbero fermate nelle cavità. I farmaci, preparati quasi 
giorno per giorno, producevano il loro effetto. L'imperatrice Eu- 
frosina si preoccupava sia — com'era naturale — della'salute del con- 
sorte, ma ancor più intensamente, insieme ai suoi intimi e a coloro 
coi quali aveva discusso le sue fantasie nascoste e sbrogliato i segre- 
ti del suo petto, rifletteva su chi avrebbe ereditato l'impero, perché 
fosse un uomo a lei né ostile né odioso, bensi gradito. L'imperato- 
re se non aveva infatti un figlio che potesse succedergli sul trono, 
aveva peró una coppia di figlie, rimaste proprio da poco vedove 
dei mariti. Infatti Irene, la maggiore d'età, aveva perduto il consor- 
te Andronico Contostefano?8!, prostrato da una morte tranquilla, 
mentre Anna, che era la secondogenita, ma la prima per bellezza, 
era sposa di Isacco Comneno?®, morto nelle prigioni della Mesia, 
come abbiamo narrato più sopra?#. Avvenivano dunque continue 
scelte ed elezioni dei candidati al potere, per opera di varie perso- 
ne, e tutte erano compiute a vantaggio di chi le proponeva, men- 
tre nessuno teneva alcun conto di chi avrebbe potuto regnare de- 
gnamente sui Romani e amministrare nel modo migliore la cosa 


16, 25. 00x — κοινῶς: cf. Herod. II 37, 1 42. davato μαλαχῷ: cf. I9, 3 46. 
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/ / » ^ » / AZ » u è 
κυβερνήσοντος πράγματα οὐδεὶς οὐδένα λόγος εἰσήρχετο 
LA € ^ Lad 3 / N / 14 EA / y ^ 
ὥστε ὑπὸ τῶν ἀβελτέρων καὶ νήπια ἔτι ἐν γάλαξιν ὄντα καὶ 
σπαργάνοις ἐνειλημένα πρὸς τὴν ἀρχὴν ἐπεκρίνετο. αὐτῶν 
μέντοι τῶν ἐν γένει καὶ πλούτῳ περιβλεπομένων ὁ μὲν πρω- 
τοστράτωρ Μανουὴλ ὁ Καμύτζης τῷ πρὸς μητρὸς ἀντεκάθητο 
Delw τῷ σεβαστοκράτορι Ἰωάννῃ, οὗτος δ᾽ αὖϑις κατ᾽ αὐτοῦ 
ἀντωφϑάλμει. οἱ δὲ τοῦ βασιλέως κασίγνητοι τρεῖς ὄντες καὶ 

^ / / 3 , , 5 / 5 i] N 
τὰς κόρας πάντες ἐκκεκομμένοι παρ᾽ Ἀνδρονίκου, ἀλλὰ δὴ 

3f i.m | E > / » "UE: 

καὶ ὁ ἐπὶ τῇ | ἀδελφῇ τούτων Εἰρήνῃ γαμβρὸς ὁ Καντακου- 
ζηνὸς Ἰωάννης, ἐξ ὀμμάτων καὶ αὐτὸς δεικνύμενος, παισὶ τοῖς 
ἑαυτῶν τὴν ἀρχὴν ἠνδρολόγουν. ἦσαν δ᾽ οἳ χϑές τε καὶ πρώην 
διαμασσώμενοι τὰ δρυόκαρπα καὶ τὸν Ποντικὸν λάρδον ἐπὶ 
στόματος ἔτι φέροντες ἐπείρων καὶ ἤρων τῆς βασιλείας μάλα 
λαμπρῶς καὶ ὅλοις ἐς αὐτὴν περιέργοις ἐνητένιζον ὄμμασι, 
προαγωγοῖς καὶ προμνήστορσι χρώμενοι ὁπόσοι τῶν ἀγο- 
ραίων ὤνιοι χρημάτων καὶ κοιλιόδουλοι, ὡς μακρῷ κάκιον 
τοῦ καθ’ ἕνα τὸ κοινῇ γινόμενον εἶναι ψήφισμα. 

16, 4. Ὢ περίπυστον πρᾶγμα Ῥωμαίων ἀρχὴ καὶ πᾶσιν 
ἔθνεσι ζηλωτὸν καὶ προσκυνητὸν ἀξίωμα, οἵους ὑπήνεγκας 
βιαστάς: οἷοί σοι ἐπανέστησαν ὑβρισταί: οἷοί σοι ἐπεμάνη- 
σαν ἐρασταί: οἵους ἐνηγκαλίσω: οἵοις ὑπέϑηκας ἑαυτὴν καὶ 
φιλοτήτων μετέδωκας ἐταινιώκεις τε τῷ στεφάνῳ καὶ πε- 

Ζ N / M λ / 4 Ζ 
ριέβαλες τὸ διάδημα καὶ τὸ φοινικόχροον περιέδησας πέδιλον. 

/ / » ” ^ ^ T L / 
ϑυμαλγέστερά εἰσιν ὄντως τὰ σὰ οἷς πέπονϑε Πηνελόπη na- 

/ x , LAND 5 Ζ / A 
ραλληλιζόμενα, καὶ κατ᾽ οὐδὲν ἀπέοικας βασιλείας γυναικὸς 
πανευδαίµονος, σεμνῆς τὸ κάλλος, εὐφυοῦς τὸ μέγεϑος, εὐπρε- 
ποῦς τὴν ὄψιν, ἑαλωκυίας μέντοι χερσὶν ἐραστῶν ἀναιδῶν μηδὲ 
τιμωμένων ὀβολοῦ παρ᾽ ἐχέφροσιν, οὔτε | μὴν ἐχόντων τὸ με- 
γαλοπρεπὲς αὐτῆς συνιδεῖν μηδ᾽ εὐλαβουμένων τὸ ὕψος μηδ᾽ 
ὑποστελλομένων τὸ εὐγενές, ἐνίοτε δὲ καὶ πρὸς ὕβριν περι- 
ελκόντων καὶ εἰς κοίτην ἀπαγόντων | ἀϑέμιτον. 


52. ἀπεκρίνετο V 54. ἀπεκάδητο AW ἐπεκάϑητοΡ 56-8. καὶ - γαμβρὸς 
om. APW σ7.τὰς--᾽Ανδρονίκου: nag’ Ανδρονίκου τυφλωϑέντες B σο. 
παισὶ: ποσὶ APW 
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pubblica: così quegli stupidi sceglievano per il trono bambini che 
erano ancora allattati e avvolti nelle fasce. Tra coloro che erano in 
vista per stirpe e ricchezza, il protostràtore Manuele Camitza si op- 
poneva a suo zio per parte di madre, il sebastocràtore Giovanni, 
e costui a sua volta lo guardava ostile?9*. I fratelli dell'imperatore, 
che erano tre ed erano stati tutti accecati da Andronico?9, nonché 
Giovanni Cantacuzeno, genero per parte della loro sorella Irene e 
anch'egli privato della vista?96, arruolavano [uomini] per dare lim- 
pero ai propri figli. Alcuni poi, masticando da gran tempo ghiande 
di quercia e avendo ancora sulla bocca il lardo del Ponto?*7, bra- 
mavano e insidiavano la dignità imperiale in modo del tutto pale- 
se e la fissavano con i loro avidi occhi, servendosi come mezzani e 
lenoni di quanti della plebe si potevano comprare con denaro ed 
erano schiavi del ventre, talché era molto peggiore il voto popola- 
re rispetto a quello dei singoli. 

τό, 4. O impero romano, realtà celeberrima, dignità invidiata?9? 
e venerata da tutti i popoli, che gente violenta hai dovuto soffrire! 
Che bruti si sono rivoltati contro di te! Che amanti sono impazzi- 
ti per te! Quali hai abbracciato, e a quali hai concesso i tuoi favo- 
ri mettendoli a parte del tuo amore, quali hai redimito della coro- 
na, hai cinto del diadema e hai calzato con la scarpa purpurea! Le 
tue vicende sono più dolorose in confronto a quelle patite da Pe- 
nelope, e in nulla sei dissimile da una donna regale fortunatissima, 
di nobile beltà, di alta statura e aspetto piacente, ma ghermita dal- 
le mani di amanti svergognati e privi di qualsivoglia credito presso 
isaggi, gente incapace anche di comprendere la tua grandezza, di 
nutrire timore reverenziale per la tua sublimità o retrocedere pieni 
di rispetto dinanzi alla tua nobiltà, ma pronta talvolta a trascinarti 
con la forza e a condurti su un letto illecito. 


51-2. ἓν γάλαξιν - σπαργάνοις: cf. Aelian. Var. bist. VIII 8, 4; supra 8, 5 61. TÀ 
δρυόχαρπα: scil. tamquam porci, cf. Nic. Chon. Or. 7, p. 6o, 11-2 68. ζηλωτὸν... 
ἀξίωμα: cf. Plut. Mor. 316e | οἵους ὑπήνεγκας: cf. fort. 2 Ep. Tim. 1, τι 69. 
βιαστάς: cf. Eu. Mattb. 11, 12 73. οἷς - Πηνελόπη: cf. Nic. Chon. Or. 5, p. 
39,5 76-7. μηδὲ — ὀβολοῦ: cf. e. g. Lucian. Timon 24, 27; Basil. Ep. 239, 1, 21 
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τό, 5. Al αἲ τῆς αἰσχρουργίας, οἷα πέπονϑας, οἷα τεθέα- 
σαι. ὄψις πόρνης ἐγένετό σοι, χρῆμα περίπυστον καὶ πρᾶγμα 
περίδοξον. καὶ φροῦδον μέν σοι τὸ ἀπέριττον ἐκεῖνο κάλλος καὶ 
τὸ τοῦ τρόπου αἰδῆμον καὶ ἢ σώφρων καὶ προτέρα ἐγκρατὴς 
δίαιτα, περίεργον δὲ καὶ μετεγγραφὲν ἐντρίψεσι καὶ φαρμάκοις 
τὸ σὸν πρόσωπον, καὶ διεσκεύασαι πρὸς τρυφὴν καὶ πρὸς 
ἦθος ἀκόλαστον μετερρύϑμισαι: οἱ γάρ σε βιασάμενοι τὴν 
πρώην ἀπεριέργως καλὴν καὶ τὸ εἶδος ἀγαστὴν καὶ ἐπέρα- 
στον πρὸς τὸ ἑταιρικὸν μετεπλάσαντο σχῆμα. πότε ἀνανεύσεις 
τῆς ἀμόρφου ταύτης εὐμορφίας καὶ τοῦ δυσειδοῦς εἴδους καὶ 
τοῦ ἐπιποιήτου βλέμματος καὶ βαδίσματος; ἢ τίς ὁ ἐξάξων σε 
τῶν πρὸς βίαν τυραννικῶν τούτων περιπλοκῶν καὶ πρὸς τὴν 
πρώτην ἐπανάξων ἀκαπήλευτον διαγωγήν; ὡς νῦν γε καὶ τὸν 
οἶκτον εἰς γέλων μετενεγκεῖν κινδυνεύομεν, οἷς οὐ δεῖ συμφε- 
ρομένην ὁρῶντες σε καὶ τὸ τῆς ἀσχημοσύνης χρόνιον φέρειν 
οὐκ ἔχοντες. ἀλλ᾽ εἶεν. 


17, 1. Ὁ δὲ δὴ αὐτοκράτωρ μήπω καϑαρῶς ἀνασφήλας τῆς 
νόσου μηδ᾽ ἐπὶ τῶν ποδῶν στῆναι δυνάμενος ἔξεισι καὶ ἄπει- 
σι πρὸς τὰ Κύψελλα, ἐξαρτύσας ὅσα πρὸς πόλεμον ἄραρεν. | 
αὐτοῦ δ᾽ ὄντος ἔτι ἐν καχεξίᾳ, Σκύϑαι μετὰ μοίρας Βλάχων 
τὸν Ἴστρον διαβάντες τοῖς ()ρᾳκικοῖς ἐπῄεσαν: πολίσμασιν, 
ὁπόσα περὶ Μεσήνην καὶ Γζουρουλόν, καὶ τὰ ἔτι τούτων 
ἐχόμενα ἐξ ἐφόδου ἔκειρον κατ᾽ αὐτὴν τὴν ἐτήσιον μνήμην 
Γεωργίου τοῦ χριστομάρτυρος. 

17, 2. Ἦν μὲν οὖν, ὡς Pero, τοῖς βαρβάροις σκέμμα καὶ 
σύνθημα πρὸς τῶν ἡγεμόνων τῆς ὁδοῦ δοϑὲν ἐς τὸ Κουπέριον 
ἀφικέσθαι (τὸ δέ ἐστιν ἐκ γειτόνων τῇ Τζουρουλῷ διακείμενον, 
ἔνϑα ἤγετο τηνικαῦτα τῷ μάρτυρι | ἑορτὴ καὶ πανήγυρις cvy- 
κεκρότητο), ὀμίχλης δὲ περισπασϑείσης ἕωϑεν χαμαιφερῶς 
τὸ μὲν πολὺ τῶν βαρβάρων τῆς προκειμένης ἀπορραγὲν εἰς 


91. πρώην WD | καὶ ἐλευϑέραν post ἀκαπήλευτον add. B 
17, 3.τὸν πόλεμον V 7. ἐτησίαν V 13. χαμαιφεροῦς V 
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16, 5. Ah, quali nefandezze! Quali cose hai dovuto patire, quali 
cose hai dovuto vedere! Il tuo aspetto è diventato quello di una pro- 
stituta, tu essere illustre e realtà splendida! È sparita quella perfet- 
ta bellezza, quella verecondia dei modi, quel primo saggio e tem- 
perante tenor di vita: il tuo volto è imbellettato e segnato di trucco 
e di veleno, sei passata al lusso e hai trasformato il tuo carattere in 
dissoluto: coloro che ti hanno fatto violenza, a te che un tempo eri 
bella senza ricercatezza, ammirevole e leggiadra d’aspetto, ti han- 
no rimodellato facendoti assumere l’atteggiamento di una corti- 
giana?9, Quando rifiuterai questa deforme bellezza, questa grazia 
sgraziata; questo sguardo e questo passo artificiosi? E chi mai sarà 
a tirarti fuori da queste violente trame di tiranni e a ricondurti alla 
vita schietta originaria? Come rischiamo di trasformare adesso an- 
che il pianto in riso, vedendo che tu ti accompagni a chi non do- 
vresti frequentare, e non riuscendo più a sopportare quest'anno- 
sa indecenza??0! Ma sia. 


17, τ. L'imperatore, pur non ancora pienamente ristabilito dal- 
la malattia, né in grado di reggersi in piedi, uscì per andare in spe- 
dizione a Cipsella, avendo allestito ciò che conveniva a una guer- 
ra?" Mentre egli stava ancora male, gli Sciti con un manipolo. di 
Valacchi attraversarono l'Istro?? e attaccarono le piazzeforti della 
Tracia attorno a Mesene?” e a Tzurulo?”, e saccheggiarono al pri- 
mo assalto anche quelle limitrofe nella ricorrenza annuale dedica- 
ta a san Giorgio, martire di Cristo?^, 

17, 2. Era disegno e intenzione dei barbari, come si venne a sa- 
pere — su suggerimento dato dalle guide della strada — di giungere a 
Cuperio (sta nei pressi di Tzurulo, dove allora si svolgeva una festa 
per il martire e si era assembrata una folla per prendervi parte)?'5, 
ma essendosi diffusa una nebbia a bassa quota sin dal mattino, la 
maggior parte dei barbari, staccatisi dalla strada stabilita, si river- 


82. ὄψις πόρνης: cf. Ier. 3, 3 84. τὸ - αἰδῆμον: cf. Aelian. Var. bist. XII 1, 
so 85. ἐντρίψεσι καὶ φαρμάκοις: Aelian. Var. bist. XII 1, 65 de Aspasia 
Cyri uxore 
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χωρία μετέρρευσεν ἕτερα μέχρι καὶ τοῦ παράλου Ῥαιδεστοῦ 
κατιόν, μοῖρα δέ τις αὐτῶν περὶ τὸ Ιουπέριον ἐπενσκήψα- 
σα τῷ μὲν ναῷ καὶ ταῖς περὶ τὸ τέμενος ἑστίαις οὐδαμῶς 
προσέβαλε: τὸ γὰρ συνελϑὸν πλῆθος ἐπὶ τῷ τὰ ὅσια τελέσαι 
τῷ μάρτυρι δρᾶσαί τι μᾶλλον φϑάσαν ἢ παϑεῖν ἀναμεῖναν κε- 
κρικὸς δέον, ἁμάξας ἀγηοχὸς καὶ τὸν νεὼν περιφραγμῶσαν, 
κατὰ τὴν πρώτην εὐθὺς τῶν βαρβάρων ἐπέλευσιν τὰ ἐκεῖσε 
πεποίηκεν ἄβατα ἄλλως τε καὶ τοῖς Σκύθαις ἀπείρητα, Ter- 
χομαχεῖν τὰ ἐν κώμαις ἐκτρεπομένοις ἐς δεῦρο καὶ πόλεσιν 
ὀχυρώματα, ὡς οἷα πρὸς τὴν πρώτην ὁρμὴν κατὰ λαίλαπος 
κίνησιν ἀναρριπτόντων τὰ ἐν ποσὶ καὶ πρὸς ἤδη τὰ οἰκεῖα 
μεταχωρούντων. τοὺς δέ γε τοῦ νεὼ ἀφεμένους καὶ πρὸς τὸ | 
πόλισμα τὴν Τζουρουλὸν ὡς ἔχον σῶσαι μεταχωρήσαντας Tav- 
δημεὶ ἠχμαλώτευσαν, μὴ λαβέσϑαι φϑάσαντας τοῦ ἐρύματος. 

17, 3. Ἦσαν δ᾽ ἂν ἅπαντες τοῦ κακοῦ τῆς αἰχμαλωσίας 
ἀπείρατοι, εἰ μὴ ὁ κάκιστ᾽ ἀπολούμενος ῥακενδύτης, ὃς Èx τῆς 
Ἀντιγόνου μονῆς ἐκεῖσε ἀφίκετο τελωνήσων τὴν πανήγυριν, 
παρ᾽ οὐδὲν ἔϑετο ὅσα ἦν ἐπιστείλας ὁ Βρανᾶς Θεόδωρος, ὃς τῶν 
ἐκεῖθι χωρῶν ἡγεμόνευεν, ἀπαγορεύοντα μὲν τὴν τῶν πολλῶν 
ἐς τὸ Κουπέριον συνδρομήν, τὴν δ᾽ ἐπιδρομὴν τῶν Σκυϑῶν 
ἀπαγγέλλοντα καὶ προτιϑέντα αἵρεσιν, ἢ κακῶν ἀπαϑεῖς εἶναι 
τοὺς συνελϑόντας τῶν ἐντελλομένων ἀκούσαντας ἢ τεθνάναι 
παρακούσαντας. νῦν δὲ ὁ τοῖς ἐν κόσμῳ ἐπίπαν ἀποταξάμε- 
νος καὶ λαμπρῶς τῶν κάτω ἀπορραγείς, τὸ δὲ κατὰ Χριστὸν 
τριβώνιον ἐϑελοντὴς ὑποδύς, δείσας μὴ χάλκεος στατὴρ αὐτὸν 
διαδράσειε τοῦ λεὼ διασπαρέντος, τὴν μὲν δέλτον τῷ κόλπω 
ἐνέβυσε καὶ ὡς ἐν σκότει τῇ μελανειμονίᾳ παρέπεμψε, τοῖς δ᾽ 
ἀγειρομένοις προύλεγεν, ὡς εἰ καὶ προφήτου ἦν περισσότερος 
ὁ τὰς ἐννοίας, ἔνϑα τὸ κέρδος, ἐμπορικὸς καὶ δριμύτατος, dc 


15.τοῦ:τῆς VB 27.τι post πόλισµα add. APW | τὸν Τζουρουλὸν APW 43. 
τὰς: τῆς APW | ἐμποριχὸν καὶ δριμύτατον V 
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sarono su altri villaggi scendendo fino a Rodosto lungo la costa?77, 
mentre un’altra parte di loro piombò su Cuperio, ma senza attac- 
care in alcun modo il tempio né gli altari presso il santuario: infatti 
la folla convenuta per celebrare la festa del martire, ritenendo op- 
portuno piuttosto agire preventivamente che non aspettare di su- 
bire, aveva radunato dei carri e recintato il tempio, e già durante il 
primo attacco dei barbari aveva reso inaccessibili quei luoghi, pe- 
raltro intentati per gli Sciti, i quali fino a oggi rifuggono dall’asse- 
diare le fortificazioni di villaggi e città, in quanto al primo assalto 
con furia di tempesta travolgono ciò che hanno dinanzi e tornano 
alle proprie case. Ma quelli che avevano abbandonato il tempio e 
si erano subito rifugiati nella piazzaforte di Tzurulo, pensando che 
fosse in grado di salvarli, furono fatti prigionieri in massa, in quan- 
to non fecero a tempo a raggiungere la cittadella. 

17, 3. E sarebbero rimasti tutti immuni dal male della prigionia, 
se il monaco racendita che era venuto dal monastero di Antigo- 
no?” per riscuotere la colletta alla festa (possa egli morire di mala 
morte), non avesse tenuto in non cale ciò che in una missiva ave- 
va scritto Teodoro Brana?”, che era a capo di quei territori, da un 
lato proibendo una gran concentrazione di folla a Cuperio, e dall’al- 
tro, annunciando l'attacco degli Sciti, ponendoli dinanzi a una scel- 
ta: o che i convenuti rimanessero sani e salvi dando ascolto ai suoi 
ordini, o che morissero per averli disattesi. Ma allora quel tale, 
che aveva detto definitivamente addio alle cose del mondo e ave- 
va apertamente rotto con gli affari di quaggiù, indossando volon- 
tariamente il mantello di Cristo, temendo che, se il popolo si fosse 
disperso, gli sarebbe sfuggito uno statere di bronzo, nascose la let- 
tera in seno e la affidò alla sua veste nera come al buio delle tene- 
bre, mentre al popolo lì raccolto disse, con aria più solenne di un 
profeta — lui che dove c’era da guadagnare aveva l’animo scaltrissi- 
mo di mercante — che non avrebbero subito alcun danno né nulla 


17, 19. δρᾶσαι — ἀναμεῖναν: cf. Herodian. III 11, 1 30. Χάχιστ᾽ ἀπολούμενος: 
cf. Aristoph. Ach. 778, 924; Pax 2 etc. 43. Ó τὰς ἐννοίας — ἐμπορικὸς: cf. VI 
5, 6; XIV 6, 7, 103; XIX 1, 2, 30 
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οὐδέν τι πείσονται ἀηδὲς καὶ ὁποῖον αἱ φῆμαι τὰ πολλὰ τὴν 
ἀλήϑειαν τυραννοῦσαι μὴ διακριδὸν καταγγέλλουσι. | 

17, 4. (αὶ οὕτω μὲν οἱ Σκύϑαι λείαν πολλὴν ἐλάσαντες ἀνε- 
ζεύγνυον, ὁ δὲ τὴν Βιζύην φυλάσσων Ῥωμαϊκὸς στρατός, μαϑὼν 
ἐπανιέναι τοὺς Σκύϑας, τὴν ἐπ᾽ αὐτοὺς ἐτράπετο. ἐπεὶ δὲ καὶ 
ξυνέβαλον ἀμφότερα τὰ στρατεύματα, κρατεῖ τὸ ἡμέτερον φόνος 
τε καὶ τροπὴ γίνεται τῶν Σκυϑῶν καὶ τὸ τῆς αἰχμαλωσίας 
πλεῖστον ἀνίεται, καὶ τοῦτ᾽ ἐπὶ βραχύ: ἡ γὰρ σύμφυτος καὶ 
μανιώδης κἀπὶ τοῖς μηδαμῶς καϑήκουσιν ἀμετάβλητος Ῥω- 
μαίων λίχνευσις τὴν νίκην διέφϑειρεν. ὅλοι γὰρ τοῦ ἀφαρπάζειν 
καὶ μεταφέρειν γενόμενοι ἅπερ ἦγον οἱ Σκύϑαι τὰς Ῥωμαϊκὰς 
κώμας πορϑήσαντες τὸ ἀπιὸν καὶ δραπετεῦον ἤδη πολέμιον 
ἐπέστρεψαν καθ’ ἑαυτῶν καὶ παλίωξιν ἐντεῦϑεν εἰργάσαντο. 


47. Ῥωμαϊκὸς om. VA 56. ἐπέστρεψε καθ’ ἑαυτὸ (ἑαυτὸν A) APW 
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di ciò che le dicerie, che spesso trionfano sulla verità, annunciava- 
no in modo indistinto?89, 

17, 4. E così gli Sciti ritornarono avendo raccolto un cospicuo 
bottino, mentrel’esercito dei Romani che difendeva Bizye?8!, appre- 
so che gli Sciti stavano tornando, si mise in marcia contro di loro. 
Quando si scontrarono i due eserciti, vinse il nostro, e ci fu una 
strage e una disfatta degli Sciti; la gran parte dei prigionieri venne 
liberata, anche se per poco: infatti la connaturata brama furiosa e 
immutabile dei Romani per le cose sconvenienti rovinò questa vit- 
toria. Tutti intenti ad arraffare e portar via ciò che gli Sciti recava- 
no con sé dalle razzie dei villaggi romani, indussero il nemico, che 
se ne stava andando ed era ormai in fuga, a voltarsi contro di loro, 
e in tal modo provocarono il contrattacco degli avversari. 


IO 


1j 


[IG 


TOMOX AEYTEPOX 
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DI. Καὶ τῇδε μὲν καὶ ταῦτα συμβέβηκε: βασιλεὺς δ᾽ ἀπά- 
ρας ἐκ τῶν Κυψέλλων τῇ !Θεσσαλονίκῃ è ἐφίσταται, κἀκεῖϑεν 
ἀναστὰς κατὰ τοῦ Χρύσου è ὁρμᾷ. οὗτος γὰρ τὴν Στρούμ- 
μιτζαν ἰδιωσάμενος καὶ φρούριόν τι ἀπολαβὼν λεγόμενον 
Πρόσακον εἰς τυραννεῖον ἑαυτῷ κατεσκεύασε, κρατύνας 
παντοίως τὸ ἔρυμα, ὅπερ ἡ μὲν φύσις ἀρχῆϑεν | φιλοτίμως 
ἐξεῦρέ τε καὶ ἀνέδωκε᾽ πέτραι γάρ εἰσιν ἀπορρῶγες δισχι- 
δεῖς, συνεπτυγμέναι ἀλλήλαις, μία δ᾽ ἐς αὐτάς ἐστιν ἄνοδος 
στενὴ καὶ βίαιος καὶ ἀμφίκρημνος, Ἡ δὲ λοιπῇ περίμετρος 
τῶν πετρῶν αἰγίλιψ ἅπασα καὶ ἀπρόσβατος, καὶ ποταμὸς 
βαϑυδίνης ὁ Ἀξειὸς ἀμφιπερικλώμενος ἐπιτειχίζει ταύτας 
παραλογώτερον: ἐλϑοῦσα δ᾽ ἐς ὕστερον Ἡ τέχνη ἀνϑα- 
μιλλήτρια τῇ φύσει ἀναλώτους αὐτὰς μικροῦ ἐτεκτήνατο' 
τείχει γὰρ ἀρραγεῖ διειληφυῖα κατὰ τὴν ἐνδοθεῖσαν ἄνοδον 
ὑπερφυὲς τετέλεκεν ὁρμητήριον. 

1, 2. Ἀλλὰ τὸ τοιοῦτον ἔρυμα τὸν Πρόσακον Ῥωμαῖοι μὲν 
πάλαι παρεῖδον, Βουλγάρων ἀφροντιστοῦντες, καὶ κατέλιπον 
ἔρημον, ὁ δὲ Χρύσος ἐπιποιήσας εἶχε κατὰ Ῥωμαίων ἀπρόσ- 


tit. Τόμος — 'AyyéXov B: Τοῦ αὐτοῦ Χωνειάτου: τόμος πεντεκαιδέκατος V 
Τόμος τρίτος τῆς βασιλείας ᾽Αλεξίου τοῦ Κομνηνοῦ τοῦ καὶ ᾿Αγγέλου (καὶ 
Βαμβακοράβδου add. W) AW Τόμος τρίτος τῆς βασιλείας ᾽Αλεξίου τοῦ Ko- 
μνηνοῦ ἔνϑα καὶ f διήγησις τῶν συμβάντων τῇ μεγαλοπόλει Ρ 

I, 1-2. αὖδις post ἀπάρας (ex ὁ) add. W 4. καὶ om. VA 1I. ὃν oi κοινοὶ 
Βαρδάριον καλοῦσιν post ᾿Αξειὸς add. W ô νῦν Βαρδάριος λεγόμενος B (ὃς 
᾿Αξειὸς πρότερον,) νῦν δὲ Βαρδάριος ἐπικέκληται syn. Sath. 
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LIBRO SECONDO 
DEL REGNO DI ALESSIO ANGELO 


1, 1. Così andarono questi avvenimenti. L’imperatore, tolto il 
campo da Cipsella, giunse a Tessalonica, da dove partì per muove- 
re contro Criso!. Costui infatti si era impossessato di Strumitza e, 
occupata una fortezza chiamata Pròsaco?, ne aveva fatto la sede 
del proprio potere, rafforzando al massimo le difese che già di suo 
la natura le aveva generosamente procurato e attribuito, cioè due 
rocce scoscese e separate, l'una ripiegata sull'altra, e per salirvi c’è 
un’unica via erta e stretta, aspra e ripida da ambo i lati, mentre il 
restante cerchio delle rocce è tutto estremamente ripido e inacces- 
sibile: un fiume dai gorghi profondi, l'Axiós, si infrange attorno a 
queste due rocce e le fortifica ulteriormente in un modo ancora più 
incredibile; l’arte umana, poi, rivale della natura, è venuta per ulti- 
ma a renderle pressoché imprendibili: infatti le ha circondate con 
un muro indistruttibile all'altezza dell’unica salita praticabile e ne 
ha ricavato un'eccezionale base d’operazione?. 

1, 2. Ma di Pròsaco, di una rocca di tal genere, i Romani si era- 
no da tempo disinteressati, sottovalutando i Bulgari, e l'avevano 
lasciata deserta; Criso invece la restaurò, facendone un’invincibile 


1, 9. στενὴ καὶ βίαιος καὶ ἀμφίχρημνος: cf. VII 1, 33, ex Dion. Chrysost. Or. 
1, 67; cf. ‘etiam Greg. Nyss. Sermo in s. Rom. (PG XCVI, col. 476D) IO. 
αἰγίλιψ — καὶ ἀπρόσβατος: sim. III 3, 5; cf. Aesch. Supp. 794; Paus. Att. a 38 
Erbse (ex Eust. Comm. Il. 11633 = I, p. 476, 21-2) το-ι.ποταμὸς βαϑυδίνης: 
cf. IL 7, 10; XIV 9, 5, 40-1, ex Hom. IL XX 73 12-3. ἀνϑαμιλλήτρια τῇ pú- 
oet: cf. e. g. Callistr. Staz. 6, 1 
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μαχον οἰκητήριον, πᾶν ὅτιπερ ὅπλοις τρόφιμον ἐγγενὲς ἐκεῖσε 
συνηλικὼς ἀφετήριά τε ὄργανα περιστή|σας καὶ τὰ πρὸς τὸ 
ζην ἐνϑέμενος ἄφϑονα, ποίμνιά τε καὶ βουκόλια κατ᾽ ἀγέλας 
ταῖς ἀκρωνυχίαις ἀνεὶς νέμεσϑαι᾽ οὐ γὰρ εὐπερίληπτος ἢ τοῦ 
φρουρίου τοῦδε περίοδος, ἀλλ᾽ ἐς ὅτι πλεῖστον εὐρύνεται καὶ 
μηκύνεται καὶ ἄλσεσιν ἐξ ὄμβρων κομᾷ καὶ χωρίοις δρυμώδεσι 
βέβριϑεν, ἑνὸς δέ τινος καλοῦ, καὶ τούτου ἀπαραιτήτου μά- 
λιστα καὶ κρατίστου τὸ φρούριον στέρεται᾽ οὐδὲ γὰρ βραχεῖά. 
τις ὕδατος λιβὰς ἐκεῖ που ἐκδίδωσιν οὐδὲ φρεάτιά εἰσιν ὀρυ- 
κτά, ἀλλὰ δεῖ ἐς τὸν ποταμὸν κατιέναι καὶ ὑδρίοις | ἀρύσασϑαι 
τὸ ποτόν. τοιούτου τοίνυν ἐρύματος ἐγκρατὴς ὁ Χρύσος ys- 
νόμενος πρὸς οὐδὲν ὅτι κατ᾽ αὐτοῦ βασιλεὺς ἔπεισιν ἐτετά- 
ρακτο, ἀλλ᾽ ὡς ἀντιταξόμενος ἡτοιμάσατο. 

1, 3. Τοῖς μὲν οὖν ἐν πείρᾳ πολέμων Ῥωμαίοις, εἴ τις που 
τέως καὶ ὑπολέλειπτο, καὶ οἷς ἢ τῶν ἐκεῖσε ϑέσις χωρῶν 
οὐδαμῶς ἠγνόητο δέον ἐκρίνετο καὶ τῷ βασιλεῖ συνεβού- 
λευον παραλλάξαι μὲν τὸν Πρόσακον, μετελϑεῖν δὲ τὰ λοιπὰ 
πολίσματα καὶ τὰς κώμας, ὁπόσαι κατήκοοι Χρύσῳ γεγό- 
νασι, μετὰ δὲ τὴν τούτων χείρωσιν τῷ Προσάκῳ παρεμβα- 
λεῖν' οὕτω γὰρ ἐσεῖσθαι καὶ τὸ στράτευμα εὐϑαρσέστερον 
τὰ εὐχείρωτα καταστρεψάμενον πρότερον καὶ λείαν ἐκεῖθεν 
περιβαλόμενον, καὶ αὐτὸν δὲ τὸν Χρύσον τῇ βίᾳ τῶν πραγμά- 
των ἀγχόμενον μεταβουλεύσασϑαί τι χρηστότερον, ἐνδόντα 
τοῦ ἄγαν ἢ καὶ ἀπογνόντα τῶν καϑ᾽ αὑτόν. τὸ δέ γε κατὰ 
τὴν πρώτην ὁρμὴν τοῖς ἀπροσμάχοις εὐϑὺς προσβαλεῖν καὶ 
πρὸς ὄρη διαμιλλᾶσθαι ἀπότομα, μὴ καὶ εἶναι μάταιον ἔλε- 
γον, καὶ ἄλλως ἱδρῶτας ὁρᾶν αἱματόεντας καὶ προκείμενον 
πόνον πολὺν καὶ φαντάζεσθαι κόρσας ἀναύχενας τῶν µα- 
χουμένων ἀνδρῶν. 

1, 4. Καὶ οἱ μὲν ταῦτα παρῄνουν. ἀντέστησαν δὲ γενναιότε- 
ρον οἱ μὴ ἐνόρχαι τοῦ βασιλέως πρόκοιτοι, ὧν ἐπρωτίστευεν 


25-6. μάλιστα suppl. We 26. καὶ κρατίστου om. W 39. καταστρέψαν 
VA 40. περιλαβόμενον VAW "2e 42. tò v.D.: τοῦ VAPW 45. προσ- 
κείμενον PW Bekk. 
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dimora contro i Romani, vi raccolse dentro tutti i suoi abitanti na- 
tivi, allevati in mezzo alle armi, la circondó di catapulte e la riempi 
di abbondanti vettovaglie, mandando a pascolare sulle cime peco- 
re e vacche in piccole mandrie: infatti il perimetro di questa for- 
tezza non è piccolo, ma si estende moltissimo in larghezza e lun- 
ghezza, è lussureggiante di boschi grazie alle piogge e rigoglioso di 
luoghi selvosi; di un solo bene — ma del tutto indispensabile e vi- 
tale — scarseggia la piazzaforte: nelle vicinanze non sgorga nemme- 
no la benché minima fonte d’acqua, né vi sono pozzi scavati, ma 
bisogna scendere al fiume e attingere l’acqua da bere con anfore. 
Divenuto dunque signore di questa piazzaforte, Criso non fu per 
nulla turbato dal fatto che l’imperatore lo attaccasse, ma si prepa- 
rò a schierarglisi contro. 

I, 3. Ai Romani esperti di cose belliche — se mai ne era rimasto 
ancora qualcuno - e non ignari della geografia di quei luoghi, sem- 
brava opportuno (e così consigliarono all'imperatore) passare oltre 
Prósaco, muovere verso le altre cittadine e verso i villaggi* che erano 
sottomessi a Criso e, dopo la loro conquista, attaccare appunto Prò- 
saco: in tal modo l’esercito sarebbe stato più ardimentoso, avendo 
precedentemente assoggettato i luoghi facili da conquistare e aven- 
done ricavato bottino, e lo stesso Criso, pressato dalla forza delle 
cose, avrebbe preso una decisione migliore, astenendosi dall’ecces- 
so o addirittura disperando delle proprie sorti. Invece, l’attaccare 
subito al primo assalto luoghi inoppugnabili e cimentarsi con ri- 
pide montagne, dicevano che non solo era vano, ma che anzi già 
vedevano molto sudore misto a sangue e molto dolore incomben- 
te, e immaginavano già le teste senza collo? dei futuri combattenti. 

1, 4. Costoro davano.tali consigli. Ma si opposero con grande 
fermezza gli eunuchi cubiculari dell'imperatore (tra i quali primeg- 


45. ἱδρῶτας - αἱματόεντας: cf. Q. Smyrn. IV 355; sim. Aesch. Supp. 1044 45-6. 
προκείµενον πόνον: cf. Eur. Alc. 1149; Herod. VII 26 46. κόρσας ἀναύχενας: 
cf. Emped. fr. 57, 1 Diels-Kranz (idem XIX 17, 5, 68; uersum praeter alios auctores 
laudant Arist. de gen. anim. 722b 20, de an. 430a 29, Cael. 300b 25; Simpl. de coel. 
586; Tzetz. Schol. ad Lycopbr. 507 et 711) 
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€ H I, ’ M Ακ ~ / / 
ὁ Οἰναιώτης Γεώργιος, καὶ τὰ ἐπὶ τῆς θεραπείας λειογένεια 
μειράκια. οὗτοι γὰρ περιστάντες τὸν βασιλέα παλαιοὶ καὶ 
πανδέξιοι ἔπεισαν ἐς τὸν Πρόσακον εὐϑυώρως ἄγειν τὴν otpa- 
τιάν, καὶ κατ᾽ αὐτοῦ τοῦ Χρύσου ἀντία τὰ ὅπλα φέρειν | καὶ 
\ ól / e μας. [A >» 
τὸ δό!ρυ διαγκωνίζεσϑαι, ὡς «εἰ οὗτος ἁλώσεται, οὐκ ἔστιν 
e 3 \ eo » / 53» . , λ 
ὅστις ἐς τὸ ἑξῆς ἀντιστήσεται. καὶ ἄλλως δὲ τί τὸ προσ- 
ιστάµμενον μὴ κατὰ τοῦ καιρίου μέρους αὐτίκα χωρεῖν, ἀλλ᾽ 
ἐκ περιόδων καὶ κύκλων μετέρχεσθαι τὸ πολέμιον; πρὸς δὲ 
τούτοις τίς ἂν καὶ ἀνέξεται ὅλως ταῖς βαρβαρικαῖς ταύταις 
ΑΔ / I, , 2 | . 9 50V A Ν 
καὶ ἀχαριτώτοις χώραις διατρίβειν ἐπὶ πολὺ δι᾽ οὐδὲν ἢ μικρὸν 
ὄφελος, τῆς σικύων καὶ τῶν πεπόνων ὥρας ἐφισταμένης καὶ 
τῶν ἄλλων περκαζόντων ὡραίων τῆς γῆς, οἷς ὑπερβέβριϑε 
Προποντὶς ὅσα καὶ παράδεισος χειρὶ ϑεοῦ φυτευϑείς; εἴϑε 
ε ^ / € / / 35 / / 
ὑπὸ πλάκα Ῥηγίου γενοίµεθα καὶ Ἀφάμειαν ϑεασαίμεθα, 
ὅπως προσείποιµεν τὴν ἱερὰν Κωνσταντινούπολιν κἀκεῖθεν 
ἐς τὰ πρὸ τοῦ Πόντου τρυφερὰ χωρία προσαναπλεύσαιμεν, 
ἔνθα πραεῖά τις αὔρα βόρειος καὶ ζωογόνος προσβάλλει διὰ 
παντός, καὶ ἰχϑύες νεαλεῖς περισκαίρουσι καὶ δελφῖνες ἥδι- 
στον ἀναϑρώσκουσι, λουτρῶν τε χάριτες διαγελῶσιν ἁπαν- 
ταχῇ καὶ ἀργύρεα πλανώμενα ὕδατα τὸν ϑεατὴν διαχέουσι, 
καὶ τὰς ἀκοὰς τῶν δεῦρο κἀκεῖσε περιφοιτώντων ἑστιῶσι 
κατακηλοῦσαι κωτίλλουσαι χελιδόνες καὶ μελεάζουσαι &- 
δόνες καὶ πᾶν ἕτερον ἄλλῃ καὶ ἄλλῃ τρύζον ἐν ταῖς λόχμαις 
καὶ τιτυβίζον μουσικὸν πτερόν». 
e Fd ς asi: x λ / L 
I, 5. Ὅλῳ τοίνυν ῥυτῆρι πρὸς τὸν Πρόσακον φέρεται βα- 
, » H » » τ / - / ε / [4 

σιλεύς, εἴπερ ἐς ἴσον αὐτῷ κατέστη τῇ ϑέᾳ ὁ λόγος. ὅθεν 
τινὰ μὲν ἐρύματα πάρεργον ὁδοῦ κατεστράφησαν ϑημωνίαι 
τε καρπῶν καὶ λήϊα πυροφόρα κατῃθαλώθησαν καὶ παρὰ 
Περσῶν ἑάλωσαν Βλάχοι δορύκτητοι, οὓς ὁ τῆς πόλεως | 


51. πάλλαιοι VA πάλαιοι P πάλαι οἱ W 53. ἀντίον APW | φέρειν: ἄγειν 
ΑΡ 63. πλακὶ Bekk. (corr. iam Grabler i. |.) 70-1. ἑστιῶσαι κατακωτίλ- 
λουσαι V 77. ποηφόρα PW 
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giava Giorgio Oinaiotes$) e i paggi imberbi addetti al suo servizio: 
costoro infatti, da lungo tempo nella cerchia dell’imperatore e assai 
scaltriti, lo convinsero a condurre l’esercito direttamente su Pròsa- 
co e a prendere le armi e imbracciare la lancia subito contro Criso 
in persona: «Se si cattura lui, in futuro nessuno opporrà resistenza. 
E poi, cosa ci impedisce di colpire direttamente la parte vitale, cosa 
ci obbliga a inseguire il nemico per ambagi e deviazioni? Oltre a 
ciò, chi tollererebbe in assoluto di restare a lungo in quelle regioni 
barbare e sgradevoli con vantaggio nullo o scarso, mentre si avvi- 
cina il tempo dei cocomeri e dei meloni’, e maturano gli altri frut- 
ti di stagione, dei quali la Propontide é tanto straordinariamente 
fertile quanto lo stesso paradiso piantato dalla mano di Dios? Ma- 
gati fossimo sul selciato di Rhegion?, in vista di Afameia!°, per sa- 
lutare la sacra Costantinopoli e di lì navigare verso i dolci luoghi 
dinanzi al Ponto, dove spira sempre una mite e vivificante brezza 
da settentrione, pesci appena pescati si dibattono, delfini saltano 
piacevolmente, e da ogni parte sorridono le dolcezze dei bagni, ar- 
gentee acque correnti dilettano lo spettatore, e le orecchie di chi 
va e viene si ricreano col magico verso delle rondini, degli usigno- 
li gorgheggianti e di ogni altro volatile canterino che tuba o cin- 
guetta nella boscaglia». 

I, 5. L'imperatore si diresse dunque a briglia sciolta verso Prò- 
saco, giacché per lui quei discorsi ebbero la stessa efficacia della vi- 
sione diretta. Così, strada facendo, furono distrutti alcuni fortilizi, 
bruciati cumuli di prodotti agricoli e campi di grano, e furono pre- 
si prigionieri dai Persiani alcuni Valacchi, che il satrapo della città 


so. λειογένεια: iam IX 13, 4, 72; cf. Herod. V 20 51-2. παλαιοὶ καὶ παν- 
δέξιοι: Synes. de insomn. 2, 19 6ο. σικύων καὶ τῶν πεπόνων: cf. Num. τι, 
5 62. παράδεισος — φυτευδείς: cf. Gen. 2, 8 68. λουτρῶν τε χάριτες: 


cf. Lib. Prog. IV 3, 3; Psell. Or. min. 38, 76 71-2. κατακηλοῦσαι... ἀηδόνες: cf. 
Men. rhet. Epid. 408, 10 | κωτίλλουσαι χελιδόνες: cf. schol. Hes. Op. 373-4 = Anacr. 
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Ἀγκύρας σατράπης ἐπικούρους ἀπέσταλκε βασιλεῖ" ὅτε καὶ 
τὸ μὲν περὶ τὴν ὀρϑόδοξον πίστιν ὑγιὲς καὶ ϑερμότερον τὸν 
/ 5 / » / λ ri [4 bd 
βασιλέα Ἀλέξιον ἐξελιπάρησε μὴ συγχωρῆσαι ὅλως τοῖς 
Τούρκοις οἴκαδε ἀνϑρώπους μετενεγκεῖν ϑεόν, ὃν ἡμεῖς 
πρεσβεύομεν, σεβομένους, ἵνα μὴ τὴν πίστιν ἄκοντες us- 
ταϑέμενοι τὸ ϑεῖον κατὰ τῶν ἐκδόντων ἐκμήνωσιν, ἀλλὰ τὸ 
x ^ >» / 3 » ki 5 ~ € 

μὲν Βλαχικὸν αἰχμάλωτον ἐς οἰκετικὸν ἀποδοθῆναι Ῥω- 
μαίοις, αὐτοὺς δὲ τοὺς χειρωσαμένους Πέρσας φιλοφρο- 

Lpd Μι Ὁ ς Ζ - e λ » De - 
νηθῆναι δεξιώσεσιν ἑτέραις βασιλικαῖς’ ὁ δὲ οὐδ᾽ ὅλως τοῖς 
λεγομένοις ἐπένευσεν. | 

1,6. Ἐπεὶ δὲ καὶ ἐς αὐτὸν ἐφϑάκει τὸν Πρόσακον, βαλὼν 
ἐκεῖ που στρατήγιον ἔγνω τοῦ φρουρίου αὐτίκα πειράσασϑαι. 
καὶ ἦν ἔργα πρὸς Ῥωμαίων τηνικαῦτα τελούμενα κατιδεῖν 

Ζ M / A ae ^ A 2 1 / 
γέρατος καὶ θαύματος ἄξια: ὑπὲρ γὰρ ἐλπίδας διηγωνίσαν- 
το. οἱ μὲν γὰρ ϑυρεοῖς καὶ γυμνοῖς φραξάμενοι ξίφεσιν, οἱ 
δὲ τόξα καὶ βέλη φέροντες περὶ τὰ ἀνάντη τοῦ φρουρίου 
ἀνερριχῶντο γεώλοφα καὶ τοῖς ἀπὸ τειχῶν καὶ τῆς ἄκρας 
μαχομένοις ἐπεγχρίπτοντες ἔβαλλον. ἀμέλει καὶ μετὰ κά- 
µατον καὶ φόνον πολὺν ἐξέκρουσαν τοὺς βαρβάρους τοῦ προ- 
τειχίσματος, ὅπερ προφύλαγμα τῶν ἐκεῖσε πυλῶν ἐπῳκοδό- 
unto νεωστί. ἦσαν δ᾽ οἳ καὶ διὰ τῶν κρημνωδῶν ἀνιμώμενοι 
ἀνόδων ἠκροβάτουν ὡς αἴγαγροι, πειρώμενοι γενέσθαι εἴσω 
τειχῶν καὶ πρὸς αὐτὴν τὴν ἄκραν ἀναδραμεῖν. 
A Ve / L4 τ ΑΝ ὁ / / [A 

1, 7. Ἀλλ᾽ ὅτε τι διανύσαι ἔργον ᾠήϑησαν σωτήριόν τε ἅμα 
καὶ κάλλιστον τοὺς ἐπὶ τῶν τειχῶν ἀμυνομένους τρεψάμε- 
νοι καὶ εἴσω ἐγκλείσαντες, τότε εἰκαίως διαπονούμενοι 
ἔγνωσαν: αἰτήσαντες γὰρ σκαπάνας εἰς τὴν τῶν περιβό- 
λων κα]ϑαίρεσιν οὐδένα εἶχον τὸ αἰτηϑὲν ὅπλον προσάγον- 
τα. ἐπιμένοντες δὲ καὶ οὕτω τῷ μόχϑῳ καὶ κατὰ τῶν ἐπὶ 
τῶν βασιλικῶν ὅπλων ἀγανακτοῦντες, χερσί τε καὶ ξίφεσιν 
ὡς ἀμάλαις χρώμενοι, τοὺς λίθους ἀπέσπων τῆς ἁρμογῆς 


8τ.᾽Αλέξιον om. APW 92. ἐλπίδα V 94. ἀνάντη: ἐναντία V 98. &- 
κεῖσε om. VA 104. συγκλείσαντες cum P scr. P 109. ἀνέσπων V 
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di Ancira aveva inviato all’ imperatore in qualità di ausiliari. Allora 
i seguaci veri e ardenti della fede ortodossa supplicarono l’impe- 
ratore Alessio di non concedere ai Turchi di portarsi a casa uomi- 
ni devoti al Dio che noi preghiamo, affinché, costretti a cambiare 
religione contro la loro volontà, non avessero a scatenare le ire di- 
vine contro chi li aveva abbandonati: suggerivano invece che i pri- 
gionieri valacchi fossero messi al servizio dei Romani, mentre i Per- 
siani stessi che li avevano catturati fossero gratificati con altri doni 
imperiali. Ma quello non acconsentì affatto a quanto gli si diceva. 

1, 6. Appena giunse a Pròsaco, vi fissò il quartier generale e 
decise di attaccare subito la fortezza. In quella circostanza si vi- 
dero imprese compiute dai Romani assai degne di rispetto e am- 
mirazione: essi combatterono infatti oltré ogni più rosea aspetta- 
tiva. Gli uni armati di scudi e spade sguainate, gli altri portando 
archi e frecce, si arrampicarono sulle collinette scoscese della roc- 
ca e, avvicinandosi a coloro che combattevano dalle mura e dal- 
la rocca, riuscivano a colpirli. Alla fine, dopo molta fatica e molta 
strage, cacciarono i barbari dall'antemurale di recente costruito a 
protezione delle porte che si aprivano in quel punto. Alcuni, ti- 
randosi su attraverso i ripidi e scoscesi passaggi, si inerpicarono 
come camosci nel tentativo di entrare dentro le mura e lanciarsi 
proprio sulla roccaforte. 

1, 7. Ma quando pensarono di aver compiuto un'impresa in- 
sieme salvifica e insigne, avendo messo in fuga e chiuso all'inter- 
no coloro che si difendevano sulle mura, allora capirono che si 
stavano dando da fare invano: infatti, chieste delle vanghe per di- 
struggere il muro di cinta, non ebbero nessuno che portasse loro 
l'attrezzo richiesto. Insistettero comunque nella fatica, pur adirati 
perl'armamento con i responsabili delle armi imperiali: servendo- 
si di mani e pugnali come zappette!! divelsero le pietre dalla loro 
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λ ^ / / 2 , / y 
καὶ τὰ ϑωράκια καϑῄρουν ἀναϑορνύμενοι. σχολαίτερον δὲ 
τοῦ ἔργου προβαίνοντος καὶ αὐτῶν προσπασχόντων κακῶς 
T - > / » H / > . M , € 
ἐκ τῶν ἐπικειμένων ἄνωϑεν ἀντιπάλων, ὀψὲ καὶ βραδέως ὁ 
τοῖς ὅπλοις ἐφεστὼς ϑλαδίας ἀφίκετο σκαπάνας κομίζων εἰς 
[4 € λ MJ / L Ζ 3 3 p 
ἕνα ὁρμαϑὸν διὰ μηρίνϑου συμβεβλημένας. δέον οὖν αὐτίκα 
καταποντισϑῆναι τὸν ἐπίρρητον 7) γοῦν δυσφόρως καὶ ya- 
λεπῶς ὑπενεγκεῖν τὸ πραχϑὲν εἰς βραχεῖαν ἀναψυχὴν τῶν 

/ . / N / , ^ ^ ; e / 
μάχῃ καὶ δίψει καὶ πνίγει κακουχουμένων διὰ τὸν ἐξ ἡλίου 
καύσωνα, ὁ δὲ μόνῃ ἐπιπλήξει, καὶ ταύτῃ ἀκκισμῷ LETE- 
χού|σῃ, καὶ τῇ περιψοφήσει τῶν χειλέων τὸν ἀγανακτοῦντα 
ὑποκρινάμενος κατέβαλεν οὕτω τὰ τῶν γενναίων ἐκείνων 
ἀνδρῶν φρονήματα. ἐπὶ δὲ τούτῳ καὶ κλίμακας αἰτησάμε- 
νοι, ὅπως δι᾽ αὐτῶν ἐς τὰ ἄνω γένωνται τῶν τειχῶν, οὐδὲ 
τούτων αὐτίκα ηὐμοίρησαν. ὅϑεν μὴ ἐπ᾽ ἀνηνύτοις εἰσέτι 
μογεῖν ἀνεχόμενοι μετέβησαν ἐκεῖϑεν οὐχ ἑκοντί. 

1, 8. Ex τοῦ ἀναμφιλέκτου δ᾽ ἄν, ὡς οἱ τειχομαχούμε- 

/ / e er N , ® τ 

νοι Βλάχοι διετείνοντο ὕστερον, ἑάλω τὸ φρούριον καὶ ὁ 

Χρύσος συνείληπτο καὶ Ῥωμαίοις εὔφημον τὸ ἔργον τόδε 

γεγένητο καὶ πολλῶν ἐσέπειτα | καμάτων ἀναίρεσις, εἰ τὰ 

πρὸς καϑαίρεσιν τοῦ τείχους ὄργανα προητοίµαστο καὶ τοῖς 

κατὰ καιρὸν αἰτουμένοις παρείχετο νῦν δὲ ἡ τῶν καϑηκόν- 

2 + A . LI » LI 5 δε ~ € 2 , 9 

των ἀμέλεια ἢ καὶ ϑεὸς αὐτὸς (ἀλλ᾽ ἡμῖν ἱλήκοι θεός, εἰ 

ἐμπλήκτως τοῖς αὐτοῦ ἐπιβάλλομεν κρίμασι) μὴ ἐν τοῖς τότε 
ἀνϑρώποις ἐπευδοκῶν προσέστη τοῖς ἀγωνίσμασι. 

1, 9. Καὶ κατ᾽ ἐκείνην μὲν τὴν ἡμέραν οὕτω Ῥωμαῖοι 
διημιλλήϑησάν τε καὶ διελύϑησαν: τὴν δ᾽ ἐπιοῦσαν πρὸς 

5 P 
δευτέραν αὖϑις ἐξῄεσαν συμπλοκήν, εὗρον δὲ μετὰ φρονήμα- 
τος καὶ κόμπου τὸ ἀνϑιστάμενον ἁμιλλώμενον διὰ τὰ ξυνεν- 
εχϑέντα χϑιζά. ἀλλὰ καὶ τὰ πετροβόλα μηχανήματα, οἷς 
ἐχρῶντο οἱ βάρβαροι, ἀνῄρουν οὐχὶ βραχεῖς, ἐπιτυχῶς καὶ 


IIO. σχολαιότερον V 115-6. τὸν χρατοῦντα post χαλεπῶς add. Pre 118. 
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compagine e distrussero i parapetti balzandovi sopra. Ma mentre 
l’opera procedeva a rilento ed essi erano messi a dura prova da- 
gli avversari che stavano sopra di loro, con tutta calma e lentezza 
l'eunuco preposto all'armamento giunse recando delle vanghe le- 
gate in un unico fascio con un filo. Quel maledetto avrebbe dovu- 
to essere buttato giù seduta stante, o almeno si sarebbe dovuto mal 
tollerare l'accaduto e dare un piccolo sollievo a coloro che sotto la 
vampa del sole soffrivano la battaglia, la sete e la calura soffocan- 
te: invece il sovrano, fingendo di essere sdegnato, con un solo rim- 
provero, per giunta timidamente espresso, e con lo schiocco del- 
le labbra!?, depresse il morale di quegli uomini valorosi. Quando 
poi essi chiesero delle scale per giungere in cima alle mura, non eb- 
bero a disposizione rapidamente nemmeno queste. Pertanto, non 
tollerando più di penare ancora per imprese impossibili, se ne an- 
darono di lì a malincuore. 

1, 8. Senza alcun dubbio, come i Valacchi assediati ebbero in 
seguito a sostenere, quella fortezza sarebbe stata espugnata, Criso 
sarebbe stato fatto prigioniero e quell’impresa sarebbe andata in 
modo fausto per i Romani, evitando molte fatiche successive, se fos- 
sero stati allestiti preventivamente gli strumenti per la distruzione 
del muro e fossero stati forniti a coloro che, nel momento del bi- 
sogno, li richiedevano: ma in quel caso l’incuria del dovere, o for- 
se anche Dio stesso (ma che Dio ci perdoni, se sconsideratamente 
ce la prendiamo con i suoi disegni) si mise di traverso ai combatti- 
menti, non.compiacendosi degli uomini di allora". 

I, 9. In tal modo quel giorno i Romani lottarono, persero e si 
dispersero'^ l'indomani uscirono di nuovo per un secondo scon- 
tro, ma trovarono che gli oppositori combattevano con spavalderia 
e superbia per via di quanto era accaduto il giorno prima. Anche 
le macchine d'artiglieria, di cui si servivano i barbari, uccisero non 


110-1. σχολαίτερον... προβαίνοντος: cf. Chor. Gaz. Op. XLII 2, τι 115-6. 
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ἀφ᾽ ὕψους τοὺς λίθους διακοντίζοντα: ἦν γὰρ καὶ ὁ ταῖς τῶν 
πετρῶν ἀφέσεσιν ἐφεστὼς καὶ τὸν λύγον περιάγων καὶ τὴν 
σφενδόνην διατιϑεὶς ἐν μηχανουργοῖς ἄριστος, Ῥωμαίοις μὲν 
ἐπὶ μισϑῷ τὰ πρῶτα ὑπηρετούμενος, τότε δὲ πρὸς Χρύσον 
ἀπονοστήσας ἐκ τοῦ μὴ ἔχειν τὸν μισθὸν χορηγούμενον. οὐ 
μόνον δὲ οἱ ἐκ τῶν ἀφετηρίων ἀποσφενδονούμενοι σφαιρω- 
τοὶ λίϑοι | κακῶς ἐτίϑουν τὸ στράτευμα, ἀλλὰ καὶ οἱ κατὰ 
πρανοῦς ἐπικυλιόμενοι ἄνωϑεν. ἐν πολλοῖς δὲ καὶ τὰ μὴ ἐφι- 
κνούμενα σωμάτων ἐκ τῶν μηχανῶν χερμάδια εἰς ϑάνατον 
κατῆγον οἷς προσεπέλαζον: ταῖς γὰρ ἀνεστηκυίαις πέτραις 
προσαρασσόµενα, εἶτα τῇ τοῦ ἀφεικότος βέλους σφοδρό- 
τητι πρὸς πλεῖστα διαιρούμενα τμήματα, τῇδέ τε κἀκεῖσε 
διακριδὸν σκεδαννύμενα ϑανατηφόρον ἦσαν κακόν. 

1, 10. Καὶ νυκτὸς δὲ λάϑρᾳ τοῦ ἐρύματος ἐξιόντες οἱ βάρ- 
βαροι τάς τε μηχανὰς διέλυσαν, ἃς ἐπὶ τῶν ἐκεῖσε γηλόφων 
ἔστησαν οἱ Ῥωμαῖοι, καὶ τὸ νυκτοφυλακοῦν διαϑροήσαντες 
στράτευμα τῇ τοῦ πρωτοβεστιαρίου Ἰωάννου σκηνῇ φεῦγον 
ἐπικατέλαβον, ὡς καὶ τοῦτον ϑορυβηϑέντα ἐξαναστῆναί 
τε αὐτίκα τοῦ λέχους, ὡς εἶχε καταδαρϑάνων, καὶ δρασμῷ 
χρήσασϑαι ὠρακιῶντα καὶ ὑπὸ δέους παλλόμενον. ἀμέλει 
καὶ τὰ ἐν τῇ σκηνῇ διελόμενοι, ἐν οἷς ἦν καὶ τὰ βατράχεια 
τὸ χρῶμα πέδιλα τοῦ πρωτοβεστιαρίου, ὅλην ἐκείνην τὴν 
νύκτα ἐν μωκείᾳ καὶ γέλωτι τὰ Ῥωμαίων ἐτίϑεσαν πράγ- 
ματα. ἐπὶ δὲ καὶ οἴνων δοχεῖα τυμπανοειδῆ ἐκ λύγων καὶ 
διάκενα διαχαλῶντες ἄνωϑεν ἐξίστων τῷ δούπῳ τὸ στρά- 
τευμα, μὴ εἰδὸς ὡς ἐν σκότει τὸ γινόμενον. 

1, 11. Ταύτῃ τοι καὶ βασιλεὺς τὰ κατὰ σκοπὸν οὐχ ὁρῶν 
περαινόµενα, ἄλλως τε μηδὲ χρονοτριβεῖν ἐκεῖσε προϑέμε- 
νος, ἐς ξυμβάσεις τρέπεται. τοῦ τε οὖν Προσάκου καὶ τῆς 
Στρουμμίτζης καὶ τῶν χωρῶν τῶν πέριξ Χρύσῳ ἐξίσταται 
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pochi uomini, scagliando le pietre dall'alto e con successo; infatti 
colui che presiedeva ai lanci delle pietre, girava il braccio? e siste- 
mava la fionda era un ottimo ingegnere, che prima era stato mer- 
cenario presso i Romani, ma in quel tempo era ritornato da Criso 
perché non gli era stato pagato lo stipendio. A rovinare l’esercito 
non erano poi solo le pietre tonde lanciate dalle baliste, ma anche 
quelle che venivano fatte rotolar giù dall'alto lungo il pendio. Spes- 
so anche i massi che dalle macchine non raggiungevano i corpi, por- 
tavano a morte coloro ai quali andavano vicino: infatti, sbattendo 
contro gli spuntoni di roccia andavano in mille pezzi per l'energia 
del lanciasassi! che li aveva lanciati e, sparpagliandosi qua e là a 
casaccio, avevano effetto letale. 

1, 10. Di notte poi i barbari, uscendo di soppiatto dalla piazza- 
forte, distrussero le macchine che i Romani avevano collocato su 
quelle colline, spaventarono la guardia notturna e la colsero men- 
tre fuggiva nella tenda del protovestiario!” Giovanni, cosicché an- 
che quello terrorizzato si alzò immediatamente dal letto, addor- 
mentato com'era, e si diede alla fuga pallidissimo e stravolto dalla 
paura. Quelli si spartirono ciò che c’era nella tenda, fra cui anche 
le scarpe color verde rana!* del protovestiario, e per tutta la notte 
schernirono e dileggiarono i costumi dei Romani. Rotolando poi 
dall'alto orci per il vino rivestiti di vimini, cilindrici e vuoti!?, spa- 
ventavano con il frastuono l’esercito accampato, che non sapeva 
ciò che avveniva nell’oscurità. 

1, 11. Così l’imperatore, vedendo che non andavano a buon fine 
i suoi disegni, e del resto determinato a non indugiare colà, scese 
a patti. A Criso lasciò Pròsaco, Strumitza e le regioni circostanti 
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καὶ µίαν τῶν ἐκ τοῦ γένους συνευνάσαι οἱ συντίθεται, μὴ 
. / H / . » N È ^ 
γυναικὸς σπανίζοντι. ἀμέλει καὶ εἰσιὼν τὸ Βυζάντιον τὴν 
τοῦ πρωτοστράτορος θυγατέρα τοῦ συνοικοῦντος ἀπέζευξε 
καὶ τῷ Χρύσῳ ταύτην ἐκπέπομφε, νυμφαγωγὸν ἀναδείξας 
X N ~ . ε / / $ 
τὸν σεβαστὸν Μωνσταντῖνον τὸν Ῥαδηνόν. τελεσθέντων δὲ 
τῶν νυμφευμάτων καὶ τῆς γαμηλίου δαιτὸς παρατεϑείσης, ὁ 
x / | 2 / 3x / coi. x 
μὲν Χρύ[σος ἐζωροπότει καὶ ἤσϑιε τενϑευόμενος, ἢ δὲ γυνὴ 
τὸν τῶν νεονύμφων αἰδουμένη νόμον ἐγκρατῶς εἶχε τῶν πα- 
ρακειμένων. ἐπιταχϑεῖσα δὲ πρὸς τοῦ νυμφίου συμμετέχειν 
ἐκείνῳ βρώσεως | καὶ μὴ οὕτως αὐτίκα δράσασα εἰς ὀργὴν 
ἐκμαίνει τὸν ἄνδρα. ἀμέλει καὶ πλεῖστα καϑ᾽ ἑαυτὸν ὑπο- 
f N / 3 δε ^ Σε / 
βαρβαρίσας καὶ ϑυμομαχήσας ἐφ᾽ ἱκανὸν ped” ὑπεροψίας 
ἔφησεν ὕστερον «μὴ φάγῃς μηδὲ πίῃς» Ἑλληνίδι φωνῇ. 


2. Τότε δὲ καὶ Σκυϑῶν ἔφοδος γεγένητο μεγίστη τε καὶ 
φρικαλεωτέρα τῶν πρότερον: εἰς γὰρ τέσσαρα διαιρεθέντες 
στρατόπεδα πᾶσαν τὴν Μακεδονίαν ἐπῆλθον, ἄποπειρα- 
σάμενοι καὶ πόλεων εὐτειχίστων καὶ κορυφὰς ἐπανιόντες 
ὀρῶν, ὥστε καὶ τὸ Γάνος τὸ ὄρος διερευνησάµενοι πολλὰ 
φροντιστήρια ἐσκύλευσαν καὶ μονάζοντας ἀπέκτειναν, uN- 
δενὸς ἐς χεῖρας τολμῶντος ἰέναι διὰ δέος, ὅτι καὶ μετ᾽ ἐλατ- 
τόνων ἔμελλον πρὸς πλείους συμπλέκεσϑαι καὶ διὰ τοῦτο 
τῆς ἑαυτῶν ὑπερορᾶν οὐκ εἶχον ψυχῆς. 


3, 1. Ὁ δὲ βασιλεὺς τὰς θυγατέρας ὁρῶν ὀργάδας ἐπὶ 
λέχος δεύτερον διὰ νεότητα καὶ ὥραν σώματος ἐφυλοκρίνει 
τοὺς συζευξομένους αὖϑις αὐταῖς, ὥστε καὶ δυνάστας ἐϑνῶν 
ἐξελέγετο τὰ τῶν Χριστιανῶν πρεσβεύοντας, οὓς ὣς πο- 
λεμίους ἦν δεδιώς. ὀψὲ δὲ τῶν τοιούτων σκεμμάτων pedap- 
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e, benché quello non mancasse di moglie, concordò che una don- 
na della sua stirpe diventasse sua compagna di letto. Per questo, 
quando entrò a Bisanzio, separò la figlia del protostràtore dal suo 
consorte e la spedì a Criso, nominando sensale delle nozze il se- 
basto Costantino Radeno?°, Celebrato il matrimonio e allestito il 
banchetto nuziale, Criso bevve vino puro e mangiò con ingordi- 
gia, mentre la moglie, rispettando il costume delle spose novelle, 
attinse alle pietanze con moderazione. Quando lo sposo le ordinò 
di prender parte alla mangiata insieme a lui, ella non obbedì su- 
bito e lo fece impazzire di rabbia. Dopo aver borbottato fra sé e 
sé molte cose nella sua lingua barbara ed essersi sdegnato per un 
bel pezzo, alla fine egli disse in greco, con disprezzo: «Non man- 
giare e non bere»?! 


2. In quel tempo? ci fu anche un assalto degli Sciti gravissimo 
e più terribile dei precedenti: infatti si divisero in quattro eserci- 
ti e attaccarono l’intera Macedonia”, mettendo alla prova anche 
città ben murate e salendo sulle cime dei monti, così che, perlu- 
strando il monte Ganos”4, razziarono anche molti monasteri ucci- 
dendone i monaci; nessuno osava andare allo scontro con loro per 
paura, in quanto avrebbero dovuto combattere con pochi alleati 
contro un nemico più numeroso, e per questo non se la sentivano 
di rischiare la propria vita. 


3, 1. L'imperatore, vedendo le figlie smaniose di un secondo 
letto a causa della loro gioventù e della loro perfetta bellezza, cer- 
cava con cura chi le avrebbe di nuovo sposate e così prendeva in 
considerazione per la scelta anche signori di genti straniere, che 
professavano la fede cristiana, ma che egli temeva potessero esser- 
gli nemici. Alla fine, però, abbandonati simili propositi, le diede 


182. μῇ - πίῃς: cf. 3 Reg. 13, 9; sim. Ep. Col. 2, 21 
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μοσϑεὶς Ῥωμαίοις αὐτὰς ἐκδέδωκε,τὴν μὲν Εἰρήνην συνά- 
ψας τῷ Παλαιολόγῳ Ἀλεξίῳ, διαζευχϑέντι πρότερον ἥτις 
ἐννόμως αὐτῷ | ἐγινώσκετο ὥρας καὶ γένους εὖ ἔχουσα, τὴν 
δ᾽ Ἄνναν συνηρμόχει Θεοδώρῳ τῷ Λάσκαρι, νεανίᾳ τολ- 
μητίᾳ καὶ ῥαγδαίῳ πρὸς ἔργα πολέμια. 

3,2. Hv δ᾽ ὁ καιρός, καϑ᾽ ὃν αὗται γεγόνασιν αἱ συνάφειαι, 
ἐγγίζων ταῖς ἀπόκρεω, καὶ τοῦ κηδεστοῦ βασιλέως οὔκουν 
ἐνσχολάσαι προϑεμένου σταδιοδρόµων ἵππων ἁμίλλαις, οἱ 
νεόγαμοι ἐνέκειντο ϑέατρα ἐξαιτούμενοι. διαιτῶν τοίνυν ὁ 
βασιλεὺς ἑαυτῷ τε καὶ τοῖς γαμβροῖς εἰς μὲν τὸ μέγα παλά- 
τιον οὐδαμῶς ἀφικνεῖται, οὔτε μὴν ἐσάνεισι τὸ στάδιον, τὰς 
δ᾽ ἱππικὰς ἄντυγας ἐς τὸ ἐν Βλαχέρναις ἀρχεῖον προστάξας 
ἐνεχϑῆναι σχεδιάζει ϑέατρον. καὶ δὴ αἱ μὲν φῦσαι τῶν To- 
λυαύλων ὀργάνων κατὰ τὴν ἐκεῖσε αὔλειον εἰς καμπτῆρας 
διατίϑενται, εἰς δ᾽ ἔπαρχον τῆς βασιλίδος διασχηµατίζε- 
ται πόλεως ἐκτομίας τις' τὸ δὲ ὄνομα ἑκὼν παραδράµοιµι, 
πλούτῳ δ᾽ ἦν οὗτος περιβριϑὴς καὶ μεγίστας χειρίζων ἀρχὰς. 
καὶ τοῖς περὶ τὴν βασίλειον αὐλὴν ἐγγραφόμενος..πλεγμάτιον 
τοίνυν ἐκ λύγων συγκείμενον, ὅ φησιν ἢ δημώδης φράσις ὄνον 
ξύλινον, χρυσοπάστῳ σάγῳ ζῳωτῷ ἐς τὸ διαμπερὲς oxenó- 
μενον διαζωσάμενος τὸ σχέδιον | ἐκεῖνο ϑέατρον εἴσεισιν, 
ὅτε καὶ ἦν τὸν αὐτὸν ὁρᾶν καὶ ὡς ἀναβάτην μεγαλοπρεπευό- 
μενον καὶ ὡς ἵππον εὐήνια προποδίζοντά τε καὶ χρεμετί- 
ζοντα" μετὰ βραχὺ δὲ κατὰ τοὺς πάλαι τῶν | δραμάτων ὑπο- 
κριτὰς τὸν ἔφιππον ἀποδυσάμενος ἔπαρχον τὸν μαππάριον 
ὑποκρίνεται. ἦσαν δὲ οἱ τὸν γυμνικὸν ὑποδύντες ἀγῶνα οὐ 
τῶν ἐξ ἀγορᾶς καὶ τριόδων τινές, ἀλλ᾽ εὐπατρίδαι νεανίαι, 
πρώτως φύοντες γένειον. ἐϑεᾶτο γοῦν τὰ σκηνικὰ ταῦτα καὶ 
γελοιώδη παίγνια ὁ βασιλεὺς καὶ ἢ βασιλὶς καὶ ὅσον αὐτοῖς 
τοῦ γένους ἐπίσημον καὶ τὸ τῆς ϑεραπείας εὐπαρρησία- 
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in moglie a dei Romani?5, unendo Irene con Alessio Paleologo, già 
divorziato dalla donna bella e di buona famiglia che aveva legitti- 
mamente sposato?$, e maritando invece Anna a Teodoro Lascaris, 
giovane guerriero audace e impetuoso”. 

3; 2. Il periodo in cui avvennero queste unioni era prossimo alla 
Quaresima? e, mentre il suocero imperatore non aveva intenzione 
di svagarsi con gare di cavalli da corsa, i novelli sposi insistettero 
nel richiedere degli spettacoli circensi?. Mediando dunque fra sé 
e i generi, l’imperatore non si recò al Grande Palazzo né andò allo 
Stadio”, bensì ordinò che i carri da corsa fossero trasportati nel 
Palazzo delle Blacherne e lì fece allestire in fretta un circo. I man- 
tici degli organi a più canne vennero disposti nella corte del palaz- 
zo in funzione di mete e si travesti da eparco della città imperiale?! 
un eunuco, del quale tralascio intenzionalmente il nome e che era 
colmo di ogni ricchezza, gestiva le più alte cariche ed era nel nove- 
ro dei membri della corte imperiale. Legatosi al corpo un intrec- 
cio di vimini che volgarmente si chiama «asino di legno»?^, coper- 
to davanti e dietro da un mantello ricamato in oro e con disegni di 
animali, entrò in quel circo improvvisato: fu cosi che si poté vede- 
re lui medesimo come cavalcatore incedere altezzoso e come caval- 
lo avanzare docilmente e nitrire; dopo un po’, al modo degli attori 
del dramma antico, smise i panni dell'eparco a cavallo e imperso- 
πὸ il mappario?. A scendere nel finto agone ginnico non era gente 
presa dalla piazza del mercato o dai trivii, bensì giovani di buona 
famiglia cui spuntava la prima barba. Spettatori di questi ridico- 
li giochi teatrali erano l’imperatore e l’imperatrice insieme ai loro 
parenti più in vista e ai servitori più fidati: a tutti gli altri era sta- 


28. εὐήνια προποδίζοντα: cf. II 2, 2, ex Heliod. Aetbiop. III 3,7 
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στον: τοῖς δ᾽ ἄλλοις πᾶσα πάροδος ἐπικέκλειστο. ἐπεὶ δ᾽ 
ἐφειστήκει καιρός, καθ’ ὃν ἔδει πρὸς τὸ τρέχειν γενέσθαι 
τοὺς τὸν γυμνικὸν ἐκτελέσοντας δίαυλον, ὁ μὲν ὑποδὺς τὸν 
μαππάριον εὐνοῦχος, τὴν μέσην εἰληχὼς χώραν, εἰς βραχίο- 
νας τὰς χεῖρας ἀνεκάλυψε καὶ τὸ καταντυγῶδες ἀργύρεον 
κάλυμμα τῇ κεφαλῇ περιϑέμενος ἐκ τρίτου ἦν εἰς τὸ ϑέειν 
τὰ μειράκια προσκαλούμενος: ἑστὼς δέ τις ἐξόπισθεν vea- 
νίσκος εὐγενής, ἀξιώματι λαμπρῷ περίβλεπτος, τοσαυτά- 
κις αὐτὸν τοῦ ποδὸς τῷ πλατεῖ κατὰ τῶν πυγῶν καὶ τῶν 
γλουτῶν ἔτυπτεν εἰς ἐξάκουστον, ὁσάκις συνιζάνων ἐκεῖνος 
τὸ τοῦ δρόμου παρείχετο σύνϑημα. 


4,1. Ἀλλ᾽ οὔπω ἀκριβῶς διηγώνιστο τὰ μειρακιώδη ταῦ- 
τα ἀθύρματα, καὶ οἰκτρά τις ἀγγελία τὴν ἐν τούτοις δια- 
δέχεται χαρμονήν. ἡ δὲ ἦν τὸ ἀποστῆναι τὸν Ἰβαγκὸν κατὰ 
Φιλιππούπολιν. ὡς γὰρ ἄνωϑεν εἴπομεν, μετονομασϑεὶς ὅδε 
Ἀλέξιος καὶ γαμβρὸς ἐπὶ ϑυγατρόπαιδι τῷ βασιλεῖ γεγονὼς 
καὶ πλείω τῆς δεούσης ἰσχὺν ὑποδὺς στρατηγεῖν εἰλήφει καὶ 
προεστάναι τῶν τάξεων, αἳ τοῖς ὁμογενέσιν αὐτῷ Βλάχοις 
περὶ τὴν Φιλίππου ἐπαρχίαν ἀντεκάϑηντό τε καὶ ἀντεφέρον- 
το. ἀμέλει καὶ τῶν ἐκεῖσε χωρῶν φανεὶς κύριος ἦγέ τε τὰ 
πάντα καὶ ἔφερεν, ἀγχίστροφος ὢν καὶ δραστήριος πρὸς ἅπαν 
σύνδρομον ἔργον τοῖς ἐν τῇ ψυχῇ κινήμασι καὶ βουλεύμα- 
σιν. ἤσκει τε εἰς πόλεμον τὸ περὶ αὐτὸν ὁμόφυλον, δωρεαῖς 
πιαίνων καὶ ὁπλισμοῖς κρατύνων, καὶ φρουρίων ἐρυμνῶν 
ἀνεγέρσεσι τὰ ἀντικείμενα τῷ Αἵμῳ ὄρη ἀνεπιχείρητα ut- 
κροῦ ἀπειργάζετο. | 

4, 2. Βασιλεὺς μὲν οὖν ἐπῄνει ταῦτα μανϑάνων καὶ δι᾽ 
αἰδοῦς ἐτίϑετο τὸν Ἀλέξιον, πολλαῖς καὶ μεγίσταις φιλο- 
φρονούμενος αὐτὸν δωρεαῖς, ἡδέως τε αὐτοῦ ἤκουε καὶ 


38-9. τὸν μαπτάριον PW 42. προκαλούμενος PW 44. πυγῶν: πυρῶν 
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to precluso l’ingresso. Quando giunse il momento della partenza 
per coloro che dovevano cimentarsi nella gara della doppia corsa, 
l'eunuco che faceva il mappario si mise nel centro, scoprì le brac- 
cia fino al gomito e, messosi in testa l'argenteo copricapo tondeg- 
giante?*, per tre volte chiamò i ragazzi alla corsa: un giovane ben 
nato, segnalato per illustre titolo, che si era messo dietro di lui, lo 
colpiva sonoramente con la pianta del piede sulle natiche ogni vol- 
ta che quello chinandosi dava il segnale del via. 


4, 1. Ma non si era ancora del tutto finito ‘di giocare a questi 
giochi puerili”, che un triste annuncio subentrò alla loro letizia: a 
Filippopoli, Ivanco si era ribellato?$. Come abbiamo detto sopra?”, 
dopo aver cambiato il suo nome in Alessio, divenuto genero dell’im- 
peratore per parte della nipote", e investito di un potere maggiore 
di quanto sarebbe stato opportuno, ebbe la carica di generale e il 
comando delle truppe che resistevano e combattevano contro i Va- 
lacchi suoi connazionali nella provincia di Filippopoli??. Quando si 
trovò a essere padrone di quelle regioni, governava ogni cosa a suo 
arbitrio, essendo duttile e risoluto in ogni impresa che corrispon- 
desse ai suoi sentimenti e ai suoi piani. Esercitava poi la sua gente 
alla guerra, ingrassandola con largizioni e rafforzandola con arma- 
menti e, con l’erezione di castelli fortificati, rendeva praticamente 
inattaccabili le montagne dall'altra parte dell'Emo. 

4, 2. L'imperatore, nell'apprendere queste cose, lodava e rispet- 
tava Alessio, premiandolo con molti ingenti doni, e lo ascoltava vo- 
lentieri, mandando facilmente a effetto le sue richieste. Ma le perso- 


4 4. ἄνωϑεν: cf. XV 8,5 το. ἀγχίστροφος - καὶ δραστήριος: Psell. Chron. 
VII 22, 16 11-2. toic - βουλεύμασιν: cf. Plut. Mor. 735a το 18. ἡδέως - 
ἤκουε: saep. inde ab Eu. Marc. 6, 20 : 
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τὰς αἰτήσεις ἐξεπέραινε ῥάδιον. τὰ δὲ παρὰ τοῦ ἀνδρὸς 
τοῦδε πραττόμενα οἱ περὶ τὸν βασιλέα συνορῶντες καλὰ 
μὲν ἀπεφαίνοντο εἶναι καὶ ἀρίστως ἔλεγον δρᾶσϑαι, οὐ μὴν 
καὶ ἐπὶ σκοπῷ Ῥωμαίοις συνοίσοντι παρὰ τοῦ πράττοντος 
γίνεσϑαι, ὅϑεν καὶ παραίνεσιν εἰσῆγον τῷ αὐτοκράτορι TA- 
ραλῦσαι τῆς ἀρχῆς τὸν Ἀλέξιον: μηδὲ γὰρ ἂν βάρβαρον ἄνδρα 
μὴ πάνυ πρώην Ῥωμαίοις πολεμιώτατον ἐς τὴν ἐναντίαν 
ἐξαίφνης οὕτως μεταπεσεῖν ἀκραιφνῆ διάϑεσιν, ὡς φρούρια 
καὶ πολίχνας ἐν τοῖς ἐπικαίροις νεουργεῖν τόποις καὶ αὔξειν 
μὲν τὸ ἐμφύλιον αὐτῷ στράτευμα, σμικρύνειν δὲ τὸ Ῥω- 
μαϊκόν, ἐνιαχοῦ δὲ καὶ | ὡς δύσχρηστον τιϑέναι ἀπόμαχον, εἰ 
μή τις αὐτῷ ἐνέσπαρτο τοῦ τυραννίδι ἐπιβαλεῖν ἔννοια, ἐπεὶ 
μηδὲ τά τινων ἐννοήματα φιλεῖ πως ἀεὶ ὡς διὰ πυλῶν τῶν 
χειλέων ἐκφέρεσϑαι, ἀλλ᾽ ἐν πολλοῖς καὶ φωνῆς τρανότερον 
αἱ πράξεις ὅσα κέκευθεν ἡ φρὴν ἐξαγγέλλουσιν. 

4» 3. OO μὴν εἰς ὦτα ἀκουόντων τὰς σοφὰς ταύτας γνώμας 
ἦσαν εἰσηγούμενοι: ὁ γὰρ βασιλεὺς ἐχέγγυον εἰς πίστιν τὸν 
τῆς υἱωνοῦ γάμον καϑάπαξ ὑπολαβὼν οὐκ ἔστιν ὅπως ἐπὶ 
πᾶσιν οὐκ ἀσφαλῆ τὰ πρὸς εὔνοιαν καὶ ἀπρόσκοπον ἔκρινε 
τὸν Ἀλέξιον, κατευμεγεϑούσης, οἶμαι, κἀνταῦθα τῆς xa- 
κοποιοῦ δυνάμεως τῆς ἐπὶ τὸ κάταντες ἀεὶ φερούσης τὰ 
Ῥωμαίων πράγματα. ὡς δ᾽ οὐ πολλῷ ὕστερον εἰς ἔργον τὸ 
δέος ἐκβέβηκεν, ἐνεὸς | ἐπὶ τοῖς ἠκουτισμένοις φανεὶς καὶ 
μὴ ἔχων, ὅτι καὶ δράσειεν, ὡς ἀναρραγέντος τοῦδε τοῦ κα- 
κοῦ ἀπροόπτως καὶ ὅτε τῶν στρατευμάτων ἐργώδης ἢ συλ- 
λογή, ἐν μὲν τῷ παραυτίκα στέλλει πρὸς τὸν ἀποστάτην 
Ἀλέξιον ϑλαδίαν τινά, τὰ πρῶτα τῶν ᾠχειωμένων αὐτῷ, 
ὑπομνήσοντα τοῦτον τῶν συνϑηκῶν καὶ τοῦ μηδέν τι TO- 


23. προσῆγον W 24. τὸν om. VA 25-6. πολεμιώτατον δὲ τὴν ἐναν- 
tiav οὕτως ἐξαίφνης μεταπεσεῖν ἀκραιφνῆ διάϑεσιν APW 27. πολί.- 
yva P 31. φιλεῖν (εχ D) P 36. παραλαβὼν V 41. καὶ ἀντάρτης 
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ELov om. AP | ἐκτομίαν τινὰ Θλαδίαν W |ô Οἰναιώτης ἦν οὗτος Γεώργιος AME 
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ne della cerchia imperiale, comprendendo le azioni di quell'uomo, 
dichiaravano che erano certo belle e compiute nel migliore dei modi, 
ma che il loro autore non le compiva per uno scopo utile in futuro 
ai Romani, per cui esortavano l’imperatore a privare Alessio del suo 
potere: né infatti un barbaro che fino a poco prima era stato acer- 
rimo nemico dei Romani poteva esser precipitato così d’acchito in 
unastabile disposizione d’animo diametralmente opposta, al punto 
di costruire fortezze e castelli*? nei luoghi strategici e di accresce- 
re l’esercito dei suoi connazionali diminuendo quello dei Romani 
(e in certi casi tenendolo lontano dalla battaglia addirittura come 
inutile), se non gli fosse germogliata l'intenzione di giungere al po- 
tere: i pensieri di alcuni non sogliono sempre uscire dalle labbra 
come da porte, ma spesso anche più chiaramente della voce sono 
le azioni ad annunciare quanto la mente prima tiene nascosto*!. 

4, 3. Ma proponevano questi saggi consigli alle orecchie di chi 
non ascoltava: l’imperatore, infatti, avendo preso una volta per tut- 
te come garanzia di fedeltà il matrimonio della nipote, giudicava 
Alessio senza discussione sicuro sotto ogni rispetto nella sua bene- 
voleriza e affidabile: ebbe anche qui il sopravvento, credo, la poten- 
za maligna che continuava a far precipitare l’impero dei Romani. 
Quando di li a poco la paura si tramutò in realtà, l’imperatore di- 
ventò muto dinanzi a quanto udiva e non sapeva che fare, in quan- 
to quel male era scoppiato all'improvviso e in un. momento in cui 
era difficile arruolare truppe: su due piedi invió al sedizioso Ales- 
sio un eunuco*?, fra quelli a lui più intrinseci, per ricordargli i pat- 


31-2. ὣς — χειλέων: iam X 3, 1, 19, ex Eur. Hipp. 882 33. κέκευῦεν f] φρὴν: 
cf. Hom. I IX 312; Od. III 18; fragm. epic. apud Them. Basan. 258d 2 34. εἰς 
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ποτε παϑεῖν ἀηδὲς καὶ τῶν ἐλπίδων ἀνάξιον, ἐξ ὅτουπερ 
αὐτῷ προσκεχώρηκεν᾽ οὐδὲ γὰρ ἦν ἀπογινώσκων τὴν τῆς 
γνώμης μεταβολήν. τῇ δὲ κατόπιν καὶ οἱ νεόνυμφοι yau- 
βροὶ τοῦ βασιλέως συνεξῄεσαν µετά γε παντὸς τοῦ οἰκιδίου 
καὶ συγγενικοῦ πληρώματος. 

4» 4. Ἀφιγμένος οὖν ὁ βέβηλος εὐνοῦχος πρὸς τὸν Ἀλέξι- 

3 / 3 / . M € / € / 
ον οὐ μόνον οὐδέν τι πρὸς τὴν ὑπόϑεσιν ὡράβη διαπραξά- 
μενος, ἀλλὰ καὶ προσεπέρρωσε μᾶλλον ἐκεῖνον τῇ ἰδίᾳ πα- 
ρουσίᾳ εἰς ἔργον τὸ ἐν χερσί, προσημάνας τὴν κατ᾽ αὐτοῦ τῶν 
€ / [4 5 Lai, H / / τ » 
Ῥωμαίων ὅσον οὐδέπω ἐπέλευσιν καὶ διδάξας οἷς εἴρηκεν 
3 ta x e ~ 3 / x ~ 3 ~ 
ἀποσχέσθαι μὲν τῶν πεδινῶν, ἐπιλαβέσθαι δὲ τῶν ὀρεινῶν, 
ὡς ἐκεῖνον σώζειν ἐχόντων xal τὸ συναποστὰν ὁμόφωνον 
σύνταγμα. οἱ δὲ περὶ τοὺς γαμβροὺς τοῦ βασιλέως καὶ τὸν 
/ M λ / »8/ . > / 

πρωτοστράτορα Μανουὴλ τὸν Καμύτζην ἐδίωξαν μὲν ὀπίσω 
ἱκανῶς τοῦ ἀντάρτου, καὶ ἦν ϑαυμαστή τις ἢ προϑυμία καὶ 
πρωταγωνιστεῖν ἠβούλοντο ξύμπαντες: τὴν δὲ τοῦ καιροῦ 
ῥοπὴν ἀπολέσαντες ἐκ τοῦ διασοβηϑῆναι τὸ ϑήραμα τὸ 
πρόϑυμον ἔσχασαν. 

4, 5. Τοῖς μὲν οὖν ϑερμοτέροις ἐπιδιώκειν καὶ οὕτως ἐδό- 

M ni 2 ΤΑ * ζω 9 / 2 / 5 / 
κει καὶ διερευνᾶν ἐφέποντας οἵ τῶν ὀρέων ἀπέδρα Ἀλέξιος, 
τοῖς δ᾽ ἀσφαλεστέροις οὐχ ἥνδανεν ὅλως ἀετοῦ ἴχνη ἀναδιφᾶν 
ἐπιποτωμένου πάγοις καὶ ὄρεσιν, ἢ | μεταλλᾶν ἑρπυσμὸν 
ὄφεως ἐπὶ πέτρας, ἢ ἐκμαίνειν εἰς συμπλοκὴν χαυλιόδοντα 
μονιὸν πολλάκις τὸ στῆϑος εἰς διακόντισιν προτεινάμε- 
νον, περιελϑεῖν δὲ τὰ πολίχνια, ὁπόσα ἐπεσκεύασέ τε καὶ 
ἀνήγειρεν ὁ Ἀλέξιος, καὶ ϑέσϑαι βασιλεῖ κατήκοα. καὶ τῆς 
- ~ , 
βουλῆς ταύτης ὡς ἀμείνονος χυρωϑείσης, τῷ φρουρίῳ προσ- 
/ ^ $^ / » 3 / ~ 

βάλλουσιν, ὃ καϑ᾽ ὑπόβασιν ὄρους ἐν τόπῳ Κριτζιμῷ As- 
γομένῳ ἐδομήσατο ὁ Ἀλέξιος: ἔνθα καὶ πλεῖστα Ῥωμαῖοι 
καμόντες καὶ φιλοκινδύνως ἁμιλλησάμενοι οὐκ ὀλίγους 


48. προκεχώρηκεν PW 54. μᾶλλον om. VA 55. προπετῶς post 
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ti e il fatto che da quando si era schierato con lui non aveva patito 
alcun danno né alcuna delusione delle sue speranze: non dispera- 
va infatti che egli potesse cambiàre opinione. Il giorno dopo anche 
i generi dell’imperatore, freschi di nozze, uscirono in spedizione 
con tutta la turba dei domestici e dei familiari*. 

4, 4. Ma quello spregevole eunuco, giunto presso Alessio, non 
solo non lo si vide far nulla in merito alla questione da trattare, ma 
anzi con la sua visita rafforzò vieppiù Alessio a fare ciò che stava 
facendo, preannunciandogli la spedizione assai imminente dei Ro- 
mani contro di lui e istruendolo con i suoi discorsi a star lontano 
dalle pianure e a occupare i luoghi montuosi, che avrebbero potu- 
to proteggere lui e la schiera dei suoi connazionali insorti. Per un 
certo tempo le truppe dei generi dell'imperatore e del protostràto- 
re Manuele Camitza corsero dietro al rivoltoso: fu ammirevole il 
loro ardore, tutti volevano primeggiare; ma, perso il favore del mo- 
mento buono, in quanto la preda era stata messa in fuga, lasciaro- 
no cadere la loro foga. 

4, 5. I più ardenti decisero di inseguirlo lo stesso e di scoprire, 
incalzandolo, in quale punto delle montagne Alessio si fosse rifu- 
giato; i più cauti, invece, non volevano per nulla ricercare le tracce 
di un'aquila che volava sopra le cime dei monti o andar dietro allo 
strisciare di un serpente sulla roccia, ovvero sobillare allo scontro 
un cinghiale zannuto che aveva piü volte offerto il petto al giavel- 
lotto, bensi preferivano percorrere le piazzeforti che Alessio ave- 
va rinforzato o costruito, e renderle obbedienti all'imperatore. Dal 
momento che quest'opinione fu approvata come la migliore, attac- 
carono il castello che Alessio aveva eretto alla base di un monte in 
un luogo detto Critzimo^* lì i Romani, profondendo molti sforzi 
e combattendo arditamente, nell’avvicinare le scale al muro perse- 


σο-.οἰχιδίου καὶ ovyyevvxot: iam IX 5, 7, 126, ex Psell. Chron. V 25,17 63-4. 
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ἄνδρας ἀγαϑοὺς ἐν τῷ προσάγειν τῷ | τείχει τὰς κλίμακας 
^ D 

, / κ A κ x I, ς / I, 9 λ 

ἀπεβάλοντο, ὧν ἦν πρώτιστος ὁ Παλαιολόγος Γεώργιος. ὀψὲ 

δ᾽ ἐξελόντες τὸ ἔρυμα καὶ ἕτερα πολισμάτια ἐπὶ τῷδε συν- 

αφῶς ἐχειρώσαντο, πῇ μὲν ped” αἵματος, πῇ δὲ καὶ ὁμο- 

λογίᾳ τούτων περιγινόµενοι. 

4» 6. Εὐμήχανος δ᾽ ὢν ὁ Ἀλέξιος καὶ πολύχους εἰς ἔργα 
πολέμια ἄλλα τε πλεῖστα κατὰ Ῥωμαίων ἔργα στρατηγικῆς 
ἐμπειρίας πλήρη μαχόμενος ἐπεδείξατο, τέλος δὲ καὶ τοιόν- 
δε τι μεϑόδευμα μετιὼν δεξιώτατον σὺν ἄλλοις καὶ αὐτὸν 
χειροῦται τὸν πρωτοστράτορα. πλεῖστα γὰρ ὅσα τῶν ἀγε- 
λαίων ζώων ἐκ τῶν περιωπῶν εἰς τὸ πεδίον μετενεγκών, 
καὶ ταῦτα παραδοὺς τοῖς πρὸς Αἷμον ἀπάξουσιν ὁμοφύλοις 
μετὰ καὶ μοίρας αἰχμαλώτων Ῥωμαίων ὥσπερ τι σκύλων 
ἀφαίρεμα καὶ ἀπόδασμα τῷ ἄρχοντι τῆς Ζαγορᾶς Ἰωάννῃ 
καὶ χάριν ἀμοιβὸν ἐσόμενα, ἐπεὶ καὶ σπεισάμενος Ἀλεξίῳ 
3 ~ A € / / / , 34 
ἐκεῖνος κατὰ Ῥωμαίων διαϑήκας διέϑετο, λόχους ἔκτοτε 
ὑποκαϑίσας Ῥωμαίους ἐπάλευεν' ᾖδει γὰρ τὸ ἁρπαλέον 

x x L € x NES ~ S^ x52 ~ 
καὶ πρὸς κέρδος ἑτοιμοτρεχὲς τῶν ἀνδρῶν, οὐδ᾽ ἦν ἀγνοῶν 
ὡς αὐτίκα μάλα τοῖς φιλικοῖς ἐντυχόντες σφίσι Ῥωμαῖοι 

^ ^ 3 ~ 3 ΤΑ 3 / X L 
τὰς ψυχὰς αὐτοῖς ἐπιθήσουσιν ἐξερεϑισϑέντες καὶ μηδένα 
λόγον τῆς σωτηρίας ἑαυτῶν ποιησάμενοι. ἀμέλει καὶ εἶχε 
Ῥωμαίους μετὰ μικρὸν αὐτὰ ταῦτα διαπραττοµένους, ὁπό- 
σα ἔστρεφε κατὰ νοῦν. ὁ γὰρ δὴ πρωτοστράτωρ ἅμα τῇ ἀκοῇ 
τῶν δρωμένων ἐκ τοῦ Βατραχοκάστρου ἀπάρας, ἔνθα ἦν. 
σκηνούμενος, |ἐς τὸ Βακτούίνιον παραγίνεται, καὶ τῷ φαι- 
νομένῳ προσσχών, τὸ δὲ σόφισμα τοῦ Ἀλεξίου παραδραμών, 
τὰ ἐν ὀφϑαλμοῖς σκυλεύειν διαφῆκε τὸ στράτευμα, καὶ αὐτὸς 

X ^ / ο, 34 A Ελ ^ 3 ~ ^ 
δὲ μὴ πολεμιστηρίῳ ἵππῳ ἔποχος àv ἐπιπαριὼν ἐϑεᾶτο τὰ 

3 ~ 3 e 2 
δρώμενα. ἐκ δὲ τούτου τῶν λόχων ἀνακύψας Ἀλέξιος ὡς ἐς 
κύκλωμα τὸν πρωτοστράτορα περίεισι καὶ ὥσπερ ἀμφίβλη- 
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ro non pochi uomini valenti, il più importante dei quali fu Giorgio 
Paleologo. Alla fine conquistarono la fortezza e in seguito sottomi- 
sero rapidamente anche altre cittadine, avendo la meglio ora con 
spargimento di sangue ora tramite accordo con loro. 

4, 6. Alessio era pieno di risorse e compiva frequenti imprese 
belliche: combattendo contro i Romani esibì moltissime altre azioni 
piene di sapienza strategica, ma in particolare alla fine catturò, in- 
sieme ad altri, anche il protostràtore, attuando una simile astutis- 
sima trovata. Trasportò dalle cime alla pianura il maggior numero 
possibile di animali da pascolo e li consegnò ai suoi connazionali 
perché li portassero verso l'Emo insieme a una parte dei prigionieri 
romani, come fossero destinati a essere la parte scelta del bottino 
destinata a Giovanni signore di Zagora, grata ricompensa in quan- 
to egli si era accordato con Alessio e aveva stretto un patto con- 
tro i Romani; ma da allora in realtà egli cercò di adescare i Romani 
tendendo loro insidie: conosceva infatti la rapacità e la prontezza 
con la quale quegli uomini correvano al guadagno, né ignorava che 
i Romani, appena si fossero imbattuti nei loro amici, avrebbero ri- 
schiato la vita per loro, tutti eccitati e disposti a non tenere in al- 
cun contola propria stessa salvezza. Trovò davvero che di lì a poco 
i Romani fecero proprio le cose che egli aveva pensato fra sé. In- 
fatti il protostràtore*, non appena apprese cosa stava succedendo, 
parti da Vatracocastro*, dove stava accampato, e giunse a Vactu- 
nio”, Fermandosi alle apparenze e trascurando per disattenzione 
il piano di Alessio, lasciò che l’esercitò depredasse ciò che aveva 
dinanzi, ed egli stesso, in sella a un cavallo non da guerra, passava 
e guardava ciò che succedeva. A quel punto Alessio fece capolino 
dai nascondigli e girò attorno al protostràtore come in un cerchio: 


106-7. ἀμφίβληστρον ἢ σαγήνην: Hab. 1, 16 
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^ (A . . » ^ 3 / € x X 
στρον ἢ σαγήνην τὸ περὶ αὐτὸν ἐκτείνας ὁπλιτικὸν (τοὺς 
μετ᾽ αὐτοῦ ἔκτεινεν) αὐτόν τε τὸν στρατηγοῦντα ζωγρεῖ. 
καὶ τὸ κλέμμα τοῦτο τοῦ ἀποστάτου καὶ διανόημα τὴν μὲν 
περιλειφϑεῖσαν Ῥωμαϊκὴν στρατιὰν ἐξενεύρισε τέλεον, τὸ 
δ᾽ ἀποστατικὸν ἐπέρρωσε πλήρωμα. 

» / ~ 3 / € ns b ~ PI / 

4,7. Οὐκέτι γοῦν ηὐχρήστουν Ῥωμαῖοι ἢ γοῦν ἀπεθάρ- 
ρουν ἀντιμέτωποι στῆναι τῷ Ἀλεξίῳ κατὰ μάχην ἀγχώ- 

3 N M A / / 3 / H M 
µαλον, ἀλλὰ περὶ τὴν Φιλίππου στρεφόμενοι ἠγάπων, εἰ μὴ 
καὶ ταύτην Ἀλέξιος παραστήσεται. ὁ δὲ πρὸς τὸ δοκοῦν οἱ 
καταστησάμενος ὅσα πολισμάτιά τε καὶ φρούρια εἰς ὀρῶν 
e ^ 3 [4 > / αγά At 35 
ὑπερβολὰς ἀνεστήκασιν ἀντικαϑήμενα τῷ Αἵμῳ καὶ ἀνϑυ- 
ψούμενα καὶ ταῖς δυσχωρίαις οὐχ ἧττον φιλοτιμούμενα, οὐδὲ 

κ 4 È » ^ I, , » ΣΣ € / 
τὰ λοιπὰ μένειν ἐπὶ χώρας κατέλιπεν, ἀλλ᾽ ἦν ὑπονοϑεύων 
καὶ ἀφιστῶν Ῥωμαίων ὁπόσα ἐς Μοσυνόπολιν ἐπινένευκε 
μέχρι Ἐανθείας αὐτῆς καὶ πρὸς ὄρος τὸ Πάγγαιον ὡς ἐπ᾽ 
Ἄβδηρα παρατείνουσιν. ἀμέλει καὶ τὸ θέμα τῶν Σμολένων 
ὑπεποιήσατο καὶ τὰ ὅμορα ἐπενέμετο κατὰ καχέκτηµα δια- 
δόσιμον, ἐξαιρῶν μὲν Ῥωμαίους καὶ ἀναιρῶν, ἀπ᾽ ἐνίων δὲ 
> 

καὶ λύτρα διαλαμ]βάνων, τοὺς δ᾽ ὁμογενεῖς ἐκείνῳ προσ- 
τιϑεμένους ἑχόντας ἐπὶ τῶν σφετέρων μένειν ἐῶν. 

4» 8. Kad ὁ μὲν ἐμπλατυνόμενος ἦν ἀεὶ καὶ μακρῷ κακίων 
τῶν πρώην ἀποστατῶν, ἐπεὶ καὶ ἐς τοσοῦτον ὠμότητος 
ἥλασεν, ἣν ἀνδρείαν οἱ πλεῖστοι τῶν βαρβάρων οἴονται, ὡς 
τοὺς ἐν πολέμῳ ζωγρουμένους Ῥωμαίους κατὰ πότον pe- 
λιστὶ διαιρεῖν. ὁ δὲ βασιλεύς, ὡς ἐξ ὧν ἔδρασε καϑυπέδει- 
ξεν, ἕρμαιόν τε καὶ χάριεν καὶ κάλλιστον τύχης βράβευμα 
τὴν | τοῦ πρωτοστράτορος ᾠήϑη κατάσχεσιν: ὅϑεν τῇ τοῦ 
ἀνδρὸς ἐπιϑέμενος οὐσίᾳ, ῥυηφενεῖ καὶ τυραννικῇ ἄντι- 


107-8. ἔκτεινεν ὁπλιτικὸν αὐτόν τε τὸν στρατηγοῦντα V ἐκτείνας ὁπλιτικὸν 
αὐτόν τε τὸν στρατηγοῦντα APW | τοὺς — ἔκτεινεν add. v.D. cf. περιεκύκλώ- 
σε τὸν πρωτοστράτωρα καὶ ὥσπερ εἰς δίκτυον μέσον αὐτόν τε καὶ τοὺς μετ᾽ 
αὐτοῦ ἐσαγήνευσε καὶ κατακρατεῖ μετὰ τῶν ὑπ᾽ αὐτοῦ Β 111. ἑπτέρωσε 
APW 113-4. ἀγχώμαλοι APW 117. καϑεστήκασιν V | ἀντικαϑιστάμε- 
να PW 117-8. ἀνυψούμενα PW 121. Πάναιον V Πάγκαρον AW Πά- 
νακα B 130. Ῥωμαίων VA 
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stendendo attorno a lui i propri soldati come una rete da caccia o 
un giacchio, uccise gli uomini del suo seguito e catturó vivo il co- 
mandante. Questo astuto stratagemma del ribelle sconfortó com- 
pletamente il resto dell'esercito romano, mentre ridiede nerbo alle 
schiere dei rivoltosi. 

4, 7. TRomani non erano più buoni a nulla, né osavano opporsi 
frontalmente ad Alessio in una battaglia di esito incerto, ma giran- 
do intorno a Filippopoli si contentavano che Alessio non occupas- 
se anche quella città. Quello, ridotte alla sua mercé tutte le cittadi- 
re ele piazzeforti che si ergevano sulle cime dei monti, situate dalla 
parte opposta rispetto all'Emo, a loro volta elevate e non meno am- 
bite per la loro inaccessibilità, non lasciò tranquille nemmeno le al- 
tre, ma prese con la corruzione e allontanó dai Romani tutte quelle 
che si trovavano in direzione di Mosinopoli^ fino alla stessa Xan- 
tìa, e che si estendevano verso il monte Pangeo” fino ad Abdera?!. 
Sottomise anche il tema degli Smoleni?, indi rovinò quelli vicini 
come una malattia contagiosa, cacciando e ammazzando i Roma- 
ni?, riscuotendo da alcuni anche dei riscatti, e lasciando restare in 
patria, se lo volevano, i connazionali che passavano dalla sua parte. 

4, 8. In questo modo egli continuó a ingrandirsi e divenne mol- 
to più maligno dei precedenti rivoltosi, giungendo tra l'altro a un 
tal punto di ferocia (la gran parte dei barbari la identifica con il co- 
raggio) da fare a pezzi durante un banchetto i prigionieri di guer- 
ra romani. L'imperatore, come mostró dalle sue azioni, ritenne la 
cattura del protostràtore un colpo di fortuna veramente gradito e 
un eccellente premio della sorte: pertanto infieri sul suo patrimo- 
nio, che era davvero ragguardevole e degno di un sovrano, e non 
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» M A » ~ 3 / A I , 
xpuc οὔσῃ, καὶ μηδὲν αὐτῆς ἀναψηλάφητον ἢ ἀνεξερεύνη- 
τον ἀφεικώς, ἀλλὰ καὶ τὴν γυναῖκα καὶ τὸν υἱὸν ὑποδικά- 
σας φρουρᾷ, οὐκ οἶδ᾽ ὅ τι δοκοῦν, ἔαρος ὑπολήγοντος ἔξεισι 

N» 9 ^ / 
καὶ ἄπεισιν εἰς τὰ Κύψελλα. 


$» 1. Ὅτε καὶ τὸ περὶ τῶν ϑείων μυστηρίων ἀνακαλυφϑὲν 
δόγμα πρὸς μοίρας ἐναντίας διέστησε τὸ Χριστώνυμον καὶ 
λαμπρῶς ἐπ᾽ ἀγορᾶς καὶ τριόδων παρὰ τοῦ βουλομένου 
παντὸς τὰ τῆς τιμῆς ὁμοῦ καὶ σιγῆς ἐξεφαυλίζετο ἄξια. μετὰ 
γὰρ τὸν Ξιφιλῖνον Γεώργιον, ὃς ἔτεσιν ἑπτὰ τὴν ἐκκλησίαν 
διεκυβέρνησεν, ὁ Καματηρὸς Ἰωάννης τὸν πατριαρχικὸν 
εἴληφε ϑρόνον, καὶ δέον τὸ ἐπὶ Ξιφιλίνου ἀρξάμενον ὑπολα- 
λεῖσϑαι καὶ φύεσθαι δόγμα πρόρριζον ἐκτεμεῖν καὶ καϑυ- 
ποβαλεῖν μὲν ἀναϑέματι τὸν γεννήτορα τούτου τὸν ψευ- 
δομόναχον Σικιδίτην ὡς αἱρεσιάρχην καὶ νέα ἐπεισάγοντα 
δόγματα, τοὺς δ᾽ ἄλλους ἐχεμυϑεῖν πεῖσαι | τῷ καϑ’ ἑαυτὸν 
ὑποδείγματι, ὡς εἶναι τὸ μυστήριον αὖθις μυστήριον, ὁ δὲ 
λογικαῖς μεϑόδοις ἐχρῆτο καὶ ἀποδείξεσι βιαζομέναις εἰς 
συγκατάϑεσιν τὸν προσδιαλεγόμενον ἐν τοῖς ὑπερφυέσι καὶ 
τῆς ἔξωϑεν μὴ ἐπιδεομένοις ἐπιτεχνήσεως. ἀλλὰ καὶ κα- 
τηχητηρίους συντιϑεὶς λόγους τὴν τῶν νηστίμων ἡμερῶν 
προϑεσμίαν ἐφεστάναι προκαταγγέλλοντας καὶ τοὺς τῆς 
πνευματικῆς πάλης πρὸς τὸν ἀγῶνα ὑπαλείφοντας, ἐν μέρει 
μνημονεύων τοῦ δόγματος, ὅπως μὲν συνεζητήϑη καὶ τίνα 
τὰ παρ᾽ αὐτοῦ δοξαζόμενα καὶ ἅ φασιν οἱ ἀντίφρονες σιωπῇ 
παρεδίδου, οἶμαι τὴν ἀντίφασιν ἐκτρεπόμενος, τῷ δὲ δόγμα- 
τι ἐπιβάλλων ἐκεῖνά τινων κατηγόρευεν, ἃ οὐδ᾽ ὅλως ᾖδε- 
σαν οὐδ᾽ ἐβάλοντό ποτε κατὰ νοῦν. 

5,2. Ζητήσεως γὰρ οὔσης εἰ τὸ μεταλαμβανόμενον ἅγιον 
σῶμα Χριστοῦ ἄφϑαρτόν ἐστιν, ὁποῖον τὸ μετὰ τὸ πάϑος καὶ 


5,7. ἐπὶ τῶν ἡμερῶν τοῦ Ἐιφιλίνου PW ἐπὶ τοῦ Ἐιφιλίνου M syn. Sath. 15. 
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ne lasciò alcuna parte immune da perquisizione e requisizione^^, 
ma condannò alla galera anche la moglie e il figlio in base a non so 
quale sentenza; alla fine della primaverá? partì per recarsi a Cipsella. 


§, 1. Fu allora che la divulgazione di una dottrina circa i divini 
misteri? divise in parti avverse la cristianità, e chiunque nei mercati 
e nei trivii trattava alla luce del sole come fosse cosa di poco conto 
ciò che era degno di venerazione e di silenzio”. Infatti dopo Gior- 
gio Xifilino, che aveva guidato la chiesa per sette anni”, occupò il 
trono patriarcale Giovanni Camatero?*: si sarebbe dovuta tagliare 
alla radice la dottrina, che sotto Xifilino aveva cominciato a essere 
divulgata e ad allignare, sottoponendo a scomunica come eresiar- 
ca e promotore di nuove dottrine il suo creatore, il falso monaco 
Sicidita&?, e inducendo gli altri a tacere in forza del suo esempio, 
affinché il mistero tornasse a essere un mistero; invece il patriarcà 
si servì di metodi dialettici e dimostrazioni che volevano costrin- 
gere l’interlocutore a dare il suo assenso nell’ambito di argomen- 
ti soprannaturali, che non richiedono l’artificio profano®!. Quan- 
do compose dei discorsi catechetici che annunciavano l’appressarsi 
del periodo stabilito dei giorni di digiuno, e incitavano all’agone 
coloro che erano dediti alla lotta spirituale, egli, facendo a sua vol- 
ta menzione della dottrina, passò sotto silenzio in che termini se 
ne era discusso, quale fosse la sua opinione e cosa ne dicessero:gli 
avversari (credo per evitare il contraddittorio), ma, mettendosi.a 
trattare di quel dogma, accusò alcuni di opinioni che essi non co- 
noscevano affatto né mai avevano pensato”, 

5» 2. Si discuteva infatti se il santo corpo di Cristo che si assu- 
me nella comunione [eucaristica] sia incorruttibile, come quello 


ϱ,4.τιμῆς — καὶ σιγῆς: cf. e. g. Sext. Sent. 578 Chadw. 18. πνευματικῆς πάλης: 
cf. Io. Chrysost. {η Ier. (PG LXIV, col. 897D), ex Ep. Epb. 6, 12 
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τὴν ἀνάστασιν, εἴτε φθαρτὸν ὡς τὸ πρὸ τοῦ πάθους, καὶ τῶν 
μὲν λεγόντων ἄφϑαρτον — ὁμολογίαν γάρ τινα καὶ ἀνάμνη- 
σιν εἶναι τοῦ τεϑνάναι τε καὶ ἀναβιῶναι δι᾽ ἡμᾶς τὸν Κύρι- 
ον τὴν τῶν ϑείων μυστηρίων μετάληψιν κατὰ τὸν μέγαν ἐν 
ϑεολογίᾳ Κύριλλον, καὶ ὡς ὃ ἂν µέρος τις δέξηται, ἐκεῖνον 
εἰσδέχεται ὅλον τὸν παρὰ τοῦ Θωμᾶ ψηλαφηϑέντα, καὶ ὡς 
ἐσθίεται μετὰ τὴν ἀνάστασιν, καϑὼς ὁ χρυσοῦς τὴν γλῶτταν 
Ἰωάννης φησί, | κἀκεῖνα τῶν τοῦ λαμπτῆρος τῆς ἐκκλησίας 
προτιϑέντων Εὐτυχίου «ὅλον | οὖν ἅπαν τὸ ἅγιον σῶμα καὶ 
τὸ τίμιον αἷμα τοῦ Κυρίου δέχεται, κἂν εἰ µέρος τις τούτων 
δέξηται μερίζεται γὰρ ἀμερίστως ἐν ἅπασι διὰ τὴν ἔμμιξιν, 
καϑὼς καὶ σφραγὶς μία πάντα τὰ ἐκτυπώματα αὐτῆς καὶ 
μορφώματα τοῖς μεταλαμβάνουσι μεταδίδωσι, καὶ μία μένει 
καὶ μετὰ τὴν μετάδοσιν, οὐκ ἐλαττουμένη οὐδὲ ἀλλοιουμένη 
πρὸς τὰ μετέχοντα, x&v T] τῷ ἀριϑμῷ πλείονα, ἢ καὶ ὡς μία 
φωνὴ ὑπό τινος προαχϑεῖσα καὶ εἰς ἀέρα χεϑεῖσα καὶ ἐν τῷ 
ταύτην προεμένῳ πᾶσα μένει καὶ ἐν τῷ ἀέρι γενομένη πᾶσα 
ταῖς ἀκοαῖς πάντων ἐναπετέϑη, οὐδενὸς πλεῖον ἢ ἔλαττον τοῦ 
ἑτέρου τῶν ἀκουσάντων εἰσδεχομένου, ἀλλὰ ὅλη ἐστὶν ἁδι- 
αίρετος καὶ ὁλόκληρος παρὰ πᾶσι, x&v μυρίοι τὸν ἀριθμὸν ἢ 
πλείους ὦσιν οἱ ἀκούσαντες, καίτοι σῶμα ὑπάρχουσα. οὐδὲν | 
γὰρ ἕτερόν ἐστι φωνὴ ἢ πεπληγμένος ἀήρ. μηδεὶς οὖν ἀμφι- 
βολίαν ἐχέτω, τὸ ἄφϑαῤτον μετὰ τὴν μυστικὴν ἱερουργίαν 
καὶ τὴν ἁγίαν ἀνάστασιν καὶ ἀθάνατον καὶ ἅγιον καὶ ζωο- 
ποιὸν αἷμα καὶ σῶμα τοῦ Κυρίου τοῖς ἀντιτύποις ἐντιϑέμε- 
νον διὰ τῶν ἱερουργιῶν ἔλαττον τῶν προειρημένων παραδειγ- 
μάτων τὰς οἰκείας ἐναπομόργνυσϑαι δυνάμεις, ἀλλ᾽ ὅλον ἐν 
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dopo la passione e la resurrezione, oppure corruttibile come quel- 
lo prima della passione9. Gli uni dicevano che era incorruttibile, 
in quanto, secondo il graride teologo Cirillo, la comunione dei sa- 
cri misteri è una forma di confessione e di memoriale del fatto che 
il Signore è morto e risorto per noi: chi ne riceva una parte, riceve 
in sé per intero il Cristo tastato da Tommaso, ed è mangiato dopo 
la resurrezione, come dice Giovanni dalla lingua d’orof*; adduce- 
vano anche le parole del faro della chiesa Eutichio: «Dunque, si ri- 
ceve tutto intero il sacro corpo e il prezioso sangue del Signore, an- 
che se di essi si riceve una parte: [corpo e sangue] si dividono infatti 
indivisibilmente fra tutti per la mescolanza, cosi come un unico si- 
gillo distribuisce a chi partecipa di esso tutte le sue forme e sem- 
bianze, e rimane uno anche dopo questa distribuzione, senza esse- 
re diminuito né trasformato in relazione alle cose che partecipano 
di esso, anche ove siano parecchie di numero; oppure, così come 
un’unica voce emessa da qualcuno e versata nell’aria, da un lato 
rimane intera in colui che l’ha inviata e dall’altro, una volta finita 
nell'aria, si deposita per intero nelle orecchie di tutti quanti, sen- 
za che alcuno degli ascoltatori ne riceva di pià o di meno rispetto 
aun altro, ma é tutta insieme unica e indivisibile presso tutti quan- 
ti, anche se ad ascoltarla sono migliaia di persone o ancora di più 
— e questo benché abbia una sostanza materiale: infatti la voce non 
è altro che aria che viene percossa. Nessuno dubiti dunque che il 
sangue e il corpo del Signore, incorruttibili e immortali e santi e 
vivificanti dopo il sacrificio mistico e la santa resurrezione, quan- 
do si immettono nelle relative forme [del pane e del vino] in virtù 
dei sacrifici, vi imprimano le proprie virtù meno di quanto avveni- 
va negli esempi suddetti, ma sappia anzi che essi si trovano interi 


27-9. ὁμολογίαν --µετάληψιν: cf. Cyrill. zz Iob. XII (PG LXXIV, col. 725 C) 30- 
1. ô- ψηλαφηϑέντα: Ps.-Io. Chrysost. zz Thom. (PG LIX, col. 686D) 32. ἔσ- 
ϑίεται — ἀνάστασιν: haec uerba (ἤνθησεν -- ἀνάστασιν b) in Panopl. dogm. Ni- 
cetas Iohanni Chrysostomo ἓν τῇ ἑρμηνείᾳ τοῦ πρώτου ψαλμοῦ attribuit 47. 
φωνὴ -- πεπληγμένος ἀήρ: cf. Arist. Probl. 899b 3 et 15; Eust. Comm. Il. XVIII 
505 (= IV, p. 237, 6) 52-3. ὅλον - εὑρίσκεσϑαι: cf. Eutych. de Pasch. (PG 
LXXXVI 2, col. 2393C-D) 
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ὅλοις εὑρίσκεσθαι». τῶν μὲν οὖν ταῦτα προτεινομένων καὶ 
/ » / / ~ Ελ / 

μαρτυρίας ἄλλας πλείστων διδασκάλων τῆς ἐκκλησίας πα- 
ραγόντων, τῶν δ᾽ ἐκ τῆς ἑτέρας μερίδος φασκόντων μὴ καὶ 
ἀναστάσεως ὁμολογίαν, ἀλλὰ ϑυσίαν μόνην τὸ τελούμενον 

3. x ^ 2 / LN ην. 2 2 . 
εἶναι, καὶ φϑαρτὸν ἀκολούϑως καὶ ἄνόυν καὶ ἄψυχον, μηδὲ 

x ~ n / 4 L n 3,2233 
τὸν τῇ μεταλήψει προσιόντα ὅλον δέχεσϑαι τὸν Χριστὸν ἀλλὰ 
μέρος ὡς καὶ μέρους μεταλαμβάνοντα: «εἰ γὰρ ἦν» φησίν, 
«ἄφθαρτον καὶ ἔννουν καὶ ἔμψυχον, ἦν ἂν καὶ ἀναφὲς καὶ 
QZ 29» 6l mJ / 2952 
ἀθέατον, μηδ᾽ ὀδοῦσι xerpoluevov καὶ ἀληϑόμενον, οὐδ᾽ ἐν 
τῷ τμᾶσϑαι μηδαμῶς δυσχεραῖνον καὶ ὀδυνώμενον», ἐπεὶ 
καὶ ὡς εἰ τῶν σωμάτων | ἠθέτουν τὴν ἔγερσιν, ἔφασκον 
(εἰδεῖεν δ᾽ ἂν ὅπως ἐκεῖνοι) ἐσεῖσθαι ἡμᾶς μετὰ τὴν ἀνά- 
στασιν ἁφῇ τε καὶ ὁράσει καὶ σχήματι ἀνϑρωπείῳ μηδαμῶς 
ὑποπίπτοντας, ἀλλὰ κατὰ τὰς ἀσωμάτους σκιὰς ἀΐσσοντας, 
καὶ τὴν διὰ τῶν κεκλεισμένων ϑυρῶν εἰσέλευσιν τοῦ Κυρίου 
μὴ ϑαῦμα ἰσχυρίζοντο εἶναι, ἀλλά τι προσφυὲς καὶ ἐφάρμο- 
στον τοῖς ἀνισταμένοις ἐκ τῶν νεκρῶν. τοιοῦτον μὲν ἐν τοῖς 
γραφεῖσιν οὐκ ἔστιν ὅλως εὑρεῖν οὐδέν, καταδρομὴν δέ Tı- 
νῶν ἀναιδῆ καὶ ἀμάρτυρον, ὡς οἷα λεγόντων ἐξ αὐτῆς ἑνώ- 
σεως καὶ κοινωνίας ἠφθαρτίσθαι τὸν κυριακὸν ἄνϑρωπον 
καὶ ἀναλυϑ-ῆναι εἰς ϑεότητα, καὶ διὰ τοῦτο φρονούντων καὶ 
τὸ μεταλαμβανόμενον ἄφϑαρτον. | 


6, 1. “O γε μὴν βασιλεὺς τῇ κρείττονι προστεϑεὶς δόξῃ 

A e pA 3 ^ ΗΑ £ x x 
παραγέγονεν, ὡς ἔφην, ἐς τὰ Κύψελλα καὶ τὸ συναϑροισϑὲν 
ἐκεῖσε παρειληφὼς στράτευμα ἄνεισιν εἰς Ὀρεστιάδα. ἔνϑα 
καὶ πλείστας ἡμέρας ἐνδιατρίψας ἀμηχανίᾳ συνείληπτο, τὸν 
μὲν ἀποστάτην ὁρῶν δυσμαχώτατον, τὸ δὲ συνὸν αὐτῷ στρά- 


62. ἐπεὶ: καίπερ τοῦ ϑύτου καὶ ϑύματος λέγοντος «ὁ τρώγων µε ζήσεται, 


καϑὼς ἀπέστειλέ µε Ô πατήρ, κἀγὼ ζῶ διὰ τὸν πατέρα, ἀλλὰ δῆ W 68. 
ἰσχυρίζοντας V -ντα A 7ο. ὅλως om. VA 70-1. τινων:τινα ΑΡ 71. 
οἷα λεγόντων: διαλεγόντων R λεγόντων M 73. φρονοῦντες P 


6, 1. Τόμος γ΄ ante Ὁ praem. D"8 4. πλείους cum ὁ scr. AP 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XVI, 5-6 145 


in tutti quanti». Alcuni dunque proponevano queste tesi e adduce- 
vano altre testimonianze di numerosi dottori della Chiesa, mentre 
quelli del partito avverso’ dicevano che ciò che si consacra [nella 
Divina Liturgia: il pane e il vino in cui si mutano il corpo e il san- 
gue di Cristo], non è una professione della resurrezione, ma sol- 
tanto un sacrificio, e conseguentemente [il corpo che deriva dalla 
trasformazione del pane] è corruttibile, privo di ragione e di vita, 
e che chi si accosta alla comunione [eucaristica] non riceve Cristo 
nella sua interezza, ma una sua parte, in quanto ottiene solo una 
parte [delle specie consacrate]: «Se infatti» dicevano «[il corpo di 
Cristo che si assume nella comunione] fosse incorruttibile e dota- 
to di ragione e di vita, sarebbe anche intangibile e invisibile, e non 
si potrebbe mordere e masticare coi denti, né quando fosse spez- 
zato, sarebbe immune dal soffrire e dal provare dolore»$6; tutto 
ciò in quanto essi, facendo come se abolissero la resurrezione dei 
corpi, dicevano (avranno saputo loro come) che dopo la resurre- 
zione noi non saremo affatto soggetti al tatto e alla vista e ad avere 
un aspetto umano, ma ci muoveremo al modo delle ombre incor- 
poree; sostenevano infine che il passaggio del Signore attraverso 
le porte chiuse non fosse un miracolo, bensì qualcosa di natura- 
le e consono a coloro che risorgono dai morti”. Nulla di simile è 
possibile trovare nella Scrittura: si trattava di un attacco impuden- 
te e infondato ad alcune persone, come se queste dicessero che sin 
dall’unione e dalla comunanza di natura umana e divina di spirito 
e cotpo l'Uomo-Dio fosse divenuto incorruttibile e si fosse risolto 
in divinità, e per questo motivo pensassero che anche il corpo as- 
sunto [nell eucaristia] fosse incorruttibile*. 


6, 1. L'imperatore, che aderi all'opinione migliore, si recó, come 
ho detto$, a Cipsella, prese con sé l’esercito lì raccolto e sali verso 
Orestiade?., Lì passò parecchi giorni in preda all'incertezza sul da 
farsi, poiché vedeva che il ribelle era molto difficile da combatte- 


67. tiv - Κυρίου: cf. Ez. Io. 20, 19 
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τευμα ἀντιϑέτως ἔχον καὶ πρὸς μόνην ἐκθνῆσκον τὴν τῶν 
πολεμίων ἐνήχησιν. τοῖς δὲ πολλοῖς καὶ ὄνομα χλευαζόμε- 
e / 3 ~ / 24 λε f 

νον ἡ βασίλειος ἐκεῖσε συνελογίζετο ἄφιξις καὶ ὑπετίϑουν 
παλίσσυτον φέρεσθαι ὡς αἴσχους ἐμπιμπλάμενον ἐν τῷ πα- 
ρεῖναι καὶ μηδέν τι μηδαμῶς χρηστὸν κατορϑοῦν καὶ τὸν 
βάρβαρον μᾶλλον ἐν τῷ ὑποστέλλεσϑαι προσεπαίροντα εἰς 
ϑρασύτητα. ὁ δὲ τὸ τῶν | πραγμάτων ἄγριον καὶ δυσπρόσι- 
τον, ὡς ὁ καιρὸς ἐδίδου, περιποππύζων καὶ διασαίνων τοὺς 

3 ~ 3 / / L4 x 5 / Η 
αὐτῷ οἰκειοτάτους βιβλιοφόρους ἔπεμπε πρὸς Ἀλέξιον, ἐς 

» x / » ve X { 
ξυμβάσεις αὐτὸν προσκαλούμενος. ἔστι δ᾽ ὅπῃ καὶ δολοφονίας 
ἐφρόντιζε, μηδὲ τοῦ πολέμου παντάπασι μεϑιστάμενος. 
6,2. Γῷ τοι καὶ τὴν στρατιὰν ἀναλαβὼν καὶ τὴν Φιλίππου 

ἐπαρχίαν καταλαβὼν περὶ τὸ φρούριον στρατοπεδεύεται τὸν 
Στενίμαχον, εἰς ὃ πολλοὶ τῶν βαρβάρων συνέφυγον, καὶ δι- 
ειληφὼς αὐτὸ τοῖς στρατεύμασιν ἐξεῖλέ τε κατὰ κράτος καὶ 
τοὺς ἐνόντας ἠνδραποδίσατο. ὁ δ᾽ ἀποστάτης ἀφικέσϑαι 
μὲν ἐς βασιλέα οὐδαμῶς συνετίϑετο, ἀλλὰ μηδ᾽ ἂν ἑτέρως 
σπείσασϑαι διετείνετο, εἰ μὴ χωρῶν καὶ πόλεων ἐγγράφως 
αὐτῷ βασιλεὺς ὑπεκσταίη, ὁπόσας αὐτὸς ἐχειρώσατο, καὶ 

M n - - 
τὴν κατηγγυημένην αὐτῷ Θεοδώραν μετὰ τῶν ἀρχικῶν 
ἐκπέμψειε παρασήμων. | 

6, 3. Τῶν δὲ συνθηκῶν ὀψέ ποτε καὶ τῶν ὅρκων tete- 

λεσμένων, ὡς ἠτεῖτο Ἀλέξιος, βουλεύεταί τι μετέπειτα Ba- 
σιλεύς, οὐκ οἶδα εἰ στρατηγοῖς καὶ βασιλεῦσιν ἁρμόδιον, οὓς 
παρὰ πᾶν ἕτερον τὸ εὐορκεῖν τιϑέναι περὶ πλείστου χρεών: 

λ M 5 L / 2 / 2 - ^ - 
τὸν γὰρ Ἀλέξιον ϑείων ἀκουσμάτων ἀποστολαῖς διὰ τοῦ 

/ ~ ~ 5 f a e λ 2 

πρεσβυτέρου τῶν γαμβρῶν Ἀλεξίου πρὸς ἑαυτὸν ἐφελκυ- 
σάμενος μετὰ τὴν τῶν ὅρκων, ὣς ἔφην, συμπλήρωσιν συν- 
ειληφὼς | εἶχεν ἐν δεσμοῖς. κἀκ τοῦδε τῶν τε πόλεων καὶ 


8. ἐκεῖϑεν ἀνελογίζετο ΑΡ | ὑπετίϑετο P 9. ἔμπιπλ. VP 9-10. ἓν τῷ 
παρεῖναι om. P 14. οἰκειοτέρους VP τε.προκαλούμενος AP 17- 
8. xai? — καταλαβὼν om. V 31. ἀκουσμάτων: εἰκασμάτων V 33. ὡς 
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re e che il proprio esercito invece versava in condizioni opposte e 
quasi moriva di paura al solo sentir parlare dei nemici. I più con- 
sideravano l’arrivo dell’imperatore un annuncio ridicolo e conget- 
turavano che egli sarebbe tornato indietro, coprendosi di disdoro 
nel restar lì senza combinare nulla di buono, anzi vieppiù incitan- 
do all’audacia il barbaro con il proprio ritiro. E l’imperatore, ac- 
carezzando e blandendo la situazione aspra e disagevole, secondo 
che lo consentiva l’occasione, spedì le persone a lui più intrinse- 
che a recapitare lettere ad Alessio, invitandolo a scendere a patti”. 
A un certo punto pensò anche all’assassinio, senza peraltro rece- 
dere affatto dalla guerra. 

6, 2. Riprese allora la guida dell’esercito, occupò la provincia 
di Filippopoli e si accampò presso la fortezza di Stenimaco”, nel- 
la quale molti barbari si erano rifugiati: circondatala con le trup- 
pe, l'espugnó con la forza e ridusse in schiavitù gli abitanti. Ma il 
ribelle non acconsentì minimamente a recarsi presso l’imperatore, 
sostenendo che non avrebbe mai concluso un patto se l’imperato- 
re non si fosse ritirato con un impegno scritto in suo favore dal- 
le regioni e dalle città che egli aveva conquistato, e non gli avesse 
inviato Teodora, che gli era stata promessa in sposa, con le inse- 
gne del potere. 

6, 3. Quando infine furono conclusi i patti e i giuramenti secon- 
dole richieste di Alessio”, l’imperatore prese una decisione non so 
quanto consona a generali e imperatori, i quali più d’ogni altra cosa 
dovrebbero tenere'in massimo conto il rispetto dei giuramenti: at- 
trasse a sé Alessio con l'invio di divini precetti” portati dal mag- 
giore dei suoi generi, Alessio [Paleologo], e, dopo la conclusione 
dei giuramenti, come ho detto, lo catturò e lo mise in prigione”. 
In seguito a ciò ebbe ragione senza sforzo delle città e dei castel- 


6, 7-8. ὄνομα χλευαζόμενον: Plut. Sert. 25, 3 de senatu 30. τὸ — περὶ πλεί- 
στου: cf. Demosth. 23, 101, 5 31. θείων ἀκουσμάτων: cf. Phil. Iud. de gig. 31, 
2; Chor. Gaz. Op. II 2, 8; VIII 1, 35 
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φρουρίων ἀπονητὶ περιγίνεται, ὧν ἦρχεν Ἀλέξιος, καὶ τὸν 
» x 9 ~ τω / / x ~ / 
ἀδελφὸν αὐτοῦ Mirov φυγάδα τίϑησι. καὶ τοιαῦτα δράσας 
ἐπάνεισιν ἐς Βυζάντιον. 


E ^ x A / » / M ? 

7,1. Εὑρίσκει δὲ καὶ τὴν σύνευνον Εὐφροσύνην μὴ πάντῃ 
τὴν οἰκουρίαν ἀσπασαμένην, ἀλλὰ κατὰ στασιωτῶν καὶ δη- 
μοκόπων κἀκείνην ἀνδρισαμένην καὶ ὡς μίτον Πηνελόπει- 
ον ἀναλύσασαν τὰ παρά τινος Κοντοστεφάνου ἐξυφανϑέντα 
συστρέµµατα. ἦν δ᾽ ἂν οὐκ ἀποσπούδαστα ταῦτα, οὐδὲ τοῦ 
ἄγασθαι πόρρωϑεν, ὡς ὑπὸ γυναικὸς κατορϑούμενα, εἴπερ 
ἤδεσαν µέτρα καὶ ὅροις ὑπήγοντο: νῦν δὲ τὸ ἄγαν Tupo- 
μανὲς καὶ πολυσπερχὲς τῆς δεσποίνης καὶ τὸ δοκοῦν ἴσως 
δεόντως ἀκριβωθῆναι ἠχρείου τε καὶ διέφϑειρεν ὡς vége- 
σιν ἥλιος τοῖς ἐπιγινομένοις ἀπευκταίοις ἀφαυρούμενα. Tpa- 
πομένη γὰρ ἐς προγνώσεις τῶν ἐσομένων ἀρρητουργίαις καὶ 
μαντείαις προσέκειτο καὶ πολλὰ τῶν ἀϑεμίτων εἰργάζετο, 
ὥστε καὶ τοῦ Καλυδωνίου συὸς τὸ ῥύγχος ἀπέτεμεν, ὃς ἐν 
τῷ ἱππικῷ χαλκοῦς ἱστάμενος φρίσσει τὴν λοφιὰν καὶ χω- 

~ / x / x x x f € m 
pet χαυλιόδους πρὸς λέοντά, καὶ τὸν καλλίνικον Ἡρακλῆν, 

~ / » . È. » M / M 
τῶν Λυσιμάχου ἔργων τὸ κάλλιστον ὄντα, χειρὶ βαλόντα. τὴν 
κεφαλὴν τῆς λε]οντῆς ὑπεστρωμένης κοφίνῳ καὶ τὰς ἰδίας 
τύχας ὀλοφυρόμενον, πολλαῖς κατὰ νώτου ξᾶναι διενοεῖτο. | 
7, 2. Ἡράκλεις τοῦ ἀτοπήματος καὶ παπαὶ τῶν ἐπὶ σοὶ 

i / o » / / 3 λ 
τολμωμένων, ἥρως ἄλκιμε, μεγαλόϑυμε. τίς σοι Εὐρυσϑεὺς 
τοιοῦτον πώποτε προύϑηκεν ἄεϑλον; ἢ τίς Ὀμφάλη, ἐπίτριμ-. 


μα ἐρώτων καὶ κακότεχνον γύναιον, οὕτως ὑπερηφάνως σοι 


προσενήνεκται; 
7,3. Οὐ ταῦτα δὲ μόνον ἀναιδῶς διεπράττετο, ἀλλὰ καὶ 
ἄλλων ἀνδρεικέλων ἄφγρει μόρια καὶ σφυρῶν καταφοραῖς 


37. ἐς τὸ But. AP 

7, 5. ἀσπούδαστα PD τι. ἐσομένων: γινομένων AP 13. ῥύγχος: 
σύγχος ΑΡ 16. ἔργον τὸ κάλλιστον V 25. ἀνευκέλων ΑΡ | καταφοραῖς: 
καρατομαῖς ΑΡ 
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li governati da Alessio e mandò in esilio suo fratello Mito. Dopo 
queste imprese tornò a Bisanzio”, 


7, 1. Lì trovò che la consorte Eufrosina non si era affatto cón- 
tentata di stare in casa, ma anche lei aveva agito virilmente contro 
i sediziosi e i demagoghi e aveva disfatto come una tela di Pene- 
lope la congiura ordita da un tale Contostefano”. Queste impre- 
se non sarebbero state disprezzabili né scevre di ammirazione, in 
quanto erano state compiute da una donna, se solo avessero cono- 
sciuto misura e fossero state ridotte entro dei limiti: ma quella vol- 
ta l'eccessiva boria e la furia di agire della sovrana resero inutili e 
guastarono anche le azioni che potevano forse sembrare fatte a do- 
vere, in quanto vennero oscurate dalle successive disgrazie come 
il sole dalle nuvole". Infatti ella, rivoltasi alla predizione del futu- 
ro, si dedicava a riti segreti e a divinazioni, e compiva molti atti il- 
leciti”: così tagliò il muso del cinghiale calidonio che si erge bron- 
zeo nell'Ippodromo, ha irta la criniera e muove zannuto contro un 
leone8°; inoltre ebbe l'idea di percuotere con molti colpi sul dorso 
l'Eracle vincitore (la più bella delle opere di Lisimaco) che, stesa 
la pelle di leone sopra un cesto, poggia il capo nella mano e pian: 
ge la propria sorte8!. l 

7, 2. Che misfatto, per Eracle, e che empio ardire contro di.te; 
o eroe valente e magnanimo! Quale Euristeo ti propose mai un si- 
mile cimento8?? O quale Onfale, amante consumata e femmina: di 
malaffare, si comportò con te in modo così superbo*?? 

7, 3. Non solo questo fu compiuto senza ritegno, ma anche ad 
altrestatue ella tagliò i genitali e altre ancora ne decapitó a colpi di 


7, 3-4. dg — Πηνελόπειον: cf. Hom. Od. II 94-109; Plat. Phd. 84a 6; Greg. Naz. 
Carm. 12, 29, 41 (PG XXXVII, col. 887); Lib. Ep. 746, 2, 1-2 9-10. ὡς - ἥλιος: 
cf. Psell. Chron. VI 124, 5 14. φρίσσει τὴν λοφιὰν: cf. Hom. Il. XIII 473 cum 
Eust. ad loc. (= III, p. 481, 19); infra XVII 4, 4, 54 14-5. χωρεῖ --λέοντα: sim. 
Ann. Comn. I 7, 3 20. ἄλκιμε: cf. Hes. Theog. 526 20-1. τίς — ἄεῦλον: 
cf. Hom. Il. VIII 363; XIX 133; Theocr. 25, 204 21-2. ἔπίτριμμα: cf. II 5; 6, 2, 
ex Aristoph. Az. 431 21-3. tíc --προσενήνεκται: cf. V 6, 3 
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ἐκαρατόμει ἕτερα. τὸ δὲ τῆς πόλεως πλῆϑος τί μὲν ἐπὶ 
τούτοις δυσχεραῖνον ἀπρεπὲς οὐκ ἐφϑέγγετο, ποίαις δὲ οὐκ 
ἔπλυνε τὴν ταῦτα πράσσουσαν ὕβρεσιν; ἔνιοι δὲ τῶν ἀγο- 
ραίων καὶ τὰ μιμηλὰ τῶν πτηνῶν καὶ ὅσα ἢ φύσις ἐστόμω- 
σε πρὸς μουσουργίαν ἀεὶ μίαν ὑποβάλλοντες μάϑησιν, καὶ 
ταύτην κοινόλεκτον, ἄδειν ἐπὶ στενωπῶν καὶ τριόδων «πο- 
λιτικὴ τὸ δίκαιον» ἐξεπαίδευσαν. ἡ δ᾽ αὐτὴ καὶ δορὰν χρυ- 
σόπαστον ἐγχείριον ἔχουσα διεσχισμένην ἐς δάκτυλα κυ- 
νηγέτην ἀνεῖχεν ὄρνιϑα καὶ ἐξιοῦσα πρὸς ϑήραν ἐπέκλωζέ 
τε καὶ ἐπεθώῦζε καὶ τοὺς περὶ τὴν ϑεραπείαν τούτων καὶ 
κομιδὴν ἱκανοὺς εἶχεν ἐφεπομένους. 


8, 1. Οὐ πολὺς δ᾽ ὁ ἐν μέσῳ καιρός, καὶ Καϊχοσρόης ὁ 
τοῦ | Ἰκονίου σατράπης ἀπαντᾷ πρὸς βασιλέα, κυρβασίαν 
ἐπὶ κεφαλῆς ἔχων καὶ στολὴν διηνϑισμένην χρυσῷ ἀμπε- 
χόμενος. ἀλλὰ μικρόν τι περὶ τοῦ γένους τοῦ Πέρσου τοῦδε 

κ ΓΑ ^ ~ ~ geo € / 5 [4 
τὸ λέγειν διαλαβὸν τῆς τῶν ἑξῆς ἱστορίας αὖϑις ἄψοιτο. 

8, 2. Τῷ Ἰκονιεῖ Κλιτζασϑλάν, ὃς ἐν τοῖς ἄνω χρόνοις 
2 / ^ / > M -, 3 / - n 
ἠδυνήθη τὰ μέγιστα κἀπὶ πολλοῖς ἀντετάξατο τῷ βασιλεῖ 
Μανουὴλ καὶ νίκαις διαπολεμῶν ἐστεφάνωτο, πλείους γε- 

/ εν / 3. Δ. / ^ 
γόνασιν υἱεῖς. Ἀμάσειαν οὖν καὶ Ἄγχυραν πόλεις Ποντικὰς 
» H ~ M2 / \ x | Y IN 
εὐδαίμονας τῷ Μασοὺτ ἀπεκλήρωσε, Μελιτηνὴν δὲ | καὶ σὺν 
Καισαρείᾳ Κολώνειαν ὁ Κοτπατῖνος διεῖπεν: Ἀμινσὸν δὲ 
καὶ Δόκειαν καὶ παράλους πόλεις ἑτέρας ὁ Ῥουκνατῖνος πα- 
$ 2 2 i .. / Le € / > / 
ρείληφεν εἰς ἀρχήν' Καϊχοσρόης δὲ ὅδε ἡγεμόνευεν Ἰκονίου 
Λυκαονίας τε καὶ Παμφυλίας προΐστατο καὶ ὅσα παρατείνει 

ἐς αὐτὸ τὸ Κοτυάειον. 

8,2. Ὡς οὖν ὁ Κοτπατῖνος τοῦ ζῆν παραλέλυτο, περὶ τῆς 


26-7. ἐπὶ τούτοις τί μὲν ΑΡ 33. δάκτυλον P 33-4. πυνηγέτιν P 
8, 6. Κλιζασϑὰν P 7. πολλοῦ A 8. διὰ πολέμων V | ἐστεφάνωται 
ΑΡ 9. "Αγκυραν καὶ Δορύλεον καὶ πόλεις ἄλλας Ποντικὰς P 11. 


Κοτπατίνης V Κοπτατῖνος D | “Αμινσὸν V ᾽Αμυνσὸν R ᾽Αμισὸν F 12. 
Ῥουκρατῖνος constanter VAP (sed uide infra 13, 2) 15. Κοττυάειον VAP 
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martello*^. Tl popolo della città, adirato per tutto questo, quale tur- 
pitudine non pronunciava, di quali ingiurie non inondava l'autrice 
di tali misfatti! La gente del volgo istrui gli uccelli irnitatori e tut- 
ti quelli che la natura aveva dotato di bocca canterina, suggerendo 
loro sempre un'unica frase da cantare nei vicoli e nei trivii, e per 
di più in volgare: «alla puttana il giusto»9. Lei stessa indossando 
sulla mano guanti di pelle con ricami dorati e le dita divise?$, leva- 
va in alto un uccello cacciatore e nelle battute di caccia lo chiama- 
va con i fischi, avendo un discreto seguito di persone dedite al ser- 
vizio e alla cura dei volatili. 


8, 1. Non intercorse molto tempo che Caicosroe, satrapo di Ico- 
nio*", giunse dall'imperatore??, con un turbante in testa? e indos- 
sando un abito ricamato d’oro. Ma la narrazione riprenda a trat- 
tare ciò che accadde in seguito dopo aver fatto una piccola pausa 
narrativa intorno alla famiglia di questo Persiano. 

8, 2. ΑΙ sultano di Iconio Klitzasthlan, che in anni passati aveva 
avuto un enorme potere, in molte occasioni si era opposto all'impe- 
ratore Manuele e si era fregiato di vittorie combattendo contro di 
lui”, nacquero molti figli”. Amasea e Ancira, ricche città del Pon- 
to”, le affidò in eredità a Masud”, Melitene? e Colonia?’ insieme a 
Cesarea? le amministrava Cotpatino?; Amiso e Docia?? e altre cit- 
tà costiere le prese sotto il suo governo Rucnatino?; il detto Caico- 
sroe governava su Iconio ed era a capo della Licaonia, della Panfi- 
lia e delle regioni che si estendono fino a Kotyaeion!??, 

8, 3. Quando Cotpatino fu liberato dalla vita! si scontrarono 


31. ἐπὶ στενωπῶν καὶ τριόδων: Dion. Chrysost. Or. 32, 9; cf. tamen etiam Soph. 
Oed. tyr. 1399 31-2. πολιτικὴ τὸ δίκαιον: elocutio subobscura, si dat. πολι- 
τικῇ legendum, «meretrici debitum» significat 

8, 3. διηνϑισμένην χρυσῷ: cf. VII 1,36 
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σατραπείας τοῦδε διαμιλλῶνται ὅ τε τῆς Δοκείας κρατῶν 
Ῥουκνατῖνος καὶ ὁ κατάρχων τῆς Ἀγκύρας Μασούτ. ἅτερος 
τοίνυν αὐτῶν ὁ Ῥουκνατῖνος τὸν ἀντιτρέχοντα ὑποφϑάσας 
κασίγνητον τὸ νῖκος ἤρατο, δεξιωτέραν φύσιν λαχὼν καὶ πο- 
λεμοχαρὴς διαφερόντως δεικνύμενος. ἀμέλει καὶ μείζονος 
εὐμοιρήσας ὁ Ῥουκνατῖνος ἐντεῦθεν δυνάμεως τὸν μὲν Ma- 
σούτ, ὑπενδόντα καὶ φίλα οἱ φρονεῖν συνϑέμενον, µέρος τῆς 
τοπαρχίας ἀφελόμενος τῆς λοιπῆς χώρας ὡς πρώην διαφῆκε 
προΐστασθαι, τῷ δέ γε Καϊχοσρόῃ| μάλα ἐμμανῶς ἐπεφύη, 
παλαιὸν ὑποτύφων Ἰκονίου ἔρωτα ὡς ἀρχείου πατρῴου, καὶ 
τοῦτον ὡς μητρόϑεν Χριστιανὸν μυσαττόμενος. πέμπων 
οὖν ὑπεκστῆναί οἱ παρῄνει τοῦ Ἰκονίου καὶ τῆς ὅλης ἁπα- 
ρεῖν δυναστείας, εἴγε βούλοίτο εὖ μὲν πράξειν αὐτός, τὰς 
δὲ πόλεις καὶ κατ᾽ ἄνδρα καὶ κατ᾽ ἔϑνος ἀπειράτους μεῖναι 
τῶν ἐκ τοῦ πολέμου δεινῶν᾽ οὕτω κεκομπασμένος ἦν καὶ 
ἀνυπέρβλητος τὸν τῦφον ὁ βάρβαρος καὶ τὴν ὀφρὺν ὑπερνέφε- 
λος καὶ ὡς ἰὸς πολύφϑορος κατὰ πλεῖστον διαχεόμενός τε 
καὶ διασκιδνάμενος. 

8, 4. Πρόσεισι τοίνυν Καϊχοσρόης τῷ βασιλεῖ ἐκεχειρίας 
γενομένης, τὸν ἑαυτοῦ τοχέα κατὰ τοῦτο ἐζηλωκώς, ἐπεὶ 
κἀκεῖνος τοὺς ἀφ᾽ αἵματος ἀδυκῶν καὶ ὑπ᾽ αὐτῶν ἀδικούμε- 
νος μετὰ τὴν τοῦ φύσαντος ἐκεῖνον Μασοὺτ ἀποβίωσιν ὡς 
εἰς ἄγκυραν ἱερὰν καὶ χεῖρα στερεὰν δυναμένην ὑπολαβεῖν 
τὸν αὐτοκράτορα προσέβλεψε Μανουήλ. ἀλλ᾽ ἐκεῖνος μὲν 
οὐ κατόπιν ἐλήλυϑε τῶν ἐλπίδων, μᾶλλον μὲν οὖν καὶ ὑπὲρ 
δόκησιν | ἁβραῖς αὐταῖς ἐντετύχηκε, [ζαϊχοσρόης δὲ βραχέα 
ἄττα φιλοφρονηϑεὶς καὶ τῶν ἐν νῷ οὐδ᾽ ὅσον εἰπεῖν ἐνδεέστε- 
ρα, μήτε σύναρσιν εὑρηκὼς τῆς πρὸς τὸν κασίγνητον ἀντι- 
τάξεως ἐπανέκαμψεν οἴκαδε. 

8, 5. Ἀλλ᾽ οὐκ ἔφϑη καϑαρῶς εἰσιὼν τὸ Ἰκόνιον, καὶ τοῦ 
Ῥουκνατίνου κατ᾽ αὐτοῦ ἐπιόντος τῆς τε ἀρχῆς ἐκσφαιρίζε- 


20. κασίγνητον om. VA 24. ἀφῆκε VB 30. ἀπειράτως ΑΡ 42. 
αὐταῖς om. V 
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per la sua satrapia Rucnatino, che regnava su Docia, e Masud, che 
governava Ancira. Uno dei due, Rucnatino, prevenne il fratello an- 
tagonista e colse la vittoria, avendo sortito una natura più abile e 
dimostrandosi eccezionalmente bellicoso. Rucnatino, ottenuto in 
tal modo un potere più grande, tolse a Masud, il quale gli aveva ce- 
duto e si era impegnato a essergli amico, una parte della sua pro- 
vincia, ma lo lasciò governare come prima sul resto della regione, 
mentre attaccò con grande furia Caicosroe, covando un’antica bra- 
ma per Iconio, in quanto era sede di governo del padre, e disprez- 
zando il fratello in. quanto cristiano per parte di madre!?. Man- 
dò un'ambasceria esortandolo a ritirarsi da Iconio € a rinunciare a 
tutto il suo potere, se voleva star bene lui e che le città — i singoli 
e le comunità — restassero intatte dai mali della guerra: tanto quel 
barbaro era vanitoso e insuperabile nella boria, tanto levava il ci- 
glio più alto delle nubi e si spandeva e si diffondeva per ogni dove 
come un veleno esiziale. 

8, 4. Caicosroe, conclusa üna tregua!”, si recò dall'imperatore, 
imitando suo padre! in quanto anche quello, facendo e suben- 
do torti dai suoi consanguinei dopo la morte del suo genitore Ma- 
sud', si era rivolto all'imperatore Manuele come a un'ancora sa- 
cra! e a una mano ferma in grado di accoglierlo. Ma il padre non 
aveva fallito nelle sue speranze, anzi le aveva realizzate dolci oltre 
ogni aspettativa!°; Caicosroe invece ricevette un'accoglienza ridot- 
ta e incredibilmente più.modesta di quanto si aspettava, e non tro- 
vando aiuto per l'opposizione al fratello, se ne tornò in ραϊτία!οδ. 

8, 5. Ma non fece nemmeno in tempo a entrare a Iconio che, 
attaccato da Rucnatino, venne cacciato dal potere e andò in esilio 


26. ὑποτύφων... ἔρωτα: sim. Aelian. Var. bist. IX 41 32-1.τὴν - ὑπερνέφελος: 
cf. Comp. Men. et Philist. Y 219-20 Jakel; Io. Chrysost. zz Ps. 48 (PG LV, col. 514, 
27-8) 33. ὡς ἰὸς... διαχεόμενος: cf. Prou. 23, 32. 39. ἄγκυραν ἱερὰν: 
cf. Diogen. V 29; Apost. 9, 1; e. g. Synes. Encom. calu. 19, 6 
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$ λ 9. > 1 λ / / λ 2 
ται καὶ φυγὰς εἰς Ἀρμενίαν παρὰ Λεβούνῃ γίνεται. τὰ ὃ 
ἐπὶ τούτοις οὐκ ἀμυδρὰ μὲν τὰ τῆς ἐκεῖ παραδοχῆς τοῦ 
E ^l » | λ x ~ ' x / , 
ἀνϑρώίπου, ἐπαγωγὰ δὲ μᾶλλον καὶ ἄλλως χαρίεντα, εἰ 

` L Τ rn / 3 ~ / 

καὶ ξυνέβη σφας πολλάκις κατ᾽ ἀλλήλων ἐξενεγκεῖν πόλε- 
μον, ἐπεὶ καὶ φιλοῦσιν ἄνϑρωποι μὴ μόνον τὸ συγγενὲς καὶ 
€ / / bag 2 LÀ λ X / 
ὁμόπιστον πάσχον κακῶς, ἀλλά πως καὶ τὸ ἀλλόγλωττον 
καὶ φανὲν πολλάκις πολέμιον προσιὸν καὶ προσπῖπτον φι- 
λανϑρωπίας καταξιοῦν' τὰ δέ γε τῆς ἀμύνης καὶ τῆς xata- 
γωγῆς ἐς τὴν προτέραν ἡγεμονίαν ὁλοσχερῶς ὁ Λεβούνης 
ἀπείπατο, Ῥουκνατίνῳ σπείσασθαι φάσκων καὶ μηδὲ τὴν 
σύναρσιν ἔχειν ὁρᾶν ἀναίμακτον. 

8,6. Διὰ ταῦτα τοίνυν ἐς βασιλέα Καϊχοσρόης μετακεχώ- 
ρηκε πάλιν, συλλήψεσϑαί οἱ πρὸς τὴν ἀνάρρυσιν τῆς ἀρχῆς 
ὁπωσδήποτε φανταζόμενος. τῶν δὲ κατὰ σκοπὸν αὖϑις δι- 
αμαρτὼν Ῥωμαίοις συνῆν, μὴ πάνυ μεταλαγχάνων ϑερα- 
πείας τῷ γένει ἐπεοικυίας. 


9, 1. Τῷ δ᾽ ἐφεξῆς ἔτει μετὰ Κομάνων ἐξιόντες πάλιν 
οἱ Βλάχοι καὶ τὰ κράτιστα τῆς χώρας κείραντες ἀσινεῖς 
ἐπανέλυσαν. τάχα δ᾽ ἂν καὶ ταῖς χερσαίαις πύλαις τῆς βα- 
σιλίδος προσήγγισαν ἐπ᾽ αὐτὴν τραπόμενοι, εἰ μὴ τὸ χριστια- 
νικώτατον γένος οἱ Ῥὼς καὶ οἱ τούτων ἀρχικῶς προεδρεύον- 
τες, τοῦτο μὲν κατ᾽ αὐϑαίρετον ὁρμὴν κινηθέντες, τοῦτο δὲ 
ταῖς τοῦ ἀρχιποίμενος αὐτῶν λιταῖς ὑπενδόντες, ἀξιάγαστον 
οἷον τὸ πρόϑυμον ἐπὶ τοῖς Ῥωμαίων ἐπεδείξαντο πράγμα- 
σι, ταῖς τοῦ ἔτους πολλάκις ἀπαγωγαῖς καὶ ταῖς ἀποδόσεσι 
τούτων εἰς ἔϑνη τὰ μὴ χριστώνυμα δυσχε|ράναντες. ὅϑεν καὶ 
διὰ ταχέων παρασκευασάμενος ὁ τῆς Γαλίτζης | ἡγεμὼν Ῥω- 
μανὸς ἀγαϑήν τε καὶ πολλὴν ἠϑροικὼς στρατιὰν κατὰ Ko- 
μάνων ἐξώρμησε καὶ τὴν γῆν αὐτῶν κατὰ πολλὴν εὐπέ- 


σο. ἐπαγωγαὶ... χαρίενται P 54. καὶ]: οὗ AP 59. Καϊσχοσρόης ΝΕ 
9, 5. οἱ Ῥὼς γένος ΑΡ 8-ο. καὶ διὰ τὸν τοῦ Χριστοῦ λαὸν τὸν κακῶς ὑπὸ 
τῶν βαρβάρων πάσχοντα post πράγμασι add. B 
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in Armenia presso Levunis!, L'accoglienza che gli fecero laggiù 
non fu modesta, bensì allettante e anzi raffinata, benché più vol- 
te si fossero fatti la guerra: infatti gli uomini sono soliti degnare di 
un trattamento umano non solo i loro connazionali e correligiona- 
ti che si trovano in difficoltà, ma anche gli stranieri che sono sta- 
ti più volte loro nemici, quando si presentano proni a supplicare 
di meritare benevolenza. Ma di vendicarlo e riportarlo al potere di 
prima Levunis rifiutò del tutto, dicendo di aver concluso un patto 
con Rucnatino e di non poter immaginare che il suo aiuto sareb- 
be stato incruento. 

8, 6. Per questo Caicosroe tornò nuovamente dall'imperato- 
re, immaginando che quello lo avrebbe comunque aiutato a ri- 
conquistare il potere. Falli nuovamente nel suo intento, ma rima- 
se fra i Romani, pur non ottenendo un trattamento degno della 
sua stirpe!!0, 


9, 1. L'anno seguente!!! i Valacchi fecero una nuova spedizione 
insieme ai Cumani e, dopo aver saccheggiato le zone pià importan- 
ti della regione, se ne tornarono illesi!'?. Si sarebbero volti in dire- 
zione della stessa città imperiale avvicinandosi persino alle porte 
di terra, se il popolo cristianissimo dei Russi!!? e quelli che presso 
di loro avevano i primi posti del potere, da un lato indotti dal pro- 
prio spontaneo impulso, dall'altro cedendo alle preghiere del loro 
sommo pastore!!4, non avessero esibito un'ammirevole sollecitudine 
per la situazione dei Romani, mostrandosi sdegnati perché questi 
varie volte l’anno erano fatti prigionieri e assegnati a popoli non 
cristiani!!5. Perciò, dopo una celere preparazione, Romano, gover- 
natore della Galizia, raccolse un esercito grande e forte, mosse con- 
tro i Cumani, attaccò la loro terra e con grande facilità la distrus- 
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τειαν ἐπιὼν ἔφϑειρε καὶ ἠφάνισε. καὶ τοῦτο φιλοφρόνως εἰς 
καύχημα καὶ μεγαλωσύνην τῆς τῶν Χριστιανῶν ἁμωμήτου 
πίστεως πολλάκις διαπραξάμενος, ἧς καὶ τὸ βραχύτατον καὶ 
ὅσον κόκκος σινάπεως μεϑίστησιν ὄρη καὶ μετατίϑησι, τὰς 
τῶν Κομάνων ἐφόδους ἔστησε καὶ τοῖς ἀνήκεστα πάσχου- 
σι Ῥωμαίοις ἀνακωχὴν ἐβράβευσε τοῦ κακοῦ, ἀνυπονόη- 
τος ἀρωγὴ καὶ ἀσυλλόγιστος συνασπισμὸς καὶ φάλαγξ ὡς 
εἰπεῖν ϑεοσύλλεκτος ἔϑνει ὁμοπίστῳ φανείς. 

9, 2. Πλὴν οὐδὲ τὰ κατὰ τοὺς Ταυροσκύϑας τούτους ὁ 
τότε χρόνος παρέδραμεν ἀστασίαστα, κατὰ δ᾽ ὁμοφύλου 
σφαγῆς τὸ ξίφος ἔβαψαν ὅ τε Ῥωμανὸς οὗτος καὶ ὁ διέπων 
τὸ Κίαβα Ῥούρικας᾽ νίκην 8 ὁ Ῥωμανὸς ἀπενεγκάμενος, 
ῥωμαλέος ὢν τὸ σῶμα καὶ τὰς χεῖρας δραστήριος, πολλοὺς 
καὶ τότε τῶν Κομάνων κατέστρωσεν, οἳ συνεφήψαντο τῆς 
μάχης τῷ Ῥούρικα, κρατίστη καὶ γενναιοτάτη φάλαγξ. περὶ 
αὐτὸν ὁρώμενοι. 


10,1. Ἀλλὰ χρεὼν μηδὲ τοῦτο παρελϑεῖν ἀνιστόρητον. ἦν 
τις κολλυβιστής, Καλομόδιος τὴν προσηγορίαν. οὗτος χρήμα- 
σιν ἐβεβρίϑει πολλοῖς, ἀργαλέας καὶ δολιχὰς ἐκδημίας κατ᾿ 
ἐμπορίαν πολλάκις στειλάμενος, κερδαλεόφρων ἄνθρωπος. 
ἀμέλει καὶ συγκαϑεύδων τῷ φασκωλίῳ καὶ πρίζων τὸ κύμι- 
νον | καὶ πάντα τιϑεὶς τοῦ χρηματίζεσθαι δεύτερα δέδω- 
κε καθ ἑαυτοῦ πολλάκις λαβὰς τοῖς χρυσοϑήραις ἄρχουσιν 
ἀνθρώπων εἶναι ῥυηφενέστατος καὶ ὡς κῆπος Ἀλκινόειος 
καὶ τῆς ὥρας τὸ ἀκαρὲς οὐκ ὄχνην τρέφειν ἐπ᾽ ὄχνῃ σῦκόν 
τ᾽ ἐπὶ σύκῳ παρέχειν, χρυσὸν δὲ φέρειν ἐπὶ χρυσῷ, ἐπὶ δ᾽ 
ἀργυρίῳ φύειν ἀργύριον. ὁ δὲ φυτὸν ἄντικρυς γνώσεως ἦν, 
ὡς ἐν Ἐδὲμ. πεφυτευμένον τῇ ἀγορᾷ καὶ τοῖς τῆς πόλεως 
στενωποῖς. | 


14. καὶ ἠφάνισε.οπι. VA 17. κόκκον V | τὰ μετέωρα post μετατίϑησι add. 
27. Χατέτρωσεν ΑΡ 

1ο, 5. πρίζων corr. Grabler i. 1.: πρίϑων codd. 8.ῥυηφανέστατοςΡΜ 9. 

τρέφων VAP 10. παρέχειν om. VA 
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se e la annientò. E avendo compiuto ciò più volte con generosità 
per la gloria e la grandezza dell’irreprensibile fede cristiana!!, del- 
la quale basta una parte anche minima e grande quanto un chicco 
di senape per spostare e muovere le montagne, egli fermò gli attac- 
chi dei Cumani e garantì una tregua da questa sciagura a vantaggio 
dei Romani che stavano subendo danni irrimediabili: egli apparve 
al popolo correligionario come aiuto insperato, difesa insospettata 
e quasi come falange raccolta da Dio!!”, 

9, 2. Ma quel tempo non trascorse senza sedizioni nemmeno 
per questi Taurosciti!!8: il suddetto Romano e Rurica, governatore 
di Kiava, immersero le spade in sangue dello stesso ceppo!!?. Ro- 
mano, che era vigoroso nel fisico ed energico di braccia, riportó la 
vittoria: anche allora abbatté molti dei Cumani che avevano par- 
tecipato alla battaglia insieme a Rurica, mostrando di essere la sua 
falange più valente e coraggiosa. 


το, τ. Ma non bisogna lasciare senza memoria nemmeno quest'al- 
tro fatto. C'era un cambiavalute chiamato Calomodio!?°, Costui 
abbondava di ingenti ricchezze e spesso compiva viaggi lunghi e 
faticosi per commercio: era un uomo che amava il guadagno. Dor- 
mendo con il suo sacchetto di denari, spaccando il cumino!?! e po- 
sponendo ogni cosa al guadagno, diede spesso occasione ai gover- 
nanti che andavano a caccia d'oro di dire sul suo conto che egli era 
il più opulento degli uomini e che, come il giardino di Α]είποο; η 
un tempo brevissimo non produceva pere su pere né fichi su fichi, 
bensi portava oro su oro e generava argento su argento. Egli era 
davvero un albero della conoscenza piantato nel mercato e nei vi- 
coli della città come nell'Eden. 


9, 14-5. εἰς καύχημα καὶ μεγαλωσύνην: cf. z Paral. 29, 11 17. ὅσον - ὄρη: 
cf. Eu. Mattb. 17, 20 21. ϑεοσύλλεχτος: cf. sis Const. VII Porph. Cont. milit. 
16; VII 1; de phalange Vita Lazari in monte Gal. 509, 2 Delehaye 

ιο, 3. ἀργαλέας καὶ δολιχὰς: cf. XIII 8, 17, 273, ex Hom. Od. IV 393 5-6. 
πρίζων τὸ κύμινον: cf. κυμινοπρίστης Arist. Eth. Nic. 1121b 27; e. g. Plut. Mor. 
632c; Athen. VIII 365c; Lib. Decl. 51, 10 8-10. ὡς κῆπος--παρέχειν: cf. Hom. 
Od. VII 120-32 11-2. φυτὸν — πεφυτευμένον: cf. Gen. 2, 9; Rom. Mel. Cant. 
1, 14 Maas-Trypanis 
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το, 2. Οὐκοῦν καὶ ὡς ἡ ἄνθη τῆς ὀπώρας πάλαι τοὺς ye- 
νάρχας ἐδουλαγώγησεν, οὕτω καὶ τοῦ χρυσίου τότε τὸ πυ- 
ρωπὸν τοὺς περὶ τὸν βασιλέα εἶχεν ἐς τρύγην ἐφελκυσά- 
μενον. ἀλλ᾽ ἅμα τῷ Καλομοδίῳ τὰς χεῖρας ἐπέβαλον, καὶ 
ἅμα τὴν πόλιν εἰς στάσιν ἀνέσεισαν, μεῖζόν τι τῶν προ- 
πατόρων πεπονϑότες δυστύχημα: οἱ μὲν γὰρ τοῦ καρποῦ 
δρεψάμενοι καὶ μεταλαβόντες, μηδὲ τὴν λιχνείαν ἐς μόνην 
τὴν ὅρασιν περιστήσαντες τῇ δίκῃ δικαίως ὑπέπεσον, οἱ δὲ 
μηδ᾽ ἐμβλέψαι τοῖς χρήμασι φϑάσαντες μάτην ἠλέγχϑησαν 
ἐγχανόντες καὶ δίψος Ταντάλειον ἔπασχον. ἔχοντες γὰρ τὴν 
πηγὴν οὐκ εἶχον καὶ πιεῖν ἐξ αὐτῆς, ἀλλὰ συχνάκις ὥρμηκό- 
τες ἀρύσασϑαι εὕρισκον τὸ ὕδωρ τῶν οἰκείων χειρῶν ἀφαν- 
τούμενον. οἱ γὰρ ἀγοραῖοι ἑσπέρας μαϑόντες τὴν τοῦ Κα- 
λομόδίου κατάσχεσιν καὶ τὸ αἴτιον αὐτῆς ἐπιγνόντες κατὰ 
φατρίας ὄρίϑρου ἠθροίσθησαν καὶ τὸν τοῦ ϑεοῦ νεὼν elo- 
ιόντες καὶ τῷ πρώτῳ ἐποφϑέντες ἀρχιερεῖ (ἦν δὲ οὗτος 
ὁ Καματηρὸς Ἰωάννης) περιστάντες μικροῦ καὶ διασπᾶν 
ἠπείλουν καὶ κύμβαχον ἐκ τῆς ἑστίας κάτω βαλεῖν, εἰ μὴ 
ὅσα καὶ σύριγγι τοῖς πρὸς βασιλέα χρησάμενος γράμμα- 
σιν ὡς πρόβατον ἀπολωλὸς καὶ ἀπόνομον τὸν Μαλομόδιον 
αὐτοῖς ἐπανακαλέσεται. ὁ δὲ μόλις καταστείλας τοῦ λεὼ 
τὸν ϑόρυβον τῇ τῶν χειλέων περιψοφήσει καὶ τῷ λαμπρῶς 
ἐπὶ τούτῳ παθαίνεσθαι ἐπανήγαγεν αὐτοῖς ὡς ἀμνὸν τὸν 
ζητούμενον, μὴ τὸν χρυσὸν ὡς δορὰν ἀποσυρέντα παρὰ τῶν 
συσχόντων αὐτὸν λυκιδῶν μηδὲ λυμανϑέντα τὴν τρίχωσιν. 


M ^ ^ [4 » M / bi 5. 
11, 1. Καὶ τὸ μὲν οὕτως ἀναιμωτὶ παρελήλυϑεν, ἐξ αἰτίου 
τραγικοῦ τε καὶ σκυϑρωποῦ ἐς κωμικὸν κατέληξεν ἀκοὰς δια- 


14-5. οὐκοῦν — ἐδουλαγώγησεν suppl. Pre 14. καὶ cum ὁ om. P I$. 
καὶ: δὴ καὶ P 25. ὕδωρ: χρυσίον Ρ 31. κάτω βαλεῖν: καταβαλεῖν 
V 38. λυδικῶν V 
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10, 2. Dunque come il fior fiore dei frutti un tempo rese schiavi 
i nostri progenitori, così anche allora il luccichio dell’oro aveva at- 
tirato alla vendemmia i cortigiani!?, Ma appena ebbero messo le 
mani addosso a Calomodio, incitarono di fatto la città alla rivol- 
ta!3, patendo una disgrazia peggiore di quella dei nostri antena- 
ti: questi ultimi infatti, avendo colto e gustato il frutto e non aven- 
do limitato la golosità alla sola vista, caddero giustamente vittime 
della giustizia, gli altri invece non giunsero neppure a gettare uno 
sguardo sulle ricchezze, che si ebbe la prova che avevano spalan- 
cato invano le loro fauci e soffrirono la sete di Tantalo. Avevano 
infatti la sorgente ma non avevano modo di abbeverarsi a essa: si 
mossero più volte per attingervi, ma trovarono che l’acqua scom- 
pariva loro tra le mani. La sera, infatti, la gente del mercato!?4 ap- 
prese della cattura di Calomodio e ne comprese la ragione; all’alba 
essi si riunirono a gruppi, entrarono nel tempio di Dio, si fecero 
vedere al sommo sacerdote (era Giovanni Camatero)!?5, lo circon- 
darono e minacciarono di farlo a pezzi e di gettarlo a capofitto giù 
dal palazzo se, servendosi di una lettera all’ imperatore al modo di 
uno zufolo, non avesse richiamato tra loro Calomodio come una 
pecora smarrita e allontanatasi dal pascolo. Quello, raffrenato a 
stento il tumulto del popolo con gli schiocchi delle labbra e con il 
mostrarsi in stato di palese agitazione per questi fatti, ricondusse 
loro come un agnello colui che essi ricercavano: i lupacchiotti che 
lo avevano catturato non l’avevano tosato dell’oro come di un vel- 
lo, né gli avevano rovinato il pelo. 


11, 1. Così questa vicenda passò senza che fosse versato sangue, 
e da motivo tragico e fosco andò a finire in una storiella comica che 


14-5. ὡς — ἐδουλαγώγησεν: cf. Gen. 3, 6 15-6. τοῦ χρυσίου — τὸ πυρωπὸν: 
cf. fort. Strab. XV 3, 18 22-3. μάτην... ἐγχανόντες: cf. Diogen. VI 20 et Greg. 
Cypr. IV 15 de lupis, cf. infra λυχιδεῖς 23. δίψος Ταντάλειον: cf. Apost. τό, 
9,6. g. Ps.-Plat. Axzocb. 371e; Anth. Pal. V 246, 6; Greg. Naz. Ep. 7o, 1 (PG XXXVII, 
col. 136A); Psell. Or. min. 11, 42 33. πρόβατον ἀπολωλὸς: cf. Ez. Luc. 15, 41 
ἀπόνομον: hic tantum et in Nic. Chon. Or. 5, p. 14, 3 35. Vj — περυψοφήσει: 
cf. IV 4,7 38. λυκιδῶν: cf. Π 7, 4 et supra rr. 22-3 μάτην... ἐγχανόντες 
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χέον ἄθυρμα καὶ σχηματίζον τὸν κλαυσιγέλωτα! οὐ πολλαῖς 
δ᾽ ἡμέραις ὕστερον ἕτερον ἀνιερράγη κακόν, ὃ καὶ εἰς αἱμά- 
των προύκοψεν ἔκχυσιν. Ἰωάννης γάρ τις, Λαγὼς τὸ ἐπώνυ- 
μον, ἐκ βασιλέως εἰληφὼς προΐστασϑαι τῆς τοῦ πραιτωρίου 
φρουρᾶς, ἤϑελεν ἑαυτῷ τε καὶ τοῖς προστησαμένοις πορίζειν 
ἐνϑένδε χρήματα (φεῦ τῆς ῥυπαροτάτης γνώμης᾽ οὐ γάρ τι 
πλέον ὁ τῆς ἱστορίας νόμος εἰπεῖν ἐπιτρέπει μοι)’ ὅϑεν τὰς 
ψυχικὰς τῶν φιλοϑέων οἰκειούμενος διαδόσεις, νυκτὸς ἀνίει 
φρουρᾶς καὶ δεσμῶν τοὺς ἐπὶ κλεπτοσύ]νῃ διαβοήτους, οἱ δὲ 
λάθρα τὰς οἰκίας διερευνῶντες προσῆγον ἐκείνῳ τὰ φώρια᾽ 
καὶ ἆθλον ἀσεβείας ἐκ τῶν σύλων τοῖς νυκτιλόχοις διαδι- 
δοὺς τὰ λοιπὰ οἷς οὐ δέον προσέφερε, τὸν πιστὸν ὑπηρέτην 
ὁ ϑεῷ τὸ πᾶν ἄπιστος ἐν τοῖς ἀτολμήτοις σχηματιζόμενος. 
τούτου δὴ πολλοὶ κατεῖπον ἐς βασιλέα ὡς δρῶντος ἀνόσια. ὁ 
δὲ τὴν διόρϑωσιν ἐπαγγειλάμενος ὥσπερ οὐ δυνάμενος &ve- 
βάλετο. ὅϑεν οὐδαμῶς ἐπὶ τοῖς τολμωμένοις ὑποπτήσσων 
ἦν ὁ Λαγώς, ἀλλ᾽ ὡς ἀνεύθυνον χειρίζων ἀρχὴν ἀναίδην τὰ 
ϑεομισῆ διεπράττετο. 

11,2. Ἐνίοτε δὲ τῶν ἀγοραίων ἕνα συνειληφώς, μετὰ τὸ 
πλῆξαι πολλὰς κατὰ νώτου τριχῶν ὑποδικάσας κουῤᾷ, τὸ 
ϑερμότερον τῆς πόλεως καὶ τῷ παϑόντι ὁμότεχνον πρὸς 
στασιασμὸν ἀνερρίπισε. σύγχυσις οὖν τὴν πόλιν κατείληφε 
καὶ πλῆθος χειρωνακτικὸν οὐκ ὀλίγον ἐς τὸ πραιτώριον συλ- 
λεγὲν ϑηρεύειν ἐπεβάλετο τὸν Λαγών, ὁ δὲ ὑπὲρ δασύποδα 
συντονίᾳ δρόμου χρησάμενος ἐκεῖθεν ἠφάνισται. ὁ μέντοι 
λεὼς καὶ οὕτως ἐπισυρρέοντες ὥρμων τὸν Μέγαν εἰσιέναι 
Νεὼν καὶ βασιλέα ἕτερον ἀνειπεῖν. προκαταληφϑέντος δὲ 
τοῦ τεμένους παρὰ τῶν εἰς αὐτοῦ φρουρὰν ἀπεσταλμένων 
πελεκυφόρων, μὴ μεϑιστάμενοι τοῦ πραιτωρίου κατὰ τοῦ 
κρατοῦντος ἐρεσχελίας ἠφίεσαν ἀπρεπεῖς. ὁ δὲ μὴ παρὼν 


1. καὶ — κλαυσίγέλωτα om. VA 4.δ: ὅ τι ΑΡ 8. τῆς ῥυπαρότητος τῆς 
γνώμης ΑΡ IG. ψυχὰς A τό. τοῦ Aayo post δῇ add. AP | τοῦ λεὼ post 
πολλοὶ add. AP | δρῶντα AP 19. ἀνέδην AP 26. δασύποδα: δασύτητα AP 
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divertiva le orecchie e metteva in scena una tragicommedia; ma po- 
chi giorni dopo scoppiò un nuovo male, che arrivò fino allo spar- 
gimento di sangue. Un tale Giovanni, di cognome Lagòs!%, avu- 
to dall'imperatore l'incarico di capo della prigione del pretorio!?7, 
voleva procacciare, partendo da tale posizione, del denaro a sé e αἱ 
superiori (ahimè, che sordida intenzione: le leggi della storiografia 
non mi permettono infatti di dire di pi) 75: così, mentre si appro- 
priava delle donazioni che le persone pie facevano per la loro ani- 
ma, di notte liberava dalla galera e dai ceppi rinomati ladroni; quel- 
li, poi, andavano a rovistare di nascosto nelle case e gli portavano la 
refurtiva: distribuendo ai predatori notturni un premio di empietà 
tratto dal bottino, offriva il resto a coloro cui meno avrebbe dovu- 
το», atteggiandosi in quelle azioni abominevoli a fedele servitore, 
lui del tutto privo di fede in Dio. Molti lo denunciarono all’impe- 
ratore come autore di azioni empie: ma quello, pur promettendo 
che gli avrebbe inflitto la punizione, la rimandava come se non ne 
fosse capace. Pertanto Lagòs non temeva affatto per il suo audace 
agire, ma compiva azioni empie senza ritegno, svolgendo la sua ca- 
rica come se non dovesse rendere conto ad alcuno. 

11, 2. Una volta costui arrestò un popolano e, dopo averlo fat: 
to percuotere ripetutamente alla schiena, gli inflisse la rasatura!?: 
in tal modo eccitò alla rivolta le teste calde della città e i colleghi 
della vittima. La confusione s'impadroni della città e una massa 
non piccola di artigiani raccolta nel pretorio si mise a dar la caccia 
a Lagós, ma quello, dandosela a gambe levate più di una lepre!”, 
scomparve di lì. Il popolo, continuando ugualmente ad accorre- 
re, si accingeva a entrare nella Chiesa Grande e a proclamare un 
nuovo imperatore. Ma poiché il santuario era già stato occupato 
dalle guardie armate di scure!?? inviate a presidiarlo, essi senza al- 
lontanarsi dal pretorio lanciarono insulti sconvenienti contro il so- 
vrano. Quest'ultimo non trovandosi in città, ma stando accampa- 


11,9. 6 τῆς ἱστορίας νόμος: cf. Ann. Comn. XV 5,4 11. ἆϑλον ἀσεβείας: cf. 
Basil. ddu. Eunom. (PG XXIX, col. 505, 15); Cedren. II, p. 128, 8 
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τῇ πόλει, ἀλλὰ περὶ τὴν Χρυσόπολιν ἐναυλιζόμενος, πέμπει 
μοῖραν τῶν ἐπὶ φυλακῇ τοῦ σώματος καταληψομένην τὸ 
πραιτώριον. ἵκετο δ᾽ ἐκεῖσε καὶ ὁ τῆς πόλεως ἔπαρχος 
Κωνσταντῖνος ὁ Τορνίκης: 7] δὲ πληθὺς καὶ πρὸς μόνην τὴν 
αὐτῶν ϑέαν ἐκτραχυνϑέντες τόν τε ἔπαρχον λαϊβολίαις ἐκτρέ- 
πονται καὶ τοὺς σωματοφύλακας ἀποπέμπονται. ἐπὶ δὲ τὰς 
τοῦ πραιτωρίου ἀνατρέψαντες πύλας ἄνεσιν τοῖς ἔνδον δι- 
δόασι σκυλεύουσί τε τὸν ἐκεῖσε Χριστιανικὸν νεών, τὸ δὲ τῶν 
Σαρακηνῶν συναγώγιον ἀνασπῶσιν ἐκ βάϑρων αὐτῶν. καὶ 
ταῦτα σὺν οὐδενὶ διαπραξάμενοι | λόγῳ ἐφίστανται τῇ φρουρᾷ 
τῇ λεγομένῃ Χαλκῇ, κἀκεῖσε τὰ ὅμοια δράσοντες. στρα- 
τιᾶς δ᾽ ἀφιγμένης βασιλικῆς ped” ἑνὸς τῶν τοῦ βασιλέως 
γαμβρῶν (ἦν δ᾽ οὗτος ὁ Παλαιολόγος Ἀλέξιος) ἀνασειρά- 
ζονται τῆς ὁρμῆς, οὐ μὴν ἀφίστανται τέλεον, ἀλλὰ σώμασι 
γυμνοῖς, εἶτα καὶ βραχεῖς τοὺς ped” ὅπλων ἐφισταμένους 
ἔχοντες ὅλαις καταφράκτοις συνεπλέκοντο στρατιαῖς, πρὸς 
οὐδὲν ἀνύσιμον ἢ παρεκτιχὸν ἔργον εὐκλείας τελευτᾶν ἑλό- 
μενοι. ἦσαν δ᾽ ot καὶ τῶν τεγῶν ὑπερφαινόμενοι κεράµους 
κατέφερον καὶ λίϑους ἔνιοι χειροπληϑεῖς ἐπιπέμποντες καὶ 
ὀϊστεύοντες ἕτεροι τῇ βασιλείῳ ἀντεμάχοντο φάλαγγι. ὅλης 
οὖν τῆς ἡμέρας ἐκείνης μηδέν τι παραλύσαντες τῆς ὀργῆς 
μόλις ὑπενόστησαν πρὸς ἑσπέραν. τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ οὔτε τι 
ἐβαττάρισαν ὅλως οὔτε πρὸς ἀγῶνα συνέδραμον δεύτερον. | 


12, 1. Ἀλλὰ καὶ τοῦδε τοῦ κακοῦ παρελθόντος, ἐκ τοῦ 
τῶν Κομνηνῶν τις γένους τῷ βασιλεῖ ἐπανίσταται, Ἰωάν- 
νης τοὔνομα: προκοίλιος δ᾽ àv καὶ πιϑώδης τὴν πλάσιν τοῦ 
σώματος τὸν Παχὺν εἰς ἐπώνυμον εἴληχεν. οὗτος τοίνυν τῷ 
Μεγίστῳ Νεῷ ἐξάπινα εἰσρυεὶς καὶ τῶν στεφανίσκων ἕνα 
τῇ κεφαλῇ περιϑείς, ot τὴν ἱερὰν ἀμφιπεριῃώρηνται τρά- 
πεζαν, ἔξεισιν ἐκεῖϑεν᾽ καὶ προσληφϑεὶς ὑπὸ τῶν ὀμοτῶν 


34. ἐπὶ φυλακῇ: περὶ τὴν φυλακὴν AP 47. ἀφισταμένους A so. ὕπερ- 
φερόμενοι P 54. μόλις om. AP 
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to presso Crisopoli, mandò una parte delle sue guardie del corpo a 
occupare il pretorio. Giunse li anche l'eparco della città Costanti- 
no Tornicio!?: la massa, inaspritasi al solo vederli, cacciò l'eparco 
a sassate e rintuzzò anche le guardie del corpo. Poi, divelte le por- 
te del pretorio, diedero la libertà a quelli che stavano dentro, sac- 
cheggiarono il tempio cristiano che lì si ergeva?^ e distrussero dal- 
le fondamenta la sinagoga dei Saraceni!?. Compiuti questi misfatti 
in modo del tutto insensato, si presentano alla prigione detta Chal- 
ἐὀ!36 per fare anche lì altrettanto. Ma appena arrivò un esercito im- 
periale al comando di uno dei generi dell’imperatore (era Alessio 
Paleologo), frenarono il loro slancio; non desistettero però del tut- 
to, ma inermi e poi con pochi sopraggiunti armati, combatterono 
contro milizie tutte catafratte, scegliendo di morire per un’azione 
inutile o destinata a non fruttare alcuna gloria. C'erano quelli che, 
piazzatisi in cima ai tetti, buttavano giù tegole, e alcuni lanciando 
pietre grandi quanto una mano, altri dardeggiando frecce si oppo- 
nevano alla falange imperiale. Per tutto quel giorno non lasciaro- 
no in nulla affievolire la loro rabbia e a malapena si ritirarono ver- 
so sera. Il giorno seguente né si concessero alcun borbottio, né si 
riunirono per una seconda battaglia. 


12, 1. Ma passato anche questo male, si ribellò all'imperato- 
re un uomo della stirpe dei Comneni, di nome Giovanni: essendo 
panciuto e dal corpo a forma di orcio, aveva sortito il sopranno- 
me di Grasso!?7. Costui dunque, fatta irruzione all'improvviso nel- 
la Chiesa Grande e cintasi la testa di una delle coroncine che pen- 
devano attorno al sacro altare!?8, uscì: venne accolto dai congiurati 


12, 2 sqq. Ἰωάννης xtÀ.: cf. Nic. Chon. Or. το, p. 104, 11 sqq. 
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(πλεῖστοι δὲ ἦσαν οὗτοι καὶ σχεδὸν τοῦ ἐπισήμου πάντες 
αἵματος), συνδραμόντων καὶ ὄχλων οὐκ ὀλίγων πρὸς φήμην 
τῶν πραττομένων, τὸ μέγα παλάτιον εἴσεισιν εὐμαρῶς, 
καὶ αὐτὸς μὲν ἐπὶ ϑρόνου διαχρύσου καϑίσας τινὰς ἐπὶ τῶν 
μεγίστων ὀφφικίων προβάλλεται, ὁ δ᾽ ὄχλος καὶ τοῦ συν- 
αποστάντος μέρους τινές, τὰς ἀγορὰς καὶ ἀγυιὰς διιόντες 
καὶ τὰς ἠϊόνας καταλαμβάνοντες βασιλέα Ῥωμαίων αὐτὸν 
ἀνηγόρευον καὶ οἰκίας κατέσπων περιφανεῖς. 

12, 2. Νυκτὸς δ᾽ ἐπιούσης οὔτε τῆς φρουρᾶς, ὡς: ἔδει, 
τῶν ἀρχείων ὁ Ἰωάννης ἐφρόντισεν, οὔτε τὰς ἀνατραπείσας 
πύλας ἀνέστησεν, ἀλλ᾽ ὡς ἐν τῷ ἀσφαλεῖ καϑιστάμενος καὶ 

/ x » x. 2 f | λ ο 2 
μηδένα ἔχων ἤδη τὸν ἀνϑιστάμενον | κατὰ δελφῖνας ἆνα- 
φυσῶν καὶ ὕδατος ὅλα κεράμια ἐκκενῶν, δίψει συνεχόμενος 

τ £ 5 / N e igi λ 2 / 
οἷα κρεωβριθής, ἀπέψα τοὺς ἱδρῶτας κρουνηδὸν ἀποστάζον- 
τας καὶ ϑερμὸν ἀπατμίζοντας. τὸ δὲ περὶ αὐτὸν ὁπλιτικὸν 
λαμπρὰν τὴν ἱπποδρομίαν περιιὸν ἥλυε τηνάλλως ἐκεῖσε' 
ε ^ 24 / ε- > 2 / 3 / / 
οἱ γὰρ ὄχλοι δύναντος ἡλίου κατ᾽ ἀγέλας ὀρνίϑων διέστη- 
σαν, τάχιον διαγελάσαι τὴν ἕω γλιχόμενοι, | ὡς αὖθις συν- 
δραμόντες τοῖς ὑπερηφάνοις ἐπεισπέσωσιν οἴκοις καὶ τὰ 
σφίσιν ἐνόντα διερευνήσωσι. βασιλεὺς δ᾽ ὁπόσον συγγενὲς 
ἀυναθροίσας καὶ τὸ περὶ αὐτὸν οὐκ ἀπόλεμον πέμπει XVE- 

; $ / - 5 / Š 3 x ^ Ἂ €: / 
φαίους ἐπιϑέσϑαι τῷ Ἰωάννῃ' οὐδὲ γὰρ ἂν ἡμέρας διαφαυ- 
σάσης ἡσυχίαν ἀγαπήσειν τὸν τῆς πόλεως ὅμιλον, ἀλλὰ 
πλείονα πολλῷ καὶ δυσκάϑεκτον περὶ τὸν τύραννον συν- 

- 3 , / 3 24 n y M 
ελθεῖν ὀρϑριώτερον, συλληψόμενον ἐκείνῳ τοῦ ἔργου καὶ 
πολυμερῶς αὐτοῖς ἀντιμαχησόμενον. 

12,3. Οἱ μὲν οὖν πλοίων ἐπέβησαν καὶ τῇ ἀκτῇ προσίσχου- 
σι τῆς μονῆς τῶν Ὁδηγῶν κἀκεῖθεν τοῖς πελεκυφόροις 
συμμίγνυνται τοῦ βασιλέως ὑπασπισταῖς: οὐδὲ γὰρ ἦν ὁπλο- 


12, 9. οὐχ ὀλίγων om. VA 14. καὶ - καταλαμβάνοντες om. VA 20. δί- 
Yer ἀμάχω ἐχόμενος P 21. Χρεωβριϑεὶς P 23. λαμπρὰν om. VB 25. 
διαγελῶσαν Pr: 27. διερευνήσωσι: διαρπάσωσι cum P scr. P 29- 


30. διαφϑασάσης V*R 32. ὀρῦριαίτερον PF”: 36. τοῦ βασιλέως 
ὑπασπισταῖς om. VA 
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(erano moltissimi, e‘quasi tutti di sangue illustre!) e, quando alla 
notizia degli avvenimenti si fu radunata una folla non piccola, en- 
trò facilmente nel Grande Palazzo, si sedette sul trono d’oro e no- 
minò alcuni dei suoi alle cariche più elevate!^?, mentre la folla e al- 
cuni della fazione ribelle, girando per vie e piazze e arrivando fino 
al litorale, lo proclamavano imperatore dei Romani e demolivano 
dimore segnalate. 

12, 2. Al sopraggiungere della notte, Giovanni non si preoccupò, 
come avrebbe dovuto, della guardia del Palazzo, né fece rimettere 
in sesto le porte divelte!*!, ma come se fosse al sicuro e non avesse 
ormai più alcun oppositore, inspirando come i delfini e svuotando 
interi orci d’acqua (era assalito dalla sete in quanto oltremodo gra- 
vato di carne), si detergeva il sudore che stillava a fiotti ed emette- 
va caldi vapori. I suoi armati, girando nel magnifico Ippodromo, 
erravano là senza scopo: infatti al tramonto del sole la folla si era 
ritirata come uno stormo di uccelli, bramosa che l’aurora tornasse 
presto a sorridere, perché potessero riunirsi di nuovo, attaccare le 
case nobiliari e razziare ciò che c'era dentro!?. L'imperatore, rac- 
coltitutti i suoi parenti e i suoi uomini non inetti alle armi, li man- 
da nottetempo ad assalire Giovanni!**: infatti appena fosse sorto il 
giorno, la gente della città non se ne sarebbe stata tranquilla, ma di 
buon mattino si sarebbe raccolta molto più numerosa e inconteni- 
bile attorno al tiranno, per aiutare quest’ultimo nella sua impresa 
e attaccare loro con ogni mezzo. 

12, 3. Gli imperiali dunque salirono su delle imbarcazioni; at: 
traccarono alla spiaggia del monastero degli Hodegoî e lì si aggre- 
garono alle guardie dell'imperatore armate di scure!*: non era in- 


I3. ἀγορὰς καὶ ἀγυιὰς: cf. Arat. Phaen. 2-4, unde locus communis 19-20. 
κατὰ — ἀναφυσῶν: cf. sis Hes. Scut. 211-2 20. ὕδατος... χεράµια: cf. fort. 
Eu. Marc. 14, 3; Eu. Luc. 22, 10; supra XI 8, 8, 143 21. χρεωβριϑής: cf. Nic. 
Chon. Or. 16, p. 104, 19 
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φόρους διὰ μέσης τῆς πόλεως παρελθεῖν. ναὶ μὴν ἐξάπινα 
συρραγέντες τοῖς περὶ τὸ ϑέατρον στασιώταις τοῦ Ἰωάννου 
αὐτούς τε ῥᾳδίως διασκεδάζουσι καὶ κατὰ ῥᾳστώνην πᾶσαν 
τῷ Ἰωάννῃ προσβάλλουσι, κτείνουσί τε ὡς βόσκημα παν- 
σώμους ἐπενεγκόντες πληγάς, καὶ τὴν κεφαλὴν ἀφελόμε- 
νοι τῷ βασιλεῖ προσάγουσι. καὶ Ἡ μὲν τῇ κατὰ τὴν ἀγορὰν 
ἁψῖδι μετεωρίζεται πρὸς ϑέαν πάνδημον, ἔτι τοῦ αἵματος 
ἀποβλύζουσα σεσηρυϊά τε δεινὸν καὶ μεμυχυῖα τὼ ὀφθαλμώ' 
ὁ δὲ λοιπὸς Ἰωάννης ἀρϑεὶς ἐπὶ κλίνης αἴϑριος προτίϑεται 
κατὰ τὴν μεσημβρινὴν πύλην τῶν ἐν Βλαχέρναις ἀρχείων. | 
M A MJ » a. ον 2 $ / 
12, 4. Καὶ βασιλεὺς τὰς ἄνωϑεν αὐτῆς ἀρχικὰς διαίτας 
3 ^ 3 - £f € ~ λ ^ » A ri I, 
εἰσανιὼν ἐϑεᾶτο κάτωϑεν, ὁμοῦ μὲν τὰς ὄψεις διδοὺς τῷ πτώ- 
€ 4 - / / € - A M 

ματι ὑπὲρ βοῦν διῳδηκότι μεγαλόπλευρον, ὁμοῦ δὲ καὶ δια- 
χεό]μενος τῷ ὁράματι καὶ καταλαζονευόμενος τὸ κατόρϑω- 
μα. μετὰ δὲ τὸ σῶμα ἐκεῖϑεν ἀρϑὲν κυσὶ καὶ ὄρνισι βορὰ 
παρατίθεται, ὃ καὶ 9 ηριῶδες μικροῦ καὶ ἀπάνϑρωπον τοῖς 
[4 » € 93 na / , m» / 
ἅπασιν ἔδοξεν. οἱ δ᾽ ἐκ τῆς συνωμότιδος μερίδος τοῦ Ἰωάν- 
νου συσχεϑέντες καὶ βασάνοις ὑποβληθέντες, ὅπως ἐκφήνω- 
σι τοὺς συνίστορας, δεσμοῖς καὶ φρουραῖς παραπέμπονται. 


13, 1. Ἀλλ᾽ οἷον καὶ τόδ᾽ ἔρεξεν οὗτος ὁ βασιλεύς. ἀνδρί 
τινι παραδοὺς τριήρεις ἕξ, à ἢ μὲν κλῆσις ἦν Κωνσταντῖνος, 
ἡ δ᾽ ἐπίκλησις Φραγγόπουλος, ἐς τὸν Εὔξεινον Πόντον 
ἐξέπεμψε, τῷ μὲν δοκεῖν περὶ φορτίου πλοίου τινὸς ἐξε- 
τάσοντα, ἐκ Φάσιδος καταίροντος εἰς Βυζάντιον, περὶ δὲ 
Κερασοῦντα ναυαγήσαντος, τῷ δὲ ὄντι ταῖς ἐς πόλιν τὴν 
Ἀμινσὸν καταπλεούσαις ὁλκάσιν ἐπιϑησόμενον καὶ τούτων 
τὰ ἀγώγιμα προνομεύσοντα. ὁ δὲ κατ᾽ ἐπίταγμα τὸ Baot- 
λικὸν ἐς τὸν Εὔξεινον ἀναπλεύσας οὐδεμιᾶς φείδεται ντός, 
ἀλλὰ πάσας σκυλεύσας, ὅσαι τε ἐς Βυζάντιον ἐμπορευμάτων 


47. αὐτοῖς AP 48-9. καὶ post πτώματι add. VA 49. καὶ om. AP σο. 
ὁράματι: ῥεύματι ΑΡ: τυρεύματι Pr: 52-3. 0 - ἔδοξεν om. VA 
13, 3. Φραγγόπωλος V Φραγγοπώλω B 
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fatti possibile passare in armi per il centro della città^5. Scontratisi 
all'improvviso con i rivoltosi di Giovanni nei pressi dell'Ippodro- 
mo, li dispersero facilmente e con tutto l'agio andarono all'assalto 
di Giovanni: lo macellarono come un bove infliggendogli ferite su 
tutto il corpo, gli tagliarono la testa e la portarono all'imperatore. 
Quella testa fu poi levata in alto nell'arco del Foro!” perché tutti 
la vedessero, ancora grondante di sangue, contratta in un orribile 
ghigno e con gli occhi chiusi: il resto del corpo di Giovanni, innal- 
zato su una lettiga, fu esposto all'aperto presso la porta meridiona- 
le del Palazzo delle Blacherne'^. 

12, 4. L'imperatore sali negli appartamenti regali siti sopra quel- 
la porta e guardò giù, contemplando il cadavere ormai gonfio più 
di un bove dai grandi lombi e nel contempo rallegrandosi a quella 
vista e vantandosi del successo. In seguito il cadavere fu tolto di li e 
lasciato in pasto ai cani e agli uccelli, decisione che parve quasi be- 
stiale e inumana a tutti quanti. I congiurati della fazione di Giovan- 
ni che erano stati catturati e torturati affinché denunciassero i loro 
complici, vennero incatenati e condotti in carcere. 


13, 1. Ma come poté fare anche questo il nostro imperatore!?! 
Affidò sei triremi a un tale, Costantino di nome e Frangópulo di 
cognome? e lo spedì nel Ponto Eusino, in apparenza con il com- 
pito di indagare sul carico di una nave che dal Fasi!! aveva fatto 
vela per Bisanzio, ma era naufragata all'altezza di Cerasunte!?; in 
realtà, egli doveva attaccare le navi da carico che navigavano ver- 
so la città di Amiso e saccheggiare le loro merci!?. Quello, giun- 
to nel Ponto secondo l’ordine dell’imperatore, non risparmiò nes- 
suna nave, ma le razziò tutte, sia quelle che andavano a Bisanzio 


44. ceomguia — ὀφϑαλμώ: cf. XII το, 24, 379; Nic. Chon. Or. 1o, p. τος, 25-9 49. 
μεγαλόπλευρον: cf. Const. Manass. Chron. 4787 Lampsidis (4864 Bekker); Nic. 
Chon. Or. το, p. 105, 4 51. κυσὶ --βορὰ: cf. Hom. ΙΙ. I4 

13, 1. ἀλλ᾽ -- ἔρεξεν: Hom. Od. IV 242 
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πλήρεις κατήγοντο καὶ ὅσαι αὖθις ἀνήγοντο ἀποδόμεναι τὰ 
ἑαυτῶν καὶ ἀλλ᾽ ἄττα ἐνϑέμεναι, μετὰ δύο μῆνας ὑπέστρε- 
pe, τινὰς τῶν ἐμπόρων μαχαίρᾳ ὑποδικάσας καὶ τῷ Budo 
/ J è λ / μμ] Σ ’ Y 3» 
παραπέμψάς, ὧν τὰ χρήματα αὐτὸς ἰδιώσατο, τοὺς δ᾽ ἄλλους 
ὑπέρου γυμνοτέρους ἀποπεμψάμενος. οἱ δὲ τὴν πόλιν eio- 
ιόντες πολλὰ | μὲν ἱκέτευσαν ὑπὲρ ὧν παρὰ δίκην πεπόνϑα- 
σιν, ἀρχείοις προσιόντες καὶ ϑείοις μετὰ φώτων τεμένεσι 
/ 3 5. x λ 4 ^ 3. Η 
παραβάλλοντες, οὐκ εἶχον δὲ τὸν βασιλέα πρὸς οἶκτον ἐπιρ- 
petti, τὰς αὐτῶν ἐμπορίας καϑάπαξ ἐξαργυρώσαντα καὶ τῷ 
αὐτοῦ ταμείῳ ἐγκαταϑέμενον. 
5-8 > / / ς I, » n € 

15, 2. Οἱ ἐξ Ἰκονίου τοίνυν ὁρμώμενοι ἔμποροι τῷ Ῥου- 
κνατίνῳ προσίασι, καὶ πέμψας οὗτος εἰς βασιλέα τὰ τούτων 
ἀπῄτει χρήματα᾽ ἦν δὲ καὶ λόγος τότε περὶ σπονδῶν. Ba- 
σιλεὺς δὲ ἀποστάτην ὀνομάζων ἐαυτοῦ | τὸν Φραγγόπου- 
λον τῆς οἰκείας vore ἀπῆγεν ὅσα οὗτος ἀνοσιούργη- 

+ LIA κ / M 2 / / ' m 1 ~ 
σεν, ἐπὶ ψεύδει τὴν ἐλπίδα τιϑέμενος καὶ τῇ ἐναργείᾳ τῶν 
πραγμάτων ἀντιμαχόμενος. τελεσϑείσης δὲ τῆς ἀγάπης 
ὁ μὲν Ῥουκνάτῖνος ped” ἑτέρων ἐτησίων φόρων καὶ μνᾶς 
ἀργυρίου προσειλήφει πεντήκοντα εἰς ἀπόδομα ὧν οἱ ἔμποροι 
ἀφγρέϑησαν, ὁ δὲ βασιλεὺς φωρᾶται ped” ἡμέρας ἐπιβου- 
λεύων τῇ ἐκείνου ζωῇ. μεγίσταις γὰρ ὑποσχέσεσι Χασίσιόν 
τινα ἐλαφρίσας καὶ τούτῳ ἀμαϑῶς, ὡς ἐς φιλίαν ἀστάϑμη- 
9 1 

τος, ἐγχειρίσας γραμμάτιον ἐρυϑρόγραφον, ἐκπέμπει τὸν 
Ῥ ~ » f / X ~ / 
Ῥουκνατῖνον ἀναιρήσοντα. συλληφϑέντος δὲ τοῦ Χασισίου 


καὶ τὸ γράμμα καὶ τὸ δρᾶμα ἐκφήναντος, παρεβάϑησαν μὲν 


αἱ σπονδαί, πολλαὶ δ᾽ ἐκ τῶν Τούρκων ἐπιδρομαὶ δι᾽ αἰτίαν 
τοιαύτην ταῖς ἑῴαις ἐπανέφυσαν πόλεσι. 

13, 3. Καὶ Μιχαὴλ δέ τις ἐκ νοθείας υἱὸς Ἰωάννου τοῦ os- 
βαστοκράτορος, τῆς ἐπαρχίαξ Μυλάσσης φορολόγος ἀπο- 


11. ἀποδιδόμεναι P 16. πολλὰ: πολλάκις AP 2ο. ταμιείῳ AP | ἔγκατα- 
τιδέμενον AP 21-2. Ῥουκρατίνηςοποίαπιετ V Ῥουκρατίνῳ constanter A, ubi 
Q^ e corr., P 24-5. Φραγγόπωλον VB 28: ἐτήσεως ΑΡ κατέτος B 31. 
Χασίσιον B: Χάσιον constanter VAP 36-7. διὰ τῆν τοιαύτην αἰτίαν:.(αἰ- 
τίαν suppl. Ρ9) P 39. τῆς: τὰς ΑΡ 
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piene di mercanzie sia quelle che ne tornavano dopo aver depo- 
sto il loro carico e averne imbarcato un altro; dopo due mesi tor- 
nò indietro, avendo passato a fil di spada e gettato in mare alcuni 
dei mercanti, dei cui beni si era appropriato egli stesso, e avendo 
rispedito gli altri più nudi di un pestello. Ma costoro andarono a 
Costantinopoli e rivolsero molte suppliche in merito alle ingiusti- 
zie subite, presentandosi al Palazzo e recandosi.con torce in mano 
presso i santuari; tuttavia non trovarono l’imperatore incline alla 
compassione: le loro mercanzie le aveva già vendute tutte e aveva 
deposto l'incasso nel proprio tesoro. 

13, 2. I mercanti originari di Iconio andarono da Rucnatino, il 
quale mandò all’imperatore un’ambasceria per richiedere indietro 
i loro beni; in quell'occasione si parlò anche di trattative di pace. 
Ma l’imperatore definì Frangòpulo uni suo ribelle e sconfessò i mi- 
sfatti da quello compiuti come estranei alla propria intenzione, ri- 
ponendo le sue speranze nella menzogna e combattendo contro 
l'evidenza dei fatti. Conclusa la pace'^*, Rucnatino prese, insieme 
ad altri contributi annuali, anche cinquanta mine d’argento come 
risarcimento per le perdite subite dai mercanti; ma pochi giorni 
dopo l’imperatore fu sorpreso ad attentare alla sua vita. Esaltó-in- 
fatti con grandi promesse uno della setta degli Assassini!5, stupi- 
damente (era inaffidabile nelle:alleanze!56) gli mise in mano una let- 
tera scritta in rosso!” e lo mandó a far fuori Rucnatino. Quando 
l'Assassino fu catturato e rivelò. la lettera e il piano!, i patti furo- 
no rotti, e per questo motivo molte scorrerie a opera dei Turchi si 
produssero nelle città orientali!*?. 

13, 3. Un certo Michele, figlio illegittimo di Giovanni sebasto- 
cràtore, inviato come esattore della provincia di Milasa, essendo 


15. ὑπέρου γυμνοτέρους: cf. Prou. 23, 31, supra III 2, 1; infra XIX τό, 1, 16-7 16. 
πολλὰ... ἱκέτευσαν: cf. Hom. Od. XI 530 31-2. ὑποσχέσεσι... ἐλαφρίσας' 
cf. VIII 1, 6| Χασίσιον: cf. XIII 2, 2-3 
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σταλείς, νέος àv καὶ αὐθάδης | τοῦ βασιλέως ἀφίσταται. | 
πολέμῳ δὲ ἠττηθεὶς καὶ φυγὼν τῷ Ῥουκνατίνῳ προσρύε- 
ται, καὶ τῷ πρὸς βασιλέα μίσει προσδεχϑεὶς ἀσμενέστατα, 
στρατιὰν ἐξ ἐκείνου δεχόμενος τὰς Μαιανδρικὰς πόλεις πο- 
λυτρόπως ἐσίνετο, χείρων τῶν ἀλλοφύλων καὶ νηλεέστερος 
ἀνδροφόνος δεικνύμενος. 
» 3. > I, ~ M € / x 4 3 

13, 4. Et τι οὖν αἰτιώτατον τοῦ τὴν Ῥωμαίων ἀρχὴν ἐς 
γόνυ καταπεσεῖν καὶ χωρῶν καὶ πόλεων χειρώσεις παϑεῖν, 
o x ' t Y 2 JA ~ ς 5 ~ 
ὕστατα δὲ καὶ αὐτὴν ἐξαπολωλέναι, τοῦτο οἱ ἐκ Κομνηνῶν 
γεγόνασιν ἀφιστάμενοι καὶ βασιλειῶντες' παρὰ γὰρ ἔθνε- 
σι καταλύοντες μὴ φίλα Ῥωμαίοις νοοῦσι τῆς πατρίδος 
ἦσαν πανώλεια, καίπερ ἐν τῷ παρ᾽ ἡμῖν μένειν πράγμασιν 
ἐγχειρήσειν ἑλεῖν τε καὶ κρατήσειν ἀνεπιτηδειότατοι ὄντες 
καὶ πάντων ἀχρειότατοι καὶ σκαιότατοι. 


Δ MJ δὲ M ~ M M / ^ - λ 
14, 1. Διὰ δὲ τὴν τοῦ Μιχαὴλ νεωτέρισιν περὶ μῆνα τὸν 
φυλλοχόον ἔξεισιν εἰς ἕω Ἀλέξιος, ὑποστρέφων δ᾽ ἐκεῖθεν 
παρενέβαλεν εἰς τὰ Πύϑια, τοῖς ϑερμοῖς ἐννηξόμενος ὕδα- 
σιν. ὡς δ᾽ ἅλις εἶχε λουτήρων καὶ κρατήρων, ἐρᾷ καὶ µα- 
κροτέρου πλοός' διημφισβήτουν γὰρ παρὰ τῷδε τῷ ἄνακτι 
καὶ ἀνὰ μέρος ἐκράτουν αἱ ἐπίγειοι καὶ ἐνάλιοι χάριτες καὶ 
λαμπρὰν | ἀνεδοῦντο τὴν νίκην. νῆα τοίνυν εἰσιὼν στρα- 

/ DICA | LA / ; 4 NY Ll 
τηγίδα £095 | τῶν νησιδίων διαπλωΐζεται, ἃ ἄγχιστα τῆς 
Κωνσταντίνου ἀμφιρρέονται, τὸν Ἀστακηνὸν κόλπον ἀφεὶς 

cov H 3:2 / > A 

περιπλεῖν λαίλαπος δ᾽ ἀνεγερθείσης ἐξαίφνης καὶ µετεω- 
ρισάσης τὸ κῦμα, ὀρϑὸν τὸ πλοῖον ἐκ πρώρης ἐπὶ πρύμναν 
αἴρεται καὶ μικροῦ καταδύεται, ἔνϑεν καὶ ἔνϑεν ἐπικλυζόμε- 
νον. ἐϑορύβουν μὲν οὖν οἱ πλωτῆρες καὶ ἱδρῶσι περιερρέον- 
το, βοαὶ δὲ τῶν ἐμπλεόντων καὶ ϑεοκλυτήσεις ἦσαν, οἰμω- 

, A c x / 3 / s; Fr ^ 
γαί τε καὶ ὀλολυγαὶ διωλύγιοι ἐξηκούοντο' συνέπλεον γὰρ 


42. πρὸς βασιλέα: τοῦ βασιλέως P 43. στρατείαν ΑΡ SI. πανώλεια: 
ἀπώλεια V 
14, 11. πρώρας APB 14. ἐμπνεόντων V 
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giovane e ardito si rivoltó contro l’imperatore!9°, Sconfitto in bat- 
taglia, fuggi e trovò rifugio presso Rucnatino!': accolto molto be- 
nevolmente per via dell'odio contro l'imperatore, ricevette da lui un 
esercito e devastó in vario modo le città del Meandro, dimostran- 
dosi assassino ancor più fiero e spietato degli stranieri. 

13, 4. Se vi è dunque una causa principale del fatto che l’impe- 
ro romano finì in ginocchio, subì perdite di regioni e città, e infine 
cadde esso stesso, questa causa sta nei membri della famiglia dei 
Comneni che si ribellarono, volendo diventare imperatori. Costo- 
ro infatti, recandosi presso popoli non ben disposti nei confronti 
dei Romani, furono una vera pernicie per la loro patria, anche se, 
finché rimanevano presso di noi erano del tutto inadatti (anzi i più 
incapaci e maldestri di tutti) alle imprese, alle conquiste, al potere. 


14, 1. A causa della rivolta di Michele, nel mesé in cui cadono 
le foglie!9? Alessio partì per l'Oriente; sulla via del ritorno si recò a 
Pizia, per nuotare nelle acque calde!?, Quando ne ebbe abbastan- 
za di bagnetti e banchetti!, ebbe voglia di una navigazione più 
lunga: infatti in questo sovrano le grazie della terra e del mare era- 
no in competizione e a turno prevalevano e si cingevano di illustre 
vittoria. Salì dunque sulla nave ammiraglia e fece rotta direttamen- 
te sulle isole bagnate dal mare nei pressi di Costantinopoli, trala- 
sciando di circumnavigare il golfo di Astaco!9*: ma all'improvviso si 
levó una tempesta che innalzó le onde, la nave si sollevó ritta dalla 
prora alla poppa e per poco non sprofondò, inondata da una parte 
e dall'altra. I marinai strepitavano e tutti sudavano freddo, i navi- 
ganti gridavano e invocavano Dio, si udivano gemiti e alti lamenti: 
infatti navigavano insieme all'imperatore tutti i suoi parenti, uomi- 


j1-2. πράγμασιν — κρατήσειν: Lib. Decl. 23, 8 de Philippo Macedonum rege 
14, 1-2. μῆνα τὸν φυλλοχόον: cf. Hes. fr. 333 Merkelbach-West; Apoll. Rhod. IV 
217; Himer. Or. 9, 1 etc. 15. ὀλολυγαὶ διωλύγιοι: cf. Etym. Gud. 371, 15 
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βασιλεῖ πᾶσαί τε καὶ πάντες ἐπιτήδειοι, οἷς καὶ ποϑεινὴ μὲν 
1 Yi τοῖς βαδίζουσι, ποϑεινὴ δὲ καὶ αὐτοῖς ἐδόκει τις ἐντυ- 
χεῖν. πολλὰ δὲ καὶ παντοῖα διακινδυνεύσαντες ἀγαπητῶς καὶ 
μόλις περὶ τὴν Πρίγκιπον διασώζονται, ἐκ δὲ ταύτης τοῦ 
κύματος ἠρεμήσαντος ἐς Χαλκηδόνα καταίρουσιν: ἔνθα τοῦ 
ἰλίγγου ἀνεϑέντες καὶ τὴν ἅλμην ἀποπτύσαντες καὶ λήθης 
βυϑῷ παραδόντες τὰ χαλεπὰ τοῦ κινδύνου καὶ φοβερὰ ἐς τὸ 
μέγα διαπεραιοῦνται παλάτιον, ἁμίλλας τελέσοντες ἵππων 
καὶ ϑεάτροις τὸν δῆμον δεξιωσόμενοι. 

14, 2. Ὡς οὖν εἰλήφει πέρας καὶ τάδε, βασιλεὺς μὲν ἀπελϑεῖν 
ἐς Βλαχέρνας αὐτίκα ἤϑελε, τῆς δὲ τῶν ὡρῶν ἀκαιρίας 
προσισταµένης (οἱ γὰρ ἐς ἡμᾶς αὐτοκράτορες καὶ µέχρι βη- 
ματίσαι τὴν τῶν ἄστρων ϑέσιν περιεργάζονται) τὴν πρώτην 
τῶν νηστειῶν ἑβδομάδα τῷ | μεγάλῳ παλατίῳ προσέμενεν 
οὐχ ἑκών. ὡς δ᾽ ἦν ἡ ἕκτη τῶν ἡμερῶν οὐχ ἀνάρσιος πρὸς 
μετάβασιν, καὶ μάλιστα τῷ βαϑέος ὄρϑρου μεϑισταμένῳ, 
ἔγνω μεταναστεῦσαι κνεφαῖος καὶ μήπω τοῦ ἡλίου δια- 
σπείραντος τὰς ἀκτῖνας τὰς Βλαχέρνας καταλαβεῖν. 7, τε οὖν 
τριήρης παρὰ ταῖς ἀκταῖς τῶν ἀρχείων ἐσάλευε καὶ τὸ συγ- 
γἐνὲς ἅπαν τοῦ βασιλέως παρ᾽ αὐτὸν μετὰ φώτων συνήλι- 
στο, σύμπλουν ἐσόμενον: τοῦ ϑεοῦ δὲ δεικνύντος ὡς κύριός 
ἐστιν ὡρῶν καὶ χρόνων αὐτὸς καὶ παρ᾽ αὐτοῦ κατευϑύνε- 
ται εἴτε μὴν συμποδίζεται τά τινων διαβήματα, τὸ πρὸ τῆς 
βασιλείου κλίνης δάπεδον αὐτομάτως ὑποχαλᾷ καὶ εἰς χά- 
cuix ἱκανῶς διανοίγεται. καὶ βασιλεὺς μὲν παραδόξως τοῦ 
κινδύνου ῥύεται, ἅτερος δὲ τῶν τούτου γαμβρῶν, ὁ Παλαιο- 
λόγος Ἀλέξιος, καὶ συχνοὶ ἄλλοι ἐνίσχονται τῷ διαστήμα- 
τι καὶ πάσχουσι κακῶς τὰ βάϑρα τοῦ σώματος: εἷς δέ τις 
ἐκτομίας καὶ ἐτεϑνήκει ἐς τὸ βάϑιστον τοῦ χάσματος XATA- 


19. πρίγγιπον AP 26. ὡρῶν: Ῥωμαίων P 27-8.βηματισμοῦ V 14. 
παρὰ: πρὸς V 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XVI, 14 173 


ni e donne, in quanto la terra è desiderabile per chi vi cammina, 
e a loro sembrava desiderabile incontrarne una!. Dopo aver cor- 
so molti rischi d’ogni tipo, si salvarono a stento e fortunosamente 
sull’isola di Prinkipo!*", e di lì, calmatesi le acque, approdarono a 
Calcedonia!*8: colà, riavutisi dalla vertigine e sputata la salsedine, 
consegnarono all’abisso dell’oblio le tremende paure di quel peri- 
colo!& e si trasferirono nel Grande Palazzo per compiere corse di 
cavalli e salutare il popolo con ludi circensi. 

14, 2. Quando dunque anche questa vicenda ebbe termine, l'im- 
peratore volle andare subito alle Blacherne, ma poiché si oppone- 
va il momento inopportuno (gli imperatori del nostro tempo con- 
siderano attentamente la disposizione delle stelle financo per fare 
un passo!?) per la prima settimana del digiuno rimase controvo- 
glia nel. Grande Palazzo!”. Poiché il sesto giorno non era infausto 
per la partenza, soprattutto per chi οἱ muovesse di primo mattino, 
decise di traslocare nottetempo e di raggiungere le Blacherne men- 
tre il sole non aveva ancora seminato i propri raggi. La trireme bec- 
cheggiava sulla spiaggia del Palazzo e tutti i parenti dell’imperato- 
re si erano raccolti presso di lui con le torce, pronti a salpare; ma 
Dio mostró che è lui il padrone delle ore e dei tempi e-che è luta 
dirigere o a impedire i passi degli uomini: infatti il pavimento an- 
tistante il letto dell'imperatore cedette da sé e si apri in una vora- 
gine profonda!?, L'imperatore si salvó per miracolo, mentre απὸ 
dei suoi due generi, Alessio Paleologo, e parecchi altri finirono pre- 
da del vuoto e si ruppero i piedistalli del corpo: un eunuco addi- 
rittura morì precipitando nel punto più profondo della voragine. 


16. ποϑεινῆ: cf. fort. Anth. Pal. IX 23, 8 17-8. ποϑεινῆ -- ἐντυχεῖν: cf. Ael. 
Aristid. Epit. Alex. 33, p. 88, 2 Keil 18-9. ἀγαπητῶς καὶ μόλις: cf. e. g. Ae- 
lian. Nat. anim. XVI 12; Plot. Enn. Π 9, 12 21. τῆν ἅλμην ἀποπτύσαντες: 
Hom. Od. V 322; cf. supra XIII 8, 2, 42-3; XV το, 1, 1-2 21-2. λήθης βυϑῷ: 
locus communis inde a Greg. Naz. Carm. II 1, 10, 25 (PG XXXVII, col. 1028) et Or. 
44,1 (PG XXXVI, col. 608A); cf. Psell. Chron. VI 22, τι; Ann. Comn. Prooem. 1, 
I 36-7. κύριος — χρόνων: resp. fort. Eu. Mattb. 24, 36; Act. Ap. 1, 7; cf. Euseb. 
Praep. eu. ΠΠ 15, 3; Basil. Homil. fam. sicc. (PG XXXI, col. 316D-317A) 37-8. 
κατευθύνεται... διαβήματα: cf. Ps. 36, 23 
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/ Y x | 32 ^ / FE /, gr e 
δύς. οἵαν μὲν | οὖν ἔννοιαν ἢ μετάνοιαν ἐπὶ τούτοις εἴληφεν ὁ 
κρατῶν, οὐδαμῶς ἔχω ἐπεξιέναι: ὃ δὲ κατὰ πόδας ἐπηκο- 
λούϑησε, τοῦτο δὴ καὶ τῇ ἱστορία παραδίδωμι. 


15, 1. Τῷ βασιλεῖ τῷδε καὶ τρίτη ϑυγάτηρ ἦν, Εὐδοκία 
τοὔνομα. ταύτην, ἔτι τοῦ τεκόντος Ἀνδρόνικον ἐκδιδρά- 
σχοντος Ἰσμαηλίτας τε καὶ Παλαιστίνην περιιόντος πλά- 
νητος, ὁ | πατράδελφος Ἰσαάκιος ἑνὶ τῶν παίδων εἰς γάμον 
ἐκδέδωκε τῷ Στεφάνῳ τοῦ Νεεμάν: ἦν δ᾽ οὗτος ἡγεμὼν 
τῶν Τριβαλλῶν. ἀλλ᾽ ὁ μὲν βραχὺν ἐπιμείνας τῇ ἀρχῇ χρό- 
νον τὸ ὄρος ἄνεισι τὸν Παπύκιον καὶ βίον ὕπεισι τὸν µοναδι- 
κόν' ὁ δέ οἱ υἱὸς Στέφανος συγκληροῦχον τῆς πατρῴας ox- 
τραπείας τὴν Εὐδοχίαν δεικνὺς ἡλίους συχνοὺς ἐξεμέτρησε 
καὶ παίδων ἐξ αὐτῆς ἀκούει πατήρ. 

15, 2. Καινοτόμος δ᾽ àv ὁ χρόνος καὶ προβολεὺς τῶν &vo- 
μοίων ἄληκτος διίστησιν ἀμφοτέρους τῆς πρὶν ἑνότητος 
καὶ συμπνοίας, οὐκ ἄχρι τῶν ἐσχάτων ἀναπνοῶν τὴν συμ- 
φυΐαν παρεὶς ἀνόϑευτον, ὃ τοῖς ἐχέφροσι ζυγίταις πλήρω- 
μα τῆς ἀνϑρωπίνης εὐδαιμονίας κρίνεται. οὐκοῦν ὁ μὲν τῇ 
γυναικὶ ἐνεκάλει τὸν τῆς ψωρώδους ἀκρασίας ὀδαξησμόν, 
ἡ δὲ τἀνδρὶ προσῆπτε τὸν εὐθὺς ἐξ ἑωσφόρου ἀχροχάλικα 
καὶ τὸ μὴ πίνειν ὕδατα ἐξ οἰκείων ἀγγείων καὶ τὸ κρυφίων 
ἄρτων ἐμπίπλασϑαι. καὶ προβαινούσης οὕτω τῆς διχονοίας 
ἀεὶ ἐπὶ μέγα σκέπτεταί τι βαρβαρώτατον ἔργον ὁ Στέφα- 
νος καὶ αὐτὸ μέτεισι' πλασάμενος γάρ, εἴτε καὶ φάμενος 
ἀληϑῶς, μοιχευομένην ἁλῶναι τὴν Εὐδοκίαν παντὸς ἀπο- 
γυμνοῖ περιβλήματος γυναικείου, τὸν ἔσχατον αὐτῇ καὶ λε- 
πταλέον χιτῶνα μόνον καταλιπών, καὶ τοῦτον χύχλῳ περι- 
κοπέντα ὡς μόλις περιστέλλειν τὰ τῶν μελῶν ἀσχήμονα, καὶ 
διαφίησιν οὕτως ἀτίμως, ἔνϑα δὴ καὶ ὀργῴη πορεύεσϑαι. 


15, 5. Νεεμᾶν P 7. ὄπεισι: εἴσεισι V το. ἀκούει P“: ἀκούοι Pr ἀκού- 
σοι VA 21. Εἴτε: et τι AP 26. δὴ καὶ ὀργῴη: καὶ διοργώη P 
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Quale pensiero o ripensamento!” il sovrano maturasse in seguito 
a questo evento, non sono in grado di esporlo: ma ciò che seguì di 
lì a poco"^, ecco che lo consegno alla storia. 


15, 1. Questo imperatore aveva anche una terza figlia, di nome 
Eudocia!”. Costei, quando ancora il suo genitore fuggiva Andro- 
nico vagando errabondo fra gli Ismaeliti e la Palestina"5, lo zio pa- 
terno Isacco l'aveva data in moglie a Stefano, uno dei figli di Ne- 
manja, il capo dei Triballi!”. Ma quest'ultimo rimase al potere per 
poco tempo, indi salì sul monte Papichio e abbracciò la vita mona- 
stica”; suo figlio Stefano, rendendo Eudocia coerede della satra- 
pia paterna, trascorse parecchi anni con lei, da cui fu reso padre!?9, 

15, 2. Ma il tempo, che è innovatore e creatore incessante di si- 
tuazioni diverse, li separò dall’unità e dalla concordia precedente, 
non permettendo che la compenetrazione delle loro nature rima- 
nesse genuina fino all’estremo respiro, cosa che le coppie assennate 
giudicano come il compimento dell’umana felicità. Allora egli rim- 
proverava alla moglie il prurito della scabbiosa intemperanza, men- 
tre lei rinfacciava al marito di essere brillo sin dal primo mattino, 
di non bere acqua dalle proprie brocche e di saziarsi di pane clan- 
destino!8°, E mentre così il disaccordo cresceva sempre più, Stefa- 
no meditó un'azione estremamente barbara e la persegui: inventó 
(o magari disse anche veridicamente) che Eudocia era stata colta 
in flagrante adulterio, la spoglió di ogni indumento femminile, la- 
sciandole solo l'ultima, leggerissima camicia!?!, che era per giunta 
rifilata tutt'intorno tanto da nascondere a malapena le pudenda, e 
la lasció andare, conciata in modo cosi disonorevole, ovunque la 
menasse la sua voglia. 


15, 11. καινοτόμος — χρόνος: cf. Mich. Chon. Or. 1, I, p. 93, 19-20 12-3. 
ἑνότητος καὶ συμπνοίας: cf. Basil. Ep. 90, 1, 27 14-5. πλήρωμα... εὐδαιμονίας: 
cf. Phil. Iud. Leg. ad Gaium. 11, 4 16. ἀκρασίας ὀδαξησμόν: cf. fort. Aelian. 
Nat. anim. IX 48, 9 17. ἀκροχάλικα: cf. Apoll. Rhod. IV 432; Dion. Per. 948; 
Const. Manass. Chron. 2025 Lampsidis (2034 Bekker) 18-9. τὸ μὴ πίνευν -- ἔμπί- 
πλαδθαι; cf. Prou. $, 15; 9, 17 23-/.λεπταλέον χιτῶνα: cf. Apoll. Rhod. III 874 
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λ x M λ | - .. 2 2 

15, 3. Πρὸς δὲ ταυτηνὶ τὴν | πρᾶξιν τὴν ὄντως ἄσεμνον 
καὶ ἀπότομον καὶ τὴν ὑπέρογκον ἀμυντηρίαν ὁ ἀδελφὸς 
5 N / Id Α.Σ /, 5 / X x 
ἀντιστὰς Βόλκος ἔς τε τὸ ἀπάνϑρωπον ὠνείδισεν ἦθος τὸν 
κασίγνητον μεϑαρμοσϑῆναί τε τῆς ὀργῆς | καὶ καϑυφεῖναί 
τι μικρὸν καϑικέτευσεν, ἀπιδόντα πρὸς τὸ μεγαλεῖον τοῦ 
γένους τῆς Εὐδοχίας καὶ ἑαυτὸν δὲ οἰκτειρήσαντα, γενησόμε- 
νον οὕτως ἐπ᾽ ἀσχήμοσιν ἔργοις ἀοίδιμον. οὐκ ἔχων δὲ καὶ 
πείϑειν ὡς τὴν γνώμην ἀκαμπῆ καὶ δυσμείλικτον αὐτὸς τὴν 
Εὐδοκίαν προσηκούσης κομιδῆς ἀξιώσας παραδίδωσι τοῖς 
H FÀ 14 3 λ / ^ x x 
ἀπάξουσι δεόντως εἰς τὸ Δυρράχιον. μαϑὼν δὲ τὸ γεγονὸς 
ὁ πατήρ, πέμψας ἀμφικέφαλον καϑέδραν καὶ κόσμους πε- 
ριδερραίους ἄλλας τε λαμπρειμονίας βασιλικάς, εἰσοικίζε- 
ται τὴν ϑυγατέρα. 

15, 4. Πλὴν οὐδ᾽ οἱ τοῦ Νεεμὰν οὗτοι υἱοὶ ἀδελφὰ ppo- 

~ 3 / / 3 / X 392 / 

νοῦντες ἐς τέλος διήρκεσαν, ἐκπολεμωϑέντες δὲ κατ᾽ ἀλλήλων 
τῷ χορῷ τῶν ἄλλων καὶ οἵδε συνήφϑησαν, οὓς μικρῷ πρόσϑεν 
εἰρήκειμεν ἠγνοηκέναι τὴν φύσιν διά τε φιλαρχίαν καὶ τρόπου 
σκαιότητα᾽ καὶ φανεὶς κρείττων ὁ Βόλκος τῆς ἀρχῆς ἅμα 
καὶ τῆς πατρίδος ἐκτοπίζει τὸν Στέφανον. ἐκ γὰρ τῆς τῶν 
πόλεων βασιλίδος ὥσπερ τινὸς ὑπογραμμοῦ καὶ τύπου καὶ 
κοινοῦ ϑεμιστεύματος τῆς ἀδελφοκτονίας ἐξιούσης καὶ δια- 
δραμούσης τῆς γῆς τὰ πέρατα, οὐ Πέρσαι μόνον καὶ Taupo- 
σχύϑαι καὶ οἵδε οἱ Δαλμάται καὶ μετέπειτα Πάννονες, ἀλλὰ 
καὶ λοιποὶ ἕτεροι παρ᾽ ἔϑνεσι δυναστεύοντες στάσεων καὶ 
φόνων τὰς ἑαυτῶν πατρίδας ἐνέπλησαν, καϑ᾽ ὁμογενῶν τὰ 
ξίφη σπασάμενοι. | 


16. Κατὰ δὲ τοὺς χρόνους τούτους ἔξεισι τῆς Μυσίας ὁ 
Ἰωάννης καὶ μεγίστῳ τε καὶ παγχάλκῳ στρατεύματι διει- 
ληφὼς τὴν Κωνστάντειαν χειροῦται κατὰ πᾶσαν εὐπέτει- 


29. ἦϑος ὠνείδισε AP 40. οὐδ᾽ οἱ: οὐδὲ P 44. σκαιοτάτου Pe 49. 
Πάννηνες ΑΡ 
16, 1. Κωνστάντιαν P | ταύτην post χειροῦται add. P 
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15; 3. Dinanzi a quest'azione davvero empia e crudele e a questa 
eccessiva vendetta, il fratello Volco!8? fece resistenza, biasimó il ca- 
rattere inumano del congiunto e lo pregò di recedere e indietreg- 
giare un poco dall’ira, guardando all’illustre stirpe di Eudocia e 
avendo pietà di sé stesso, che in tal modo sarebbe diventato cele- 
bre per fatti indecorosi. Non riuscendo a convincerlo (eta infatti 
d’indole inflessibile e spietata) degnò egli stesso Eudocia della cura 
adeguata e la consegnò a chi l'avrebbe opportunamente condotta a 
Durazzo. Il padre, venuto a sapere dell'accaduto, mandó là un tro- 
no bicipite, ornamenti per il collo e altre lussuose vesti imperiali, e 
riportò a casa la figlia!8. 

15, 4. Ma nemmeno i figli di Nemanja nutrirono sino alla fine 
pensieri fraterni, bensi guerreggiando l'uno contro l'altro si unirono 
anch'essi alla schiera degli altri che, come abbiamo detto poc’anzi!*, 
dimenticavano il naturale sentire a causa dell'amore per il potere 
e dell'asprezza del carattere: Volco, dimostratosi più forte, cacciò 
Stefano dal trono e dalla patria!*5. Infatti, una volta che il fratri- 
cidio usci dalla regina delle città come immagine e modello e leg- 
ge comune e attraversó i confini della terra, non solo i Persiani e i 
Taurosciti!86 e questi Dalmati!8” e poi i Pannoni!8$, ma anche mol- 
ti altri signori di popoli stranieri riempirono le loro patrie di ucci- 
sioni e rivolte, sguainando le spade contro i propri consanguinei!*? 


τό. In quel tempo!” Giovanni uscì dalla Mesia, circondó Con- 
stantia?! con un esercito enorme e ben armato e la sottomise mol- 


34. ἀκαμπῆ καὶ δυσμείλιχτον: X 4, 3, 36; cf. e. g. Basil. Homil. in Ps.14 (PG XXIX, 
col. 265C); Theoph. Cont. 406, 23; Mich. Attal. Hist., p. 224, 25 Tsolakis (p. 292, 14 
Bekker) 37. ἀμφικέφαλον καϑέδραν: cf. Synes. Ep. 3; Psell. Chron. VII 24, 
D 42. μικρῷ πρόσϑεν: cf. XV 1, 1 50-1. στάσεων — ἐνέπλησαν: cf. e. g. 
Theogn. I 51; Polyb. II 39, 3; Diod. Sic. XIV 86, τ; XV, 57,3 etc. 
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av, διάσημον οὖσαν ἐν τοῖς τῆς Ῥοδόπης σχοινίσµασι. καὶ 
καϑελὼν τὸν ταύτης περίβολον ἐκεῖθεν ἀπανίσταται καὶ 
περὶ τὴν Βάρναν στρατοπεδεύεται καὶ πολιορκεῖ γενναίως 
καὶ ταύτην κατὰ τὴν ἕκτην τῶν τοῦ Χριστοῦ παϑημάτων 
ἡμέραν. παντοίαν δ᾽ ἔνστασιν ἐνδεικνυμένων τῶν ἔνδοϑι, 
κρατίστων ὄντων τῶν πλείστων κἀκ τοῦ Λατινικοῦ στίφους 
συγκροτουμένων, τετράπλευρον συντίϑησι μηχανήν, GVL- 
μηκιζομένην τῷ εὕρει τῆς τάφρου καὶ ἰσοὐψῆ τῷ τείχει τῆς 
πόλεως, καὶ ταύτην ὑπότροχον οὖσαν τῆς τάφρου ἄγχι- 
στα στήσας, εἶτα ἀνατρέψας ἀμφοτέρων τῶν περάτων ἐπι- 
λαμβάνεται καὶ | τῷ αὐτῷ καὶ ἑνὶ μηχανήματι ζεύγματί τε 
τῆς τάφρου χρησάμενος καὶ κλίμακι ἐξυκνουμένῃ τοῦ ὕψους 
τῆς πόλεως τρισὶν ἡμέραις τῆς Βάρνας κρατεῖ. οὔτε δὲ τῆς 
ἡμέρας τὴν δύναμιν ὁ βάρβαρος πτοηϑεὶς (ἦν γὰρ τὸ ὑπερευ- 
λογημένον σάββατον, καθ ὃ ὕπνωττεν ἐν τάφῳ Χριστός), 
οὔτε τὸν Χριστιανὸν αἰδεσϑείς, ὃν μόνοις περιέφερε χείλεσιν, 
ἀλλὰ φιλαιμάτοις δαίμοσιν ἐλαστρούμενος πάντας, οὓς συν- 
είληφε, κατὰ τῆς τάφρου ζῶντας ὠϑεῖ καὶ χοῦν ἐς ἰσόπεδον 
ἐπιχέας πολυάνδριον τὸν τόπον δείκνυσιν. ἔπειτα καὶ τὰ τείχη 
καταστρεψάμενος ἐς Μυσίαν ἐπάνεισιν, ἐναγίσμασι τοιού- 
τοις καὶ τελεταῖς μυσα]ρωτάταις τὴν μίαν τῶν σαββάτων 
καὶ τῶν ἡμερῶν κυρίαν τετιμηκώς. 


M m A x ~ 3 / ε , 
17, 1. Καὶ τῇδε μὲν καὶ ταῦτα ἐφέρετο᾽ ὁ δέ Ye πρω- 
/ M € / / 2 / 
τοστράτωρ Μανουὴλ ὁ Καμύτζης, χρόνιος ἐν Μυσίᾳ καθειρ- 
γνύμενος, δεῖται τοῦ ἐξαδέλφου καὶ βασιλέως ἐκ τῆς οἰκείας 
οὐσίας λυϑῆναι, μηδ᾽ ὡς κακοῦργος ἐπὶ πολὺ παροφϑῆναι 
e! / NEN 4d 3 Σ. N x / 2-7 
παρὰ βαρβάροις δορύκτητος. οὐκ εἶχε δὲ καὶ πείϑειν δι᾽ ὧν 
ἐπέστελλεν. ἀπειρηκὼς οὖν τὸν κηδεστὴν μέτεισι Χρύσον 
καὶ παρ᾽ αὐτοῦ δεῖται Aveva, καὶ ὡς εἶχε τὰ ἠτημένα 
f », / », / 24 » + LANSA 
πεπερασμένα, ἐκ Μυσίας ἐς Πρόσακον ἄπεισιν. ἀλλ᾽ οὐδ 


7. τοῦ om. V 16. Βράνας A Βάρνης P 18. σάββατον: μέγα cap. P 
17, 6. ἔπεισι V γράφει πρὸς B 
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to facilmente: è una città illustre nei territori dei Rodopi!”. Abbat- 
tuta la sua cinta muraria, andò via di li, si accampò presso Varna!” 
e assediò con forza anche questa città nel sesto giorno della pas- 
sione di Cristo". Ma poiché dall’interno mostravano un’accanita 
resistenza (la gran parte erano soldati fortissimi e del contingente 
latino)!95, egli costruì una macchina quadrilatera, di larghezza pari 
a quella del fossato e alta quanto le mura della città, e la collocò 
(era infatti fornita di ruote) molto vicino al fossato: quindi la girò a 
toccare entrambe le estremità di esso e così, servendosi di un’uni- 
ca macchina sia come ponte per superare il fossato sia come scala 
che giungeva fino all’altezza della città, in tre giorni conquistò Var- 
na!%, Il barbaro, non facendosi impressionare dal santo valore di 
‘quel giorno (era infatti il benedettissimo sabato, in cui Cristo dor- 
mì nel sepolcro), né avendo per i cristiani rispetto, che sbandiera- 
va solo a parole, si fece trascinare da demoni assetati di sangue e 
spinse vivi nel fossato tutti coloro che aveva fatto prigionieri: am- 
massandoli fino a pareggiare il livello del terreno rese quel luogo 
una fossa comune. Successivamente, distrutte le mura, ritornò in 
Mesia, avendo onorato con simili misfatti e abominevoli cerimonie 
il primo giorno della settimana, ossia la domenica’. 


17, 1. Così si svolsero queste vicende. Il protostràtore Manuele 
Camitza, poi, detenuto da lungo tempo in Mesia!, chiese a suo 
cugino l’imperatore di essere riscattato a proprie spese e di non es- 
sere lasciato più a lungo prigioniero presso dei barbari come'fos- 
se un criminale. Ma non riuscì a persuaderlo con la sua lettera. Di- 
sperato, si rivolse allora al genero Criso, gli chiese di riscattarlo e, 
quando ottenne il compimento della sua richiesta, partì dalla Me- 
sia per Prósaco??. Ma una volta giunto colà, nemmeno allora smi- 


16, 18. ὕπνωττεν ἐν τάφῳ: sim. Rom. Mel. Cant. 46, 11, 1 Maas-Trypanis 19. 
μόνοις... χείλεσιν: cf. VI 3, 14 20. φιλαιμάτοις δαίμοσιν: Cyrill. zz Is. IV, 
Or. 3 (PG LXX, col. 984D) 24. τὴν μίαν τῶν σαββάτων: de die Dominica cf. 
Eu. Matth. 28, 1 et alibi 
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ἐκεῖσε γενόμενος καθυφῆκε τοῦ βασιλέως δεόμενος, εἴ πως 
τῷ Χρύσῳ τὰ λύτρα κατάϑοιτο, εἰς δύο ποσούμενα χρυσοῦ 
κεντηνάρια, πολλαπλασίονα τούτων ἀφαιρεϑῆναι φάσκων 
πλὴν τῶν ἀργυρέων καὶ χρυσέων σχευῶν τῶν σηρικῶν τε 
νημάτων καὶ τῶν περιφανῶν ἐσϑημάτων, οἷς ὑπερεκόμα ῥυ- 
ηφενέστατος ἀνθρώπων φανείς. ὁ δὲ τὴν σχέσιν τοῦ πρω- 
τοστράτορος ἐν πλάστιγγι μιᾷ τοῦ τῆς φρενὸς ζυγοῦ κατα- 
τιϑείς, ἐν δὲ ϑατέρα τὰ τούτου χρήματα, καὶ ταλαντεύων 
ἀμφότερα, πολὺ τῇ ῥοπῇ βαρύτερα τὰ δεύτερα εὕρισκεν' 
ὅθεν οὐδ᾽ ἄκροις ὠσὶν εἰσωκίζετο τὰ ὑπ᾽ ἐκείνου γραφόμενα. 

17, 2. Ἀπειπὼν οὖν ὁ | Καμύτζης ἔγνω σὺν Χρύσῳ τοῖς 
ἀγχιτέρμοσι Προσάκῳ Ῥωμαϊκοῖς ἐπιϑέσϑαι ϑέμασιν. 
εὐμαρῶς οὖν Πελαγονίαν χειροῦνται καὶ ῥᾳδίως ὑπάγονται 
Πρίλαπον, ἐπιφύονται τοῖς ἑξῆς, | ἀφιστῶσι τὰ πόρρωϑεν, 
διεκπίπτουσι τῶν Θετταλικῶν Τεμπῶν, τῶν πεδιάδων ἐπι- 
λαμβάνονται, παρακινοῦσι τὴν Ἑλλάδα, παλίμβολον τιϑέα- 
σι τὴν τοῦ Πέλοπος. 


18. Τότε δὲ καὶ δεύτερος ἀποστάτης κατὰ τοὺς σπαρτοὺς 
ἐπανέτειλε Γίγαντας. Ἰωάννης γάρ τις τὸ γένος Κύπριος, 
Σπυριδωνάκης τοὐπώνυμον, τὸ εἶδος φαῦλος, τὴν ἡλικίαν 
φαυλότερος, στράβων τὰς ὄψεις, χειρῶναξ τὴν τέχνην, τὴν 
τύχην χϑόνιος, τῷ βασιλεῖ τῷδε ὑπηρετούμενος, ταῖς δὲ 
πἀραλόγοις προόδοις καὶ ἀναβάσεσι τῶν ἔσω λεγομένων 
ταμείων φύλαξ ταχϑείς, εἶτα καὶ τὴν ἀρχὴν τῶν Σμολένων 
χειρίζειν λαχών, καταγινώσκει τοῦ πεπομφότος εὐτέλειαν 
νοὸς καὶ ἀφέλειαν καὶ τῷ δυσπροσόδῳ τῆς χώρας ἐπαρϑεὶς 
εἰς ἀπόνοιαν δισσούμενον γίνεται ἐκείνῳ ἀντιστάτημα καὶ 
Σατὰν καὶ σχόλοψ καὶ ἀπρόσκοπον συγκύρημα χείριστον. 


13-4. ῥυηφανέστατος P 17. βαρυτέρα τὴν δευτέραν ΑΡ:: βαρυτέραν τὴν 


δευτέραν Pr: 21. χειροῦται ΑΡ 22. τοῖς: τὰ ΑΡ 23. Γεμπῶν τῶν 
Θετταλικῶν ΑΡ l 
18, 2. τὸ γένος om. V 6-7. τῶν -- καὶ om. VA 7. τὴν τῶν ἀρχῶν ZuoAd- 


vov Α τῆν Σμ. ἀρχὴν V | Σμολαίνων RD’: 
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se di chiedere all'imperatore di pagare in qualche modo a Criso il 
riscatto, che ammontava a due centenari d’oro, sostenendo di es- 
sere stato da lui privato di una cifra molte volte maggiore di quel- 
la, per non dire delle suppellettili d’oro e d’argento, dei tessuti di 
seta e delle magnifiche vesti che poteva vantare a profusione, es- 
sendo il più ricco-degli uomini. L'imperatore, mettendo la condi- 
zione del protostràtore su un piatto della bilancia della sua men- 
te e sull’altro le sue ricchezze, soppesando l’una e le altre, trovò 
«che le seconde erano molto più pesanti: perciò non diede ascolto 
nemmeno con la punta delle orecchie a ciò che quello gli scriveva. 

17, 2. Allora Camitza, persa ogni speranza, decise di attaccare 
insieme a Criso i temi romani limitrofi a Pròsaco?%. Si impadro- 
niscono facilmente di Pelagonia? e senza difficoltà sottomettono 
Prilep?°, indi assalgono una dopo l’altra le regioni accanto, eccita- 
no alla rivolta quelle lontane, attraversano Tempe tessalica??, at- 
taccano le pianure?%, mettono in subbuglio la Grecia, rendono in- 
fido il Peloponneso. 


18. Ma sorse allora un secondo ribelle, al modo dei giganti Spar- 
[205 []ῃ certo Giovanni di stirpe cipriota e di cognome Spiridorra- 
kis2%, brutto d’aspetto, ancor più brutto di corporatura, strabicó 
d'occhi, artigiano di mestiere, di condizione molto umile?%, a] ser- 
vizio di questo imperatore, nominato, grazie alle insensate promo- 
zioni e progressioni, custode del tesoro detto «interno»?®, scelto 
poi per gestire il governo degli Smoleni, si rese conto della modestia 
e stupidità di mente di chi l’aveva inviato e, esaltato a folle sfronta- 
tezza dall’inaccessibilità della regione, divenne per lui un secondo 
oppositore, Satana e pungolo??, un'imprevista congiuntura ferale. 


17, 18. ἄκροις ὠσὶν: cf. VII τ, 42 

18, 1-2. κατὰ - Γίγαντας: cf. XIV 2, 9, 109; locus communis, cf. Plut. Mor. 394e 
5; cf., sis, Theoph. Cont. 209, 2; Const. Manass. Chron. 5514-5 Lampsidis (5596-7 
Bekker) 4. στράβων τὰς ὄψεις: cf. Hom. IZ II 217 11. Σατὰν καὶ σκό- 
λοψ: cf. 2 Ep. Cor. 12,7 
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19, 1. Ὁ δὲ βασιλεὺς καὶ τρίτῳ.τότε κακῷ τῇ συνήϑει xa- 
χεξίᾳ τρυχόμενος, ἥτις ἐπενέμετο τὰ ἄρθρα τοῦ σώματος, 
τὸν Ἐπιμηϑέα εἶχε κατ᾽ ἄμφω δεινῶς ἐπικείμενον καὶ εἰς 
πνῖγμα μικροῦ ἐναλλόμενόν τε καὶ ἐπεμβαίνοντα, ὅτι τε τὸν 
2 / » 2 / iv x 5 Ν 3 2 I, 
ἐξάδελφον οὐκ ἐλύσατο καὶ ὅτι τὸν οὐτιδανὸν ἐν ἀνθρώποις 
Σπυριδωνάκην εἰς ὄνειδος οἰκεῖον πόλεων τοσούτων ἐρυ- 
μνοτάτων κατέστησεν ἄρχοντα. 

19, 2. Διχῇ οὖν διαι|ρῶν τὸ συναγόμενον στράτευμα τὸ 
μὲν τῷ γαμβρῷ παρεδίδου Ἀλεξίῳ τῷ Παλαιολόγῳ τὸν 
ἀνθρωπίσκον μετιόντι Σπυριδωνάκην, τὸ δ᾽ ἐξέπεμψεν 
εἰς τὸν Ἠονοπολίτην Ἰωάννην τῷ πρὠτοστράτορι ἀντι- 

/ € λ k d να È x 5, / 
καθιστάµενον. ὁ μὲν οὖν τοῦ βασιλέως γαμβρὸς Ἀλέξιος 
ἀρετὴν καὶ τόλμαν ἐνδειξάμενος ἔμφρονα τὸν Σπυριδωνάκην 
καταγωἰνίζεται σὺν πόνῳ βραχεῖ καὶ φυγάδα τίϑησι τὸ Πυγ- 
μαϊκὸν ἀνδράριον ἐς Μυσίαν: ἡ δὲ τοῦ πρωτοστράτορος ἀντι- 
στασία ἐφ᾽ ἱκανὸν μὲν διήρκεσε χρόνον, αἴσιον δ᾽ οὖν καὶ 
αὕτη πέρας ἐδέξατο. ὁ γὰρ βασιλεὺς ἄλλαις τε μεϑόδοις 
5 L ,? e / N λ , x A M 
ἐχρήσατο ped” ὑπουλίας μετιὼν τὸν Χρύσον, καὶ δὴ καὶ 
τὴν ϑυγατρόπαιδα Θεοδώραν, ἣν τῷ Ἰβαγκῷ κατηγγύησεν, 
ἐμνήστευσεν αὐτῷ εἰς εὐνέτιν ἐκ Βυζαντίου μεταπεμψάμε- 
νος. καὶ τούτοις τοῖς μεϑοδεύμασιν ἀνασώζεται Πελαγονίαν 

M 1 . * 2 / x / 
καὶ Πρίλαπον καὶ Θετταλίας ἀπανίστησι τὸν Καμύτζην, 
πῇ μὲν πολέμῳ κατατροπούμενον, πῇ δὲ φυγῆς ἐθελοντὶ 
ἁπτόμενον. ὕστατα δὲ καὶ αὐτοῦ τοῦ Στανοῦ μετανάστην 
δείκνυσιν, εἰς ὃν ὡς εἰς ἀνάλωτον ἀπέδρα κρησφύγετον. καὶ 
τοιούτοις ἔργοις ἑαυτὸν περιανϑίσας, ἐπὶ μακρὸν ὀφϑέντα 

> x ^5 / » Fà 3 È / X 
οἰκουρὸν καὶ ἀπόλεμον, εἰς Βυζάντιον ἐπανέδραμε. τότε δὲ 
καὶ τῆς Στρουμμίτζης ἐκράτησεν, ἀπάτῃ κἀνταῦϑα τὸν Χρύ- 
σονπεριελϑών, καὶ τὰς πρὸς Ἰωάννην σπονδὰς ἐξεπέρανεν. | 


19, 11. Ἠονοπολίτην VA syn. Sath.: Ἰνουπολίτην P Οἰονοπολίτην B 16. è’ 
οὖν: οὖν ΑΡ 20. ἐμνήστευεν AP 23. φυγῆς: φωνῆς AP 
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19, 1. L'imperatore, che era afflitto anche da una terza sciagu- 
ra, ovvero la consueta malattia che gli devastava le articolazioni, in 
entrambi i mali citati ebbe addosso Epimeteo”, che quasi gli saltò 
sopra infierendo fino a soffocarlo, in quanto non liberò il cugino e 
mise a proprio disdoro Spiridonakis, uomo insignificante quant’al- 
tri mai, a capo di tante città ottimamente fortificate. 

19, 2. Divise dunque in due parti l’esercito radunato e ne affidò 
una al genero Alessio Paleologo, perché inseguisse quell'omuncolo 
di Spiridonakis, mentre inviò l’altra a Giovanni Eonopolita?!! per- 
ché lottasse contro il protostràtore?!2, Alessio, genero del τε, dimo- 
strando valore e sensato coraggio, ebbe ragione di Spiridonakis con 
poco sforzo e costrinse quell'omino pigmeo a rifugiarsi in Mesia; 
invece la lotta contro il protostràtore durò per un certo tempo, ma 
alla fine si concluse anch'essa in modo fausto. L'imperatore infat- 
ti si servì di molti espedienti per accattivarsi subdolamente Criso 
e, fra l’altro, gli promise in moglie, dopo averla fatta venire da Bi- 
sanzio, la nipote Teodora, che aveva già promessa a Ivanco??. Con 
questi stratagemmi recuperò Pelagonia e Prilep e allontanò dalla 
Tessaglia Camitza, che ora veniva sconfitto in battaglia, ora si dava 
spontaneamente alla fuga. Infine gli fece abbandonare persino Sta- 
nòs?!4, dove si era rifugiato come in un imprendibile nascondiglio. 
Adorno di siffatte imprese, dopo che per molto tempo si era mo- 
strato pacifico e imbelle, Alessio ritornò a Bisanzio. Allora si im- 
padronì anche di Strumitza, avendo lì pure la meglio su Criso con 
l'inganno, e concluse un trattato con Giovanni?!5, 


19, 3. τὸν — ἐπικείμενον: cf. XI τι, 4, 68 cum adn. 164 4. ἐναλλόμενον -xai 
ἐπεμβαίνοντα: cf. e. g. Basil. Homil. in Ps. 45 (PG.XXIX, col. 429D); Io. Chrysost. 
in Iob 68, 18; Psell. Or. paneg. 4, 368 


IO 
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20. Ἀλλὰ μέχρι μὲν δὴ τούτων εὔδρομος ἡμῖν ὁ λόγος καὶ 
διὰ λείας φέρων ὁδοῦ, τὸ δ᾽ ἐντεῦϑεν οὐκ οἶδ᾽ ὅπως τῷ λόγῳ 
χρήσομαι. τίνα γὰρ ἂν γνώμην ἔχειν εἰκὸς τὸν τὰς κοινὰς δι- 
εξιέναι μέλλοντα συμφοράς, ὧν ἡ τῶν πόλεων αὕτη πεπείρα- 

x - r3 E / n 22 n 

ται βασιλὶς τῶν γηΐνων ἀγγέλων βασιλευόντων; ἐβουλόμην 
x ἘΣ P - I° ο qp x / - 
μὲν οἷός τε εἶναι διεξελθεῖν ἀξίως τῷ λόγῳ τὰ πάντων τῶν 
κακῶν ἀχϑεινότατά τε καὶ χαλεπώτατα. ἐπεὶ δὲ τοῦτο ἀδύ- 
νατον, ἐν ἐπιτόμῳ καὶ δὴ ποιήσομαι τὴν ἀφήγησιν, κερδα- 
λεωτέραν ἐσομένην δήπου τοῖς ὀψιγόνοις διὰ τὴν τῶν ἀλγεινῶν 
ἀκουσμάτων μετρίασιν καὶ τὴν ἐντεῦθεν τῆς πλείονος Av- 
πης ὑφαίρεσιν. 


21, I. Εἶχε μὲν οὖν ὁ βασιλεὺς Ἀλέξιος τὸν ἀδελφὸν Ἰσαάκι- 
ον καϑῃρηκὼς τῆς ἀρχῆς' δέον δὲ μὴ πάντῃ ἀμελῆσαι τῆς 
αὐτοῦ φυλακῆς, ὁ δὲ λαϑόμενος ὡς ἐγκαίονται τοῖς πλείστοις 
αἱ συμφοραὶ καὶ εἰσὶν ἀναπόνιπτοι οὔτε μὴν ἡ δίκη δι᾽ ὅλου 
τις ἀδιύπνιστος καὶ ταῖς χρονίαις φιληδοῦσα μεταβολαῖς, 
2 ? y, LA 2 è “Ε ~ 
ἀλλ᾽ ἔπεισι καὶ ταχύπους καὶ ἀψοφητὶ ἐπιπίπτειν φιλεῖ 
τοῖς ἔργα ῥέζουσιν ἔκδικα, ἐνδίδωσι τῷ κασιγνήτῳ διάγοντι 
κατὰ τοὺς χίονας, ot περὶ τὸν πορϑμὸν ἀκταῖοι καὶ δυάζον- 
τες ἵστανται, βίοτον ἔχειν ἄνετον καὶ πᾶσιν ἀνεπέγχλητον 
εἶναι τὴν εἰς αὐτὸν διαπλώϊσιν. ἦν οὖν τοῦ βουλομένου παντὸς 
καὶ οἳ ἐκ γένους μάλιστα τῶν Λατίνων εἰς Ἰσαάκιον ἀνα- 
πλεῖν: οἷς καὶ κρυφίων κοινωνὸς ἐδείκνυτο βουλευμάτων, | 
ε / x 2 / 3 / > A 5 y 
ὁπόσα τὴν ἀντιπάϑειαν ἐβυσσοδόμευον καὶ τὴν Ἀλεξίου 
καϑαίρεσιν ἐμεθόδευον, γραμμάτια πρὸς Εἰρήνην πέμπων 


20, 1. Quae sequuntur in 4 adhuc ad librum secundum Alexii Angeli pertinent, un- 
de cum V nullum titulum praefixit v.D.: ᾽Απὸ τῶν ἐνταῦθα τὰ συμβάντα εἰς τὴν 
μεγαλόπολιν ante ἀλλὰ quasi subtitulum praem. ΑΡ Τόμος τρίτος τῆς βασιλείας 
᾽Αλεξίου τοῦ ᾿Αγγέλου καὶ διήγησις περὶ τῶν συμβάντων ἐν τῆ πόλει καὶ τῆς 
ταύτης ἁλώσεως praem. Β (cf. ὁ) 

21, 4. ἀναπόνιπτοι: ἀπόβλητοι V ἀναπόβλητοι AD”: $. toic χρονιζούσαις 
φίλη οὖσα μεταβολαῖς O 6. ἀψοφητὶ P: ἀψοφεὶ V ἀψοφητεὶ V: ἀψηφεὶ 
Α 7. ἔνδικα AP 
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26.216 Se fino a questo punto il nostro discorso è corso via tran- 
quillo e si è mosso su una strada piana, da qui in poi, però, non so 
più che discorso adoperare?". Che intenzione deve avere colui che 
si accinga a raccontare le sventure comuni che sperimentò questa 
regina delle città sotto il regno degli Angeli terreni?!8? Vorrei esse- 
re in grado di narrare degnamente con la mia storia questi mali, i 
più gravi e dolorosi di tutti; ma poiché ciò è impossibile, ne farò il 
resoconto in modo succinto, un resoconto che sarà forse più van- 
taggioso ai posteri per la moderazione dei racconti atroci e per la 
conseguente diminuzione dell’eccesso di dolore. 


21, 1. L'imperatore Alessio aveva privato del potere il fratel- 
lo Isacco?!9; non si sarebbe certo dovuto omettere di sorvegliare 
la sua detenzione, ma egli, dimenticando?? che alla maggior parte 
delle persone le disgrazie patite bruciano dentro e rimangono in- 
cancellabili e che la giustizia non resta addormentata per sempre 
né si compiace di mutamenti lenti, bensì arriva rapida e suole ab- 
battersi in.silenzio sugli autori di azioni ingiuste, consentì al fratel- 
lo (che risiedeva presso le Colonne che in numero di due si ergono 
sulla costa nei pressi dello stretto?!) di tenere una vita libera: tut- 
ti senza restrizioni potevano giungere da lui per mare. Andare in 
barca da Isacco era dunque lecito a chiunque e in particolare agli 
uomini di stirpe latina; Isacco macchinò insieme a loro piani se- 
greti che tramavano la vendetta e architettavano l'eliminazione di 
Alessio: inviò poi alla figlia Irene, che condivideva il letto nuziale 


20, 1-3. μέχρι — χρήσομαι: fere ad uerbum Greg. Naz. Or. 43, 14 (PG XXXVI, col. 
513A-B), quem locum laudat Psell. Chron. VIIb 42, 1 2. διὰ λείας... ὁδοῦ: cf. 
Prooem. 6 3-4. ποινὰς... συμφοράς: cf. e. g. Dion. Halic. de Thuc. 28, 2; Cass. 
Dio XLIV 31,2 5. τῶν γηΐνων ἀγγέλων: cf. Eust. Exp. Thess., p. 38, 2: oi ἐπὶ 
γῆς Αγγελοι 6. ἀξίως τῷ λόγῳ: cf. Demosth. 14, 1 de Atheniensium antiquis 
gestis narrandis 9-10. ἀλγεινῶν ἀκουσμάτων: cf. IV 4, 7 

21, 6. ταχύπους: cf. Anth. Pal. VIII 246, 2 (Greg. Naz.) ὡς βραδύπους σύ, Δίκη; 
Greg. Naz. Or. 18, 26 (PG XXXV, col. 1016C) ὀπισδόπους ἡ δίκη | ἀψοφητὶ -- 
φιλεῖ: c£. V 3, 8 7. ἔργα ῥέζουσιν: cf. Hom. I]. X 524 τα. κρυφίων... 
βουλευμάτων: cf. Carcinum (TGF 7o F5 Snell) apud Diod. Sic. V 5, 1; Dion. Halic. 
Ant. Rom. II 31, 3 
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τὴν θυγατέρα, κοινωνοῦσαν λέχους Φιλίππῳ τῷ κρατοῦντι 
τότε τῶν Ἀλαμανῶν, πρὸς τὴν πατρῴαν ἐκδίκησιν ὑπαλεί- 
φοντα, κἀκεῖθεν διαποτώμενα ἔχων ἀντίγραφα τὸ ποιητέον 
> m 3 / 
αὐτῷ εἰσηγούμενα. 
3, M ^ È 4 / 5 / - ε ~ 3 N 
21,2. Εἶτα καὶ τὸν υἱέα τούτου Ἀλέξιον τῆς εἱρκτῆς ἀνεικὼς 
» / 21 m / Η . «. 7 x m 
ἐλεύθερον ἀφῆκε τρέφεσϑαι. ἐν δὲ τῷ μέλλειν κατὰ τοῦ πρω- 
τοστράτορος ἐξιέναι καταλύσας ἐς Δαμοκράνειαν συνέκδη- 
μον καὶ τοῦτον ἐπήγετο. ὁ δὲ κατὰ γνώμην δήπουϑεν τοῦ 
πατρὸς Πισσαίῳ τινὶ περὶ δρασμοῦ κοινολογησάµενος, στρογ- 
γύλης προεστῶτι μεγίστης νεώς, ἐκαιροφυλάκει ϑέσϑαι ἐν 
ϑαλάσσῃ τὸ ὅρμημα καὶ τὸ ἴχνος ἐν πολλοῖς ὕδασιν. ὡς δ᾽ 
ἐπέστη καιρὸς οὐκ ἀνάρσιος πρὸς τὴν ἄπαρσιν, ἣ μὲν ναῦς 
ἱστίοις πτεροῦται | καὶ κατ᾽ οὖρον φέρεται καὶ προσοχέλλει 
τῇ καθ Ἑλλήσποντον Αὐλωνίᾳ, τὸ δέ γε ταύτης ἐφόλκιον 
κατᾶραν ἐς τὸν Ἀϑύραν ἐπὶ τῷ δέξασϑαι τὸν Ἀλέξιον, τιϑὲν 
τὴν σχέψιν ἀφώρατον, ἐνεφόρει ψάμιαϑον φόρτον ἐσομένην 
m Α. τ - ~ > / ς 3.39 / Η 
τῇ νηϊ κεκενωμένῃ δῆϑεν τῶν ἀγωγίμων. ὁ δ᾽ Ἀλέξιος ἐκ 
Δαμοχρανείας ἐκεῖσε παραγενόμενος τὴν ὁλκάδα εἴσεισι 
καὶ πρὸς τὴν νῆα μετακομίζεται. γνωσθείσης δὲ τῆς τούτου 
φυγῆς πέμπονται μὲν παρὰ τοῦ βασιλέως οἱ τὸ πλοῖον ἐξε- 
n , Voy w Ny 1 ARX 
ρευνήσοντες, οὐ μὴν ἴσχυσαν συλλαβεῖν τὸν Ἀλέξιον: οὗτος 
γὰρ τὴν κόμην κειράµενος περιτρόχαλα καὶ τὴν αὐτὴν τοῖς 
| Λατίνοις στολὴν ἐνδυσάμενος, ὡς ἐν ὁμίλῳ πολλῷ συν- 
ς στολὴ μενος, ὡς ἐν ὁμίλα i 
t ος x 
αναστρεφόµενος τοὺς διφῶντας ἐλάνθανεν. ἀπαχϑεὶς οὖν ἐς 
Σικελίαν δῆλος τῇ ἀδελφῇ γίνεται" Ἡ δὲ δορυφορίαν ἱκανὴν 
2 , N 2 N * / M ~ -2 x 
ἀποστείλασα τὸν ἀδελφὸν ἀγκαλίζεται καὶ δεῖται τοῦ ἀνδρὸς 
Φιλίππου τὰ δυνατὰ τῷ πατρὶ ἐπαμῦναι φάος ἅμα καὶ κράτος 
ὑπὸ τῶν γνησίων ἀφγρημένῳ καὶ τῷ ἀδελφῷ ἐπαρήξειν 
2 / P, A 5 y , > / / A 
ἀστέγῳ τε καὶ ἀπόλιδι κατ᾽ ἀστέρας μεταφερομένῳ τοὺς 
x », / ~ 
πλάνητας xal μηδὲν ἐπαγομένῳ πλὴν τοῦ σώματος. 


16. ἐκδίκησιν: διαδόκησιν A 19. ὃ βασιλεὺς καὶ τούτου ϑεῖος ᾽Αλέξιος 
post ἀνεικὼς add. Ls 20. στρέφεσθαι D 24. ἓν om. VA 27. προ- 
σωκείλει Pre 
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con Filippo (allora sovrano degli Alemanni), alcune lettere, in cui 
la esortava a vendicare il padre, e ricevette da lei risposte alate??? 
che lo istruivano sul da farsi??3. 

21, 2. In seguito l’imperatore lasciò uscire dal carcere Alessio, 
figlio di Isacco, e lasciò che crescesse in libertà??^. Durante i pre- 
parativi della spedizione contro il protostràtore [Camitza], dopo 
aver attraccato a Damocrania??5, imbarcò anche lui come compa- 
gno di viaggio. Ma Alessio, seguendo — pare — il consiglio del pa- 
dre, essendosi accordato per la fuga con un Pisano, che comanda- 
va una grande nave ἰοπάα226, aspettava un'occasione propizia per 
mettere in mare il suo slancio e le sue orme nelle grandi acque??". 
Come sopraggiunse il momento non sfavorevole alla partenza??8, 
la nave [pisana] si fece ala delle vele, si mosse secondo il vento e 
ormeggiò ad Aulonia in Ellesponto??, mentre la sua scialuppa, ap- 
prodata ad Atira? per ricevere Alessio, affinché il piano non fos- 
se scoperto, imbarcò della sabbia perché fungesse da carico della 
nave, che in realtà viaggiava senza merci. Da Damocrania Alessio 
giunse colà [ad Atira], salì sulla barca da carico e venne trasferito 
sulla nave da carico. Appena si seppe della sua fuga?!, l'imperato- 
re mandò degli uomini a ispezionare la nave [pisana], ma non fu- 
rono in grado di catturare Alessio; costui infatti si era tagliati i ca- 
pelli giro giro??? e aveva indossato lo stesso abito dei Latini, e così, 
confondendosi in mezzo a una gran folla, riuscì a sfuggire a quelli 
che lo cercavano. Condotto dunque in Sicilia, si palesò alla sorella, 
la quale, mandata un’adeguata scorta, abbracciò il fratello e chiese 
al marito Filippo di fare il possibile sia per aiutare il padre, che era 
stato privato della luce e del potere dai suoi congiunti, sia per soc- 
correre il fratello, che vagava senza casa né patria simile ai pianeti 
erranti e non aveva con sé nulla tranne la sua persona??, 


24-5. ϑέσϑαι — ὕδασιν: cf. Ps. 76, 20 27. ἱστίοις πτεροῦται: cf. ITI 3, 2; VI 
3, 14; sim: Diod. Sic. III 28, 3, cf. ad XV 8, 1,13 36. Χευράμενος περιτρόχα- 
λα: de iunctura cf. Herod. III 8, 3; Plut. Mor. 2611 8; Agath. Hist., p. 13, 11 Keydell; 
Const. VII Porph. de /egat., p. 135, 22 de Boor 43-4. κατ’ — πλάνητας: cf. IX 
12, 6, 82-3 44. μηδὲν — σώματος: cf. e. g. Greg. Naz. Or. 43, 60 (PG XXXVI, 
col. 573C); Lib. Or. 45, 10 
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21, 3. Ἀλλὰ γὰρ πρὸς τούτοις καὶ ἄλλα por ἐπιρρεῖ, ἃ μὴ 
χρεὼν παρόψεσϑαι. οἱ Ἀγγελώνυμοι κασίγνητοι καὶ ἄλλως 
μὲν πλημμελῶς διῴκουν τὰ τῆς ἀρχῆς, ὡς ἤδη λέξαντες ἔχο- 
μεν, μάλιστα δὲ φιλοχρηματίαν νοσοῦντες οὔτ᾽ ἀπὸ δικαίων 
πόρων πλουτεῖν ἠνείχοντο, οὔτε ξυνεῖχον τὰ συλλεγόμε- 
να, ἀλλ᾽ ἐξέφερον ἀμφοτέραις αὐτὰ καὶ περιττῇ μὲν ϑερα- 
πείᾳ καὶ κόσμῳ πολυτελεῖ σώματος, πλέον δ᾽ ἀπεπλούτουν 
πρὸς ἑταιρίδας καὶ συγγενεῖς ἀλυσιτελεῖς παντάπασι τῷ 
κοινῷ. οὐ μόνον τοίνυν τὰς Ῥωμαϊκὰς πόλεις ἐκαλαμῶντο 
καὶ ἐπεφύλλιζον, εὑρεταὶ καινῶν εἰσφορῶν καϑιστάμενοι, 
ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐκ φυλῶν Λατινίδων ἐν οἷς εἶχον εἰσέπρατ- 
τον. πολλάκις οὖν τὰς πρὸς Βενετίκους | ξυνϑήκας παρα- 
βλεψάμενοι αὐτούς τε εἰς χρήματα ἐζημίωσαν καὶ τὰ πλοῖα. 
τούτων ἠργυρολόγουν καὶ τοὺς ἐκ Πίσσης αὐτοῖς ἐπανέστη- 
σαν. ἀμέλει καὶ ἦν ὁρᾶν ὁτὲ μὲν τῆς πόλεως ἔνδοϑεν, ὁτὲ 
δὲ κατὰ ϑάλατταν διὰ μάχης ἀμφότερα τὰ γένη χωροῦντα, 
κρατοῦντά τε ἀνὰ μέρος καὶ κρατούμενα, καὶ παλίωξιν 
ἐντεῦϑεν καὶ ἀντισκύλευσιν. 

21, 4. Ἀτὰρ οἱ Βενέτικοι, παλαιῶν μεμνημένοι πρὸς Ῥω- 
μαίους σπονδῶν καὶ μεταχωροῦσαν πρὸς Πισσαίους τὴν 
σφετέραν δεξίωσιν οὔκουν ὁρᾶν ἀνεχόμενοι, δῆλοι ἦσαν Ῥω- 
μαίων κατὰ βραχὺ ἀφιστάμενοι καὶ μελετῶντες ἐν καιρίοις 
τὴν ἀντιλύπησιν, καὶ μάλισϑ᾽ ὅτι κιμβικευόμενος ὁ Ἀλέ- 
ξιος οὐκ ἀπεδίδου σφίσι χρυσίου μνᾶς διακοσίας ἐνδεούσας 
ἔτι πρὸς τὸ ἅπαν ὀφείλημα τῶν δέκα πρὸς τοῖς πέντε κεν- 
τηναρίων, ἃ συνέϑετο δοῦναι τοῖς Βενετίκοις ὁ βασιλεὺς 
Μανουήλ, ἡνίκα συνειληφὼς Βενετίκους δημόσια τὰ τού- 
των ἔϑετο χρήματα. 

21, 5. Ἦν δὲ δεινὸν οὐκ ἐλάχιστον καὶ ὁ τηνικαῦτα δοὺξ 


so. αὐτὰ om. VA 53-4. ἐκαλαμῶντο καὶ ἐπεφύλλιζον: ἀσυντελῶς τοῖς 
ἑαυτῶν καὶ κοινοῖς ταμιείοις ἐκαλαμᾶτο Ο 54. ἀπεφύλλιζον P | τῶν ante 
καινῶν add. AP 55. Λατινικῶνν 60. ταῦτα post γένη add. L5 61. 
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21, 3. Ma oltre a questi eventi me ne sovvengono altri, che non 
posso tralasciare. I fratelli dal nome di Angeli amministravano male 
l'impero anche per il resto, come abbiamo già detto??4, ma soprat- 
tutto erano malati di avidità di denaro e non si contentavano di ar- 
ricchirsi con entrate lecite, né sapevano tenersi stretto il denaro che 
accumulavano?*, bensì lo dissipavano a piene mani sia per l'ecces- 
sivo personale di servizio sia per il lussuoso decoro del loro corpo; 
ancora più soldi perdevano a vantaggio di prostitute e parenti, gen- 
te dannosissima allo stato?6. Pertanto sprettievano e spennavano??” 
non solo le città romane, facendosi inventori di nuovi tributi, ma 
per quanto potevano esigevano tasse anche dai Latini. Spesso, in- 
curanti dei patti con i Veneziani, li danneggiarono nel loro patri- 
monio, imposero dazi alle loro navi e sobillarono i Pisani contro di 
loro. Succedeva quindi di vedere i due popoli muovere guerra l’uno 
contro l’altro ora dentro la città, ora in mare aperto, vincendo ora 
l'uno ora l'altro, e in conseguenza inseguendosi e depredandosi?**. 

21, 4. D'altra parte i Veneziani, memori degli antichi patti stret- 
ti con i Romani e non tollerando di vedere che la benevolenza loro 
dovuta si trasferiva ai Pisani???, poco a poco si allontanavano chiara- 
mente dai Romani e meditavano di vendicarsi al momento oppor- 
tuho, soprattutto in quanto Alessio, nella sua spilorceria, non re- 
stituiva loro le duecento mine d'oro che mancavano per saldare la 
somma di quindici centenari che l'imperatore Manuele si era impe- 
gnato a versare ai Veneziani quando, dopo averli arrestati, ne ave- 
va confiscato i beni?*, 

21, 5. Un pericolo davvero non piccolo era l'allora doge dei Ve- 


47-8. λέξαντες ἔχομεν: cf. e. g. XIV 6, 1; XV 4, 1; 12, 2; 14, 6 48. φιλοχρη- 
ματίαν νοσοῦντες: saepe inde a Platone et Plutarcho auaritia cum morbo aequatur, 
cf. e. g. Cyrill. i» Is. IV, Or. 5 (PG LXX, col. 1093C); de Latinorum genere ἔρα- 
σιχρημάτῳ uid. Ann. Comn. VI 6, 4, 14; X 6, 3, 9; XIV 2, 6, 8 et IV 5,9 so. 
ἀμφοτέραις: cf. VII 1, 34 53-4. ἐκαλαμῶντο καὶ ἐπεφύλλιξον: cf. VII 1, 29, 
ex Mich. 7, 1 61. παλίωξυν: cf. Hom. Il. XII 71 67. ἀντιλύπησιν: uocem 
Aristotelicam (de an. 403a 30) saepe commentati sunt scriptores | xufrxevopevos: 
cf. XII 3, 1, 20-1; Greg. Ant. Or. ad Const. Ang., p. 375, 16 Bachm.-Délger; Eust. 
Serm. 7, 88 Schönauer 
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Βενετίκων Ἐρίκος Δάνδουλος, ἀνὴρ πηρὸς μὲν τὰς ὄψεις καὶ 
τῷ χρόνῳ πέμπελος, ἐπιβουλότατον δὲ πρᾶγμα Ῥωμαίοις καὶ 
φϑονερώτατον, ὃς παιπάληµα ÖV ἀγυρτείας καὶ φρονιμώτε- 
ρον τῶν φρονίμων ἑαυτὸν ὀνομάζων καὶ δοξομανῶν ὡς οὐχ 
ἕτερος ϑανάτου ἐτιμᾶτο:τὸ μὴ τίσασϑαι Ῥωμαίους τῆς ἐς τὸ 
γένος αὐτοῦ παροινίας, φρεσὶν ἀναπεμπάζων καὶ λογιστεύων 
ὁπόσοις κακοῖς οἱ Βενέτικοι προσωμίλησαν τῶν Ἀγγελω- 
νύμων ἀδελφῶν ἀνασσόντων, καὶ πρὸ τούτων Ἀνδρονίκου, 
καὶ ἀνόπιν ἔτι τοῦ Μανουὴλ τὰ | τῶν Ῥωμαίων σκῆπτρα 
διέποντος. εἰδὼς δὲ κατὰ τῆς ἑαυτοῦ κεφαλῆς προχωρήσειν, 
εἴ τι που Ῥωμαίοις ἐπίβουλον μετὰ μόνων τῶν ὁμοφύλων 
ἐργάσεται, καὶ ἄλλους προσλαβέσϑαι συλλήπτορας σκέπτε- 
ται καὶ τούτοις κοινωνῆσαι τῶν ἀπορρήτων, οὓς Ίδει πρὸς 
Ῥωμαίους ἄσπονδον μῖσος τρέφοντας καὶ τοῖς τούτων κα- 
λοῖς βάσκανον καὶ λίχνον ἐνατενίζοντας. τοῦ δὲ καιροῦ χο- 
ρηγήσαντος αὐτομάτως τοπάρχας τινὰς εὐγενεῖς, οἳ τὴν ἐς 
Παλαιστίνην ὥρμων τραπέσϑαι, κατὰ κοινοπραγίαν τούτοις 
συγγίνεται καὶ συνωμότας ἐπισπᾶται τοῦ κατὰ Ῥωμαίων 
κινήματος. ἦσαν δὲ οὗτοι ὁ Μόντης | Φεράντης uxpxéctoc Bo- 
νιφάτιος, ὁ κόμης Φλάντρας Βαλδουῖνος, ὁ κόμης τοῦ ἁγίου 
Παύλου ᾿Ἐρίκος καὶ ὁ κόμης Πλέης Δολόϊκος, καὶ συχνοὶ 
ἕτεροι τολμητίαι πολεμισταὶ καὶ συμμηκιζομένην οἷον τῷ 
δολιχῷ τῶν δοράτων τὴν ἡλικίαν προφαίνοντες. 

21,6. Ναυπηγηϑέντων οὖν εἰς Βενετίαν δι᾽ ὅλων τριῶν λυ- 
καβάντων δρομώνων μὲν ἱππαγωγῶν ἑκατὸν δέκα, νηῶν δὲ 
μακρῶν ἑξήκοντα, ἔτι δὲ πλοίων συναϑροισϑέντων στρογγύλων 
μεγίστων ὑπὲρ τὰ ἑβδομήκοντα, ὧν ἓν Κόσμος παρ᾽ αὐτοῖς 
ὠνομάζετο ὡς πολὺ τῶν ἄλλων ὑπερφέρον ἐς μέγεϑος, εἴσει- 


76-7. φρονιμότερος τῶν φρονιμωτέρων ξαυτῶν O 78.τίσεσϑαι O 84. 
που om. VA 93. Φιλαντρίας R Βλάντρας M | Βαλδουῖνος: ᾽Αλδουῖνος 
ΝΑ 94. Δολόικρος VA*B Δουλόικος M Δολόοικος K ΔολύνικοςΟ 97. 
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neziani Enrico Dandolo, uomo cieco e molto in là con gli anni, ma 
essere insidiosissimo e pieno di rancore nei confronti dei Romani: 
era un fior d'impostore, si definiva. più saggio dei saggi?” ed era 
bramoso di gloria come nessun altro??: onde, contando ed enu- 
merando mentalmente tutti i mali in cui i Veneziani erano incorsi 
sotto il regno dei fratelli Angeli?? (e prima di questi, sotto Andro- 
nico e ancora indietro quando Manuele reggeva lo scettro dei Ro- 
mani), stimava un comportamento degno della pena di morte quel- 
lo di non farla pagare ai Romani per gli eccessi compiuti contro la 
sua stirpe. Sapendo che avrebbe proceduto contro i suoi stessi in- 
teressi se avesse messo in opera qualche insidia contro i Romani 
con i soli suoi connazionali, pensó di prendere con sé come alleati 
anche altri e di condividere i piani segreti con coloro di cui egli sa- 
peva che nutrivano un odio implacabile contro i Romani e guarda- 
vano alle loro fortune con invidia e bramosia. Senza che lui facesse 
nulla, si presentó l'opportunità di alcuni nobili toparchi che stava- 
no per dirigersi verso la Palestina: si uni dunque a costoro per una 
comune impresa e se li associó come complici della spedizione an- 
tiromana. Si trattava di Bonifacio marchese di Monferrato?^^, di 
Baldovino conte di Fiandra?#, di Enrico conte di San Paolo? e 
Doloico conte di Pleis?, nonché di vari altri guerrieri, che erano 
arditi e mettevano in mostra una statura proporzionata alla lun- 
ghezza delle loro lance?*8, 

21, 6. Per tre anni interi?'? a Venezia furono costruiti centodieci 
dromoni per il trasporto dei cavalli??? e sessanta navi lunghe, e inol- 
tre furono raccolte oltre settanta navi tonde di grandi dimensioni, 
una delle quali presso di loro era chiamata «Mondo», dato che su- 
perava di molto le altre in grandezza?!: su queste navi salirono se- 


75.πέμπελος: cf. Lycophr. Alex. 682,.826; Suid. π 958; Const. Manass. Chron. 6234 
Lampsidis (6331 Bekker) 75-6. ἐπιβουλότατον... φϑονερώτατον: cf. Psell. Or. 
for. et acta 2, 50 76. παιπάληµα: cf. I 6, 2 76-7. φρονιμώτερον τῶν φρο- 
νίμων: cf. Psell. Chron. VI 74, 17 de imperatoribus Romanis 95-6. συμμηκιζο- 
μένην--προφαίνοντες: cf: fort. Pind. Nem. 3, 45 βραχυσίδαρον ἄκοντα de Achille 
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σιν ἐκ παραγγελίας αὐτὰ ἵππος μὲν χιλία σιδήρῳ κατάφρα- 
κτος, ἀσπὶς δὲ τρισμυρία εἰς ὁπλίτας πλείστους διῃρημένη, 
μάλιστα δὲ εἰς τοὺς καλουμένους τζαγγρατοξότας. 

21, 7. Ὡς δ᾽ ἣν ὁ στόλος πρὸς ἀναγωγὴν ἕτοιμος, κακὸν ἐπὶ 
κακῷ προσβάλλει καὶ κῦμα, ὅ φασιν, ἐπὶ κύματι Ῥωμαίοις 
ἐπικυλίνδεται᾽ Ἀλέξιος γὰρ ὁ παῖς Ἰσαακίου τοῦ Ἀγγέλου 
γράμμασιν ἐφοδιασϑεὶς τοῦ πάπα Ῥώμης τῆς πρεσβυτέρας 
καὶ τοῦ ῥηγὸς Ἀλαμανίας Φιλίππου, χάριτας μεγίστας ὁμ.ολο- 
γούντων τοῖς πειρατικοῖς τούτοις ἐργαστηρίοις, εἰ τὸν Ἀλέξιον 
εἰσδέξονται καὶ πρὸς τὴν πατρῴαν ἐπαναγάγωσι βασιλείαν, 
τρισάσµενος μετὰ καιρὸν τῷ στόλῳ ἐφίσταται καὶ προσβλέπε- 
ται ὡς οὐ μόνον τὸν κατὰ Ῥωμαίων λῃστρικὸν ἔκπλουν µετα- 
σχηματίσων πρὸς τὸ εὐάφορμον καὶ διαμορφάσων πρὸς τὸ 
εὐπρόσωπον, ἀλλὰ καὶ χρημάτων ἀποϑεραπεύσων σωρείαις 
τὸ κερδαλέον ἐκείνων καὶ φιλοχρήματον φρόνημα. τὸν τοίνυν 
Ἀλέξιον, οὐ μᾶλλον τὴν ἡλικίαν ἢ τὰς φρένας νεάζοντα, πα- 
νοῦργοι πάντες καὶ πράγμασιν ἐνταχέντες ἄνδρες παρα- 
λαβόντες ἐκείνοις ἐνόρχως συνϑέσϑαι παρέπεισαν, ἃ μηδαμῶς 
ἐπεφύκει πέρας λαβεῖν. οὐ γὰρ. μόνον ϑαλάσσας χρημάτων 
αἰτη]σαμένοις κατένευσε τὸ μειράκιον, ἀλλὰ καὶ σύναρσιν κατὰ 
Σαρακηνῶν ped” ὁπλομάχων Ῥωμαίων καὶ τρικρότων νηῶν 
πεντήκοντα. τὸ δὲ δὴ μεῖζον καὶ ἀτοπώτατον, παρεκτροπὴν 
πίστεως, ὁποία τοῖς Λατίνοις ἀσπάζεται, καὶ τῶν τοῦ πάπα 
προνομίων καινισμὸν μετάϑεσίν τε καὶ μεταποίησιν τῶν πα- 
λαιῶν Ῥωμαίοις ἐϑῶν συγκατέϑετο. 

21, 8. Καὶ δὴ ὁ μὲν στόλος τὰ πρυμνήσια λύσας κατάγεται 
πρὸς Ἰάδαρα καὶ ἦν αὐτὰ πολιορκῶν, δόξαν οὕτω | Δανδούλῳ 
τῷ τῆς Βενετίας δουχί, ὡς δῆϑεν παλαιὰς συνϑήκας rapa- 
βλεψάμενα. ὁ δέ γε κρατῶν Ῥωμαίων Ἀλέξιος ἐκ πολλοῦ 
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condo gli ordini mille cavalieri catafratti di ferro e un esercito di 
trentamila soldati suddiviso in moltissime schiere di fanti con arma- 
tura pesante e specialmente in reparti dei cosiddetti balestrieri?52, 

21, 7. Quando la flotta fu pronta a salpare, per i Romani male si 
sovrappose a male e — come si suol dire — onda si accavalló su onda; 
infatti poco dopo Alessio, figlio di Isacco Angelo, fornito di lette- 
re del papa dell'antica Roma?? e di Filippo re di Alemagna, i quali 
promettevano una grande riconoscenza a quelle bande di pirati se 
avessero accolto Alessio e lo avessero riportato nell'impero pater- 
no, fu preposto felicissimamente alla flotta? e venne considerato 
come colui che non solo avrebbe travestito in qualcosa di motivato 
etramutato in qualcosa di giustificabile quella spedizione piratesca 
contro i Romani, ma avrebbe anche placato con mucchi di denaro 
il loro animo avido e bramoso di guadagno?. Quegli uomini tut- 
ti astuti e consumati negli affari presero dunque con loro Alessio, 
giovane d'età non più che di mente?5, e lo convinsero ad accon- 
sentire con un giuramento a cose che non potevano in alcun modo 
avere compimento. Il giovinetto infatti accordó ai richiedenti non 
solo un mare di denaro, ma anche supporto contro i Saraceni con 
soldati romani e cinquanta navi triremi. Ma, cosa ancor piü grave 
e del tutto inconsulta, acconsenti a deviare verso la fede abbrac- 
ciata dai Latini??", a rinnovare i privilegi del papa e a mutare le an- 
tiche tradizioni dei Romani. 

21, 8. La flotta, dopo essere salpata, approdò a Zara e l’assediò, 
per ordine di Dandolo, doge di Venezia, con il pretesto che quella 
città aveva violato antichi accordi?**; il sovrano dei Romani Alessio, 
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Chron. 2861 Lampsidis (2904 Bekker), uid. etiam adn. ad u. 402 Lampsidis 
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τὴν τῶν Λατίνων ἐνωτιζόμενος κίνησιν πρὸς οὐδέν τι ἄμεινον 
Ῥωμαίοις διέκειτο’ τὸ γὰρ περιττὸν ἐς μαλακίαν ἴσην ἔχει 
πως καὶ τὴν βλακείαν πρὸς τὰ κοινωφελῆ καὶ τὰ δέοντα. οἵ 
τε γοῦν αὐτῷ εἰσηγούμενοι περιουσίας ὅπλων φροντίζειν καὶ 
παρασκευῆς ἐπιμέλεσϑαι ὀργάνων εἰς πόλεμον ἐπιτηδείων, 
πρὸ δὲ πάντων πολεμιστηρίων νεῶν συμπήξεως ἔχεσϑαι, 
νεκρῷ ἐῴκεσαν προσδιαλεγόμενοι. καὶ αὐτὸν ἦν ὁρᾶν εἰς 
ἐπιδόρπιον γέλωτα ὥσπερ ἐϑελοκακοῦντα τὰς περὶ Λατίνων 
ἀγγελίας τιϑέμενον, λουτρῶν τε ἀνεγέρσεις φιλοτίμους 
καὶ βουνῶν καϑαιρέσεις πρὸς ἁλωὴν καὶ φαράγγων ἀνα- 
πληρώσεις σπουδάζοντα καὶ τὸν καιρὸν εἰκαίως ἐν τούτοις 
καὶ παραπλησίοις ἄλλοις προϊέμενον. οἱ δὲ τῶν περιφύτων 
ὀρῶν φύλακες ἐκτομίαι, ἃ τοῖς βασιλεῦσιν ἀνεῖται πρὸς χυ- 
νηγέσια, καϑάπερ ἱερῶν ἄλσεων, εἰπεῖν δὲ καὶ ϑεοφυτεύτων 
παραδείσων, ἐφείδοντο τουτωνὶ καὶ διηπειλοῦντο τὸν ἔσχα- 
τον κίνδυνον τοῖς ἐκτεμεῖν προϑεμένοις ἐκεῖθεν ξύ]λα ἄττα 
ναυπηγήσιμα. καὶ βασιλεὺς οἷς οὐκ ἐπετίμα τοῖς ἀβελτέροις, 
ἐπευδοχκῶν τοῖς λαλουμένοις ἡλίσκετο. 

21, 9. Ἐπεὶ δὲ παρεστήσαντο μὲν οἱ | Λατῖνοι τὰ Ἰάδα- 
pa, τῇ δ᾽ Ἐπιδάμνῳ προσώχειλαν καὶ βασιλεὺς Ῥωμαίων ὁ 
συνὼν ἐκείνοις Ἀλέξιος παρὰ τῶν Ἐπιδαμνιτῶν ἀνηγόρευ- 
το καὶ τὴν περὶ τούτων φήμην ἀναμφήριστον εἶχεν Ἀλέξιος, 
γίνεται παροιμιώδης ἀσπαλιεύς, ὃς πληγεὶς κομίζεται νοῦν. 
ἤρξατο τοίνυν ἐπισκευάζειν τὰ τῶν σκαφιδίων ὑπόσαϑρά 
τε καὶ ϑριπηδέστατα, μόλις ἐς εἴκοσιν ἀριϑμούμενα, πε- 
ριελϑὼν δὲ καὶ τὰ τείχη τῆς πόλεως τὰς ἔξωϑεν οἰκήσεις 
κατερείπειν προσέταττεν. 

21, 10. Ὁ δὲ στόλος ἄρας ἐξ Ἐπιδάμνου τῇ τῶν Κερκυραίων 
παρενέβαλε καὶ περὶ τὰς εἴκοσιν ἡμέρας σχάσας ἐχεῖθι τὸν 


141. περισπουδάζοντα A 146. ξυλάττα VA 147. οὐκετ' ἐτίμαν 149. 
παρεπήσαντο Ο 151. Ἐπιδαμνητῶν ΜΝΟ 151-2. ἀνηγορεύετο 
ΑΡΕ 158. τῶν om. VAL | Κερκύρων VA 
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che pur sentiva parlare da gran tempo della spedizione dei Latini, 
non era tuttavia persona in grado di fare il bene dei Romani?9*: Pec- 
cesso di mollezza infatti comporta una pari fiacchezza nei confronti 
del bene comune e dei doveri. Coloro che gli consigliavano di pen- 
sare alla disponibilità di armi e di curare l'allestimento di macchi- 
ne adatte alla guerra, ma soprattutto di dare avvio alla costruzione 
di navi da guerra?!, sembrava che parlassero a un morto. Si pote- 
va vedere che egli considerava le notizie concernenti i Latini umo- 
rismo da dessert?£, quasi fosse determinato alla sconfitta: si dava 
da fare per erigere splendidi bagni, per abbattere colline e farne 
orti coltivati, o per riempire burroni, e buttava via il tempo senza 
criterio in queste e altre consimili occupazioni. Gli eunuchi guar- 
diani dei monti fitti di vegetazione, che si lasciano agli imperato- 
ri come terreni di caccia, risparmiavano questi come boschi sacri, 
anzi come paradisi piantati da Dio, e minacciavano il pericolo estre- 
mo per coloro che intendessero tagliare di lì un po’ di legna per co- 
struire le navi?#, E l’imperatore, non rimproverando quegli stupi- 
di, si faceva sorprendere di fatto d'accordo con ciò che dicevano. 

21, 9. Dopo che i Latini, occupata Zara, furono approdati a 
Epidamno, e che gli Epidamniti ebbero proclamato imperatore 
dei Romani l’Alessio che era con loro?*^, e dopo che Alessio ebbe 
avuto di questi eventi notizia indiscutibile, egli divenne quel pe- 
scatore del proverbio, che dopo esser stato punto recupera il sen- 
no?65, Cominciò dunque a ristrutturare le barchette marcite e cor- 
rose dai vermi?6, che arrivavano appena al numero di venti?9, e 
facendo il giro delle mura della città ordinó di abbattere le abita- 
zioni site all'esterno. 

21, 10. La flotta, salpata da Epidamno, approdò all'isola di Cor- 
cira e, dopo aver interrotto laggiù la navigazione per una ventina di 


137. νεκρῷ — προσδιαλεγόµενοι: cf. VI 5, τι 140-1. βουνῶν καϑαιρέσεις 
-φαράγγων ἀναπληρώσεις: cf. Is. 40, 4 142. περιφύτωγ: cf. Appian. Hann. 
87 144-5. ϑεοφρυτεύτων παραδείσων: cf. Gen. 2, 8 153. γίνεται - νοῦν: 
cf. Zenob. 2, 14 154. τὰ — ὑπόσαϑρα: cf. Lucian. Dial. mort. 20, 1 
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πλοῦν, ὡς ἔγνω τὴν ἄκραν δυσεπιχείρητον, εὐθὺ τῆς Kov- 
σταντίνου τὰ λαίφη διαπετάννυσιν᾽ Ίδεσαν γὰρ ἐκ μακροῦ 
τὴν τῶν Ῥωμαίων οἱ ἀφ᾽ ἑσπέρας ἀρχὴν ἐς μηδὲν ἕτε- 
ρον περιστᾶσαν ἢ κραιπάλην καὶ μέϑην καὶ τὴν Βυζαντίδα 
Σύβαριν ἀτεχνῶς τὴν ὑμνουμένην ἐπὶ τρυφῇ. ὅϑεν εὐπλοίας 
παραδόξου τυχόντες (αὗραι γὰρ διὰ παντὸς ποντιάδες πρα- 
εἴαί τε καὶ πλησίστιοι ταῖς ναυσὶν ἐκείνων ἐπέπνεον) τῇ 
πόλει ἐφίστανται μηδενὸς εἰδότος | σχεδόν. κατάραντες οὖν 
ἐς Χαλκηδόνα, πρὸς τὴν ἀντίπορϑμον τῇ ἕῳ Περαίαν τὴν 
κάτωϑεν μικρόν τι τοῦ Διπλοῦ Μίονος, κώπαις μὲν αἱ νῆες, 
τὰ δὲ πλοῖα λαίφεσιν ἀφικνοῦνται μετὰ μικρόν, καὶ σαλεύου- 
σιν ἐπ᾽ ἀγκυρῶν ἄποϑεν τῆς χέρσου ἐς ὅσον μὴ εἶναι βέλους 
ἐντός. οἱ δέ γε δρόµωνες τῷ Σικουταρίῳ προσίσχουσιν. 


22,1. Ἠκροβολίζοντο μὲν οὖν Ῥωμαῖ]οι κατὰ τῶν πλοίων 
ἐκ τῶν ἐκεῖσε λόφων προφαινόμενοι καὶ ταῖς ἀκταῖς ἐφιστάμε- 
νοι, ἀλλ᾽ ἦν οὐδαμῶς ἀνύσιμα τὰ πεμπόμενα: τὰ δὲ πλείω 
μηδ᾽ ἐξικνούμενα τοῦ μήκους κατὰ ϑαλάσσης ἐβάλλοντο. 
καὶ φάλαγξ ἑτέρα τις ἄνω περὶ τὸν Δαματρύα ἠγραύλει, τὰς 
τῶν ἱππέων Λατίνων ἐκδρομὰς ἐπισχήσουσα. πλὴν καὶ αὕτη 
πρὸς οὐδέν τι χρήσιμος ἐγεγόνει: οὐ γὰρ μόνον τοῖς πολεμίοις 

3 , v I » . . ? 9 ~ 2 / ~ 
οὐδ᾽ ὅλως προσέβαλεν, ἀλλὰ καὶ κατ᾽ αὐτῆς ἐπιόντων τῶν 
ἐναντίων ἀπανίσταταί τε καὶ διασκίδναται. 

5 λ / [4 λ / ε 

22, 2. Οὕπω συχνοὶ παρήλϑοσαν ἥλιοι, καὶ γνόντες οἱ 
Λατῖνοι ὡς οὐδεὶς ὁ κατὰ χέρσον σφίσιν ἀντιστησόμενος 
ταῖς ἀκταῖς προσπελάζουσι. κἀντεῦϑεν ἢ μὲν ἱππικὴ otpa- 
τιὰ ἵετο βραχύ τι τῆς ϑαλάσσης ἀπέχουσα, αἱ δὲ νῆές τε 
καὶ οἱ δρόμωνες καὶ ἐπὶ τούτοις τὰ πλοῖα πρὸς τὸν ἐσέχον- 

È / e 3 € . 3 / ε ?,* / 
τα κόλπον μετέβαινον. ὡς δ᾽ οἱ μὲν ἐπίγειοι, οἱ δ᾽ ἐνάλιοι 
τῷ φρουρίῳ ἐπέστησαν, ἐν ᾧ εἴϑισται Ῥωμαίοις σιδηρᾶν 


161. τὰ λαίφη διαπετάννυσιν: τὸν πλοῦν τίϑησιν VA 168. τῆς ἕω V 
22,7. ἐγεγόνει: ἐφάνη V | τῶ τότε καιρῶ post ἐγεγόνει add. 12 II. σφίσιν: 
om. V σφίσιν αὐτοῖς P 16. Ῥωμαίοις om. O 
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giorni?88, come si rese conto che la rocca era difficile da conquista- 
re/9, spiegò le vele direttamente verso Costantinopoli: gli Occiden- 
tali sapevano infatti da gran tempo che l'impero dei Romani.si era 
ridotto a nient'altro che crapula ed ebbrezza e che, in una parola, 
Bisanzio era divenuta la Sibari celebrata per il suo lusso???. Pertan- 
to, godendo di ‘una navigazione singolarmente favorevole (spira- 
rono infatti in poppa alle loro navi per tutto il viaggio venti mari- 
ni miti e propizi?"!), arrivarono nei pressi della capitale quasi senza 
che alcuno lo sapesse. Dopo che furono approdati a Calcedonia?7, 
all’altezza della riva dello stretto opposta all’oriente, poco sotto la 
Doppia Colonna??, giunsero poco dopo le navi grazie ai remi e i 
battelli grazie alle vele e stettero lì a beccheggiare a una distanza 
dalla terraferma tale da non essere a portata di proiettile. Quanto 
ai dromoni, essi approdarono a Scutarion?^. 


22, 1. I Romani colpivano le navi da lontano, spuntando dalle 
alture [della Doppia Colonna] e schierandosi sulla costa; ma i loro 
lanci non sortivano alcun effetto: la gran parte non copriva nem- 
meno la distanza e cadeva nel mare. Un'altra falange [romana] sta- 
zionava sopra nei pressi di Damatrys?^, per contenere le incursioni 
dei cavalieri latini. Ma anche quella non fu utile a nulla: non solo 
infatti non si scagliò contro i nemici, ma anzi appena questi la at- 
taccarono, si ritirò e si disperse”, 

22, 2. Non erano ancora trascorsi molti giorni?" che i Latini, re- 
sisi conto che sulla terraferma non c'era nessuno che si opponesse 
loro, si avvicinarono alle coste. Allora l'esercito di cavalieri avan- 
zò-a poca distanza dal mare, mentre le navi, i dromoni e oltre a 
questi le barche??? si trasferirono nell'insenatura interna??. Quan- 
do gli uni per via di terra, gli altri per mare arrivarono alla fortezza 
nella quale i Romani sogliono legare la pesantissima catena di fer- 


163. κραιπάλην καὶ μέϑην: Ez. Luc. 21, 34 164. Σύβαριν - τρυφῇ: cf. Zenob. 
5, 87; Hesych. 0 2129-34; Suid. 0 1271 165. αὗραι... ποντιάδες: cf. Eur. Hec. 
444; Mich. Chon. Ep. 111, p. 176, 236 
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ἀποδέειν βαρυτάλαντον ἅλυσιν, ἡνίκα πλοίων πολεμίων 
ἐνσταίη τις ἔφοδος, εὐϑὺς προσβάλλουσι τῷ ἐρύματι᾽ καὶ 
ἦν ἰδεῖν οὓς μὲν τῶν φυλάκων μετ᾽ ἀντι]μάχησιν βραχεῖαν 
φυγάδας ὁρωμένους ἐκεῖϑεν, οὓς δὲ ἀναιρουμένους | καὶ 
ζωγρουμένους, ἐνίους δὲ καὶ ὡς διά τινος ἱμονιᾶς τῆς ἁλύ- 
σεως κατιόντας τε καὶ εἰσιόντας τὰς τῶν Ῥωμαίων τριή- 
perc, πολλοὺς δὲ καὶ κυμβάχους κατὰ βυϑοῦ φερομένους ἐν 
τῷ τῆς ἁλύσεως διαμαρτεῖν. εἶτα καὶ αὐτῆς διαρραγείσης 
εἴσω ξύμπας ὁ στόλος εἰσρύεται. τῶν δ᾽ ἡμετέρων τριη- 
ρέων αἱ μὲν αὐτίκα χειροῦνται, αἱ δὲ τῷ τῆς πόλεως αἰγια- 
λῷ προσεγχρίψασαι τιτρῶνται μετὰ τὴν τῶν ἐμπλεόντων 
κένωσιν. καὶ ἦν πολυειδὲς τὸ κακόν, μηδ᾽ ἐπὶ καρδίαν ὅλως 
τινὸς ἀνιόν. ἐνίστατο δὲ τότε μὴν Ἰούλιος τοῦ ἑξακισχιλιο- 
στοῦ ἑπτακοσιοστοῦ ἑνδεκάτου ἔτους. 

22,3. Ἀνοχευσάμενοι δ᾽ ἐκ τούτων μικρὸν οἱ Λατῖνοι καὶ 
ὅσον τὸ ποιητέον σκέψασϑαι, οἱ μὲν μετὰ τῶν νηῶν, ἢ δ᾽ 
ἵππος μετὰ τῆς προβεβλημένης πεζῆς στρατιᾶς τῷ Κοσμιδίῳ 
ἐφίστανται, μικρὰν ἐφευρηκότες ἐκ τῶν Ῥωμαίων ἀντίστα- 
σιν περὶ τὴν ἐκεῖ που γέφυραν καὶ τὸν λεγόμενον Τρυπητὸν 
λίϑον. καὶ τὰ μὲν πλοῖα καὶ αἱ νῆες καὶ οἱ δρόμωνες ἐκεῖ 
που προσίσχουσιν, ὁ δὲ στρατὸς στρατήγιον πήγνυσι διει- 
λημμένον ἐν μέρει ὀρυκτοῖς χαρακώμ.ασι καὶ ξυλίνοις TEPL- 
σταυρώμασι περὶ τὸ γεώλοφον, ἀφ᾽ οὗπερ ὁρατὰ μὲν τὰ ἐν 
Βλαχέρναις ἀνάκτορα, ὁπόσα νένευκε πρὸς ἑσπέραν' περὶ 
δέ γε τὴν τούτου ὑπόβασιν ὑπτιάζει τις αὔλειος, πρὸς με- 
σημβρίαν μὲν ἐς τὸ τεῖχος λήγουσα, ὅπερ ἔρυμα τῶν ἀρχείων 
ὁ βασιλεὺς ἀνήγειρε Μανουήλ, κατὰ δὲ βορρᾶν ἄνεμον τῇ 
ϑαλάσσῃ ἐγγίζουσα. σκηνάς τε οὖν ὀρϑὰς ἑώρων οἱ ἐν τοῖς 
τείχεσι καὶ μικροῦ διομιλεῖσϑαι εἶχον τοῖς ἐν αὐ[ταῖς περὶ 
τὴν Γυρολίμνην στρεφομένοις. | 


20. ὁρμωμένους L 29-30. σψια’ codd. exc. V 33. Κοσμηδίω M Ko- 
σμίω O 39. οὗπερ ὁρατὰ: οὗ πέρατα V 41. ὑπνιάζξει RF 46. 
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ro nell'imminenza di un attacco: di navi nemiche?8, essi assaltaro- 
no immediatamente la fortificazione: si videro alcune delle guardie 
darsela a gambe dopo una breve resistenza, altre invece uccise o 
fatte prigioniere; altri che si calavano giù con la catena come fosse 
una fune e salivano sulle triremi dei Romani; molti che, gettando- 
si giù a precipizio [dalla fortezza], mancarono la catena e finirono 
nell'abisso. Poi, quando essa si spezzò, tutta la flotta [dei crociati] 
penetrò [nel Corno d’Oro]. Delle nostre triremi alcune furono su- 
bito catturate, altre, accostatesi al litorale della città, vennero col- 
pite quando erano ormai vuote di naviganti. Il male fu variegato e 
tale da non entrare tutto intero in cuore di uomo??!, Era l'inizio del 
mese di luglio del 6711 [1203]?8?. 

22, 3. In seguito, dopo essersi ripresi giusto il tempo per deci- 
dere il da farsi?#, i Latini arrivarono a Cosmidio?*4, gli uni con le 
navi, la cavalleria invece insieme con l’esercito di fanti ormai sbar- 
cato, avevano trovato scarsa resistenza da parte dei Romani attor- 
no al ponte lì sito e alla cosiddetta Pietra Pertusa?85. Le barche, le 
navi ei dromoni attraccarono lì vicino, mentre l’esercito piantò l’ac- 
campamento — separato a sua volta da fosse scavate e da palizzate 
di legno — attorno al colle dal quale era visibile la parte della reg- 
gia delle Blacherne volta verso occidente: alla base di quel colle si 
apre uno spiazzo pianeggiante, che verso sud termina al muro ele- 
vato dall’imperatore Mariuele come difesa del Palazzo, verso nord 
invece si approssima al mare?89, I Romani che stavano sulle mura 
vedevano dunque le tende che erano state erette e quasi poteva- 
no conversare con coloro che ci stavano dentro e si aggiravano at- 
torno a Girolimni??", 


28. πολυειδὲς τὸ κακόν: cf. Arist. Magna mor. 11928 11 28-9. μηδ”-- ἀνιόν: 
cf. 1 Ep. Cor. 2, 9 38-9. περισταυρώμασι: iam XII τι, 4, 64, ex Dion. Halic. 
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M € 4 w cu 4 ~ x / 
22, 4. Καὶ οἱ μὲν οὐ χάρακι καὶ ὅπλοις, τῷ δὲ περιβόλῳ 
> / εν / € Ni M) ; 
τῆς πόλεως ἡμῶν διείργοντο: ὁ δὲ βασιλεὺς Ἀλέξιος πάλαι 
τεϑησαυρικὼς ἐν ψυχῇ τὴν φυγὴν καὶ ἅπας αὐτῆς γινόμε- 
νος ὡπλοφόρησεν οὐδαμοῦ, οὐδ᾽ ἀντιμέτωπος ὤφϑη τοῖς 
ἔξωϑεν, ἀλλὰ ϑεατὴς τῶν δρωμένων ἐκάϑητο, τοὺς ὑπερ- 
υψήλους δόμους ἀνιών, ot τῆς ἐξ Ἀλαμανῶν δεσποίνης κι- 
κλήσχονται. οἱ δέ γε περὶ αὐτὸν οἰκειακοί τε καὶ συγγε- 
νεῖς, ὁσονοῦν συναγηοχότες στράτευμα ἱππικὸν καὶ μοῖραν 
εὐάριϑμον πεζικήν, ἐκ διαλειμμάτων ἐξῄεσαν, μόνον οὐ 
προϑέμενοι δεικνύειν τὸ μὴ ἔρημον ἀνϑρώπων τὴν πόλιν 
εἶναι παντάπασιν. ἐπελάσεις τοίνυν ἐξ ἐπιδρομῆς μερικαὶ 
καὶ διακοντίσεις ἱπποτῶν πρὸς ἱππέας κατ᾽ ἐρεθισμὸν καὶ 
T: 2 / / ~ € / / € / 
ζῆλον ἀνδρείας πολλάκις τῆς ἡμέρας συνέβαινον ἑκατέρωϑεν: 
καὶ ἦσαν ἐν τούτοις οὐκ ἀγεννῆ τὰ ἡμέτερα. ἀλλὰ καὶ πεζῶν 
ἐκπηδῶσαι δυνάμεις ἐς τὴν αὔλειον μάλιστα, ἣν εἰρήκειμεν, 
τοῖς ἐναντίοις προσέβαλλον. ἦν δὲ καὶ ἀπὸ πετροβόλων un- 
χανημάτων ἀχρειούμενα τὰ βασίλεια, ἐνιαχοῦ δὲ | κἀκ τῶν 
τειχέων τῆς πόλεως βάρη λίϑων ἀποσφενδονούμενα τοὺς 
ἐναντίους κατέπληττον. 
» / s ~ ς / - 5» / 
22, 5. Ἡνστάσης δὲ τῆς ἑπτακαιδεκάτης τοῦ Ἰουλίου 
μηνὸς χερσαῖοί τε καὶ ὑδραῖοι κεκρίκασιν ἀνδρικώτερον δια- 
γωνίσασθαι οἱ ἀντίμαχοι, ὡς ἢ τῶν κατὰ σκοπὸν ἐπιτευξόμε- 
νοι ἢ τούτων διαπεσόντες ἐς ξυμβάσεις βλέψοντες' ἀμφότε- 
ρα γὰρ ἡ φήμη περιιπταµένη λαμπρῶς ἐκώτιλλεν. οἱ μὲν 
τοίνυν τὰ πλοῖα φέροντες ἔστησαν κατέναντι τῶν Πετρίων, 
βοείαις δοραῖς φραξάμενοι ταῦτα, ὡς εἶεν πυρὶ ἀδῄωτα, κἀν 
ταῖς κεραίαις τεκτηνάμενοι χλίμακας τὰς βαϑμῖδας uy- 
/ 2 £ ε $ ^ / M 5 
ρινϑώδεις ἐχούσας ὑποχαλωμένας τε διὰ κάλων καὶ αὖθις 
αἱρομένας εἰς ὕψος προσδεδεµένων τοῖς ἱστοῖς: οἱ δὲ ter- 
χεσιπλήτην κριὸν κρατυνάμενοι καὶ τοὺς τζαγγρατοξότας 


48. διείργονται VA 57. ἐπεξελάσεις L 62. ἀπὸ τῶν πετροβόλων 
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22, 4.I Latini non erano separati da noi da vallo e armi, bensì 
dalla cinta muraria della città. L'imperatore Alessio, che da tempo 
aveva posto nell’animo il pensiero della fuga ed era ormai tutto di 
quell'idea, non indossò mai l'armatura, né mai lo si vide opporre il 
suo petto ai nemici che stavano lì fuori, bensì, salendo sull’edificio 
più alto, detto dell'imperatrice degli Alemanni?5, se ne stava lì se- 
duto come spettatore degli eventi. I suoi famigli e i parenti, raccol- 
to un piccolo esercito a cavallo e una squadra poco numerosa di 
fanti, facevano sortite di quando in quando, con la sola intenzione 
di mostrare che la città non era del tutto priva di uomini. Avveni- 
vano dunque piü volte al giorno da una parte e dall'altra piccole 
incursioni di sorpresa, scaramucce di cavalieri con cavalieri tese a 
stimolare ed emulare il valore; e in questi frangenti le nostre forze 
non si comportavano male?*?. Ma anche reparti di fanteria balza- 
vano fuori e, soprattutto nello spiazzo di cui dicemmo, si scontra- 
vano con gli avversari. La reggia fu rovinata dalle macchine lan- 
ciasassi, ma talora pesanti pietre erano scagliate anche dalle mura 
della città e colpivano i nemici?9, 

22, 5. Quando fu il 17 di luglio?!, i nostri avversari decisero di 
combattere con maggior impegno per terra e per mare, al fine di 
ottenere il loro scopo, oppure, se avessero fallito, di giungere a un 
accordo: la fama, volando in giro, bisbigliava infatti apertamente 
entrambe le cose???, Gli uni, che erano alla guida delle navi, le col- 
locarono dinanzi ai Petria??, proteggendole con pelli di bue af- 
finché restassero illese dal fuoco, e costruendo sulle antenne sca- 
le a pioli di corda, che venivano lasciate cadere già e poi ritirate 
su tramite delle funi legate agli alberi; gli altri, invece, rinforzaro- 
no un ariete abbattitore di mura e, disponendo i balestrieri tutto 


72. πυρὶ ἀδῄωτα: cf. Soph. Oed. Col. 1319 δῃῶσαι πυρί 75-6. τειχεσυπλήτην 
χριὸν: cf. X 5, 2, 45, ex Hom. IZ V 31, sed saep. apud Ann. Comn. 
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πολλαχῇ περιστήσαντες ὡς ἀφ᾽ ἑνὸς συνϑήματος ποιοῦνται 
τὴν σύρρηξιν. καὶ ἦν ἢ μάχη φρικαλέα τις καὶ στονόεσσα 
πάντοϑεν. οἵ τε γὰρ περὶ τὸν κριὸν ὁπλισάμενοι τὸ τεῖχος h- 
ἔαντες πάροδον ἔσχον ἔσωθεν, ὃ παρατείνει πρὸς ϑάλασσαν 

x / ^ 5j / / H / » x ^ 
περὶ τόπον, ὃς Ἀποβάθρα βασίλειος ὀνομάζεται, εἰ καὶ πρὸς 
τῶν ἐπικούρων Ῥωμαίοις Πισσαίων καὶ τῶν πελεκυφόρων 
βαρβάρων ἀπεκρούσϑησαν γενναιότερον καὶ τραυματίαι οἱ 
πλείους ἐπανέλυσαν' οἵ τε τοῖς πλοίοις ἐνόντες τοῖς τείχεσι 
προσπελάσαντες καὶ δι᾽ ἀκατίων τὰς ἀγκύρας ἔραζε ῥίψαντες 
ἐκ τῶν κλιμάκων, | ἔπειτα τοῖς ἐπὶ τῶν πύργων συμπλέκονται 
καὶ τρέπονται τούτους ῥᾳδίως ὡς ἐξ ὑπερδεξίων μαχόμενοι 
καὶ κατὰ κορυφὴν οἷον ἐφεστῶτες καὶ βάλλοντες: κατὰ πολὺ 
γὰρ τῶν τῆς πόλεως τειχέων ὑπερανεστήκεσαν αἱ χλίμα- 
πες, μετέωροι διὰ πεισμάτων γινόμεναι. 

A ,» λ - / ^t / € 

22, 6. Τὸ δ᾽ ἀπὸ τοῦδε λαβόμενοι τῶν τειχισμάτων οἱ 
πολέμιοι πῦρ ἐνιᾶσι ταῖς οἰκίαις, ὁπόσαι τοῖς τείχεσιν ἔκκρε- 
μεῖς, διασκεδασϑέντες πολλαχῇ. καὶ γίνεται τῆς ἡμέρας 
5 / 5 / L ` N, 3 L / 
ἐκείνης ἐλεεινόν τι ϑέαμα καὶ ποταμοὺς ἐϑέλον δακρύων 
ἀντιρρόπων τῷ πολλῷ τῆς πυρκαϊᾶς’ πάντα γὰρ ὅσα ἐκ τοῦ 
τῶν Βλαχερνῶν βουνοῦ πρὸς τὴν μονὴν διήκει τοῦ Εὐεῤγέτου 
κατῃϑάλωτο καὶ ὑπερεμηκίσϑη τὸ καλούμενον Δεύτερον ἡ 
τοῦ πυρὸς ἐρωή. 

22, 7. ἰδὼν δὲ ὁ Ἀλέξιος τὸ οἰκτρὸν τοῦτο τῆς βασιλίδος 
δυστύχημα καὶ τὴν συνοχὴν τῶν ἀνϑρώπων εὐλαβηϑεὶς 
€ r È É Ἁεδ.. ἡ È; / > λ > M N 
ὁπλίτης μόλις ὁρᾶται, καὶ μάλισθ᾽ ὅτι πρὸς ὀργὴν τοὺς 
πλείους ἐπιφρίσσοντας ἑώρα καὶ λόγους ἐπαχϑεῖς κατ᾽ 
αὐτοῦ καὶ προπηλακισμοὺς ἀφιέντας, οἷς οἰκουρεῖν ἑλόμε- 
νος ἦρεν ἐπὶ μᾶλλον τὰ τῶν ἐναντίων φρονήματα, μηδεμίαν 


87. καὶ οὐ μόνον ἀπὸ ὕψους, ἀλλὰ post μαχόμενοι add. P 80. ὑπερανεστή- 
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attorno, come a un solo segnale andarono all'assalto. La battaglia 
fu tremenda e dovunque dolorosa. I soldati, infatti,.che operavano 
con l’ariete si procurarono un passaggio verso l’interno della città, 
dopo aver sfondato il muro, quello che, costeggiando il mare, arriva 
al punto chiamato Approdo imperiale?*; tuttavia, furono respinti 
con veemenza dai Pisani alleati dei Romani e dai barbari armati di 
scure?5, e i più tornarono indietro feriti. I nemici che stavano nel- 
le navi si avvicinarono alle mura e, servendosi di scialuppe, getta- 
rono a terra le ancore dalle scale, quindi si scontrarono con quelli 
sopra le torri e li misero facilmente in fuga, in quanto combatteva- 
no da una posizione più elevata ed erano come su una vetta dalla 
quale colpivano; le scale, infatti, che erano sospese nell’aria grazie a 
delle gomene, superavano di molto in altezza le mura della città?9, 

22, 6. A quel punto i nemici, raggiunte le mura di cinta, appic- 
carono il fuoco alle case appoggiate alle mura stesse??", e si spar- 
pagliarono qua e là. Quel giorno si ebbe uno spettacolo pietoso, 
che richiederebbe fiumi di lacrime per bilanciare la proporzione 
dell'incendio?*: tutto ciò che c'era fra la collina delle Blacherne e 
il monastero dell'Evergete?? fu incenerito e la furia del fuoco? si 
estese sino a raggiungere il cosiddetto Deuteron?!, 

22, 7. Alessio, non appena ebbe visto questa tremenda catastro- 
fe della città imperiale e tenuta in considerazione l’angustia degli 
uomini?°, solo allora si fece vedere in vesti da soldato, soprattut- 
to perché vedeva che la folla fremeva d’ira e lanciava contro di lui 
parole di odio e ingiurie?9: dicevano che; scegliendo di starsene 
inattivo, aveva vieppiù rinfrancato il morale degli avversari, deli- 
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ἀρωγὴν | ὑπονοθευομένῃ τῇ πόλει ψηφισάμενος, ἀλλ᾽ ἀφεὶς 
τὸν πόλεμον τοῖς τείχεσι προσελϑεῖν, πρᾶγμα μὴ εἰς δεῦρο 
πραχϑέν, ὡς εἴπερ οὐκ δει τῆς ὑστεροβουλίας κρείττο- 
να τὴν προμήϑειαν καὶ τὸ φϑάσαι βέλτιον τὸν πολέμιον ἢ 
παρ᾽ αὐτοῦ προληφθῆναι, ὅσα καὶ σῶμα δεινῷ καχεκτήμα- 
τι τὴν ἴασιν ὑπερπαίοντι. ἐξιὼν τοίνυν τῶν ἀρχείων ἱπίπότας 
πλείστους πρὸς ἑαυτὸν ἐπεσπάσατο καὶ πεζή τις φάλαγξ οὐκ 
ἀγεννὴς συνδεδράμηκεν ἐκ τῆς ἀκμῆς τῆς πόλεως, ὥστε καὶ 
τῷ κατὰ χέρσον.πολεμίῳ στρατεύματι φρικασμὸς ἐπεγένε- 
το σώματος, μεγίστην αἰφνηδὸν ϑεασαμένῳ παράταξιν. 
τάχα δ᾽ ἂν καὶ σωτήριον ἔργον διήνυστο, εἰ ὁμόσε κεχωρή- 
κει τοῖς ἀντιπάλοις' νῦν δὲ ἢ ἐνδελεχὴς τῆς φυγῆς ἔννοια 
καὶ τῶν περὶ αὐτὸν τὸ εὐπτόητον τοῦ τί δεῖ ἐπὶ καιροῦ ποι- 
εἴν ἐξέκρουσε τὸν Ἀλέξιον. καὶ παραταξάμενος μόνον, ὅϑεν 
ἐξῆλϑε Ῥωμαίοις ἀσπάσιος ὡς δῆϑεν ἀντιταξόμενος τοῖς 
Λατίνοις, ἐπανῆλϑεν αἴσχιστος καὶ ἐφύβριστος, σοβαρώτε- 
ρον μᾶλλον καὶ ϑρασύτερον πεποιηκὼς τὸ ἀντίμαχον, ἐπεὶ 
καὶ κατεπαρϑὲν τῶν Ῥωμαίων ὀπίσω τούτων εἵπετο τρα- 
πομένων πρὸς ὑπονόστησιν καὶ τὰ δοράτια ἐπεκράδαινον. 
22, 8. Βἰσιὼν οὖν Ἀλέξιος τὰ βασίλεια πρὸς ἀπόδρασιν 
ἐνσκευάζεται, di ὡς εἴπερ φερομένην τὴν πόλιν εἰς ἀτυχὲς 
πτῶμα καὶ ὑπὲρ αἶσαν ἀφαντῶσαι διεπονεῖτο καὶ τὸν ταύ- 
της ἀποτεταμένον συνέτεμεν ὄλεθρον. τὰ τοῦ σκοποῦ τοίνυν 
κοινωσάμενος μετρίοις τῶν κατευναστριῶν | ἐκείνῳ καὶ 
συγγενῶν κἀκ τῶν ϑυγατέρων τῇ Εἰρήνῃ, καὶ δέκα χρυσίου 
ἐνθέμενος κεντηνάρια καὶ κόσμους ἄλλους βασιλικοὺς ἐκ 
λίϑων τιμαλφῶν συγκειμένους καὶ μαργάρων διαφανῶν, 
περὶ τὴν πρώτην ἄρας φυλακὴν τῆς νυχτὸς ἤλαυνεν ἐς τὸ 
Δεβελτόν, ἔνϑα τὴν οἰκείαν προητοίμασεν ἄφιξιν, δείλαιος 


11ο. Ô βασιλεὺς post ἀρχείων add. O 117. ἐπὶ καιροῦ om. P 117- 
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berando di non portare alcun soccorso alla città corrotta, ma, la- 
sciando che la battaglia arrivasse alle imura?%, cosa mai avvenuta 
sino ad allora, era come se non sapesse che la previdenza è migliore 
del ripensamento e che anticipare il nemico è meglio che non esse- 
re preceduti da lui, come accade anche al corpo con una terribile 
malattia che [se non prevenuta] sconfigge ogni cura. Uscendo dal 
Palazzo trasse a sé moltissimi cavalieri e accorse verso di lui una 
falange di fanti non disprezzabile, formata dal fior fiore della cit- 
tà, tanto che all’esercito di terra dei nemici corse un brivido lungo 
il corpo, quando vide all'improvviso questo grandissimo schiera- 
mento. L’imperatore avrebbe forse compiuto un’azione salvifica, 
se avesse proceduto dritto contro gli avversari?%; ma allora il con- 
tinuo pensiero della fuga e la facilità dei suoi a spaventarsi distol- 
sero Alessio dal fare ciò che la situazione richiedeva. Dopo essersi 
limitato a disporsi in ordine di battaglia, ritornò coperto di vergo- 
gna e di insulti là donde era uscito tra il giubilo dei Romani, con- 
vinti che andasse a schierarsi contro i Latini; anzi egli rese più bal- 
danzosi e audaci gli avversari, poiché essi, insorti contro i Romani, 
li inseguivano finché quelli battevano in ritirata, e vibravano [con- 
tro di loro] le lance. 

22, 8. Alessio dunque entrò nella reggia e si preparò alla fuga, 
come se si studiasse di annientare anche al di là della sorte segnata 
la città che già era trascinata verso un’ingloriosa caduta?’ e volesse 
abbreviarne la prolungata rovina?%. Mise a parte del suo piano po- 
che delle sue ancelle di camera??? e pochi dei suoi parenti e — tra le 
figlie — la sola Irene; caricò [sulla nave] dieci centenari d'oro e altri 
ornamenti imperiali, fatti di pietre preziose e di perle trasparenti, e- 
partì all’incirca alla prima vigilia della notte???; giunse a Develto?!6, 
dove aveva preparato il proprio arrivo, egli vile fra gli uomini, non 


107-8. τῆς --προμήϑειαν: cf. IV 4, 7; cf. tamen etiam Dion. Halic. Ant. Rom. XI 
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8 120. αἴσχιστος καὶ ἐφύβριστος: cf. Herodian. II 13, 11 de praetorianis a 
Seuero contemptis 125-6. φερομένην — πτῶμα: Dion. Halic. Ant. Rom. XI 20, 
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24 / Y uf | / f \ λ 
ἐν ἀνϑρώποις, μὴ φίλίτρῳ παίδων μαλαχϑείς, μὴ γυναικὸς 
ἔρωτι δαμασϑείς, μὴ τηλικαύτῃ πόλει μαλακισϑείς, μηδέ τι 
τῶν ἄλλων εἰς νοῦν βαλόμενος, φιλοψυχίᾳ δὲ καὶ δειλανδρίᾳ 
σωτηρίαν ἑαυτῷ, καὶ ταύτην ἀμφίβολον, χωρῶν καὶ πόλεων 
τοσούτων καὶ γένους παντὸς ἀλλαξάμενος. 

22, 9. Ἡβασίλευσε μὲν οὖν ἐνιαυτοὺς ὀκτώ, μῆνας τρεῖς 
καὶ ἡμέρας δέκα. ἦν δὲ τὰ μὲν ἐς πόλεμον ὁποῖος εἴρηται, 
οὐδὲ τὰ πρὸς κοινὴν διοίκησιν ἀπεξεσμένος πέριξ παντάπα- 
σιν, ἵνα μὴ λέγοιμι ὣς ἐνέκλινεν εἰς τὸ πάντῃ ὀλίγωρον: τὰ 

9» 9 3 5 / L $ / Lc / 
ἄλλα οὐκ ἦν τις ἀπόβλητος. πλέον δὲ πάντων τῷ μειλίχῳ 
τοῦ ἤϑους ἐκέκαστο μὴ δυσπρόσοδος ὤν, οὔτε μὴν ὑποσχυ- 
ζομένῳ προσώπῳ καὶ ὑπεροφρυάζοντι βλέμματι ἐξέκρουε 

x ~ € 3» / ~ , 5 * 3 ~ / 
καὶ τοῦ ὑπ᾽ ὀδόντα γρῦξαί τινα, ἀλλ᾽ ἦν τοῦ βουλομένου 
παντὸς προσελϑεῖν ἐκείνῳ καὶ δεηθῆναι, ἐνιαχοῦ δὲ καὶ πρὸς 
ἀντιφάσεις χωρεῖν οὐχ ὑποστελλομένῃ φωνῇ. καὶ τοὺς ἐπ᾽ 
» / / N \ / | / ” x 
ἀλλήλοις διαβόλους καὶ τοὺς κόλακας | περιίστατο. ἔχων δὲ 

A / / 2 kd στ 5 / 2 ^ » $ 
τὴν συνείδησιν βάλλουσαν ἐφ᾽ οἷς ἠνόμησεν εἰς τὸν ἀδελφόν, 
τὸ χρεὼν ἐδεδίει καὶ τὴν πάντα περισκοποῦσαν τὰ ϑνητῶν 
πράγματα δίκην διηνεκῶς ὑπεβλέπετο’ ὅϑεν κατανύξει 
καρδίας συνείχετο καὶ δεικνὺς ἀκηδιῶν πνεῦμα ἥλυέ τε καὶ 
3 / Ny 3 ` / x ~ », ~ 
ἐδυσφόρει καὶ ἤχϑετο. εἰ δὲ μέγα καὶ βασιλεῦσιν ἐργῶδες 
τὸ μὴ τῶν ἀσταχύων ἐκτέμνειν τοὺς ὑπεραίροντας, μηδὲ DN- 
ριωδῶς ἐμπηδᾶν τοῖς παραλυπήσασι, καὶ τοῦτο προσπλου- 

- 34! x 9 / 3 . A x / / 
τοῦντα ἴδῃ τις τὸν Ἀλέξιον: οὐδὲ γὰρ πρὸς φυτείαν σκότους 
Η MA / PENSI S_ 5, ε » E| λ 
ὀφϑαλμοὺς ἐπαττάλευεν, οὐδὲ κλαδῶν ἦν ὡς ἀμπέίλους τὰ 
τοῦ σώματος ἀκρωτήρια, μάγειρος ἀνϑρώπων γινόμενος. 


,? wv 


οὐδ᾽ ὅσον τὴν στυγνόχροον πορφύραν ἐνεδέδυτο, γυνή τις 
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intenerito dall’affetto per i figli, non domato dall’amore della mo- 
glie, non impietosito da una città come quella, incapace di pensa- 
re a nient'altro, bensì pronto a barattare in modo egoista e vile la 
propria salvezza, per di più incerta, con tutte quelle città e regioni, 
con tutto quanto un popolo?!!, 

22, 9. Regnó dunque otto anni, tre mesi e dieci giorni. Nelle im- 
prese belliche fu quale l'abbiamo descritto, né per quanto riguar- 
da l'amministrazione dello stato fu perfetto sotto tutti gli aspet- 
ti, per non dire che inclinó a una generale negligenza: per il resto 
non fu un uomo spregevole?", Più d'ogni altra cosa si distinse per 
la piacevolezza del carattere: non era di difficile approccio né dis- 
suadeva con viso torvo e sguardo accigliato qualcuno dal borbot- 
tare tra i denti, bensi chiunque volesse poteva andare da lui e fare 
la sua petizione, e talora anche giungere a un diverbio in un tono 
di voce non smorzato. Egli stava alla larga da coloro che si calun- 
niavano a vicenda e dagli adulatori. Ma avendo la coscienza che lo 
tormentava per il delitto compiuto contro il fratello??, temeva il 
destino e sospettava continuamente la giustizia che osserva atten- 
tamente tutte le azioni dei mortali: per questo cadeva preda del- 
la contrizione del cuore e, mostrando un animo angosciato, era 
inquieto, insofferente e irritato. Se è compito difficile e per gli im- 
peratori laborioso non tagliare le spighe che crescono più alte?!4, e 
non gettarsi come bestie su chi li ha offesi, di queste doti Alessio si 
mostrò assai ricco: non inchiodava occhi, seminando l’oscurità, né 
potava come viti le estremità del corpo, facendosi cuoco di uomi- 
ni^, Né, finché egli vestì la porpora dal cupo colore, alcuna don- 
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ἠμφιάσατο μέλανα χήτει ἀνδρός, ὃν μέλας ἐκάλυψε θάνατος. 
οὐδὲ πῦρ ἔβλεψε τῶν ὀμμάτων ὡς τῶν λίϑων οἱ ἀκτινώδεις, 
οὐδ᾽ ἐνέφυ τισὶν εἰς ἐπήρειαν ὡς λείβειν ϑρόμβους δακρύων 
ὁποῖα τὰ τῶν μαργάρων σφαιρώματα. 


161. μέλαινα L | χήτει: χηρεία MP° 
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na vestì di nero per la perdita del marito che la nera morte aveva 
ricoperto3!9, Né sprizzò fuoco dagli occhi come le pietre raggianti, 
né infierì su alcuno con le offese tanto da fargli piangere grumi di 
lacrime simili a sferiche perle. 


161. μέλας — θάνατος: cf. Hom. Il. 11834 (μέλανος ϑανάτοιο) et Io. Zon. XVIII 2, 
526(15-6)πορφύρεοςθανάτος. 162.100 — ὀμμάτων: cf. IX 12, 7, 123 162- 
4. πῦρ — σφαιρώματα: cf. Nic..Chon. Or. 7, p. 59, 6-9 


IO 


[IZ] 


BAZIAEIA AEYTEPA 
IZAAKIOY TOY ATTEAOY 
KAI TOY ΥΙΟΥ ΑΥΤΟΥ ΑΛΕΞΙΟΥ 


I, 1. Ὧδε μὲν οὖν ἤλαυνεν ἐς Δεβελτὸν Ἀλέξιος, ὑπ᾽ 
οὐδενὸς ἐλαυνόμενος. ἦν δ᾽ ἄρα οὐ μόνον χαλεπὸν γυνὴ 
καὶ τὸ τῆς συνευνάσεως φίλτρον βλάψειε μᾶλλον ἢ ὠφελή- 
σειε, καϑά τις ἐγνωμολόγησε κακῶς ἐς βασιλείαν παϑὼν 
προκοίτου γυναικὸς εἰσηγήσεσιν, ἀλλὰ καὶ γύννις ἀνὴρ 
ἀργαλέον καὶ χείριστον, καὶ τί οὐκ ἂν ἐπαχϑὲς καὶ εἰς χίνδυ- 
νον ἐλαῦνον τὸν ἔσχατον τὸ ὑπ᾽ ἐκεῖνον ταττόμενον πείσε- 
ται; ὃ δὴ καὶ Ῥωμαίοις αὐτοῖς συνενήνεκται, ἀνειμένους 
καὶ χαλαροὺς καὶ τὸν ἀπολαυστικὸν βίον μεταδιώχοντας | 
δυστυχήσασιν αὐτοκράτορας, τοὺς δ᾽ αὐτοὺς δυσπάλαι- 
στον μὲν τὴν ἀνάγκην, ἀνύποιστον δὲ τὸ περὶ ψυχῆς δέος 
δι᾽ ὅλου κρίνοντας. 

1, 2. Ἀλλ᾽ ὁ μὲν ὥδευεν ἣν προέϑετο: ὁ δ᾽ ἐντὸς τῶν ἐν 
Βλαχέρναις εὑρεϑεὶς ἀρχείων τῷ τότε λεὼς σφόδρα ἤνεγκεν 
ἀφορήτως τὴν Ἀλεξίου ἀπόδρασιν συστρεφόμενός τε καὶ 
συγχεόμενος τὴν ψυχὴν διὰ τὰς ἐμφαινομένας τῶν κακῶν 


tit. Βασιλεία δευτέρα Ἰσαακίου (χῦρ "Io. R) τοῦ ᾿Αγγέλου καὶ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ 
᾽Αλεξίου APRMF: Τοῦ αὐτοῦ Χωνειάτου: τόμος ἑξκαιδέκατος V ᾿Απόδρασις 
τοῦ βασιλέως κῦρ΄᾽Αλεξίου (τοῦ Βαμβακοράβδου add. supra m. post.) ἀπὸ τῆς 
Κωνσταντινουπόλεως (καταλιπὼν καὶ τὴν αὐτοῦ ὁμόζυγον Εὐφροσύνην add. 
i. mg. m. post.) D δευτέρα δὲ βασιλεία (τοῦ τυφλωϑέντος add. infra m. post.) 
Ἰσαακίου τοῦ ᾿Αγγέλὀυ καὶ τοῦ υἱοῦ αὐτοῦ Αλεξίου m. alt. DY 

1, 6. τί: ὅτι V 7. ἐκείνω V ἐκείνου A 7-8. πείσηται LO 14. τῷ 
τότε: om.V τότε DFKN 


XVII 


SECONDO REGNO DI ISACCO ANGELO 
E DI SUO FIGLIO ALESSIO 


I, 1. E così Alessio proseguiva verso Develto, non inseguito da 
nessuno!. Non è solo la donna a essere una sciagura, né solo l’in- 
canto del letto a danneggiare più di quanto non giovi (come sen- 
tenziò un tale che aveva avuto guai nel suo regno a causa dei consi- 
gli di un’ancella di camera?), ma anche un uomo effeminato è cosa 
orribile e perniciosissima: quale tribolazione grave ed estremamen- 
te rischiosa non subirà la gente a lui sottoposta? Proprio questo ac- 
cadde agli stessi Romani, che per loro disgrazia si ritrovarono im- 
peratori molli, fiacchi, che perseguivano una vita di piaceri, che 
ritenevano del tutto ineluttabile il fato e insostenibile correre il ri- 
schio per la propria vita?. 

1, 2. Alessio si dirigeva alla meta che si era prefissa; d'altra par- 
te il popolo che in quel momento si trovava all’interno del Palazzo 
delle Blacherne tollerò assai malvolentieri la sua fuga e, con l’ani- 
mo contrito e confuso dalle ormai evidenti aspettative del peggio* 


1, 2. χαλεπὸν yuvi: cf. Solon, fr. 181 Martina, apud Stob. IV 22b, 64; de re cf. plu- 
rima fragmenta in eadem sectione Stobaei, necnon in Stob. IV 22g, seruata 9. 
ἀπολαυστικὸν βίου: saep. inde ab Arist. Ezb. Nic. 1095b 17; Eth. Eud. 12162 18; 
cf. e. g. Greg. Nyss. de uita Mos. I 286, 7; Psell. Chron. VI 27, 4; 47, 12 etc. IO- 
1. δυσπάλαιστον: cf. IV 5, 1 15-7. συστρεφόµενός τε καὶ συγχεόμενος — 
ἐλπίδας: cf. Io. Chrysost. ad uiduam iun. 4, 241-3 Ettlinger 
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ἐλπίδας — καὶ γὰρ ᾧοντο μηδὲν μελλήσαντας τοὺς Λατίνους, 
οἷα μηδὲ σκηνουμένους ἄποϑεν ἢ τὸν ἐπισχήσοντα ἔχοντας, 
μεϑ᾽ ὅπλων αὐτίκα ἐπιρρεῦσαι τῇ πόλει καὶ τῶν τειχέων | 
εἴσω παρεισελϑεῖν -- τοὺς μὲν γένει προσήκοντας Ἀλεξίῳ 
καὶ τοὺς ἄλλως ἐπιτηδείως ἔχοντας καὶ αὐτὴν τὴν ἄνασσαν 
Εὐφροσύνην, προδότου δόξαν λαβόντας, οὐ προσεκαλέσαν- 
το εἰς τὴν ἀρχήν, διὰ δὲ τὸ ἄμαχον τῆς τῶν πραγμάτων 
ἀγρίας προσβολῆς εἰς αὐτὸν ἀφορῶσι τὸν Ἰσαάκιον τὸν 
Ἀλεξίου κασίγνητον, ὡς εἰς τὴν καλουμένην ἱερὰν ἄγκυραν 
τελευτῶν οἱ τοῖς ἀκαταστορέστοις περιστοιχιζόμενοι xÚ- 
μασιν, ἔνδον τῶν ἀρχείων εἱργνύμενον. καὶ δὴ τοῦ ἐκτομίου 
Κωνσταντίνου, ὃς ἐπὶ τῶν βασιλικῶν ἐτέτακτο 9 ἠσαυρῶν, 
τοὺς πελεκυφόρους συναγαγόντος καὶ τούτοις ὡμιληκότος 
τὰ δέοντα, συνδραμούσης δὲ καὶ συμμορίας τινῶν, οἳ βα- 
σιλεύσειν Ἰσαάκιον διὰ σπουδῆς ἐτίϑεντο, ἡ μὲν βασιλὶς 
Εὐφροσύνη συλλαμβάνεται, χειροῦται δὲ καὶ τὸ συγγενὲς 
αὐτῇ, ὁ δ᾽ Ἰσαάκιος ἀναγορεύεται αὐτοκράτωρ' καὶ χει- 
ραγωγούμενος δι᾽ ἣν ὑπέστη πήρωσιν ὁ τὸ πᾶν ταττόμε- 
νος ἐφορᾶν εἰς ϑῶκον ἀνάγεται τὸν βασίλειον. 

1,3. Πέμψας δ᾽ εὐϑέως ἀγγέ[λους Ἀλεξίῳ τε τῷ υἱῷ καὶ 
τοῖς τοῦ Λατινικοῦ στρατεύματος ἡγεμόσι παρίστησι τὴν 
ἀδελφοῦ καὶ βασιλέως φυγήν. οἱ δὲ οὔτε τι τῶν προσδο- 
κωμένων κατὰ τῆς πόλεως ἐνεόχμωσαν καὶ τὸν Ἰσαακίου 
δὲ υἱὸν οὐ πρότερον αἰτησαμένου τοῦ πατρὸς ἐκπεπόμφα- 
σιν, εἰ μή γε καὶ αὐτὸς Ἰσαάκιος εἰς πέρας ἀγαγέσϑαι 
συνέϑετο ὅσα διέϑετο σφίσιν Ἀλέξιος. τὰ δὲ ἦσαν, ὡς ἐν 
τοῖς λόγοις ἐρρέθη τοῖς ἔμπροσθεν, μηδεμίαν τῶν πρὸς 
δόξαν καὶ κέρδος τοῖς διαϑεμένοις Λατίνοις ὑπερβολὴν 
ἀπολείποντα. ὑπὲρ γὰρ τοῦ μὴ τῆς πατρῴας ἀρχῆς ἀποτεύ- 


18. ἐπισχήσαντα P 20. ἔσω V 26. τελευτῶν V: τελευταῖον cum PLO 
scr. DP* 28. τοῦ Φιλοξενίτου post Κωνσταντίνου add. N 40-1. ἔχπε- 
πόμφασιν: πεπόμφασιν ᾽Αλέξιον V 44. διατιϑεμένοις VA 45. ὑπὲρ: 
ὕστερον ΝΑ 45-6. ἀποτεύξεσϑαι V 
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(pensavano infatti che i Latini, poiché erano attendati poco lonta- 
no e non avevano chi avrebbe potuto tenerli a freno, non avreb- 
bero esitato a scagliarsi immediatamente in armi contro la città fa- 
cendo irruzione all’interno delle mura), non chiamò al potere i 
parenti di Alessio né gli altri suoi sodali né la stessa sovrana Eufro- 
sina, che avevanò tutti acquistato la fama di traditori; ma, essendo 
per loro insuperabile il selvaggio attacco sferrato dagli eventi, vol- 
sero lo sguardo a Isacco, fratello di Alessio, che stava imprigionato 
all'interno del Palazzo?, come coloro che sono circondati da flutti 
indomiti, alla fine si affidano alla cosiddetta ancora sacra. L'eunu- 
co Costantino”, incaricato del tesoro imperiale, raccolse le guardie 
armate di scure e discusse con loro il da farsi: con.il concorso di un 
gruppo di persone molto impegnate a far sì che Isacco regnasse, 
l'imperatrice Eufrosina fu arrestata, i suoi parenti vennero presi e 
Isacco fu acclamato imperatore”: colui cui si affidava il compito di 
sovrintendere a ogni cosa, fu elevato al trono imperiale condotto 
per mano, a causa dell’accecamento che aveva patito. 

I, 3. Egli spedì subito degli ambasciatori al figlio Alessio e.ai 
capi dell’esercito latino per sottoporre loro la fuga del fratello im- 
peratore?. I Latini non presero nessuna delle iniziative attese con- 
tro la città e non lasciarono andare il figlio di Isacco, richiesto dal 
padre, prima che lo stesso Isacco si fosse impegnato a portare a 
compimento quanto Alessio aveva concordato con loro?. Si tratta- 
va, come s'é detto nei libri precedenti, di patti che non tralasciava- 
no alcuna esagerazione in favore della gloria e del guadagno dei 
Latini che li avevano sanciti: Alessio infatti, ragazzino capriccioso 


25. ἱερὰν ἄγκυραν: cf. XVI 8, 4, 39 cum adn. 106 34-5. τὸ πᾶν... ἐφορᾶν: cf. 
Hom. I/. III 277 de sole 42-3. ὡς - ἐρρέϑη: cf. XVI 21, 7 
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/ / 5 / Ρ / M / 
ξασϑαι πάντα πράττων Ἀλέξιος, χαλίφρον καὶ πραγμάτων 
3 X | μα) / x PENSI - 
ἀδαὲς | μειράκιον, οὔτ᾽ ἠκριβολόγησε πρὸς οὐδὲν τῶν ζη- 
τηµάτων, οὔτε μὴν τὸ μισορρώμαιον φρόνημα τῶν Λατίνων 
ὁπωσοῦν ἐβάλετο κατὰ νοῦν. ἐπὶ τοιαῖσδε τοίνυν τοῦ βα- 
σιλείου ὕψους καταστροφαῖς τὴν εἰς τὴν πόλιν πριάμε- 
νος εἴσοδον συνεδρίας ἠξίωται πατρικῆς καὶ βασιλείας 
προσλέληπται κοινωνός. ἅπας τοίνυν φυλέτης τῆς πόλεως 
εἰς τὰ ἀρχεῖα συνέτρεχε σὺν τῷ πατρὶ τὸν υἱὸν ὀψόμενος 
καὶ ἀμφοῖν ἀποδώσων προσκύνησιν. 


2, 1. Mec! οὐ πολλὰς δ᾽ ἡμέρας οἱ τῶν Λατίνων ἡγεμόνες 
ἐς τὰ βασίλεια παραβάλλουσιν, οὐχ οὗτοι δὲ μόνον, ἀλλὰ καὶ 
οἱ τὸ γένος παρ᾽ ἐκείνοις ἐπίσημοι' καὶ παρενηνεγμένων 
σκιμπόδων τοῖς βασιλεῦσι συνηδρίαζον ἅπαντες, εὐεργέται 
καὶ σωτῆρες ἀκούοντες καὶ πᾶσαν ἄλλην ἀγαϑὴν προσηγορίαν 
δεχόμενοι, ὡς τὸν φίλαρχον Ἀλέξιον ἐς αὐτὰ τισά]μενοι τὰ 
παιδικά, δυσπραγοῦσι δ᾽ αὐτοῖς ἐπαμύναντες. οὐ ταῦτα δὲ 
μόνον, ἀλλὰ καὶ πάσης μετεῖχον φιλοφροσύνης καὶ δεξιώ- 
σεως, ϑεραπευτήριά τε καὶ τρυφητήρια τούτοις ἐπινενόηντο: 
Ἰσαάκιος γάρ, εἴ τι που ἔστεγεν ἔνδον τὸ γαζοφυλάκιον τὸ 
βασιλικόν, καὶ αὐτὸς δὲ πορισάµενος ἦν συνειληφὼς Εύφρο- 
σύνην τὴν βασιλίδα καὶ τοὺς τὸ γένος ἐς αὐτὴν ἀναφέρον- 
τας, ἐξεφόρει τε ἀμφοτέραις καὶ μετήγγιζεν ἀφειδέστερον. 

2, 2. Επεὶ δὲ ταῦτα ὡσεὶ καὶ ῥανὶς ἐκρίνετο τοῖς 
λαμβάνουσιν (οὐδὲν γὰρ ἔϑνος ἐρασιχρηματώτερον τοῦδε 
τοῦ γένους τρεχεδειπνότερόν τε καὶ δαπανηρότερον ἕτε- 
ρον) καὶ διψῶντες ἦσαν ἀεὶ προχοῶν πελάγους Τυρσηνικοῦ, 
ἅπτεται καὶ τῶν ἀψαύστων παναϑεμίτως, ὁπόϑεν, οἶμαι, 
καὶ τὰ Ῥωμαίων ἀνατέτραπται τέλεον καὶ ἠφάντωται: ÓG 


47. ἀδεὲς LO | οὐδὲ ἓν RMDF 47-8. ζητουμένων R 52. προσλέλει- 
πται DPLO 

2, 6. τισάμενοι: τεϑέμενοι A ιο. ἔτι post που add. RDFN 
γαζοφυλιχὸν τὸ ἀγαλικόν A 
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e ignaro della realtà!°, facendo ogni cosa con l’intento di non esse- 
re privato dell’ impero paterno, né fu critico nei confronti di nessu- 
na delle richieste, né pose affatto mente all’animo antiromano dei 
Latini. Al prezzo di una simile umiliazione dell’altezza imperiale, 
Alessio si comprò dunque l’ingresso in città, fu degnato di sedere 
accanto al padre e associato all'impero!!. Ogni membro della cit- 
tadinanza accorse al Palazzo per vedere il figlio insieme al padre e 
per fare a entrambi la riverenza. 


2, 1. Dopo non molti giorni'? arrivarono alla reggia i capi dei 
Latini, ma non questi soltanto, bensi anche le persone di segnala- 
ta stirpe presso di loro: vennero portati degli sgabelli e tutti se- 
dettero insieme agli imperatori, sentendosi chiamare benefatto- 
ri e salvatori e ricevendo ogni altro nobile appellativo, in quanto 
avevano punito quell’ Alessio, smanioso di potere, proprio nella sua 
passione, ed erano venuti in loro soccorso nel momento della dif- 
ficoltà. Ma non bastò: i Latini furono ricevuti con ogni liberalità 
e munificenza, e per costoro si escogitarono servizi accurati e lus- 
si sofisticati: infatti ciò che trovava racchiuso nel tesoro imperiale 
e ciò che egli stesso si era procurato con l’arresto dell’imperatrice 
Eufrosina e dei membri della sua famiglia, Isacco lo scialacquava a 
piene mani e lo travasava senza risparmio. 

2, 2. Ma poiché i Latini, che prendevano queste cose, le consi- 
deravano alla stregua di una goccia (nessun’altra stirpe è infatti più 
avida di denaro di quel popolo, né più parassita e dissipatrice) e 
continuavano ad avere sete di onde del Mar Tirreno, Isacco attin- 
se in modo del tutto empio anche alle cose inattingibili, fatto dal 
quale derivò a mio avviso la rovina totale e la scomparsa dell’im- 


46-7. πραγμάτων ἀδαὲς: Psell. Chron. VI 157, 3 

2, 9. τρυφητήρια: Greg. Nyss. de beat. or. 7 (PG XLIV, col. 12814); Psell. Enc. in 
Const. Lichudem IV, p. 416, 3 Sathas 13. ἀμφοτέραις: cf. XV 4, 2, 20; VII 1, 
34 17. πελάγους Τυρσηνικοῦ: cf. II 6, τι 
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M / 2 / M - , 3 / ^ ~ 
γὰρ χρημάτων ἐσπάνιζε, καὶ τοῖς ϑείοις ἐπεφύη διὰ τοῦτο 
τεμένεσιν. ἦν ἰδεῖν οὐ | μόνον τὰς ἱερὰς εἰκόνας Χριστοῦ 
ἀξίναις ἐκκοπτομένας καὶ χαμαὶ ῥιπτομένας καὶ τοὺς αὐτῶν 
κόσμους μὴ σὺν φειδοῖ καὶ ὡς ἔτυχεν ἐκσπωμένους καὶ πυρὶ 
παραπεμπομένους, ἀλλὰ καὶ σκεύη τὰ σεπτά τε καὶ παναγῆ 
ἀπεριϑαμβήτως ἐκ τῶν ναῶν ἁρπαζόμενα καὶ πυρούμενα 
καὶ ὡς κοινὸν ἀργύριον καὶ χρυσίον τοῖς πολεμίοις στρα- 
τεύμασι παρεχόμενα. καὶ τῆς κατὰ τῶν ἁγίων τῆσδε λύτ- 
της οὔτ᾽ αὐτὸν τὸν κρατοῦντα εἰσῄει τις αἴσϑησις ὁπωσοῦν 
τῶν τε ἄλλων οὐδεὶς παρρησιαζόμενος ἦν τὴν εὐσέβειαν, 
» λ - | H / z X» ^ 3. 2 / αμ. 
ἀλλὰ τῆς | ἐχεμυθίας ἕνεκεν, εἴτ᾽ οὖν. ἀναλγησίας εἰπεῖν 
οἰκειότερον, οὐδὲν τῶν παραφόρων διενηνόχαμεν, ὅθεν ὡς 
ὑπεύϑυνοι πεπόνθαμέν τε καὶ εἴδομεν ὁπόσα βαρυσυμ.- 
φορώτερα τῶν κακῶν. 

ε - ^ 3 le n ~ / / , 
2, 3. Ὁποῖον γὰρ τὸ χυδαΐζον στῖφος τῆς πόλεως, UNT 
αὐτόϑεν τοῖς ἐπαινετοῖς προσχωροῦν, μήϑ᾽ ἑτέρῳ πειϑόμενον 
εἰσηγουμένῳ τὰ λῴονα, ἤδη ταῖς Ῥωμαϊκαῖς χώραις εἰσκε- 
χυμένων τῶν πολεμίων εἰς ἔδαφος καϑαιρεῖ καὶ διαλύει πα- 
ραλόγως εἰς χοῦν τὰς πρὸς ϑάλασσαν οἰχίας τῶν ἐξ ἑσπέρας 
», ~ A ~ / λ / 2 / 
ἐθνῶν, μὴ διαστεῖλαν τοῦ πολεμίου τὸ φίλιον. ἐδυσχέραινον 
οὖν πρὸς τὴν ἀτοπίαν ταύτην καὶ ἀβουλίαν οὐχ οἵπερ μόνον 
ἐκ τῆς Ἀμάλφης ἤϑεσιν ἐντεϑραμμένοι Ῥωμαϊκοῖς, ἀλλὰ 
καὶ οἳ τῶν ἐκ τῆς Πίσσης τὴν Κωνσταντίνου ἀνϑείλοντο. 
μήπω τοίνυν φυγὰς ὁ βασιλεὺς ὀφϑεὶς Ἀλέξιος χρησταῖς 
ἐλπίσι τοὺς ἐκ τῶνδε τῶν γενῶν ἐβουκόλει καὶ τὸ τῆς λύ- 
EA L , e * * LI n 2 / A 
πης ἀφῄρει πολύ. ὡς δ᾽ ὁ μὲν δρασμῷ ἐχρήσατο, βασιλεύ- 
^x > / / ^ Ελ 1 - 
σας δ᾽ ἦν Ἰσαάκιος, καταλλάσσει τοὺς ἐκ Πίσσης τοῖς Be- 
νετίκοις, καϑ᾽ ἡμῶν καὶ τοῦτο ἐπιτεχνώμενος: οἱ δὲ πρὸς 
τὴν Περαίαν ἀπάραντες, ἐν ἢ κατέλυον οἱ διάφοροι, γίνον- 


22. καὶ! om. ARMDF 27.παρεχόµενον VA 35. ἕτερα A ἑτέρων R 41. 
ἦσαν post ᾿Αμάλφης add. O, post ἤϑεσιν 1» | ἤϑεσιν: ἔϑνεσιν A 42. τῶν 
ἐκ: £x τῶν VA 
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pero dei Romani: trovandosi infatti a corto di denaro, si accanì an- 
che contro i santuari divini. Si videro così non solo le sacre icone 
di Cristo distrutte a colpi di scure e scagliate a terra e i loro orna- 
menti strappati e gettati nel fuoco senza ritegno e alla rinfusa, ma 
anche arredi venerabili e santissimi razziati dai templi senza alcun 
pudore, dati alle fiamme e offerti agli eserciti nemici come oro e 
argento comuni!5. Né il sovrano in persona ebbe percezione alcu- 
na di questa furia contro le cose sacre, né alcun altro ebbe l’ardire 
di parlare a favore della pietà, ma per omertà (o, per dire in modo 
più proprio, insensibilità), non fummo in nulla diversi da quei fol- 
li, e fu dunque come corresponsabili che vedemmo e patimmo le 
sciagure più gravi!‘. 

2, 3. Infatti la massa plebea della città, essendo quella che è, non 
prendendo mai di suo iniziative lodevoli né obbedendo ad altri che 
suggerisca il meglio, quando già i nemici si erano riversati nelle ter- 
re dei Romani, inaspettatamente abbatté e ridusse in polvere le abi- 
tazioni dei popoli occidentali site verso il mare", senza distinguere 
l’amico dal nemico!8. 51 indignarono per questa sconsiderata de- 
cisione non solo gli Amalfitani educati nelle consuetudini dei Ro- 
mani'^, ma anche i Pisani che avevano scelto Costantinopoli come 
loro dimora?°. Quando ancora non lo si era visto fuggire, l'impe- 
ratore Alessio pasceva di belle speranze i membri di quelle stirpi 
e toglieva molti motivi alle loro contrarietà?!. Ma quando Alessio 
fece ricorso alla fuga e si trovò a regnare Isacco, questi riconciliò i 
‘Pisani con i Veneziani, combinando a nostro danno questo guaio: 
i Pisani, salpati verso Perea, dove avevano preso stanza i nostri av- 
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ται τοῖς πρώην ἀντίφροσι σύσκηνοι καὶ ὁμόδειπνοι καὶ τὰ 
πάντα συμφυεῖς καὶ ὁμόφρονες. | 
Σ ΓΑ 5» ~ > / / 

2, 4. Ἠννεακαιδεκάτην δ᾽ ἄγοντος τοῦ Αὐγούστου μηνός, 
τῆς ἕκτης ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξακισχιλιοστοῦ ἑπτακοσιοστοῦ 
ἑνδεκάτου ἔτους, τινὲς τῶν Φραγγίσκων | (οὗτοι δέ εἰσιν οἱ 

/ T È / 3 H 
πάλαι Φλαμίονες χικλησκόμενοι) Πισσαίων καὶ Βενετίκων 
μοῖραν προσειληφότες ὡς εἰς ὄψον ἕτοιμον καὶ πρόχειρον 
ἕρμαιον τὰ τῶν Σαρακηνῶν διαπλωΐζονται χρήματα. καὶ 
δὴ τὸ σύνταγμα ἐκεῖνο τὸ πονηρὸν τῇ πόλει προσσχὸν δι᾽ 
€ / 3 E] ^ 3 € / e 3 / 
ἁλιάδων (οὐδὲ γὰρ ἦν τις ὁ προσιστάµενος ὅλως ἐπεισπλέειν 
σφας τῇ πόλει καὶ αὖθις ἀνάγεσϑαι) τῷ τῶν ἐξ Ἄγαρ συνα- 

/ / > / e M / ε ὃ / ὃ 
γωγίῳ λάϑρᾳ ἐπεισπίπτουσιν, ὅ φησι Μιτάτον Ἡ δημώδης 
διάλεκτος, καὶ τὰ ἐνόντα μετὰ ξίφους λῃστεύουσιν. ὡς δ᾽ 
οὕτω ταῦτα παραλόγως καὶ ὑπὲρ δόκησιν πᾶσαν Tapn- 
νομεῖτο, ἡμύνοντὀ μὲν αὐτοὺς οἱ Σαρακηνοὶ τὰς χεῖρας 
τοῖς παρατυχοῦσιν ὁπλίσαντες, ἐπιβοηϑοῦσι δὲ καὶ Ῥω- 
μαῖοι, παρὰ τῆς τοῦ κακοῦ φήμης ἐκεῖσε συνηλισμένοι. καὶ 
οὔχουν μὲν ἅπαν ὁπόσον καὶ ἔδει κατήνυσαν, ἐπὶ δὲ βραχὺ 
τῆς τῶν ἀνδρῶν ἐκείνων ὁμαιχμίας ἀναχώρησις γίνεται. οἱ 

A x , wv 5 Ζ L H λ ἊΝ ^ 2 / 

δὲ τὸ δι᾽ ὅπλων ἀντέχειν μεϑέντες ἐπὶ τῷ μὴ πάνυ πρότε- 
~ ~ » 
pov ἐμπρησμῷ διανοοῦνται καὶ πρόσφατον, ἀνυσιμώτατον 
ἀμυντήριον καὶ ὑπὲρ ἅπαν ἕτερον τὴν πόλιν ἔχον ταχὺ xa- 
/ / / ^ m 
τεργάσασϑαι πείρᾳ μεμαθηκότες τὸ πῦρ. 

2, 5. Καὶ δὴ κατὰ πλείστους διαστάντες τόπους πῦρ ταῖς 
οἰκίαις ὑφάπτουσι. τὸ δὲ μεταρσιωϑὲν ὑπὲρ ἔννοιαν τὴν 
νύκτα ὅλην ἐκείνην καὶ τὴν ἐπιοῦσαν ἡμέραν καὶ τὴν ταύ- 
της διάδοχον ἑσπέραν τὸ πᾶν ἐπενέμετο. καὶ ἦν καινὸν τὸ 
ὁρώμενον καὶ πᾶσαν ὑπερβαῖνον λό|γου δύναμιν: πολλῶν γὰρ 

τν -..1 1 / H κά 54 pA 
καὶ ἄλλων τῇ πόλει πρότερον ἐμπρησμῶν, οὔμενουν εἴπῃ τις 
ὁπόσων καὶ οἵων γεγενημένων, ὁ τότε συμβὰς ἐναύσματα | 


49. σύσχηνοι: ὁμόσκηνοι VA 53. Φραγχίσχων A 57. oúvaypa V 58. 
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versari, condivisero con i loro antichi rivali la tenda e i pasti, diven- 
tando unanimi in tutto e concordi??, 

2, 4. Il το agosto dell'anno 6711 [1203], sesta indizione”, alcu- 
ni dei Franceschi (si tratta di coloro che un tempo erano chiamati 
Flamioni?^), presa con sé una squadra di Pisani e Veneziani, traver- 
sarono il mare diretti ai beni dei Saraceni come se andassero verso 
una pietanza imbandita e un guadagno a portata di mano. Quel- 
la banda di malnati si avvicinò alla città su dei battelli (e non c’era 
proprio nessuno a impedire che essi venissero per mare nella cit- 
tà e poi ne ripartissero), irruppe furtivamente riella sinagoga degli 
Agareni, che la lingua volgare chiama Mitaton”, e saccheggiò con 
la spada in pugno quanto vi si trovava. Mentre si compiva questo 
crimine così sconsiderato e al di là di ogni aspettativa, i Saraceni li 
respinsero, armando le mani con i primi oggetti che trovavano, e 
vennero in loro aiuto anche i Romani, radunatisi colà alla notizia 
del disastro. Essi non riuscirono a fare tutto ciò che bisognava, ma 
ci fu un temporaneo ritiro degli uomini di quell’alleanza; costoro, 
nondimeno, avendo cessato di contrapporsi con le armi, pensano 
a un nuovo incendio, da aggiungere a quello di non molto tempo 
prima, avendo imparato per esperienza che lo strumento di offe- 
sa più efficace e superiore a ogni altro per distruggere celermen- 
tela città è il fuoco. 

2, 5. Allora, collocatisi a distanza l'uno dall'altro in moltissimi 
luoghi della città, appiccarono il fuoco alle case?6. Esso si levò più 
alto di ogni immaginazione per tutta quella notte, per il giorno se- 
guente fino alla sera [del giorno] che gli tenne dietro, e consumó 
ogni cosa. Lo spettacolo era inusitato, superiore a ogni facoltà di 
racconto: benché infatti fossero avvenuti in città molti altri incen- 
di prima di allora (impossibile dire quanti e quanto gravi)”, quel- 
lo che infuriò quella volta rese tutti gli altri, al confronto, picco- 
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βραχέα τοὺς πάντας ἀπέδειξε. πολλαχοῦ γὰρ διαιρούμενος 
καὶ διασπώμενος τῆς συνεχείας αὖθις συνήρχετο καὶ ὣς 
εἰς ὁλκὸν ἕνα πυρόεντος συνήπτετο ποταμοῦ. ἀνετρέποντο 
στοαί, ἀγορῶν κάλλη κατερριπτεῖτο, κιόνων μέγεϑος διε- 
φορεῖτο xa ὕλην εὔπρηστον. οὐκ ἦν τῶν ὄντων οὐδέν, ὃ ἦν 
ἐκείνου τοῦ πυρὸς σϑεναρώτερον. τὸ δὲ δὴ καινότερον, ὡσεὶ 
ψωμοὶ πυρὸς ἐξ ἐκείνης τῆς βαρυβρόμου καὶ σιδηρᾶς ἐμπρή- 
σεως ἀποσπώμενοι καὶ φερόμενοι διαέριοι τὰς πόρρωϑεν 
οἰκοδομίας κατέφλεγον, κατὰ διαστήματά πως ἀκοντιζόμε- 
νοι καὶ ὡς οἱ ἐν αἰθέρι διάττοντες ἐκτεινόμενοι: καὶ τὸν ἐν 
μέσῳ χῶρον ἀϑιγῆ τῷ τέως ἐῶντες καὶ ἀκατάπρηστον, μετὰ 
βραχὺ κἀκεῖνον ἐπανιόντες συνέμαρπτον καὶ ἠφάνιζον. ἐν 
πολλοῖς δὲ καὶ κατ᾽ εὐϑυωρίαν τὸ πῦρ προϊόν, ὑπ᾽ ἀνέμου 
βορρᾶ ἐλαυνόμενον, μετὰ βραχὺ παρεγκλῖναν, ὡς εἰ νότος 
αὐτὸ διερρίπιζεν, ὡρᾶτο δόχμιον, ἀμαυροῦν ἐπιστροφάδην 
καὶ τὰ ὅλως ἐμπρησθῆναι ἀνυπονόητα. ἐπελάβετο δὲ καὶ 
τοῦ Μεγίστου Νεὼ τὸ δεινόν. καὶ δὴ ὅσα πρὸς ἁψῖδα νένευ- 
κε τοῦ Μιλίου καὶ τῷ ἀνδρῶνι συνῆπται τῷ Μάκρωνι καὶ 
τῷ λεγομένῳ αἱ Σύνοδοι | εἰς ἔδαφος κατερράγησαν, μὴ τῆς 
ὀπτῆς ἐπαρκεσάσης πλίνϑου, μὴ τῶν βαθέων ἀντισχόντων 
ϑεμέϑλων, ἀλλ᾽ ἐνδόντων πάντων καὶ δίκην ϑρυαλλίδων 
κατεργασθέντων. 

2,6. Ἤρξατο μὲν οὖν Ἡ πρώτη τοῦ πυρὸς ἁφὴ ἀπὸ τοῦ συν- 
αγωγίου τῶν Σαρακηνῶν (τὸ δέ ἐστι κατὰ τὸ πρὸς ϑάλασ- 
σαν ἐπικλινὲς καὶ βόρειον μέρος τῆς πόλεως καὶ τῷ τεμένει 
ἐγγίζον, ὃ ἐπ᾽ ὀνόματι τῆς ἁγίας Εἰρήνης ἵδρυται), καὶ πρὸς 
μὲν ἕω κατὰ εὖρος ἐλώφησεν ἐς τὸν νεὼν τὸν παμμέγιστον, 
κατὰ δ᾽ ἑσπέραν ἐς τὸ λεγόμενον Πέραμα ἐξεμηκίσϑη, καὶ 
διερρύη ἔκτοτε τοῦ πλάτους λαβόμενον τῆς πόλεως καὶ πέρας 
ἔϑετο τῆς ὁρμῆς τὰ νότια τείχη τῆς πόλεως, ἢ μᾶλλον τὸ 
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le scintille. Si disperdeva infatti in vari luoghi, interrompeva la sua 
continuità, poi di nuovo si riuniva e si richiudeva su sé stesso come 
un gorgo di un fiume di fuoco. Rovinavano portici, splendidi orna- 
menti di piazze erano abbattuti, possenti colonne andavano in pez- 
zi come legna da ardere?8. Non c'era nulla tra le cose esistenti che 
fosse più forte di quel fuoco. E, cosa ancor più inusitata, briciole di 
fuoco, staccandosi da quell'incendio indomabile e tonante??, vola- 
vano nell’aria e bruciavano gli edifici lontani, quasi dardeggiando 
a distanza e allungandosi come le stelle cadenti in cielo: lasciando 
lo spazio intermedio temporaneamente intatto e scevro di fuoco, 
dopo un po’ tornavano, afferravano anche quello e lo distrugge- 
vano. Spesso il fuoco procedeva in linea retta, spinto dal vento Bo- 
rea, poi dopo un po’ deviava, come menato dal soffio di Noto, e lo 
si vedeva correre di traverso, pronto ad annientare a ritroso anche 
le zone che non ci si aspettava affatto venissero bruciate. Il disastro 
colpì anche la Chiesa Grande. Le costruzioni che guardavano ver- 
so Parco del Milion”? ed erano contigue alla sala del Makron’?! e a 
quella detta «i Sinodi»?? furono rase al suolo: non giovarono i mat- 
toni cotti?, non opposero resistenza le profonde fondamenta, ma 
tutto cedette e fu consumato al modo di un lucignolo. 

2, 6. La prima scintilla del fuoco parti dalla sinagoga dei Sara- 
ceni (la quale si trova nella parte settentrionale della.città che dà 
verso il mare, vicino al santuario eretto in onore di Sant'Irene?^) e 
perse il suo vigore verso oriente, nel senso dell’ampiezza presso la 
Chiesa Grande, mentre verso occidente si allungò fino alla locali- 
tà chiamata Perama*, da lì si riversò toccando il fianco della città 
e trovò un limite al suo impeto nelle mura meridionali della città, 


81. ὀλκὸν — ποταμοῦ: cf. Arist. Iuu. 470a 3; Greg. Naz. Carm. I 2, 2, 607-8 (PG 
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καινότατον, καὶ ταῦτα κατ᾽ ἐπίβασιν ὥσπερ ὑπεραλάμενον 
τὰς ἔξωϑεν οἰκήσεις κατενεμήσατο καὶ νῆα περιπλέουσαν 
PA E / / | 20/7 x ος. 
ἄνθρακες ἐκτιναχϑέντες κατέφλεξαν. | ῃϑάλωντο δὲ καὶ οἱ 
τοῦ Δομνίνου λεγόμενοι ἔμβολοι αἵ τε ὑπόστεγοι ἀμφίδυ- 
μοι ἄμφοδοι αἱ ἀπὸ τοῦ Μιλίου ἀρχόμεναι, ὧν ϑατέρα εἰς 
3 λ / A / N 3 bd A λε 

αὐτὸ παρέτεινε τὸ Φιλαδέλφιον. σὺν αὐτοῖς δὲ καὶ T, Kov- 
σταντίνειος ἀγορὰ καὶ τὰ μεταξὺ πάντα, ὅσα πρὸς βορρᾶν καὶ 
νότον πρόεισιν ἄνεμον. οὐδ᾽ αὐτὸ τὸ ἱππικὸν ἀδιαλώβητον 
€ rà 3 ^ x / ^ ^ . [4 τ’ 
ὑπολέλειπτο, ἀλλὰ καὶ τούτου τὸ πρὸς τοὺς δήμους ἅπαν 
μέρος ἐξεπυρώϑη, καὶ ὅσα κάτεισιν ἐς Σοφίας καὶ κατ᾽ 
αὐτὸ τὸ Βύχκανον παρεκτείνεται, καὶ καϑεξῆς ὁπόσα τοῖς 
τῶν Ἐλευϑερίου ἀγχιτέρμονα μέρεσι. 

2,7. Τοῦ δὲ πυρὸς ἀπὸ θαλάσσης ἕως ϑαλάσσης τὴν πόλιν 
διαζώσαντος καὶ | διελόντος ὡς εἰς χάσμα μέγιστον ἢ rota- 
μοῦ πυρὸς μέσον ἕλκοντος, οὐκ ἦν ἀχίνδυνον συμμῖξαι τοῖς 
φιλουμένοις, εἰ μή τις ἀκατίῳ διεπορϑμεύετο. τότε καὶ οἱ 
πλείους τῶν οἰκητόρων τῆς πόλεως τῶν οὐσιῶν ἀπεψίλων- 
το, οἷα τοῦ πυρὸς τοῖς μὲν ἀπαρασκεύοις ἐπιπαφλάσαντος, 
τῶν δὲ τὰ ὄντα μεταϑεμένων πρὸς ἑτέρας καταγωγὰς καὶ 
μηδ᾽ οὕτω διασωσαμένων αὐτά: ἕλιξι γὰρ καὶ περικαμπαῖς 
ἐκτροπαῖς τε πλείσταις καὶ ἐπανόδοις τὸ πῦρ χρησάμενον 
ἠφάντου τὰ μεταγόμενα. ὦ μοι τῶν λαμπροτάτων καὶ περι- 
καλλῶν δόμων καὶ παντοίας γεμόντων χάριτος καὶ τοῦ ῥυ- 
ηφενοῦς βίου καὶ ζηλωτέου παρ᾽ ἅπασι. 

N x ^ / ~ / [4 
2, 8. Πρὸς δὲ τὰ δεινότατα ταῦτα συναντήµατα È τε βα- 
x 3 / A. 4 2 ελ 9 / » [4 3 
σιλεὺς Ἰσαάκιος καὶ ὁ τούτου υἱὸς Ἀλέξιος οὐχ ὅπως οὐκ 
ἐδυσχέραινον, ἀλλὰ καὶ συντελεσμὸν ἐπηύχοντο τοῦ παντός, 
Co 1 H € Nu / H ~ 
οἱ τῆς πατρίδος δαλοί, οἱ τὴν ὄψιν φλογεροί, κἀντεῦϑεν δια- 
χαράττοντες τὸν ἐμπρηστὴν γραφικὸν πονηρὸν ἄγγελον. μήπω 
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o per dir meglio — cosa del tutto straordinaria — come oltrepassan- 
dole in un impeto d'assalto, distrusse le abitazioni site al di fuori e 
i carboni proiettati lontano incendiarono una nave che passava di 
là. Furono inceneriti anche i portici detti di Domnino?6 e i due pas- 
saggi porticati che si dipartono dal Milion, uno dei quali si esten- 
deva fino al Filadelfio?”; e insieme a questi luoghi anche il Foro di 
Costantino?? e tutti i quartieri intermedi che si estendono a tramon- 
tana e a mezzogiorno. Non rimase indenne nemmeno l’Ippodromo, 
ma anche di questo l’intera parte verso i demi fu bruciata”; e così 
la zona che scende verso le Sofie^? e si estende fino αἱ Vykanon”, e 
di seguito quella contigua alle parti dell’ Eleutherion®. 

2, 7. Il fuoco cinse la città da mare a mare? e la divise scorren- 
do in mezzo come fosse un'enorme voragine o un fiume di fuoco^: 
non era scevro di pericolo l'andare a trovare i propri cari, se non 
compiendo la traversata in battello. In quel frangente la gran parte 
degli abitanti della città fu spogliata dei propri patrimoni, in quan- 
to il fuoco ribollì contro chi veniva colto alla sprovvista, mentre co- 
loro che avevano trasferito i loro averi in altri depositi non riusci- 
rono nemmeno cosi a salvarli: il fuoco, per mezzo di infinite spire 
e circonvoluzioni e anse e inversioni, riusciva a distruggere quanto 
veniva trasportato. Ahimè, case bellissime, illustri e piene d’ogni 
grazia, ahimè, vita opulenta e da tutti invidiata! 

2, 8. Dinanzi a questi eventi spaventosi l’imperatore Isacco e suo 
figlio Alessio non solo non si addoloravano, ma anzi'si auguravano 
la distruzione totale: essi erano i tizzoni ardenti della loro patria, gli 
uomini dal volto rosso fuoco che così recavano i tratti del malvagio 
angelo incendiatore della Scrittura*. Quando il fuoco non era anco- 
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δὲ καϑαρῶς λωφήσαντος τοῦ πυρός, ἢ τῶν ϑείων | αὖϑις 
κειμηλίων συλλογή τε καὶ χώνευσις ὑπὲρ τὸ πρὶν ἐπετείνε- 
το. ὁ δέ γε τῶν Λατίνων στρατὸς τὸν χορηγούμενον αὐτοῖς 
οὕτω χρυσόν τε καὶ ἄργυρον εἴς τε τὰς σωματικὰς χρείας ὣς 
ὕλην βέβηλον μετεσκεύαζον καὶ τοῖς | βουλομένοις προύβαλ- 
λον εἰς πρατήριον, ἑαυτοῖς μὲν τὸ ἀνεπέγκλητον ἐπιμαρ- 
τυρόμενοι (οὐδὲ γὰρ ἠγνόουν, ὁπόϑεν συνείλεκτο τὰ σφίσι 
βραβευόμενα χρήματα) ὡς τὰ ὠφειλημένα λαμβάνουσι, τοῖς 
δὲ Ῥωμαίοις τὴν ὑψόϑεν ἐπιχαλῶντες ὀργήν, ὡς περιέπου- 
σι μὲν τὰ οἰκεῖα, κοινοῦσι δὲ τὰ ϑεοῦ. 


- x » - ~ / (A 

3. Δεῆσαν δὲ κἀκ τῶν Λατινικῶν δυνάμεων σύναρ- 
σιν εὕρασθαι τὸν Ἀλέξιον (ὁ γὰρ ϑεῖος αὐτῷ. καὶ πρώην 
βασιλεύων Ἀλέξιος ἀπαναστὰς Δεβελτοῦ τὴν Ἀδριανοῦ 
κατέλαβε, καὶ ἣν ἀπείπατο βασιλείαν ἐρασταῖς καταπρο- 
δοὺς ἐκμανέσιν, ἐρᾶν τε πάλιν καὶ πειρᾶν οὐκ ἠνέσχετο), οὐκ 

A / » - M X. / 
ἄλλως συνέκδημον αὐτῷ καὶ συστράτηγον τὸν µαρκέσιον 

3 ~ 
ἐπεσπάσατο Βονιφάτιον, εἰ μὴ χρυσίου δέκα πρὸς τοῖς ἓξ 
καταϑέσϑαι οἱ συνέθετο κεντηνάρια. ἐξιὼν τοίνυν φυγάδα 
δείκνυσι τὸν Ἀλέξιον συντονωτέρῳ τοῦ προτέρου καὶ πολλῷ 
μακροτέρῳ χρησάμενον δραπετεύματι. ἀμέλει καὶ τὰς 
Θρᾳκίας πόλεις περιελϑών, καὶ ταύτας καταστησάμενος, 
εἰπεῖν δὲ καὶ καλαμησάμενος (ὁ γὰρ συνέκδηµος ἐκείνῳ 
στρατὸς συχνάκις ὠρεκτία τῶν χρυσορρείϑρων ἀρύεσϑαι 
καὶ κατὰ τοὺς διψάσι δηχϑέντας πίνων οὐκ ἐκορέννυτο), καὶ 

/ / ’ 5 / 5 9 ^ NL 
μέχρι Κυψέλλων κατιών, ἐπάνεισιν αὖϑις εἰς τὰ βασίλεια, 
ἅπας τῆς φατρίας ἐξηρτημένος, οἳ τὴν τοῦ πατρὸς πήρω- 

` x 9 ~” 5 eom n 5 "n - " 
σιν καὶ τὴν ἐκ τῆς &olyTic καϑαίρεσιν Ἀλεξίῳ τῷ ϑείῳ 
συνδιεπράξαντο. 


145. χρήματα om. V 
3, 1. Λατίνων RO τι. Θραχίους V Θρακείας R I2. ἔκείνῳ: om. Α 
ἐκείνης F 
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ra del tutto estinto, furono intensificate rispetto a prima la raccol- 
ta e la fusione dei tesori sacri. Le truppe dei Latini trasformavano 
Poro e l'argento che venivano loro così forniti, usandoli per le ne- 
cessità del corpo, come fossero materia profana, e li vendevano al 
mercato a chiunque volesse, rivendicando pér sé un atteggiamen- 
to irreprensibile (non ignoravano infatti da dove erano state rac- 
colte le ricchezze loro offerte) in quanto prendevano ciò che era 
loro dovuto, ma facendo calare sui Romani l’ira celeste, in quanto 
tutelavano sì i loro beni privati, ma contaminavano*6 quelli di Dio. 


3. Alessio doveva trovare aiuto da parte delle milizie latine (giac- 
ché suo zio Alessio, ex imperatore, partito da Develto, aveva oc- 
cupato Adrianopoli, e non si tratteneva dal bramare e tramare^ di 
nuovo per quell'impero cui aveva rinunciato abbandonandolo ad 
amanti fuori di senno), ma non riuscì a indurre il marchese Boni- 
facio a essergli compagno nella spedizione e nel comando, se non 
impegnandosi a versargli sedici centenari d’oro‘. Il nipote Alessio 
partì e mise in fuga lo zio, che batté in una ritirata ben più rapida 
e ben più lunga della precedente. Fece anche il giro delle città del- 
la Tracia, le rimise in sesto, o per meglio dire le mise a sacco‘ (in- 
fatti l’esercito che lo accompagnava spesso e volentieri desiderava 
attingere ai rivoli dell’oro e non si saziava mai di bere; simile a chi 
viene morso da una dipsade)59, scese fino a Cipsella e infine tor- 
nò alla reggia, in tutto dipendente dalla banda che aveva perpetra- 
to la mutilazione del.padre e la detronizzazione dello zio Alessio”. 


3, 14. κατὰ τοὺς διψάσι δηχδέντας: cf. Galen. de simpl. med. temp. ac fac., XII, 
p. 316 Kühn; Lucian. Dips. praes. 4; Nican. Ther. 334; Aelian. Nat. anim. VI 5 1; Greg. 
Naz. Carm. I 2, 28, 151-8 (PG XXXVII, coll. 867-8) 
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4 M s / > / » [4 Α.Σ 
4, 1. Ὃ καὶ μὴ φέρειν Ἰσαάκιος ἔχων, ὅτι καὶ ἦν καιρο- 
φυλακῶν εἰς φῶς ἐκρῆξαι τὸν κότον, ὃν ὑπέτυφεν ἐκ ua- 
κροῦ τῇ ψυχῇ κατὰ τῶν σχέτλια ἐκεῖνον ἐργασαμένων, κα- 
κηγορῶν οὐκ ἔληγε τὸν υἱόν, καὶ μάλισϑ᾽ ὅτι | τὴν οἰκείαν 
ἑώρα ἰσχὺν ὑποβαίνουσαν καὶ κατὰ βραχύ πως ἀφιπταμένην 
καὶ πρὸς τὸν υἱὸν μεταρρέουσαν. ἀπεπνίγετο δὲ καὶ πρὸς τὴν 
μετάϑεσιν τῆς ἀναγορεύσεως: ὁ μὲν γὰρ υἱὸς προταττόμε- 
νος κατατεινοµέναις ἀνευφημεῖτο φωναῖς, ὡς τῷ πατάγῳ 
κόπτεσϑαι τὰ ἀνάκτορα, ὁ δὲ κατὰ τὸ τῆς ἠχοῦς ὑστερόφω- 
νον παρηκολούϑει ταῖς υἱϊκαῖς καὶ στερροτέραις ἀνακηρύξε- 
σιν. οὐδὲν δέ τι δρᾶσαι πρὸς τὰ συμβαίνοντα οὕτω δυνάμενος 
ε $3 , 5 / ` T € 3 2 / Γρ / 
ὕπ᾽ ὀδόντα ἐτονϑόρυζε καὶ οἷς ὡς ἐξ ἀδύτων τῆς καρδίας 
ἀνεμήρυε τὰ ἀπόρρητα κατὰ τοῦ υἱοῦ ἀπόφημα διελέγετο, 
[4 x » m ^ ^ , s X, E » » - 
ἕωλα μὲν αὐτῷ τὰ χρηστὰ λέγων εἶναι, καὶ ὡς οὐδ᾽ ὅλως 
σωφροσύνῃ ἐρρύθμισται, ἐν τοῖς χειρίστοις τὸ ἦϑος Tv- 
πούμενος, φϑόροις τε ἀνδράσι συνδιαιτώμενος καὶ κόπτων 
ἐν τῷ μέρει τοὺς ἑταίρους κατὰ γλουτῶν καὶ ὑπ᾽ ἐκείνων 
αὖϑις ἐπικρουόμενος. 
3 / x y E / ^ - ως y / 
4,2. O0 μάτην δὲ ταυτὶ καὶ εἰκαίως κατὰ τοῦ υἱοῦ ἠγόρευ- 
> / 2 ^ x / / ^5 L 
ev Ἰσαάκιος, ἀλλὰ καὶ πλείω τούτων καὶ ἀσελγέστερα 
πολλῷ πλημμελῶν τὸ μεγαλοπρεπὲς καὶ παγχλέϊστον τῆς 
τῶν Ῥωμαίων βασιλείας κατερρύπαινεν ὄνομα. εἰς γὰρ τὰς 
τῶν βαρβάρων σκηνὰς μετὰ μετρίων ὀπαδῶν περαιούμενος 
συνεκραιπάλα τοῖς ἐν | αὐταῖς καὶ συνδιημερεύων ἐκύβευ- 
εν. οἱ δὲ συμπαίγµονες ἐκείνῳ τὸ τῆς κεφαλῆς ἀφαιροῦντες 
διάδημα, χρυσόκολλον ὂν καὶ λιϑόστρωτον, αὐτοὶ μὲν ἐκεῖνο 
περιετίϑεντο, τὸν δ᾽ Ἀλέξιον περιέβαλλον τὸ λαχνῆεν καὶ 
ἐρεοῦν καὶ τῆς Λατινικῆς ταλασίας κάλυμμα. 
3 / M € 5 / 3 - ~ / 
4, 2. Οὐ µόνον δὲ ὁ Ἀλέξιος ἐνευκαιρῶν ταῖς πράξεσι 


4, 2. κότον: τόκον V 1-4. κατηγορῶν V 6. ἐπνίγετο V 7-8. 
προσταττόμενος V 16-8. κόπτων — ἐπικρουόμενος: τὰ ἤδη μιμησάμενος 
χείρων τούτων ἐγένετο παίζων μετ᾽ αὐτῶν καὶ σφονδηλέας κρούων αὐτοῖς 
καὶ οὗτοι πάλιν αὐτόν Β 27-8. τὸ ἐξ ἐρίου Λατινικὸν κάλυμμα syn. Sath. 
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4; 1. Tutto questo Isacco non poteva tollerarlo (anche perché 
cercava il momento giusto per far esplodere alla luce la rabbia che 
covava da molto tempo nell’animo contro coloro che gli avevano 
fatto torti tanto orribili), e non cessava di insultare suo figlio, so- 
prattutto perché vedeva che il proprio potere scemava e a poco a 
poco quasi volando via si trasferiva presso di lui. Soffocava dall'ira 
anche per lo scambio dei nomi nella cerimonia della proclama- 
zione: il figlio gli fu anteposto e fu acclamato con grida prolunga- 
te, tanto che il palazzo fu scosso dal rimbombo, mentre egli tenne 
dietro alle più forti acclamazioni per il figlio come l’eco che tardi 
risuona. Non potendo però far nulla contro ciò che in tal modo av- 
veniva, si limitava a borbottare fra i denti e a coloro, a cui svelava 
i suoi segreti come dai penetrali del cuore, riferiva una serie di in- 
giurie contro suo figlio, dicendo che per quello i buoni valori era- 
no ormai obsoleti, che non era per nulla educato alla temperanza e 
che si formava il carattere nelle peggiori attività vivendo insieme a 
gente perniciosa, e di volta in volta prendendo a calci nel sedere i 
suoi amici e ricevendo da loro analogo trattamento”. 

4, 2. Isacco non parlava a caso e a vanvera contro il figlio, il 
quale, anzi, si macchiava di misfatti ben più numerosi e formida- 
bili di questi, infangando l’illustre e celebratissimo nome dell’im- 
pero romano. Passando negli accampamenti dei barbari con pochi 
sodali, si dava alla crapula insieme a loro e trascorreva la giornata 
giocando ai dadi. I suoi compagni di divertimenti gli toglievano dal 
capo la corona, ornata d’oro e tempestata di gemme, e la indossa- 
vano loro, mentre rivestivano Alessio del copricapo di pelo e lana, 
opera della filatura latina?. 

4, 1. Ma non solo Alessio, che si prendeva bel tempo in simili 


4,9-10. κατὰ — ὑστερόφωνον: cf. VIII 2, 5, 33; cf. Greg. Naz. Or. 43, 77 (PG XXXVI, 
col. 600A); uid. Eust. Ep. 23, p. 75, 18 (cum app.) 12. ἐξ ἀδύτων τῆς καρδίας: 
cf. Basil. Ep. 28, 1, 29 26. διάδηµα...λιδόστρωτον: cf. XII 3, 2, 34 λυϑόστρω- 
τον τήβενναν; XV 3, 2, 39 λυϑόστρωτον στέφος; sensu proprio adiectiuum usur- 
patur Nic. Chon. Or. 4, p. 31,7 
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ταύταις παρὰ τοῖς τῶν Λατίνων εὐσχήμοσι καὶ τοῖς τῶν 
Ῥωμαίων ἐχέφροσι βδελυγµίας ἐκρίνετο, ἀλλὰ καὶ ὁ τούτου 
πατὴρ Ἰσαάκιος οὐκ ἐπ᾽ ἔλαττον ἦν στυγητός, ἐπειδήπερ 
καὶ πάλιν ἀλλοκότοις δόξαις περιεφέρετολόγιά τε καὶ ὀμφὰς 
συντιϑεὶς οὐκ ἔληγε τῶν ἐπὶ τῆς προτέρας ἀρχῆς ἀρρητότε- 
ρα. | εἴ γε πάλαι μὲν τὸν μόναρχον ἐφαντάζετο καὶ αὐτὸς εἶναι 
ἀναιδῶς διετείνετο ὁ τῇ δυσμῇ συνάψων τὴν ἕω καὶ κράτος 
περιζωσόμενος τὸ παγκόσμιον, τότε δὲ καὶ τὴν πήρωσιν 
ἀποτρίψασϑαι προσεδόκα τῶν ὀφϑαλμῶν καὶ ὡς λεβηρίδα 
τὴν νόσον ἀποξύσασθαι τὴν ἀρϑρίτιδα καὶ τὸ ὅλον εἰς ἄνδρα 
ϑεοείκελον ἀμειφϑήσεσϑαι, ὥστε καὶ τῶν μοναστῶν οἱ κα- 
ταρατότατοι καὶ βαϑεῖ Aniw κομῶντες τὴν τοῦ πώγωνος 
ἄρουραν, εἰς αἰσχύνην τε οἰκείαν τὸ ϑεοφιλὲς οἱ ϑεομισεῖς 
περικείμενοι σχῆμα, τὰς ἀρχικὰς τραπέζας μεταδιώκοντες 
καὶ τῶν ἰχϑύων τοὺς νεαλεῖς καὶ πίονας περιχαίνοντες, συν- 
δειπνοῦντες Ἰσαακίῳ συγκαϑίστων ἐκείνῳ τὴν μοναρχίαν 
ἐν λόγοις, τὸν ἀνϑοσμίαν ζωρότερον προσφερόμενοι, ἐνίοτε 
δὲ καὶ | τὰς ἐξηρϑρωμένας χεῖρας περιπτυσσόμενοι καὶ τοῖς 
ὀφϑαλμοῖς αὐτὰς προσάπτοντες τὴν ὅσον οὐδέπω τούτων 
προηγόρευον ἀνακαίνισιν καὶ κραταίωσιν. ὁ δὲ διεχεῖτο πῶς 
ἂν εἴπη τις τοῖς λεγομένοις καὶ ἐπεσχίρτα τοῖς βωμολοχεύ- 
μασι τούτοις ὡς ἀψευδέσι ϑεσπιῳδήμασιν. 

4, 4. Ἐν πολλοῖς δὲ καὶ τοὺς τῇ ἀστρικῇ προσκειμένους 
προσιέμενος ἄλλα τε ταῖς αὐτῶν ὑποθήκαις ὑπείκων εἰργάζε- 
το, καὶ δὴ καὶ τὸν Καλυδώνιον σῦν, ὃς ἐν τῷ ἱππικῷ φρίσσων 
τὴν ἐπινώτιον τρίχα ῥύδην φέρεται, τῆς βάσεως καϑελὼν 
μετήνεγκεν εἰς τὸ μέγα παλάτιον, τὸν τὴν ὁρμὴν συώδη 
καὶ ἀτάσϑαλον δῆμον τῆς πόλεως καταστελεῖν ἐντεῦϑεν 
οἰόμενος. 


31. ἐχέφροσι VB: σώφροσι cum b PLO scr. A 40. μοναχῶνν «ο. εἴποι 
V 53. ὑπείκων om. VD 
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azioni, era giudicato un uomo abominevole dai Latini sensibili al 
decoro e dai Romani dotati di senno, ma anche suo padre Isacco era 
non meno odioso, poiché veniva nuovamente travolto da opinioni 
assurde e non cessava di comporre oracoli e profezie ancor più ir- 
riferibili di quelli sul suo precedente regno". Se infatti un tempo 
immaginava di essere l’unico sovrano al mondo e sosteneva senza 
ritegno che sarebbe stato lui a riunire l'Oriente all'Occidente e a 
rivestire il potere universale, ora si aspettava invece di sfregarsi via 
la mutilazione degli occhi’, di grattar via la sua artrite come una 
pelle di serpente? e di cangiarsi insomma in un uomo simile a un 
dio; in tal. modo, i più esecrabili dei monaci, che fiorivano di alta 
messe nel campo del mento e per loro vergogna vestivano — loro, 
nemici di Dio — un abito a Dio caro”, perseguendo le mense im- 
periali e spalancando la bocca dinanzi ai pesci grassi e salati di fre- 
sco, mangiavano con Isacco e contribuivano a parole all'instaura- 
zione della sua monarchia, sorbendo il fragrante vino puro; talvolta, 
stringendo le sue mani affette dall’artrite e imponendogliele sugli 
occhi, predicevano di lì a poco il loro rinnovamento e recupeto. 
Isacco si rallegrava in modo indicibile a tali parole e faceva salti di 
gioia dinanzi a queste buffonate come fossero infallibili profezie. 

4, 4. Spesso accoglieva volentieri anche gli esperti di astrologia 
enecombinava delle altre obbedendo ai loro suggerimenti: in par- 
ticolare, il cinghiale calidonio, che nell’Ippodromo si agita con vee- 
menza fremendo nella criniera della schiena, lo tirò giù dalla base 
elo trasferì nel Grande Palazzo, credendo in tal modo di frenare 
il popolo della città, scioccamente presuntuoso e simile a un cin- 
ghiale nel suo impeto88. 


31. βδελυγμίας: cf. Const. Manass. Chron. 4132 Lampsidis (4198 Bekker); Etym. 
Magn. 192, 31 38. ὡς λεβηρίδα: sim. Schol. rec. Aristoph. Pl. 733c; de senec- 
tute tamen saepius, cf. e. g. Zenob. 2, 95; Galen. iz Hipp. dict., XIX, p. 117 Kühn; 
Hesych. y 1005, À 483; Syrag. 47 Cunningham 41. βαϑεῖ Anto: cf. Hom. Il. 
II 147, XI 56o etc. 46. ἀνϑοσμίαν ζωρότερον: cf. IX ο, 9, 124-5 54-5. 
φρίσσων — τρίχα: cf. XVI 7, 1, 14 56. τὴν — συώδη: cf. I το, 9 
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5. Ἀλλὰ καὶ τῶν ἀγοραίων οἱ φιλοινότεροι τὸ ἑστὼς ἐπὶ 
στήλης ἐν τῷ Κωνσταντινείῳ φόρῳ τῆς Ἀϑηνᾶς ἄγαλμα εἰς 
πλεῖστα διεῖλον τμήματα᾽ ἐδόκει γὰρ τοῖς ἄφροσι σύρφαξιν 
ὑπὲρ τῶν ἐξ ἑσπέρας ἐστοιχειῶσϑαι τοῦτο στρατῶν. ἀνέβαινε 

x KC: / » | E / ~ 5 / x 
μὲν τὴν ἡλικίαν ὄρϑιον | ὡς ἐς τριακάδα ποδῶν, ἠμφίεστο δὲ 
στολὴν ἐξ ὁποίας ὕλης ὅλον τὸ ἰνδαλλόμενον κεχαλκούργη- 
το. ποδήρης δ᾽ ἦν ἡ στολὴ καὶ συμπτυσσομένη πολλαχῇ τῶν 
μερῶν, ὡς μή τι τοῦ σώματος παραφαίνοιτο, ὅπερ ἡ φύσις 
περιστέλλειν ἐπέταξε. μίτρα δ᾽ Ἄρεος τὴν ἰξὺν διειληφυῖα 
ἱκανῶς αὐτὴν περιέσφιγγεν. εἶχε δὲ κἀπὶ τοῖς στέρνοις ὂν 
ὀρϑοτίτϑιον ποι]χίλον αἰγιδῶδες ἐπένδυμα, τῶν ὤμων διεξ- 
υενούμενον, τὴν τῆς Γοργόνης τυποῦν κεφαλήν. ὁ δέ γε αὐχὴν 
ἀχίτων ὢν καὶ πρὸς τὸ δολιχόδειρον ἐκτεινόμενος ἄμαχον εἰς 
ἡδονὴν ϑέαμα ἦν. τοσοῦτον δ᾽ ὁ χαλκὸς πρὸς τὴν ἑκάστου 

È ε / [4 M ^ , / 

μίμησιν πειϑήνιος ὑπηλλάττετο, ὥστε καὶ τὰ χείλη δόξαν 
παρεῖχον, ὣς εἰ προσμενεῖ τις, μείλιχον φωνὴν ἐνωτίσεται. 

- x LA [3 X ρα € ^ e λ 
καὶ φλεβῶν δὲ διεκτάσεις ὑπεκρίνοντο καὶ ὡς ὑγρὸν ὅλον τὸ 
σῶμα ἐν οἷς ἔδει περιεκλᾶτο καὶ ζωῆς ἀπέχον μετεῖχεν ὡς 
ζῶν ἀνϑηρότητος, τοὺς ὀφϑαλμοὺς ἱμέρῳ παντὶ ῥεόμενον. 
ἵππουρις δ᾽ ἐπικειμένη τῇ κεφαλῇ δεινὸν καϑύπερϑεν ἔνευ- 
εν. 7] δὲ κόμη ἐς πλέγμα συνεστραμμένη καὶ δεσμουμένη 
ὄπισθεν, ὅση κέχυτο ἐκ μετώπων, τρυφή τις ἦν ὀφθαλμῶν, 
μὴ ἐπίπαν τῷ κράνει συνεχομένη, ἀλλά τι καὶ παρεμφαίνου- 
σα τοῦ πλοχμοῦ. τῶν δὲ χειρῶν ἢ μὲν λαιὰ τὰ συνεπτυγμένα 

-, 3 ~ HAMA L 33 / λ / 
τῆς £o9 ῆτος ἀνέστελλε, ϑατέρα δ᾽ ἐκτεινομένη πρὸς κλίμα 
τὸ νότιον εἶχε καὶ τὴν κεφαλὴν ἠρέμα ἐγχλινομένην ἐκεῖ καὶ 

λ -.3 ~ | 2} / ,..5 e x 
τὰς τῶν ὀφθαλμῶν | ἐπ᾽ ἴσης τεινομένας Bords’ ὅϑεν οἱ μηδὲ 
τὰς θέσεις τῶν περάτων ὁπωσοῦν ἐπιστάμενοι ἐς ἑσπέραν 
ἀφορᾶν τὸ ἄγαλμα διετείνοντο καὶ οἷον ἐπισπᾶσθαι χειρὶ τὰ 


5,5. τριάκοντα VR τριαχοντάδα A 9."Αρεως V τι. αἰγιδῶδες ἐπέν- 
δυµα: ἔνδυμα VA 11-2. ἐξυκνούμενον V 13. εὐχίτων LeO 14. ἕ- 
Χάστου: ἐκείνου PLO 18. ἔδει: ἔδειξε A 23-4. παραφαίνουσα VA 


NARRAZIONE CRONOLOGICA . XVII, 5 23I 


5.1 popolani più avvinazzati ridussero poi in mille pezzi la sta- 
tua di Atena che si ergeva su una colonna nel Foro di Costantino: 
alla marmaglia ignorante sembrava che essa avesse un potere ma- 
gico in favore degli eserciti occidentali’. Saliva dritta in altezza per 
una trentina di piedi ed era abbigliata di un mantello dello stesso 
materiale — il bronzo — in cui era stato realizzato l’intero simulacro. 
L’abito cadeva fino ai piedi con molte pieghe su gran parte del cor- 
po, affinché non si intravvedesse nulla di ciò che la natura ordinò di 
coprire. Una fascia marziale® le cingeva il fianco e la stringeva al- 
quanto. Recava inoltre sul petto una sopravveste tesa dal seno tur- 
gido, screziata a mo’ di egida, che arrivava alle spalle ed effigiava 
la testa della Gorgone. Il collo era senza mantello, ed estendendo- 
si in lunghezza era una vista piacevole quant’altre mai. A tal punto 
il bronzo si trasformava docile a imitare ogni singola parte, che le 
labbra davano l’impressione che, a voler aspettare, si sarebbe udi- 
ta una voce soave. Si distingueva anche la tensione delle vene e il 
corpo tutto morbido si piegava nei punti in cui doveva, e, pur es- 
sendo ben lungi dalla vita, aveva parte della sua fioritura, come se 
fosse vivo, e faceva fluire negli occhi ogni desiderio! Una coda di 
cavallo collocata sopra il capo guardava terribilmente verso il bas- 
so. I capelli erano raccolti e legati dietro in una treccia, ma quel- 
li che scendevano dalla fronte erano una delizia per gli occhi, in 
quanto non erano interamente contenuti dall’elmo, ma lasciavano 
intravvedere qualche ricciolo. Delle mani la sinistra tratteneva le 
pieghe del vestito, mentre l'altra era tesa verso sud: anche il capo 
aveva lievemente inclinato da quella parte elo sguardo degli occhi 
lo volgeva in uguale direzione: per questo coloro che non cono- 
scevano nemmeno le posizioni dei punti cardinali sostenevano che 
la statua guardasse verso occidente e quasi invitasse con la mano 


5,9. μίτρα... Αρεος: X 6, 1, 5, alio sensu 13. δολιχόδειρον: cf. IV 6, 2 de 
Helena το. ἱμέρῳ... ῥεόμενον: cf. Callistr. Stat. 8, 3 de Dionyso 20-1. 
ἵππουρις -- ἔνευεν: cf. Hom. Il. III 337, XI 42 etc. 
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ἐκ δυσμόϑεν στρατεύματα, κακῶς κρίνοντες καὶ μὴ πρὸς 
ἔννοιαν ὀρθὴν τοῖς ὁρατοῖς ἐπιβάλλοντες. 


ε LI 3 ^ / / han / 
6, 1. Οἱ μὲν οὖν μετὰ τοιούτων κινημάτων τῆς διανοίας 
X ^ 5, na / » A ~ ~ , 
τὸ τῆς Ἀθηνᾶς συνέτριψαν ἄγαλμα, ἢ μᾶλλον τοῖς χείρο- 
σιν ἀεὶ προβαίνοντες καὶ xd’ ἑαυτῶν ὁπλῖται γινόμενοι 
τὴν ἀνδρείας καὶ φρονήσεως ἐπιστάτιν κἀν τοῖς τύποις 
αὐτοῖς ἀπεώσαντο. οἱ δὲ βασιλεῖς μηδὲν ὅτι μὴ τὴν συλ- 
λογὴν τῶν χρημάτων ἔργον ἀσχολίας πάσης εἶχον ἀνώτε- 
2 x x / 3 MJ - / Νά 3 , 
pov, ἐπεὶ μηδὲ κόρος ἦν παρὰ τοῖς λαμβάνουσι λήψεως, ἀλλ 
ὅσον αἱ δόσεις «προύβαινον, τοσοῦτον ἐνήκμαζε τὸ φιλόχρυ- 
σον. ἀμέλει κἀκ τῶν πολιτῶν | φόρων ὠδίνοντο συλλογαί. 
τούτου δὲ μὴ ὁμαλῶς προχωροῦντος (ὁ γὰρ λεώς, ὅσα καὶ 
πέλαγος ἀχανὲς καὶ ἀόριστον ἀνέμῳ, τοῖς μὴ ϑυμήρεσι δι- 
αρριπιζόµενον ἐπέφρισσεν εἰς ἀπόστασιν), τῆς μὲν προϑέ- 
σεως ταύτης ἀπέστησαν, τοῖς δὲ ζαπλούτοις ἐπιλέγδην, 
ε e È ε / 2 / 24 » o » 
ὡς ὑπέβαλλεν ἢ φήμη, ἐπιφυόμενοι ἤμελγον οὐχ ὅσον ἔδει 
^ € » / 5 » e N / 
καὶ ὡς ἔσται βούτυρον, ἀλλ᾽ ὅπως T) Λατινικὴ γαληνιάσειε 
/ M λ ^ LI - / No» 
βούπεινα. καὶ τὰ χρύσεα δὲ τοῦ Μεγίστου Νεὼ ἔπιπλα βα- 
ρυτάλαντα ὄντα καὶ λυχνίαι σὺν αὐτοῖς αἱ ἀργύρεοι, ἀφαι- 
ρούμεναι καὶ παραδιδόμεναι πυρί, | πρὸς βρῶσιν ἀτεχνῶς 
προυβέβληντο τοῖς κυσὶ καὶ μῖξις ἦν τῶν ἀμίκτων ἀνόσιος: 
3 M x "A [4 L LI / 2 
6,2. Ἀλλὰ καὶ τούτων οὕτω γινομένων καὶ προδήλως ἀνο- 
μουμένων οὐδὲν ἐπεραίνετο. ἠβούλοντο γὰρ οἱ τῶν χρημάτων 
εἰσπράκτορες, τῆς τῶν Ῥωμαίων εὐηϑείας κατατρυφῶντες 
καὶ τῆς τῶν κρατούντων ἠλιϑιότητος καταπαίζοντες, τοὺς 
μὲν τὰς τιμίας ὕλας ἀποφορτίζεσθαι παρ᾽ αὐτοῖς, τοὺς δὲ 
παρεστάναι ἀχϑοφοροῦντας, ἄλλους προσιέναι χρυσαγω- 
γούς, ἐνίους ἐνσκευάζεσθαι πρὸς τὴν ἄφιξιν, καὶ τοῦτο 


6, 14. ὑπέβαλεν RMDF 17-8. σὺν αὐτοῖς et ἀφαιρούμεναι καὶ om. VA | à- 
φαιρούμενοι καὶ παραδιδόµεναι R ἀφαιρούμενα καὶ παραδιδόμενα MDF 
παραδιδόμενα VA 18. tõ πυρὶ VA 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XVII, 5-6 233 


gli eserciti provenienti dall’ovest: giudicavano male e si occupava- 
no delle cose visibili in modo non conforme a un retto pensiero€. 


6, 1.I popolani, dunque, mossi da tali turbamenti del pensiero, 
distrussero la statua di Atena, o per meglio dire procedendo sem- 
pre nel peggio e armandosi contro sé stessi, scacciarono la protet- 
trice del coraggio e della saggezza perfino nel suo simulacro. Gli 
imperatori, invece, -avevano come impegno superiore a ogni altra 
occupazione nient’altro che la raccolta del denaro, perché prenden- 
done non si saziavano di prenderne, ma quanto più le largizioni an- 
davano avanti, tanto più prosperava la loro avidità. Si partorì anche 
l’idea di raccogliere tasse dai cittadini. Ma poiché questo provvedi- 
mento non scorreva liscio (il popolo, infatti, era agitato dalle spiace- 
volezze come un mare vasto e infinito lo è dal vento, e mostrava 
fremiti di rivolta), recedettero da quest’intenzione; si accanirono 
tuttavia in maniera selettiva sui più ricchi — o quelli che la fama in- 
dicava per tali -- mungendo non quanto era giusto per fare il bur- 
ro, ma quanto potesse saziare la bulimia dei Latini. Gli arredi aurei 
della Chiesa Grande, che erano di enorme valore, e insieme a essi i 
lampadari d’argento, rubati e consegnati alle fiamme della fucina, 
vennero dati semplicemente in pasto ai cani? e.si verificò un'em- 
pia mescolanza di ciò che mescolare non si doveva. 

6, 2. Ma nonostante tutti questi eventi e queste palesi illegalità, 
non si veniva a capo di nulla. Gli esattori dei denari, infatti, appro- 
fittando della stupidità dei Romani e schernendo l’ingenuità dei 
regnanti, avrebbero voluto che mentre alcuni scaricavano presso 
di loro i materiali preziosi, altri già si presentassero gravati da pe- 
santi carichi, altri ancora fossero per via con l’oro da portare, altri 
infine si preparassero a partire, e che tutto questo avvenisse senza 


6, 6-7. ἀσχολίας — ἀνώτερον: cf. I 1, 1 τι. πέλαγος -- ἀόριστον: uid. VI 3, 
14 14-5. ἤμελγον — βούτυρον: cf. Prou. 30, 33 19. προυβέβληντο τοῖς 
κυσὶ: cf. Ez. Mattb. 7, 6 | μῖξις — ἀνόσιος: cf. Karathanasis 183 
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δρᾶσϑαι διὰ παντός. ὅθεν τοῖς περὶ τὴν μεγαλόπολιν τρυφη- 
λοῖς χωρίοις καὶ τοῖς ἐν Προποντίδι ἱεροῖς τεµένεσι τοῖς τε 
λαμπροτάτοις οἰκοπέδοις τῶν βασιλέων παραλλὰξ οἱ στρα- 
τηγοὶ ἐφιστάμενοι, καὶ παρὰ ϑάτερον ἅτερος ὁπλιζόμενοι, 
ἐσκύλευόν τε τὰ ἐνόντα καὶ αὐτὰ πυρὶ παρεδίδοσαν, φειδόμε- 
νοι μηδενὸς παραλίου οἰκοδομήματος οἱ τοῦ καλοῦ ἀνέρα- 
στοι κηρεσιφόρητοι βάρβαροι. 

6, 1. Πλεῖστα δὲ κἀν ταῖς ᾖόσι τῆς πόλεως ἐπιπλέοντες 
συνίστων πόλεμον. καὶ ἦν ἢ νίκη ἀμοιβαδὸν ἐπιμειδιῶσα καὶ 
Ῥωμαίοις καὶ μὴ τιϑεῖσα πάντῃ τὰ τῶν ἐναντίων ἀπρόσμαχα. 
ὁπόϑεν καὶ τὸ δημῶδες τῆς πόλεως ἀνδριζόμενοι ἐνέκειντο 
τὸν βασιλέα αἰτούμενοι συνάρασϑαι σφίσι μετὰ στρατεύμα- 
τος κατὰ τῆς τῶν πολεμίων ἀντιμαχήσεως, | πιστοῖς οὖσι 
καὶ πατριώταις, εἴπερ μὴ χείλεσι μὲν Ῥωμαίοις προστίϑε- 
ται, τῇ δὲ καρδίᾳ Λατίνοις προσνένευκεν. ἦσαν | δὲ αἱ ἐπαγ- 
γελίαι πρὸς μηδὲν ἀνύσιμον προϊοῦσαι: ὅ τε γὰρ Ἀλέξιος 
ὡπλίσθαι κατὰ Λατίνων μὴ πεφυκὸς deco καὶ ἀσύμφορον 
καὶ ὁ τούτου πατὴρ Ἰσαάκιος εἰσῆγε παραίφασιν κενοφω- 
νεῖν τοὺς ἐκ τριόδων ἐᾶν, τοὺς δ᾽ αὐτὸν καταγαγόντας εἰς 
τὴν πατρίδα τιμῆς τῆς ἀνωτάτω καταξιοῦν. ταῖς δὲ γνώμαις 
ταύταις προσέρρεπον καὶ τὰ τοῦ βασιλείου γένους ἐγκατα- 
λείμματα, ἥλικες ἥλικα τέρποντες τὸν Ἀλέξιον. ἔνιοι δὲ καὶ 
τοῖς Λατίνοις εἰς ἑταίρους ἀνακραϑέντες ὡς ἑώλους ὕϑλους 
τὰς τῶν πολιτῶν ἐντεύξεις παρέτρεχον, τὸν τῶν Λατίνων 
ἐκτρεπόμενοι πόλεμον ὡς οὐδὲ λέοντα βρυχητίαν ἐλάφων 
στρατόπεδον. 

6, 4. Μόνος δ᾽ ἐκ πάντων ὁ Δούκας Ἀλέξιος, ὃς ἐκ τοῦ συν- 
εσπάσϑαι τὰς ὀφρῦς καὶ οἷον τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐπικρέμασϑαι 
πρὸς τῶν συνεφήβων ἐπωνομάζετο Μούρτζουφλος, πλὴν καὶ 
οὗτος βασιλειῶν καὶ τὴν τῶν πολιτῶν ἐπιτεχνώμενος εὔνοιαν, 


30. ϑάτερον ἅτεροι V ϑατέρων ἅτεροι A 32. παραλίου οἰκοδομήματος 
om. VAB 45. αὐτὸν: αὑτοὺς V 
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soluzione di continuità. Pertanto i comandanti nemici si presen- 
tavano a turno nelle opulente fattorie attorno alla capitale, nei sa- 
cri templi della Propontide e nelle ricche tenute degli imperatori, 
e uno più armato dell’altro razziavano ciò che vi era dentro e da- 
vano tutto alle fiamme, senza risparmiare alcun edificio sulla co- 
sta, quei barbari incapaci di amare il bello, portati dalle Parche®*. 

6, 3. Molto spesso attaccavano battaglia anche lungo le spiag- 
ge della città giungendo per mare. La vittoria arrideva a turno-an- 
che ai Romani e non rendeva sempre imbattibili gli avversari. Fu 
così che il popolo della città prese coraggio e incalzò l’imperatore, 
chiedendogli di aiutarlo militarmente, fedele e patriota com'era, a 
respingere i nemici, sempre che egli non stesse con le labbra dalla 
parte dei Romani, e propendesse invece con il cuore per i Latini. 
Ma le promesse non portavano a nessun risultato: Alessio ritene- 
va innaturale e inutile armarsi contro i Latini e suo padre Isacco 
dava il suggerimento di lasciare che la gente dei trivii gridasse in- 
vano e di tributare invece i massimi onori a coloro che l'avevano 
ricondotto in patria: A questi pareri inclinava anche quanto rima- 
neva della famiglia imperiale, coetanei che dilettavano il coetaneo 
Alessio. Alcuni, che si erano mescolati ai Latini a guisa di compa- 
gni, trascuravano come ciance stantie le richieste dei concittadini, 
schivando la guerra con i Latini come nemmeno un esercito di cer- 
vi avrebbe fatto con un leone ruggente. 

6, 4. Unico fra tutti, Alessio Duca, che per via delle sopracciglia 
aggrottate che quasi pendevano sui suoi occhi era soprannomina- 
to dai compagni «Murzuflo», essendo anch’egli bramoso del po- 
tere e volendo accattivarsi il favore dei cittadini, ebbe il coraggio 


32-3. τοῦ καλοῦ ἀνέραστοι: uid. de statuis 2, 8, 73; cf. Heliod. Aetbiop. VII το, 
3; Synes. Ep. 57, 8; Theod. Prodr. Enc. Caes. fil. 353, 25; Eust. Exp. Thess., p. 146 
καλοῦ παντὸς ἦσαν ἀπείρατοι 33. κηρεόιφόρητοι: cf. Hom. I. VIII 527 
de canibus 40-1. Εἴπερ — προσνένευχεν: cf. Is. 29, 13, unde Eu. Mattb. 15, 
8 48. ἥλικες — τέρποντες: cf. Plat. Phdr. 24ος 1; Diogen. V 16; Suid. η 231; 
Nic. Chon. Ep. 1, p. 201, 15-6 51. Agovta βρυχητίαν: cf. Const. Manass. Chron. 
4373 Lampsidis (4445 Bekker) 
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x - 9 ~ 3 / / 3 L4 € / 
τὸν κατ᾽ αὐτῶν ἀπεϑάρρει πόλεμον, ἀρετῆς τε ὡς μάλιστα 
/ » * x f X x 
ποιούμενος ἔνδειξιν περὶ τὸν λεγόμενον Τρυπητὸν λίϑον καὶ 
τὴν ἐκεῖσε περιαγομένην ἁψῖδα τοῖς δυσμενέσι συμπλέκε- 
ται. μηδενὸς δὲ τῶν παρεστώτων ὁμοφύλων ἡγεμόνων, δόξαν 
οὕτω βασιλεῖ, ἐπαρήξαντος μικροῦ συνείληπτο ἂν (ὅ τε γὰρ 
τ 3.4 / » 475 / A - ε N 
ἵππος ἐπὶ γόνυ ὤκλασεν, ᾧ ἐπεκάϑητο, καὶ πᾶσα ἡ ξυμβολὴ 
πρὸς ἕνα ἀπεκρίϑη πολέμαρχον), | εἰ μὴ τοξότις νεολαία τῆς 
πόλεως τὰ δυνατὰ παρατυχοῦσα ἐπήμυνε. 


7; 1; Τὸ τοίνυν λαῶδες τῆς πόλεως μηδένα τῆς ἐπὶ Λατίνους 
ξιφουλκίας συναγωνιστὴν εὑρίσκον καὶ σύμμαχον εἰς ἀπο- 
στασίαν οἰδαίνειν ἤρξατο καὶ ὡς λέβης ἐκ πυρὸς κατὰ τῶν 
κρατούντων ἀτμοὺς ἀνιέναι ὕβρεων καὶ τὴν πάλαι ὕφαλόν 
τε καὶ ἄγνωστον γνώμην ἐκζέειν πρὸς φῶς. ἦγε μὲν οὖν 
τότε πέμπτην καὶ εἰκοστὴν ὁ Ἰαννουάριος μὴν τῆς ἑβδόμης 
ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξακισχιλιοστοῦ ἑπτακοσιοστοῦ δωδεκά- 
του ἔτους᾽ συνδρομῆς δ᾽ ὅτι πλείστης ἐς τὸν Μέγαν γινομένης 
Νεὼν ἠναγκάζετο καὶ | ἡ σύγκλητος ἥ τε τῶν ἀρχιερέων 
ὁμήγυρις καὶ οἱ τοῦ βήματος λόγιμοι συνελϑεῖν ἐκεῖσε καὶ 
συνδιασκέψασϑαί σφισι περὶ τοῦ ἄρξοντος. περὶ τῶν προ- 
κειμένων τοίνυν τὸ παριστάμενον εἰπεῖν λιπαρούμενοι, ἐκ μὲν 
τοῦ εὐθέος ἐπιθέσθαι τοῖς βασιλεῦσι καὶ χειροτονεῖν ἕτερον 
εἰς ἀρχήν, οὐδὲ τὴν ἀρχὴν ὅλως ἐδοκιμάζομεν ὑποϑέσϑαι 
τοῖς συνιοῦσι᾽ καλῶς γὰρ Ίδειμεν ὡς τὸ μεῖον ὁ προβληϑεὶς 
ἀποίσεται τῇ τε ἄλλῃ καὶ ὅτι τῶν Λατίνων οἱ στρατηγοὶ 
ἀμφοτέραις καὶ πάλιν ἀνϑέξονταί τε τοῦ Ἀλεξίου καὶ mept- 
έξονται. οἱ δὲ λαοὶ χρῆμά τι ὄντες ἀφελὲς καὶ εὐρίπιστον καὶ 
πλέον τοῦ ϑεληματαίνειν οὐδὲν ἐπιστάμενοι οὐχέτ᾽ ἔφασκον 
ὗπ᾽ Ἀγγέλων βούλεσϑαι βασιλεύεσϑαι, καὶ ὡς οὐκ ἄλλως ὁ 
σύλλογος ἐχεῖνος διαλυϑήσεται, εἰ μή τις τῶν πραγμάτων 
προστήσεται ϑυμήρης αὐτοῖς. 


61. ἐπεκρίϑη ΝΑ 
7,3. Èx om. V 8. γενομένης VALP: 
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di intraprendere la guerra contro i nemici$9 e, dando una grandis- 
sima prova di valore si scontrò con loro nei pressi della cosiddet- 
ta Pietra Pertusa*? e dell'arcata che lì si apre. Ma poiché non in- 
tervenne in suo aiuto nessuno dei capi militari della sua stirpe che 
stavano nei pressi — così aveva deciso l’imperatore --, poco man- 
cava che fosse catturato (il cavallo sul quale stava seduto cadde in 
ginocchio e tutto il combattimento si concentrò sul solo condot- 
tiero), se i giovani arcieri della città non fossero capitati e l’avesse- 
ro difeso come potevano. 


7, 1. Il popolo della città non trovò dunque nessuno disposto a 
stringere un’alleanza per lottare e snudare le spade contro i Latini, 
onde iniziò a montare in rivolta e, simile a una pentola sul fuoco, 
a emanare vapori di violenza contro i regnanti e a far ribollire alla 
luce del sole la propria inclinazione prima sommersa e sconosciuta88. 
Era il 25 gennaio del 6712 [1204], settima indizione: vi fu un gran 
concorso di gente alla Chiesa Grande e anche il senato e l’assem- 
blea dei sommi sacerdoti e i chierici illustri furono costretti a con- 
venire colà e a riflettere insieme a loro in merito a chi avrebbe do- 
vuto regnare. Richiesti insistentemente di proferire un parere circa 
la questione presente, rion ritenemmo affatto di poter suggerire ai 
convenuti l immediata aggressione degli imperatori e l'elezione di 
qualcun altro al potere$?: sapevamo bene che colui che fosse stato 
proposto avrebbe avuto la peggio per vari motivi e soprattutto per- 
ché i capi dei Latini si sarebbero nuovamente attaccati e aggrap- 
pati ad Alessio con ambo le mani. Ma il popolo, compagine stolta, 
mutevole e ignara di tutto fuorché del fatto che vuole fare come gli 
pare, diceva di non voler più essere governato dagli Angeli e che 
quella riunione non si sarebbe sciolta altrimenti, se non fosse stato 
messo a capo dello stato un uomo a loro gradito. 
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7, 2. Πείρα τοίνυν γνόντες τὸ τῶν ἀνδρῶν ἀμετάϑετον 
ἡσυχάζομεν, ἑαυτοὺς ταλανίζον|τες, καὶ πολλὰ τῶν παρειῶν 
κατελείβομεν δάκρυα, τὸ μέλλον, ὡς εἰκός, προορώμενοι. οἱ 
δὲ τὸν ἄρξοντα ἐπιμελῶς ἀνεδίφων, καὶ νῦν μὲν τόνδε, νῦν δ᾽ 
ἐκεῖνον ἐκ τῆς εὐγενοῦς φυταλιᾶς ηὐτοσχεδίαζον αὐτοκράτο- 
ρα. τέλος δ᾽ ἀπειρηκότες τοῖς ὅλοις τοὺς ὀχλαρχικοὺς καὶ 
δημοκόπους, ἐνίους δὲ καὶ τοῦ xad ἡμᾶς τάγματος στεφη- 
φορήσειν ἀνέπειϑον. φεῦ φεῦ, τί τοῦ τότε πειρατηρίου ϑυ- 
μαλγέστερον ἢ ἀχϑεινότερον, ἢ τῆς τῶν συνειλεγμένων ἀβελ- 
τηρίας γελοιωδέστερόν τε καὶ ἀλογώτερον; τὸ γὰρ «ἱμάτιον 
ἔχεις' γενοῦ ἡμῶν ἀρχηγὸς» ἦν ὁρᾶν ἀτεχνῶς περαινόμενον. 
μόλις δὲ καὶ τρίτης ἡμέρας παριππευσάσης νεανίσκον τινὰ 
συλλαβόντες Νικόλαον τὴν κλῆσιν, Κανναβὸν τὴν ἐπίκλη- 
σιν, εἰς βάσιλέα χρίουσιν ἄκοντα. 

73: Ὡς δ᾽ Ἀλεξίῳ ταῦτα ἠνώτιστο τῷ ἀνάσσοντι (ὁ γὰρ 
Ἰσαάκιος ἔκειτο πνέων τὰ λοίσϑια, τῶν μακρῶν ἐκείνων 
προαγγελμάτων τῆς μοναρχίας φρούδων ἐληλεγμένων καὶ 
ὡς κλινεγέρτου ἀποπτάντων ἐνυπνίου), μετάκλητος τίθεται 
ὑπ᾽ αὐτοῦ ὁ Βονιφάτιος µαρκέσιος, καὶ περὶ | τῶν ἐνεστώτων 
ἄμφω σκεψάμενοι δεῖν ἔγνωσαν δυνάμεις Λατινικὰς εἰσ- 
ενεχϑῆναι τοῖς παλατίοις, δι᾽ ὧν ἀπόβλητος ἐσεῖται ὁ δη- 
μοπρόβλητος καὶ ὁ τοῦτον ἀρχαιρεσιάσας λεώς. 

7, 4. Ὡς δ᾽ ἦν τὰ ἐσκεμμένα ταῦτα πεφωραμένα, τὸν 
καιρὸν ἁρπάσας ὁ Δούκας ὡς πρὸς ἣν ὤδινεν ἀποστασίαν 
ἁρμόδιον σὺν τῶν ἐκ τοῦ γένους | συχνοῖς καὶ τὸν ἐπὶ τῶν 
ἀρχικῶν χρυσώνων ὑποποιεῖται ϑλαδίαν, ἁλωτὸν ἀνθρώπιον 
τιμῶν ἀναβάσεσι καὶ εὐχείρωτον λήμμασιν. ὁ δὲ τοὺς πε- 
λεκυφόρους ἐκκλησιάσας καί σφισι κοινωσάμενος τὴν Ba- 
σιλέως πρόϑεσιν ἐκεῖνα φιλητέα τίϑησι κρίνοντας, ὅσα οἱ 
βουλητέα καὶ Ῥωμαίοις ἀσπάσια. κἀντεῦϑεν ἢ τοῦ βασιλέως 
ὧδέ πως δραματουργεῖται καϑαίρεσις. 


26. τόνδε: τοῦτον V 27. εὐγενοῦς: εὐτελοῦς Ο 35. Κάναβον ΡΒ 39. 
παραγγελμάτων M 44. ἀρχιαιρεσιάσας V 
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7, 2. Conosciuta per esperienza la cocciutaggine di quegli uomi- 
ni, ci mettemmo l’anima in pace, commiserando noi stessi, e ver- 
sammo molte lacrime giù dalle guance, prevedendo, com'era ovvio, 
il futuro. Quelli ricercarono con grande impegno il futuro sovra- 
no e improvvisavano imperatore ora l’uno ora l’altro rampollo del- 
la pianta dei nobili. Alla fine, avendo fallito con tutti, convinsero a 
portare la corona ciarlatani e demagoghi, nonché alcuni della no- 
stra schiera”, Ahimè, cosa c’è di più affliggente e squallido di quei 
tentativi pirateschi"!, o di più ridicolo e insensato della stupidità di 
quei convenuti? Si vide infatti compiersi, pari pari, la scena «hai un 
mantello: diventa nostro sovrano»". Appena terminato il terzo gior- 
no, presero un giovinetto di nome Nicola, soprannominato Canna- 
vò, e lo unsero imperatore contro il suo volere? [27 gennaio 1204]. 

7; 3. Non appena queste notizie furono giunte all'orecchio del 
regnante Alessio (Isacco infatti giaceva esalando gli ultimi respiri, 
dal momento che le grandi profezie del regno universale si erano 
rivelate vane ed erano volate via come il sogno di chi si risveglia), fu 
da lui convocato il marchese Bonifacio e, riflettendo entrambi sulla 
situazione, decisero che dovevano essere immesse nel Palazzo trup- 
pe latine, grazie alle quali potesse essere votato alla fuga l'uomo vo- 
tato dal popolo" e con lui la gente che aveva brigato per eleggerlo. 

7; 4. Quando questi piani furono scoperti, Duca insieme a un 
nutrito drappello di familiari colse l'occasione, che gli sembrava 
propizia per la sedizione che covava, ed ebbe ragione dell'eunuco 
preposto al tesoro imperiale, un omuncolo facile da conquistare con 
una promozione di grado e da tenere in mano tramite i guadagni. 
Costui chiamó a raccolta le guardie armate di scure, le mise a parte 
dell'intenzione dell'imperatore e le indusse a giudicare preferibili 
quei disegni che da lui erano voluti e ai Romani erano graditi. Onde 
la deposizione dell'imperatore venne macchinata all'incirca così”. 


7, 24-5. τῶν - δάκρυα: cf. e. g. Hom. Il. XXIV 794 27. εὐγενοῦς φυταλιᾶς: 
cf. IX 3, 3, 44, sensu paulum mutato 32-3. ἱμάτιον — ἀρχηγὸς: Is. 3, 6 
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7, 5. Πρόσεισιν ὁ Δούκας τῷ βασιλεῖ τῆς νυκτὸς ἀωρὶ 
(ἐπωκείωτο γὰρ ὑπὲρ ἅπαντας τιμηϑεὶς πρωτοβεστιάριος 
καὶ τὰ τοῖς πολλοῖς ἑτερόχρωμα καϑυποδούμενος πέδιλα) 
καί φησι περιπαϑῶς ὡς οἱ τοῦ αἵματος ἐκείνῳ, ἀλλὰ δὴ 
καὶ πλεῖστοι τῶν ἀνωνύμων, πρὸ δὲ πάντων τὸ πελέκεσιν 
€ / / / 5. / ς ^ I, 
ὁπλιζόμενον βάρβαρον πάρεισιν ἐπὶ ϑύραις ὁρμαῖς μανιώδε- 
σιν, αὐτοχειρὶ αὐτὸν διασπάσοντες OG ἤδη τοῖς Λατίνοις 
ἐκφανϑέντα ὁμόνοα καὶ τῆς αὐτῶν ἐξηρτημένον φιλίας. ὁ δὲ 
πρὸς τὴν ἀκοὴν ταύτην μορμολυχϑεὶς καὶ δειχϑεὶς ἔκϑαμ- 
Boc ὑποϑέσϑαι οἱ τὸ πραχϑησόμενον λιπαρεῖ. περισχὼν 
τοίνυν τὸν βασιλέα τῷ κατακεχυμένῳ μέχρι ποδῶν καὶ πλα- 
τεῖ ἐπενδύτῃ τοῦ σώματος συνέξεισιν ἐκείνῳ καὶ ἄπεισι 
δι᾽ ἀφανοῦς τοῖς πλείστοις πυλίδος ἐς τὸ σκήνωμα, ὃ δὴ 
τῶν βασιλείων εἶχεν ἐντός, ὡς δῆϑεν αὐτὸν ῥυσόμενος. 

7, 6. Καὶ βασιλεὺς μὲν ἐπὶ τοῖς οὕτω δρωμένοις μικροῦ 

. / ε / ~ lA ` ^ ~ x * / 
καὶ χάριτας ὡμολόγει τῷ Δούκᾳ καὶ τὰ τοῦ Δαυὶδ ὑπέψαλ- 

» 3 , 3 ~ » / > ~ 3 ~ > e t 
λεν ἄντικρυς ἐπ᾽ αὐτῷ «ἔκρυψέ µε ἐν σκηνῇ αὐτοῦ ἐν ἡμέρᾳ 
-- 3 , # > >» / Dd ~ m 
κακῶν μου’ ἐσκέπασέ µε ἐν ἀποκρύφῳ τῆς σκηνῆς αὐτοῦ». 
ὁ δὲ καθ’ ἕτερα ψαλτῳδήματα τοῦ Δαυίδ, ἅ φασι «χείλη 
δόλια ἐν καρδίᾳ, καὶ ἐν καρδίᾳ ἐλάλησε κακὰ» καὶ «ἐμοὶ 
A 3 M2 / * 3 5,55 ^ / / 
μὲν εἰρηνικὰ ἐλάλουν, καὶ ἐπ᾽ ὀργὴν δόλους διελογίζοντο», 
ταῦτα ἦν | μετιών. καὶ παραχρῆμα ὁ μὲν σιδήρῳ τοὺς πόδας 
ἀσφαλισϑεὶς καὶ παραρριφεὶς δεινοτάτῃ παρὰ πάσας εἱρκτῇ 
ἔϑετο οὕτω σκότος ἀποχρυβὴν αὐτοῦ, ὁ δὲ τοῖς βασιλικοῖς 
κοσμεῖται συμβόλοις. 
X ?-9 ^ / ς x e / / M 
7 7. Τὰ δ᾽ ἐπὶ τούτοις οἱ μὲν τῷ Δούκα προσρύονται καὶ 
^ » / κα » / / » / € ji 
τὰς εἰωθυίας τῷ αὐτοκράτορι προσρήσεις ἀποδιδόασιν, οἱ δὲ 
~ Δ 3 vor / ~ 5 M s, d 
τῷ καϑημένῳ ἐπὶ νεὼ προσνεύουσι Κανναβῷ, ἀνδρὶ τὸ ἦθος 
f ` ~ M - 
μειλίχῳ καὶ δεξιῷ τὴν γνώμην καὶ στρατηγικῷ τὰ πολέμια. 
ἐπεὶ δὲ τὰ χείρω ἐπικρατέστερα παρὰ τοῖς Κωνσταντινου- 
- ε 
πολίταις καὶ μάλιστα (φιλτέρα γὰρ ὑπὲρ τοὺς ὁμογενεῖς ἡ 


81. πρεσβεύουσι V 
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7, 5. Duca si recò dall'imperatore nel cuore della notte (era in- 
fatti più di tutti suo intrinseco, essendo stato onorato del grado di 
protovestiario e indossando i calzari di colore diverso da quelli co- 
muni) e gli comunicò agitato che i suoi congiunti, ma anche mol- 
tissima gente comune, e soprattutto i barbari armati di scure in- 
combevano alle porte con impeto furioso, pronti a farlo a pezzi con 
le proprie mani in quanto rivelatosi ormai apertamente favorevole 
ai Latini e dipendente dalla loro amicizia. Quello, allora, si mostrò 
spaventatissimo e sgomento a questa notizia e lo supplicò di sugge- 
rirgli il da farsi. Duca, rivestendo l’imperatore con l’ampia soprav- 
veste del corpo che scende fino ai piedi, uscì insieme a quello e tra- 
mite una porticina fuori della vista dei più arrivò nel padiglione che 
aveva all’interno della reggia, facendo finta di trarlo a salvamento. 

7, 6. L'imperatore esprimeva quasi riconoscenza a Duca per 
queste sue azioni e cantava senz'altro per lui le parole di Davide: 
«Mi ha nascosto nella sua tenda nel giorno della mia sventura; mi 
ha riparato nel chiuso della sua tenda». L'altro seguiva altri canti 
di Davide, che dicono: «Labbra ingannevoli nel cuore, e nel cuore 
dicono malvagità», e «A me parlavano di pace e nella rabbia medi- 
tavano inganni», e perseguiva tali disegni. Immediatamente l’impe- 
ratore fu assicurato con il ferro ai piedi e fu gettato nella più terri- 
bile delle prigioni: fece dunque del buio il proprio rifugio, mentre 
l’altro si adornava delle insegne imperiali” [28 gennaio 1204]. 

7; 7. Dopo questi eventi,-alcuni accorrono presso Duca e gli tri- 
butano le acclamazioni consuete per l’imperatore, altri invece parteg- 
giano per Cannavò, che siede nella chiesa, uomo di carattere mite, 
di viva intelligenza e di buona sapienza militare. Ma poiché il peg- 
gio vince sempre, soprattutto presso i Costantinopolitani?* (la veri- 


70-1. ἔκρυψε — αὐτοῦ: Ps. 26, 5 72-3. χείλη - κακὰ: Ps. 11, 3 73-4. ἐμοὶ 
- διελογίζοντο: Ps. 34, 20 77. ἔϑετο — αὐτοῦ: Ps. 17, 12 83. τὰ χείρω 
ἐπικρατέστερα: cf. IX 3, 6, 75 84-5. φιλτέρα -- ἀλήδεια: cf. XIII 6, 5, 31-2 
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ἀλήϑεια), ὁ μὲν Δούκας ἐκραταιοῦτο καὶ ηὔξανεν, ὁ δὲ Kav- 
ναβὸς ἀμαυρουμένην εἶχε τὴν αἴγλην κατὰ σελήνην λειψίφω- 
τον. χειροῦται δὲ καὶ πρὸς τῶν ὁπλοφόρων τοῦ Δούκα οὐκ 
εἰς μακρὸν καὶ εἱρκτῇ παραδίδοται, πρὸς οὐδὲν ἐπαρκέσαν- 
τος αὐτῷ τοῦ βασιλευτοῦ λεώ, ἀλλὰ πάντων διασπαρέντων 
εὐϑὺς μετὰ τὴν ἀνάρρησιν. 

7, 8. Τῷ δὲ βασιλεῖ Ἀλεξίῳ δὶς μὲν προύτεινεν ὁ Δούκας 
ζωῆς κατευνάστριαν κύλικα. ὡς δ᾽ ἦν ὁ μεῖραξ τοῦ φαρμάκου: 
νεανικώτερος ἀντιδότοις χρώμενος λάϑρᾳ, δι᾽ ἀγχόνης τὸν 
τῆς ζωῆς ἐκείνῳ μίτον ἐκτέμνει, ἢ καὶ οὕτως εἰπεῖν, διὰ 
στενῆς | καὶ τεϑλιμμένης τῆσδε πορείας τὴν ψυχὴν ἐκεῖνῳ 
ἐκϑλίβει καὶ ἐς αὐτὸ τοῦ ἆδου ἐκπυρηνίζει τὸ πέταυρον, Ba- 
σιλεύσαντι μῆνας ἓξ σὺν ἡμέραις ὀκτώ. 


87. καὶ oin. VB 89. τοῦ βασιλεύειν τοῦ λεώ O 
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tà è infatti più cara anche dei miei concittadini), Duca si rafforzò e 
prosperò, mentre lo splendore di Cannavò si offuscò come la luna 
in fase calante. Non andò per le lunghe che anche quest’ultimo fu 
catturato dalle guardie armate di Duca e tradotto in prigione, sen- 
za che gli venisse per nulla in soccorso il popolo che lo aveva reso 
imperatore”: anzi, tutti si dispersero subito dopo la proclamazione 
[2 o 6 febbraio 1204]?°. 

7» 8. Per due volte Duca propinò all'imperatore Alessio una cop- 
pa che assopisce la vita8!: ma poiché il giovane era più forte del ve- 
leno, in quanto si serviva nascostamente di antidoti, l'altro recise lo 
stame della sua vita con un cappio, o per cosi dire schiacció la sua 
anima in quel passaggio stretto e compresso e la fece schizzare drit- 
tanelleprofondità dell’ Ade®: aveva regnato sei mesi e otto giorni". 


89. βασιλευτοῦ: cf. Arist. Pol. 12882 7 94-5. διὰ στενῆς: cf. Eu. Matt. 7, 
14 96. τοῦ δου -- τὸ πέταυρον: cf. Prou. 9, 18 
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BAZIAEIA 
AAEXIOY TOY AOYKA 
TOY KAI MOYPTZOYOAOY 


I, I. Ὡς οὖν καϑαρῶς εἰς Δούκαν $ βασιλεία µετακε- 
κύβευτο, ὁ μὲν ὤδινε πραγμάτων μεταβόὸλὰς καὶ τὸ πᾶν 
ἀνακυκήσειν ἐσκέπτετο, σοφισματίας ὢν τὸ ἦθος xal τὸν 
τρόπον φρονηματίας, καὶ τὸ κρυψίνουν ἀγχίνουν οἰόμενος, 
ἐπὶ πᾶσι καὶ τὸν εὐεργέτην ἐς τοὺς Μέτωνος αἰῶνας ἄνα- 
δυόµενος ἐκ τοῦ μὴ κρίνειν, ὡς ἔλεγε, βασιλικὸν τὸ αὐτόμα- 
τον καὶ ἀνάκριβες ἐν ταῖς πράξεσι, τὸ δὲ περιεσκεμμένον 
καὶ χρόνιον. | πρὸς δὲ τὰς τοιαύτας γνώμας ὡρμᾶτο μὲν καὶ 
αὐτόϑεν, οὐδὲν ἐκεῖνον λεληθέναι τῶν δεόντων ἰσχυριζόμε- 
νος, ἀλλὰ πᾶσι πεφυκέναι πράγμασιν, εἶχε δὲ καὶ συνερίϑου 
σχίασμα ἰσχνὸν παρεπόμενον τὸν κηδεστὴν Φιλοκάλην, 
ὃν οὐχ ἑτέρως ἔχων ἐπὶ τοῦ ἄκρου στῆσαι τῆς συγκλήτου 
βατῆρος, ἡμᾶς μὲν ἀπ᾽ οὐδεμιᾶς εὐσχήμονος προφάσεως 
τοῦ τοῖς σεκρέτοις λογοϑετεῖν παραλέλυκεν, ἐκεῖνον δ᾽ 
ἀντιπροβέβληκεν. ἀμελέτητος δ᾽ ὢν ὁ ἀνὴρ ὅδε τοῦ ἑᾳυτὸν 
εἰδέναι παντάπασιν, ὑπὸ τῆς ἄγαν φιλοτιμίας τῶν ὑπὲρ τὸ 
καθῆκον σφαλερῶς ἐφιέμενος, τὸ μὴ σύνϑρονος εἶναι τῶν 


tit. Βασιλεία -- Μουρτζούφλου ΜΡΕΡΒ: Τόμος ἑπταχαιδέκατος: βασιλεία 
Δούκα τοῦ καὶ Μουρτζούφλου V Βασιλεία "AX. τ. Δ. τοῦ λεγομένου Μουρτ- 
ξούφλου A Βασιλείου ᾿Αλεξίου Δούκα τοῦ καὶ Μουρτζούφλου R Βασιλεία 
ἀλλὰ βραχεῖα τοῦ Δούκα χῦρ τοῦ Μουρτζούφλου D d 

1, 5. µετέωνος VF μετίωνος PLO μεταίωνος D 7-8. τὸ — χρόνιον om. 
VA 11. Φιλόκαλον RM Φιλοκάλιον DF 13. βαστῆρος VA 14. 
λογοϑέτου VB 


XVIII 


REGNO DI ALESSIO 
DUCA MURZUFLO 


1, I. Non appena dunque per il gioco della sorte l'impero passó 
definitivamente in mano a Duca, egli concepi l'idea di cambiare le 
cose e pensó a un rimescolamento generale: era furbo di carattere 
e orgoglioso di natura, giudicava acuta la mente dissimulatrice! e 
inoltre si sottraeva al ruolo di benefattore rinviandolo ai secoli di 
Metone?, in quanto non riteneva degno di un imperatore — cosi di- 
ceva — l'agire impulsivo e approssimativo, bensì quello meditato e 
lento?. A simili opinioni inclinava già di suo, sostenendo che non 
gli sfuggiva nulla di ciò che andava fatto e che era adeguato a tut- 
te le situazioni; ma aveva al seguito come esile ombra di collabo- 
ratore anche il suocero Filocalo: non potendo porlo in altro modo 
sul gradino più alto del senato, licenziò me dall’ufficio di logoteta 
dei sekreta senza alcuna ragione plausibile, e mise lui al mio posto*. 
Quest'uomo, non avendo un minimo di autoconsapevolezza e nu- 
trendo a causa della sua eccessiva ambizione desideri pericolosi e 
sconvenienti, superò con l’inganno il fatto di non avere un seggio 


1, 5. £c τοὺς Μέτωνος αἰῶνας: cf. App. prou. YII 88; Diod. Sic. XII 36, 2 
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ἐν τιμαῖς ἐνίοις ὑπενόθευε ποδάγραν σχηματιζόμενος, ὡς 
εἴπερ συνδιέρρεε ταῖς πτέρναις τὸν νοῦν κἀντεῦϑεν ἀλλο- 
φρονέων ὀλιγώρως εἶχε τοῦ δέοντος. | 

1,2. Ἀλλὰ καὶ τοὺς βασιλείους ϑ ησαυροὺς οὐκ ἐπιχειλεῖς 
οὐδ᾽ ἡμιδεεῖς, ἀλλ᾽ ἐν στενῷ πάντῃ ἀπειλημμένους ὁ ἄρξας 
Δούκας εὑρὼν ϑερίζων ἦν, ἔνϑα οὐκ ἔσπειρε, καὶ συνάγων 
ὅσα οὐ διεσκόρπισεν, ἐτάσεσι βαρείαις ὑπάγων τοὺς τὰς 
μεγίστας ὑπ᾽ Ἀγγέλων ἀνεζωσμένους πρώην ἀρχὰς καὶ 
μεταρσιωϑέντας εἰς ὕψος σεβαστοκράτορσι. καϑῆκον καὶ 
καίσαρσι καὶ πρὸς τὰς κοινὰς ἀποκτώμενος χρείας ὁπόσα 
ἐνϑένδε συνέλεγε χρήματα. 

3 / | 2y ~ ~ / 2 , 

1,3. Ἀπειροκάλως | δ᾽ ἔχων τῆς τῶν Λατίνων ἀντιμαχήσεως 
κατὰ τοῦτο τὸ μέρος πάντων ἐπρώτευε: τά τε γὰρ παράλια 
τείχη τῆς πόλεως διὰ δοκάνων ἀνύψωσε καὶ τὰς χερσαίας 
πύλας τειχισματίοις διείληφε καὶ τὴν στρατιὰν ἀνεζωπύρει 

- Σε A € / 3 - x . 3 A 
τῷ καθ΄ ἑαυτὸν ὑποδείγματι. ἐν πολλοῖς δὲ καὶ αὐτὸς ξίφος 
διαγκοινιζόμενος καὶ χαλκήρει κορύνῃ καϑοπλιζόμενος τοῦτο 
μὲν τὰς τῶν ἐναντίων ἀνέκοπτεν ἐκδρομάς, τοῦτο δὲ τοῖς 
σποραδικῶς ἐξιοῦσιν εἰς πορισμὸν τῶν σιτίων ἐφιστάμενος 
ἦν αὐτεπάγγελτός τε καὶ αὐτενέργητος. 
3 / M “~ ~ / 5 / » iu 

1,4. Ἀμέλει διὰ ταῦτα τοῖς πολίταις ἠσπάζετο, εἰ καὶ ὕπο- 
πτος ἦν τὰ πολλὰ καὶ ἀσύμβατος τοῖς ἐξ αἵματος: ἅτε γὰρ 
ἐντραφέντες βλακείᾳ καὶ μαλακίᾳ συνανδρωϑέντες, ἄναγω- 
γικὴν αὐστηρίαν καὶ δίαιταν σώφρονα περιιστάµενοι ὡς τὰ 
κεκρατηµένα σώματα νοσοχόµησιν, ἐτραχηλίων καὶ ἐσκλη- 
ρύνοντο. τὴν τοῦ Δούκα τοίνυν ἐπίπληξιν καὶ ἐμβρίμησιν (ἦν 
γὰρ καὶ φύσει κοῖλος καὶ βαρὺς τὴν φωνὴν καὶ τὸν φάρυγ- 

~ [4 \ ~ / > MS jer. 
γα βραγχιῶν) ὅσα καὶ γεῦσιν πολύποδος ὠμοῦ ἢ ἑλλεβόρου 


18. ποδαγρίαν V abbrev. A 24.τὰς om. VN 25. πρώην om. VB 31. 
τείχη Fee: µέρη D*F | ὕψωσε VB 31-2. καὶ — διείληφε om. VA 34. 
χαλκήρη κορύνην VA χαλκύνη κορύνη D χαλκήνει κορύνει FLO 35. δὲ: 
δὲ καὶ V 36. τῶν om. P 37. ἀνενέργητος MO αὐτερεύνητος Ε 41. 
σύμφρονα A 4σ.βραχιῶν V 
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insieme ad alcuni alti dignitari fingendo di avere la podagra, come 
se il senno gli fluisse via con i talloni e di conseguenza, incapace di 
raziocinio, non tenesse conto dell'incarico?. 

1, 2. Inoltre Duca, durante il suo regno, pur avendo trovato 
le casse imperiali non colme fino all'orlo né semivuote, ma ridot- 
te davvero alle strette, mieteva là dove non seminava e raccoglieva 
ció che non aveva sparso, sottoponendo a gravi tormenti coloro 
che sotto gli Angeli avevano rivestito in precedenza le più alte ca- 
riche ed erano stati elevati a un rango commisurato ai sebastocràto- 
ri e ai cesari$, nonché alienando per le pubbliche necessità le ric- 
chezze cosi raccolte. 

I, 3. Ricorse a ogni mezzo nella resistenza contro i Latini e in 
questo rispetto sopravanzò tutti”: infatti innalzò per mezzo di travi 
le mura marittime della città, intervalló le porte di terra con picco- 
le muraglie? e riaccese il coraggio dell'esercito con il suo proprio 
esempio. In molti casi poi egli stesso imbracció la spada e armato 
di una mazza di bronzo?, da un lato arrestava le scorrerie degli av- 
versari, dall'altro si presentava senza che nessuno lo chiamasse, di 
sua iniziativa, a coloro che uscivano qua e là per approvvigionar- 
si di cibo". 

I, 4. Per questo riusciva gradito ai cittadini, anche se era per lo 
più sospettoso e poco conciliante con i suoi consanguinei: in quan- 
to allevati nell’indolenza e cresciuti nella mollezza, essi rifuggiva- 
no dall'educazione severa e dal comportamento regolato come gli 
ammalati dalle cure, e si mostravano alteri e sprezzanti!!. Cercan- 
do di scansare i furiosi rimproveri di Duca (che aveva per natura 
una voce cavernosa e grave e la gola roca) come l’ingestione di un 


19. συνδιέρρεε --τὸν νοῦν: cf. VIII 6, 15 22 et 23-4. ÈV στενῷ- ἀπειλημμένους, 
ϑερίζων — διεσκόρπισεν (ex Eu. Mattb. 25, 24-6): cf. Psell. Cbron. VIIa (Const. X) 
| de uirtute Constantini X Ducae 34. πορύνῃ: ferrea apud Hom. I/ VII 141- 

42-3. Ἐτραχηλίων καὶ ἐσκληρύνοντο: cf. Greg. Naz. Or. 33,2 (PG XXXVI, 
et 216B); Basil. Επαγγ. in propb. Is. (PG XIV 291, col. 33) 45. πολύποδος ὦ- 
μοῦ: ad Diogenis mortem alludit: cf. e. g. Plut. Mor. 995d; Athen. VIII 341e; Lu- 
cian. Vit. auct. 10, 17; Diog. Laert. VI 76 
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τράπεζαν εἴτε μὴν ταυρείου αἵματος κέρασµα ἐκτρεπόμε- 
νοι τὴν τούτου καταστροφὴν ἐπιστροφὴν dovro ϑεϊκήν. | 
1,5. Ἀμέλει καὶ Βαλδουίνου τοῦ τῆς Φλάντρας κόμητος τὰ 
περὶ τὸν Φιλέα κείροντος μέρη κἀκεῖθεν φόρους συλλέγον- 
τος, ἔξεισι κατ᾽ αὐτοῦ βασιλεύς. ὡς δ᾽ οἱ μὲν ἀπιόντες, οἱ 
δ᾽ ἐκ τοῦ πολεμίου στίφους ἀναζευγνύντες ἀλλήλοις συνέμι- 
ἔαν, Ῥωμαῖοι μὲν δέει ξυνέχονται καὶ συντόνου φυγῆς ἔχον- 
ται, περιλειφϑεὶς δὲ μόνος ὁ βασιλεὺς αὐτός τε μικροῦ 
παραπώλετο καὶ ἡ τῆς ϑεομήτορος εἰκών, ἣν οἱ βασιλεῖς 
Ῥωμαίων ποιοῦνται συστράτηγον, τοῖς ἐναντίοις ἑάλωχεν. 


2,1. Ἦν δ᾽ οὐ μόνον ταῦτα δεινά, ἀλλά γε καὶ τὰ ἐλπιζόμε- 
να πολὺ χείρω καὶ χαλεπώτατα: ἐν γὰρ τοῖς μείζοσι τῶν 
πλοίων φρικώδεις πάλιν κλίμακες ἐτεκταίνοντο καὶ μηχαναὶ 
παντοῖαι κατεσκευάζοντο σημαῖαί τε ἐπὶ τούτων ἠνέμωντο 
καὶ τοῖς εἰς αὐτὰς ἀνιοῦσιν ἐπὶ τῷ μάχεσϑαι δωρεαὶ πρου- 
τείνοντο μέγισται. 

2, 2. Καὶ τὰ μὲν τῶν δεινῶν ἐκινεῖτο, τὰ δὲ ὠδίνετο, 
τὰ δ᾽ ἤμελλεν: ἠλόγηντο δὲ καὶ οἱ περὶ φιλίας λόγοι καὶ 
παντάπασι κατηµέληντο. μᾶλλον δὲ καὶ τούτους πονηροί 
τινες Γελχῖνες πολλάκις συνέχεον' ὁ γὰρ δοὺξ Βενετίας 
Ἐρίκος Δάνδουλος ὁμιλῆσαι περὶ σπονδῶν ἑλόμενος βα- 
σιλεῖ, νῆα εἰσιὼν τριήρη περὶ ταῖς ἀκταῖς προσίσχει τοῦ 
Κοσμιδίου. ὡς δ᾽ ἔφιππος ἐκεῖσε καὶ βασιλεὺς ἀφίκετο, 
ἀντεκοινοῦντο μὲν ἀλλήλοις τὰ πρὸς εἰρήνην ῥήματα un- 
δενὶ τῶν ἄλλων τὴν σπουδὴν χαριζόμενοι. καὶ ἦσαν τὰ παρὰ 
τοῦ δουκὸς Βενετίας καὶ τῶν λοιπῶν στρατηγῶν αἰτούμενα 
χρυσίου πεντήκοντα κεντηνάρια Èx τοῦ αὐτίκα μάλα XATA- 


49. Φιλέα VDFO syn. Sath.: Φιλέαν APRMLOB Φελέαν Q 52.περιληφδεὶς 
AQRMB 

2, 7. τὰ), ταῦτα P ιο. πολλάκις om. V | δοὺξ: ῥὴξ QD": 11. Δανδοῦλος 
et add. f| δὲ προσωνυμία πασίγνωστος Q 14. ἀντεκοινοῦντο ΜΕΝΡΕ; ἀν- 
τεκίνουν VAQ 17. πεντήκοντα: διακόσια Q 
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polpo crudo, come una tavola imbandita di elleboro o una bevan- 
da di sangue taurino!?, essi consideravano la sua eliminazione come 
una benedizione divina”. 

I, §. Poiché Baldovino conte di Fiandra razziava le regioni attor- 
no a Filea' e ne esigeva tributi, l’imperatore compì una spedizione 
contro di lui. Quando si scontrarono, gli uni nell’atto di andare, gli 
altri dell’esercito nemico invece nell’atto di tornare, i Romani ven- 
nero presi dalla paura e si diedero a una celere fuga: l’imperatore, 
lasciato solo, per poco non fu ucciso egli stesso e l'icona della Ma- 
dre di Dio, che gli imperatori dei Romani si prendono come co- 
stratega in battaglia, cadde in mano agli avversari'^. 


2, 1. Ma non solo questo fatto era terribile: ciò che ci si aspetta- 
va dovesse accadere era molto peggiore e di gravità somma; nelle 
navi più grandi, infatti, venivano nuovamente costruite formidabi- 
li-scale e. preparate macchine d'ogni tipo, sulle quali sventolava- 
no vessilli; a chi vi fosse salito per combattere venivano promes- 
si enormi donativi!$. 

2, 2. Alcuni dei mali erano in arrivo, altri in gestazione, altri in- 
combenti: anche i colloqui di pace furono tenuti in non cale e del 
tutto trascurati”. Spesso anzi malvagi Telchini li mandarono a mon- 
te!8: il doge di Venezia Enrico Dandolo, preferendo trattare in me- 
rito a una tregua in un colloquio diretto con l’imperatore, salì dun- 
que su una trireme e approdò sulla costa di Cosmidio?. Quando 
anche l’imperatore fu giunto lì a cavallo, essi parlarono tra loro del- 
la pace senza prestare attenzione a nessun altro argomento. Le ri- 
chieste del doge di Venezia e degli altri capi latini erano cinquanta 
centenari d’oro-da pagare subito”, e oltre a ciò degli accordi tor- 


46.ταυρείου αἵματος κέρασµα: notum uenenuni, cf. praes. Aristoph. Equ. 83 cum 
schol. et Plut. Them. 31, 5 de morte Themistoclis 47. καταστροφὴν ἐπιστροφὴν: 
IX 9, 9, 132-3; cf. Basil. Homil. 3 (PG XXXI, col. 1509A) 

2, 10. Τελχῖνες: cf. e. g. Greg. Naz. Or. 4, τοι (PG XXXV, col. 636B); Suid. τ 293 etc. 
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βληθησόµενα καὶ συμφωνίαι τινὲς ἐπ᾽ αὐτοῖς, ἀποκναίου- 
σαί τε καὶ δυσπαράδεκτοι τοῖς γευομένοις ἐλευϑερίας 
καὶ εἰωθόσιν ἐπιτάσσειν, οὐκ ἐπιτάσσεσϑαι, καὶ Λακω- 
νικαὶ βαρεῖαι κρινόµεναι μάστιγες, οἷς δ᾽ | αἰχμαλωσίας 
πρόκειται κίνδυνος καὶ πάνδημος | ἀνέρρωγεν ὄλεθρος, τὸ 
μέν τι πρώην, τὸ δὲ καὶ ὑπογυίως ἀναστομούμενος, ἀνε- 
κταὶ πάντως μηδὲ παντάπασιν ἀχϑειναί. ἐν ᾧ δὲ τὰ πρὸς 
εἰρήνην εἰς διάλεξιν προύκειντο, ἱππικαὶ Λατινικαὶ δυνάμεις 
ἐξ ὑπερδεξίων αἴφνης ἀναφανεῖσαι ἡνίοις ὅλοις τῷ βασιλεῖ 
ἐπιτίϑενται, ὥς μόλις μὲν ἐκεῖνον παρερύσαντα τὸν ἵππον 
διεκφυγεῖν τὸν κίνδυνον, τῶν δὲ συνόντων χειρωϑῆναί τι- 
vac’ τὸ γὰρ ἄκρον τῆς ἐκείνων πρὸς ἡμᾶς ἀπεχϑείας καὶ 
τὸ ὑπερβάλλον τῆς ἐπ᾽ ἐκείνους ἡμῶν διχονοίας οὐδεμίαν 
ἑκατέροις παρεισῆγε ῥοπὴν φιλάνϑρωπον. 


^ 3-3 M PA 2 / se 5.4 ^ / 

3, 1. Τὰ δ᾽ ἐπὶ τούτοις ἀποσαλεύονται τῶν ἠιόνων τὰ μέγι- 
στα τῶν ἀντιπάλων σκαφῶν, ἐφ᾽ ὧν αἱ κλίμακες εὐτρεπεῖς 
καὶ ὅσα τῶν ὀργάνων πρὸς τειχομαχίαν ἡτοίμασται καὶ ὡς 
ἐπὶ ζυγοῦ κατατείναντος ἐπὶ τὴν πρὸς τὰ τείχη μεταβαίνου- 
σι πλάστιγγα, καὶ διειλήφασι τὸν χῶρον, ἐς τὸ ἀποχρῶν 
$ £ / ^ Ελ ~ - 3 L ~ 3 ^ 
ἀλλήλων διιστάµενα, ὃς ἐκ τῆς τοῦ Εὐεργέτου μονῆς ἐς τὰ 
ἐν Βλαχέρναις ἀνάκτορα γραμμικῶς ἐκμηκίζεται, ἐμπεπυ- 
ρισμένος ὢν καὶ ἀνεσκαμμένος τὰ ἔνδον οἰκόπεδα καὶ παντὸς 
EJ / e t / [4 > A € / Lig 
ἐψιλωμένος ἡδέος θεάματος. ὅπερ ἰδὼν ὁ Δούκας, δρῶν καὶ 
ἀυτὸς τοῖς πολεμίοις ἀντίϑετα, τὴν βασίλειον αὐλαίαν προσ- 
ετετάχει διαταθ ἥναι κατὰ τὸν ἐν τῇ μονῇ τοῦ Παντεπόπτου 


το. te: μὲν P 22. ἀνέρρωγε πόλεμος O 23. ὑπογαίως RD*F 26. 
φανεῖσαι cum 5 scr. A 27-9. ὡς μόλις μὲν ἐκεῖνον καὶ τοὺς σὺν ἐκείνω 
παρερύσαντας τοὺς ἵππους διεκφυγεῖν τὸν κίνδυνον, τῶν δ᾽ ἄποϑεν ἑστώτων 
ὀπτήρων χειρωῦῆναί τινας Q 29. ἀπεχϑείας om. V 30. ἔπ᾽ - διχονοίας: 
ἡμετέρας πρὸς ἐκείνους ϑερμότητος Ο 31. προσῆγε V παρῆγε DF ἐπῆγε B 
3, 3. Πτοίμαστο V 7-Ὑραμμικῶς: δρομικῶς Ν 8-9. τὰ — ϑεάματος: καὶ 
παντὸς ἐψιλωμένος οἰκοδομήματος ΝΟ τι. διατεϑῆναι V διαθεῖναι N 
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mentosi e difficili da accettare e considerati alla stregua di pesan- 
ti fruste spartane?! da chi gustava la libertà ed era uso a dare ordi- 
ni, non a riceverli; quegli accordi peró, erano del tutto tollerabili 
eniente affatto penosi per gente su cui.incombeva il pericolo del- 
la schiavità e dinanzi alla quale si spalancava la rovina generale, 
che in parte già da prima, in parte di recente veniva aprendo le sue 
fauci?. Ma mentre si discuteva la pace, alcuni reparti della caval- 
leria latina apparvero improvvisamente dall'alto di un colle e attac- 
carono a briglia sciolta l'imperatore, tanto che quello a malapena 
riuscì a scampare il pericolo tirando di lato il cavallo, mentre alcuni 
del suo seguito furono catturati; infatti, l'estrema intensità del loro 
odio contro di noi e la nostra eccessiva discordia nei loro confronti 
non instillarono nessuno slancio di umanità negli uni e negli altri. 


3, 1. In seguito salparono dalla costa le più grandi navi dei ne- 
mici, sulle quali erano pronte le scale e stavano preparate le mac- 
chine per l'assedio, le quali, come sospese al braccio teso di una 
bilancia, passavano sul piatto prossimo alle mura; collocate alla de- 
bita distanza l'una dall'altra, le navi circondarono lo spazio che si 
estendeva lüngo la linea che andava dal monastero dell'Evergete 
fino alla reggia delle Blacherne, uno spazio incendiato e devasta- 
to? nelle costruzioni al suo interno, e privato di ogni vista grade- 
vole”. A veder ciò, Duca prese anch'egli misure contro i nemici e 
ordinó che la tenda imperiale fosse piazzata sulla collina del mo- 


20. ἐπιτάσσειν οὐκ ἐπιτάσσεσϑαι: cf. XV 5, 7, 88 20-1. Λακωνικαὶ — 
μάστιγες: Max. Tyr. Diss. 32, τοῦ; 34, 9h; Philostr. Vit. Apoll. VI 20 24-5. τὰ 
πρὸς εἰρήνην: cf. Eu. Luc. 14, 32; 19, 42 

5, 7-8. ἐμπεπυρισμένος... καὶ ἀνεσκαμμένος: cf. Ps. 79, 17 
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κολωνόν, ὅϑεν ἦσαν ὁραταὶ μὲν αἱ νῆες αἱ πολεμιστήριοι, 
καταφανῆ δὲ τὰ παρὰ τῶν ἐν ταύταις δρώμενα. 

3, 2. Ὡς δ᾽ ἐπέφωσκεν ἡ ἐνάτη τοῦ Ἀπριλλίου μηνὸς 
τῆς ἑβδόμης ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξακισχιλιοστοῦ ἑπτακοσιο- 
στοῦ δωδεκάτου ἔτους, τὰ μὲν πλοῖα | καὶ οἱ δρόµωνες τοῖς 
τείχεσι προσπελάζουσι, ϑαρσαλέοι δέ | τινες πολεμήτορες 
ἐπανίασι τὰς κλίμακας καὶ βέλη παντοῖα κατὰ τῶν ἐν τοῖς 
πύργοις ἠφίεσαν. ὅλην μὲν οὖν ἐκείνην τὴν ἡμέραν μάχη τις 
ἐνειστήκει στονόεσσα, ἦν δέ πως τὰ Ῥωμαίων ἐπικρατέστε- 
poc αἵ τε γὰρ κλιμακοφόροι νῆες σὺν τοῖς ἱππαγωγοῖς δρόμω- 
σιν ἄπρακτοι τῶν τειχῶν ἀπεκρούσϑησαν καὶ τὰ τῶν λίθων 
ἐκ τῆς πόλεως ἀφετήρια πλείστους ὅσους διέφϑειραν. 

3,3. Ἀνοχευσάμενοι δ᾽ οὖν οἱ πολέμιοι τὴν pet” ἐκείνην 
ἡμέραν καὶ τὴν ἐφεξῆς κυριώνυμον, τῇ ὑστεραίᾳ πάλιν τῇ 
πόλει προσπλέουσι καὶ ταῖς ἤοσι προσίσχουσιν, ἥτις ἦν 
δωδεκάτη μὲν τοῦ Ἀπριλλίου μηνός, δευτέρα δὲ τῆς ἕκτης 
ἑβδομάδος τῶν νηστειῶν. μέση μὲν οὖν ἡμέρα, καὶ κατίσχυ- 
ον τὰ ἡμέτερα, κἂν ἡ ἀκμὴ τοῦ κακοῦ ἰσχυροτέρα τις ἦν καὶ 
δριμυτέρα τῆς πρότριτα: ἐπεὶ δὲ ἔδει δούλιον ζυγὸν ὑποδῦναι 
τὴν τῶν πόλεων πασῶν ἄρχουσαν, ἐν κημῷ τε καὶ χαλινῷ 
τὰς σιαγόνας ἡμῶν ἄγξαι ϑεὸς ἐδικαίωσεν, ὅτι καὶ πάντες 
ἐξέστημεν ἱερεὺς ὁμοῦ καὶ λαὸς ὡς ἵππος ϑρασαύχην τε 
καὶ δυσχάλινος, ἐκ τῶν κλιμάκων μιᾶς, ἥτις ἄγχιστα. ἦν 
τῶν Πετρίων καὶ βασιλέως ἔναντι διεπονεῖτο, ἄνδρες δύο 
παραδόντες ἑαυτοὺς τῇ τύχῃ πρῶτοι τοῦ ἑταιρικοῦ ἐς τὸν 
κατ᾽ ὄψιν πύργον καταπηδῶσι καὶ διασοβοῦσι τὸ ἐκεῖσε 
Ῥωμαίοις φυλακικὸν συμμαχικόν, ἐκ δὲ τούτου διασείσαν- 
τες τὴν χεῖρα ἄνωϑεν οἷον σύμβολον χαρᾶς καὶ ϑάρσους 
τοὺς φυλέτας ἐπέρρωσαν. ἐξίσου δὲ | τοῖς εἰς τὸν πύργον 


19. τῆν ἡμέραν om. V | τις V: cum rel. om. A 30. ἐπειδὴ δὲ P | δούλειον V 
| ὑποδῦναι: ὑποστῆναι Qr 31. ἁπασῶν VP 32. 6 δεὸς V 34. ἥτις 
et ἦν om. V 38. φυλακτικὸν Q 
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nastero del Ραπζερορίες, da dove erano visibili le navi da guerra e 
palesi le mosse degli equipaggi”. 

3, 2. Quando fu l’alba del nono giorno del mese di aprile dell'an- 
no 6712 [1204], settima indizione, le imbarcazioni e i dromoni si 
approssimarono alle mura e alcuni coraggiosi combattenti saliro- 
no sulle scale e scagliarono proiettili d’ogni tipo contro quelli che 
erano sulle torri. Per tutta quella giornata persistette una funesta 
battaglia e i Romani ebbero in certa misura la meglio: le navi do- 
tate di scale, insieme ai dromoni che trasportavano i cavalli, furo- 
no respinte dalle mura senza che avessero concluso nulla e i lanci 
di pietre dalla città mieterono moltissime vittime?$. 

3, 3. Pertanto il giorno successivo e quello seguente, che era una 
domenica, i nemici si concessero una tregua; ma il giorno ancora 
dopo - che era il 12 aprile, lunedi della sesta settimana di Quaresi- 
ma -- di nuovo navigarono verso la città e attraccarono sulla costa”. 
Era mezzogiorno e i nostri prevalevano, anche se la battaglia infu- 
riava più violenta e aspra rispetto a quella di tre giorni prima?*. Ma 
dal momento che era necessario che fosse sottomessa al giogo del- 
la schiavitù la regina di tutte quante le città? e Dio ritenne giusto 
stringere il mento di tutti noi con morso e freno, giacché tutti, sa- 
cerdoti e laici, ci eravamo imbizzarriti?? come un cavallo baldanzo- 
so e indomabile, da una delle scale, che si trovava molto vicino ai 
Petria ed era manovrata di fronte all'imperatore, due uomini, affi- 
dandosi alla sorte, per primi nella loro compagnia saltarono sulla 
torre che avevano dinanzi e scacciarono le guardie alleate dei Ro- 
mani lì raccolte; in seguito, agitando il braccio in alto in segno di 
esultanza e di incoraggiamento, rincuorarono i loro connazionali”. 
ΑΙ pari di coloro che saltarono sulla torre, anche un tale della:ca- 


20. στονόεσσα: cf. XVI 22, 5, 78 28-30. µέση-- δριμυτέρα: Psell. Chron. VIIa 
9 de Isaacii ualetudine 31. τὴν - ἄρχουσαν: cf. Lament. 1, 1; Nic. Chon. Ep. 4, 
P. 204, 24 31-2. £v - ἄγξαι: cf. Ps. 31,9 32-3. ὅτι --λαὸς: cf. Is. 28, 7; 24, 2 
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e a , 2 - € / L » M es 
ἁλαμένοις καί τις ἐκ τῆς ἱππάδος Πέτρος τοὔνομα διὰ τῆς 
πύλης εἴσεισι τῆς ἐκεῖσε, ὅλας φάλαγγας κλονῆσαι κρινόµε- 
νος ἱκανώτατος καὶ τὴν ἀναδρομὴν τοῦ σώματος ὡς γίγας 
μικροῦ προφαινόµενος ἐννεόρ]γυιος καὶ αὐτὸν δὲ τὸν κάσιν 
τῆς κεφαλῆς διεσκευασμένον ἔχων κατὰ πόλιν πυργόεσσαν. 
οὐδὲ κόρυϑος τοίνυν μέτωπον ἑνὸς ἀνδρὸς ἱππαστοῦ, κα- 
κ T E / ^ L e Y LN 
ταπληκτικοῦ τὸ εἶδος, ἀξιοθεάτου τὸ μέγεϑος, ol περὶ τὸν 
βασιλέα τῷ γένει διάσημοι καὶ τὸ λοιπὸν στράτευμα κατι- 
δεῖν ἐνεγκόντες ἀγαϑὸν τοῦ σώζεσθαι φάρμακον τὴν ἐϑάδα 
φυγὴν ὑπειλήφασιν, ὥσπερ εἰς μίαν ἑνισϑέντες τε καὶ συν- 
τακέντες ἀγεννῆ ψυχήν, ὅϑεν εἰς δειλίαν τῶν ὀχυρωμάτων 
αὐτοῖς τεϑειμένων (ἐπὶ γὰρ γηλόφων ὀρϑίων ἵσταντο) κατὰ 
χιλίους ὑφ᾽ ἑνὸς ἐδιώκοντο: καὶ ταῖς χερσαίαις Χρυσέαις πύ- 
λαις ἐπιστάντες τῆς πόλεως τὸ νεόδμητον ἐκεῖσε κατασπῶσι 
τεῖχος ἐκτρέχουσί τε καὶ διασκίδνανται, ὡς ὄφελόν γε τὴν ἐς 
/ ` / n £98 _ IL λ 
βάραϑρον καὶ πανώλειαν βαδιούμενοι. οἱ δὲ πολέμιοι μηδενὸς 
H DJ HA t t M λ / m » 
εἰς χεῖρας ἰόντος διαϑέουσι πολλαχῇ καὶ τὰ ξίφη σπῶσι καθ 
ἡλικίας πάσης καὶ γένους παντός, οὐχ εἷς ἑνὶ συνημμένοι 

M x E , 5 / H ^ 
καὶ κατὰ σύνταξιν πλείους ἀλληλουχούμενοι, ἀλλὰ διεκκε- 
χυμένοι σποράδες ὡς ἤδη παρὰ πᾶσιν ἐπιφοβώτατοι. 

3,4. Ἑσπέρας δὲ τῷ πυρὶ παραδόντες τὰ πρὸς ἕω καὶ ἔτι 
πρόσω μικρὸν τῆς τοῦ Εὐεργέτου μονῆς, ὃ καὶ κατενεμήσατο 
τὰ πρὸς ϑάλασσαν ἐκεῖϑεν ἐπικλινῆ καὶ µέχρι τῶν Δρουγ- 
γαρίου καταλήγοντα µέρη τῆς πόλεως, ἐπαναλύουσιν | αὖϑις 
καὶ περὶ τὴν μονὴν τοῦ Παντεπόπτου στρατήγιον βάλλουσι, 
τὴν βασίλειον ἐσκυλευκότες σκηνὴν καὶ αὐτῶν τῶν ἐν Βλα- 
χέρναις ἀρχείων ἀπραγμόνως τε καὶ ἐξ ἐφόδου κεκρατηκότες. 

3, 5. Ὁ δὲ βασιλεὺς τῇδε κἀκεῖσε τῶν τῆς πόλεως περι- 
ιὼν στενωπῶν ἐπεχείρει μὲν συνιστᾶν καὶ διακροτεῖν πρὸς 
σύνταξιν τὸν εἰκῇ περιφοιτῶντα λαόν: οἱ δ᾽ οὔτ᾽ ἐπείϑοντό οἱ 


41. Μπράτζος τὸ ἐπώνυμον post τοὔνομα add. ΩΝ 
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valleria, di nome Pietro, entrò attraverso la porta che lì si apriva?: 
egli era ritenuto capace di travolgere intere falangi, per la corpo- 
ratura sembrava quasi un gigante di nove tese? e aveva l'elmo fat- 
to in foggia di città turrita. Le persone di alto lignaggio al seguito 
dell'imperatore e il resto dell'esercito, non reggendo nemmeno la 
vista del frontale d'elmo di un solo uomo a cavallo” (sia pur dota- 
to di impressionante aspetto e straordinaria statura), presero come 
d'abitudine la fuga, ottima medicina per la salvezza, quasi fossero 
uniti e fusi insieme in una sola, vile anima: cosi, una volta che fu- 
rono ridotte in rovina le loro fortificazioni (stavano infatti su colli- 
ne scoscese), furono inseguiti a migliaia da uno solo”. Giunti alla 
porta di terra detta Aurea, demolirono il muro appena costruito 
in quel punto, corsero fuori e si dispersero (e magari avessero im- 
boccato la strada che porta al baratro e alla totale rovina). I ne- 
mici, poiché nessuno veniva ad affrontarli, si precipitarono in tut- 
te le direzioni e snudarono le spade contro gente di ogni età e di 
ogni sesso, non rimanendo uniti ciascuno con un altro, né proce- 
dendo a schiera in gruppi più grandi, ma riversandosi qua e là, or- 
mai temutissimi da tutti??. 

3, 4. A sera, dopo aver dato alle fiamme i quartieri orientali an- 
che un po’ oltre il monastero dell’Evergete — fiamme che devasta- 
rono anche le zone della città che di lì digradavano verso il mare 
e giungevano fino ai quartieri detti del Drungario?? —, tornarono 
indietro e posero il campo nei pressi del monastero del Paztepop- 
tes, dopo aver depredato la‘tenda imperiale ed essersi impadroni- 
ti del Palazzo delle Blacherne senza difficoltà e al primo assalto”. 

5, 5. L'imperatore, girando qua e là per i vicoli della città, pro- 
vava a raccogliere e a ordinare in schiere la gente che brancolava 
senza meta: ma quelli non gli credevano quando li rinfrancava, né 


42. φάλαγγας κλονῆσαι: cf. Hom. IZ V 96 al.; Ann. Comn. I 1, 2 etc. 43-4. 
γίγας... ἐννεόργυιος: cf. Hom. Od. XI 312 44. κάσιν: cf. XIV 3, 5, 62 cum 
adn. 71 46. κόρυϑος... μέτωπον: cf. Hom. Il. XVI 70; Nic. Chon. Or. 14, p. 
133, 12 51-2. εἰς — τεϑειμένων: cf. I τι, 2, ex Ps. 88, 41 52-3. κατὰ — 
ἐδιώκοντο: sim. Deut. 32, 30 
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ἐπιρρωννύοντι, οὔϑ᾽ ὑπήκουον ἐπιϑαρρύνοντι, ἀλλ᾽ ἀπογνώ- 
σεως πᾶσιν αἰγὶς ἐπεσέσειστο. | 

3, 6. Καὶ ἵνα τῷ λόγῳ προβιβάσω τὸ λεῖπον, κέκλικεν $ 
ἡμέρα καὶ ἢ νὺξ προύκοπτε, καὶ τῶν μὲν ἀστυπόλων ἕκα- 
στος ἐνεπόνει τῇ μεταϑέσει καὶ καταχώσει τῶν οὐσιῶν, 
ἦσαν δ᾽ οἷς ἠρέτιστο καὶ ἢ ἐκ τῆς πόλεως ἄπαρσις, καὶ ὡς 
ἑκάστοις προυχώρει σώζεσθαι ἠπείγοντο. 


4» 1. Ἰδὼν τοίνυν ὁ Δούκας ὡς οὐδὲν ὠφελεῖ, καὶ δεδιὼς 
ἅμα μὴ συλληφϑείη καὶ ὡς ὄψον ἢ ἐπιτράγημα ταῖς γνάϑοις 
τῶν Λατίνων προκείσεται, εἴσεισιν ἀρχεῖον τὸ μέγιστον. καὶ 
δὴ τὴν βασίλισσαν Εὐφροσύνην τὴν τοῦ βασιλέωέ Ἀλεξίου 
γυναῖκα καὶ τὰς ταύτης θυγατέρας λεμβαδίῳ ἐνϑέμενος, 
ὧν ἔρωτι μιᾶς προκατείληπτο πολυομίλητος ἐκ πρώτης 
τριχὸς καὶ ῥυηφενὴς εἰς κοίτας δεικνύμενος καὶ δύο xov- 
ριδίους ἀλόχους παρὰ δίκην ἀποπεμψάμενος, τῆς πόλεως 
ἔξεισι, βασιλεύσας μῆνας δύο καὶ ἡμέρας ἓξ πρὸς ταῖς δέκα. 

4,2. Τοῦ δὲ βασιλέως οὕτω μεταναστεύσαντος νεανιῶν 
ξυνωρὶς | νηφαλίων τε καὶ ἀρίστων τῇ κατὰ πόλεμον δε- 
ξιότητι, ὁ Δούκας οὗτοι καὶ ὁ Λάσκαρις, ἀμφοῖν δ᾽ ἡ κλῆσις 
ὁμώνυμος τῷ ἀρχηγῷ τῆς πίστεως βασιλεῖ, ὡς περὶ νηὸς 
χειμαζομένης διαφέρονται τῆς ἀρχῆς, τύχης βράβευμα καὶ 
φορᾶς ἀλογίστου πέττευμα τὸ μέγιστον ὁμοῦ καὶ περίπυ- 
στον χρῆμα τὴν τῶν Ῥωμαίων βασιλείαν ὁ ὁρῶντες προχείμε- 
νον. εἱστήκεισαν οὖν ἀμφήριστοι τὸν Μέγαν εἰσιόντες Νεών, 
ἁμιλλώμενοί τε ἀλλήλοις καὶ παραβαλλόμενοι, μηδὲν δὲ 


4, 4-5. τὴν — γυναῖκα om. VON ιο. Τοῦ: praem. tit. Τοῦ αὐτοῦ Χωνειάτου: 
τόμος ὀκτωκαιδέκατος V ᾿Απόδρασις τοῦ Μουρτζούφλου ἀπὸ τῆς πόλεως D 
Βασιλείας σύγχυσις F τοῦ αὐτοῦ Χωνειάτου τόμος in φιλονειχία τοῦ Δού- 
κα καὶ τοῦ Λάσκαρι περὶ τῆς βασιλείας B 12. ὃ Μαῦρος post Δούκας 
add. Q 12-3. ἀμφοῖν — βασιλεῖ: καὶ ἀμφότεροι Θεόδωροι καλούμενόι 
B Κωνσταντῖνος è’ ἦν ἀμφοτέροις ἡ κλῆσις syn. Sath. 13. Κωνστάντίνω 
post βασιλεῖ add. O 15. φορᾶς: φϑορᾶς O 17. μέγιστον ἐπιόντες V 
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gli obbedivano quando li rincuorava: contro tutti era stata agitata 
l'egida della disperazione^?. 

3, 6..Per proseguire con il resto del racconto, il giorno declinò, 
avanzò la notte e ognuno dei cittadini era impegnato a trasferire e a 
seppellire i propri beni, mentre altri avevano preferito allontanarsi 
dalla città e si affrettavano a mettersi in salvo ciascuno come poteva. 


4, 1. Allora Duca, vedendo che non otteneva nulla"! e temendo 
nel contempo di essere catturato e di finire tra le mascelle dei Lati- 
ni come pietanza o dessert, entrò nel Palazzo Massimo. Mise su una 
barca da pesca l'imperatrice Eufrosina, moglie dell'imperatore Ales- 
sio, e le sue figlie, di una delle quali era stato innamorato (sin: dalla 
prima gioventù.egli si era mostrato un donnaiolo, pieno di avventu- 
re amorose, e aveva anche cacciato illegalmente due mogli legittime), 
e uscì dalla città, dopo aver regnato per due mesi e sedici giorni?. 

4, 2. Fuggito in tal modo l’imperatore, una coppia di giovinet- 
ti assennati e assai valenti per abilità militare; un Duca* e un La- 
scaris^, tutti e due recanti lo stesso nome dell’imperatore princi- 
pe della fede, lottarono per il potére come per una nave in gran 
tempesta, vedendo che quella cosa. grandissima e illustre, l’impe- 
ro dei Romani, era diventata premio della fortuna e pedina dell’ir- 
razionale slancio della sorte. Entrati nella Chiesa:Grande, stettero 
l'uno contro l’altro, contendendo tra loro.e confrontandosi, sen- 
za che l'uno avesse nulla di pià o. di meno dell’altro,,ma venendo 


72.αἰγὶς ἐπεσέσειστο: cf. Hom. Il. XV 229 73.ἵνα -- λεῖπον: cf. Psell. Chron. 
VIa ir, 1 73-4. κέχλικεν ἢ ἡμέρα: cf. Eu. Luc. 24, 29 74. fj νὺξ προύκο- 
πτε: cf. Ep. Rom. 13, 12 76-7. ὡς - σώζεσῦαι: cf. Arr. Anab. 18, 7 al. 

4, 1. ἰδὼν — ὠφελεῖ: cf. Eu. Mattb. 27, 24 de Pilato 2. ὄψον ἢ ἐπιτράγη- 
pa: cf. Χ 2, 3, 43 6-7. &x πρώτης τριχὸς: cf. Psell. Or. paneg. 17, 78 7-8. 
κουριδίους ἀλόχους: cf. Hom. Il. I 114 al. 13. τῷ — πίστεως: cf. Ep. Hebr. 
I2, I 14-7. τύχης βράβευµα — προκείμενον: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 131, 
46 18-9. μηδὲν -- ἀξιούμενοι: cf. Psell. Chron. VIIa 16, 8 
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πλέον ἢ ἔλαττον ἔχοντες, ἀλλὰ τῆς ἴσης ῥοπῆς ἀξιούμενοι, 
ὅτι μηδ᾽ ἦν ὁ ἀπελέγχων ἢ ἐπικρίνων ἑκάτερον. | 

4» 3. Ex δὲ κλήρου τὸ πρωτεῖον εἰληφὼς ὁ Λάσκαρις τὰ 
μὲν τῆς βασιλείας οὐ προσίεται σύμβολα, συνεξιὼν δὲ τῷ 
πατριάρχῃ κατὰ τὸ Μίλιον οὐκ ἀνίει παραινῶν τοῖς συνιοῦσι 
καίσφας ὑποθωπεύων εἰς ἀντιμάχησιν. ἀλλὰ καὶ τοὺς σείον- 
τας ἐξ ὤμων τὰ ἀρεϊκὰ σιδήρια ἐς τὸν προκείμενον ἀγῶνα 
πέμπων ἐπώτρυνε, μὴ χρῆναι λέγων Ῥωμαίων ἔλαττον 
ἐκείνους τὸ ἀπολωλέναι δεδιέναι, εἰ πρὸς γένος ἕτερον τὰ 
Ῥωμαίων µεταρρέψουσι πράγματα: οὐ γὰρ μισϑοφορήσου- 
σιν ἔτι ἁδρῶς, οὐδὲ γέρα περιώνυμα τῆς βασιλέων φυλακῆς 
ἀπολήψονται, ἀλλ᾽ ἐν αἴσῃ καρὸς τετάξονται. καὶ ὁ μὲν πρὸς 
τούτοις ἦν: ὡς δ᾽ οὔτε τοῦ λεώ τις τῶν φωνῶν ἐπεστρέφε- 
το, καὶ αὐτὸ δὲ τὸ πελεκυφόρον ἐπὶ μισϑῷ τὴν σύναρσιν 
ἐπηγγέλλετο, ἐμπορίας καιρὸν ὑπούλως καὶ ἐπικλόπως 
τὴν ἀκμὴν τοῦ κινδύνου τι]θέμενον, ἤδη δὲ καὶ κατάφρα- 
κτοι Λατινικαὶ προυφαίνοντο φάλαγγες, ἐκεῖϑεν μεϑίστα- 
ται καὶ τὸ σωϑῆναι φυγῇ διατίϑησιν. 


5,1. Οἱ δὲ πολέμιοι μηδένα παρὰ δόξαν ὁρῶντες ἰϑυμα- 
χοῦντα ἢ ἀντεγχειροῦντα καὶ ὁπλιζόμενον, ἀλλ᾽ εὔοδα τὰ ἐν 
ποσίν, εὔκολα τὰ ἐν χερσί, τὰ ἐν στενωποῖς εὐδιάβατα, τὰ 
ἐν τριόδοις ἀπρόσκοπα, ἀπὸ πολέμων ἀσφάλειαν, ἀπὸ πο- 
λεμίων ὠφέλειαν, τύχης τινὸς εὐμενοῦς προαγούσης καὶ συλ- 
λαμβανούσης πάντας σφίσι προσυπαντᾶν μετὰ σταυρικῶν 
σημείων καὶ σεπτῶν ἐκτύπων Χριστοῦ, ὡς ἐν πανηγύρεσιν 
εἴϑισται καὶ πομπαῖς, οὐ πρὸς τὴν ὄψιν τῶν ὁρωμένων τὴν 
τῆς ψυχῆς μεταμορφοῦσι κατάστασιν, οὐδὲ μέχρι χειλέων 


25. σίδηρα V 28. µεταρρέψουσι QN: μεταρρεύσουσι V µεταπέσῃ syn. 
Sath. 29. βασιλέως QD*F 31. φωνῶν: φρενῶν V 
5, 2. ἀντιχειροῦντα V | εὐόδωτα V 4. ἀφέλειαν V ὠφέλεια D*F 
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giudicati di egual peso‘, in quanto non c'era chi sapesse censura- 
re o scegliere l'uno o l'altro. 

4; 3. Ottenuto a sorte il primato, Lascaris non ricevette i sim- 
boli imperiali, ma uscì nel Milion insieme al patriarca e non trascu- 
rò di incitare la gente che si radunava e di indurla con le lusinghe 
alla resistenza. E anche le guardie che dalle spalle vibravano i fer- 
ri marziali, le rimandava con esortazioni alla lotta in corso, dicen- 
do che essi non dovevano temere la rovina meno dei Romani, se il 
loro impero fosse passato a una stirpe diversa; infatti non avreb- 
bero più avuto salari cospicui, né avrebbero avuto in compenso le 
onorevoli prerogative della guardia imperiale, ma sarebbero stati 
trattati alla stregua di un pidocchio*f. Egli era tutto preso da queste 
cose; ma poiché nessuno del popolo si curava delle sue parole e le 
stesse guardie armate di scure si dichiaravano disponibili a inter- 
venire in soccorso dietro pagamento, trattando in modo perfido e 
fraudolento il culmine del pericolo come un'occasione per fare af- 
fari, e poiché apparivano ormai le falangi catafratte dei Latini, egli 
andò via di lì e fece in modo di salvarsi fuggendo”. 


$, I. I nemici videro inaspettatamente che nessuno li combat- 
teva in campo aperto o li aggrediva o si armava contro di loro, ma 
che i piedi non trovavano ostacolo né le braccia resistenza, che i vi- 
coli erano agevoli da attraversare e i trivii senza inciampi, che dal- 
la guerra derivava incolumità e dai nemici guadagno**: una sorte [a 
loro] propizia faceva radunare tutti quanti e li spingeva ad andare 
loro incontro con croci e venerande immagini di Cristo, come è co- 
stume nelle feste e nelle processioni‘; tuttavia, pur vedendo ciò che 
vedevano, non mutarono la loro disposizione d’animo, non sorrisero 


24-5. σείοντας ἐξ ὤμων: cf. Psell. Chron. VI 87, 18; Celtae secundum Ephr. Chron. 


7133-4 25-6. ἓς τὸν προκείμενον ἀγῶνα... ἐπώτρυνε: cf. Ep. Hebr. τα, 
I 30. £v αἴσῃ καρὸς: cf. Hom. Il. IX 378 
5,2-3. εὔοδα — χερσί: partim sim. Ger. 39, 3 al. εὐοδοῦσϑαι ἐνταϊςχερσίν 1-4. 
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ὑπεμειδίασαν, οὐδὲ ἡ ἄελπτος ἐκείνη θέα τὸ στυγνὸν καὶ ux- 
νιῶδες βλέμμα καὶ ὅρμημα ἐς εἰκόνα μετέχρωσεν ἱλαρότη- 
τος, ἀλλ᾽ ἐπρονόμευον ἀδεῶς, ἀλλ᾽ ἐσκύλευον ἀναιδῶς, ἐκ 
τῶν | ὀχημάτων πρώτως ἀρξάμενοι, οὐ τὰ τῶν πολλῶν μόνον 
χρήματα, ἀλλ᾽ ἤδη καὶ τὰ τῷ ϑεῷ ἀνακείμενα, ξιφηφόροι 
πάντες, οἱ δὲ καὶ σκεπαστηρίοις ὅπλοις τοὺς πρὸς σάλπιγ- 
γα ἐγειρομένους ἵππους ἑαυτῶν περιφράττοντες. 

$ 2. Τί δ᾽ ἂν πρῶτον, τί δ᾽ ἔπειτα, τί δ᾽ ὑστάτιον xa- 
ταλέξαιμι τῶν τηνικαῦτα τολμωμένων παρὰ τῶν παλα- 
μναίων ἐκείνων ἀνδρῶν; ὤ μοι τῆς ἀτίμου τῶν προσκυ- 
νητῶν εἰκόνων κατεδαφίσεως καὶ τῆς τῶν λειψάνων τῶν 
ὑπὲρ Χριστοῦ παϑόντων κατὰ τόπων ἐναγῶν ἀκοντίσεως. | 
τὸ δὲ φρικῶδες καὶ ἀκουόμενον, Ὧν ὁρᾶν τὸ ϑεῖον αἷμα καὶ 
σῶμα Χριστοῦ κατὰ γῆς χεόμενον καὶ ῥιπτόμενον. οἱ δὲ τὰ 
τιμαλφῆ δοχεῖα τούτων διαρπάζοντες τὰ μὲν διέϑραυον καὶ 
τοὺς ἐγκειμένους κόσμους ἐνεκολπίζοντο, τὰ δὲ εἰς σίτων 
κανᾶ καὶ οἴνων κεράσµατα ταῖς ἑαυτῶν τραπέζαις παρέφε- 
ρον, οἱ τοῦ Ἀντιχρίστου πρόδρομοι καὶ τῶν προσδοκωµέ- 
νων πανασεβῶν πράξεων ἐκείνου πρωτουργοὶ καὶ προάγγε- 
λοι. ἀτεχνῶς τοίνυν ὑπὸ τοῦδε τοῦ γένους ὡς πάλαι ποτὲ 
καὶ τότε ἀπημφιάζετο Χριστὸς καὶ ὑβρίζετο, καὶ μερισμοὶ 
καὶ χλῆροι τῶν αὐτοῦ ἱματίων ἐγίνοντο, καὶ μόνον οὐ λογ- 
χευόμενος τὴν πλευρὰν ϑεορρύτου ῥύακας αἵματος εἰς γῆν 
καὶ πάλιν ἀπέσταζε. 

5,3. Τὰ δ᾽ ἐπὶ Νεὼ τοῦ Μεγίστου ἠσεβημένα οὐδ᾽ &xo- 
αἲς εἰσιν εὐπαράδεκτα. ἡ μὲν θυωρὸς τράπεζα, τὸ ἐκ πασῶν 
τιμίων ὑλῶν σύνϑεμα συντετηγμένων πυρὶ καὶ περιχωρη- 
σασῶν ἀλλήλαις εἰς ἑνὸς ποικιλοχρόου κάλλους ὑπερβολήν, 
ἐξαισίου τῷ ὄντι καὶ ἀξιαγάστου παρ᾽ ἔϑνεσιν ἅπασι, κα- 
τετεμαχίσϑη καὶ διεμερίσϑη τοῖς σκυλευταῖς, ὥσπερ καὶ 


13. πρώτως: om. V πρώτων 17-8. χαταλέξοιμι QRMDF 27-9. 0| -- 
προάγγελοι om. V 28-9. προτάγγελοι D 35. ϑυρωρὸς RMF" 
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nemmeno a fior di labbra, né quell’inatteso spettacolo fece trasco- 
lorare il loro sguardo e il loro impeto ostile e furioso in un’imma- 
gine di letizia, bensì razziarono senza timore, saccheggiarono sen- 
za ritegno — cominciando anzitutto dall'alto dei loro cavalli — non 
solo le ricchezze del popolo, ma anche quelle votate a Dio: erano 
tutti dotati di spade e alcuni proteggevano con armi di difesa anche 
i propri cavalli, che si eccitavano al suono della tromba. 

5, 2. Quale raccontare per primo, quale in seguito, quale alla 
fine, tra gli atti che quegli uomini scellerati ebbero allora lardi- 
re di compiere? Ahimè quanto fu indegno che gettassero al suolo 
icone venerande e che scagliassero in luoghi impuri le reliquie di 
chi aveva sofferto in nome di Cristo. Ma cosa orrenda anche solo 
a sentirla, si videro il sangue e il corpo divino di Cristo versati e 
gettati per terra: quelli arraffarono i loro preziosi contenitori, ne 
spaccarono alcuni intascando gli ornamenti che vi si trovavano e 
ne apparecchiarono altri sulle loro mense come cesti per pietanze 
e coppe per il vino — quei precursori dell’ Anticristo, primi artefici 
e premonitori delle empissime azioni che si attendono da costui?!. 
Da questo popolo, come già avvenne un tempo, fu veramente denu- 
dato e schernito il Cristo, le sue vesti furono spartite e tirate a sor- 
te, e poco mancò che egli fosse nuovamente colpito al fianco dalla 
lancia e stillasse a terra ruscelli di sangue divino”. 

5, 3. Le empietà commesse nella Chiesa Grande non sono faci- 
li nemmeno da ascoltare. La mensa sacrificale, quella compagi- 
ne.di tutti i materiali preziosi:fusi insieme nel fuoco e susseguenti- 
sil'uno all’altro in un'unica, sublime bellezza multicolore, davvero 
eccezionale e degna di ammirazione presso tutte le genti, fu smi- 
nuzzata e ridotta in mille pezzi dai predatori, come pure tutto il te- 


τι, βλέμμα καὶ ὅρμημα: cf. XV 7, 2, 22 15-6. σκεπαστηρίοις ὅπλοις... 
περιφράττοντες: cf. Psell. Chron. VI 112, το 17-8. τί — καταλέξαἰμι: cf. 
Hom: Od. IX 14, unde e. g. Himer. Decl. 36, 44 29-33. ἀτεχνῶς — ἀπέσταζε: 
cf. Eu. Io. 19, 1-4. 23-4. 34 
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~ {4 εε / € ~ ^ mi λ ^ 2 Ej 
πλοῦτος ἅπας ὁ ἱερός, ὁ τοσοῦτος τὸ πλῆθος καὶ τὴν ἀγλαΐαν 
ἀπέραντος. δεῆσαν δ᾽ ἐκκομισθῆναι καθά τινα σῦλα τὰ TA- 
voc; σκεύη καὶ ἔπιπλα, τὰ τὴν χάριν καὶ τὴν τέχνην ἅμα- 
M x o / 2 ^ t x λ / » 
χα καὶ τὴν ὕλην σπάνια, ἀλλὰ δὴ καὶ τὸν δοκίμιον ἄργυρον, 
ὃς τὸν τοῦ βήματος ϑριγκὸν καὶ τὸν οἷον ἐκπλῆξαι ἄμβωνα 
καὶ | τὰς πύλας περιήμπισχε καὶ εἰς παμπόλλους ἄλλους | 
κόσμους περιετέτηκτο, χρυσῷ περιτρεχόμενος ἅπας, ἡμίονοί 
τε καὶ ὑποζύγια σεσαγµένα μέχρι τῶν ἀδύτων εἰσήγοντο τοῦ 
νεώ, ὧν ἔνια διωλισϑηκότα μηδ᾽ ἐπὶ ποδῶν στῆναι δυνάµε- 
να διὰ τὴν τῶν ἐπιπέδων λίθων στιλπνότητα μαχαίραις ἐξε- 
κεντήθησαν, ὡς ἐκ τῆς τῶν χολάδων κόπρου καὶ τοῦ προ- 
χυϑέντος αἵματος τὸ ϑεῖον μολυνϑῆναι δάπεδον. ἀλλὰ καὶ 
γυναικάριον σεσωρευμένον ἁμαρτίαις, Ἠριννύων ζάκορον, 
δαιμόνων πρόσπολον, ἀρρήτων τε γοητειῶν καὶ ἐπιρρήτων 
ἐπῳδῶν ἐργαστήριον, καταστρηνιᾶσαν Χριστοῦ, ἐπὶ τοῦ 
συνϑρόνου καϑῖσαν κεκλασμένον ἀφῆκε μέλος καὶ πολλάκις 
περιδινηϑὲν εἰς ὄρχησιν τὼ πόδε παρενεσάλευσε. 

M 5, ~ λ 3 1 [4 » z » A 
5, 4. Καὶ οὐ ταῦτα μὲν ἠνομεῖτο οὕτως, ἄλλα δ᾽ οὔ, ἢ 

2 - y 2y f 2 ^» L4 2 Σε λ 
ἐκεῖνα μὲν ἐπὶ πλέον, εἰς δ᾽ ἔλαττον ἕτερα, ἀλλ᾽ ὁμοθυμαδὸν 
πάντα παρὰ πάντων ἀνωσιουργεῖτο τὰ παναϑέμιτα. πάνυ 
δ᾽ ἂν ἐφείσαντο γυναικῶν εὐλαβῶν καὶ κορίων ἐπιγάμων ἢ 
τῶν ϑεῷ ἀνακειμένων καὶ παρϑενεύειν ἑλομένων οἱ κατὰ 
τῶν ϑείων οὕτω λυττήσαντες; ἐπὶ πᾶσιν ἐργῶδες ἦν καὶ 
δυσμήχανον τὸ μειλίξασϑαι λιταῖς ἢ ὁπωσοῦν εὔνουν ϑέσϑαι 

^ £ [4 A 3 1 » [4 ,»5 /, 

τὸ βάρβαρον, οὕτω μὲν εὐπαρόξυντον ὄν, οὕτω δ᾽ ἐρευξίχο- 
λον | ἀκριβῶς καὶ πρὸς πᾶσαν ἀκοὴν ἀϑέλητον. πάντα δ᾽ 
ἐκρίνετο ϑυμοῦ ὑπεκκαύματα καὶ ἄνοιαν ὠφλίσκανε καὶ 
γέλων. καὶ ὡς τὴν γλῶτταν ἀταμίευτος ἐπεπλήττετο, ἐν 
- ` λ λ 4 $ αὶ Ελ , 3 λ I, € 
πολλοῖς δὲ καὶ τὸ παραξιφίδιον εἶχεν ἐπ᾿ αὐτὸν σπώμενον ὁ 
καὶ μικρὸν ἀντειπὼν ἢ πρὸς τὰ ϑυμήρη σφίσιν ἀναδυόμενος. 


41 seqq. δεῆσαν δ᾽ ἐκκομισϑῆναι τὰ σύλα ἡμίονοι κτλ. V 46. περιετέ- 
τυχτο QDF so. κοπρίας V 52. γύναιον V $4. παταστρηνιᾶσαν 
Χριστοῦ om. V 55. ϑρόνου QRM 59. παρὰ πᾶσιν V 63. εὔνουν: 
καὶ δύσνουν O 
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soro sacro, che era immenso e d'infinito splendore. Poiché dove- 
vano essere portati via come fossero bottino i santissimi arredi e i 
sacri veli, incomparabili per abilità tecnica e per grazia e rarissimi 
per i materiali, nonché l'argento zecchino, che rivestiva il recinto 
del bema e lo stupefacente ambone e le porte e che era placcato so- 
pra moltissimi altri ornamenti, a sua volta tutto circonfuso d’oro, 
vennero introdotti fin nei penetrali della chiesa muli e animali da 
soma con il basto, alcuni dei quali, scivolati a terra e non riuscen- 
do a stare sulle zampe a causa della levigatezza dei marmi del pavi- 
mento, furono trafitti con dei coltelli, cosicché il pavimento divino 
fu contaminato dallo sterco degli intestini e dal sangue versato. Ma 
anche una donnetta carica di peccati, cultrice delle Erinni, ancella 
dei diavoli e officina di indicibili magie e di risibili incantamenti, 
presa da desiderio indegno di Cristo, seduta nel synthronon’* emi- 
se un canto lascivo e, ruotando ripetutamente su sé stessa, mosse 
le gambe in una danza sfrenata”. 

5, 4. E non era che questi delitti venissero compiuti e altri no, 
oppure alcuni di più, altri di.meno, ma con un medesimo slancio 
tutti commettevano con empietà tutte le azioni più totalmente ne- 
fande?, Avrebbero mai potuto, loro che infuriavano in tal modo 
contro il culto divino, risparmiare le donne timorate e le fanciul- 
le in età da marito o che si erano votate a Dio e avevano scelto la 
verginità? Era sempre arduo e laborioso addolcire con preghiere 
o rendere in qualche modo benevolo il barbaro, che era così faci- 
le a irritarsi e così pronto a vomitare la sua bile anche al solo udire 
un suono involontario”. Tutto veniva giudicato un'esca per l’ira e 
incorreva in pazzia e derisione’. Colui che avesse osato contrad- 
dirli anche per poco o avesse esitato dinanzi ai loro capricci, veni- 
va rimproverato per non aver tenuto a bada la lingua e spesso ve- 
deva il pugnale“ sguainato contro di lui. 


52. γυναικάριον — ἁμαρτίαις: cf. 2 Ep. Tim. 3, 6 54. καταστρηνιᾶσαν 
Χριστοῦ: cf. 1 Ep. Tim. 5, τι 66. ϑυμοῦ ὑπεκκαύματα: cf. Psell. Or. for. et 
acta 1, 2527; Aelian. Ep: 15, 13 66-7. ἄνοιαν — ἐπεπλήττετο: cf. Psell. Phil. 
min. XVIII, p. 88, 6 O'Meara 
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5» 5. Ὅθεν ἦν εἰς πόνον ἅπασα κεφαλή, ἐν στενωποῖς 
ϑρῆνοι καὶ οὐαὶ καὶ κλαυϑμοί, ἐν τριόδοις ὀδυρμοί, ἐν ναοῖς 
ὀλοφυρμοί, ἀνδρῶν οἰμωγαί, γυναικῶν ὀλολυγαί, ἑλκυσμοί, 
ἀνδραποδισμοί, διασπασμοὶ καὶ βιασμοὶ σωμάτων συναφῶν 
πρότερον. οἱ τῷ γένει σεμνοὶ γυμνοὶ περιῄεσαν, οἱ τῷ γήρᾳ 
γεραροὶ γοεροί, οἱ πλούσιοι ἀνούσιοι. οὕτως ἐν πλατείαις, 

οὕτως ἐν γωνίαις, οὕτως ἐν τεμένεσιν, οὕτως ἐν καταδύ- 
σεσιν' οὐδὲ γὰρ ἦν τις τόπος ἀνεξερεύνητος ἢ ἀσυλίαν τοῖς 
προσρυομένοις διδούς. 

$, 6. Χριστὲ βασιλεῦ τῆς τότε ϑλίψεως καὶ συνοχῆς τῶν 
ἀνθρώπων. ὁ δ᾽ ἦχος ὁ ϑαλάττιος, ὁ δὲ τοῦ ἡλίου σκοτασμὸς 
καὶ ἡ ζόφωσις, Ἡ δὲ τῆς σελήνης εἰς αἷμα μεταστροφή, οἱ δὲ 
τῶν ἀστέρων ἔξεδροι, ὅπῃ καὶ ὅπως οὐ τὰ τελευταῖα ταῦτα 
κακὰ προεσήμαναν; καίτοι τὸ βδέλυγμα τῆς ἐρημώσεως 
τεϑεάκαμενἑ ἑστὼς ἐν τόπῳ ἁγίῳ καὶ πορνικὰ στρογγυλίζον 
λογάρια καὶ τἆλλα, x&v μὴ ἐπίπαν, ἀλλ᾽ ἐκ τοῦ δήπουϑεν 
μετα|βάντα πρὸς τὸ ἀντίστροφον, ὅσα παρὰ Χριστωνύμοις 
σεμνὰ καὶ τὸν τῆς πίστεως λόγον ἐξευγενίζοντα. 

6, 1. Toradd”, ὡς ἐκ πολλῶν βραχέα δοῦναι τῇ ἱστορίᾳ, οἱ 
ἐξ ἑσπέρας στρατοὶ κατὰ τῆς Χριστοῦ κληρονομίας παρη- 
νομήκασιν, ἐπ᾽ οὐδενὶ τῶν ὅλων τὸ φιλάνϑρωπον ἐνδειξάμε- 
νοι, ἀλλὰ πάντας ἀποξενώσαντες χρημάτων καὶ κτημάτων, 
οἰκημάτων τε καὶ ἐσϑημάτων, καὶ μηδενὸς τῶν πάντων µε- 
ταδόντες τοῖς ἔχουσι. ταῦτα ὁ χαλκοῦς αὐχήν, ἢ ἀλαζὼν φρήν, 
ἡ ὀρθὴ ὀφρύς, ἢ ἀεὶ ξυριῶσα καὶ νεανισκευομένη παρειά, ἡ 
φιλαίματος δεξιά, ἡ ἀκροχολῶσα ῥίν, ὁ μετέωρος ὀφϑαλμός, 


72. ὀλολυγμοί VQ 74. Ὑυμνοὶ: om. V ἀτίμως B 86. ἀγχίστροφον V 
6, 2. τῆς τοῦ Χριστοῦ VO 5-6. μεταδιδόντες V 
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5» 5. Pertanto tutta la testa doleva; pianti, urla e guaiti nei vico- 
li, lamenti nei trivii, singhiozzi nelle chiese, gemiti di uomini, ulu- 
lati di donne, gente trascinata e schiavizzata, corpi prima ben coesi 
squartati e violentati9®. Giravano ignudi i nobili, vagivano i vecchi 
venerandi, gli abbienti diventavano indigenti!. Così nelle piazze, 
così negli angoli, così nei santuari, così nei nascondigli: non vi fu 
infatti nemmeno un luogo che rimanesse scevro di saccheggio o che 
offrisse l'immunità a coloro che vi si rifugiavano*?. 

6, 6. Cristo re, quale fu la tristezza di quel momento e l'angu- 
stia degli uomini?! Il rombo del mare, l'obnubilamento e l'oscu- 
ramento del sole, la luna che si muta in sangue, le stelle che si spo- 
stano: come e perché tutto ció non venne a preannunciare questi 
mali estremi*^? Eppure vedemmo l’abominio della desolazione sta- 
bilirsi in un luogo sacro e tornire discorsetti da sgualdrine, vedem- 
mo tutto ciò che è sacro presso i cristiani e nobilita il nome della 
fede, passare di certo, seppure non interamente, al suo contrario. 


6, 1. Tali delitti dunque, per non consegnare alla storia che po- 
chi esempi fra molti, commisero gli eserciti dell'Occidente contro 
il popolo erede di Cristo, senza mostrare la propria umanità per 
nessuno in assoluto, ma privando tutti degli abiti e degli averi, del- 
le cose e delle case$, e non lasciando partecipi di nulla in assoluto 
ilegittimi proprietari. Questo fecero:il collo.bronzeo$5, la mente su- 
perba, il cipiglio ritto, la guancia sempre rasata che dà un aspetto 
giovanile®?, la destra assetata.di‘sangue;il.naso irascibile, l'occhio 


70. ἦν - κεφαλή: cf. Is. τ, 5 70-1. èv στενωποῖς ϑρῆνοι: cf. Charit. Chaer. et 
Call. I 5, 1; Euseb. Hist. eccl. IX 8, 11 72. ὀλοφυρμοί — ὀλολυγαί: cf. Synes. 
Ep. 5, 120; 41, 157; 66, 48 79-80. συνοχῆς τῶν ἀνδρώπων: cf. XVI 22, 7, 100, 
et praes. Eu. Luc. 21, 25 80-3. è è’ ἦχος - προεσήμαναν: cf. Eu. Mattb. 24, 
29; Eu. Marc. 13, 24-5; Eu. Luc. 21, 25; Ápoc. 6, 12-3 83-4. βδέλυγμα - ἁγίῳ: 
Eu. Mattb. 24, 15 84-5. στρογγυλίζον λογάρια: cf. Synes. Encom. calu. 4, 38 
6,1. Ex πολλῶν βραχέα: Lib. Or. 59, 123 6.χαλκοῦς-- φρήν: sim. Nic. Chon. Or. 
13, p. 128, ro-1 7.ὀρδὴ ὀφρύς: cf. Psell. Enc. in matr. 550-1 8. φιλαίµατος 
δεξιά: cf. Cyrill. de ador. (PG LXVIII, col. 936A) | μετέωρος ὀφϑαλμός: cf. Is. 5, 15 
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ἡ ἄπληστος γνάϑος, ἡ ἄστοῤγος γνώμη, f) τορὴ καὶ τροχαλὴ 
λαλιὰ καὶ μόνον οὐκ ἐπορχουμένη τοῖς χείλεσι, μᾶλλον δὲ 
οἱ παρ᾽ ἑαυτοῖς ἐπιστήμονες καὶ σοφοί, οἱ εὔορκοι καὶ φι- 
λαλήϑεις καὶ μισοπόνηροι καὶ τῶν Γραϊκῶν ἡμῶν εὐσεβέστε- 
ροί τε καὶ δικαιότεροι καὶ τῶν Χριστοῦ διαταγμάτων φύ- 
λακες ἀκριβέστεροι, τὸ δὲ πλέον, οἱ τὸν σταυρὸν ἐπ᾽ ὤμων 
ἀράμενοι καὶ πολλάκις κατὰ τούτου καὶ τῶν ϑείων λογίων 
ἐπομοσάμενοι τὰς μὲν τῶν Χριστωνύμων χώρας παρελϑεῖν 
ἀναιμωτί, μὴ προσνεύσαντες ἀριστερά, μηδ᾽ ἐκκλίναντες 
δεξιά, κατὰ δὲ Σαρακηνῶν ὁπλίσαι τὰς χεῖρας καὶ τὰ ξίφη 
πορἰφυρῶσαι τοῖς αἵμασιν, ot τὴν Ἱερουσαλὴμ ἐξεπόρϑη- 
σαν, μηδ᾽ ἀνδρίσασϑαι γυναιξὶν ἢ καϑ᾽ ὁμιλίαν αὐταῖς ovv- 
ελϑεῖν ἐφ᾽ ὅσον ἂν χρόνον τὸν σταυρὸν ἐπωμάδιον φέρωσιν 
ὡς ἡγνισμένοι ϑεῷ καὶ τὴν αὐτοῦ πορείαν στελλόμενοι. | 
6,2. Ὄντως λογοποιοὶ ἐξεφάνϑησαν καὶ τοῦ θείου τάφου 
διφῶντες ἐκδίκησιν κατὰ Χριστοῦ προδήλως ἐλύττησαν καὶ 
μετὰ σταυροῦ τὴν τοῦ σταυροῦ κατάλυσιν ἠνομήκασιν, ὃν 
ἐπινώτιον ἔφερον, τοῦτον πρὸ ποδῶν τιϑέναι μὴ φρίττοντες 
διὰ χρυσίον βραχὺ καὶ ἀργύριον. καὶ μαργαρίτας ἐγκολ- 
πιζόμενοι τὸν πολύτιμον μαργαρίτην Χριστὸν ἠϑετήκα- 
σι, τοῖς ἐναγεστάτοις τῶν ζώων τὸν παναγέστατον δια- 
σπείραντες. οἱ δ᾽ ἐξ Ἰσμαὴλ οὐχ οὕτως, ὅτι μὴ καὶ πάνυ 
φιλανϑρώπως καὶ προσηνῶς: τοῖς ἐκ τοῦ γένους αὐτῶν 
προσηνέχϑησαν τῆς Σιὼν κατισχύσαντες. οὔτε γὰρ γυ- 
ναιξὶ Λατινίσιν ἐπεχρεμέτισαν; οὔτε τὸ Χριστοῦ κενήρι- 
ον πολυάνδριον πεσόντων ἔδειξαν, οὐδὲ κάϑοδον ἐς ἅδου 
τὴν πρὸς τὸν ζωηφόρον τάφον εἴσοδον, οὐδὲ ϑάνατον τὴν 
ζωήν, οὐδὲ πτῶσιν τὴν ἀνάστασιν, ἁπαξάπασι δ᾽ ἀνέντες 
τὴν ἔξοδον χρυσίνοις ἀριϑμῷ κατ᾽ ἄνδρα βραχέσιν ἀφώρι- 
ζον τὰ ζωάγρια, τὰ λοιπὰ τοῖς κεκτημένοις παρέντες, κἂν 
ψάμμῳ ἦσαν παρόμοια. καὶ τοιῶσδε μὲν τὸ χριστομάχον 


ι7.προσνεύσαντας... ἐκχλίναντας (-ia- V) VO 23. ἐξεφάνησαν Q 24. 
διψῶντες O 39. ψάμμῳ: ἄμμων V 
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levato in alto, la mascella insaziabile, l'animo incapace d'amore$$, 
la parlata squillante, rapida e quasi danzante sulle labbra, o meglio 
lo fecero quelli che presso di loro erano saggi e sapienti, rispetto- 
si dei giuramenti, amanti del vero e odiatori dei malvagi, più pii e 
giusti di noi Greculi, e pià attenti custodi delle prescrizioni di Cri- 
sto, e più ancora coloro che si erano presa la croce sulle spalle e 
più volte avevano giurato in nome di quella e delle Sacre Scritture 
che avrebbero attraversato le terre dei cristiani senza spargimen- 
to di sangue, senza deviare a sinistra né piegare a destra, e avreb- 
bero armato le mani contro i Saraceni imporporando le spade del 
sangue di coloro che avevano distrutto Gerusalemme, né avrebbe- 
ro frequentato donne o avrebbero avuto rapporti con loro per tut- 
to il tempo in cui avessero portato sulle spalle la croce, in quanto 
consacrati a Dio e in marcia lungo il suo cammino. 

6, 2. Si rivelarono dei veri contafrottole: inseguendo la vendet- 
ta del Santo Sepolcro infuriarono apertamente contro Cristo e, 
con la croce, perpetrarono la distruzione della croce che recavano 
sul dorso, non temendo di gettarsela ai piedi per un po’ di oro e 
di argento. Intascando perle, violarono la preziosissima perla che 
è Cristo, disseminando tra gli esseri animali più impuri Lui che è 
l’essere più puro. Gli Ismaeliti non fecero così, se non altro si com- 
portarono con pietà e mitezza nei confronti dei connazionali di co- 
storo quando espugnarono Sion”. Non nitrirono infatti dietro alle 
donne latine, né fecero del cenotafio di Cristo una fossa comune, 
né dell'ingresso alla tomba vivificante una discesa all’ Ade, né del- 
la vita una morte, né della resurrezione una caduta”, ma diedero 
il permesso di andarsene a tutti quanti fissando il riscatto a poche 
monete d’oro per ogni uomo, lasciando ai possessori i beni rima- 
nenti, benché fossero infiniti come la sabbia. In tal modo dunque i 


17-8. yh- δεξιά: cf. Deut. 5, 32; Prou. 4, 27; XIII 8, 8, 102-6 27. χρυσίον βραχὺ: 
cf. VII 5, 3 χρυσίνους... βραχεῖς 27-30. μαργαρίτας -- διασπείραντες: cf. 
Eu. Mattb. 13, 45 et 7,6 32-3. γυναιξὶ — ἐπεχρεμέτισαν: cf. Ier. 5, 8 33- 
6.τὸ Χριστοῦ — ἀνάστασιν: cf. Psell. Or. for. et acta 1, 1868-70 39. ψάμμῳ... 
παρόμοια: cf. Psell. ΟΥ. min. 37, 9 
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τοῖς ἀλλοπίστοις Λατίνοις ἐχρήσατο, μὴ ξίφος, μὴ πῦρ, μὴ 
λιμόν, μὴ διωγμόν, μὴ γυμνότητα, μὴ | συντρίμματα, μὴ πι- 
έσµατα μεγαλοψύχως σφίσιν ἐπενεγκόν: ἡμῖν δ᾽ ἐκείνως τὸ 
φιλόχριστον καὶ ὁμόδοξον προσενήνεκται, ὡς ἐπιτρέχοντες 
εἴπομεν, μηδὲν ἐπεγκαλεῖν ἀδίκημα ἔχοντες. 


7, 1. Ὦ πόλις, πόλις, πόλεων πασῶν ὀφϑαλμέ, ἄκου- 
oua παγκόσμιον, ϑέαμα ὑπερκόσμιον, ἐκκλησιῶν γαλουχέ, 
πίστεως ἀρχηγέ, ὀρϑοδοξίας ποδηγέ, λόγων μέλημα, καλοῦ 
παντὸς ἐνδιαίτημα. ὢ ἢ ἐκ χειρὸς Κυρίου τὸ τοῦ ϑυμοῦ πιοῦσα 
ποτήριον, à ἢ γενομένη πυρὸς μερὶς πολλῷ δραστικωτέρου 
τοῦ καταιβασίου πάλαι πυρὸς Πενταπόλεως. «τί μαρτυρήσω 
σοι; τίνι ὁμοιώσω σε; ὅτι ἐμεγαλύνϑη ποτήριον συντριβῆς 
σου», Ἱερεμίας φησὶν ὁ φιλόδακρυς τὴν πάλαι Σιὼν κοπτόμε- 
νος. τίνες κακοποιοὶ δυνάμεις ἠτήσαντό σε καὶ ἔλαβον εἰς 
σινίασιν; τίνες ἀλάστορες φϑονεροὶ καὶ ἀμείλικτοι κῶμόν σοι 
ἐπεκώμασαν ἄγριον; ἢ γοῦν ἀνάρσιοι καὶ μανιώδεις ἐρασταὶ 
παστάδα σοι μὲν οὐκ ἐπλέξαντο, | οὐδ᾽ ἀνῆψάν σοι δᾷδα 
γαμήλιον, ἀφανιστηρίους δ᾽ ἀνέκαυσαν ἄνϑρακας; 

7 2. ἡ πολύγονος καὶ βύσσον καὶ πορφύραν ἠμφιεσμένη 
βασίλειον, πιναρὰ δ᾽ ἀρτίως καὶ αὐχμηρὰ καὶ πολλῶν κακῶν 


44. μηδὲν — ἔχοντες om. V 
7, 10. συνίασιν coni. iam Grabler i.l.: συνίασιν Qsc? Mec 
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nemici di Cristo trattarono i Latini, che erano di un’altra fede, sen- 
za infliggere loro (e fu atto magnanimo) né la spada né il fuoco né 
la fame né l’esilio né la spoliazione né le afflizioni né le vessazioni: 
in ben altra maniera, come abbiamo detto cursoriamente, si com- 
portò invece con noi quel popolo cristiano e concorde nella fede, 
benché non potesse accusarci di alcun delitto. 


7,1. O città, città, pupilla di tutte le città, fama mondiale, spet- 
tacolo oltremondano, nutrice delle chiese, guida della fede, co- 
mandante dell’ortodossia, cultrice del sapere, dimora di ogni bel- 
lezza?2! O tu, che hai bevuto dalla mano del Signore il calice della 
sua ira, o tu, che sei diventata preda di un fuoco molto più violen- 
to del fuoco che cadde sull'antica Pentapoli??! «Che dirò a tuo te- 
stimonio? A chi ti paragonerò? Perché si è ingrandito il calice del- 
la tua rovina»; dice il lacrimoso Geremia, piangendo l’antica Sion. 
Quali forze malefiche ti hanno cercata per vagliarti? Quali demoni 
che non perdonano, invidiosi e implacabili, ti hanno invitata a un 
atroce festino? Oppure è accaduto che amanti ostili e furiosi non 
hanno intrecciato per te il talamo, né acceso per te la fiaccola nu- 
ziale, ma hanno arso i carboni della:distruzione? 

7, 2. O tu, prolifica, che indossasti il bisso e la porpora impe- 
riale e ora sei arida e sporca”; erede di molti mali e orba di figli 


41-2. συντρίμματα... πιέσµατα: cf. Psell. Or. min. 37, 10 

7, 1. ὦ πόλις, πόλις: cf. Aristoph. Ach. 27; ὦ πόλις saepe apud Eur. et tragicos, 
cf. Eur. Phoen. 613 cum comm. Mastronarde; Greg. Naz. Carm: II 1, 12, 134-5 (PG 
XXXVII, col. 1176); de lamentationibus pro urbe capta cf. Nic. Chon. Or. 13, p. 
128, 14; 15, p. 160, 6 | πόλεων — ὀφϑαλμέ: sim. Pind. Οἱ. 2. 12; Greg. Naz. Or. 
42, 10 (PG XXXVI, col. 469C) πόλιν τῆς οἰκουμένης ὀφϑαλμόν 2. παγκό- 
σμιον.. ὑπερκόσμιον: cf. Psell. Or. for. et acta 1, 1666 | ἐκκλησιῶν γαλουχέ: sim. 
μήτηρ ἐκκλησιῶν, cf. e. g. Greg. Naz. Ep. 41, 6 (PG XXXVII, col. 85) et 50, 5 (PG 
XXXVII, col. 104); Or. 43, 47, 1 (PG XXXVI, col. 557); Io. Chrysost. în ador. uerae 
crucis (PG LXII, col. 749B) 3. πίστεως ἀρχηγέ: cf. supra 4, 2, 13 4-5. fl 
-ποτήριου: cf. Is. 51, 17 6. τοῦ — Πενταπόλεως: cf. Sap. το, 6 6-8. τί — 
συντριβῆς σου: Lament. 2, 13 9-10. Tiveg- ouviaotv: cf. Eu. Luc. 22, 31 IO- 
I. Χῶμον — ἄγριον: cf. XIV 3, 6, 92-3 cum adn. 75; etiam Dion. Chrysost. Or. 32, 
69 13. ἀφανιστηρίους: cf. Const. Manass. Chron. 3051 Lampsidis (3099 Bek- 
ker) de igne 14-5. Biocov --βασίλειον: cf. Eu. Luc. 16; 19; Prou. 31, 32 15. 
πιναρὰ... αὐχμηρὰ: cf. Greg. Naz. Carm. I 2, 3, 53 (PG XXXVII, col. 637) 
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κληροῦχος καὶ τέκνων τῶν γνησίων χατίζουσα. à ἢ πρώην 
ὑψίϑρονος καὶ βιβῶσα μακρὰ καὶ μετέωρα, μεγαλοἰπρεπὴς 
τὸ εἶδος, ἀξιοπρεπεστέρα τὸ μέγεϑος,νυνὶ δὲ κατερραγμένη 
καὶ διερρηγμένη τοὺς χλιδῶντας χιτῶνας καὶ τὰ κομψὰ καὶ 
ἀρχικὰ κρήδεμνα καὶ τὸ ὄμμα ἀπεσβεσμένη τὸ χαροπὸν καὶ 
Yeni καμινοῖ ἴση ἐκ τοῦ κατησβολῶσθαι πυρὶ καὶ ῥυτίσι 
χαλαραῖς ηὐλακισμένη τὴν στιλπνὴν καὶ τερπνὴν ὄψιν 
πρότερον. ἐῶ γὰρ λέγειν τοὺς πρὸς λύραν ἐντείνοντάς τε καὶ 
ψάλλοντας τὰ σὰ δυσπραγήματα καὶ κωμῳδίαν τιϑεμένους 
τὴν σὴν τραγῳδίαν ἐν τῷ τὸν οἶνον προσίεσϑαι καὶ βίου 
τέχνην ποιουμένους τὴν γελοιώδη τῶν κακῶν σου ἀφήγησιν, 
τοὺς κονδυλισμούς τε καὶ πτερνισμούς, ἔτι δὲ τὰς ἀϑετήσεις 
καὶ τὰ ὑπώπια, ἅ σοι καϑ᾽ ὥραν πᾶσαν προστρίβονται, Ta- 
ρεζηλωμένῃ ϑεόϑεν ἐπὶ μὴ ἐχέφροσιν ἔϑνεσιν, ἢ οὐδ᾽ ἔθνε- 
σιν ἀληϑῶς, ἀλλ᾽ ἀμυδροῖς καὶ σποραδικοῖς γένεσιν, ὧν τὰ 
πλείω εἰ μὴ ἐγέννησας, ἀλλ᾽ ὕψωσάς τε καὶ στέατος πυ- 
ροῦ μετέδωκας. 

7, 3. «Τίς σώσει σε; ἢ τίς παρακαλέσει σε; τίς φείσεται ἐπὶ 
σοί; ἢ τίς σκυϑρωπάσει ἐπὶ σοί; ἢ τίς ἐπανακάμψει ἐρωτῆσαι 
τὰ εἰς εἰρήνην σοι;» Ἱερεμίου καὶ τάδε τοῦ πολυϑρήνου 
τὰ ῥήματα. τίς τὴν προτέραν στολὴν ἐπενδύσει σε; πότε 
ϑεόϑεν ἐνωτίσγ᾽ «ἐξεγείρου, ἐξεγείρου, ἀνάστηϑι ἢ πιοῦσα 
τὸ ποτήριον τοῦ ϑυμοῦ µου καὶ τὸ χόνδυ τῆς πτώσεως»; 
ἔνδυσαι τὴν ἰσχύν σου, ἔνδυσαι τὴν δόξαν σου. ἐκτίναξαι τὸν 
χοῦν καὶ ἀνάστηϑι. ἔκδυσαι τὸν δε]σμὸν τοῦ τραχήλου σου’ 
πλάτυνον τὸν τόπον τῆς σκηνῆς σου καὶ τῶν αὐλαιῶν σου. 


18. κατηρραγμένη V 19. καὶ) om. V 20. τὸ] om. P 23-6. ἐῶ — ἀφή- 
γησιν: ἐποίησαν οἱ Λατῖνοι µέλη διήγησιν ἔχοντα τῶν συμβάντων κακῶν τῇ 
πόλει Que 25. καὶ; ἢ καὶ VQ 28. πᾶσαν om. V 35.πολυδρηνήτου 
VO 37. ἐξεγείρου utrumque om. VQ 
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legittimi. O tu, che prima sedevi su un alto trono e incedevi con 
passo lungo e sublime, grandiosa nell’aspetto, ancor più ragguar- 
devole nella statura, ora hai i lussuosi mantelli e gli eleganti veli im- 
periali laceri e strappati, e spento l’occhio vivace, simile a una vec- 
chia che sta vicino al fuoco, essendo stata ricoperta dalla fuliggine 
dell’incendio, e solcata da rughe cadenti nel viso un tempo lucente 
e piacente”. Tralascio infatti di dire di coloro che, accompagnan- 
dosi con la lira, cantano le tue sventure mettendo in commedia la 
tua tragedia, mentre bevono vino, e che fanno del racconto umori- 
stico dei tuoi mali un mestiere; tralascio i pugni e i calci, e ancora i 
maltrattamenti e i colpi che ti vengono inferti a ogni momento, es- 
sendo tu stata resa da Dio oggetto d’invidia per popoli dissennati, 
o meglio nemmeno popoli ma stirpi oscure e disperse, la gran par- 
te delle quali, se non le hai generate, le hai certo innalzate e nutri- 
te con fiore di frumento”. 

7, 3. «Chi ti salverà? Chi ti consolerà? Chi ti risparmierà? Chi 
si rabbuierà per te? Chi si volterà per chiederti la pace?» Anche 
queste sono parole del dolente Geremia”. Chi ti rivestirà dell’abito 
di un tempo? Quando udrai dall'alto: «Svegliati, svegliati, alzati tu 
che hai bevuto il calice della mia ira e la coppa della caduta»? In- 
dossa la tua forza, indossa la tua gloria. Scuotiti di dosso la polve- 
ree risorgi. Liberati della catena al collo: allarga ló spazio-della tua 
tenda e del tuo vestibolo. Non temere perché sei stata disonorata, 


17. βιβῶσα μακρὰ: cf. Hom. Il. III 22; VII 213 etc. 21. yont — ἴση: cf. Hom. 
Od. XVIII 27; Nic. Chon. Or. 15, p. 160, 8 sq. 21-2. ῥυτίσι χαλαραῖς: cf. Psell. 
Cbron. VI 6, 12; Or. min. 29, 83; Synes. Ep. 3,35 25-6. βίου τέχνην ποιουμένους: 
de expressione cf. Greg. Nyss. de uirg. 23, 3, 21 27. κονδυλισμούς τε καὶ 
πτερνισμούς: sim. IV 7, 2, ex Sopbon. 2, 8 28-9. παρεζηλωμένῃ — ἔϑνεσιν: 
cf. Deut. 32, 21 30-1. γένεσιν — ὕψωσας: cf. Is. 1, 2 31-2. στέατος — 
μετέδωκας: cf. Ps. 8ο, 17 33. τίς — παρακαλέσει σε: Lament. 2, 13 33- 
σ.τίς φείσεται — εἰρήνην σοι: cf. Ier. 15, 5 34-5. ἐρωτῆσαι — εἰρήνην: cf. Ps. 
121, 6, unde Ez. Luc. 14, 32 36. τῆν — ἐπενδύσει: cf. Mich. Glycas Quaest. in s. 
Scriptur. 57 (II, p. 119, 12-3) 37-8. ἐξεγείρου — πτώσεως: cf. Is. 51, 17 39. 
ἔνδυσαι — δόξαν σου: cf. Is. 52, 1 39-40. ἐχτίναξαι -- τραχήλου σου: cf. Is. 
52,2 41. πλάτυνον — αὐλαιῶν σου: cf. Is. 54, 2 
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μὴ φοβοῦ, ὅτι κατῃσχύνϑης, μηδὲ ἐντραπῇς, ὅτι ὠνειδίσθης 
καὶ ἐκρότησαν ἐπὶ σοὶ χεῖρας πάντες οἱ παραπορευόμε- 
νοι ὁδόν, ἐσύρισαν καὶ ἐκίνησαν κεφαλὰς αὐτῶν καὶ εἶπον: 
«αὕτη ἐστὶν ἢ πόλις, στέφανος δόξης καὶ ἐυφροσύνη πάσης 
τῆς γῆς» καὶ «πῶς ἐχάθισε χήρα ἢ πεπληϑυσμένη λαῶν καὶ 
ἡ ἄρχουσα ἐν χώραις ἐγεννήϑη εἰς φόρους;» εἶπε γὰρ ὁ θεός 
σου’ «χρόνον μικρὸν κατέλιπόν σε, καὶ μετ᾽ ἐλέους μεγάλου 
οἰκτειρήσω σε. ἐν ϑυμῷ μικρῷ ἀπέστρεψα τὸ πρόσωπόν 
μου, καὶ ἐν ἐλέῳ αἰωνίῳ ἐλεήσω σε». ἢ γοῦν ἄσεις Δαυι- 
τικῶς πρὸς ϑεόν: «κατὰ τὸ πλῆθος τῶν ὀδυνῶν μου ἐν τῇ 
καρδίᾳ µου αἱ παρακλήσεις σου εὔφραναν τὴν ψυχήν μου». 

7,4. Τίς ἐπιστήσεταί σοι Μωσῆς καινουργὸς ἢ ἐπανάγων 
ἐποφϑήσεται Ζοροβάβελ; πότε δ᾽ ἐσεῖταί σοι ἐκ τῶν τεσσάρων 
ἀνέμων ἐπισυναγαγεῖν τὰ τέχνα σου, ἐν οἷς διεσπάρημεν, 
ὃν τρόπον αἱ φιλότεκνοι ὄρνιϑες ὑπὸ τὰς ἑαυτῶν ἀϑροίζου- 
σι πτέρυγας τὰ οἰκεῖα νεόττια; ὡς νῦν γε οὐδ᾽ ἐνώπιοι 
ἐνωπίῳ σοι ἐποφϑαλμίσαι καϑαρῶς ἔχομεν, οὐδ᾽ ἐμφῦναι 
περιχαρῶς ὡς μητρί, καὶ ἀκριβῶς ἐπισπεῖσαί σοι δάκρυ- 
ον, ὅσον ὀφϑαλμὸς βούλεται ἢ ἢ δύναται, ἀλλ᾽ εὐλαβῶς ὡς 
στρουϑοί σε περιιπτάµενοι, ὧν συνείληπται ἢ τροφός, ἢ δὲ 
καλιὰ διεσκέδασται, ἐλεεινόν τι καὶ γοῶδες ἀναβαλλόμεϑα, | 
πόρρω που τῶν σῶν φατνωμάτων ἐκτοπισϑέντες, πεινῶντες 
καὶ διψῶντες, αὐχμῶντες καὶ ῥιγῶντες, καὶ πρὸς φϑεῖραν 
πολλάκις κειρόµενοι καὶ τὰς ψυχὰς ἐν κακοῖς τηκόμενοι, ὁδόν 
τε μηκέτι κατοικεσίας εὑρίσκοντες πόλεως, ἀλλὰ πολύπλαγ- 
κτοι φερόμενοι ὡς ὄρνιϑες οἱ ἀβέβαιοι καὶ τῶν ἀστέρων οἱ 


44. αὑτῶν P 45. αὕτη: εἰ αὕτη DF 53. Μωῦσῆς VO μαϑῆς O 54. 
τῶν om. PLO 64. φϑεῖραν PLO: φδεῖρα rel. 
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non vergognarti perché sei stata schernita e tutti quelli che passa- 
vano per via hanno battuto le mani contro di te, hanno fischiato, 
hanno scrollato il capo e hanno detto: «È questa la città, corona di 
gloria e delizia di tutta la terra?» e «come fa a sedere vedova la cit- 
tà che era piena di popoli, e come fa a essere assoggettata a tribu- 
to colei che dominava sulle province?». Infatti il tuo Dio ha det- 
to: «Ti ho abbandonata per breve tempo, e con immensa pietà ti 
compatirò; per una piccola collera ho voltato la mia faccia, ma per 
la mia eterna misericordia ti commisererò»?8. O almeno canterai a 
Dio, al modo di Davide: «Nella moltitudine dei mali nel mio cuore 
il tuo conforto ha allietato la mia anima». 

7, 4. Quale Mosè artefice di novità si occuperà di te, quale Zo- 
robabele apparirà a riportarti indietro??? Quando ti sarà consenti- 
to di raccogliere nuovamente i tuoi figli dai quattro venti, in cui ci 
siamo dispersi, al modo in cui le chiocce che amano i figli raccol- 
gono sotto le loro ali i propri pulcini8°? Perché ora non possiamo 
nemmenò guardarti faccia a faccia, né abbracciarti lietamente come 
una madre, né offrirti lacrime tanto copiose quanto l’occhio vorreb- 
be o potrebbe versare, ma, volando intorno a te con circospezione 
come passeri la cui madre nutrice è stata catturata e il cui nido è 
stato disperso, intoniamo un canto pietoso e lamentoso, esiliati lon- 
tano dai tuoi tetti, affamati e assetati, in preda all'arsura e ai bri- 
vidi, rasandoci spesso a lutto, con l'anima prostrata dagli affanni, 
senza trovare più la strada per una città dove vivere?!, ma girando 
vagabondi come gli uccelli instabili e gli astri erranti. Ci uniamo, 


42.μή--ὠνειδίσδης: cf. Is. 54,4 43-6. ἔκρότησαν — γῆς: Lament. 2, 15 46- 
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κατὰ — ψυχήν µου: Ps. 93, 19 53-4. tig - Ζοροβάβελ: cf. XII 2, 1, 11-2 54- 
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πλάνητες. ἢ καὶ οὕτως | εἰπεῖν, ἑνούμεϑά σοι διῃρημένως 
καὶ συμπλεκόμεϑά σοι κεχωρισμένως κατὰ τοὺς ψυχῇ συν- 
απτοµένους καὶ διισταµένους σώματι καὶ προσπάσχομεν 
ἀτεχνῶς ὃ καὶ ἔνια τῶν ζώων πρὸς τὰ παγιδευόμενα ἐκ σφῶν 
ὑπὸ ϑηρευτῶν καὶ ἐγκλειόμενα διαφανέσιν ὑελίνοις ἄγγε- 
σιν. ἐκεῖνά τε γὰρ τῷ τοῦ σκεύους εἰλικρινεῖ καὶ στιλπνῷ 
τὴν τοῦ συννόμου ζώου ϑέαν ἐνοπτριζόμενα συμμῖξαι καὶ ἐν 
χρῷ γενέσθαι ὅλως ἀδυνατεῖ καὶ διὰ τοῦτο μάτην περὶ τὸ 
ἄγγος ἀδημονοῦντα στρέφεται, τῷ ἐξηλλαγμένῳ τῆς ὄψεως 
ὡς ἀπεναντίῳ τῆς πρώην ἕξεως ἐκϑαμβούμενα: καὶ ἡμεῖς, 
ἐπ᾽ ἴσης σοι τὰς μὲν ὄψεις προσβάλλειν καὶ ἐγγύτερον ἰέναι 
ἔχομεν, τοῦ δὲ περιχυϑ ναί σοι γνησίως καὶ προσπλακῆναι 
ϑαρραλέως ὡς πρότερον παντάπασιν ἐστερήμεϑα, ὅσα καὶ 
σώματι στερεῷ καὶ πολλῷ στεγανωτέρῳ ὑέλου τῷ βαρβα- 
ρικῷ συντάγματι διειργόμενοι. 

7, 5. « Iva. τί ἔπαισας ἡμᾶς, Κύριε, καὶ οὐκ ἔστιν ἡμῖν ta- 
σις; ἔγνωμεν, Κύριε, ἁμαρτίας ἡμῶν, ἀδικίας πατέρων | 
ἡμῶν. κόπασον διὰ τὸ ἔλεός σου, μὴ ἀπολέσῃς ϑρόνον δόξης 
σου. παίδευσον ἡμᾶς, Κύριε, ὅπως μὴ ἀποστῇ ἡ ψυχὴ ἡμῶν 
ἀπὸ σοῦ, πλὴν ἐν κρίσει καὶ μὴ ἐν ϑυμῷ, ἵνα μὴ ὀλιγοστοὺς 
ποιήσῃς ἡμᾶς. ἔκχεον τὸν ϑυμόν σου ἐπὶ τὰ ἔϑνη τὰ μὴ 
εἰδότα σε καὶ ἐπὶ γενεάς, αἳ τὸ ὄνομά σου οὐκ ἐπεκαλέσαν- 
το. πατὴρ ἡμῶν σὺ εἶ, Κύριε ἡμεῖς πηλός, καὶ σὺ πλάστης 
ἡμῶν, ἔργον τῶν χειρῶν σου πάντες ἡμεῖς. ἐπίβλεψον, καὶ 
ἴδε τοὺς ὀνειδισμοὺς ἡμῶν. ἢ κληρονομία ἡμῶν μετεστράφη 
εἰς ἀλλοτρίους, οἱ οἶκοι ἡμῶν εἰς ξένους. ἐπίστρεψον ἡμᾶς 
πρὸς σέ, καὶ ἐπιστραφησόμεϑα. ἀνακαίνισον ἡμέρας ἡμῶν 
καϑὼς ἔμπροσϑεν.» χρηστέον γάρ μοι ἐπικαίρως καὶ ἐφ᾽ 
ὁμοίοις τοῖς συναντήµασι τοῖς γραφικοῖς τοῖσδε ῥήμασιν. 


7ο. σώμασι V 71. ἐξ αὐτῶν V 72. ὑπὸ: παρὰ V 83-96. ἵνα — ῥή- 
μασιν om. V 85. συναπολέσης L 87. ὀλιγωστοὺς codd. exc. L 88. 
Κύριε post ἡμᾶς add. O 96. τοῖσδε: τούτοις DF 
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per così dire, a te nella separazione e ci avvinghiamo a te nella di- 
stanza, come coloro che si legano con l’anima e sono distanti con 
il corpo, e proviamo precisamente ciò che certi animali provano 
nei confronti dei loro simili che vengono presi in trappola dai cac- 
ciatori e rinchiusi in gabbie di vetro trasparenti. Quelli, infatti, pur 
vedendo distintamente come in uno specchio, grazie alla nitidezza 
del contenitore, l’immagine dell’animale loro compagno, sono del 
tutto impossibilitati a unirsi a esso e ad avvicinarglisi, e per questo 
girano invano smaniando attorno alla gabbia, sgomenti per la stra- 
nezza della visione, che è opposta alla condizione di prima: anche 
noi, analogamente, possiamo gettare lo sguardo su di te e giungerti 
vicino, ma siamo completamente privati della facoltà di unirci dav- 
vero a te e di abbracciarti con ardore come facevamo prima: siamo 
tenuti lontani dallo schieramento dei barbari come da un corpo so- 
lido e molto pià impermeabile del vetro. 

7, 5. «Perché ci hai colpito, Signore, e non abbiamo via di guari- 
gione? Abbiamo riconosciuto, Signore, i nostri peccati, le ingiusti- 
zie dei nostri padri. Plàcati per la tua misericordia, non distruggere 
il trono della tua gloria. Castigaci, o Signore, affinché la nostra ani- 
ma non si allontani da te, ma con giudizio e non nell'ira, perché tu 
non ci riduca a poca cosa. Riversa la tua collera sui popoli che non ti 
conoscono e sulle stirpi che non hanno invocato il tuo nome. Tu sei 
il nostro padre, Signore: noi siamo fango, e tu sei il nostro creatore, 
noi tutti siamo opera delle tue mani. Guardaci, e osserva il nostro ob- 
brobrio. La nostra eredità è passata a stranieri, le nostre case a estra- 
nei. Facci ritornare a te, e noi ritorneremo. Riporta i nostri giorni a 
essere come erano prima.» Devo usare queste parole della Scrittura, 
perché vengono a proposito e per l'analogia delle situazioni. 
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8, 1. Ἀλλ᾽ ἤδη μοι καὶ τὸ λέγειν αὐτὸ ἐπιλέλοιπεν, ὅσα καὶ 
σῶμα συμφυὲς ψυχῇ καὶ ὁμόστολον τῇ τοῦ λόγου σοι τροφῷ 
συναπιόν τε καὶ συνϑανόν. κωφοῖς τοίνυν δάκρυσι καὶ στε- 
ναγμοῖς ἀλαλήτοις τὰ πολλὰ τῶν | ϑρηνημάτων ἀφοσιωτέον 
σοι καὶ τοῦ περαιτέρω ἀφεκτέον τῆς ἱστορίας εἱρμοῦ. τίς γὰρ 
2 / 5 Ἀ 3 M ~ 5 / » ~ / M 
ἀνάσχοιτ᾽ ἂν ἐπὶ γῆς ἀλλοτριωϑείσης ἤδη τοῦ λόγου καὶ βαρ- 

, P ^ d H / / » 
βαρωϑείσης τέλεον τὰ Μουσῶν ἐπιδείκνυσϑαι κρούματα; οὐκ 
ἂν ἀσαίμην τὰ βαρβάρων αὐτός, οὐδ᾽ ἐσοίμην παραπέμπων 
τοῖς ἔπειτα πράξεις πολεμικάς, ἐν αἷς μὴ νικῶσιν Ἕλληνες. 

ἘΝ . - / / 
εἰ γὰρ ὁ Κῷος Ἱπποκράτης πολλοῖς μεταπεμπόμενος χρήμα- 
- - - DI , 
σι | πρὸς τοῦ τότε τῶν Περσῶν βασιλεύοντος, ὡς ἂν τὰς ὑπ 
ἐκεῖνον ἐπισκέψαιτο πόλεις κακῶς πασχούσας νοσηλείᾳ σώ- 
ματος, οὐδ᾽ ἄκροις ὠσὶ τὰς ὑπερόγκους ὑποσχέσεις ἠνέσχε- 
/ » M 3 £ λ / H / e" 
το δέξασϑαι, ἔρρειν καὶ οἰμώζειν τοὺς βαρβάρους ἀφείς, πῶς 
ἂν ἔγωγε εἴην τὸ βέλτιστον χρῆμα, τὴν ἱστορίαν, καὶ κάλλι- 
στον εὕρημα τῶν Ἑλλήνων βαρβαρικαῖς καθ Ἑλλήνων 
πράξεσι χαριζόμενος. 

8,2. Ἀλλ᾽ οὗτοι μὲν κατὰ τὸν ἐμπρήσαντα τὸν ἐν Ἐφέσῳ 
ναὸν τῆς Ἀρτέμιδος οἰχέσθωσαν ἄϊστοί τε καὶ ἄπυστοι, 
μηδὲ προσρήματος γοῦν τινος ὑφ᾽ ἡμῶν ἀξιούμενοι, ἕως οὗ 
παρέλϑῃ ἢ ἀνομία κἀπὶ τοῖς δούλοις αὐτοῦ τὸ ϑεῖον παρα- 

/ 3 /, 5 " 3 » € x € ~ , / 
κληθήσεται. οὐ γάρ ἐστιν, οὐχ ἔστιν ὁ ϑεὸς ἡμῶν εἰς τέλος 
ἐπιληϑόμενος ἢ συνέχων ἐν τῇ ὀργῇ αὐτοῦ τοὺς οἰκτιρμοὺς 
αὐτοῦ, μηδὲ προστιϑεὶς τοῦ εὐδοκῆσαι ἔτι, ἀλλὰ πατάσσων 
ἰᾶται καὶ ϑανατῶν ἐπιστρέφων ζωοποιεῖ. ἂν ὀδόντας ϑηρίων 
ἐπαποστελεῖ μετὰ ϑυμοῦ συρόντων ἐπὶ τῆς γῆς, ἀλλὰ καὶ 


8,3.συναπιόντεςΩ 4. ἀλαλήτοις: ἀλλήλοις P 7. κρούµατα: κρίµατα 
R κράµατα MF 18. Ἐφέσῳ: µέσω RM 21. παρέλδοι RM 22. OÙ: 
οὐδὲν 24. μὴ post τοῦ add. V 
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8, 1. Ma ormai anche la parola stessa mi viene meno, andando- 
sene e morendo insieme a te, la nutrice del mio racconto, come fa 
un corpo connaturato all'anima e suo indissolubile compagno*. 
Dunque con mute lacrime e gemiti inesprimibili dovrò consacrarti 
gran copia di pianti e dovrò astenermi dall’ulteriore concatenazione 
della storia. Chi sopporterebbe infatti che le note delle Muse si esi- 
bissero su una terra ormai privata della cultura e resa interamente 
barbara8?? Io non potrei certo cantare le.gesta dei barbari, né po- 

‘trei tramandare ai posteri azioni belliche, nelle quali i Greci non 
sono vittoriosi. Se infatti Ippocrate di Cos, convocato con ampia 
mercede dall’allora imperatore di Persia affinché visitasse le città 
alui soggette che erano flagellate da un morbo, non volle neppure 
sentire con la punta delle orecchie le sue gigantesche promesse, la- 
sciando che i barbari andassero in rovina e in malora*^, come po- 
trei io dedicare il bene più alto, la storia, che è anche la più bella in- 
venzione dei Greci, a imprese barbariche contro i Greci compiute? 

8, 2. Ma che costoro, come colui che bruciò il tempio di Arte- 
mide a Efeso, muoiano ignoti e senza fama”, senza essere degnati 
nemmeno di una menzione da parte nostra, finché non cessi l’ille- 
galità e la divinità abbia misericordia-dei suoi servi. Non è infat- 
ti possibile, non è possibile che Dio si sia del tutto dimenticato di 
noi o chiuda nell’ira la sua compassione o non continui ad accor- 
darci il suo favore, πιὰ Egli colpendo cura e uccidendo per con- 
verso vivifica. Se infligge denti.di belve con l'ira dei serpenti che 
strisciano a terra, d'altra parte però frantuma anche le mascelle dei 


8, 2. ψυχῇ... ὁμόστολον: Psell. Or. min. 3, 26 de ieiunio | λόγου... τροφῷ: cf. Lib. 
Or. 1,48 3.κωφοῖς...δάκρυσι;: cf. VII 1, το 3-4. Ote va yp ol ἀλαλήτοις: 
cf. Ep. Rom. 8, 26 6. ἐπὶ γῆς ἀλλοτριωδείσης: cf. Ps. 136, 4 10-4. εἰ γὰρ 
- ἀφείς: cf. Hippocr. Ep. 1-8 et 25 13. ἄκροις doi: cf. VII 1, 42 18-9. 
κατὰ --᾿Αρτέμιδος: cf. Lucian. Peregr. 22; Strab. XIV 1, 22; Nic. Chon. Or. 8, p. 74, 
7; Eust. Comm. Od. XX 260 (= II, p. 200,27); Plut. Alex. 3 19. οἰχέσθωσαν... 
ἄπυστοι: cf. Hom. Od. I 242 20-1. ἕως - ἀνομία: cf. Ps. 56, 2 21-2. 
κἀπὶ — παρακληδήσεται: cf. Ps. 89, 13 22-3. οὗ — ἐπιληϑόμενος: cf. Ps. ο, 
I9; I2, 2; 73, 19 23. συνέχων — αὐτοῦ: cf. Ps. 76, 10 24. μηδὲ — ἔτι: cf. 
Ps. 76, 8 24-5. πατάσσων — ζωοποιεῖ: cf. Deut. 32, 39 25-6. ἂν — γῆς: 
cf. Deut. 32, 24 
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A / - / ο x M M f 
τὰς μύλας τῶν λεόντων συνϑλᾷ καὶ τὴν κεφαλὴν συντρίβει 
τοῦ δράκοντος. ἂν ὡς κάλαμον κατεάξῃ, ἀλλὰ | καὶ τοῖς 
ϑηρίοις τοῦ καλάμου ἐπιτιμᾷ. ἂν οὗτοι ἐν ἅρμασι καὶ οὗτοι 
3 v 2 4 $ v 9 / INI 2 ~ 
ἐν ἵπποις, ἀλλὰ ψευδὴς ἵππος εἰς σωτηρίαν, οὐδὲ ἐν ταῖς 
κνήμαις τοῦ ἀνδρὸς εὐδοκεῖ. εἰ δείκνυσι τῷ οἰκείῳ λαῷ 

1 x 3. , / > T? x / M 
σκληρὰ καὶ οἶνον κίρνησι κατανύξεως, ἀλλ᾽ ἑτοιμάζει καὶ 
τράπεζαν ἐξ ἐναντίας τῶν ϑλιβόντων, καὶ προτείνει ποτήρι- 
ov εὐφροσύνης μεϑύσκον ὡσεὶ κράτιστον. εἰ τοὺς | µαστι- 
γοῦντας ἐκ περάτων ἄγει τῆς γῆς καὶ τῶν ἐν ϑαλάσσῃ 
μακρὰν καὶ διὰ προφήτου βοᾷ μεγακήρυκος᾽ «γίγαντες ἔρχον- 
ται πληρῶσαι τὸν ϑυμόν μου, χαίροντες ἅμα καὶ παίζοντες: 
ἡγιασμένοι εἰσί, κἀγὼ ἄγω αὐτούς», ἀλλὰ καὶ τούτοις ἐπεν- 
τείνει σφοδροτέρας πληγὰς καὶ τῶν κακῶν μαστίζει τοῖς 
χείροσι, χάριν εἰδὼς οὐδαμῶς, εἰ χρῆται τούτοις ὀργάνοις εἰς 
» / ^N - 3 / M f 2 ’ 
ὄλεϑρον πόλεων καὶ κακοῖς ἐπιδημίοις καὶ δημίοις ἀνϑρώπων 
ἀνοικτίρμοσιν, εἴτε μὴν ὡς νοσηλεῖαι καὶ φάρμακα συναίρον- 
ταί οἱ ἐν πλείστοις ὡς ψυχῶν ἰατρῷ, οἷς καὶ φύσις τοιάδε 
τις ἐμφαίνεται τοῖς ἐπιστήσασι πρόδηλος. αἱ μὲν γὰρ ἢ τοῦ 
κάμνοντος ἀναρρωσϑέντος ἐκμαρανϑεῖσαι τοῦ δρᾶν ἔληξαν 
ἢ τῷ πάσχοντι συνδιόλλυνται: τὰ δ᾽ ἀκεσίνοσα φάρμακα τὸ 
καχεκτοῦν ἰασάμενα ταῖς τῶν ὑλῶν ἀτιμοτέραις συμπρόει- 
σιν ἀχρειούμενα. 

8,1. Χρῆναι τοίνυν φημὶ μὴ βιβλίον ἀποστασίου πρὸς ϑεοῦ 
δεδομένον ἡμῖν ἢ γοῦν τῶν ἀγριελαίων βαρβάρων ἐγκέντρι- 
H M ,. - / \ 2 / » / 
σιν εἰς τὴν καϑ᾽ ἡμᾶς καλλιέλαιον τὰ ἐπιόντα οἴεσθαι δεινά, 
» E] / FÀ ς / » », FÀ / 5 M 
ἀλλὰ παιδείαν μικράν, ὁποίαν ἴσησιν ἐπάγειν θεός, ἀνιεὶς 
τοῦ ἄγαν μηδ᾽ ἐνδιδοὺς τὰ πάντα τοῖς πειρασταῖς, ἀλλὰ καὶ 
τῶν πειραζομένων φειδόμενος, καὶ μάλιστα εἰ τὸ | μὲν δρῶν, 
κόρον οὐκ εἰδὸς ἀνοσιουργίας, καὶ αὐτοῦ κατεπαίρεται δι᾽ 


34. ὡς Q 36. μεγαλοχήρυχος DF 41. δημοσίοις O 44. τις OM. 
ΟΕΜΡΕ | ἐπιστήσασι: τὸν νοῦν ἐφεστῶσι LO 
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leoni e schiaccia la testa del drago. Se sa spezzare gli uomini come 
fossero una canna, attacca però le belve dei canneti. Se gli uni si 
vantano dei carri e gli altri dei cavalli, il cavallo però ποή giova per 
la salvezza, né Egli si compiace delle gambe dell’uomo. Se infligge 
dure prove al suo popolo e mesce il vino della contrizione, gli pre- 
para però anche la tavola sotto gli occhi dei persecutori e proten- 
de un calice di gioia che inebria in quanto eccellente. Se porta i fu- 
stigatori dai confini della terra e dai mari lontani e grida tramite il 
profeta, sommo banditore: «Arrivano i giganti a compiere la mia 
ira, a un tempo compiacendosi e scherzando: sono consacrati, e io 
li conduco», anche a quelli tuttavia infligge grandissime ferite e li 
sferza con i peggiori dei mali, senza mostrare alcuna gratitudine, 
sia che si serva di loro come strumenti per distruggere città, come 
sciagure per il popolo, come spietati boia degli uomini, sia che essi, 
come malattie e medicine, aiutino lui quale medico spirituale — ché 
le malattie e le medicine mostrano palesemente a chi ponga atten- 
zione una simile natura: le prime o sfioriscono e smettono di agi- 
re quando il malato si rimette, oppure muoiono insieme al pazien- 
te; invece le medicine curative dopo aver guarito il male vengono 
eliminate, fuoriuscendo insieme alle più indegne delle sostanze?$. 
8, 3. Dico dunque che non bisogna pensare che i-mali incom- 
benti siano un atto di ripudio consegnatoci da Dio o un innesto di 
barbari oleastri sul nostro olivo buono", bensì una piccola puni- 
zione, quale Dio sa inviare, astenendosi dall'eccesso:e non cedendo 
in tutto ai tentatori, ma tutelando anche coloro che vengono mes- 
sialla prova, soprattutto se chi agisce, non conoscendo sazietà nel- 


27-8. τὰς-- δράκοντος: cf. Ps. 57, 7; 73, 13-4; Gen. 3, 15 28. κάλαμον κατεάξῃ: 
cf. Eu. Matth. 12, 20 28-9. τοῖς — ἐπιτιμᾷ: cf. Ps. 67, 31 30. ψευδὴς — 
σωτηρίαν: cf. Ps. 32, 17 30-1. οὐδὲ -- εὐδοκεῖ: cf. Ps. 146, το 31-2. £i - 
κατανύξεως: cf. Ps. 59, 5 32-4. ἑτοιμάζει -- κράτιστον: cf. Ps. 22, 5 35-6. 
Ex uan: cf. Is. 13, 5; Ps. 64,6 36-8. yiyavteg- αὐτούς: cf. Is. 13, 3 38- 
4ο. καὶ τούτοις — χείροσι: de re cf. Is. 14 47-8. συμπρόεισιν ἀχρειούμενα: 
de iunctura sim. Nic. Chon. Or. 12, p. 119, 25. 49. βιβλίον ἀποστασίου: cf. 
e. g. Is. ṣo, 1; Ier. 3, 8; Eu. Mattb. 19,7 50-1. τῶν - καλλιέλαιον: cf. Ep. Rom. 
IL, 23-4 52. παιδείαν μικράν: cf. Is. 26, 16 
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ἀσέβειαν, παρ᾽ οὗ τὴν ἰσχὺν εἰλήφει τοῦ μαστιγοῦν, ὡς μὲν | 
Ναβουζαρδὰν ἀρχιμάγειρος τὴν τοῦ ϑεοῦ πόλιν παραπέμπον 
πυρὶ καὶ τὰ λειτουργικὰ σκεύη προνομεῦον, ὡς δὲ Βαλτάσαρ 
τρυφῶν ἐν αὐτοῖς ϑυσιαστήριά τε καϑυβρίζον καὶ τὰ dela 
μυστήρια ἐξορχούμενον, τὸ δὲ πάσχον ἑαυτοῦ γινόμενον ἐν 
πρωτολογίαις κατήγορον παρήγορον τὸν παίσαντα ϑεὸν 
ϑερμότερον ἐπικέκληται. 

8, 4.Οὐκοῦν φιλανϑρωπίαν ἐκδεχομένους ϑεοῦ δέον ἄδειν 
μετὰ Δαυὶδ «μνήσϑητι ἡμῶν, Κύριε, ἐν τῇ εὐδοκίᾳ τοῦ 
λαοῦ σου’ ἐπίσκεψαι ἡμᾶς ἐν τῷ σωτηρίῳ σου τοῦ ἰδεῖν ἐν 
τῇ χρηστότητι τῶν ἐκλεκτῶν σου, τοῦ εὐφρανϑῆναι ἐν τῇ 
εὐφροσύνῃ τοῦ ἔϑνους σου, τοῦ ἐπαινεῖσθαι μετὰ τῆς κληρο- 
νομίας σου», εὖ εἰδότας ὡς ἀσεβῶν μὲν ἡ ἐς τέλος παρόρασίς 
τε καὶ ἡ μαστίγωσις, τῶν δ᾽ ἠλπικότων ἐπὶ Κύριον τῇ παι- 
dela σύνδρομος ἢ ἐπανάκλησίς τε καὶ ἡ παράκλησις. 


56. εὐσέβειαν O | εἰλήφει: ἔσχε Q 57. παραπέμπον sscr. m. alt. D: πα- 
ραπέμπων QM“ Dr: 65. ènioxeyov RDF 68. ὡς τῶν μὲν ἀσεβῶν V| 
παρόρασις: παράδοσις Bekk. 
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le sue empie azioni, si pone per la sua empietà anche al di sopra di 
Colui dal quale ha ricevuto la forza di sferzare, dando alle fiamme 
la città di Dio e razziando gli arredi liturgici come l’arcicuoco Na- 
buzardan??, o indulgendo fra di essi a licenziose voluttà, oltraggian- 
do gli altari e danzando sui sacri misteri come Baldassarre’, e se 
chi subisce prende l'iniziativa di accusarsi per primo e invoca più 
ardentemente come proprio consolatore il Dio che l’ha colpito”. 

8, 4. Dunque, aspettando la misericordia di Dio, bisogna canta- 
re con Davide: «Ricordati di noi o Signore per amore del tuo popo- 
lo: visitaci con la tua salvezza affinché vediamo la felicità dei tuoi 
eletti, affinché godiamo della gioia del tuo popolo, affinché ci glo- 
riamo insieme alla tua eredità», ben sapendo che spetta agli empi 
di essere del tutto dimenticati e sferzati, mentre sono di chi spera 
nel Signore, insieme al castigo, il recupero e il conforto. 


56-7. ὡς - ἀρχιμάγειρος: cf. 4 Reg. 25, 8-9 58. ὡς δὲ Βαλτάσαρ: cf. Dar. 5, 
1-4 60-1. ἑαυτοῦ -- κατήγορον: cf. Prou. 18, 17 64-8. μνήσϑητι -- σου: 
Ps. 105,4 68-70. ἀσεβῶν — παράκλησις: quoad sensum cf. e. g. Prou. 15, 29 
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ΤΟΥ ΑΥΤΟΥ ΧΩΝΙΑΤΟΥ 
TA META ΤΗΝ ΑΛΩΣΙΝ ΤΗΣ 
ΚΩΝΣΤΑΝΤΙΝΟΥΠΟΛΕΩΣ 
XYMBANTA ΤΟΙΣΡΩΜΑΙΟΙΣ 


/ ς ~ 5 / ^ / ς 4 
1, 1. Σόλων, ὁ τῶν Ἀϑηναίων τὰ κράτιστα, ὑποτυφομένην 
€ ων ^ / JA / $ /: 
ὁρῶν τὴν Πεισιστράτειον νεωτέρισιν πολλάκις μὲν διειλέχϑη 
τοῖς Ἀθηναίοις πειρώμενος κατασβέσαι τὴν τυραννίδα, 
εὖ μάλα εἰδὼς εὐμαρέστερον τὸ τὴν ἀρχὴν συνιστάμενον 
παῦσαι κακὸν καὶ κωλῦσαι πῆξιν ἄρτι δεχόμενον ἢ γοῦν 
^ 54 M x > / MJ mg 3 x , 
προβὰν ἤδη καὶ κρατυνϑὲν ἐκκόψαι καὶ ἀνελεῖν' οὐδενὸς ὃ 
αὐτῷ προσέχοντος, μηδὲ πείϑειν δυνάμενος, μετὰ χεῖρας 
[4 ^ ^ ~ 3 / 3 M / 5 
ὅπλα λαβὼν πρὸς ταῖς εἰσόδοις αὐτὰ κατέϑετο, εἴ πως 
ἐκκαλέσαιτο οὕτω καὶ παροξυνεῖ τοῦ δήμου τινὰς πρὸς | 
ζῆλον τὸν ὅμοιον. ὡς δ᾽ οὐκ ἐξηρέθιστό τις πρὸς ταῦτα, 
οὔτε μὴν συνεπωτρύνετό οἱ πρὸς τὴν τοῦ τυράννου καϑαίρε- 
σιν, λέγεται εἰπεῖν «ἔγωγε, ὡς εἶχον, τῇ πατρίδι ἐπήμυνα», 
καὶ τὸ λοιπὸν ἡσυχίαν ἄγειν καὶ γράφειν ποιήματα καὶ δια- 
/ 3 | / 3.32 / Ἐν, A / 
τωθάζειν Ἀϑηἰναίους ἐς ἀβουλίαν, ὧν ἔνια μὴ παρασυρέντα 
τῷ χρόνου ῥεύματι οὑτωσί πως ξυντέϑεινται᾽ 


εἰ δὲ πεπόνϑατε λυγρὰ δι᾽ ὑμετέραν κακότητα, 
μή τι ϑεοῖς μῆνιν τούτων ἐμφέρετε' 

αὐτοὶ γὰρ ταῦτ᾽ ηὐξήσατ᾽ ἐρύματα δόντες, 
καὶ διὰ ταῦτα κακὴν ἔσχετε δουλοσύνην. 


tit. Τοῦ αὐτοῦ Χωνιάτου ex PB, τὰ — Ῥωμαίοις ex V: Τοῦ αὐτοῦ Χωνιάτόυ τὰ 
μετὰ τὴν ἅλωσιν συμβάντα τῆς πόλεως P 

1, 2. διειλέχϑη: διηνέχϑη V διηλέχϑη MF 17. μῆνιν -- ἐμφέρετε: τούτων 
μῆνιν ἐπαμφέρετε Solon apud Plut. l.c. 18. τούτους ηὐξήσατε Solon apud 
Plut. l.c. 


XIX 
CIÒ CHE ACCADDE AI ROMANI 
DOPO LA PRESA DI COSTANTINOPOLI, 
DELLO STESSO CONIATA 


1, 1. Solone, il migliore degli Ateniesi, vedendo che la rivolu- 
zione di Pisistrato covava sotto la cenere, più volte parlò agli Ate- 
niesi tentando di spegnere la tirannide, ben sapendo che è più fa- 
cile sopire al principio un male che sta nascendo e frenarlo quando 
ha appena preso consistenza piuttosto che estirparlo e distruggerlo 
quando ha ormai fatto progressi e si è rafforzato; poiché nessuno 
gli dava ascolto, né egli riusciva a convincerli, prese in mano del- 
le armi e le depose presso le porte di casa, sperando di poter così 
provocare e incitare alcuni del popolo a emularlo. Ma poiché nes- 
suno a ciò si induceva, né collaborava con lui all'abbattimento del 
tiranno, si dice che egli abbia esclamato: «Io, per quanto ho potu- 
to, ho difeso la patria», e da allora si sia ritirato a vita privata, scri- 
vendo poesie e dileggiando gli Ateniesi per la loro sconsideratezza. 
Alcuni dei suoi versi, non travolti-dallo scorrere del tempo, suona- 
no più o meno così: 


«Se poi vi trovate nei guai per vostra stoltezza, 
agli dèi non imputatene la colpa; 

voi stessi ingrandiste questi offrendo presidî, 
e per questo aveste l'ignobile schiavitü!». 


I, 1-19. Σόλων -- δουλοσύνην: cf. Plut. Sol. 30, praes. 6-8 14-5. παρασυ- 
ρέντα — devpati:cf. Ann. Comn. Prooerz. 1, 1, 6 16-9. εἰ - δουλοσύνην: So- 
lon fr. 11, 1-4 West 
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t ~ / N / € / ^ u 
1, 2. Ei γοῦν λέγων καὶ πράττων ὁ Σόλων πρὸς πειϑήνιον 
/ € LÀ 5 4 
λόγοις ὁμήγυριν ἠλέγχετο μάτην ἀμφότερα μετιών, Σόλων 
ἐκεῖνος ὁ Κοδρίδης μὲν τὸ γένος, τῷ δὲ τῆς σοφίας περιόντι 
μικροῦ πᾶσαν τὴν τετράκλιμον διελϑών, ὁποῖον ἄν τις τῶν 
xaT ἡμᾶς εἰσενηνοχὼς τοῖς κοινοῖς ἐπήρκεσεν ἂν πράγμασιν, 
z ~ x » S n 
ὧν οἱ μὲν βασιλεῖς ἐν 6a9uula τραφέντες ἦσαν ἐξ ἀρχῆς καὶ 
ῥέγκοντες ἡδύτερον Ἐνδυμίωνος καὶ τὰ δεῖπνα πρωϊαίτερον 
προσιέμενοι καὶ τοσοῦτον τῆς τῶν πραγμάτων εὐκαιρίας | 
ἐκδιιστάμενοι, οἷα καὶ φαύλως ἐν τοῖς ὅλοις ἠγμένοι, ὣς ἐν 
~ λ ^v 3 φις » ^ ων 8 / 
χειμῶνι μὲν τὰ ἄνϑη ἐπιζητεῖν, ἔαρος δὲ ποϑεῖν ὀπωρίζεσθαι, 
τὸ δὲ πολίτευμα ἐμπορικόν τε καὶ κάπηλον τὸ φρονεῖν καὶ 
X / ερ / - $ 3 5 5 309 
μὴ μόνον οὐχὶ σάλπιγξι τοῦ λέχους ἐξανιστάμενον, ἀλλ᾽ οὐδ 
ᾠδαῖς ὀρνίθων διυπνιζόμενον, οἷα καϑεῦδον νήγρετον καὶ 
μὴ ἐγνωκός ποτε πόλεμον. 
x JA / / M ~ / 
1, 3. Τὸ δέ γε συντιϑέναι ποιήματα καὶ τῶν διαμαρτόντων 
/ 3. Y M m / / 3. 2 € 
καθάπτεσθαι ἦν μὲν καὶ τοῦ μεγαλείου Σόλωνος, ἦν δ᾽, ὡς 
ἔοικε, καὶ τοῦ τότε δήμου τῶν Ἀθηναίων, κνωμένου τὸ οὓς 
ταῖς τῶν εἰσηγήσεων χρησίμοις καὶ ἠρέμα ὑπενδιδόντος 
ταῖς τῶν ἀρίστων ἀνδρῶν παραιφάσεσι. καὶ ἄλλως δὲ τῷ 
32» 2 ο) / / x / \ | 
πρὸς ὄνειδος ἄδειν τιϑασσοῖς λόγων μέροψιν ἔνεστί τι καὶ 
γλυκάζον σὺν τῷ στύφοντι ἐμφαινόμενον' καὶ Ἡ μνήμη, ὅσα δὴ 
καὶ ῥιπὶς τὸ παραμένον ἐν ψυχῇ καὶ ἐνϑαπτόμενον ἐμπύρευ- 
μα τοῦ καλοῦ κατὰ ζῶσαν ἔτι φλόγα πυρὸς ἀναϑάλπουσα, 
τὴν ἐφ᾽ ὁμοίοις ἐσέπειτα διαμαρτίαν φυλάττεσϑαι διανίστη- 
σι. τοῖς δ᾽ ἐς ἡμᾶς τῆς Κωνσταντίνου οἰκήτορσιν, εἰπεῖν δὲ 
καὶ τοῖς ἐκ τῶν ἄλλων ὁρμωμένοις χωρῶν, οἱ ἔλεγχοι μώ- 
λωπες ἀκριβῶς. τοῖς δὲ πολλοῖς οὐδ᾽ ὦτα πεφύτευται τε- 


25. ἦσαν om. V 28. οἷα: ὡς V 29. ζητεῖν V 31. ἀνιστάμενον 
Ρ 32. ola — νήγρετον: ὡς καὶ τὸ ὅλον καϑεῦδον ἡδέως P 39. λόγω 
ΡΜΓΠΡΕλόγοις D** 41. ἐνδαλπόμενον V 42. ἀναϑάλπουσαν P 44- 
s. εἰπεῖν - χωρῶν om. V 
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1, 2. Se dunque Solone, parlando e agendo nei confronti di un’as- 
semblea che ascoltava, docile ai discorsi, risultò aver perseguito in- 
vano l’uno e l’altro scopo — lui, il grande Solone della stirpe di Co- 
dro?, che per la sua insigne saggezza si può dire che circolò per i 
quattro angoli del pianeta —, con quali mai proposte un uomo d’og- 
gi sarebbe potuto venire in soccorso di uno stato i cui imperatori, 
allevati dal principio nella mollezza, ronfavano più beatamente di 
Endimione?, si mettevano a pranzo prima del tempo ed erano così 
lontani dall'agire in modo opportuno (viziati com'erano in tutto e 
per tutto) che cercavano i fiori in inverno e desideravano i frutti in 
primavera; uno stato la cui popolazione, d’indole mercantile e traf- 
fichina, non solo non si alzava dal letto al suono delle trombe, ma 
nemmeno si destava al canto degli uccelli, come dormisse un son- 
no da cui non ci si ridesta e non avesse mai conosciuto la guerra? 

1, 3. Il comporre poesie per attaccare chi errava fu proprio della 
grandezza di Solone, ma fu proprio anche, a quanto pare, del po- 
polo ateniese di allora, che si vellicava l'orecchio con i suggerimenti 
utili e lentamente cedeva alle esortazioni dei migliori. Del resto, nel 
cantare versi di biasimo a esseri mortali accostumati alla cultura vi 
è anche un sapore dolce che si rivela insieme all’acre; e il ricordo, 
come un mantice che riscalda a vivida fiamma di fuoco la scintil- 
la di bene, rimasta sepolta nell'anima, esorta a guardarsi dal com- 
mettere per l’avvenire lo stesso errore nelle stesse situazioni. Inve- 
ce, per gli abitanti odierni di Costantinopoli, ma in un certo senso 
anche per quelli che vengono da altri posti, le critiche sono sem- 
plicemente lividure di bastonate’; e neppure, del resto, alla gente 
spuntano orecchie i cui fori giungano fino all’intelletto, né la dea 


22-1. τῷ --διελθών: de re cf. Plut. Sol. 26-8 21.τετράχλιμον: cf. Ephr. Chron. 
7197 26. ῥέγχοντες-- Ἐνδυμίωνος: cf. Diogen. IV 40; Zenob. 3, 76 etc. 28- 
ο. £V? - ὀπωρίζεσϑαι: cf. XV το, 4, 63-4 30. τὸ δὲ πολίτευμα — φρονεῖν: cf. 
VIII 1, το 31-2. μὴ μόνον — διυπνιζόμενον: scil. domi militiaeque, cf. Polyb. 
XII 26, 2; Plut. Nic. 9,7 32. νήγρετου: cf. Hom. Od. XIII 74, 80; iam supra IX 
9,5, 56 36. uvpévov τὸ οὖς: cf. XV 2, 5, 44 45-6. μώλωπες: cf. Const. 
Manass. Cbron. 5046 Lampsidis (5 124 Bekker) 
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/ , m 3 3.8 / -- », * / ς / / 
τρηµένα εἰς νοῦν, οὐδ᾽ ἢ Παφία τῆς ἐλευϑερίας ὁποία τίς 
ἐστιν, ἐς δεῦρο κατείληπται, ὡς οὐδὲ γλυκύτης μέλιτος τοῖς 
μηδέπω γευσαμένοις μέλιτος. 

> M / » / - l .. ε / 

I, 4. Ἐπεὶ τοίνυν ἀσύμφωνα τοῖς Σόλωνος τὰ ἡμέτερα, 
ἄγε τὰ μὲν τῶν ἐλέγχων παρήσομεν βούκεντρα, ἐς οὐδὲν 
ἕτερον προσληφϑησόμεἰνα ὅτι μὴ τῶν πλείστων ἑτεροζύγη- 
σιν (εἰσὶ γάρ, εἰσὶν οἳ χόρτον ἐν τοῖς κέρασιν ἔχουσι), τῆς 
δ᾽ ἱστορίας καθ’ εἱρμὸν ἑξόμεϑα. εἰ γὰρ καὶ τὰ τῶν βαρβάρων 
ἄδειν ἀπειπάμεϑα, ἀλλ᾽ οὖν τοῦ δρασσομένου σοφοὺς ἐν 
τῇ σοφίᾳ αὐτῶν ἐν πολλοῖς τοὺς ὑψαύχενας σφήλαντος καὶ 
τὰ πρόσωπα αὐτῶν ἀτιμίας πλήσαντος καὶ παραδόντος εἰς 
2) a . , € - 
ὄλεθρον βαρβαρωτέροις ἑαυτῶν ἔϑνεσι, χρεὼν μηδ᾽ ἡμᾶς 

4 N » / ε / / . - / \ 
τὴν σιωπὴν ἐς τέλος ἑλέσθαι, χρήσασϑαι δὲ τῷ λόγῳ πρὸς 
ἀνθομολόγησιν τῶν τεραστίων ϑεοῦ, τοῦ «ζῶ ἐγὼ» λέγοντος 
«εἰς τὸν αἰῶνα, καὶ ἀνταποδώσω δίκην τοῖς ἐχϑροῖς µου καὶ 

~ μαι H / . 5 / ^ 5 λ 
τοῖς μισοῦσί µε ἐξολόϑρευσιν», καὶ αὖ πάλιν πρὸς Ἀβραὰμ. 
«τὸ δὲ ἔϑνος, ᾧ δουλεύσουσι, κρινῶ ἐγώ». 


2, 1. Εἶχε μὲν δὴ οὕτω ταῦτα, καὶ ἢ Κωνσταντίνου 
καλλίπολις, τὸ κοινὸν ἁπάντων ἐθνῶν ἐντρύφημά τε καὶ 
περιλάλημα, ἠϑάλωται πυρὶ καὶ ἡμαύρωται, ἑάλω τε καὶ 
τοῦ πλούτου παντὸς κεχένωται, ὅσος τε δημόσιος ἦν καὶ 
τοῖς λεῶς ἐπῳκείωτο καὶ ὅσος ϑεῷ ἀφωσίωτο, παρὰ γενῶν 
ἑσπερίων σποραδικῶν, ἀφαυρῶν τὰ πλεῖστα καὶ ἀνωνύμων, 
εἰς λῃ|στρικὸν μὲν ἔκπλουν συγκροτηϑέντων; ὀργάνῳ δὲ 
χρησαμένων καὶ προσωπείῳ εὐτυπώτῳ τῆς καθ ἡμῶν 


51. £g: πρὸς V 63. δουλεύσωσι MF 
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Pafia della libertà si è finora compreso quale essa mai sia, come la 
dolcezza del miele per chi il miele non l’ha mai gustato$. 

1, 4. Poiché dunque i tempi nostri sono dissimili da quelli di So- 
lone, lasciamo stare i pungoli delle critiche, che non sarebbero ac- 
colti se non per provocare il dissenso dei più (ci sono, infatti, e non 
sono pochi, quelli che hanno il fieno sulle corna?), e atteniamoci alla 
storia seguendone la concatenazione. Sebbene, infatti, abbiamo ri- 
fiutato di cantare le imprese dei barbari, non dobbiamo però sce- 
gliere il totale silenzio, dal momento-che Colui che afferra i sapien- 
ti nella loro sapienza in molti casi atterra i superbi, riempiendo di 
vergogna i loro volti e consegnandoli a popoli più barbari di loro 
perché li uccidano*; dobbiamo anzi servirci delle parole per loda- 
re e annunciare le meraviglie di Dio, di Colui che dice: «Io vivo in 
eterno e renderò la pariglia ai miei nemici e la distruzione a chi mi 
odia», e poi ancora dice ad Abramo: «Il popolo al quale avranno 
servito, lo giudicherò io»?. 


2, 1. Dunque cosi stavano le cose, e la bellissima città di Costan- 
tino, comune delizia e vanto di tutti i popoli, era stata incendiata 
e annientata dal fuoco, espugnata e svuotata di ogni ricchezza, sia 
quella che era pubblica e quella che apparteneva in proprio ai cit- 
tadini, sia quella che era votata a Dio”, e questo per manó di gen- 
ti occidentali raccogliticce, per la maggior parte oscure e ignobi- 
li, messe assieme per una sortita piratesca!!: esse avevano sfruttato 
come strumento e maschera plausibile della spedizione contro di 


47.ÎIogia τῆς ἐλευϑερίας: cf. III 2, τ 48-9. ὥς οὐδὲ — μέλιτος: cf. Eustr. 
in Arist. Eth. Nic. p. 107, 9 Heylbut 53. χόρτον — ἔχουσι: scil. de bobus na- 
tura tumultuosis cf. Plut. Cras. 7, 8 54-5. τὰ — ἀπειπάμεϑα: cf. XVIII 8, 1, 
7-8 55-6. τοῦ δρασσομένου -- σοφίᾳ αὐτῶν: cf. 1 Ep. Cor. 3, 19, ex Iob 5, 
I3 56. τοὺς — σφήλαντος: cf. XII 2, 5, 44 57. TÀ πρόσωπα -- πλήσαντος: 
cf. Ps. 82,17 57-8. παραδόντος — ἔθνεσι: de re cf. infra 14, 3 sqq. | παραδ. εἰς 
ὄλεϑρον: de iunctura cf. 1 Ep. Cor. 5, 5 59-60. πρὸς - ϑεοῦ: cf. Ps. 9, 2 60- 
2. ζῷ - ἐξολόϑρευσιν: Deut. 32, 40-1; ἐξολόϑρευσιν ex Ps. 108, 13 63. τὸ 
δὲ ἔϑνος -- ἐγώ: Gen. 15, 14 

2, 2-3. ἐθνῶν ἐντρύφημά τε καὶ περιλάλημα: sim. V 7, 5; sim. Psell. Poem. 17 
(Enc. in Mar. Scler.), 429 7Ζ.λῃστρικὸν μὲν ἔκπλουν: de re cf. XVI 21, 7, 113 
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κινήσεως τῷ κρούσασϑαι πρύμναν εἰς ἄμυναν Ἰσαακίου 
τοῦ ἐξ Ἀγγέλων καὶ ὃν ἐκεῖνος | ἐφύτευσεν, ὡς μὴ ὤφελεν, 
ἐπ᾿ ἀπωλείᾳ τῆς πατρίδος, ὃν καὶ καλῶν κάλλιστον καὶ 
σφίσιν ἐπέραστον ἀγώγιμον ἐπεφέροντο᾽ Å γὰρ ὑπτιότης 
καὶ οἰκουρότης τῶν τὰ Ῥωμαίων χειριζόντων πράγματα 
x e ~ N ^ M ^ Hi 4 
δικαστὰς ἡμῶν καὶ κολαστὰς τοὺς λῃστὰς ἐπεισήνεγκεν. 
5 ^ x ~ ~ ~ ~ / 5 N 

2, 2. "Emi δὲ τοῖς συμβᾶσι πᾶσι τῇ βασιλίδι οὐδὲν on- 

~ € / ^ x ~ Η A 34 € - » 
μεῖον ὑψόϑεν ἢ καὶ γῆϑεν ἐκφανϑὲν ἔγνωσται, ὁποῖα ἄττα 
πολλὰ τοῖς πρότερον ξυνηνέχϑησαν συμφορὰς ἀνδρῶν καὶ 
κακῶν ἐπαγωγὰς κηρεσιφόρους ὑποσημαίνοντα. οὔτε γὰρ 
ψιάδες οὐρανόϑεν ὕσϑησαν αἱματόεσσαι, οὔτε ϑέρος ἔναιμον 

/ 54 / / Ελ 3 / 5 / 
παρεξήλλακται, οὔτε λίθοι πυρόεντες ἐξ αἰθέρος ἠνέχϑη- 
σαν, οὔτε τι ἕτερον ὡράϑη καινουργηϑὲν ὁπωσοῦν, ἀλλ᾽ 
ἐμβάδι ἀψόφῳ καὶ χερσὶν ἀκροτήτοις πολύπους καὶ πολύχειρ 
τῇ πόλει καὶ ἡμῖν ἢ δίκη ἐπεισπεσοῦσα δυσπότμους ἐν 
ἀνθρώποις εἰργάσατο, τιμωρὸς ὀφϑεῖσα φιλότιμος. 
X ^ N 1 / » 1 ? A e / € 

2, 3. Καὶ τὴν μὲν ἡμέραν ἐκείνην, καθ ἣν ἢ πόλις ἑάλω- 
κεν, οἱ σκυλευταὶ ταῖς ὁπῃοῦν οἰχίαις ἐναυλισάμενοι τά τε 
ἔνδον διήρπαζον καὶ περὶ τῶν ἀφανῶν τοὺς δεσπότας ἀνέκρι- 
νον, πληγὰς ἐντείνοντες ἐνίοις, πολλοῖς δὲ καὶ προσηνῶς 
συγγινόμενου, ταῖς δ᾽ ἀπειλαῖς ἐπὶ πᾶσι χρώμενοι᾽ ὡς δὲ 
τὰ μὲν εἶχον, τὰ δ᾽ ἐξέφαινον, τὰ μὲν ὀφϑαλμοῖς προκείμε- 
να καὶ πρὸς τῶν ἐχόντων προσαγόμενα, τὰ δ᾽ ὑπὸ σφῶν 
αὐτῶν ἀναδιφώμενα, | καὶ φειδώ τις οὐκ ἦν παρὰ σφίσιν 
οὐδὲ τῶν ἐνόντων μετάδοσις πρὸς τοὺς ἔχοντας, οὔτε μὴν 

Ζ ε / ne / 2 ^c / 35 | / 

συμμέϑεξις ἑστίας ἢ ἑστιάσεως, ἀλλ᾽ ὑπεροψία καὶ ἁμι]ξία 

x de 2 M i5 / 34 Δ. m 
καὶ ped” ὕβρεων ἀπαγωγὴ καὶ ἀπόπεμψις, ἔδοξε διὰ ταῦτα 
τοῖς στρατηγοῦσιν ἀνεικέναι τοῖς βουλομένοις τὴν ἐκ τῆς 
πόλεως ἄπαρσιν. κατὰ συμμορίας τοίνυν ἀγειρόμενοι ἐξῄε- 


2, 19. ὕσϑησαν: ἤχϑησαν V 
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noi il fatto di aver rivolto indietro la prua in difesa di Isacco Ange- 
lo e di colui che egli aveva generato (non l’avesse mai fatto) per la 
rovina della patria, e che essi portavano con sé come la merce mi- 
gliore fra tutte e. a loro carissima: infatti la negligenza e l'inazione 
di coloro che governavano lo stato dei Romani portarono da noi i 
pirati come fossero giudici e castigatori'?. 

2, 2.In occasione di tutti questi eventi non si palesò alla città im- 
periale alcun segno dal cielo o dalla terra, come i molti che capita- 
rono agli antichi per significare lutti di uomini e funesto incombe- 
re di mali?. Non piovvero dunque dal cielo gocce di sangue", né 
il raccolto mutò nell’insolito colore del sangue, né pietre infuoca- 
te caddero dall’alto!5, né si videro in alcun modo altri fenomeni 
inusitati, ma la giustizia dalle molte mani e dai molti piedi, abbat- 
tendosi su di noi e sulla città con calzari silenziosi e senza batter 
di mani, ci rese i più infelici fra gli uomini, mostrandosi meticolo- 
sa vendicatrice!6. 

2,.3. Nel giorno in cui la città fu conquistata, i saccheggiatori, 
installatisi dovunque nelle case, razziarono quanto vi era dentro e 
domandarono ai padroni ciò che era nascosto, malmenando alcuni, 
molti altri invece trattandoli bene, usando però minacce nei con- 
fronti di tutti: alcune cose le trovavano lì, altre le portavano alla 
luce, alcune erano esibite loro sotto gli occhi e recate dai loro pro- 
prietari, altre erano invece essi stessi a scovarle; non risparmiaro- 
no alcunché, né lasciarono alcun bene ai possessori, né concessero 
a questi ultimi di condividere con loro la propria casa e la propria 
mensa, ma regnarono il disprezzo, la separazione, la rapina violen- 
ta e l’espulsione!?: pertanto i comandanti decisero di consentire a 
chi lo volesse di andarsene dalla città!8. Allora la gente radunando- 


τι. καλῶν κάλλιστον: cf. ΠΠ 13, 6 18. κηρεσιφόρους: cf. XVII 6, 2, 33 19. 
ψιάδες-- αἱματόεσσαι: cf. Hom. I] XVI 459 19-20. θέρος - παρεξήλλακται: 
cf. Plut. Fab. 2, 2 20-1. λίθοι - ἠνέχϑησαν: cf. Plut. Fab. 2, 2; etiam Plut. Lys. 
12, 2-9 22. ἐμβάδι ἀψόφῳ: cf. V 3, 8 | πολύπους καὶ πολύχειρ: cf. V 7, 7, 
ex Soph. E/ 488 de Erinye 34. ὑπεροψία καὶ ἀμιξία: cf. Lucian. Timon 42 
de misanthropi moribus 
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σαν, ῥακίοις ἐσπειραμένοι, ἀπαστίᾳ ἐκτετηγμένοι, τὸν 
χρῶτα τραπέντες, νεκρώδεις τὰς ὄψεις καὶ ὕφαιμοι τοὺς 
ὀφθαλμούς, ὣς πλέον αἵμασιν ἤπερ δάκρυσι κλαίοντες. οἱ 
μὲν γὰρ ϑρήνων τὰς οὐσίας εἶχον ὑπόϑεσιν, οἱ δὲ τὴν τούτων 
3. AA € » - Η x / / A € - 
ἀποβολὴν coc οὔπω ϑλῖβον ἐς μὴ λόγον τιϑέμενοι T) ὡραΐον 
γάμου κόριον ὠλοφύροντο ἁρπαγὲν παρ᾽ ὅτου καὶ διακο- 
X ^o / / s $ vy » 

ρηθὲν ἢ ἀλόχου στέρησιν ἐπωδύροντο, καὶ ἄλλος ἄλλο τι 
κακὸν ἀνῴμωζε πορευόμενος. 


3,1. Ἵνα δὲ καὶ τὰ κατ᾽ ἐμὲ συνείρω τῇ ἱστορίᾳ, πολλοὶ τῶν 
συνήϑων εἰς τοὐμὸν συνέδραμον οἴκημα τῆς στυγνῆς ἐκείνης 
καὶ δυσωνύμου ὄντως ἐπιφαυσάσης ἡμέρας, ὑπόστωον οὖσαν 
καὶ χαλεπὴν προσπελάσαι καὶ ζοφώδη τὴν εἴσοδον: ὁ γὰρ 
ἄμαχος τῷ κάλλει καὶ τῷ μεγέϑει μέγιστος οἶκος ἡμῶν ἐν 
τοῖς Σφωρακίου ἱδρυμένος ὑπὸ τοῦ δευτέρου πυρὸς ἦφάνι- 
σται. ἦν δὲ καὶ ἄλλως εὐμαρὲς ἐκεῖϑεν εἰς τὸν Μέγιστον 
εἰσδῦναι Ναόν, ἐπειδὴ καὶ τῷ τεμένει συνέκειτο. ἀλλ᾽ ἦν 
ἀνεξερεύνητον οὐδὲν τοῖς στρατεύμασιν, οὐδὲ τόπος εὐαγὴς 
καὶ τῇ ϑέσει παρέχων ἀσφάλειαν ἀσινὲς ἐτήρει τὸ προσ- 
ρυόμενον, | ἀλλ᾽ ὅπῃ τις ἂν καὶ προσέδραμεν, ἀπεσπᾶτο 
πρὸς τῶν εἰσιόντων ἐκεῖ πολεμίων καὶ ἔνϑα πρὸς βουλῆς 
ἐκείνοις ἀπήγετο. ταῦϑ᾽ ὁρῶντες ἡμεῖς ἀνομούμενα, ὡς ἐκ 
τῶν παρόντων εἴχομεν, τὸ σύμφορον μέτιμεν. 

3, 2. Hv οὖν ἐμοί τις συνήθης τε καὶ συνέστιος ἐκ τοῦ τῶν 
Βενετίκων προελϑὼν γένους, κομιδῆς ἀξιούμενος καὶ τῆς ἐς 
τὸ σῶμα ἀσφαλείας κομιδῇ μετέχων τοῖς οὖσιν ἅμα καὶ γυ- 
ναικί. οὗτος χρήσιμος ἡμῖν ἐν τοῖς τότε καιροῖς δείκνυται. 
ϑωρακισάμενος γὰρ καὶ τὸν ἔμπορον εἰς στρατιώτην LETA- 
μειψάμενος μάλα ἐμβριϑῶς ἀπεκρούετο μέχρι τινὸς τοὺς 


3, 3-4. Öv... χαλεπὸν... ζοφῶδες recte D οὖσαν... χαλεπὴν... ζοφώδη rel. Bekk. 
sic etiam. Nicetam ipsum scripsisse putat v.D., quasi οἰχίαν pro οἴχημα posuis- 
set 14. συμφέρον V 
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si in gruppi se ne uscì, avvolta in stracci, emaciata dal digiuno, mu- 
tata di colore, con l’aspetto cadaverico e gli occhi iniettati di san- 
gue, così da piangere piuttosto sangue che non lacrime". Gli uni 
infatti avevano come materia di pianto il loro patrimonio, gli altri, 
non facendo alcun conto di quella perdita che ormai non li afflig- 
geva più, o lamentavano il rapimento di una fanciulla in età da ma- 
rito da parte di chi l'aveva anche violentata, o deploravano di esse- 
restati privati della moglie: mentre camminavano, ognuno gemeva 
per una sventura diversa”. 


3, 1. Intreccerò a questa storia anche la mia vicenda personale: 
molti dei miei amici, al sorgere di quel giorno terribile e dal nome 
davvero infausto, accorsero nella mia abitazione, una casa porticata 
e di difficile accesso, con l’ingresso buio (infatti la nostra grandissi- 
ma casa di insuperabile bellezza, che si ergeva nel quartiere di Sfo- 
rachio?!, era stata distrutta dal secondo incendio2). Da quell’abita- 
zione era peraltro facile penetrare nella Chiesa Grande, poiché era 
limitrofa al santuario. Ma gli eserciti non lasciarono nulla di ine- 
splorato, né un luogo sacro che offrisse sicurezza per la sua posi- 
zione sapeva preservare incolume chi vi si rifugiava: dovunque uno 
corresse, veniva tirato via dai nemici che irrompevano ed era por- 
tato dove quelli volevano. Vedendo che si perpetravano questi de- 
litti, noi perseguimmo il nostro interesse, nella misura in cui le cir- 
costanze ce lo consentivano. 

3, 2. Avevo in casa mia un amico e contubernale, di origine ve- 
neziana, che veniva trattato con ogni riguardo e aveva garantita l'in- 
columità fisica insieme ai suoi possessi e a sua moglie”. In quel fran- 
gente costui si mostró prezioso per noi. Egli, infatti, si preparó per 
il combattimento e, cangiati i panni del mercante” in quelli del sol- 
dato, per un po' respinse con grande veemenza i saccheggiatori che 


38. ἀπαστίᾳ ἐχτετηγμένοι: cf. Greg. Naz. Or. 5, 25 (PG XXXV, col. 693C) 40. 
αἵμασιν — κλαίοντες: cf. Zenob. 1, 34; Diogen. I 32 
3,15. συνήϑης — συνέστιος: cf. fort. Lib. Decl. 29, 12 
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εἰσιόντας τὸ οἴκημα σκυλευτάς, τὸν συνοπλίτην ἐκείνοις 
ὑποκρινόμενος καὶ προειληφέναι τὴν οἰχίαν σχηματιζόμε- 
voc, συμβαρβαρίζων ἅμα σφίσι καὶ τὰ εἰκότα διαλεγόμενος. 
ὡς δ᾽ οἱ μὲν κατὰ πλήθος εἰσέρρεον, ὁ δ᾽ ἀντέχειν ἀπείρη- 
κε, καὶ μάλιστα πρὸς τοὺς ἐκ τῶν Φραγγίσκων ἐπεισιόντας 
μὴ τοῖς ἄλλοις ὄντας παραπλησίους καὶ τὰς γνώμας καὶ τὰ 
σώματα, μόνον δὲ τὸν οὐρανὸν δεδιέναι κομπάζοντας, μὴ 
εἴη σφίσιν ἐπιπεσών, μεταχωρεῖν ἐκεῖϑεν ἡμῖν ὑποτίθη- 
σιν, ἵνα μὴ πρὸς τοῖς βαρβάροις γενόμενοι ἐν μὲν δεσμοῖς 
οἱ ἄνδρες ἡμεῖς διὰ χρήματα εἴημεν, αἱ δὲ γυναῖκες ἐν ὕβρε- 
σι καὶ ἀσέμνοις ἀπαγωγαῖς. 

3» 3. Τοῦ χρηστοῦ τοίνυν ἐκείνου καὶ πρώην μὲν οἰκότριβός 
τε καὶ πρόσφυγος, τότε δ᾽ ἀγαϑοῦ συνεργάτου | κἀν τοῖς 
καιρίοις ὑπερασπίζοντος ἐς ἄλλην οἰχίαν ἡγησαμένου, yva- 
στοὺς ἡμῖν Βενετίκους τρέφουσαν, κατὰ βραχεῖς ἔξιμεν 
ἐκεῖθεν, ὡς δορίκτητος ἐκείνῳ κλῆρος ἐκ χειρὸς ἑλκόμε- 
νοι κατηφεῖς καὶ δυσείµονες καὶ οὕτω παραπεμπόμενοι. 

3»4. Ἐπεὶ δ᾽ ἐκεῖνο τὸ μέρος τῆς πόλεως εἰς κλῆρον τοῖς 
Φραγγίσκοις ἐπέλαχε, µετανάσται πάλιν γινόμεϑα. ὅτε καὶ 
τῶν ἐπὶ τῆς ϑεραπείας ἡμῶν ἄλλων ἄλλῃ διασπαρέντων καὶ 
πάντων ἀνανϑρώπως ἡμᾶς παρεικότων ἐπωμάδια φέρειν 
ἡμεῖς ἠναγκάσμεθα τὰ μήπω τῶν παιδαρίων ποσὶ χρώμε- 
να, στέγειν δὲ ὑπὸ μάλην καὶ ἄρρενα παῖδα ὑπομαστίδιον 
καὶ χωρεῖν οὕτω διὰ μέσων τῶν ἀγυιῶν. 

3»5. Ἡμέρας τοίνυν πέντε μετὰ τὴν ἅλωσιν τῇ πόλει προσ- 
μείναντες ἀπαίρομεν καὶ ἡμεῖς. ἦν δὲ τότε σάββατον, κατὰ 
ϑεῖον οἶμαι καὶ μὴ περίπτωσιν τυχηρὰν ἢ συγκυρίαν οὑτωσί 
πως συμβὰν ἄλογον, καὶ χειμών, ἐπὶ δὲ καὶ πρὸς ὠδῖσιν ἔτι 
ἡμῶν ἢ σύζυγος, ὥστε καὶ τὸ τοῦ Χριστοῦ προαγόρευμα, 
ὅ φησιν «εὔξασθε μὴ γενέσθαι τὴν φυγὴν ὑμῶν χειμῶνος 1, 
σαββάτου», καὶ «οὐαὶ ταῖς ἐν γαστρὶ ἐχούσαις ἐν ἐκείναις 


32. μὲν om. P** 35. ἄπιμενο 36. δορύκτητος VD“: 48. ἔτι: ἔγκυος 
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volevano entrare nella casa, spacciandosi per un loro commilitone e 
fingendo di aver già occupato l’abitazione, parlando nella loro bar- 
bara lingua e dicendo quanto era opportuno?5. Ma quando quelli ir- 
ruppero in massa, egli rinunciò a resistere, soprattutto dinanzi agli 
incursori franceschi, che erano diversi dagli altri mentalmente e fi- 
sicamente e si vantavano di temere solo che il cielo gli cadesse in te- 
sta?6; ci consigliò dunque di andar via di là, per evitare che, caduti in 
mano ai barbari, noi uomini finissimo in catene per via del denaro, 
le donne invece in preda a violenze e a oltraggiosi rapimenti. 

3, 3. Quel brav'uomo, prima nostro servitore e cliente, allora in- 
vece prezioso alleato e difensore nel momento decisivo, ci condus- 
se dunque in un'altra casa, che albergava alcuni Veneziani nostri 
conoscenti??; a piccoli gruppi uscimmo di li, trascinati per mano 
come fossimo bottino da lui conquistato, con gli occhi bassi, mal 
vestiti e scortati a quel modo. 

3, 4. Ma poiché quella parte della città era toccata in sorte ai 
Franceschi, dovemmo traslocare di nuovo?8. Fu allora che, essen- 
dosi i nostri servitori dispersi chi da una parte chi dall’altra e aven- 
doci tutti senza pietà piantati in asso, noi fummo costretti a porta- 
re sulle spalle i bambini che ancora non camminavano, e a tenere 
sotto il braccio un figlio maschio ancora lattante?, procedendo in 
tale modo per le strade. 

3, 5. Rimanemmo in città per cinque giorni dopo la presa, poi 
ce ne andammo anche noi”, Era sabato, e questo accadde a mio 
avviso per divino consiglio, non così per un caso fortuito o per una 
coincidenza priva di senso; era inverno, e inoltre mia moglie era 
alle soglie del parto, cosicché prese davvero compimento, come se 
fosse stata detta per noi, la profezia di Cristo che recita: «Pregate 
che la vostra fuga non avvenga d’inverno né di sabato», e: «Guai 


27-8. μόνον — ἐπιπεσών: cf. Strab. VII 3, 8 et Arr. Anab. I 4, 6-8 43. ὑπὸ μά- 
λην: cf. Synes. Ep. 5, 275-6 | ὑπομαστίδιου: cf. 3 Mach. 3, 27 46-7. κατὰ ϑεῖον: 
c£.14,3 50-2. εὔξασδε — ἡμέραις: Eu. Mattb. 24, 19-20 
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ταῖς ἡμέραις», ὡς εἴπερ ἐφ᾽ ἡμῖν προείρητο, πέρας ἀτἐχνῶς 
εἴληφεν. ὡς δ᾽ ἱκανοὶ συνήθεις καὶ συγγενεῖς καὶ πλῆθος 
ἕτερον κατὰ ϑέαν ἡμῶν συνδραμὸν τῆς πορείας εἰχόμεϑα, ἐπ᾽ 
ἴσης ἀγορᾷ μυρμήκων διιόντες τὰς τριόδους, προσυπήντων 
ἡμῖν οἱ στρατοί, οὐχ ὡπλισμένοι | πρὸς ἀκρίβειαν, μαχαίρας 
δ᾽ ἐπιμήκεις παρὰ πλευρὸν πλάγιον τοῦ ἵππου ἐξηρτημένοι 
καὶ παραξιφίδια ταῖς ζώναις ἐνειμένα φέροντες, οἱ μὲν τῶν 
σκύλων ἔμφορτοι, οἱ δὲ τοὺς παριόντας αἰχμαλώτους ἐξι- 
χνιάζοντες, εἰ λαμπρὰν ἐσϑῆτα περίκεινται διερρωγότι TE- 
ριστελλομένην χιτῶνι ἢ γοῦν ἀργύριον καὶ χρυσίον τῷ κόλπῳ 
ἐνϑάπτουσιν, οἱ δὲ καὶ γυναικῶν ταῖς κάλλει διαφερούσαις 
πεπηγόσι βλέμμασι μηδὲ ῥᾳδίως ἀποσπωμένοις ἐνατενίζον- 
τες ὡς ἁρπάσοντες αὐτίκα καὶ βιασόµενοι. περὶ ταῖς γυναιξὶ 
τοίνυν ἡμεῖς δείσαντες τὰς μὲν ὡς ἐν σηκῷ τῷ μέσῳ ἡμῶν 
ἀπειλήφειμεν, ταῖς δὲ νεάνισιν ἐπεσκήψαμεν ἐντρίψασϑαι 
πηλῷ τὰ πρόσωπα ἀντίρροπα τῶν πρώην κομμώσεων καὶ τὸν 
πυρσὸν οὕτω κατασβέσαι τῶν παρειῶν, ἵνα μὴ ὡς ἐν νυκτὶ 
φρυκτωρούμενον πῦρ προκαλῆται τοὺς ὁδευτὰς πρῶτα μὲν 
ϑεατάς, ἔπειτα ἐραστάς, ἐκ δὲ τούτου καὶ βιαστάς, ἀνεύϑυ- 
νον ὁρῶντας τὸ ἴδιον ϑέλημα, ἅμα καὶ χεῖρας ἱκέτιδας αἴρον- 
τες εἰς ϑεὸν καὶ μετὰ συνοχῆς καρδίας τὸ στῆθος τύπτον- 
τες καὶ δακρύοις τὰ ὄμματα τέγγοντες, εἴ πως ἅπαντες καὶ 
πᾶσαι τοὺς ὠμηστὰς ἐκείνους ϑῆρας σχοίημεν ἀδιαλώβητοι 
παρελϑεῖν. ἔδει δὲ διὰ τῆς Χρυσείας πύλης ἡμᾶς διελϑεῖν. | 

3, 6. Ὡς δὲ περὶ τὸν νεὼν ἥκομεν Μωκίου τοῦ καλλιμάρ-: 
τυρος, ὑβριστὴς καὶ ἀνόσιος βάρβαρος ὡς ἀμνάδα λύκος 
ἐκ µέσων ἡμῶν ἀφαρπάζει κόρην εὐπλόκαμον, τι]νὸς τῶν ἐπὶ 
τῷ δικάζειν ϑυγάτριον. πρὸς τὴν οἰκτροτάτην τοίνυν ταυ- 
τηνὶ ϑέαν ἢ μὲν συνοδία πᾶσα διαϑροηϑέντες ἐξεβοήσα- 
μεν, ὁ δὲ πατὴρ τῆς παιδὸς γήρᾳ καὶ νόσῳ τετρυχωμένος, 


58. ἐνιέμενα cum LO scr. P 69. προκαλεῖται PL? 71. dua om. V 75. 
παρελϑεῖν: ἐξελϑεῖν PL”: 77. καὶ om. V 
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alle donne incinte in quei giorni»*!. Quando, abbastanza numero- 
si fra conoscenti, parenti e una quantità di altre persone che erano 
accorse per vederci, ci mettemmo in marcia e attraversammo i tri- 
vii in modo analogo a una colonia di formiche, ci vennero incon- 
tro i soldati, non armati di tutto punto, ma con spade lunghe che 
pendevano di lato lungo il fianco del cavallo e pugnali infilati nel- 
le cinture?, alcuni carichi di bottino, altri a caccia dei prigionieri 
che passavano, caso mai indossassero un bell’abito nascosto da una 
tunica lacera o seppellissero in seno dell’oro o dell’argento, altri 
con lo sguardo piantato (né facilmente lo distoglievano) sulle don- 
ne che si distinguevano per bellezza, quasi fossero pronti a rapirle 
e a violentarle. Temendo per le donne, alcune le separammo met- 
tendole in mezzo a noi come all’interno di un recinto, mentre alle 
fanciulle ordinammo di truccarsi il viso con il fango invece che con 
i cosmetici che usavano prima, e di spegnere in tal modo la fiac- 
cola sulle guance, affinché, come un fuoco segnalato nella notte, 
non inducesse i viandanti a passare da spettatori ad amatori e infi- 
ne a stupratori? (vedevano infatti che la loro voglia rimaneva sen- 
za punizione); nel contempo supplicavamo Dio con le mani leva- 
te, ci battevamo il petto con l’angoscia nel cuore e bagnavamo gli 
occhi di lacrime, sperando di oltrepassare indenni tutti, uomini e 
donne, quelle bestie voraci. Dovevamo varcare la Porta Aurea”. 
3, 6. Quando giungemmo presso la chiesa dell’illustre marti- 
re Mocio*, un barbaro violento ed empio rapi dal nostro gruppo, 
come il lupo l'agnello, una fanciulla dai bei riccioli; era la figlia di 
un giudice. A quel pietosissimo spettacolo tutti noi della carovana 
c'impaurimmo e lanciammo un grido; il padre della ragazza, inve- 
ce, oppresso dalla vecchiaia e dalla malattia?6, e per di più in quel 


55. ἀγορᾷ μυρμήκων: cf. Lucian. Icaromen. 19 68. τῶν παρειῶν: de re cf. 
e. g. Soph. Ant. 783 69. φρυχτωρούμενον πῦρ: cf. fort. Theodoret. Ep. τι, 
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Ann. Comn. X 4, 8, 8 72. μετὰ — καρδίας: cf. XIV 9, 3, 36-7 78. κόρην 
εὐπλόκαμου: cf. e. g. Hom. Od. VI 135, 222 81. γήρᾳ — τετρυχωμένος: cf. 
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τότε δὲ καὶ σφαλεὶς κατὰ τέλματος, ὀλοφυρόμενος καὶ τῷ 
πηλῷ φυρόμενος δόχμιος ἔκειτο, ὡς εἰς συκίνην ἐπικουρίαν 
ἀφορῶν συχνάκις ἐμέ, καὶ πρὸς ὄνομα δεόμενος συνάρασϑαί 
οἱ τὰ δυνατὰ πρὸς τὴν τῆς παιδὸς ἀπόλυσιν. ἐπιστραφεὶς οὖν 
αὐτίκα μάλα, ὡς εἶχον, κατ᾿ ἴχνια τοῦ ἅρπαγος ἔβαινον, μετὰ 
δακρύων τὴν βίαν ἐπιβοώμενος καὶ σχήμασιν ἱλασίμοις εἰς 
ἀρωγὴν ἐπισπώμενος τοὺς μὴ πάντῃ ἀμαϑεῖς τῆς ἡμετέρας 
φωνῆς ἐκ τοῦ στρατεύματος παριόντας, ἔστι δ᾽ ὧν καὶ χειρὸς 
ἁπτόμενος. καὶ ἴσχυσά τινας οὕτως ἐς οἶκτον προκαλέσασϑαι, 
ὡς μετιέναι ζητεῖν ἐκεῖνον τὸν ἀναιδῆ καὶ φιλόσαρκον. 

3, 7. Ἡγούμην τοίνυν αὐτός, οἱ δ᾽ ἐφείποντο. ὡς δ᾽ 
ἐπέστημεν ἔνϑα ὁ φιλογύνης κατέλυεν, ὁ μὲν τὴν κόρην 
εἴσω ἐκπέμψας πρὸς τοῖς πυλῶσιν εἱστήκει, τοὺς ἀντιστη- 
σομένους ἀποκρουσόμενος, ἔγωγε δὲ δακτύλῳ αὐτὸν ὑπο- 
δείξας «οὗτος» εἶπον «ὁ ἐπὶ μάρτυρι τῷ φωτὶ ἀδικῶν καὶ τῶν 
εὖ γεγονότων ὑμῶν παραβλεπόμενος τὰ ἐντάλματα. ὑμεῖς 
μὲν γὰρ γυναιξὶ ταῖς ὑπὸ ζυγὸν καὶ ταῖς ὅλως ἀπειράτοις 
ἀνδρὸς καί γε ἔτι ταῖς ἀποϑριξαμέναις ϑεῷ μηδὲ | µοιχι- 
κοῦ μέχρι βλέμματος, εἰ δυνατόν, συνελϑεῖν ἐϑεσπίσατε 
καὶ ὅρκοις τὰ περὶ τούτων φρικώδεσι διειλήφατε: ὁ δὲ ἀπο- 
φλαυρίσας τὰς ὑμῶν ἐντολάς, ταῖς παρϑενικαῖς ἐπὶ μάρτυσι 
πολλοῖς ὀνηδὸν ἐπιβρωμώμενος οὐχὶ δέδιε. τοῖς αὐτῶν οὖν 
ὑμῶν νόμοις καὶ τοῖς ἐν χερσὶν ἡμῖν ἐπαμύνατε, μαλαχϑέντες 
τούτοις τοῖς δάκρυσιν, ἃ καὶ ϑεὸς προσίεται καὶ ἡμῖν ἡ φύσις 
ἐς τὸν πρὸς ἀλλήλους οἶκτον βοήθημα μέγιστον τοῖς ὀφϑαλ- 
μοῖς ἐπωχέτευσεν. εἰ δὲ καὶ πατέρες παίδων ὑμεῖς, ναὶ πρὸς 
τῶν συλλέκτρων καὶ τῶν φίλων ὑμῖν τέκνων | τοῖς ἱκέταις 
ὑμῶν χεῖρα ὀρέξατε, ναὶ πρὸς τοῦ τάφου τοῦ ϑεοδέγμονος καὶ 


82.τέλµατοςΡ, ubi t! i. r., Ο:πέλματος VMDF 95. αὐτὸν δακτύλωΡ 99. 
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momento scivolato in una pozzanghera, giaceva riverso lordandosi 
di fango e lamentandosi, fissando e rifissando lo sguardo su di me 
come su un aiuto che non vale un fico secco?” e pregandomi per 
nome di aiutarlo, per quanto potevo, a liberare la figlia. Allora mi 
volsi indietro immediatamente e subito mi misi sulle orme del ra- 
pitore, gridando alla violenza tra le lacrime e attirando in soccor- 
so con atteggiamenti supplici i soldati che passavano di lì e non 
erano del tutto ignari della nostra lingua; in alcuni casi li prende- 
vo anche per il braccio. Alcuni riuscii a muoverli a compassione al 
punto da indurli a venire a cercare quell'uomo svergognato domi- 
nato dai piaceri della carne. 

3, 7. Io dunque andavo innanzi e loro seguivano. Quando arri- 
vammo dove alloggiava quel donnaiolo, egli aveva spinto dentro la 
fanciulla e stava sul portone pronto a respingere chi gli si opponesse; 
io lo additai e dissi: «Questi è colui che delinque alla luce del sole?? 
e calpesta le prescrizioni date da voi, uomini bennati. Voi, infatti, 
avete ordinato di non congiungervi nemmeno tramite uno sguar- 
do lascivo, per quanto possibile, con le donne sposate, con quel- 
le del tutto ignare di uomo e inoltre con quelle che si sono rasate 
i capelli votandosi a Dio, e avete sancito queste misure con giura- 
menti terribili: quest'uomo invece, infischiandosene dei vostri or- 
dini, non ha temuto di ragliare*? a suo talento dietro alle vergini in 
presenza di molti testimoni. Difendete dunque le vostre stesse leg- 
gi e noi che siamo qui, e lasciatevi impietosire da queste lacrime, 
che Dio accoglie e che la natura ci ha convogliato negli occhi come 
grandissimo aiuto per la reciproca compassione. Se anche voi siete 
padri di figli, in nome delle vostre consorti e dei vostri figli diletti 
tendete la mano a chi vi supplica, in nome del sepolcro che accol- 


82-3. ὀλοφυρόμενος... φυρόμενος: etymologice e fonte ignoto Eust. Comm. I]. VIII 
33 («IL p. 520) 81. συκίνην ἐπικουρίαν: cf. Macar. 7, 83; Apost. 15, 81; Suid. 
O 1324 86. κατ’ ἴχνια... ἔβαινου: cf. V 1, 1 92. ἡγούμην — ἐφείποντο: 
cf. Hom. I/ XII 251; Od. II 413 etc. 96. ἐπὶ — φωτὶ: Greg. Nyss. de uita Mos. 
II 302 103. ἐπιβρωμώμενος: ex Call. Del. 56 de Hera, sed hic = ἐπιχρεμετί- 
ζω, cf. XVIII 6, 2, 33 109. ϑεοδέγμονος: cf. II 8, 6 
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τῶν Χριστοῦ παραιφάσεων, αἳ τοῖς ἀπ᾽ αὐτοῦ καλουμένοις 
κοινῶς πᾶσιν ὑποτιθέασιν ἐκεῖνα ποιεῖν τοῖς ἀνθρώποις, ἃ 
καὶ σφίσιν ὑπ᾽ ἐκείνων γίνεσϑαι βούλονται». 
+ ~ es € > > 14 / ^ 

3, 8. Τούτοις τοῖς ῥήμασιν ὡς ἐξ ἐφόδου χρησάμενος τὰ 
τῶν ἀνδρῶν ἐκείνων φρονήματα διανέστησα. οὐκοῦν ἐνέχειν- 
το τὴν κόρην αἰτούμενοι. ὁ δὲ τὰ μὲν πρῶτα ὑπερεώρα, ἔρω- 
τι καὶ ϑυμῷ τυραννικωτάτοις δυσὶ πάϑεσιν ἐνισχόμενος᾽ 
ὡς δὲ εἰς ὀργὴν ἐπιφρίσσοντας ἑώρα τοὺς ἄνδρας καὶ προ- 
τείνοντας ἐκείνῳ τὴν ἐπὶ σκόλοπος ἀπαιώρησιν ὡς ἀδίκῳ 
[4 MJ ~ λ Συ 9 > λ / / Ε} hj 
ἅμα καὶ ἀναιδεῖ, τὸ δ᾽ ὅλον οὐκ ἀπὸ χειλέων μόνον, ἀλλὰ 

M n M / H P: / » f n 
καὶ καρδίας τὴν διάλεξιν ἐκείνῳ πεποιημένους, ἐνδίδωσί τε 
μόγις καὶ τὴν κόρην ἀποδίδω!σι. περιχαρὴς οὖν ἐπὶ τῇ θέα 
τῆς παιδὸς φανεὶς ὁ πατὴρ καὶ σπείσας ϑεῷ δάκρυα ἐπὶ 
τοῖς ἀστεφανώτοις ἐκείνοις καὶ ἀνυμεναίοις νυμφεύμασιν 
ἀναστὰς αὖϑις σὺν ἡμῖν ἐπορεύετο. 

< 5 5 TEN 27 
3,9. Ὡς δὲ τῆς πόλεως ἐξῄειμεν, ἄλλοι μὲν ἄλλως ἀνδω- 
Lund Lul / M ^ 2 € ^ 2 / 
μολογοῦντο ϑεῷ χαριστήρια καὶ τὰ xa" αὑτοὺς ἀνωλόλυζον, 
ἐγὼ δὲ ῥίψας ἐμαυτὸν ὡς εἶχον εἰς τοὔδαφος μόνον οὐκ ἐμεμ.- 
ψιμοίρουν τοῖς τείχεσιν ὡς μόνοις ἀπαϑέσι, μηδὲ κατάγου- 
σι δάκρυα, μήτε μὴν εἰς χῶμα κειμένοις, ἀλλ᾽ ὀρϑίαν εἰσέτι 
στάσιν ἔχουσιν. «εἰ γὰρ ὧν ἕνεκα ἕκτισϑε» εἶπον «ἐς τέλος 
s 3 / M M L 5 / 1 € ~ pA 
ἤδη ἐξέλιπον, πυρὶ καὶ πολέμῳ ἡμαυρωμένα, τί ὑμῖν ἔτι 
καὶ τῷ ἑστάναι; καὶ τίνα περιστελεῖτε μετέπειτα, εἰ μή γε 
τοῖς πολεμίοις ἀποτενεῖτε τὸν ὄλεϑρον ἐν ἡμέρᾳ ὀργῆς, ὅταν 
ἀναστῇ Κύριος ϑραῦσαι τοὺς ἡμᾶς οὕτω διαϑεμένους, ἐπιβε- 
βηκὼς ἴσως ἐπὶ δυσμῶν κατὰ τὴν Δαυιτικὴν προαγόρευσιν; 
s ~ / 

καὶ σὺ δὲ ὦ πόλις» ἐφην «βασίλεια, πόλις περιοχῆς, πόλις 

~ / ~ / / € / ΠΑ M 
τοῦ βασιλέως τοῦ μεγάλου, σκήνωμα Ὑψίστου, αἴνεσις καὶ 
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se Dio e dei precetti di Cristo, i quali insieme a tutti coloro che da 
lui prendono il nome ingiungono di fare agli altri ciò che vorreb- 
bero gli altri facessero loro»*!. 

3, 8. Servendomi di queste parole venutemi estemporanee, ri- 
svegliai il morale di quegli uomini, che dunque chiesero con insi- 
stenza la fanciulla. Da principio quello li disdegnava, posseduto da 
due passioni assolutamente tiranniche, l’amore e la rabbia; quando 
vide però che la gente fremeva di collera e minacciava di appen- 
derlo a un palo come un criminale e insieme uno svergognato, e 
che non gli parlava così solo con le labbra, bensì dal profondo del 
cuore, alla fine cedette, e ridette la fanciulla*?. Alla vista di sua fi- 
glia, il padre si mostrò felicissimo e offrendo le sue lacrime a Dio 
per quelle nozze senza corone e senza imenei, si alzò di nuovo e 
proseguì la marcia insieme a noi. 

3, 9. Appena uscimmo dalla città, ognuno a suo modo profes- 
sava a Dio la propria gratitudine e deplorava con alti lai la pro- 
pria sorte; io, gettandomi a terra così com’ero, quasi rimproverai 
le mura perché erano le uniche a restare insensibili, a non versare 
lacrime, a non giacere in rovina al suolo, ma mantenevano anco- 
ra la posizione eretta*?. «Se infatti» dissi «ciò per cui siete state co- 
struite è ormai del tutto venuto meno, annullato dal fuoco e dalla 
guerra, per quale motivo siete ancora in piedi? E chi proteggerete 
d’ora in poi, se non i nemici cui procrastinerete la morte nel gior- 
no dell’ira, quando il Signore si alzerà per annientare chi ci ha ri- 
dotto in questo stato, magari cavalcando l'Occidente, secondo la 
profezia di Davide? E tu, o città regina» continuai, «città cinta di 
mura, città del grande sovrano, dimora dell’ Altissimo, lode e inno 


I1I-2. ποιεῖν - βούλονται: cf. Eu. Mattb. 7, 12 115-6. ἔρωτι καὶ ϑυμῷ: 
cf. e. g. Arist. Eh. Eud. 12298 21; Them. Or. 13 (erot.), 173d; Ach. Tat. VI το, 
I 131. πυρὶ καὶ πολέμῳ: cf. Cyrill. zz Is. II, Or. 1 (PG LXX, col. 320B) de Ieru- 
salem 133. &v ἡμέρᾳ ὀργῆς: cf. Ps. 109, 5 etc. 134. ἀναστῇ -- ϑραῦσαι: 
cf. Is. 2, 10 134-5. ἐπιβεβηκὼς... ἐπὶ δυσμῶν: cf. Ps. 67, 5 136. πόλις 
περιοχῆς: cf. Ps. 30, 22 136-7.πόλις--µεγάλου: cf. Ps. 47, 3 137. σκήνω- 
pa Ὑψίστου: cf. Ps. 45, 5 137-8. αἴνεσις καὶ ὕμνησις: cf. Ps. ο, 15, ubi Sym- 
machus aliter ac Aquila Latine uortit: de re cf. e. g. Euseb. {η Is. II 50, 332; Io. Chry- 
sost. Ps. 9 (PG LV, col. 131A) etc. 
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ὕμνησις τῶν αὐτοῦ ϑεραπόντων καὶ προσφιλὲς ξενοδόχημα, 
καὶ βασιλὶς μὲν τῶν βασιλίδων πόλεων, ἆσμα δὲ ἀσμάτων 
καὶ λαμπρότης λαμπροτήτων καὶ τῶν σπανίων πανταχοῦ 
ϑεαμάτων σπανιώτερον ὅραμα, | τίς ὁ διασπάσας ἡμᾶς ἀπὸ σοῦ 
ὡς ἐκ μητρὸς φίλης τέκνα φιλούμείνα; τίνες γενοίμεϑα; ποῖ 
τραποίμεϑα; ποίαν παραψυχὴν εὕροιμεν γυμνοί, ὡς ἐκ κοιλίας 
μητρὸς τῶν σῶν ἐκσπασϑέντες κόλπων; πότε σε ϑεασόμεϑα 
οὐχ ὡς νῦν πεδίον ἀφανισμοῦ καὶ κοιλάδα κλαυϑμῶνος καὶ 
πατουμένην ὑπὸ στρατοπέδων εἴτε μὴν ἐξουϑενημένην καὶ 
ἀπωσμένην, ἀλλ᾽ ἐξαιρουμένην καὶ σωζομένην καὶ προσ- 
κυνουμένην ὑπὸ τῶν ταπεινωσάντων σε καὶ παροξυνάντων 
σε καὶ γάλα ἐθνῶν ϑηλάζουσαν καὶ πλοῦτον βασιλέων ὡς 
πρώην ἔδουσαν; πότε δὲ καὶ ὡς φύλλα συκῆς καὶ χιτῶνας δερ- 
ματίνους ἀποβαλούμεϑα τὰ ῥικνὰ ταῦτα ῥάκη καὶ μηδὲ τοῦ 
παντὸς ἐξικνούμενα σώματος, ἃ ἡμῖν περιέϑεντο οἱ ἐπίβου- 
λοι ὡς ὄφις ἀλλόφυλοι, τὰ σύνοικα ἡμῖν κακὰ καὶ ἐπίβουλα; 

3, 10. Ἀλλ᾽ ἵλασαι ϑεόν, ἁγιωτάτη τῶν πόλεων’ προβα- 
λοῦ τοὺς νεώς, τὰ τῶν μαρτύρων λειπόμενα, τὰς συμφορὰς 
αὐτάς, τῶν πειρατηρίων τὸ μέγεϑος, ὧν εἰς κόρον μετέσχη- 
κας ἀνδράσιν ἀνοσίοις ἐκδοθεῖσα εἰς πύρωσιν. “ἐπικάλεσαι 
γάρ με”, φησίν, “ἐν ἡμέρᾳ ϑλίψεώς σου, καὶ ἐξελοῦμαί σε, 
καὶ δοξάσεις με.” 

3, 11. Apa δὲ προσϑήσω καὶ εἰς σέ ποτε ἐπιβλέψαι, 
παμμέγιστε ναὲ καὶ | ϑειότατε, οὐρανὲ ἐπίγειε, ϑρόνε δόξης 
ϑεοῦ, Χερουβικὸν ὄχημα, στερέωμα δεύτερον, ἀγγέλλον 
τὴν τῶν χειρῶν ϑεοῦ ποίησιν, ϑέαμα καὶ ἔργον ἑναδικὸν 
καὶ εὕροιζον πάσης τῆς γῆς ἀγαλλίαμα; καὶ τίς ὁ ἐπαγ- 
γελλόμενος, εἰ μὴ μόνος ὁ ἐν οἷς πέπονϑε πειραϑεὶς τοῖς 
πειραζομένοις βοηϑεῖν ἐπιστάμενος καὶ ῥυόμενος πτωχὸν 


141. σπανιώτατον V 147-8. καὶ προσκυνουµένην om. V 164. εὕρριζον 
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dei suoi servitori nonché loro rifugio diletto, regina delle città re- 
gine, cantico dei cantici e splendore degli splendori, visione più 
rara di tutti i più rari spettacoli, chi ci ha strappati da te come figli 
diletti dalla loro madre? Chi diventeremo? Dove ci volgeremo^? 
Quale conforto troveremo nudi, strappati via dal tuo seno come 
dal grembo della madre*? Quando mai ti vedremo non più, come 
ora, campo di desolazione e valle di lacrime, calpestata dagli eser- 
citi, annientata e respinta, bensi risparmiata, salvata e venerata da 
chiti ha oppresso e provocato, pronta a succhiare il latte delle genti 
eamangiare come un tempo la ricchezza dei re? Quando gettere- 
mo via come foglie di fico e tuniche di pelle questi stracci grinzo- 
si che non coprono nemmeno tutto il corpo, e che ci hanno messo 
addosso gli stranieri infidi come serpi, quei mali insidiosi che vi- 
vono insieme a noi? 

3, 10. Ma propiziati Dio, o tu santissima fra le città: esibisci i 
templi, le reliquie dei martiri, le tue stesse disgrazie, la gravità del- 
le depredazioni piratesche che hai subito a sazietà, data alle fiam- 
me da uomini empi. *Invocami" dice infatti “nel giorno della tua 
afflizione, e io ti salveró, e tu mi glorificherai." 

3, 11. Tornerò mai a rivederti, chiesa grandissima e divinissi- 
ma, cielo in terra, trono della gloria divina, carro dei Cherubini”, 
nuovo firmamento, che annunci la creazione delle mani di Dio, vi- 
sione unica, opera unica, letizia autentica della terra intera? E chi 
potrebbe prometterlo, se non soltanto Colui che, reso esperto da 
ció che pati, sa aiutare chi viene messo alla prova, e strappare un 


139.ἆσμα... ἀσμάτων: Cant. tit. 142-1.γενοίμεϑα...τραποίμεϑα: cf. Lib. Decl. 
51, 19 de auari subita paupertate; Psell. Chron. VIIb 29, 8 145.πεδίον ἀφανι- 
σμοῦ: cf. Ioel 2, 3; 4, 19 | κοιλάδα κλαυϑμῶνος: cf. Ps. 83, 7 148. ταπεινω- 
σάντων... καὶ παροξυνάντων: cf. Is. 60, 14 149-50. γάλα -- ἔδουσαν: cf. Is. 
60, 16 150-1. φύλλα -- δερµατίνους: cf. Gen. 3,7 et 21 157-9. ἐπικάλε- 
σαι -- δοξάσεις µε: Ps. 49, 15 160. ἆρα - ἐπιβλέψαι: cf. Odae 6, 5 161. 
οὐρανὲ ἐπίγειε: cf. Greg. Nyss. in s. Epbraem (PG XLVI, col. 841D) 161-2. 
ϑρόνε δόξης ϑεοῦ: cf. Sap. 9, το; Eu. Mattb. το, 28 etc. 162. Χερουβικὸν 
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ἐκ χειρὸς στερεωτέρων αὐτοῦ καὶ πτωχὸν καὶ πένητα ἀπὸ 
τῶν διαρπαζόντων αὐτὸν καὶ ποιῶν πάντα καὶ μετασκευάζων 
ἀεὶ πρὸς τὸ βέλτιον;» | 

3,12. Ταῦτ᾽ ἐξ ὑπεράντλου ταῖς ἀχϑηδόσι ψυχῆς κενώσαν- 
τες πορευόμενοι ἐπορευόμεϑα, κλαίοντες καὶ βάλλοντες 
τοὺς ϑρήνους ὡς σπέρματα. εἰ δὲ καὶ ἐρχόμενοι ἥξομεν, 

» » 5 / ^ e L 5 / 
αἴροντες ἐν ἀγαλλιάσει τὰ τῆς δεξιωτέρας ἀλλοιώσεως 
δράγματα, δῶρον τοῦτο ϑεοῦ τοῦ παρακαλοῦντος τοὺς ÓAL- 
γοψύχους καὶ σωτηρίου περιτιϑέντος ἱμάτιον καὶ χιτῶνα 
εὐφροσύνης ἐνδύοντος. 

3, 13. Προῆγε δὲ ἡμῶν ὁ οἰκουμενικὸς ἀρχιποίμην, μὴ 
πήραν φέρων, μὴ χρυσὸν ἐπὶ τὴν ὀσφύν, ἄραβδος καὶ ἀσάνδα- 
λος καὶ χιτώνιον Èv περικείμενος, ἐντελὴς εὐαγγελικὸς 
ἀπόστολος, ἢ μᾶλλον τοῦ Χριστοῦ ἀντίμιμος, παρ᾽ ὅσον 
ὀναρίῳ πτωχικῷ ἐποχούμενος μεϑίστατο τῆς νέας Σιών, 

3 x 3 3 3 ~ » + / 
οὐ τὸν ἐπ᾽ αὐτῆς ἐσχεδίαζε ϑρίαμβον. 

3, 14. Τότε δ᾽ οὖν πέρας τῆς ὁδοῦ τὴν Σηλυμβρίαν ἡμεῖς 
ϑέμενοι τοῦ λοιποῦ τοῦ πλάνου πεπαύμεϑα, ἀνύβριστοι 
πανοικί, τὸ μέγα τοῦ ϑεοῦ περὶ ἡμᾶς φιλοτίμημα | καὶ 
2 -’ ` L I, 52 / A 
ἀείμνηστον καὶ τέλειον δώρημα, μηδ᾽ ἀρθρέμβολα καὶ σχοι- 
νοδέσμους κἀπὶ τῶν κροτάφων ἀστραγάλους ὡς πολλοὶ τῶν 
καθ ἡμᾶς δεξάμενοι διὰ χρημάτων ἀπόδοσιν καὶ πρὸς μόνου 
ϑεοῦ τρεφόμενοι τοῦ τὴν τροφὴν ἐν εὐκαιρίᾳ πᾶσι βραβεύον- 
τος καὶ τοὺς νεοσσοὺς τῶν κοράκων τοὺς ἐπικαλουμένους 

3 ^ r 3 A» » A ^ + , 
αὐτὸν δειπνίζοντος ἐς τὸ ἄφϑονον, ἔτι γε μὴν τὰ μήτε νήϑον- 
τα, UNTE σπείροντα κρίνα τοῦ ἀγροῦ φιλοτίμως ἐνδύοντος. 

è 9$. $ DA AL - 5 / - 

3,15. Οἱ δ᾽ ἀγροῖκοι καὶ ἀγελαῖοι ἐπεχερτόμουν μᾶλλον 
τοῖς ἐκ Βυζαντίου ἡμῖν καὶ τὴν ἐν πτωχείᾳ καὶ γυμνότητι κα- 
κουχίαν ἰσοπολιτείαν ἀφρόνως ὠνόμαζον, οὐ τοῖς τῶν πέλας 
κακοῖς παιδευόμενοι. πολλοὶ δὲ καὶ ἀνομίαν ὑπολαμβάνοντες 
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povero dalle mani dei più forti di lui e un povero mendico da chi 
lo rapisce, e tutto fa e trasforma sempre per il meglio*5?» 

3, 12. Vuotate queste parole dall'animatraboccante di pene”, ci 
mettemmo per via e camminammo*”, gettando i pianti come semi. 
Se mai riusciremo a tornare, mietendo nel giubilo i covoni del pià 
fausto mutamento, quello sarà un dono di Dio, che consola i de- 
boli d'animo e li cinge del mantello della salvezza e li veste della 
tunica della gioia". 

3, 13. Ci precedeva il sommo pastore ecumenico, senza bisac- 
cia né oro sui fianchi, senza bastone né sandali e vestito soltanto di 
una tunica, in tutto e per tutto un apostolo del vangelo, ο, meglio, 
un emulo di Cristo, in quanto partiva dalla nuova Sion a cavallo di 
un asinello da mendicante, e non progettava il trionfo su di essa”. 

3, 14. Allora, posta Selimbria come meta del cammino”, smet- 
temmo di vagare oltre, tutti quanti indenni (grande concessione e 
indimenticabile e perfetto regalo di Dio per noi), senza aver subi- 
to, come molti dei nostri, ceppi o manette di corda o frustate sul- 
le tempie“ per il pagamento di un riscatto, e nutriti solo da Dio, il 
quale αἱ momento giusto offre il nutrimento a tutti e dà da mangiare 
in abbondanza ai piccoli dei corvi che lo invocano, e veste splendi- 
damente i gigli di campo che non filano né seminano”. 

3, 15. I contadini e la gente volgare schernivano assai noi che 
venivamo da Bisanzio: la nostra sofferenza nella miseria e nella nu- 
dità la chiamavano stoltamente uguaglianza, non traendo così inse- 
gnamento dai mali del prossimo loro5f. Molti, accollandosi un'in- 
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«εὐλογητὸς Κύριος, ὅτι πεπλουτή|καμεν» ἔλεγον, ὀλίγου τὰς 
τῶν συμφυλετῶν οὐσίας ἀποδιδομένας ὠνούμενοι. οὐ γάρ 
πω βουϑοίνας εἰσωκίσαντο Λατίνους, καὶ εἴδοσαν, ὅπως μὲν 
τὸν οἶνον ἄκρατον ὁμοῦ καὶ ζωρότερον ὥσπερ καὶ τὸν χόλον 
ἀκέραστον χέουσιν, ὅπως δὲ Ῥωμαίοις ἐν ὑπερηφανίᾳ καὶ 
ἐξουδενώσει προσφέρονται. 


4. Καὶ τοιαῦτα μὲν τὰ ἡμέτερα καὶ τῶν οἳ συνεκοινώνουν 
ἡμῖν σχήματος καὶ τῶν λογικῶν ἐν μεϑέξει παιδεύσεων. οἱ 
δ᾽ ἐκ τῆς φαύλης συμμορίας καὶ ἀγοραῖοι ἐχρηματίζοντο 
καὶ πάλιν τὰ ϑεῖα βεβηλοῦντες ὑπὸ Λατίνων ἀποδιδόμε- 
να καὶ ὡς κοινὸν ἀργύριον ἐμπορευόμενοι, ὡς εἴπερ τῶν 
ναῶν ἀφη|ρημένα καὶ τὸ εἶναι τοῦ ϑεοῦ ἀπεβάλοντο. τὸ 
δέ γε ἀντίπαλον ἐν ἀσελγείαις ἣν καὶ τρυφαῖς, καὶ τούτων 
ταῖς ἀσέμνοις μάλιστα καὶ τῶν Ῥωμαϊκῶν ἐν κωμῳδίᾳ 
ἐϑῶν. τῶν γὰρ ἱματίων τὰ πλατύσημα μὴ κατὰ χρείαν, 
πρὸς δὲ γέλων περιβαλλόμενοι τὰς ἀγυιὰς περιῄεσαν, καὶ 
τὰς ὀϑονοσκεπεῖς ἐπικρανίους καλύπτρας ταῖς κορυφαῖς 
τῶν ὀχημάτων περιτιϑέντες καὶ τὰ κατὰ νώτου κεχυμένα 
λευκόλινα ταῖς γένυσιν αὐτῶν περιδέοντες ἄλλῃ καὶ ἄλλῃ 
τῆς πόλεως ἐξιππάζοντο. οἱ δὲ γραφέας δόνακας καὶ δο- 
χεῖα μέλανος φέροντες τόμοις τὴν χεῖρα ἐδίδοσαν, ὡς γραμ.- 
ματέας ἡμᾶς τωϑάζοντες. οἱ δὲ πλείους τὰς μὲν ὑπὸ σφῶν 
βιασϑείσας ἐπὶ τῶν ἵππων ἀνεῖχον, τανυπέπλους τινὰς καὶ 
ἀπηνηκώτους καὶ τὰς τρίχας συνεστραμμένας εἰς ὀπίσϑιον 
ἕνα πλοχμόν, τὰ δὲ γυναικεῖα τυμπάνια καὶ τὰ τῶν οὔλων 
καὶ λευκῶν τριχῶν ἐπικροτάφια καϑέματα τοῖς ἵπποις περι- 
ετίϑεσαν. ἐκώμαζόν τε καὶ ἠκρατίζοντο πανημέριοι, οἱ μὲν 


201. χέουσιν: ἔχουσιν V spat. Μ πίνουσιν DF 
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giustizia, dicevano: «Benedetto il Signore, perché siamo ricchi»?", 
mentre compravano a poco prezzo le sostanze dei connazionali che 
venivano rivendute. Non avevano, infatti, ancora ospitato i Latini 
mangiatori di buoi, e sapevano da un lato come mescere schietto e 
puro il vino, e senza mescolanza l’ira, dall’altro come trattare i Ro- 
mani nella superbia e nell'umiliazione?*. 


4. Tale era dunque la situazione nostra e di coloro che avevano 
in comune con noi l’abito e partecipavano della nostra stessa alta 
cultura?. Invece, i membri della congrega dei peggiori e la gente di 
piazza facevano affari profanando un'altra volta le cose sacre ven- 
dute dai Latini e trattandole come argento qualunque, come se, una 
volta portate via dai templi, avessero perduto anche la caratteristica 
di appartenere a Dio. Il nemico viveva nella crapula e nelle dissolu- 
tezze, soprattutto le più turpi, e nella parodia dei costumi dei Ro- 
mani. Infatti giravano per le strade con indosso i laticlavi non per- 
ché ce ne fosse bisogno, bensi per ridere, e, messi sulla testa delle 
loro cavalcature i copricapi guarniti di stoffa, legati alle loro ma- 
scellei bianchi lini che cadevano a tergo [ai senatori], trottavano 
da una parte e dall'altra della città*?. Altri con calami da scrivano e 
contenitori d'inchiostro vergavano libri di loro pugno, nell'inten- 
to di schernirci come un popolo di scribi e letterati$!. Molti met- 
tevano le donne da loro violentate sui cavalli, alcune con una lun- 
ga veste, prive di parrucca? e con i capelli raccolti in una treccia 
dietro il capo, mentre i tympania femminili e i pendenti che aveva- 
no alle tempie, fatti di capelli ricci e bianchi, li mettevano intorno 
ai cavalli$. Facevano baldoria e sbevazzavano tutto il giorno, alcuni 


197. εὐλογητὸς --πεπλουτήκαμεν: Zach. 11, 5; totus locus tamen e Greg. Naz. Or. 
16, 18 (PG XXXV, col. 960B) pendere uidetur 199. βουϑοίνας: est epithe- 
tum Herculis, cf. Suid. β 417 etc. 200-1. τὸν οἶνον — χέουσιν: cf. Apoc. 14, 
IO 201-2. £v -- ἐξουδενώσει: cf. Ps. 30, 19 

4, 2. λογικῶν — παιδεύσεων: cf. I 5, 1 3. φαύλης συμμορίας: cf. IX 13, 1, 
4 9. τῶν... ἱματίων τὰ πλατύσημα: cf. XV το, 4, 56 11. τὰς ὀδονοσκεπεῖς 
-καλύπτρας: cf. III 4, 1 12-3. τὰ κατὰ --λευκόλινα: cf. IX 13, 2, 43 20. 
χαϑέματα: cf. Is. 3, 19; Ez. 16, τι 
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βρωμάτων μαγγανείαις προσκείμενοι, οἱ δὲ καὶ τὴν πάτρι- 
ον ἐδωδὴν παρατιθέμενοι | ἐπιδείπνιον, ἥτις ἦν νῶτοι Bo- 
είων κρεῶν διαχαλώμενοι λέβησι καὶ συῶν τεμάχη ταριχηρὰ 
κυάμοις ἀλητοῖς συνεψόμενα, ὥσπερ καὶ τὸ ἐκ σκορόδων 
» f / x / Ελ 24 pod / 
ἐπέμβαμμά τε καὶ σύνϑεμα ἐξ ἄλλων χυμῶν δριμυσσόντων 
τὴν αἴσθγσιν. ἐπεὶ δὲ καὶ τὰ σκῦλα διενείμαντο, οὐκ ἦν τις 
> 3 / A5 , λ ~ 7 
παρ᾽ ἐκείνοις διαστολὴ ἐπίπλων καὶ σκευῶν βεβήλων τε 
καὶ ἁγίων. ἀλλ᾽ ἐπ᾽ ἴσης ἅπασιν εἰς τὰς σωματικὰς χρείας 
2,1 | ` ~ 3 A λ NA / 
ἐκέχρηντο, | καὶ ϑεοῦ καὶ Θέμιδος κατὰ μηδὲν ἐμπαζόμε- 
νοι. τὰ δὲ τοῦ Χριστοῦ καὶ τῶν ἁγίων dela εἰκάσματα εἰς 
ἕδρας καὶ ποδῶν ϑρανίδας παρῆγον. 


5, 1. Ὡς δὲ καὶ κλήρους πόλεων καὶ χωρῶν ἤρξαντο 
βάλλειν, ἦν ἰδέσϑαι καὶ ϑέσϑαι διὰ πλείστου ὅτι τοῦ ϑαύμα- 
τος ἀνδρῶν τυφομανῶν μὴ ξυμβλητὴν ἀπόνοιαν, εἴτ᾽ οὖν 
παράνοιαν εἰπεῖν οἰκειότερον. ὡς γὰρ βασιλέων ἤδη βασι- 
λεῖς καϑεστῶτες καὶ τὸ περίγειον ἅπαν ἐν χερσὶν ἔχοντες 
τοῖς μὲν Ῥωμαϊκοῖς σχοινίσμασιν ἀπογραφεῖς ἐπέστησαν, 
γνῶναι. πρότερον τὰς ἐπετείους ἀποφορὰς ϑέλοντες, elo" 

e ^ / » ^ ! M 4 » 3 
οὕτω κατὰ πάλους αὐτὰ μερίσασϑαι, τὰς δὲ παρ᾽ ἄλλοις 
ἔθνεσι καὶ βασιλεῦσι καρπουμένας ἀρχὰς καὶ ἐξουσίας ἐκ 
τοῦ αὐτίκα διείλοντο. ἥ τε οὖν ἐν πόλεσιν εὐδαίμων καὶ 
πρὸς τῷ Νείλῳ κειμένη Ἀλεξάνδρεια τῷ κλήρῳ ὑπέχειτο 
καὶ Λιβύη, καὶ Λιβύης τὰ ἐς Νομάδας καὶ Γάδειρα παρα- 

/ / M / p $ A ΔΕ co 
τείνοντα, Πάρθοι τε καὶ Πέρσαι, ἔτι δὲ καὶ Ἴβηρες ἑῷοι 

"E / ~ ve / | 3g H \.% / 
καὶ Ἀσσυρία y) καὶ Ὑρκάνιος, | καὶ ὅσα οἱ πρὸς ἕω μέγι- 

M —9 v / 2 , » N ^ x 
στοι ποταμοὶ τοῖς ὕδασι διειλήφασιν. ἀλλ᾽ οὐδὲ τὰ πρὸς 
~ , , 9/4 2 / 2 ^ 2 T 
βορρᾶν νενευκότα κλίματα εἰάὈη ἀκλήρωτα, ἀλλὰ κἀκεῖνα 
οἱ αὐτοὶ διενείμαντο. καὶ ὁ μὲν ὣς ἱπποτρόφους καὶ φόροις 
n A » , / ,» / » 5 M 
περιβριϑεῖς ἃς ἐκληρώσατο πόλεις δι᾽ ἐπαίνου ἐτίϑετο καὶ 
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propendendo per i cibi raffinati, altri invece servendo come des- 
sert anche il cibo patrio, che consisteva in lombi di carne bovina 
bolliti in pentoloni e in pezzi di porco salati e cotti insieme a fave 
macinate, nonché in un condimento di agli e in una salsa a base 
di altri sughi che rendevano più piccante il sapore$*. Quando si 
spartirono il bottino, non fecero alcuna differenza fra veli e arre- 
di sacri e profani, ma si servirono di tutti allo stesso modo per le 
necessità corporali, senza alcun riguardo per Dio e per Temi$. 
Le divine immagini di Cristo e dei santi le mutarono in sedie e 
sgabelli per i piedi$$. 


6, 1. Quando iniziarono a estrarre a sorte le città e le province, 
si poté vedere e considerare con la più grande meraviglia l'incom- 
parabile insensatezza, o per dir meglio dissennatezza, di uomini in 
preda al delirio”. Come fossero ormai re dei re che avevano in mano 
tutta la terra, misero dei funzionari del fisco a censire i territori ro- 
mani, volendo in primo luogo appurare i tributi annuali, per poi 
spartirseli così a sorte; invece i principati e i potentati, il cui godi- 
mento era di altri popoli e altri re, se li spartirono subito. Fu dun- 
que tirata a sorte Alessandria sul Nilo, prospera fra le città, e così 
la Libia, e le parti della Libia che si estendono verso le regioni dei 
Nomadi e fino a Cadice, e così i Parti e i Persiani, e poi ancora gli 
Iberi orientali e la terra degli Assiri e quella dell'Ircania$5, e le zone 
attraversate dalle acque dei grandi fiumi d'Oriente. Nemmeno le 
regioni volte a settentrione furono tralasciate in questa lotteria, ma 
gli stessi uomini si spartirono anche quelle: E l'uno lodava le città 
che aveva ottenuto in sorte come ricche di cavalli e gravide di tri- 


22.βρωμάτων μαγγανείαις: cf. Athen. I τς, 49; Greg. Naz. Or. 43, 63 (PG XXXVI, 
col. 580C); Psell. Or. min. 13, 9 27-9. οὐκ ἦν τις... διαστολή — ἁγίων: cf. IX 3, 
14 30-1. ϑεοῦ... μηδὲν ἐμπαζόμενοι: cf. fort. Theogn. I 734 

5, 4-5. βασιλέων... βασιλεῖς: cf. XV το, 3, 38-9 
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τοῦ κλήρου ἑαυτὸν ἐμακάριζεν, ὁ δὲ ὡς κοµώσας ἄλλοις 
ἀγαϑοῖς ϑαυμάζων οὐκ ἔληγεν. οἱ δὲ καὶ περὶ κλήρου πόλεων 


24 


-ἤρισαν καὶ ἀντέδοσαν ἄλλοις ἕτεροι καὶ ἀντέλαβον πόλεις 


Vea ^ x λ / t 5 / "EA / 5 
καὶ ὅρια. τινὲς δὲ καὶ μάλα δόξαν ἀσπάσιον τὸ Ἰκόνιον εἰς 
κλῆρον εἰληφέναι διηγωνίσαντο. 

M / - / n) + ~ e , A 

§, 2. Kad πύλας τῆς πόλεως καὶ τέμαχος τῆς ἁλύσεως, T 
διαταϑεῖσα ξυνεῖχε τὸν ναύσταϑμον, τοῖς ἐν Συρίᾳ uoys- 
νέσι μετὰ πλοίων πεπόμφασι καὶ διαφῆκαν ἀγγέλους ἁπαν- 
ταχῇ τὴν τῆς πόλεως διατρανώσοντας ἅλωσιν. 


6, 1. Δεῆσαν δὲ καὶ βασιλέα χρισθῆναι, εἰς τὸν μέγιστον 
νεὼν παραγίνονται τῶν ὀπαδῶν τοῦ Χριστοῦ: ἐκεῖσε γὰρ 
συνερχόμενοι περὶ τῶν πρακτέων σφίσιν ἐβουλεύοντο. καὶ 
τὰ μὲν πρῶτα κατά τι πάτριον ἔϑιμον κρατῆρας τέσσαρας 
στοιχηδὸν ἐσκέπτοντο διαϑέσϑαι, ὧν εἷς τὴν ἀναίμακτον 
ϑυσίαν στέγειν ἤμελλε, καὶ οὕτως ἐνδοῦναι τοῖς ϑυηπόλοις 
ἐφ᾽ ἑκάστῃ κλήσει τῶν εἰς ἀρχὴν ἐπι]λεγέντων αἴρειν ἕνα τῶν 
σκύφων καὶ προσάγειν αὐτοῖς: ἐκεῖνος δ᾽ ἦν ὁ τῶν λοιπῶν 
εἰς τὴν ἀρχὴν προκριϑησόμενος, ὁ καὶ λαχὼν τὸ ποτήριον 
τὸ τοῦ ϑείου σώματος καὶ αἵματος τοῦ Χριστοῦ μέτοχον. 

6, 2. Δόξαν δὲ τῷ Βενετίας δουκὶ τῷ Δανδούλῳ εἰς ψῆφον 
ἀπολυθῆναι τὴν πρόβλησιν, ἐκλέγονται ψηφηφόροι πέντε 
μὲν ἐκ τοῦ τῶν Φραγγίσκων καὶ Λαμπάρδων γένους, οἱ 
παρ᾽ ἐκείνοις ἄριστοι, ἐκ δὲ τῶν Βενετίκων ὁμοίως ἕτεροι 
πέντε. καὶ τῆς τῶν πλειόνων ψήφου κρατησάσης ὁ τῆς ἀρχῆς 
ἔπεσε κλῆρος πρὸς Βαλδουῖνον τὸν τῆς Φλάντρας κόμητα, 
πλήν, ὡς ἥδετο παρὰ πᾶσι, κατὰ δόλον τε καὶ περίνοιαν τοῦ 
δουκὸς Βενετίας Δανδούλου. 

6, 3. Πηρὸς γὰρ ὢν οὗτος τὰς ὄψεις καὶ τοῦ κλήρου κατὰ 
τοῦτο τῶν ἀρξόντων διαγραφεὶς ἠβούλετο χειρίζειν τὴν βασι- 
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buti e si diceva fortunatissimo nell’estrazione, l’altro non smetteva 
di ammirare le proprie in quanto fiorenti di altri vantaggi; altri an- 
cora finirono a litigare per la divisione delle città, cedendosi e ri- 
prendendosi l'uno all’altro città e territori). Alcuni poi si misero a 
contendere per ottenere a sorte Iconio, che apparve molto gradita. 

6, 2. Mandarono per nave ai connazionali che stavano in Siria le 
porte della città e un pezzo della catena che, tesa, serviva a chiude- 
re il porto”; spedirono ambasciatori a propalare per ogni dove la 
notizia della presa della città”. 


6, 1. Dal momento che bisognava anche consacrare un impera- 
tore, si recarono al sommo tempio dei seguaci di Cristo": là con- 
venuti, deliberarono sul da farsi. Da principio pensarono di di- 
sporre, secondo un'usanza avita, quattro vasi in fila, uno dei quali 
contenente il sacrificio incruento, e di ordinare quindi ai sacerdoti, 
a ogni chiamata dei prescelti per l'impero, di sollevare uno dei ca- 
lici e di porgerlo ai candidati: sarebbe stato preferito agli altri per 
l'impero colui che avesse ricevuto la coppa contenente il corpo e il 
sangue divino di Cristo”. 

6, 2. Ma il doge di Venezia Dandolo decise di risolvere la can- 
didatura con il voto; vennero quindi scelti cinque elettori di stirpe 
francesca e lombarda, i più illustri fra loro, e ugualmente altri cin- 
que fra i Veneziani”. Con il prevalere del voto della maggioranza 
la sorte dell'impero cadde su Baldovino, conte di Fiandra, anche 
se in realtà ciò avvenne —.così dicevano tutti — per l'inganno e la sa- 
gacia di Dandolo, doge di Venezia”. 

6, 3. Costui, infatti, essendo infermo di vista e per questo esclu- 
so dal novero dei pretendenti, volle che reggesse l'impero colui che 


6, 2. ὀπαδῶν τοῦ Χριστοῦ: cf. Π 8, 3 
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λείαν τὸν τὸ ἡθός τε ἱλαρώτερον καὶ μὴ τὸ φρονεῖν ἀρχικώτε- 
ρον, τὸ δ᾽ ἐν μείζονι παρ᾽ ἐκείνῳ μᾶλλον σπουδῇ, καὶ τὴν 
ἰδίαν χώραν κληρούμενον τῶν τῆς Βενετίας ὅρων διισταμένην 
κατὰ πολύ, ὡς εἴ ποτε διχονοήσειαν ἀλλήλοις βασιλεὺς καὶ 
Βενέτικοι, μὴ εἴη ἐκ τοῦ σχεδὸν βασιλεῖ δυνάμεις πλείους 
οἰκειακὰς μεταπέμπεσϑαι ἢ γοῦν εὐμαρῶς εἰσιέναι τὰ Βε- 
νετίκων ὅρια καὶ ταῦτα ὁπωσδὴ κατατρέχειν κἀὶ σίνεσϑαι, 
ἃ δὴ πάντα ᾖδει πρὸς ἰσχύος ἔχοντα δρᾶν τὸν Βονιφάτίον 
μαρκέσιον ἐκ Λαμπαρδίας τὴν γένεσιν | ἕλκοντα' Λαμπαρδίαν 


δὲ οἰκεῖσθαι παράλιον καὶ ῥᾳδίας εἶναι τὰς ἐκεῖθεν εἰς τὴν 


Ῥωμαίων ἐκ[πλοίας, καὶ Βενετίᾳ δὲ ἀγχουροῦσαν πολλὰ 
ἂν κατ᾽ εὐπέτειαν Βενετίκοις κακουργεῖν ἀποτρόπαια. ὑπ᾽ 
ἐννοιῶν τοίνυν τοιῶνδε μὴ πάντῃ ἀλογίστων κεκινημένος ὁ 
Δάνδουλος, καὶ τὰ πολλοῖς τῶν ὁρώντων δυστέκμαρτα ταῖς 
τοῦ νοῦ καταλαμβάνων ὁράσεσιν ὁ πηρὸς ἐκεῖνος τὰς κόρας 
τοῦ σώματος παρεκρούσατο μὲν τὸν Βονιφάτιον μαρκέσι- 
ον, τῶν δὲ Βενετίκων καὶ τῶν Φραγγίσκων εἰς μίαν συν- 
δραμόντων γνώμην τὸν Βαλδουῖνον ἀνϑείλετο, εἰδὼς ἐκ τῶν 
κάτω Γαλλιῶν ὁρμώμενον, Γαλλιῶν δὲ καὶ Βενετίας ἐς το- 
σοῦτον τοὺς ὅρους ἀφεστάναι, ἐς ὅσον Βενετία Ῥωμαίων 
ἀποσχοινίζεται, καὶ ἅμα οἱ Βαλδουῖνον ὅλῃ ψυχῇ προσκε΄- 
χηνότα καὶ ἀσμένως ὡς πατρὶ προσφερόμενον, μήτε μὴν ὑπὸ 
χρονίας γυμνασίας ἐντακέντα πράγμασιν, ὁποῖον ἠπίστα- 
το τὸν μαρκέσιον: οὐ γάρ πω Βαλδουῖνος τριάκοντα καὶ δύο 
ἔτη Υ γένητο. 


7,1. Ἦν δὲ καὶ ἄλλως ὁ ἀνὴρ οὗτος εὐλαβὴς τὰ πρὸς ϑεόν, 
ὡς ἐλέγετο, καὶ τὴν δίαιταν ἐγκρατής, γυναικὶ δὲ μηδὲ μέχρι 
βλέμματος προσεσχηκὼς ἐφ᾽ ὅσον χρόνον τῆς οἰκείας γα- 
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avesse il carattere più bonario e non fosse troppo ambizioso di re- 

gnare, e che — ciò che più importava al doge — fosse originario di 
un paese lontanissimo dai confini di Venezia. In tal modo, se mai 
fosse sorto un dissenso fra i Veneziani e l’imperatore, non sareb- 

be stato possibile a quest’ultimo far venire subito nuove truppe di 
connazionali, né per altro verso irrompere facilmente nei territo- 

ri dei Veneziani e compiervi in alcun modo scorrerie e saccheggi; 

tutte cose che egli sapeva benissimo che poteva invece fare, in vir- 

tù della sua forza, il marchese Bonifacio, di nazione lombarda. La 
Lombardia è sita infatti lungo il mare e da essa è agevole la navi- 

gazione verso la terra dei Romani; inoltre, essendo confinante con 

Venezia, avrebbe potuto facilmente infliggere ai Veneziani danni 
spaventosi”. Mosso dunque da simili riflessioni tutt'altro che in- 

sensate e afferrando con l'occhio della mente — lui che era infermo 

nelle pupille del corpo — ciò che molti di coloro che vedevano fati- 

cavano a scorgere”, Dandolo rintuzzò il marchese Bonifacio e con 

l'unanime consenso dei Veneziani e dei Franceschi gli preferì Bal- 

dóvino, sapendo che egli veniva dalle Gallie inferiori, e che i con- 

fini delle Gallie.e di Venezia erano tanto lontani, quanto la stessa 

Venezia dista dai Romani”; sapeva inoltre che Baldovino lo vene- 

rava con tutta l'anima e lo trattava bene come un padre, e che non: 
era esperto degli affari di stato in virtà di lungo esercizio, come in- 

vece sapeva essere il marchese: infatti Baldovino non aveva ancora, 
compiuto trentadue anni”. 


7, 1. Questi era per il resto, a quanto si diceva, un uomo timo- 


rato di Dio e morigerato nel modo di vita, e non si avvicinò a una 
donna nemmeno con lo sguardo per tutto il tempo in cui fu lon- 


34-5. τὰ πολλοῖς — δράσεσιν: cf. Ann. Comn. IX το, 2, 23-4 
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Ped 3 , » ^ M x x 9 x e / 
μετῆς ἀπεφοίτησεν, ἀλλὰ καὶ (πρὸς) τὸν εἰς ϑεὸν ὑμνητήρι- 
ον καὶ πρὸς πᾶσαν ἀνάγκην ἀρέμβαστος. τὸ δὲ μέγιστον, δὶς 
εἶχεν ἑκάστης ἑβδομάδος τὸν ἑσπέρας ἐπεμβοῶντα μηδένα 
τῶν ἀρχείων ἐντὸς κατευνάζεσϑαι μὴ νομίμῳ γυναικὶ πλη- 

/ 
σιάζοντα. | 
7,2. Βασιλεύσας τοίνυν ὁ Βαλδουῖνος ἐς µέρη ἔξεισι τὰ 
ἑσπέρια, οὐχ ὡς αὐτὰ χειρωσόμενος (πάντα γάρ οἱ ἁλώσι- 
ua ὤετο, «πᾷ Bà καὶ κινήσω | τὰν γᾶν τῷ δόρατι» μικροῦ 
/ x / 2 ’ 9 / 5 5 € ὃ M 
κομπάζων καὶ λίαν ἀγερώχως φϑεγγόμενος), ἀλλ᾽ ὡς διὰ 
φιλίων χώρων παρελευσόμενος καὶ βασιλεὺς Ῥωμαίων ἀνα- 
γορευϑησόμενος πρὸς παντός, οὗ χάριν οὐδὲ κομιδῆς oix- 
σοῦν κατηξιώκει τινὰς τῶν Ῥωμαίων ἐκ τοῦ στρατιωτικοῦ 
τε καὶ πολιτικοῦ συντάγματος, ἀλλ᾽ ἁπαξάπαντας ἀπεπέμ- 
ψατο. τοῦτο δὲ καὶ τοῖς ἄλλοις τοῦ στρατοῦ ἡγεμόσι καὶ κό- 
unor δέδοκτο: τὴν γὰρ ἀνδρείαν τῶν συννόμων ἀρετῶν ἀφο- 
ρίζοντες καὶ ταύτην ἑαυτοῖς οἰκειοῦντες ὡς συγγενὲς καὶ 
/ 2 / 3 x ~ » 5 - 5 » 
σύντροφον ἐπιτήδευμα οὐδὲν τῶν ἄλλων ἐθνῶν εἰς Ἄρεος 
L4 ~ , 3 / » 3 9 / 
ἔργα παρασυμβεβλῆσϑαι σφίσιν ἠνείχοντο. ἀλλ᾽ οὐδέ τις 
τῶν Χαρίτων ἢ τῶν Μουσῶν παρὰ τοῖς βαρβάροις τούτοις 
ἐπεξενίζετο' καὶ παρὰ τοῦτο οἶμαι καὶ τὴν φύσιν ἦσαν ἀνή- 
µεροι καὶ τὸν χόλον εἶχον τοῦ λόγου προτρέχοντα. 
7, 3. Διελθὼν τοίνυν τὰς Θρακίας πόλεις ὁ Βαλδουῖνος 
~ ^ 5, FÀ ^ ; L € / x y 
τῇ μὲν Ὀρεστιάδι φρουρὰν ἐγκατέλεξεν, ὁμοίως δὲ καὶ 
κατὰ τὸ Διδυμότειχον καὶ τὴν ἐκ Φιλίππου παρώνυμον 
/ FÀ € » H c A v. f DG - 
πόλιν διεπράξατο. ὡς δ᾽ εἰς Ξάνϑειαν ἵκετο, λόχον οἱ ἐκεῖσε 
ὑποκαϑίσαντες Σεναχηρείμ. τινος ἐξηγουμένου τῷ otpa- 
τεύματι λάϑρᾳ ἐπέθεντο' μικρὸν δέ τι φανέντες ἀπεκρύψαν- 

E / / [4 EE | / e 
το, ἐπανιόντες δείλανδροι ὅϑεν ἐξῄεσαν | ϑρασυκάρδιοι. ὁ 
δὲ ἀμαχεὶ ἐκ τοῦδε προυχώρει πρὸς τὴν Θεσσαλονικέων 


7» 4-5. ἀλλὰ καὶ εἰς τοὺς ὕμνους ἐσχόλαζε τοῦ ϑεοῦ καὶ τοὺς ἐν ἀνάγκαις è- 
κυβέρνα καὶ ἀκούειν τοὺς πρὸς αὐτὸν ἀντιλέγοντας κατεδέχετο B 9. Βα- 
σιλεία Βαλδουίνου (τοῦ Φλάντρας add. Ε) ante βασιλεύσας quasi tit. praem. 
DF 12. ὑπὲρ Εὐκλείδην post ἀγερώχως add. MDFKN 27-8. Èx et πό- 
Mv om. V 
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tano da sua moglie??, ma fu impeccabile nel pregare Dio e in ogni 
situazione di necessità. Cosa ancora più notevole, due volte alla 
settimana curava che qualcuno di sera gridasse che nessuno, all’in- 
terno del Palazzo, dormisse al fianco di una donna che non fosse 
la moglie legittima. 

7, 2. Baldovino, divenuto imperatore?!, fece una spedizione nei 
territori occidentali, non per sottometterli (infatti egli pensava che 
tutto fosse per lui espugnabile, quasi vantandosi e dicendo con som- 
ma arroganza: «Dove andrò a smuovere la terra con la leva?»®2), 
bensì per passare attraverso regioni amiche ed essere proclamato 
da tutti imperatore dei Romani: per questo non degnò di nessu- 
na attenzione i Romani della classe militare e politica, ma li man- 
dò via tutti quanti**. Ciò parve opportuno anche agli altri conti e 
comandanti dell’esercito: infatti, poiché separavano il valore dalle 
altre virtù che lo accompagnano, e se ne appropriavano come una 
caratteristica propria e connaturata, non tolleravano che qualcuno 
degli altri popoli si paragonasse a loro nelle. opere di Ares. Ma nes- 
suna delle Grazie o delle Muse trovava ricetto presso questi bar- 
bari: per questo, credo, erano selvaggi per natura e in loro la col- 
lera precedeva la ragione. 

7, 3. Attraversando le città di Tracia, Baldovino assegnò uti 
presidio a Orestiade?6, e fece lo stesso a Didimotico?" e nella città 
che prende il nome da Filippo**. Quando giunse a Xantia? i lo: 
cali, sotto la guida di un tale Senacherim®, gli tesero un’imbosca: 
ta e assalirono l’esercito di sorpresa: ma dopo questa breve appa: 
rizione si nascosero, ritornando da vigliacchi là donde erano usciti 
da coraggiosi. L'imperatore, senza combattere, procedette di lì ver- 
so la metropoli dei Tessalonicesi?!. Lo seguiva il marchese Bonifa- 


7 11. πᾷ - δόρατι: Archimedis dictum: cf. Simpl. ir Arist. Phys. VII 5, p: 1110, 5 
Diels; Olympiod. i Plat. Alcib. 191, 7; Tzetz. Hist. II 133; Nic. Chon. Or. 14, p. 135, 30 
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μητρόπολιν. ἐφείπετο δέ οἱ ὁ Βονιφάτιος μαρχέσιος, τὴν ἐκ 
Παιόνων Μαρίαν ἐπαγόμενος, Ἰσαακίῳ μὲν τῷ ἐξ Ἀγγέλων 
ἁρμοσϑεῖσαν πρότερον, μετὰ δὲ τὴν ἐκείνου ἐκβίωσιν καὶ 
τὴν τῆς πόλεως ἅλωσιν συνευνασϑεῖσαν αὐτῷ κατὰ νόμους. 

7, 4. Ἐπεὶ δὲ ὁ μὲν Βαλδουῖνος αὐλίζοιτο κατὰ Μο- 
συνόπολιν, ὁ δὲ μαρχέσιος πύϑοιτο παρὰ πλείστων μηδέ 
ποτε προϑέσϑαι τὸν Βαλδουῖνον ὑπεκστῆναί οἱ τῆς λογίμης 
Θεσσαλονίκης, καϑάπερ δὴ καὶ ξυνέϑετο, ἀλλὰ κατὰ τοῦτο 
προϊέναι καὶ συντόνου ἔχεσϑαι τῆς πορείας ὡς τὴν | πόλιν 
εἰσιὼν ἰδιώσαιτο, αὖος ἦν ἐφ᾽ ἱκανόν, ὥσπερ ὑπὸ κεραυ- 
νοῦ βληϑείς. οὐκοῦν ὑπ᾽ ἀθυμίας φανεὶς κατακώχιµος 
παλίμπους φέρεται, Γραϊκῶν ἀπατηλότερον καὶ τὸ ἦθος 
ἄπιστον καὶ παλίμβολον ὑπὲρ ὄστρακον καὶ κύβον τὸν 
Βαλδουῖνον ἀποκαλῶν. ἀμέλει τοι καὶ κατειληφὼς τὸ Δι- 
δυμότειχον καὶ παντοίως αὐτὸ κρατυνάμενος, ἐπὶ δὲ τὰς 
Θρᾳκίας πόλεις ἀναστατῶν πλὴν τῆς Ὀρεστιάδος (ταύτην 
γὰρ ἀντιπαρήρχετο πλεῖστον ὅσον τὸ ἐκ Βαλδουίνου στέγου- 
σαν ὁπλομάχον) φόρους συνέταττε καὶ Ῥωμαίους ξυνήγει- 
pev, εἴ τι φρικῶδες ἀνϑρώποις καὶ ϑειότατον ὄνομα φέρων 
διὰ γλώττης, καὶ μαρτυρόμενος ἀπείπασϑαι μὲν τὰς ped” 
ὁμοφύλων σπονδὰς καὶ τὴν προτέραν σύμπνοιαν, Ῥωμαίοις 
δὲ προσχωρῆσαι λαμπρῶς. ταῦτα λέγων καὶ διομνύμε- 
νος προσεμη|χανήσατό τι καὶ ἕτερον ποιοῦν τὰ ῥήματα 
εὐπαράδεκτα᾽ τὸν γὰρ πρωτότοκον υἱέα τῆς συζευχϑείσης 
αὐτῷ Μαρίας (κλῆσις τουτῳΐ Μανουὴλ) βασιλέα Ῥωμαίων 
ἀνηγορεύκει, ὑπεκστὰς ἐκείνῳ καὶ σχήματος καὶ ὀνόματος 
καὶ τὸ προσωπεῖον τοῦτο καὶ πρόσχημα κατὰ στίφη τοὺς 
Ῥωμαίους ἀγήοχε. καὶ τοιούτοις μὲν ἐνεπόνει ὁ μαρκέσι- 
ος, μὴ πρὸς ἀλήϑειαν ὅλως δρωμένοις, ὣς τὰ μετέπειτα 
καϑυπέφηνε. 

7,5. Γοῦ δέ γε Βαλδουίνου τῇ (εσσαλονίκῃ ἐγγίσαντος, 


46. καταλαβὼν P 53. πρότερον P 60. ô om. P 
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cio, che portava con sé la peonia Maria, la quale in precedenza era 
stata moglie di Isacco Angelo e, dopo 14 morte di costui e la presa 
della città, era divenuta sua legittima consorte??. 

7, 4. Quando Baldovino si accampó a Mosinopoli”, il marche- 
se, nell'apprendere da molte fonti che Baldovino si proponeva di 
non cedergli giammai l’illustre Tessalonica, come pure aveva pat- 
tuito”, ma che per questo procedeva e marciava a passo spedito al 
fine di entrare in città e di impadronirsene, rimase a lungo sbalor- 
dito, come colpito da un fulmine. Allora, in preda allo scoramento, 
tornò indietro, chiamando Baldovino più ingannevole dei Greci e 
di carattere infido e mutevole più del coccio e del dado”. Occupò 
Didimotico e la rinforzò in ogni modo, mise a soqquadro le città 
della Tracia tranne Orestiade (dinanzi a essa passò oltre, dal mo- 
mento che conteneva troppe milizie di Baldovino), impose tributi 
e radunò i Romani, chiamando in causa tutti i nomi più terribili e 
divini per gli uomini: proclamò di avere abiurato gli accordi con i 
suoi connazionali e la precedente alleanza, e di essere apertamente 
passato dalla parte dei Romani. Dicendo, giurando e spergiuran- 
do ciò, mise in opera un altro espediente che rendesse plausibili le 
sue parole: nominò infatti imperatore dei Romani il figlio primo- 
genito della sua consorte Maria, di nome Manuele, e cedette a lui 
l'abito e il titolo”: questa pretestuosa mascherata fece radunare i 
Romani a frotte dalla sua parte. Il marchese si affannava in simi- 
li azioni, che non erano affatto compiute secondo verità, come di- 
mostrò ciò che seguì”. 

7, 5. Quando Baldovino si avvicinò a Tessalonica, tutto il po- 


42-3. αὖος — βληδείς: cf. Ann. Comn. VI 5, τ, 16-7 43. DI — κατακώχιµος: 
sim. Ann. Comn. IX 10, 2, 19 45-6. ἄπιστον — ἀποκαλῶν: c£. Plut. Alc. 14, 12; 
cf. supra IV 7, 16; X 4, 10, 151-2 45. ὄστρακον καὶ κύβου: cf. e. g. Diogen. 
VI 95; Apost. 13, 3; Const. Manass. Chron. 6149-50 Lampsidis (6242-3 Bekker) 
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ο 2 / e ^ Y > 0L ~ - 
ἅπας ἐξερρύησαν ὁ λεὼς καὶ per” εὐσήμων βοῶν σφᾶς τε 
αὐτοὺς καὶ τὴν πόλιν περιχαρῶς ἐνδιδόασιν. ἱκέτευσαν μέντοι 
μήτ᾽ αὐτὸν Βαλδουῖνον ἐπιβῆναι τῆς πόλεως, μήτε μὴν εἴσω 
τὸ στράτευμα συγχωρῆσαι παρελϑεῖν' δεδιέναι γὰρ μὴ τὰ 
ἐκείνου παριδὸν ἐντάλματα τὴν πόλιν σκυλεύσειεν, οἷα μηδ᾽ 
ὑφ᾽ ἕνα ταττόµενον ἡγεμόνα, ἀλλ᾽ ἐκ πολλῶν ἀγηγερμένον 
φυλαρχιῶν καὶ πλείστοις ὑποκείμενον ἄρχουσιν. ὁ Βαλδουῖνος 
τοίνυν τοῦτο μὲν ταῖς τῶν αἰτήσεων εὐλόγοις καϑυπαχϑείς, 
τοῦτο δὲ βάλλουσαν ἔχων μηδ᾽ ἀγαϑὰ διδοῦσαν φαντάζεσϑαι 

, ~ - 

τὴν µαρκεσίου μετ᾽ ὀργῆς ὑποχώρησιν, ἐν πολλοῖς δὲ καὶ 
κεντοῦντα τὴν ἀκοὴν τὰ ὑπ᾽ ἐκείνου γινόμενα, τοῖς Θεσσα- 
λονικεῦσι προσέσχε καὶ γράμμα σφίσιν ἐρυϑρόγραφον ἐνε- 
χείρισε, πᾶσι τοῖς ἐϑίμοις τῇ πόλει τὸ ἔμπεδον χαριζόμενον. | 
> 3 / M X- ΤΕ: / 3 / pA x 
7,6. Ἀμέλει καὶ πρὸς ἡμέρας ἐναυλισάμενος ἔξωθεν, καὶ 
ΟΝ. 2.4 $4 4 E KI / T 
φιλοφρονηθεὶς tà εἰκότα ἐπάνεισιν αὖθις εἰς τὸ Βυζάντιον 
ἤδη γὰρ καὶ ἀγγελίαν τοῦτ᾽ αὐτὸ ἐπισκήπτουσαν δεξάµε- 
νος ἦν πρός | τε τοῦ δουκὸς Βενετίας Δανδούλου καὶ ὅσοι 
τῶν κομήτων τῇ Κωνσταντινουπόλει παρέμενον. ὡς ἐπανῆκε 
τοίνυν ὁ Βαλδουῖνος, μετάπεμπτος γίνεται καὶ μαρκέσι- 
ος, Ἰοφρέ τινος ἐπιδεδημηκότος αὐτῷ, μέγα παρὰ τοῖς τῶν 
Λατίνων δυναμένου στρατεύμασι (μαρισκάλδος ἦν τὸ ἀξίωμα 
ὁ ἀνήρ, δηλοῖ δὲ καθ “Ἕλληνας Ἡ φωνὴ τὸν πρωτοστράτο- 
pa), καὶ πίστεις δόντος ὡς οὐδέν τι παραγενόμενος πείσεται 
ἀηδές. ἀπαντήσας καὶ τῷ Βαλδουίνῳ σπεισάμενος ἀφίσταται 
μὲν τοῦ Διδυμοτείχου, ἐς δὲ Θεσσαλονίκην κάτεισι καὶ παρὰ 
πάντων ἀμαχεὶ.προσδεχϑεὶς τὴν πόλιν εἴσεισι, τὸν καιρὸν ἐν 
τῷ αὐτίκα καϑυποδὺς καὶ τὸ τοῦ τρόπου σκαιῶδές τε καὶ 

/ 3 / A » 3. A ^ 
στρεβλόχειλον ἐπικρυψάμενος. πλὴν οὐκ ἐπὶ πολὺ τοῖς δε- 

- - / 
δογμένοις ἐμμείνας, τῇ δὲ γαλῇ παρομοιωϑείς, ἣν διήλεγ- 
ἕε τὸ στέαρ παρεισπεσόν, ἐς χρήματα τοὺς Θεσσαλονικεῖς 

Η rd 3 - ^ e / 3. ’ T M ^ 

ἐζημίωσεν, εὐϑαλεῖς τὰς ὑπάρξεις εἶναι μαϑών. εἶτα καὶ τὰς 
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polo si riversò fuori dalle mura e con grida di buon auspicio con- 
segnò contento sé stesso e la città?*. La gente supplicò tuttavia che 
né Baldovino stesso entrasse in città, né lasciasse che le sue truppe 
passassero all’interno”: temevano infatti che l’esercito, trascuran- 
do le sue direttive, saccheggiasse la città, dato che non era schiera- 
to sotto un unico generale, ma era costituito da molte tribù diverse 
e sottoposto a moltissimi comandanti. Baldovino, da un lato con- 
vinto da quelle sensate richieste, dall'altro preoccupato della par- 
tenza del marchese in preda all’ira, che non lasciava presagire nul- 
la di buono, e avendo spesso le orecchie pungolate dalle imprese 
di costui, diede retta ai Tessalonicesi e consegnò loro una lettera 
scritta in rosso, che garantiva sicurezza e stabilità a tutte le con- 
suetudini della città!°. 

7, 6. Dopo essersi accampato per alcuni giorni fuori città, trat- 
tato con i dovuti onori, ritornò a Bisanzio: aveva infatti ricevuto da 
parte del doge di Venezia Dandolo e dai conti che erano rimasti a 
Costantinopoli un messaggio che gli imponeva di fare così. Quan- 
do Baldovino fu rientrato, si mandò a chiamare anche il marche- 
se! ‘andò da lui un tale Geoffroy, uomo molto potente presso le 
truppe dei Latini (aveva il rango di marescalco, termine che in lin- 
gua greca designa il protostràtore), il quale gli garanti che, se fos- 
se venuto, non avrebbe subito alcun male!?, S'incontró dunque 
con Baldovino, fece pace con lui, parti da Didimotico e scese ver- 
so Tessalonica e, accolto da tutti, senza combattere entró in città, 
sfruttando lì per lì l'occasione e nascondendo il proprio carattere 
sinistro e le sue labbra storte. Ma il marchese rispettò i decreti per 
poco tempo e, simile alla gatta smascherata dal grasso che le cade 
addosso!®, colpi i patrimoni dei Tessalonicesi, avendo appreso che 


91, στρεβλόχειλον: cf. XV 13, i5, 170 92-5. τῇ δὲ γαλῇ - παρεισπεσόν: 
cf. V 6, 7 
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τῶν οἰκήσεων καλλίστας ἐκ τῶν ἐχόντων ἀφελόμενος τοῖς 
ἐκ τῆς ἱππάδος ἐκείνῳ διαδέδωκεν εἰς ἐνοίκησιν. 
5 bi / A / 1 . M ~ 
7, 7. Ex δὲ τούτου τὴν σύλλεκτρον Μαρίαν καὶ μοῖραν 
τῆς στρατιᾶς ἐκεῖσε καταλιπὼν ἔξεισιν αὐτὸς καὶ τὰς πόλεις 
μέτεισιν, ὅσαι τε περὶ Σέρρας καθυπτιάζουσι καὶ τοῖς ὅροις 
τῆς Βερροίας προσήνωνται καὶ ὅσαι πρὸς τὰ Τέμπη τὰ Θετ- 
ταλῶν παρατείνουσι. κρατήσας οὖν τουτωνὶ παρὰ δόξαν ἔγνω 
καὶ Λαρίσσης αὐτῆς ἐπιβῆναι καὶ δι᾽ Ἑλλάδος ἐλάσαι καὶ 
,, ~ L / 2,_\ | \ 2} n 
χειρώσασδαι τὴν τοῦ Πέλοπος, κρίνων ἀεὶ | τὰ εἰλημμένα 
μικρὰ καὶ τοῖς ἔμπροσθεν προβαίνειν ἐρῶν διὰ τὴν τῶν Po- 
μαίων ἀφέλειαν. συνείποντο δέ οἱ καὶ τῶν Ῥωμαίωντινές, καὶ 
μάλιστα τῶν εὖ γεγονότων, παλεύοντες τὰς χώρας καὶ τὰς 
τρίβους διομαλίζοντες, κατὰ μὲν ἀπάτην καὶ δόλον τῷ πρω- 
τοτόκῳ τῆς Μαρίας υἱῷ (τοῦτον γὰρ βασιλικῶς ἐσταλμένον 
καὶ μετ᾽ εὐφήμων φωνῶν προπεμπόμενον, ὥσπερ οἱ Θρᾷκες 
πρότερον, οὕτω καὶ Μακεδόνες τῷ τότε καὶ Θεσσαλοὶ καὶ 
e 3 R , / 3 E > / ^ , 
ὅσα ἐς Ἑλλάδα καθ ήκουσιν ἀσμένως ἐδέχοντο), πρὸς ὃ 
ANIN πρᾶξιν µαρκεσίῳ καὶ Λατίνοις προοδευταὶ καὶ τῶν 
πρακτέων εἰσηγηταὶ καὶ τῆς πατρίδος προαγωγοὶ γινόμενοι. 
7, 8. Καὶ μαρκέσιος μὲν ἐϑνῶν οὕτω κρατίστων καὶ πόλεων 
μεγίστων ἐγκρατὴς ἀμαχεὶ διεδείκνυτο καὶ πολλῷ πλειόνων 
τοῦ παρ᾽ ἐκείνῳ στρατεύματος, εἰ πόλιν καὶ ἄνδρα τῷ ἀριϑμῷ 
eL a ~ 2 λ PC 2 / 
τις ὑπέβαλεν: ὁ δέ γε Βαλδουῖνος ἐς τὸ Βυζάντιον ἀφικόμε- 
voc ἔγνω μηδ᾽ αὐτὸς ἡσυχῇ καϑῆσϑαι, μηδ᾽ ἀπόμαχον εἰκῇ 
τὴν ὑπὸ οἷ τεταγμένην οἰκουρεῖν στρατιάν, ἀλλ᾽ ἐς Ἀσίαν 
/ / M ~ 3 ~ ΕΘ ὁ / 3 
ταύτην διαβιβάσαι καὶ τῶν ἐκεῖ πειράσασϑαι πόλεων, ἐξε- 
M H / ^y / ~ € , 
ρεϑισϑεὶς εἰς τόδε τὸ ἔργον πρός τε τῶν Ἑλλησποντίων 
Λατίνων, ὧν ἢ πόλις Inyal κατωνόµασται, καὶ τῶν Τρω- 
ἵκῶν Ἀρμενίων: οὗτοι γὰρ οὐδὲ βραχύ τι γοῦν καθυφῆκαν 
. - » / . M » , 3 
τὸν Βαλδουῖνον ἐνάγοντες καὶ τοὺς ἄλλους κόμητας ἐξε- 
ρεϑίζοντες ὡς εἰς. προκείμενον ἕρμαιον διαβῆναι τὴν τῶν 
ἑῴων πόλεων χείρωσιν. 
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godevano di ampie ricchezze. Quindi, espropriati i possessori delle 
case più belle, le distribuì ai suoi cavalieri perché le abitassero!?^. 

7; 7. A quel punto, lasciata lì la consorte Maria con una par- 
te dell’esercito, uscì in spedizione egli stesso e fece guerra alle cit- 
tà che si trovano nella piana intorno a Serre, a quelle contigue ai 
monti di Veria!’ e a quante si stendono verso la valle di Tempe in 
Tessaglia! Impadronitosi di queste contro le sue aspettative, de- 
cise di attaccare anche Larissa!, di attraversare la Grecia e di sot- 
tomettere il Peloponneso, giudicando sempre piccole le terre con- 
quistate e bramando procedere innanzi per l'ingenuità dei Romani. 
Lo seguivano anche alcuni Romani, soprattutto nobili, i quali se- 
ducevano le province e spianavano il cammino, facendo da batti- 
strada e dispensando consigli sul da farsi: in apparenza — un'appa- 
renza ingannevole e fraudolenta — al figlio primogenito di Maria 
(infatti quest’ultimo, vestito da imperatore e accompagnato da gri- 
da d’augurio, era accolto. a braccia aperte come già dai Traci, cosi 
allora dai Macedoni, dai Tessali e dai popoli giù giù fino a tutta la 
Grecia), in realtà al marchese e ai Latini: quegli uomini furono veri 
lenoni della patria!^?. 

7, 8. In. tal modo il marchese divenne senza combattere signo- 
re di popoli fortissimi e di grandissime città, molto più numerose. 
del suo esercito, a voler contare in paragone le città e i soldati. Ma- 
Baldovino, giunto a Bisanzio, decise di non starsene nemmeno lui 
con le mani in mano e di non lasciare. a casa vanamente inopero- 
so l’esercito schierato sotto di lui, bensì di trasportarlo in Asia e di 
tentare l'attacco alle città di quella zona: era incitato a questa im- 
presa dai Latini dell'Ellesponto, la cui capitale si chiama Pege!9, e 
dagli Armeni di Troia: costoro infatti non smisero neanche per un 
momento di esortare Baldovino e di incitare gli altri conti a passa- 
re alla conquista delle città orientali come a un guadagno lì bell’e 
pronto per ]οτο!10͵ 
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8, 1. Περὶ μῆνα τοίνυν τὸν φυλλοχόον ἔξεισιν Ἐιρρῆς ὁ τοῦ 
Βαλδουίνου κασίγνητος καὶ Πέτρος ὁ ἐκ Πράτζης ὁρμώμενος, 
ἀνὴρ ἡρωϊκὸς τὴν ἰσχύν, καὶ πρὸς τῇ παράλῳ Καλλιπόλει 
γενόμενοι ἐς ἕω διαπλωΐζονται. | καὶ ὁ μὲν Ἐρρῆς συμμίξας 
τοῖς ἐν Tpota Ἀρμενίοις καὶ συμμαχίδας ἴλας ἐκεῖθεν èra- 
μησάμενος ἔκειρε τὰς πόλεις καὶ διετίϑει κακῶς, ὅσαι μὴ 
ἐκείνῳ συνέβαινον, κρατήσας δὲ καὶ τῆς Ἴδης τοῦ ὄρους 
καὶ διὰ τῶν ταύτης στενῶν παρελϑὼν εἰς τὸ Ἀτραμύττι- 
ον προκεχώρηκεν. 

8, 2. Ὁ δ᾽ ἐκ Πράτζης Πέτρος ἄρας ἐκ τοῦ τῶν Πηγῶν 
πολίσματος τὴν ἐς τὸ Λοπάδιον στέλλεται. ἀπήντων δὲ 
αὐτῷ μετὰ πλείστων Ῥωμαϊκῶν δυνάμεων περὶ τὸ λεγόμε- 
νον Ποιμανηνὸν οἱ περὶ τὸν Λάσκαριν Θεόδωρον. οἱ δὲ τὴν 
κατ᾽ αὐτῶν ἐμβολὴν τῶν Λατίνων οὐκ ἐνεγκόντες, οἱ μὲν ἐς 
φυγὴν ὁρῶσιν, ὁ δὲ Πέτρος ἐς τὸ Λοπάδιον ἄπεισι, μηδένα 
ἔχων τὸν ἐς χεῖρας ἰόντα, ἀλλ᾽ εὑρίσκων πάντας μετὰ σταυ- 
ρυκῶν σημείων καὶ τῶν ϑείων λογίων δεξιουμένους αὐτόν, 
οἳ καὶ κακῶν ἀπαϑεῖς διέμειναν. τοῦτο δὲ καὶ ταῖς λοι- 
παῖς συνέβαινε πόλεσιν, ὅσαι μὴ χωρεῖν διὰ μάχης Λατίνοις 
ἐγνώκεισαν, εἰ καὶ πονηρὸν ἐς ϑεραπείαν χρῆμα Λατῖνος, 
φωνὴ ἀσύμφωνος Ἕλλησι, γνώμη φιλοχρήματος, ὀφθαλμὸς 
ἀπαιδαγώγητος, γαστὴρ ἀκόρεστος, ὀργίλος καὶ δριμεῖα 
ψυχή, καὶ χεὶρ διφῶσα τὸ ξίφος διὰ παν[τός. 

8, 3. Πεῖραν δὲ καὶ τῶν ἐν τῇ πόλει τῇ Προύσγ λαβεῖν οἱ 
Λατῖνοι ϑέλοντες καὶ γνῶναι πρὸς οἷς εἰσιν, ἐπεὶ μηδὲ προσ- 
εἶχόν σφισι Προυσαῖοι, ἀλλὰ σῖτα παρεσκευακότες διαρκῆ 
πρὸς πολιορκίαν χρονίαν καὶ τῇ ϑέσει τοῦ τόπου πιστεύον- 
τες μὴ ἄν ποτε βίᾳ ἁλῶναι, ὅτι καὶ ἐπὶ γηλόφου ᾧκισται 
Προῦσα καὶ τεῖχος ἐχυρὸν περιβέβληται, ἄραντες ἐκ Λο- 
παδίου τῇ Ipovon προσίασι καὶ τὸ μεσημβρινὸν τεῖχος δι- 


8, 1. ἔξεισυν: τῆς πόλεως ἔξεισιν PDP: 2. Πλάτζης P (Π)ού(τζης) MPe 9. 
προσκεχώρηκεν VK 11. τὴν om. MDF 13. Ποιμανινὸν PM | Θεόδωρον 
om. MKN 29. ὀχυρὸν MD 3o. Προύσῃ: πόλει V 
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8, 1. Fu dunque nel mese in cui cadono le foglie che Enrico, 
fratello di Baldovino, e Pietro, originario di Pratze, uomo di for- 
za eroica, uscirono in spedizione!!!: giunti a Gallipoli lungo la co- 
sta!!2, navigarono verso est. Enrico, unéndosi agli Armeni di Troia 
e mietendo tra loro coorti alleate, devastò e ridusse a mal partito le 
città che non si arrendevano a lui; impadronitosi anche del monte 
Ida e attraversato il suo valico, arrivò ad Atramitto. 

8, 2. Pietro di Pratze, partito dalla fortezza di Pege, marciò in di- 
rezione di Lopadio, ma gli venne incontro presso il cosiddetto Pe- 
maneno!! Teodoro Lascaris con moltissime truppe di Romani!!4. 
Questi, però, non sostennero l’assalto dei Latini e si dettero alla 
fuga, mentre Pietro si diresse verso Lopadio senza che nessuno lo 
ostacolasse, ma trovando anzi tutti ad accoglierlo con croci e Sacre 
Scritture!!5: costoro rimasero immuni da ogni male. Lo stesso ac- 
cadde a tutte le altre città che decisero di non affrontare i Latini in 
battaglia!!5, nonostante un Latino sia un pessimo soggetto da ser- 
vire, una lingua che non si accorda con i Greci, una mente avida di 
guadagno!!”, un occhio selvaggio, un ventre insaziabile, un'anima 
rabbiosa e spietata, una mano che cerca sempre la spada!!8, 

8, 3. I Latini vollero anche saggiare gli abitanti della città di 
Prusa per sapere con chi stavano, dal momento che essi non bada- 
vano loro, ma avevano preparato copiose vettovaglie per un lun- 
‘go assedio confidando, per la conformazione del terreno, di non 
poter essere mai presi con la forza (Prusa è infatti costruita su un 
colle ed è cinta da salde mura)!'?: partirono dunque da Lopadio, 
arrivarono davanti a Prusa e si disposero lungo il muro meridiona- 


8, 1. μῆνα... tòv φυλλοχόον: cf. XVI 14, 1, 1-2 21. φωνὴ ἀσύμφωνος: cf. fort. 
Sap. 18, 10 γνώμη φιλοχρήματος: cf. Ann. Comn. XI 2, 2, 12 21-2. ὀφϑαλμὸς 
ἀπαιδαγώγητος: sim. Phil. Iud..de sacr. Abelis et Caini 23, 6 
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/ 5 δ ον | MAX ς % E ~ 
ειληφότες, καϑ᾽ ὃ τὸ | μὲν ὄρος ὁ Ὄλυμπος ἀναχωρεῖ τι 
N ni όλ £ δὲ ’ ὃ , e ^ / 
βραχὺ τῆς πόλεως, ὁ δὲ πετρώδης λόφος ὁ τὴν πόλιν δια- 
/ / 5 - M [4 ~ ’ / 
λαμβάνων μεϑίησιν ἐκεῖσε τὴν ὅλην τοῦ χώρου διάζωσιν, 
ἐνέκειντο τοὺς ἔνδον αἰτούμενοι τῇ πόλει σφᾶς εἰσδέξασϑαι, 
ὡς οὕτω τῶν πρὸς βουλῆς ἐπιτευξομένους, ὅπερ ἀνάγκη μὴ 
εὑρεῖν ὕστερον, ἡνίκα τὴν μὲν πόλιν ὡς ἐς χείρωσιν αὐτοὶ 
» ^ ^ f me Ἔ / / X 
περιέλθοιεν, τὰ δὲ τείχη ταῖς ἑλεπόλεσι τύπτοιντο. μηδὲν 
δὲ φρονούντων πρὸς ταῦτα ἐνδόσιμον τῶν ἐντός, ἐνίων δὲ 
καὶ ϑαρρησάντων τὴν ἔξοδον καὶ πολλοὺς τῶν ἐπισήμων 
βαλόντων βέλεσι καὶ καταβαλόντων, αὐτίκα, ὡς οὐχ αἱρετέον 
2 / λ ~ M / ~ » 3 / Σ 
ἐδόκει τὸ τεῖχος, καὶ μάλιστα τοῖς ἐξ ἐφόδου προσβάλλου- 
σιν, ἐκεῖϑεν μεϑίστανται. 

8, 4. Οἱ δὲ Προυσαῖοι πρὸς τὴν τῶν Λατίνων ἄπαρσιν ἔτι 
μᾶλλον πλησϑέντες φρονήματος κατὰ πλείους ἐπέκειντο. τὰ 
δ᾽ αὐτὰ ἔδρων καὶ ot τῶν ὑπερδεξίων ἐλάβοντο, δι᾽ ὧν τὸ 

A It » ~ x 53 / | T 
πολέμιον | ἵετο. οὐ βραχεῖς δὲ καὶ ἀποστάντες Λατίνων ἶσα 
- M / È x / € / M 
τοῖς μὴ δεξαμένοις Λατίνους κατὰ Λατίνων ὡπλίσαντο καὶ 
πολλοὺς αὐτῶν ἀπέκτειναν. ἦσαν δὲ καὶ οὕτως τὰ Λατίνων 
αὖθις ἐπικρατέστερα καὶ σφαγαὶ προύβησαν δυχναὶ καὶ 
ἄλλῃ μέν, ἀλλὰ δὴ καὶ κατὰ τὸ πόλισμα τὴν Ιἰαισάρειαν. 

8, 5. Ἴσα δὲ τούτοις καὶ ὁ Φιλαδελφεὺς Θεόδωρος 

{ / λ / - ων y - x 
προϑέμενος διαπράξασϑαι διὰ μάχης χωρεῖ τῷ Ἐρρῇ περὶ 
τὸ Ἀτραμύττιον διατρίβοντι. ἀμέλει καὶ μὴ προσδόκιμος 
ἐπιὼν τῷ ἀνδρὶ τὰ μὲν πρῶτα πρὸς τὸ πλῆθος ἀποκναῖσαι 
τοῦτον πεποίηκεν᾽ ὡς δὲ διακινδυνευτέα τῷ Ἐρρῇ ἐδόκει, 
e e \. 2 / e pia \ 2) AZ | 
ἢ ἱππὰς ἐς παράταξιν διατίθεται. ἡ δὲ ὀρϑὰ τὰ δόρατα 
ἀνατείνασα τὴν ἀπὸ τῶν Ῥωμαίων ἐγχείρησιν ἐπέμενεν. 
ἐπεὶ δὲ ῥᾳϑύμως εἶχον Ῥωμαῖοι πρὸς τὴν τῆς μάχης πρω- 
τούργησιν, κατὰ μὲν δράκοντα φλογωπὸν ὀλκοῖς λορδούμε- 
νοι στρατευμάτων καὶ φολίσιν ἐπιφρίσσοντες ὅπλων καὶ 


35. ἐπιτευξόμενοι P 36. αὐτοὶ: αὐτῆς Μ αὐτὴν ΡΕ 44. ἐκπλησθέντες 
V so. ἀλλὰ δὴ: ἄλλως V σα. τὰ toa P 54. è ἐπήγετο post πλῆθος 
add. P | ἀποκνῆσαι P 59-60. λορδούμενοι: συνδούμενοι V 
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le, dalla parte in cui il monte Olimpo si ritrae un po’ dalla città e il 
colle roccioso, che circonda la città, lì desiste dall’accerchiamen- 
to totale del luogo. I Latini chiesero insistentemente agli abitan- 
ti di accoglierli in città, così avrebbero ottenuto quanto voleva- 
no, un'opportunità che inevitabilmente non avrebbero trovato in 
seguito, quando essi avessero circondato la città per conquistar- 
la, e le mura fossero state colpite dalle macchine d’assedio. Ma 
poiché gli abitanti dinanzi a queste parole non pensavano affatto 
di cedere, anzi alcuni osavano sortite e battevano e abbattevano 
con proiettili? molti degli uomini in vista, ben presto, poiché il 
muro non sembrava espugnabile, e soprattutto non al primo as- 
salto, se ne andarono via di lì. 

8, 4. Gli abitanti di Prusa, vieppiù ricolmi di boria alla parten- 
za dei Latini, li incalzarono in numero maggiore. Altrettanto fece- 
ro coloro che si erano impadroniti delle alture attraverso le quali 
passava il nemico. Non pochi defezionarono dai Latini, si arma- 
rono contro di loro in modo analogo a quelli che non avevano ac- 
colto i Latini, e ne uccisero molti. Ma anche cosi i Latini ebbero la 
meglio e ne risultarono continue stragi in vari luoghi, ma soprat- 
tutto attorno alla città di Cesarea"! 

8, 5. Proponendosi di agire in modo simile a costoro, Teodoro 
di Filadelfia? mosse in battaglia contro Enrico, che si trovava ad 
Atramitto. Piombando su di lui all'improvviso, da principio lo fece 
stancare nella lotta contro una gran massa d'uomini; quando Enti- 
co ritenne di doverla rischiare, anche la cavalleria venne schierata 
in combattimento e, con le lance dritte e tese, resistette all'assalto 
dei Romani. Poiché questi procedevano con negligenza nell'ini- 
ziativa della battaglia, piegandosi in spire di eserciti come un ser- 
pente dagli occhi di fuoco, fremendo di scaglie d’armi, aprendosi 


59. δράκοντα φλογωπὸν: sim. fort. Eur. Ion 1263 
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ὡς εἰς χάσμα διανοιγόµενοι στόματος ταῖς ἑκατέρων τῶν 
κεράτων ἀναπτύξεσι, πρὸς δὲ τὰς ἐπελάσεις ἀτονώτερον 
ἔχοντες καὶ νωϑέστερον, ὡς ἀπὸ ἑνὸς συνϑήματος οὗτοι 
λ ing ^, \ N | λ / ? L 
τὰ ξυστὰ ἀπευϑύναντες καὶ κατὰ | τὸ σύνηθες ἀλαλάξαν- 
E 9 ~ M n > ~ - » / M λ 
τες, αὐτοῦ δὴ τοῦ "Epp? τῶν ἄλλων προεχκθορόντος καὶ διὰ 
μέσων τῶν τάξεων τὸν ἵππον ἐλάσαντος, διασκεδάζουσι 
Ῥωμαίους καί σφισιν ἐπικείμενοι φεύγουσι φόνου πάρερ- 
γον πλείστους ἔϑεντο, οἷα τῶν ἱππέων Ῥωμαίων καὶ πρὸς 
τὴν πρώτην ἔμπτωσιν τῶν Λατίνων καὶ τὴν τῶν δοράτων 
ἀγκώνισιν ὅλοις ἀποδράντων ῥυτῆρσι καὶ τὰς πεζικὰς τάξεις 
παρεικότων εἰς κεράϊσιν τοῖς ἀντιμάχοις καὶ προνομήν. 


9. Καὶ τῇδε μὲν τὰ κατ᾽ Ἀσίαν ἐφέρετο' τὰ δὲ Θετταλὰ 
Τέμπη ἐκπεριελθὼν μαρκέσιος ὑφ᾽ ἡγεμόσι Ῥωμαίοις 
ἦγε διὰ ταχέων ἐν τοῖς μὴ ὀρειαίοις τὴν δύναμιν, ὥστε καὶ 
ἔλαϑε τὰ πεδινὰ τῶν Λαρισσαίων κατέχων τοὺς ταῖς ἄκραις 
ἐφεστῶτας Ῥωμαίους καὶ τὰς ὑπερβολὰς τηροῦντας ἐπι- 
μελῶς, αἳ τὸν μὲν Πηνειὸν ποταμὸν ἐς τὸ στενότατον πάντῃ. 
ξυνάγουσιν, ὡς καὶ καχλάζειν ἐν πολλοῖς ἐπὶ μέγα τὸ ῥόϑιον 
καὶ τὰς ὄχϑας τῇ τῶν κτύπων ἀντιπέμψει συνεπηχεῖν, περὶ 
δὲ τὰς τῶν ὀρῶν ὑποβάσεις μίαν ἀτραπὸν παρανοίγουσι, 
συνεπτυγμένην καὶ ταύτην καὶ χαλεπὴν τοῖς βαδίζουσιν, 
ὥστε πῇ μηδ᾽ ἐπὶ τεσσάρων ἀσπίδων αὐτὴν ἀναπτύσσεσθαι, 
ὑπὸ πετρῶν λισσάδων καὶ ποταμίου ῥεύματος ἐς τὸ πάντῃ 
συνιοῦσαν στενόπορον. ἐκ δὲ Λαρίσσης ἄρας προυχώρει 
τοῖς ἔμπροσϑεν, μηδενὸς ἐς χεῖρας αὐτῷ προσιέναι ϑαρ- 
ρεῖν | ἔχοντος. ὀψὲ δὲ καὶ μόλις περὶ τὰς Θερμοπύλας λόχον 
ὁ Σγουρὸς Λέων ὑποκαϑίσας, μηδὲν δέ τι καὶ δράσας γεν- 
ναῖον, ἀλλὰ καὶ πρὸς μόνην τὴν τῶν ἱππέων Λατίνων ὄψιν 
ἀλλο[φρονήσας φυγὰς ἐκεῖϑεν ἐς τὸν Ἀκροκόρινθον ὤχετο. 


63. ἐκ συνϑήματος V ἀπὸ ξυνϑ. P 7ο. ἀγκώνισιν: ἀκόντισιν D$ 
9, 2. περιελϑὼν VN 9. ὑπερβάσεις V | διανοίγουσι V 17. ὄψιν Aa- 
τίνων V 
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come in una cavità di bocca tramite lo spiegamento dei due corni, 
ma rispondendo agli attacchi debolmente e con lentezza, i nemici, 
vibrando i giavellotti e lanciando il grido consueto come a un uni- 
co segnale, con Enrico in persona a balzare davanti a tutti gli altri 
e a guidare il cavallo in mezzo alle schiere, dispersero i Romani e 
incalzandoli durante la fuga ne uccisero moltissimi, poiché i cava- 
lieri romani, già al primo assalto dei Latini e al primo imbracciare 
le lance, erano fuggiti a briglia sciolta e avevano abbandonato le 
schiere di fanteria alle scorrerie e alla devastazione degli avversari. 


9. Così andavano le vicende dell’ Asia. Il marchese frattanto, 
percorsa la valle di Tempe in Tessaglia, al seguito di guide romane 
condusse rapidamente l’esercito in luoghi non montuosi, così da 
occupare la pianura di Larissa di nascosto dai Romani che erano 
appostati-sulle cime e sorvegliavano con accortezza le alture: queste 
rinserrano da ogni lato il fiume Peneo!? riducendolo in un'angusta 
strettoia, così che i flutti in molti punti gorgogliano fragorosamente 
e le rive echeggiano del rimbombo dello strepito; esse schiudono 
alla base dei monti un sentiero, incassato anche questo e talmen- 
te difficile da percorrere da non aprirsi a più di quattro soldati ar- 
mati di scudo disposti in fila per quattro, finendo in una strettoia 
a causa delle pietre scoscese e della corrente del fiume!?4. Partito 
da Larissa procedette in avanti, senza che nessuno avesse il corag- 
gio di farglisi incontro. Alla fine a stento Leone Sgurós!?5 gli tese 
un'imboscata all'altezza delle Termopili, ma non compì alcun atto 
di valore, bensì uscì fuori di sé alla sola vista della cavalleria dei La- 
tini e batté in fuga di lì verso l'Acrocorinto"?5. 


7o. ὅλοις... ῥυτῆρσι: cf. I 4, 3 

9,7. παχλάζειν — ἐπὶ μέγα: cf. Arr. Anab. VI 4, 4 8. τῇ - ἀντιπέμψει: cf. Arr. 
Anab. VI 3, 3 11. ἐπὶ τεσσάρων ἀσπίδων κτλ.: cf. Arr. Anab. 15, 12 12. 
πετρῶν λισσάδων: cf. e. g. Eur. Andr. 533 et alibi, sed raro, in poetis 
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10, 1. Ὁ δὲ Σγουρὸς οὗτος ἐκ τοῦ Ναυπλίου γεγενημένος 
χρόνον μέν τινα τῶν ἐκ τοῦ γένους βίᾳ μᾶλλον ἥπερ πειϑοῖ 
κατίσχυε, πατρῷόν τι μέτρον ἀναπληρῶν καὶ χειρίζων οὐχ 
αἱμάτων καϑαρεῦον κληρούχημα. ἀεὶ δὲ τῷ τῶν πραγμάτων 
ἀνωμάλῳ ἐπιδιδοὺς καὶ τοῖς στασιώδεσι καιροῖς οἰδαινόμενος 
μέγας ἐκ μικροῦ πρόεισιν, ὡς οἱ χείμαρροι τοῖς ὄμβροις καὶ 
τοῖς βιαίοις τὰ κύματα πνεύμασι. τὸ γὰρ ἱππόβοτον Ἄργος 
ὑπονοθεύσας καὶ ἐπὶ τῷδε τὴν Ιἰόρινϑον ληϊσάμενος καὶ 
προϊὼν ἀεὶ τοῖς λῃστεύμασιν εἶτα καὶ ταῖς Ἀθήναις αὐταῖς 
προσήραξε μετὰ πολεμικῶν νεῶν καὶ τὸν Ἰσϑ μὸν διελϑόντος 
στρατεύματος, ἐλπίσι ϑαλπόμενος ὡς εὐμαρῶς κρατήσει 
τῆς ἀκροπόλεως ἢ γοῦν ἑλεπόλεις ἐπιστήσας ὡς ἀπόλεμον 
ϑροήσει τὸ ἔνδον ἀπομαχόμενον. ἦν δ᾽ ἀναπεμπάζων φρεσὶ 
καὶ εἰκαίως διανοούμενος τὰ μὴ πέρας ὅλως δεξόµενα. 

16, 2. Ὁ γὰρ ἀρχιποίμην Ἀθηνῶν Μιχαὴλ (κασίγνητος 
οὗτος ἐμός, ναὶ ἐμός ἐγκαλλωπίζομαι γὰρ τῇ ὁμογνιότη- 
τι καὶ χαίρω xad’ αἷμα τῷ ἀνδρὶ συναπτόµενος, εἰ καὶ 
τῆς ἀρετῆς καὶ τοῦ λόγου κατὰ διάμετρον ἐκδιίσταμαι) τὸ 
οἰκεῖον λάχος ὁρῶν τῶν αὐτοῦ βουλῶν καὶ εὐχῶν ἐξεχόμε- 
νον, ἐπεὶ παρεμβαλόντα ϑεάσαιτο τὸν Σγουρόν, ἔγνω µετ- 
ιέναι τοῦτον ϑεοφιλῶς, εἴ πως ἐκεῖθεν ἀποστῆσαι δυνήσε- 
ται μηδ᾽ ἄλλως ἀσυνήϑως ἔχοντα | πρὸς αὐτόν, ἐς δὲ λόγους 
ἐληλυϑότα πολλάκις. καὶ δὴ ὡς ἐξ | ὑπερδεξίων τῆς πόλεως 
τοξεύει παραινέσεων βέλεμνα καὶ τῇ ποιμαντικῇ σφενδόνῃ 
ἀκροβολίζεται διαφιεὶς ϑεόπλοκα ῥήματα. ἔστι δ᾽ ὅπῃ καὶ ὡς 
ἐξ ἑλεπόλεων τῶν πνευματικῶν ἀπειλῶν πειρᾶται κατασείειν 
τὸ ἐκείνου φρόνημα, μὴ δεῖν λέγων ἀπὸ Χριστοῦ καλούμενον 
καὶ Ῥωμαίοις συνεξεταζόμενον διὰ μάχης Ῥωμαίοις χω- 
ρεῖν, εἰ μὴ πιστοῦται μόνοις χείλεσι τὸν Χριστώνυμον, ὡς 


10, 3. χειρίζον ΥΡΡΕ 10. προσήρραξε PLO προσέρραξε MDF 11. 
τοῦ στρατεύματος VMO τῶ στρατεύματι N 19. βουλῶν: βελῶν V 24. 
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IO, τ. Questo Sguròs, nato a Nauplia!?”, per un certo periodo pre- 
valse sulla sua gente con la forza piuttosto che con la persuasione, 
colmando la misura paterna" e governando un territorio non sce- 
vro di sangue: ma guadagnando sempre dai torbidi politici e gon- 
fiandosi nei periodi di rivolte, ne uscì grande da piccolo che era, 
come i torrenti per le piogge e per i venti gagliardi le onde!?. In- 
fatti dopo aver preso con l’inganno Argo di cavalli altrice!?° e poi 
saccheggiato Corinto!?, procedendo sempre con le razzie, andò a 
infrangersi sulla stessa Atene con le sue navi da guerra e un eser- 
cito che aveva passato l'Istmo!*: era confortato dalla speranza di 
occupare facilmente l’acropoli o almeno di spaventare, piazzando 
macchine da guerra!”, la popolazione imbelle che doveva resiste- 
re all'interno. Ma nella sua mente pensava e pianificava invano di- 
segni destinati a non avere alcun esito!?*. 

16, 2. L'arcivescovo di Atene Michele, infatti (costui è mio fra- 
tello, si, proprio mio fratello: mi vanto di questa parentela e sono 
lieto di avere un vincolo di sangue con quest'uomo, anche se sono 
lontanissimo da lui per virtù e per eloquenza)", vedendo che il 
proprio destino dipendeva dalle sue decisioni e dalle sue preghiere, 
come ebbe constatato che Sgurós si era accampato, decise di an- 
dare da lui con animo pio, caso mai riuscisse a farlo andare via: di 
li, tanto pià che non gli era sconosciuto, ma anzi era venuto spes- 
so a colloquiare con lui!56, E dunque dalla città come da un'altura 
saettò frecce di esortazioni e dardeggiò con la fionda pastorale!" 
scoccando parole intessute da Dio. Talora con le minacce spirituali, 
come fossero macchine d'assedio, provó a scuotere la sua determi- 
nazione, dicendo che un cristiano annoverato tra i Romani non do- 
veva muovere battaglia contro i Romani, a meno che non si pro- 
fessasse cristiano solo con le labbra e simile ai Romani solo per la 


το, 3. πατρῷον — ἀναπληρῶν: cf. Eu. Mattb: 23, 32 6. μέγας ἐπ μικροῦ: De- 
mosth. 9, 21, 1; 18, 183, 1 et alibi apud nonnullos auctores 7.ἱππόβοτον "Αργος: 
cf. Hom. I. II 287 etc. 24. ποιμαντικῇ σφενδόνῃ: cf. r Reg. 17, 40 25. 
ϑεόπλοκα ῥήματα: cf. IV 3,5 29-31. εἰ uh - Χριστοῦ: cf. XVII 6, 5, 40-1, ex 
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ἐσθῆτι καὶ γλώττῃ τὸν Ῥωμαίοις ὁμόφωνον, τῇ δὲ καρδίᾳ 
πόρρω πλάζοιτο τῶν καλουμένων ἀπὸ Χριστοῦ. τί δὲ καὶ 
ἔχων Ἀθηναίοις ἐπεγκαλεῖν τῇ Ἀττικῇ ἐπεστράτευσε; τοῖς 
μὲν γὰρ γείτοσιν Ἀργείοις εἶχεν ἄν τι καὶ ἐπάγειν ὡς ὁμόροις 
αἰτίαμα, ποιοῦν ἀνεύϑυνον ὁπωσδὴ τὴν τῆς ἐκείνων κατα- 
δρομήν, ὡς ἄρα καὶ Κορινϑίοις προσῆψεν ἔναγχος ἔγκλημα 
τὰς τοῦ ἀρχιποίμενος Κορίνθου κατ᾽ αὐτοῦ πολλάκις ènt- 
βουλάς, ὁπόϑεν καὶ τὸ Ναύπλιον στρατιὰν Ῥωμαίων ἐπι- 
δραμοῦσαν ἑώρακε καὶ νῆας ἐς αὐτὸ καταπλευσάσας πολε- 
µικάς' Ἀϑηναῖοι δὲ καὶ αὐτός, ὥσπερ τοπικῶς ἀφεστήκασιν, 
οὕτω καὶ τοῦ ἔχειν πράγματα καὶ κατ᾽ ἀλλήλων χωρεῖν φι- 
λονείκως πλεῖστον διείργονται. τὰ δὲ πρὸς τὸν ἱερέα τῆς Tó- 
λεως οὐδὲν ὅτι μὴ τὰ πάντα ϑεοφιλῆ καὶ πνευματικά, εἴ γε 
ὁ μὲν πατέρα καὶ ποιμένα τοῦτον ὀνομάζειν οὐκ ἀπηνήνατο 
καὶ τὰ τῆς αὐτοῦ γλώττης ῥήματα ὅσα καὶ γλυχὺ μελίκη- 
ρον ὠρεκτία διὰ | παντὸς δρέπεσϑαι, ὁ δὲ παισὶ τοῖς κατὰ 
πνεῦμα τὸν Σγουρὸν ἐνέγραφε. 

10, 3. Τοιοῖσδε χρώμενος ὅπλοις ἐκεῖθεν παρῃτεῖτο τὸν 
ἄνδρα μεταχωρεῖν. ὁ δὲ τὸ δύνασϑαι βιάζεσθαι πρόφασιν 
ἀπαρακάλυπτον προβαλλόμενος καὶ τὸν καιρὸν ἐνάγων ὁρᾶν 
παντὶ τὸ πρὸς ἰσχύος δρᾶν ὑποβάλλοντα ὥς οἷα τῆς τῶν πόλε- 
ων πασῶν κορωνίδος τὰ τῶν ὅλων πασχούσης χείριστα, ἔτι δὲ 
καί tiva νεανίαν ἐκδοθῆναί οἱ πρὸς θάνατον πολὺς!| ἐνέκειτο 
ἐκζητῶν, ὃν ἄλλος μὲν καὶ μὴ αἰτησαμένῳ μετὰ περιχαρείας 
προύδωκεν ἄν, σπέρμα ἄνομον κρίνων ὡς πολλοῖς παραίτιον 
ἀπωλείας καὶ πᾶν ὅ τι χείριστον κατὰ τῆς ἑαυτοῦ πατρίδος 
καὶ χειρὶ καὶ γνώμῃ διαπραξάμενον: ὁ δὲ τὸν λαμπρὸν διώκτην 
τῆς ἐνεγκούσης καὶ τῆς κατὰ πνεῦμα τιϑηνοῦ ἐκκλησίας 
ὑβριστὴν καὶ ἐπίβουλον καὶ τὴν χεῖρα κατ᾽ αὐτοῦ πολλάκις 
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lingua e per il vestito, mentre con il cuore vagava lontano da colo- 
ro che prendevano il loro nome da Cristo. Cosa poteva rimprovera- 
re agli Ateniesi per marciare contro l'Attica? Contro i vicini Argivi, 
infatti, avrebbe potuto addurre, in quanto a lui confinanti, qual- 
che colpa che rendesse forse ineccepibile l'incursione nel loro ter- 
ritorio, al modo in cui poco tempo prima aveva lanciato come ac- 
cusa contro i Corinzi le ripetute insidie dell’arcivescovo di Corinto 
contro di lui, a causa delle quali aveva visto un esercito di Roma- 
ni puntare contro Nauplia e navi da guerrà far vela contro quella 
città?*: ma.lui e gli Ateniesi, come erano distanti sul piano geogra- 
fico, così erano ben lontani dall’avere contenziosi e dal muovere 
l'uno contro gli altri in modo ostile. Per quanto riguardava i rap- 
porti con il sacerdote della città non si poteva dire altro se non che 
erano rispettosi di Dio e spirituali, dal momento che Sguròs non 
rifiutava di chiamarlo padre e pastore e aveva sete di cogliere con- 
tinuamente le parole della sua lingua come un dolce favo, mentre 
l'altro iscriveva Sgurós fra i propri figli spirituali. 

10, 3. Servendosi di queste armi, lo pregava di ritirarsi. Quello, 
mettendo avanti come scusa dichiarata la possibilità di subire violen- 
ze ed esortando a guardare la situazione che suggeriva a ciascuno di 
agire nella misura della propria forza, dal momento che il fastigio 
di tutte le città subiva i mali peggiori! continuava a.richiedere in 
sovrappiù che gli fosse consegnato per metterlo a morte un gióvi- 
netto!*, che un altro gli avrebbe consegnato di buon grado anche 
senza che egli lo chiedesse, giudicandolo come empia semenza in 
quanto corresponsabile della morte di molti uomini e autore con la 
mano e con la mente di ogni peggiore azione contro la propria pa- 
tria: Michele, invece, seguendo i precetti evangelici!*, iscrisse fra 
i suoi protetti quell’insigne persecutore della terra nonché subdo- 
lo oltraggiatore della chiesa sua nutrice spirituale, quell'uomo che 


44-5. 00a — δρέπεσδαι: cf. IX 5, 9, 157; Ps. 18, 11 54-5. σπέρμα - ἀπωλείας: 
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ὁπλίσαντα τοῖς φιλουμένοις εὐαγγελικῶς ἐγγράφων καὶ Te- 
ριέπων ὡς πρόσφυγα τὸν Σγουρὸν παρεβλέπετο. 
ιο, 4. Ὡς δ᾽ οὐκ εἶχε καὶ πείϑειν ταῖς σοφαῖς ταύταις 
ὑποθημοσύναις ἐκεῖνον τὸν ϑηριώνυμον, μᾶλλον μὲν οὖν 
καὶ κατ᾽ ἀσπίδα κωφεύουσαν ἑκοντὶ τὰ ὦτα πρὸς ταύτας 
€ £f / 3 4 x ω. 3 y ~ PI / 
ἑώρα βύοντα καὶ βέλη παντοδαπὰ τοῖς ἐπὶ τῆς ἀκροπόλεως 
ἀφιέντα, κατὰ τοῦ ἀνοσίου καὶ αἰτίου τῶν φυομένων κακῶν 
ἅπαν ἀποτρόπαιον τραπέσϑαι ϑεὸν ἱλασάμενος τῶν τειχῶν 
ἄνωϑεν κἀκεῖνος ἀνϑίστησι μηχανήματα καὶ τοῖς τείχεσιν 
ἐφίστησι τὸ βάλλειν ἐκ | χειρὸς δυνάμενον. 
ιο, s. Καὶ τί γὰρ οὐκ ἂν διεπεπράχει τῶν πολεμίων εἰς 
ἀποσόβησιν ἀνὴρ ἥκων διὰ πάσης σοφίας καὶ παντοίαν μάϑη- 
σιν λογικὴν ὡς οὐδὲ μίαν ἕτερος ἐπιών, ὅσαι τε ϑυραΐαι καὶ 
“ e uc ΟΦ» 2 n 3. DI χο d >_> 
ὅσαι ἡμέτεραι; εἰ δ᾽ ἠβούλετο, εἶχεν ἂν καὶ πῦρ ὕσειν ἐπ 
ἀτασϑάλους ἢ σφῆκας ἐπαφεῖναι τῷ στρατοπέδῳ, εἴτε τι ἕτε- 
ρον ἐκείνοις ὀλέϑριον αἰτήσασθαι ϑεόϑεν καὶ λήψεσϑαι᾽ οὐδὲ 
^ ἊἎ x - H Z 9 - ε I, 3 ΄- 3 
γὰρ ἂν τὸ θεῖον ἐβράδυνεν, εἰ χεῖρες ὑψώθησαν ἐκεῖναι, εἰ 
lé / 3 “- x -3 / 3: Land , » ^ 
χείλη διήρϑησαν ἐκεῖνα πρὸς ϑεοῦ ἐπίκλησιν. ἀπῆγε δ᾽ αὐτὸν 
~ ~ / e / / A / ς 
τοῦ τοιοῦτόν τι ὅλως διανοήσασϑαί τε καὶ διαπράξασϑαι ὁ 
καὶ τοὺς υἱοὺς τῆς βροντῆς ἐπισχὼν τοῦ πῦρ ὑψόϑεν κατε- 
νεγκεῖν ἐν τῷ εἰπεῖν «οὐκ οἴδατε ποίου ἐστὲ πνεύματος». | 
ιο, 6. Πρὸς οὖν τοιοῦτον ἀντίμαχον, οὕτω μὲν ἴδριν τῶν 
τακτικῶν, οὕτω δὲ τὸν λόγον πολύν, οὕτω δὲ τὴν ἀρετὴν 
5 / e » / λ 2 I, x . ε 
ἀπαράμιλλον, ὁ ἀντίπαλος Σγουρὸς ἀπειπών, καὶ γνοὺς ὡς 
εἰκῇ ταῖς τῆς ἀκροπόλεως ῥαχίαις διακυρίττεται, τὸν ϑυμὸν 
ἐκριπίζει κατὰ τῆς πόλεως, ἧς οὐκ ἔσχε χειρώσασθαι τὴν 
ἀκρόπολιν, καὶ δὴ τοῖς οἰκοπέδοις ἐνίησι πῦρ καὶ προνο- 
μεύει τῶν ζώων τὰ εἰς ζεύγλην καὶ δίαιταν ἐπιτήδεια. καὶ 
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più volte aveva armato la mano contro di lui e, trattandolo come 
un rifugiato, ignorò le richieste di Sguròs. 

10, 4. Ma poiché non riusciva a convincere con queste sue sag- 
ge raccomandazioni quell'uomo dal nome di belva!*, o meglio ve- 
deva che dinanzi a esse si turava di proposito le orecchie come una 
vipera sorda e lanciava proiettili d’ogni sorta contro coloro che sta- 
vano sull’acropoli, pregò Dio che volesse stornare ogni sventura 
rivolgendola contro l'empio responsabile dei mali che si stavano 
producendo: e anche lui a sua volta dall'alto delle mura contrap- 
pose macchine da guerra e sopra le mura pose chi era in grado di 
tirare di mano!^*, 

16, 5. E cosa non avrebbe fatto per cacciare i nemici quell'uomo 
che passa attraverso ogni sapienza e studia ogni scienza (nostra e 
pagana) come un altro non ne studierebbe nemmeno una? Se aves- 
se voluto, avrebbe potuto anche far piovere fuoco contro gli empi 
o mandare vespe contro l'accampamento!9, o chiedere e ottene- 
re da Dio qualche altro male per loro fatale: infatti la divinità non 
avrebbe esitato, se quelle mani si fossero alzate, se quelle labbra si 
fossero aperte a invocare Dio. Ma lo dissuase dal concepire e dal 
mettere in opera assolutamente un simile piano Colui che tratten- 
ne anche i figli del tuono dal far cadere fuoco dall'alto dicendo: 
«Non sapete di quale spirito siete» 46, 

10, 6. Contro un simile avversario, così esperto di strategia mi- 
litare, cosi fluente nel discorso, cosi insuperabile nel valore, il ne- 
mico Sgurós cedette e, capendo che invano prendeva a cornate i 
fianchi dell'Acropoli, soffió la sua ira contro la città di cui non era 
riuscito a conquistare la rocca, diede fuoco ai terreni in pianura e 
razziò tra gli animali quelli che erano adeguati al giogo e al vitto”. 


59. εὐαγγελικῶς: cf. e. g. Eu. Mattb. 5, 44 62. ϑηριώνυμον: saepe de leoni- 
bus, e. g. Theod. Stud. Ep. 63, 20 Fatouros, de Leone V; Const. Manass. Chron. 4099 
Lampsidis (4164 Bekker) 63-4. κατ’ ἀσπίδα — βύοντα: cf. Ps. 57, 5 72. 
πῦρ ὕσειν: cf. 4 Reg. 1, 10-4; Eu. Luc. 9, 54 73. σφῆκας ἐπαφεῖναι: cf. Εκ. 
23, 28 74. αἰτήσασθαι — λήψεσϑαι: cf. Ez. Io. 16, 24 74-5. οὐδὲ -- ἐ- 
βράδυνεν: cf. Is. 46; 13 etc. 77-9. ὃ - πνεύματος: cf. Eu. Luc. 9, 54-5 | τοὺς-- 
βροντῆς: cf. Eu. Marc. 3, 17 
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μεθ᾽ ἡμέρας ἐκεῖθεν ἀπαναστὰς ταῖς Θήβαις προσβάλλει 
ταῖς ἑπταπύλοις. καὶ ταύτας ὡς ἐξ ἐφόδου παραστησάμε- 
νος ἐπιτείνει πρὸς τὰ πρόσω τὸ πρόϑυμον. 
3 ~ » X. M A » ε 
16, 7. Οὐκοῦν Θερμοπύλας διιὼν καὶ τὴν Οἴτην ὑποκατα- 
M H / 3 x - ~ 9 È / 
βὰς εἰς Λάρισσαν ἔξεισι καὶ τῷ βασιλεῖ Ἀλεξίῳ συγγίνεται 
(οὗτος γὰρ τῶν τοῦ βορρᾶ πλευρῶν κατασυρεὶς καὶ τῆς ἐν 
πόλεσιν ἀρχούσης ἐκσφαιρισϑεὶς τοῖς | Θετταλοῖς παρέβα- 
re Τέμπεσιν), ἐπὶ δὲ καὶ τῆς ἐκείνου 9 óc Εὐδοκί 
μ ; Tic ἐκείνου ϑυγατρὸς Εὐδοκίας 
εὐνέτης γίνεται. αὕτη δὲ Στεφάνῳ συναφϑεῖσα πρότερον 
τῷ ἀρχηγοῦντι τῶν Τριβαλλῶν παρὰ μὲν ἐκείνου ἐμβριθῶς 
ἀποπέμπεται, τὸ δὲ Βυζάντιον κατειληφυῖα εἰς γυναῖκα ἄγε- 
ται ὕστερον μετὰ τὴν ἅλωσιν τῆς πόλεως καὶ τὴν ἐκ ταύτης 
2 (4 5 1 ~ / ^ H / / 
ἀπονόστησιν Ἀλεξίῳ τῷ Δούκᾳ, ὃς ἐπωνομάζετο Μούρτζου- 
proc καὶ τὰ σκῆπτρα Ῥωμαίων λοῖσθος ἐνεχειρίσατο. πλὴν 
RENEI κά ς / [4 / ` 1 - 3 / 
οὐδ᾽ οὗτος ὁ Δούκας ἕως γήρως καὶ πρεσβείου τῇ Eddoxia 
, . € ` / x 5 / » FNI α 
συνῴκησεν: ὁ γὰρ ταύτης πατὴρ Ἀλέξιος, οὐκ οἶδ᾽ ὅ τι 
I, A / X. » r . - H ^ 

παθών, σὺν δόλῳ τὸν ἄνδρα συνείληφε καὶ κακῶς ἐς τὰς 
κόρας. διέϑετο, πλάνης πλάνητα μισῶν κομιδῇ καὶ φυγὰς 
βασιλείας τῷ ἀποπεσόντι ταύτης ἀντικαϑήμενος. 


11. Mec! οὐ πολὺν δέ τινα χρόνον τῆς πηρώσεως εἰς χεῖρας 

; ^ ~ / ς / 2 X / 2 l4 
ἐμπεσὼν τῶν Λατίνων ὁ Δούκας ἐς τὸ Βυζάντιον ἀνακομίζε- 
ται καὶ ὑπὸ δίκην ἀχϑεὶς ὡς τὸν ἑαυτοῦ κύριον καὶ βασιλέα 
συνειληφὼς καὶ τοῦ ζῆν ἐξαγαγὼν δι᾽ ἀγχόνης ἀπελογήσα- 
το μὲν προδότην τῆς πατρίδος ἐκεῖνον ὀφϑ ἤναι καὶ ἀξίως τὰ 
s» o - x / L ε ~ ~ Η x n 
εἰκότα παϑεῖν, μὴ μόνῳ δέ οἱ ταῦτα διαπραχϑῆναι, ἀλλὰ καὶ 
τοῖς ἄλλοις, ὅσοι κατ᾽ οἰκείωσιν καὶ γένος ἐκείνῳ συνήπτον- 
το. οἱ δὲ μὴ προσσχόντες οἷς εἴρηκεν, οὔτε μὴν οἷς ἔτι ὤδι- 
vev εἰπεῖν τὰς ἀκοὰς ὁποσονοῦν ὑποσχόντες καταψηφίζον- 
ται ϑάνατον τοῦ ἀνδρὸς καινότροπόν τε καὶ βιαιότατον. εἰς 
γὰρ τὸν ἐν τῷ Ταύρῳ ἱστάμενον ὑψιτενῆ κίονα τοῦτον &ve- 
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Dopo qualche giorno andò via di lì e attaccò Tebe dalle sette por- 
te^. Presa quella città al primo assalto, estese la sua brama più oltre. 

10, 7. Attraversò le Termopili, discese il monte. Eta'?, andò a 
Larissa e si unì all’imperatore Alessio (il quale, tratto via dalle pla- 
ghe del nord e sbattuto fuori dalla sovrana tra le città, era giunto a 
Tempe di Tessaglia), diventando anche consorte di sua figlia Eu- 
docia. Costei, prima unita in matrimonio a Stefano capo dei Tri- 
balli, fu da quello violentemente ripudiata!5° e, giunta a Bisanzio, 
dopo la presa della città e la fuga da essa andò in moglie ad Ales- 
sio Duca, soprannominato Murzuflo, il quale aveva retto per ul- 
timo lo scettro dei Romani. Ma nemmeno questo Duca convisse 
con Eudocia fino alla vecchiaia e alla canizie!!; infatti il padre di 
Eudocia, Alessio, per non so quale ragione catturò Duca con l’in- 
ganno e gli cavò gli occhi, odiando molto, lui errante, un errante 
e contrapponendosi, lui fuggiasco dall’impero, a colui che da esso 
era stato sbalzato via. 


11. Non molto tempo dopo la mutilazione Duca cadde nelle 
mani dei Latini!*?, fu.riportato a Bisanzio e tradotto in giudizio per 
aver arrestato e privato della vita con un cappio il proprio signore 
e'imperatore: egli si difese dicendo che quello si era mostrato tra- 
ditore della patria e aveva subito ciò che meritava, e inoltre che il 
delitto: era stato perpetrato non solo da lui, bensì anche dagli al- 
tri che erano a lui legati per stirpe e per consuetudine!?. Ma quel- 
li, i Latini, senza badare alle sue parole e senza neppure prestare le 
orecchie a quanto ancora meditava di dire, lo condannarono a una 
morte inusitata e assai violenta: lo fecero salire in cima all’altissima 
colonna che si erge nel Tauro, e da lì lo buttarono giù!#; fino a un 


87-8. Θήβαις... ἑπταπύλοις: cf. INI 2, 1. τοι. ἕως - πρεσβείου: cf. Ps: 70, 
18 104. πλάνης — μισῶν: sim. Hes. Op. 25-6 
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νεγκόντες βάλλουσιν ἐκεῖθεν κάτω: ὁ δὲ ἐπὶ πόδας μέχρι | 
τινὸς κατιών, εἶτα ἀνατραπεὶς κατωκάρα καὶ μετὰ βραχὺ 
καταρραγεὶς δόχμιος ἐξέρρηξεν οἰχτρότατα τὴν ψυχήν. 


12, 1. ΤΠ γοῦν Εὐδοκίᾳ συναφϑεὶς ὁ Σγουρὸς τοῦ uap- 
/ ων € / / > / ε ~ $ 
κεσίου τῇ Ἑλλάδι προσάγοντος αὐτός, ὡς μικρῷ πρόσϑεν 
εἰρήκειν, τὸ ἐν Θερμοπύλαις ἐτήρει τέναγος καὶ τὸ ἐπι- 
/ LA » ie / M 3 , 
κρεμάμενον ταύταις σκιόεν ὄρος καὶ ὑψικόρυμβον καὶ τἆλλ᾽, 
ὁπόσα τὴν Ἑλλάδα δυσπρόσοδον τίϑησιν. ἀλλὰ καὶ οὕτω 
κατὰ πᾶσαν εὐμάρειαν οἱ ἐκεῖσε τῷ μαρκεσίῳ ὑπέκυπτον 
ἀγεννεῖ καὶ καταβεβλημένῳ φρονήματι καὶ προσχωρεῖν ἀεί 
πως ἐγνωκότι τοῖς κρείττοσι, καὶ ταῦτα μὴ στρατιὰν ἄγον- 
τι μυριάνϑρωπον, μηδὲ συμβαίνουσαν ταῖς γνώμαις, ἀλλ᾽ 
ἀσύμφωνον ἐν πλείστοις ὡς ἐκ πόλεων ἡλισμένην πολλῶν. 
Η / x 3 M X , 3 / ε » L Η / 
ἐλάσας δὲ κἀπὶ τὴν Βοιωτίαν αὐτήν, ὡς οὐδέ τις ἐπανήκων 
οἴκαδε χρόνιος, ὑπὸ τῶν Καδμείων ἀσμένως προσδέχε- 
ται. προϊὼν δὲ κρατεῖ καὶ τῆς Ἀττικῆς καὶ τῇ ἀκροπόλει 
φρουρὰν ἐγκαϑίστησιν. εἶχε δὲ ὁ προεδρεύων ἱερατικῶς τῆς 
πόλεως, ὥσπερ Σγουρὸν πρότερον, οὕτω καὶ τότε μαρχέσιον 
ἀποπέμψασϑαι: μὴ εἶναι δὲ δοκιμάζων καιρὸν ἀντιστάσεως, 
οἷα τῆς τῶν πόλεων βασιλίδος ἁλούσης, τῆς δ᾽ ἑσπερίου καὶ 
e ce_\e / / ` Vv. € / | ~ 
ἑῴας ὑπὸ Ῥωμαίους λήξεως τὴν σκιὰν ὑπιούσης | τοῦ Λα- 
τινικοῦ δόρατος, ἀναιμωτὶ τοῦ ἐρύματος ὑπεξίσταται. ἐπὶ 
πᾶσιν οὐδ᾽ Εὔβοια γενναῖον βλέπει τι καὶ ἐλεύϑερον, ἀλλὰ 
καὶ αὕτη χεῖρα προτείνει καὶ | τοῦ παλιρροϑίου πορϑμοῦ 
ταχύτερον μεϑαρμόζεται καὶ ὑποστρώννυσι τὴν διαβάϑραν 
εὐροωτέρῳ τοῦ Εὐρίπου στρατεύματι καὶ φρούριον ὁρᾷ ðo- 
μηϑὲν ἐπ᾽ αὐτῷ γε δὴ τῷ πορϑμῷ καὶ στρατιὰν ἱζάνουσαν 
ἔνδοϑεν πρὸς τὸ ἀνάρρουν ἀναστοιβάζουσαν δήπου τὰ τῶν 
- 3. 
Εὐβοέων ἀγχίστροφα διαβούλια καὶ τὸ τῆς γνώμης παλίμβο- 
λον ἐπισχήσουσαν. 


12, 9. μυριάριϑμον P 17. πόλεων: ὅλων P 18. ὑπὸ Ῥωμαίους om. 
V 23. στρατεύματος V 
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certo punto egli venne già di piedi, poi si rovesció a capofitto e in 
breve crolló di traverso e rimise l'anima in modo davvero penoso. 


12, 1. Sgurós, dopo aver sposato Eudocia, mentre il marchese 
οἱ avvicinava alla Grecia, come ho detto poco sopra, sorvegliava la 
palude delle Termopili, il monte ombroso dalle alte cime che la so- 
vrasta, e gli altri luoghi che rendono la Grecia di difficile accesso!5, 
Ma nonostante ció, fu con assoluta facilità che gli abitanti del luogo 
si arresero al marchese, mostrando animo vile e sottomesso e deciso 
a prendere sempre le parti del più forte: ciò avvenne benché quello 
conducesse con sé un esercito non innumerevole né convergente 
nelle intenzioni, bensi in moltissimi rispetti discorde poiché radu- 
nato da molte città diverse!56. Il marchese lo guidò anche contro la 
Beozia, dove fu accolto di buon grado dai Cadmei come nemme- 
no uno che torni a casa dopo anni di assenza!5”. Procedendo s'im- 
padroni anche dell'Attica e pose una guardia sull'acropoli. Colui 
che fungeva da capo spirituale della città avrebbe potuto anche al- 
lora respingere il marchese, come aveva fatto prima con Sgurós: ma 
giudicando che non fosse il tempo di resistere, in quanto era stata 
conquistata la regina delle città, e la parte occidentale e orientale 
spettante all'impero romano stavano cadendo sotto l'ombra della 
lancia latina, gli lasciò la cittadella senza spargimento di sangue!*?. 
Infine, nemmeno l'Eubea si mostró valorosa e indipendente, ma 
anch'essa tese la mano e mutò avviso più rapidamente del riflusso 
dello stretto: allungò la passerella affinché l’esercito vi passasse più 
scorrevole dell’Euripo, e vide una fortezza costruita proprio sul- 
lo stretto e truppe che s’insediavano al suo interno per respingere 
controcorrente i mutevoli disegni degli Eubei e frenare la loro in- 
costanza d'opinione!?, 


12, 1. εἰρήκειν: cf. supra 9 4. σκιόεν ὄρος: cf. XII 2, 15, 176; VII 1, 10 | ὄψι- 
xóovpßov: cf. III 5, 5 20. γενναῖον — ἐλεύδερου: sim. VI 2, 3 21. πα- 
λιρροϑίου ποῤϑμοῦ: cf. XIV 2, 21, 253-4 cum adn. 56 
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12, 2. Ἀλλὰ τί; προφϑάνει µου τὸν λόγον τὸ βάρβαρον καὶ 
τοῦ πτεροῦ τῆς ἱστορίας ταχυπετέστερον φέρεται καὶ οὐδέ 
πῃ ὡς ἀντίξουν ἐπέχεται. ἡ μὲν γὰρ ἔτι προνομεῦον αὐτὸ τὰς 
Θήβας καὶ χειρούμενον Ἀθήνας, τῆς δ᾽ Εὐβοίας ἐπιβαῖνον 
διέξεισι τὸ δέ, ὡς μὴ πεζαίτερον ὄν, ἀλλὰ πτηνὸν καὶ ἀέρι- 
ον, ὑπερπτὰν τὴν ἱστορίαν χωρεῖ πρὸς Ἰσθμόν, τροποῦται 
τὸ πρὸ Ἰσϑμοῦ προσεδρεῦον Ῥωμαϊκόν, πρόεισιν εἰς πόλιν 
πρὸς Ἰσϑμῷ κειμένην καὶ πάλαι ἀφνειὸν τὴν Κόρινθον, 
μεϑίσταται πρὸς Ἄργος, περιπαπταίνει τοὺς Λάκωνας, ἐς 
Ἀχαΐαν ἔνϑεν προσβάλλει, ἐκ τοῦδε τὴν Μεϑώνην μετέρχε- 
ται καὶ ὁρμᾷ πρὸς Πύλον τὴν πατρίδα Νέστορος. οἶμαι δ᾽ 
ὡς Ἀλφειῷ ἐπιστὰν ἀρύσεται τοῦ ῥείϑρου καὶ λούσεται καὶ 
μνήμην λήψεται παλαιοῦ χαρίεντος διηγήματος: καὶ μαϑὸν 
τὸν ποταμὸν τῷ τῆς Ἀρεϑούσης ὑγραινόμενον ἔρωτι, Σικε- 
λικῆς πηγῆς καὶ παῖδας Ἰταλῶν ποτιζούσης, δέδια μὴ καὶ 
αὐτὸ τυραννῆσαν τὸ ὕδωρ γράψῃ καθ’ ὑγρῶν καὶ δι᾽ Arger- 
οὗ τοῖς ἐκ τοῦ γένους ἐκεῖσε διασαφήσειε τὰ xo^ Ἑλλήνων 
ἀνδραγαϑήματα. | 

12, 3. Ἀλλ᾽ ὦ Ἕλλην ποταμὲ Ἀλφειέ, ῥεῦμα ῥέον δι᾽ 
ἅλμης πότιμον, ξενίζον ἄκουσμα, ἐμπύρευμα ἔρωτος, μὴ δὴ 
τὰ Ἑλλήνια δυσπραγήματα | τοῖς ἐν Σικελίᾳ βαρβάροις Sia- 
τρανώσειας, μηδ᾽ ἔκπυστα ϑείης ὅσα οἱ ἐκ σφῶν ἐπιστρα- 
τεύσαντες Ἕλλησι καθ Ἑλλήνων ἐμεγαλούῤγησαν, ἵνα μὴ 
χοροὶ στῶσι καὶ παιᾶνες ἀσϑῶσι καὶ πλείους κατάρωσιν οἱ 
διάφοροι. βραχύ τι ἐπίμεινον: ἀλλοπρόσαλλος ἡ μάχη, TET- 
τευτὰ τὰ ἀνϑρώπινα, καὶ νίκη ἐπαμείβεται ἄνδρας. οὐδ᾽ 
Ἀλεξάνδρῳ φασὶ τὰ ἐπὶ πᾶσιν ἀπρόσκοπα, οὐδ᾽ ἀδιάπτω- 
τος Ἡ τύχη παράπαν τοῦ Καίσαρος. ναὶ πρὸς αὐτῆς τῆς 


38. Πύλον: πόλιν MD πύλην FLO 4ο. μνῆμα Ο 53. f] νίκη V 
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12, 2. Ma che? Il barbaro previene le mie parole, vola più ra- 
pido dell'ala della storia e non può, ostile comè, essere trattenu- 
to in alcun modo!9, La storia, infatti, narra che il barbaro ancora 
saccheggiava Tebe, s'impadroniva di Atene e assaltava l'Eubea; ma 
quello, come non procedendo per terra, bensì in aria e con le ali, 
sorpassa in volo la storia e già s'avanza verso l’Istmo!9!, travolge i 
Romani che stanno di guardia dinanzi all'Istmo, avanza verso Co- 
rinto, città che è sita presso l’Istmo ed era un tempo molto ricca, 
quindi si trasferisce ad Argo, perlustra la Laconia!*?, di lì irrompe 
in Acaia!, poi si dirige verso Metone!*^ e si avventa su Pilo, patria 
di Nestore!*5, Sull'Alfeo, credo, [Sgourós] si sarà fermato, avrà at- 
tinto alla corrente e si sarà bagnato, recando memoria di quel bel 
racconto antico: dopo aver appreso che il fiume si liquefece per 
amore di Aretusa, fonte di Sicilia che abbevera gli Itali, temo ab- 
bia sopraffatto perfino la corrente, e abbia scritto sull’acqua e rac- 
contato per mezzo dell’Alfeo ai connazionali di laggiù le proprie 
imprese contro i Greci!#, 

12, 3. Ma tu, o Alfeo, fiume greco, corrente che scorri potabi- 
le attraverso la salsedine, miracolo sbalorditivo, scintilla d'amore, 
non propalare ai barbari di Sicilia le sventure dei Greci, non ren- 
dere note a tutti le pene inflitte ai Greci da quelli di loro che con- 
tro i Greci erano partiti: evita che comincino le danze, che vengano 
intonati i peani e che i nemici calino ancora più numerosi. Aspet- 
ta un poco: la battaglia pende ora verso l’uno ora verso l’altro, le 
cose umane cambiano in una mossa e la vittoria non visita sempre 
gli stessi!9”; nemmeno ad Alessandro, si dice, andò tutto liscio sen- 
za difficoltà, e nemmeno la fortuna di Cesare fu del tutto infallibi- 


16.περιπαπταίνει: ex Arat. Phaen. 297; cf. Ann. Comn. II 7, 5, 93; supra X 6, το, 186- 
7; XIII 1, 1, 8 etc. 38. πατρίδα Νέστορος: cf. Hom. IZ I 252 etc. 4ο.πα- 
λαιοῦ... διηγήματος: cf. Paus. V 7, 2; de Alpheo cf. Strab. VI 2, 4, 270-1 etc. 43. 
γράψῃ καθ’ ὑγρῶν: cf. VIII 7, 2 47. ἐμπύρευμα ἔρωτος: cf. Long. Soph. I 29, 
I 52. ἀλλοπρόσαλλος ἢ μάχη: cf. Hom. Il V 831, 889 52-3. πεττευτὰ: 
de imagine cf. VII 1, 11; X 2, 4, 61 cum adn. 20 53. vixn- ἄνδρας: cf. Hom. 
ILVI 339 54. ἀπρόσκοπα: cf. XVIII 5, 1, 4; de re cf. Nic. Chon. Or. 5, p. 41, 
19; Plut. Mor. 317e 55. À τύχη... τοῦ Καίσαρος: cf. e.g. Plut. Mor. 319b-d 
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Ἀρεθούσης καὶ τῶν ἀνεπάφων ἅλμης φιλοτήτων καὶ τοῦ 
ἐρωτόεντος νάματος. ἀλλ᾽ εἶεν. 

12, 4. Ὁ δὲ δὴ Σγουρὸς ἐπὶ τούτοις ἠπορηκὼς καὶ τὸ 
Ἄργος ὁρῶν ἐχόμενον καὶ τὰς περιοικίδας πόλεις συνει- 
λημμένας ὡς ἐς ἄντρον λάσιος ϑὴρ ἢ ὡς ὄφις ἑρπυστὴς ἐς 
χειὰν συσπειρᾶται τὸν Ἀκροκόρινθον: ὁ δέ ἐστιν ἡ τῆς πάλαι 
πόλεως Κορίνθου ἀκρόπολις, ἐπ᾽ ἀνάντους ὄρους κειμένη 
καὶ δυσάλωτος τοῖς προσβάλλουσιν. ἀποκρουσϑεὶς τοίνυν 
τοῦ Ἀκροκορίνϑου μαρχέσιος, ἀλλὰ μηδὲ τὴν ἐς τὸ Ναύπλιον 
πάροδον ῥᾳδίαν ϑεώμενος διὰ τὴν τῶν ἐρυμάτων ἐχυρότητα 
καὶ τὴν τῶν ἀπομαχομένων ἰσχυρότητα, χρονοτριβεῖν ἐφ᾽ 
ἑκατέροις προτίϑησιν, ἐς δὲ τὸν Ἀκροκόρινϑον καὶ φρούρι- 
ον ἀντίϑετον ἀνίστησιν ᾗ μάλιστα ἐπίμαχος ὁ χῶρος αὐτῷ 
κατεφαίνετο. 


13, 1. Ἦν ἂν οὖν τὰ Ῥωμαίων Ἀσιανά τε καὶ ἑσπέρια 
ὅρια μηδὲ τελείου ἔτους παριππευκότος τοῖς Λατινικοῖς 
ἁπαξάπαντα γένεσι δουλοπρεπῶς ὑποκύψαντα (ἤδη γὰρ 
καὶ ὁ εἰς βασιλέα χρισϑεὶς Βαλδουῖνος κατὰ Νικαίας καὶ 
Προύσης τὸ δόρυ διαγκοινήσασϑαι προύϑετο), εἰ μή γε ὁ 
βουλὰς ἐϑνῶν ἀϑετῶν Κύριος καὶ διασκορπίζων ἔϑνη τὰ 
τοὺς πολέμους ἐϑέλοντα ὑπέλαβεν ἡμᾶς εἰς τέλος ἐκλείπον- 
τας. ὁ γὰρ δὴ φυγὰς βασιλεὺς τῷ μαρκεσίῳ εἰς ὄψιν ἐλϑὼν 
ἄρτου μετρητοῦ καὶ κοτύλης κεράσµατος τὰ τῆς βασιλείας 
ἀνταλλάττεται σύμβολα καὶ εἰς χῶρον τῇ τύχῃ φερώνυμον 
(Ἁλμυρὸς δ᾽ ὁ χῶρος κικλήσκεται) τὰς διατριβὰς τελέσων 
ἐκπέμπεται σὺν Εὐφροσύνῃ τῇ ὁμευνέτιδι. 

13, 2. OÍ τῷ βασιλεῖ τοίνυν συναποδράντες Ῥωμαῖοι (ἦσαν 
δὲ τούτων οἱ πλείους ἐπίσημοι τὸ γένος καὶ οὐκ ἄδοξοι τὰ 


56. xai! om. P 61. συσπείρεται F 68. ô χῶρος ἐπίμαχος P | αὐτῷ om. P 
13, I. τὰ: τῶν P 2. Λατίνοις V 1. ἁπαξάπασι P 6. ἐϑνῶν om. 
P 8. φυγὰς om. V 
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le!88, Sì, te ne prego in nome di Aretusa stessa, degli amori intatti 
dalla salsedine e in nome della tua acqua amorosa. Ma sia! 

12, 4. Dunque Sguròs, trovandosi alle strette in questa situazione, 
vedendo che Argo era occupata e che le città circostanti erano state 
espugnate, come una bestia villosa in una caverna o come un ser- 
pente che striscia, avvolse le sue spire nel covo dell’ Acrocorinto: è 
questa l'acropoli dell’antica città di Corinto, che si trova sul pen- 
dio di un monte ed è difficile da espugnare per chi l’attacchi!99, Il 
marchese dunque, essendo stato respinto dall’Acrocorinto, e ve- 
dendo che nemmeno il passaggio a Nauplia era agevole per la sal- 
dezza delle fortificazioni e per la forza di chi vi combatteva, prefe- 
ri temporeggiare in ambedue i casi, e dinanzi all’ Acrocorinto allestì 
anche una fortezza nel punto in cui il terreno gli sembrava più fa- 
cile da assaltare!?0, 


13, I. Dunque, i confini asiatici e occidentali dei Romani", dopo 
che non era trascorso nemmeno un intero anno, sarebbero stati tut- 
ti quanti servilmente assoggettati ai popoli latini (infatti Baldovino, 
unto imperatore, intendeva ormai imbracciare la lancia contro Ni- 
cea e Prusa!??), se il Signore che annienta il volere delle genti e di- 
sperde i popoli che vogliono la guerra non ci avesse protetto men- 
tre stavamo ormai cedendo del tutto!?. Infatti, l’imperatore che si 
era dato alla fuga, appena giunse al cospetto del marchese, scam- 
biò le insegne imperiali contro una misura di pane e un bicchiere 
di vino, e fu spedito insieme alla consorte Eufrosina a prendere di- 
mora in un posto, il cui nome corrispondeva alla sua sorte (il po- 
sto si chiama Almiro [= Salato])"*. 

13, 2. I Romani che erano fuggiti insieme all’ imperatore (i più 
tra loro erano di stirpe illustre e non oscuri nelle arti belliche, e 


13, 5-6. 6 βουλὰς-- Κύριος: cf. Ps. 32, το 6-7. διασκορπίζων — ἐϑέλοντα: cf. 
Ps. 67,31 9-10. ἄρτου -- σύμβολα: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 131, 1-3 
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$ / x À ^ ; 1 » e 
πρὸς πόλεμον καὶ πατρίδας τὰς ἐν Θράκη πόλεις αὐχοῦντες) 
ἤϑελον καὶ οὗτοι συνεῖναι τῷ μαρκεσίῳ καὶ τὰ δυνατὰ ὑπουρ- 
γεῖν: ὁ δὲ μὴ χρείαν φάμενος ἔχειν Ῥωμαίων στρατιωτῶν, 

[4 » . 2 L ~ 9 N^» / 
οὕτως αὐτοὺς ἀπεπέμψατο. τῷ βασιλεῖ δ᾽ ἔπειτα Βαλδουίνῳ 
περὶ τοῦ προσδεχθἢναί οἱ προτείνουσι δέησιν. ὡς δ᾽ ἦσαν, 
ὅ φασι, καὶ πάλιν κενὴν ἔδοντες, τῷ Ἰωάννῃ προσῄεσαν, 
ὃς τραφεὶς ἐν τῷ Αἵμῳ καὶ γεννηϑεὶς μικροῦ πᾶσαν τὴν 
ὑπὸ Ῥωμαίους ἑσπέριον ἐπικράτειαν διέφϑειρε καὶ ἡφάνι- 
σε πολέμοις ἀπολικμῶν, Σκυϑικαῖς ἐφόδοις ἐξερημῶν καὶ 
πολυτρόποις ἐκτρίβων κακώσεσιν. ὁ δὲ τούτους ἀσμένως 
προσἰδέχεται: ἦν γὰρ τὸ τῶν Λατίνων ἀγέρωχον φρόνημα 
ὑφορώμενος καὶ τὴν τούτων λόγχην ὡς φλογίνην ῥομφαίαν 
ὑποβλε[πόμενος, ἐπεὶ καὶ περὶ φιλίας στείλας πρέσβεις οὐχ 
e ^ / 3 ο € 1 / 
ὡς βασιλεὺς φίλοις, ἀλλ᾽ ὡς ὑπηρέτης δεσπόταις προσδια- 
λέγεσϑαι σφίσιν ἐν τοῖς πρὸς αὐτοὺς ἐπετάττετο γράμμασιν, 
ἢ μὴν ἀπεκδέχεσϑαι σφᾶς κατ᾽ αὐτοῦ τὰ ὅπλα βαστάζον- 
τας καὶ κείροντας κατ᾽ εὐπέτειαν τὴν Μυσίαν, ἣν μὴ δέον 
καρποῦται τοῖς κυρίοις Ῥωμαίοις ἐπαναστάς, κἀκεῖνον ἐς 
τὴν προτέραν τύχην ἐπαναλύοντας. 

13, 3. Διαφίησι τοίνυν ἐς τὰς πατρίδας ἐπανιέναι τοὺς 
z È » ~e / € 9 / M Me. ^ / 
ἐπήλυδας αὐτῷ Ῥωμαίους ὁ Ἰωάννης καὶ δρᾶν ὃ δύνανται 
κακὸν τοὺς Λατίνους pet” εὐμεϑόδων τῶν ἐγχειρήσεων, ἕως 
τὰ κατ᾽ αὐτοὺς ἐπὶ τὸ κρεῖττον ἐκεῖνος διάθηται. ἐπανεικότες 
οὖν ἐς τὰ σφέτερα τὰς τῶν Θρᾳκῶν καὶ Μακεδόνων πόλεις 
διαφιστῶσι, συναιρομένων σφίσι τῶν Βλάχων. πλεῖστοι γοῦν 
ἐντεῦϑεν τῶν τὰς πόλεις διανειμαμένων Λατίνων ἐς αὐτὸ ζη- 

~ ^ rd E LI i2 / È / 2 / 
μιοῦνται τὸ ζῆν, οἱ δὲ καὶ φυγάδες ἐς Βυζάντιον ἐπανήκου-. 
2 ^ x ᾱ Ὁ / là N 2-3. 9 
σιν. ἀλλὰ καὶ οἱ ἐν Διδυμοτείχῳ διαχειρίζονται καὶ οἱ ἐν 'Ope- 
στιάδι μετανάσται γίνονται. 
. ~ ÀA- A », - x A e / 

11, 4. Καὶ τοῦτο τὸ ἔργον ἐλευϑεροῖ μὲν τὴν ἕω Λατίνων 

παρὰ πᾶσαν δόκησιν, ἐπανεικότων εἰς τὸν καθ ἑσπέραν 


24. ἐκθλίβων V 26. ῥομφαίαν om. V 31. μὴ δέον: μηδὲ V 41. 
καὶ om. P ` 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XIX, 13 341 


vantavano come patria le città della Tracia!) volevano anch'essi 
unirsi al marchese e servirlo per quanto potevano; ma quello dis- 
se di non aver bisogno di soldati romani, e così li mandò via. In se- 
guito, presentarono all’imperatore Baldovino una supplica per es- 
sere accolti da lui. Poiché si trovarono nuovamente, come si suol 
dire, a cantare invano, andarono da Giovanni, il quale, nato e cre- 
sciuto nell’Emo, aveva guastato e fatto scomparire quasi tutto il ter- 
ritorio occidentale sotto la giurisdizione dei Romani, annientando- 
lo con le guerre, devastandolo con incursioni di Sciti e logorandolo 
con malversazioni d'ogni genere". Costui li ricevette di buon gra- 
do: infatti egli guardava con ansia al carattere superbo dei Latini 
e mirava con sospetto la loro lancia come fosse la spada infuoca- 
ta”, dato che, avendo spedito ambasciatori per trattative di pace, 
gli era stato ordinato di rivolgersi a loro nelle sue lettere non come 
un re si rivolge ad amici, bensi come un servo ai padroni; altrimen- 
ti avrebbe dovuto attendersi che-essi portassero le armi contro di 
lui, devastassero con facilità la Mesia, di cui egli, ribelle ai suoi si- 
gnori romani, profittava in modo sconveniente, e che lo facessero 
ritornare alla sua precedente condizione. 

13, 3. Giovanni congedò dunque i Romani venuti presso di lui, 
che tornassero nelle loro città di provenienza e facessero ai Lati- 
ni tutto il male possibile con operazioni ben condotte, finché egli 
stesso non fosse intervenuto a sistemare per il meglio le loro cose. 
Cosi i Romani, ritornati a casa, sobillarono le città della Tracia e 
della Macedonia con l'aiuto dei Valacchi. Fu allora che moltissimi 
di quei Latini che si erano spartite le città, vennero puniti con la 
morte; altri si dettero alla fuga e ritornarono a Bisanzio. Ma anche i 
Latini che stavano a Didimotico furono uccisi e quelli di Orestiade 
se ne dovettero andare. 

13, 4. Questa impresa, contro ogni previsione, liberò l'Oriente 
dai Latini, i quali tornarono infatti alla guerra sul fronte occidentale, 


20. πενὴν ἄδοντες: cf. Suid. π 2724; Macar. 5, 12 26. φλογίνην. ῥομφαίαν: 
cf. Gen. 3, 24 
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πόλεμον, ἐκκρούει | δὲ τοῦ ἄγαν καὶ πρὸς βραχὺ µετριόφρο- 
νας τίϑησι τοὺς κατασχόντας τὴν Ἑλλάδα καὶ τὸ τοῦ Πέλο- 
πος ἔδαφος. 


14, 1. Καὶ ἵνα καθ’ εἱρμὸν τῷ λέγειν δοίημεν ὁπόσα ἐνϑένδε 
ξυμβέβηκε, Ῥωμαῖοι μὲν τὴν ἐξ Ἀδριανοῦ τὴν κλῆσιν Aa- 
χοῦσαν καί γε τὸ Διδυμότειχον κρατυνάµενοι κατὰ χώραν 
ἔμενον, οὐ μικρὰν ἀπὸ τῶν Βλάχων σύναρσιν ἔχοντες: ὁ δέ 
γε Ἰωάννης τὰς οἰκείας τάξεις καὶ τὸ ἐκ Σκυϑῶν ἐπίκουρον 
Η / LPS: ~ N € b , ^ 
ἐπαγόμενος, μηδ᾽ ἀριϑμῷ σχεδὸν ὑποπῖπτον, λεληθέναι τὰ 
πολλὰ τοὺς Λατίνους ἐτίϑει διὰ σπουδῆς. | 

ε 51 A ~ / 2 / 2 / 
14, 2. Ὡς δ᾽ εἶχε τὴν τῶν Ῥωμαίων ἐνωτισάμενος ἐπανάστα- 
e ^ ~ Aus ~ » 5 ~ 

σιν 6 τε βασιλεὺς Βαλδουῖνος καὶ 7, τῶν ἄλλων ἀρχηγῶν 
τριττὺς (ὁ γὰρ δὴ κόμης τοῦ ἁγίου Παύλου ἀπεγεγόνει 
ϑανάτῳ καὶ τέϑαπται κατὰ τὴν μονὴν τῶν Μαγγάνων ἐν 
τῷ τῆς σεβαστῆς τῆς Σκληραίνης μνήματι), ἐκ μὲν τοῦ 
αὐτίκα στέλλεται στρατιὰ τὰς πόλεις μετελευσομένη τὰς 
ἀποστάσας. Βιζύη μὲν οὖν καὶ Τζουρουλὸς ἐπανήλθοσαν 


τει καὶ ὡς πρώην ὑπέκυπτον' τὴν δὲ πολισθεῖσαν Ἀρκαδίῳ 


20 


25 


m" T ~s’ / ΣΙ ’ x , 
κενωθεῖσαν εὗρον τοῦ ἐν πλούτῳ καὶ δόξῃ λεώ. νυκτὸς ὃ 

Η / f € y T € / o M M 
ἐπιδεμένων σφίσι Ῥωμαίων, οἷς ἡ πόλις ἥδε πατρὶς καὶ 
οἳ συνεληλύϑασι τούτοις ἐπίκουροι, πρῶτον μὲν ἡσύχασαν 
ἐν ὅπλοις γενόμενοι καὶ πρὸς φρουρὰν τὰ τείχη διείλοντο᾽ 
ὑποφαυσάσης δὲ τῆς ἕω Ῥωμαίους κατασκεψάμενοι μήτε 
πα|ρατάξει, μήτε μὴν μεϑόδοις χρωμένους στρατηγικαῖς, 
2 , 3. 8 3 / € / / A 

ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἐς ἀκρίβειαν ὡπλισμένους, ξυντεταγμένην τὴν 
δύναμιν ὡς ἐς μάχην ἐξάγειν ἐγνώκεσαν. ὡς δ᾽ ἀπήντων 
αὐτοῖς Ῥωμαῖοι μετὰ ϑάρσους τοῖς τείχεσιν ἐπεγχρίπτοντες 

» ^ + ^ ~ / > / / 

(ῴοντο γὰρ δειλίαν τὴν τῶν Λατίνων ἀσφάλειαν), διεκχέον- 
ται τῶν πυλῶν καί σφισι συμπλέκονται, καὶ πρὸς μικρὸν 
ἀντισχόντες Ῥωμαῖοι τρέπονται. καὶ γίνεται τῆς ἡμέρας 


47-τίϑησι: δείκνυσι V 
14, 3. Χρατοῦντες P .19. φρουρὰς V 21. μεϑόδῳ xo. στρατηγικῇ P 
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e fece desistere dagli eccessi coloro che avevano occupato la Grecia 
e il suolo di Pelope, rendendoli temporaneamente più misurati!?. 


14, 1. Racconteró in sequenza ciò che avvenne da allora in poi: i 
Romani, impadronitisi della città che prende nome da Adriano e di 
Didimotico, rimasero nella regione, ricevendo un aiuto non picco- 
lo da parte dei Valacchi: Giovanni, apportando le proprie schiere 
e gli ausiliari sciti — tanti che era quasi impossibile contarli!&? — ri- 
teneva importante agire il più possibile di nascosto dai Latini!8!, 

14, 2. Come appresero della rivolta, l’imperatore Baldovino e la 
triade degli altri comandanti (infatti il conte di San Paolo era mor- 
to ed era stato sepolto presso il monastero dei Màngani nel sepol- 
cro della sebaste Sclerena!*?) immediatamente inviarono un esercito 
per punire le città ribelli. Bizye e Tzurulo!? fecero marcia indietro 
esisottomisero come prima; la città fondata da Arcadio!** fu tro- 
vata vuota della sua popolazione ricca e illustre. Quando, però, 
la notte i Romani, che avevano questa come città natale, e quanti 
erano convenuti in loro soccorso tornarono per attaccare i Latini, 
questi dapprima se ne stettero tranquilli in armi e divisero le mura 
in vedette di guardia; ma al sorgere dell'aurora, avendo conside- 
rato che i Romani non avevano né uno schieramento né una tatti- 
ca militare e non erano nemmeno adeguatamente armati, presero 
la decisione di condurre fuori l'esercito in schiera come per anda- 
re in battaglia. Ma quando i Romani gli si pararono dinanzi, pron- 
ti ad assalire le mura con coraggio (prendevano infatti per viltà la 
circospezione dei Latini), i Latini si riversarono fuori delle porte e 
li affrontarono in combattimento: dopo una breve resistenza, i Ro- 
mani vennero messi in fuga. E in quel giorno si ebbe uno spettaco- 
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9 / 3 LI x N, / * X ^ , 
ἐκείνης ἐλεεινὸν καὶ οἴκτιστον ϑέαμα᾽ μηδενὸς γὰρ λαβόντες 
φειδώ, κατὰ δὲ πάντων τῷ ξίφει χρησάμενοι τὴν γῆν ἐπία- 
ναν αἵμασι καὶ τῶν πεσόντων οὐδεὶς ὁσίας τετύχηκε. ταυτὶ 
μὲν οὖν ἢ προεξιοῦσα δέδρακε στρατιά᾽ οὐδὲ γὰρ περαιτέρω 
χωρεῖν τεϑάρρηκε, Ῥωμαίων μὲν καὶ Βλάχων μετὰ μοίρας 
- / ~ ^» Η Na ~ 
Σκυϑικῆς περιιόντων, τῶν δ᾽ ἄλλων ἐς τὴν Ἀδριανοῦ συν- 
δραμόντων ὡς εἰς σῶζον κρησφύγετον. | 
N / ~ λ / 34 τ A 

14, 3. Κατὰ δέ γε μῆνα τὸν Μάρτιον ἔξεισιν ὁ βασιλεὺς 
Βαλδουῖνος καὶ ὁ Πλέης κόμης Δολόϊκος, ἐπὶ δ᾽ αὐτοῖς ὁ 
δοὺξ Βενετίας Ἠρίκος Δάνδουλος, μετὰ τῶν οἰκείων ἕκαστος 
τάξεων. ἀμέλει καὶ κατειληφότες τὴν Ἀδριανοῦ καὶ βαλόντες 
ἐκεῖσέ πῃ στρατήγιον ἐς ὅσον μὴ εἶναι βέλους ἐντὸς τῇ dote- 
pata τὰς δυνάμεις προσῆγον τῷ τείχει καὶ ἵστων τὰς uN- 
χανάς. τῶν δ᾽ ἐντὸς ἀμυνομένων εὐρώστως, οὐδέν τι πλέον 
ἐφ᾽ ἡμέραις ἐπέραι[νον πλείοσι τοῦ βάλλεσϑαι καὶ βάλλειν 
διὰ τὴν τῶν τειχῶν ἐχυρότητα. οὐκοῦν τὰ βάϑρα τῶν τειχῶν 
ἀνεμόχλευον ἀφανῶς ὑποσαλεύειν τὰ τείχη πειρώμενοι, ἐς ὅτι 
μήκιστον ὑπονομεύοντες καὶ τὸν χοῦν λεληϑότως ἀναφέρον- 
τες καὶ ὑπερείσματα ἐκ ξύλων εὐπρήστων ταῖς ὀρυγαῖς 
ἐφιστῶντες καὶ πολυχειρίᾳ τὸ ἔργον ἀνύοντες. ἦσαν δὲ καὶ 
Ῥωμαῖοι πρὸς ταῦτα διατεχνώμενοι τὰ τῇ πόλει σωτήρια. 

14, 4. Ἀλλ᾽ οὔπω συχνοὶ παρίππευσαν ἥλιοι, καὶ μοῖραν 
διαφεὶς ὁ Ἰωάννης Σκυϑικοῦ στρατεύματος τοῖς ζώοις τῆς 
διαίτης καὶ τοῖς ὀχήμασιν ἐντέλλεται προσβαλεῖν, ἃ περὶ 
τὸ στρατόπεδον τῶν Λατίνων τὰ χλωρὰ τῆς ὕλης ἐδρέπον- 
το, διὰ τοῦδε τοῦ μεϑοδεύματος γνῶναι βουλόμενος, ὁποῖα 

^ ~ 1 » _\ LA Ve ^ 3 / 

τὰ τῶν πολεμίων εἰσὶ διαβούλια καὶ ὅπως τὰς εἰς πόλεμον 
» FA 4 x x LI A ΜΑ ~ - 
ἐκτάξεις τιϑέασιν. οἱ δὲ καὶ πρὸς τὴν πρώτην τῶν Σκυϑῶν 
ϑέαν ἐνϑουσιώδους πλησϑέντες ὁρμήματος πρὸς τοῖς ἵπποις 
καὶ τοῖς δόρασι γίνονται. καὶ οἱ μὲν τῆς ἐπὶ Σκύϑας κατὰ 
κράτος εἴχοντο, οἱ δὲ τὰ νῶτα μεταβαλόντες συντόνου Špa- 


29. oi Λατίνοι post πάντων add. O 33-4. συνελδόντων V 39. πῃ om. 
V 53. καὶ ante διὰ add. V 
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lo miserevole e tremendo: i Latini infatti non risparmiarono nes- 
suno, ma passarono tutti quanti a fil di spada, ingrassando la terra 
di sangue, e nessuno dei caduti ebbe onori funebri. Questo fece 
l’esercito spintosi avanti; ma esso non ebbe il coraggio di proseguire 
oltre, poiché i Romani e i Valacchi si aggiravano con un manipo- 
lo di Sciti, mentre gli altri erano corsi alla città di Adriano come a 
un rifugio salvifico!89, 

14, 3. Nel mese di marzo l’imperatore Baldovino e Doloico con- 
te di Pleis uscirono in spedizione, e con loro il doge di Venezia En- 
rico Dandolo, ognuno con le proprie schiere!?”. Giunti sotto la cit- 
tà di Adriano, vi fissarono un accampamento a una distanza tale 
da esser fuori dalla gittata dei proiettili: il giorno dopo avvicinaro- 
no le truppe al muro e piazzarono le macchine da guerra. Poiché 
quelli che stavano all’interno si difendevano con vigore, in vari gior- 
ni non ottennero nient'altro che essere bombardati e bombardare: 
le mura erano ben salde. Forzarorio quindi le fondamenta dei ba- 
stioni cercando di smuoverli da sotto senza farsi scoprire, scavan- 
do il più lontano possibile, tirando su di nascosto la terra scavata, 
disponendo sulle fosse dei sostegni di legno infiammabile, e com- 
piendo l'opera con il concorso di molti operai. Ma anche.i Roma- 
ni, dinanzi a tutto ciò, escogitavano opere e rimedi per la salvez- 
za della città. 

14, 4. Non passarono tuttavia molti giorni, e Giovanni spedi una 
parte dell'esercito scita con l'ordine di attaccare.gli animali da ma- 
cello e i cavalli che brucavano la verzura del bosco attorno all'ac- 
campamento dei Latini, volendo apprendere con questo espedien- 
te quali fossero i piani dei nemici e come disponessero le schiere 
per la guerra. Quelli, alla sola vista degli Sciti pieni di uno slan- 
cio forsennato, corsero ai cavalli e alle lance. Mentre dunque essi 
muovevano di gran carriera verso gli Sciti, questi ultimi voltarono 


14, 28. ἐλεεινὸν — θέαμα: cf. fort. Ach. Tat. I 13, 2 29-30.-ti]V γῆν - αἵμασι: 
cf. Mich. Attal. Hist., p. 26, 6-7 Tsolakis (p. 31, 20 Bekker) 
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0 » 9 , ^ / Lo A , “ 
σμοῦ ἥπτοντο, ἐς τοὐπίσω τὰ βέλη πέμποντες καὶ μηδ᾽ οὕτω 
τοῦ φεύγειν προτροπάδην ἐπιληϑόμενοι᾽ οἱ δὲ ἐπέκειντο καὶ 
οὕτως διώκοντες, κἂν οὐδὲν ἤνυον πτηνώδεσι καὶ κούφοις 
διὰ τὴν ὅπλισιν ἀνδράσιν ἐπικείμενοι. καὶ τοιοῦτον μὲν πέρας 
τὰ τῆς τόϑ᾽ ἡμέρας εἰλήφεσαν. | 

, x / , / X νι» / | 

14, 5. Ex δὲ τούτου Ἰωάννης μὲν τὸ οἰκεῖον στράτευμα 
ἔχων αὐλῶσιν ἐνελόχα καὶ φάραγγας ὑπεδύετο καὶ τόποις 
ἐπγρμένοις εἰς γήλοφα παρεβύετο, μηδ᾽ εἰ πάρεστιν εἰδέναι 
σπεύδων τοὺς ἀντιπίπτοντας, ἐκ δὲ τῆς Σκυϑίδος φάλαγγος, 
ἧς ὁ Κοτζᾶς ἡγεμόνευεν, αὖ πάλιν ἐπελαύνειν τῷ στρατοπέδῳ 
τῶν Λατίνων διαφῆκε συχνοὺς καὶ ταὐτὰ τοῖς πρότερον δρᾶν 
ἐγκελεύεται κἀκείνης ἔχεσϑαι τῆς πορείας ἐπαναστρέφον- 

ΚΗ x / N, e A X ^ / κά 
τας, ἧς καὶ πρότερον εἴχοντο. οἱ δὲ ὡς τοὺς Σκύϑας αὖϑις 
ϑεάσαιντο, πρὸς σπουδὴν καὶ αὐτίκα μάλα καϑοπλισάμε- 
νοι καὶ ὑπὲρ τὴν ἔναγχος εὐρώστως ἐπέκειντο τὰ δόρατα 
σείοντες κἀπὶ τὸ μᾶλλον καὶ μᾶλλον τὸν δρόμον ἐπέτεινον. 
€ A x λ φω 9 ~ ^ \ ^ 
ὡς δὲ τὸ Σκυθικὸν προῆγεν εὐπετῶς, τὰ πολλὰ μηδὲ To- 
ξεῦον ὄπισθεν, ὡς μὲν κούφως ἐσταλμένον, ὡς δὲ καὶ po- 
μικωτέροις ἵπποις ὀχούμενον, ἔλαθον ἐς πλεῖστον ὅσον οἱ 
Λατῖνοι ἐξιππασάμενοι καὶ τῶν χωρίων ἁψάμενοι ἀμαϑῶς, 
ἐν οἷς αἱ πάγαι καὶ οἱ λόχοι καὶ τὰ ἔνεδρα διεσκεύαστο. 

5 / M - » ~ $. 

14, 6. Ἀμέλει καὶ Σκυϑικοῖς ἀκμἢῆσι περιπεπτωκότες 
στρατοῖς αὐτοὶ τῇ τῆς ὁδοῦ συντονίᾳ ἐκτονωϑέντες καὶ 
λαμπρῶς ἤδη τῶν ἵππων σφίσιν ἀποκναισάντων ἐν μέσῳ ἀπο- 
λαμβάνονται’ οἱ γὰρ Σκύϑαι ὡς ἐς κύκλωσιν αὐτοὺς περιῄε- 

τ È € Ελ M 3 € » I, ~ / - ~ 
σαν. οἱ δέ, ὡς ἐν χερσὶν ἦν ὁ ἀγών, τῷ πλήϑει τῶν Σκυϑῶν 
βιαζόμενοι ἀνετρέποντο τῶν ἵππων, πολλῶν ἕνα περιιόντων, 
καὶ δρέπανα καὶ βρόχους ἐδέχοντο κατὰ τῶν αὐχένων οἱ σκλη- 
ροτράχηλοι καὶ τὸ χρῆμα τῶν ἵππων κατῃκίζετο᾽ ὡς γὰρ 
μέλαν νέφος καὶ συνεχὲς τῶν Σκυϑῶν ἐπεισπεπτωχότων, 


6ο. ἐπιλαϑόμενοι Ρ 62. ἐπικείμενοι: ἐφεπόμενοι P 65. ἑλόχα V 69. 
προτέροις V 82. ἀποχλασάντων O 84. ἦν ô ἀγών: ἦσαν O 
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le spalle e si diedero a una fuga veloce, scagliando indietro le loro 
frecce, ma neppure così trascurando di scappare precipitosamente: 
i Latini li incalzavano inseguendoli nonostante le saette, anche se 
non ottenevano nulla, poiché incalzavano uomini alati e leggerissi- 
mi nell’armatura. Le vicende belliche di quel giorno finirono così. 

14, 5. In seguito!88 Giovanni con il proprio esercito si appostò 
nelle trincee, si calò nei fossati.e si infilò sotto alture che si erge- 
vano in forma di colline, per far sì che gli avversari non sapessero 
nemmeno della sua presenza. Inviò nuovamente un folto drappel- 
lo della falange scita, agli ordini di Kotzàs!®, a fare un’incursione 
nell'accampamento dei Latini: ordinò loro di agire in modo iden- 
tico al giorno precedente e di compiere nel ritornare lo stesso tra- 
gitto che avevano percorso anche allora. I Latini, quando videro 
di nuovo gli Sciti, si armarono subito in gran fretta e li incalzaro- 
no vibrando le lance con veemenza ancor maggiore della volta pre- 
cedente, e correndo correndo sempre più veloci. Poiché gli Sciti 
andavano avanti senza difficoltà e neppure dardeggiavano molto 
all'indietro, essendo sia armati alla leggera sia in groppa a caval- 
li più veloci, i Latini non si accorsero di aver cavalcato per un lun- 
ghissimo tratto e di essere giunti senza saperlo nei luoghi in cui era- 
no stati approntati gli agguati, le insidie e le imboscate. 

14, 6. Caduti in mezzo a truppe scite fresche, mentre loro era- 
no sfiniti dalla velocità della corsa e i loro cavalli ormai palesemen- 
te non ce la facevano più, furono presi nel mezzo: infatti gli Sciti 
girarono loro intorno per accerchiarli. La battaglia era ormai cor- 
po a corpo: oppressi dalla moltitudine degli Sciti, i Latini furono 
scaraventati giù dai cavalli (ognuno era circondato da molti nemi- 
ci), e patirono sulla nuca — loro, uomini dalla dura cervice — coltel- 
li ricurvi e cappi; i cavalli furono massacrati: gli Sciti si abbattero- 
no come una nuvola nera e continua, né i Latini potevano servirsi 


86-7. σχληροτράχηλοι: cf. Ex. 33, 3 de Israel et alibi in Veteri Testamento 88. 
μέλαν νέφος καὶ συνεχὲς: cf. I 13, 3; VI 1, 13; partim ex Hom., cf. Il. XVI 350 etc. 
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PI 9 2 ~ / | 3. ο λ 
οὔτε ἵππων ἐξελιγμοῖς χρήσασϑαι | εἶχον, οὔτε διαφυγὰς 
δρᾶν. ἔπεσον οὖν ὁπόσον τοῦ Λατινικοῦ στίφους ἐπίλεκτον 
καὶ ταῖς τῶν δοράτων ἀγκοινήσεσι περιώνυμον. πίπτει δὲ 
καὶ ὁ τῆς Πλέης κόμης Δολόϊκος, ὁ δὲ Βαλδουῖνος χειροῦται 

E / 5 / μμ 2,0 H £ 
καὶ ζωγρίας ἐς Μυσίαν ἀπάγεται κἀκεῖθεν ἐς Tépvoßov 
κομισϑεὶς εἱρκτῇ παραδίδοται καὶ δεσμοὺς ἕως τραχήλου 
ὑφίσταται. τὸ δ᾽ ἀρχαιότατον | καὶ πολυτροπώτατον κακὸν 
καὶ τῶν ἀπευκταίων πάντων Ῥωμαίοις πρωτουργὸν αἴτιον, 
€ ~ Z A t ο 5 / 2 ~ 
ὁ τῆς Βενετίας δοὺξ Δάνδουλος, ὕστατος ἐλαύνων κἀκ τῶν 
φυγάδων τὴν τοῦ στρατεύματος ἧτταν ἐνωτισάμενος ἐκ τοῦ 
αὐτίκα μεταστρέψας τὰ χαλινὰ ἐς τὸ στρατόπεδον φέρεται. 

14, 7. Ὡς δὲ καὶ νὺξ ἐπῆλθε (περὶ γὰρ ὀψίαν ὁ πόλεμος 
γέγονε), φῶτα εἰσενέγκασθαι ταῖς σκηναῖς ἐπισκήπτει 
καὶ πλείστους αἴρειν πυρσοὺς εἰς ἔμφασιν τοῦ μὴ πᾶσαν 
ἐκτριβῆναι τὴν στρατιάν, μηδὲ σφᾶς ἀποδειλιᾶσαι τὸν πόλε- 
uov.. περὶ δὲ πρώτην φυλακὴν τῆς νυκτὸς ἀναστὰς ἐκεῖθεν 
Η M PA e. € ^ . 14 > m m 
ἐς τὴν παράλιον ἵκετο Ῥαιδεστὸν καὶ συμμίξας "Epp? τῷ 
τοῦ Βαλδουίνου κασιγνήτῳ ἄρτι ἐξ Ἀτραμυττίου ἐπανήκον- 
τι μετὰ τῶν ἐκ Tpotac Ἀρμενίων, οἵπερ αὐτῷ συνεστράτευ- 
ον, ἐς τὸ Βυζάντιον ἐπανέζευξε, διερρηγμένος τὸν στήμονα 
τῶν ἐντέρων τοῖς πολλοῖς παρασάγγαις, οὓς ἐν τῷ φεύγειν 
διίππευσε, καὶ διῳδηκὼς ἐπὶ μέγα τὸν κυλινδροφύλακα 
ϑύλακον. | 

ε ~ > > ^ , e Ῥω H 

14, 8. Ῥωμαῖοι δ᾽ ἐπὶ τούτοις, ὅσοι.τῇ Κωνσταντίνου 
προσέμενον, τῷ δέει τοὺς ὀδόντας ἐβάμβαινον, ἔτι προ- 
κείμενον ἔχοντες ὀφϑαλμοῖς τὸν κατὰ σφῶν ἐχξιφισμὸν τῶν 
Λατίνων καὶ τὴν διαρπαγὴν τῶν προσόντων, ἃ κατ᾽ οὐδένα 
δίκαιον λόγον ὑπέστησαν μετὰ τὴν ἐκ τῆς πόλεως ἄπαρσιν 
Βαλδουίνου, πέμπτην ἄγοντος καὶ εἰκοστὴν τοῦ Μαρτίου 
μηνὸς τῆς τότε τρεχούσης ὀγδόης ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξακισ- 
χιλιοστοῦ ἑπτακοσιοστοῦ τρισκαιδεκάτου ἔτους. ἀλλὰ καὶ 
ἡμεῖς ἔτι παροικοῦντες τῇ Σηλυμβρίᾳ τὰ τῶν κακῶν ἔσχα- 


100. ὀψίαν: δείλην P 120. Σηλυβρία Pe 


NARRAZIONE- CRONOLOGICA XIX, 14 349 


delle evoluzioni dei cavalli! o trovare vie di fuga. Cadde dunque 
il meglio dell’esercito latino, gli uomini rinomati nell’imbracciare 
le lance. Cadde anche il conte Doloico di Pleis, mentre Baldovino 
venne catturato, portato prigioniero in Mesia e di lì condotto a Tar- 
novo, dove venne messo in prigione e incatenato fino al collo’. Il 
flagello più antico e più scaltro!??, causa e primo motore di tutte le 
sciagure per i Romani, il doge di Venezia Dandolo, arrivò per ul- 
timo e apprese dai fuggiaschi la disfatta dell’esercito; volse quindi 
immediatamente indietro le redini e mosse verso l'accampamento. 

14, 7. Come fu scesa la notte (la battaglia era infatti avvenuta nel 
tardo pomeriggio), il doge ordinò che venissero portate lampade 
nelle tende e innalzati moltissimi fuochi per dare l'impressione che 
non tutto l’esercito era stato annientato e che loro non temevano 
la guerra. Ma al primo turno di guardia della notte andò via di lì, 
giunse a Rodosto lungo la costa!” e unitosi a Enrico fratello di Bal- 
dovino, appena tornato da Atramitto con gli Armeni di Troia che 
combattevano insieme a lui'?^, ritornò a Bisanzio, con la trama del- 
le viscere lacera per le molte parasanghe che aveva percorso a ca- 
vallo nella fuga e con il sacco dei testicoli notevolmente tumefatto. 

14, 8. Dinanzi a questi fatti i Romani rimasti a Costantinopoli 
batterono i denti per la paura, avendo ancora presenti dinanzi agli 
occhi le spade dei Latini sguainate-contro di loro e la razzia dei pa- 
trimoni che avevano subito senza alcuna ragione plausibile dopo la 
partenza di Baldovino dalla città, il 25 marzo del 6713 [1205], otta- 
va indizione. Ma anche noi, che ancora abitavamo a Selimbria, pen- 


89. ἵππων ἐξελιγμοῖς: cf. Arr. Anab. ΠΠ 15, 2 94. δεσμοὺς ἕως τραχήλου: 
cf. Hab. 3, 13 95. ἀρχαιότατον: cf. de statuis 2, 11, 123 | πολυτροπώτατον 
χαχὸν: cf. e. g. Act. Conc. Chalc. 134, 16 de diabolo 110-1. κυλυνδροφύλακα 
ϑύλακον: scil. κύλινδρος = ὄρχις, ut apud Const. Manass. Chron. 4576 Lampsi- 
dis (4651 Bekker), 6040 Lampsidis (6131 Bekker) 113. ὀδόντας ἐβάμβαινον: 
cf. Hom. IL X 375 
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τα εἰκάζομεν πείσεσϑαι, τὴν τῶν Δαονιτῶν ἀναίρεσιν ἐκ 
γειτόνων οὖσαν μόνον οὐκ ἐπόψιον ἔχοντες καὶ παρὰ πόδας 
τοὺς σφαγέας ϑεώμενοι τὴν Σηλυμβρίαν εἰσιόντας ξιφήρεις 
καὶ τὰς ἡμῶν ἀγκαλίδας καὶ τὰ ῥάχια προνομεύοντας. 

14, 9. Δεκὰς μὲν οὖν ἐπὶ δυάδι τοῦ Ἀπριλλίου μηνὸς 
ἐνειστήκει τῆς ἑβδόμης ἰνδικτιῶνος τοῦ ἑξακισχιλιοστοῦ 
ἑπτακοσιοστοῦ δωδεκάτου ἔτους, καὶ ἢ βασιλὶς πόλις πρὸς 
Λατίνων κεχείρωται: τῇ δὲ πέμπτῃ καὶ δεκάτῃ τοῦ αὐτοῦ 
μηνὸς τῆς ὀγδόης ἰνδικτιῶνος ὑπὸ Σκυϑῶν Λατῖνοι κατη- 
γωνίσϑησαν. | 


15, 1. Ἀλλὰ τίνα τὰ ἐφεξῆς; ἑτέρα μάστιξ στιλβοῦται 
Ῥωμαίοις βαρύστονός τις καὶ πολυσύμφορος. ὁ γὰρ Μυσὸς 
I / 3 λ [À i5 % € / / 

ωάννης, ἐχθρὸς ἅμα καὶ ἐκδικητὴς Ῥωμαίοις δεικνύμενος, 
ἐκδίδωσι τοῖς Σκύθαις εἰς προνομὴν ὅσαι κωμοπόλεις τῷ 
Βυζαντίῳ ἐγγίζουσαι φόρους τοῖς Λατίνοις εἰσέφερον. καὶ ἦν 
ἰδεῖν ἀλλότροπόν τι κακὸν καὶ ἀσύνηϑες καὶ πᾶσαν ὑπερπαῖον 
θεοχίνητον μάστιγα. τὴν γὰρ αὐτὴν γῆν καὶ τὸ αὐτὸ ἔϑνος 
ἐδῄουν γένη διττά, πῇ μὲν | ἑκάτερα, πῇ δὲ ϑάτερον παρὰ 
ϑάτερον ἐπεισπίπτοντα. Σκύϑαι τε γὰρ τὰ ἐν ποσὶν ἐπιόντες 
ἔκειρον καί τινας τῶν κάλλει διαπρεπῶν αἰχμαλώτων μετὰ 
μαστίγωσιν τοῖς ἑαυτῶν ἐπέϑυσαν δαίμοσιν ἀναρτήσαντες, 
καὶ Λατῖνοι τῇ κατὰ σφῶν ἐπαναστάσει Ῥωμαίων καὶ τῷ 

N ~ e ~ / 3 M » € 
πρὸς Σκυϑῶν ἡττηϑῆναι διαπριόμενοι οὐδὲν ἔλαττον Ῥω- 
μαίους ἐδῄουν. οὐδεὶς τοίνυν τόπος ἦν σώζων τε καὶ Av- 
τρούμενος, ἠπείρου μὲν κακῶν ἀπείρων πληϑούσης καὶ τῶν 
3 / » 3 / / λ ~ , 
ὀλεϑρίων οὔσης ὀλεθριωτέρας, μονοκρότων δὲ σκαφῶν καθ 
ἅλα περιπλεόντων ἐκ τοῦ Λατινικοῦ συντάγματος λγστεία 
τε καὶ πειρατείᾳ κακῶς τιϑέντων τὸ ὁϑενοῦν ἀναγόμενον. 

15, 2. Ὁ Sé ye Ἰωάννης ταῖς Θρακίαις μὴ ἐμβραδύνας πόλε- 
σιν ἄπεισιν ἐς Θεσσαλονίκην, πρὸς τὸ δοκοῦν ἐκείνῳ τὰ ἐκεῖσε 
καταστησόμενος πράγματα καὶ τὰς πόλεις ἀποστήσων τῶν 


15, 19. pi om. V 
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savamo di avere a patire i mali estremi, avendo quasi sotto gli occhi 
la strage degli abitanti di Daonio a un passo da li, e vedendo ormai 
dinanzi a noi gli assassini che entravano a Selimbria con le spade 
sguainate pronti a saccheggiare i nostri fagotti e i nostri stracci!95. 

14, 9. Fu il rz.aprile del 6712 [1204], settima indizione, che la 
città imperiale venne presa dai Latini; il 15 dello stesso mese dell’ot- 
tava indizione [1205] i Latini furono sbaragliati dagli Sciti!%, 


15, 1. Ma cosa accadde in seguito? Un altro flagello brillò ai Ro- 
mani, foriero di molti pianti e molte sventure. Giovanni di Mesia, 
infatti, che si mostrava nemico e insieme vendicatore dei Romani, 
concesse agli Sciti di saccheggiare tutti i villaggi attorno a Bisanzio 
che pagavano tributi αἱ Latini!?". Così poté vedersi un male strano, 
inusitato, che superava ogni male mandato da Dio'?*. La medesima 
terra, infatti, e la medesima gente erano messe a sacco da due po- 
poli, che piombavano ora gli uni e gli altri insieme, ora l'uno dopo 
l’altro: gli Sciti attaccavano e razziavano ciò che avevano dinanzi e 
alcuni dei prigionieri particolarmente belli li frustavano per poi im- 
piccarli e sacrificarli ai loro demoni!9; i Latini invece, rosi nell’ani- 
mo dalla ribellione dei Romani contro di loro e dalla sconfitta pati- 
ta dagli Sciti, facevano strage dei Romani con impegno non minore. 
Non c'era dunque alcun luogo che desse salvezza o liberazione?0%, 
poiché la terraferma era piena di infiniti mali e più catastrofica di 
ogni catastrofe?0!, mentre in mare si aggiravano barche a una fila di 
remi dell'esercito latino che riducevano a mal partito con atti di sac- 
cheggio e di pirateria chiunque s'imbarcasse da qualunque porto. 

15, 2. Giovanni non indugiò nelle città di Tracia, ma parti per 
Tessalonica, intendendo colà sistemare le cose a suo piacimento, 
indurre le città a ribellarsi ai Latini e farle passare dalla sua parte?®2. 


15,3. ἐχδρὸς... καὶ ἐκδικητὴς: cf. Ps. 8, 3 7. ϑεοχίνητον μάστιγα: cf. eia 
μάστιξ 2 Mach. 9, 11, et iam Aesch. Prom. 682; sed ϑεήλατος μάστιξ — quod habet 
versio LO — saepius, cf. e. g. Euseb. Hist. eccl. I 8, 5; Vita Const. I 56, 2 etc. 14- 
s. οὐδεὶς -- λυτρούμενος: cf. Ps. 7, 3; 1 Mach. 4, τι; infra 22, 3, 50 
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Λατίνων καὶ μεϑαρμόσων πρὸς ἑαυτόν. οὐκοῦν ἀφιγμένος 
εἰς Σέρρας μετὰ τῶν ἐκεῖσε Λατίνων συρρήγνυσι πόλεμον 
καὶ ped” αἱμάτων ῥεύσεις πολλὰς καὶ τούτων νικητὴς ἀνα- 
δείκνυται. οἱ γὰρ Λατῖνοι τῷ σφετέρῳ τε ἀκριβεῖ πρὸς τὰς 
μάχας καὶ τῷ τῆς ἀντεμβολῆς ἑτοίμῳ τὸν Ἰωάννην δεξάµε- 
νοι πολλοὺς τῶν ὑπ᾽ αὐτὸν κατέστρωσαν: μετ᾽ οὐ πολὺ δὲ 
ἡττηϑὲν τὸ Λατινικὸν καὶ | πρὸς τὴν πόλιν τὰς Σέρρας 
τραπόμενον οὐκ ἔφϑη συγκλεῖσαι τὰς πύλας καὶ εἴσω τῶν 
τειχισμῶν συνεισπίπτουσιν οἱ τῶν φευγόντων ὀπίσω φερόμε- 
νοι Βλάχοι τε καὶ Ῥωμαῖοι. καὶ οὕτως ἢ πόλις εἴχετο. εἶτα 
ἡ μὲν ἦν ἐν πυρὶ καὶ τῇ τῶν τειχῶν καθαιρέσει, τὸ δὲ | συλ- 
ληφϑὲν ἐν ἀπαγωγαῖς καὶ δεσμοῖς. τοῦ δὲ Λατινικοῦ στρα- 
τεύματος ὁπόσον μὴ κατὰ τὸν πόλεμον ἀπεγένετο, ὃ μὲν 
ὡς ἑκάστοις προυχώρει σέσωστο, ὃ δὲ τῆς ἄκρας λαβόμε- 
νον ἔνδον ἐπέμενε. 

15, 3. Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ περιελϑὼν τὴν ἄκραν ὁ Ἰωάννης 
τοῖς ἐς αὐτὴν ξυμφυγοῦσι Λατίνοις παραδοῦναί οἱ τὸ χωρίον 
καὶ σώζεσθαι διακηρυκεύεται. οἱ δὲ οὐδὲν ἐφρόνουν ἐνδόσι- 
μον, τὴν ἀπὸ τοῦ μαρκεσίου καραδοκοῦντες σύναρσιν. καὶ 
ἐν τούτῳ κλίμακας ὁ Ἰωάννης ηὐτρέπισε καὶ κατὰ λόφον 
ἀντικείμενον τῇ ἄκρᾳ μεγίστην ἐπιστήσας ἑλέπολιν τὰ 
τείχη ἔτυπτεν. οἱ δ᾽ ἐπὶ τῆς ἄκρας. ὁπόσα τῶν τειχῶν 
ἀμυντήρια προπετάσαντές τε καὶ προεκτείναντες ἐπέμε- 
νον ἀνϑιστάμενοι. ἐπεὶ δὲ ϑεάσαιντο τὸν Ἰωάννην ἆ ὡς ἐν 
περιτειχισμῷ τὴν ἄκραν διειληφότα παντὶ τῷ στρατεύμα- 
τι καὶ πᾶσαν ἀποκλείσαντα σφίσι πάροδον, ὡς μηδὲ ποσὶ 
δύνασϑαί τινα κλέψαι τὴν εἰς τὸν μαρχέσιον ἄφιξιν, ἐνδοῦναί 
οἱ τὴν ἄκραν ἤϑελον, εἰ σφίσι σπένδοιτο καὶ συγχωροίη τὴν 
ἔξοδον ἀπαϑῶς, ὡς ὅπλων καὶ τῶν ἵππων ἔχουσι. τοῦ δὲ 
μηδ᾽ ἄκροις ὠσὶ τὰς ἐπὶ ταῖς ξυνϑήρεαις ταύταις παραδε- 
ξαμένου σπονδάς, αἰτοῦνται τὴν ἐς τὰ σφέτερα NIN ped” 


27. κατέτρωσαν P | δὲ: δὲ καὶ V 
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Giunto a Serre?®, attaccò battaglia con i Latini che si trovavano 
lì e dopo un grande spargimento di sangue riuscì vincitore anche 
su costoro. I Latini accolsero Giovanni con la loro precisa dispo- 
sizione militare e con un pronto contrattacco è abbatterono mol- 
ti dei suoi uomini; non molto dopo le truppe latine furono scon- 
fitte e si dettero alla fuga per raggiungere la città di Serre, ma non 
fecero in tempo a chiudere le porte che irruppero all’interno del- 
le mura i Valacchi e i Romani che correvano dietro ai fuggitivi. In 
tal modo la città fu espugnata. Poi Serre fu data alle fiamme e le 
sue mura abbattute, mentre i Latini furono catturati e portati via 
in catene. Tra i soldati latini che non erano periti in battaglia, al- 
cuni si salvarono — ognuno come poteva --, altri raggiunsero la roc- 
ca e restarono lì dentro. 

15, 3. L'indomani Giovanni circondó la rocca e ordinò ai Latini 
che vi si erano rifugiati di consegnargli il luogo e di mettersi in sal- 
vo. Ma quelli non erano minimamente disposti a cedere, in quan- 
to si aspettavano rinforzi da parte del marchese. Giovanni allora 
procurò delle scale e, piazzata un’enorme macchina d’assedio su 
un colle antistante alla rocca, si mise a colpire le mura. Gli uomini 
nella rocca, dispiegando e protendendo tutte le difese delle mura, 
continuavano a resistere. Ma quando videro che Giovanni aveva 
sbarrato la rocca con tutto.l’esercito come in un assedio e aveva or- 
mai chiuso loro ogni via d'accesso, cosicché nessuno poteva anda- 
re dal marchese di nascosto [per avvertirlo], decisero di cedergli la 
rocca, se fosse sceso a patti e avesse garantito loro di poter uscire 
incolumi con armi e cavalli che si trovavano ad avere. Quello tut- 
tavia non accolse nemmeno con la punta delle orecchie una tregua 
sulla base di questi patti, sicché essi chiesero di essere rispediti a 


si. ἄκροις ὠσὶ: cf. VII 1, 42 
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ἡγεμόνων ὁδοῦ μέχρι τῶν Παιονικῶν ὁρίων ἀπόπεμψιν. καὶ 
ὡς προύβησαν ἐπὶ τούτοις ὅρκια, ὁ μὲν εἶχε τὴν ἄκραν, οἱ 
δ᾽ ἀκίνδυνον τὴν ἐξέλευσιν. | 

I5, 4. Ἀλλ᾽ οἷα καὶ τὰ κατὰ τὸν ἡγεμόνα σφῶν τὸν μαρκέσι- 
ον; χρεὼν γὰρ μηδὲ ταῦτα παρελϑεῖν ἀνιστόρητα. ἔτι τοῖς 
κατὰ τὴν νῆσον τοῦ Πέλοπος διαπονούμενος πράγμασι καὶ διὰ 
μάχης χωρῶν τῷ Σγουρῷ, γράμματά οἱ τῆς γυναικὸς χειρίζε- 
ται τοὺς Θεσσαλονιχκεῖς νεωτερίσαι διασαφοῦντα, καὶ αὐτὴν 
μὲν ἐξωσϑεῖσαν τῆς πόλεως εἰς τὴν ἀκρόπολιν ἀναδραμεῖν 
καὶ συχνὰς ἡμέρας ἤδη πολιορκεῖσθαι, τὴν δὲ πόλιν εἰσιόντα 
κατέχειν Βλάχον τινά, Ἐτζυϊσμένον τὴν κλῆσιν, φρουροῦντα 
τὸν Πρόσακον καὶ ὅσα τῶν ἐκεῖϑι τῷ Ἰωάννῃ κατήκοα. 


€ 3 / "uw / 3 A / 

16, 1. Ὡς οὖν πύθοιτο ταῦτα µαρκέσιος, ἔγνω τὴν ταχί- 

στην ἀρήγειν καὶ τὴν πορείαν ἐπανιὼν ἐπέτεινε. μήπω δὲ 
er / 2 / / - » / M 
τῇ Θεσσαλονίκγ ἐγγίσας συμβάλλει τοῖς ἀγγέλλουσι τὴν 
τῶν πολεμίων ἧτταν καὶ ἀποσόβησιν καὶ τὴν ἐσαῦθις ἦρε- 
μίαν τῆς πόλεως. ἀμέλει καὶ τοῖς τοιούτοις ἀκούσμασιν 
ἐνησθεὶς καὶ φιλενδεικτῶν πρὸς τοὺς οἰκείους µεταστρέ- 
ψας τὰ ἡνία τῶν Σκοπίων ἰθὺ φέρεται, τὸν Ἰωάννην ἁμύ- 
/ ~ , 5 λ / » 3 » y 
νασθαι θέλων τῶν εἰς αὐτὸν γεγονότων. ἀλλ᾽ οὕπω ἔφθη 
», led * » / 2 e H / 
ἐπιβαλεῖν οἷς ὤδινε πράγμασι, καὶ ἄγγελος ἕτερος ἐφίστα- 
ται τὴν τοῦ κόμητος Πλέης ἀναδιδάσκων ἀπώλειαν καὶ 
^ ~ / / / S 3. LA 
τὴν τοῦ βασιλέως Βαλδουίνου κατάσχεσιν. ἣν οὖν ὥδευε 
πρότερον πάλιν ἁψάμενος τὴν Θεσσαλονίκην εἴσεισι: καὶ 
γνοὺς ἀληθῆ ὅσα διὰ γραμμάτων πέπυστο πρότερον ἐπικα- 
λαμᾶται τὸ μὴ ἀκριβῶς ἀμηθὲν ἐκ τοῦ ληΐου τῆς πόλεως ἐν 
τῷ ἀμήτῳ τοῦ πολέμου, ὃς πρὸ τῆς ἐκείνου | συνέστη ἀφί- 
- - Η / 

ἕεως. οὓς μὲν γὰρ τῶν πολιτῶν ζημιώσας ἐς χρήματα yv- 
μνοτέρους ὑπέρου διαφῆκε τῆς πόλεως, οὓς δὲ ἀπέκτεινεν, 
οὓς δὲ καὶ ἀπεκρέμασεν ἐκ τοῦ λαώδους πλήθους καὶ τοῦ 
ἱερωμένου θεῷ τάγματος: καὶ τὸν δυσπραγῆ ἐν βασιλεῦσιν 


16, 18. καὶ! om. Ρ 
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casa loro, accompagnati da guide fino ai confini della Peonia?®. 
Poiché si addivenne a un accordo giurato a queste condizioni, egli 
ebbe la rocca, quelli la fuoriuscita sicura. 

15, 4. Ma come andavano le vicende del loro capo, il marchese? 
Non bisogna infatti omettere di narrarle. Mentre era ancora impe- 
gnato nei guai del Peloponneso e muoveva guerra a Sguròs, gli fu 
consegnata una lettera della moglie che gli rivelava che i Tessaloni- 
cesi si erano ribellati, e che ella, cacciata dalla città, si era rifugiata 
sull'acropoli ed era assediata lassù già da vari giorni", mentre in 
città era entrato come comandante un Valacco, di nome Etzuisme- 
nos, luogotenente di Pròsaco e delle zone limitrofe che obbediva- 
no a Giovanni?®, 


16, 1. Come ebbe appreso ció, il marchese decise di venire in 
soccorso il pià rapidamente possibile e ritornó di gran carriera. Non 
era ancora vicino a Tessalonica, quando incontró dei messaggeri 
che gli annunciarono la sconfitta, la cacciata dei nemici e la rinno- 
vata calma in città. Rallegrato da queste notizie e volendo far bella 
mostra di sé dinanzi ai suoi, volse le briglie puntando dritto verso 
Skopje, con l'intenzione di punire Giovanni per ció che gli aveva 
fatto. Ma non ebbe nemmeno il tempo di metter mano al piano che 
aveva concepito, che arrivó un altro messaggero ad annunciargli la 
morte del conte di Pleis e la cattura dell'imperatore Baldovino??". 
Riprese dunque il cammino che aveva imboccato all'origine ed en- 
tró a Tessalonica: appreso che quanto aveva saputo per lettera era 
vero, dapprima volle spigolare quanto della messe della città non 
era stato ancora adeguatamente mietuto nella mietitura della guer- 
ra sorta prima del suo arrivo?08, Ad alcuni cittadini, infatti, inflisse 
multe e li mandò via dalla città più nudi di un pestello, altri li ucci- 
se, altri ancora della classe popolare e dell'ordine consacrato a Dio, 
liimpiccò?®, Alessio, il più sventurato degli imperatori, e sua mo- 


16, 14-5. ἓν τῷ - πολέμου: cf. Hom. Il. XIX 223-4 16-7. γυµνοτέρους ὑπέ- 
ρου: cf. XVI 13, 1, 15 
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Ἀλέξιον καὶ τὴν τούτου σύνευνον Εὐφροσύνην διαποντίους 
τῷ τῶν Ἀλαμανῶν ἐξέπεμψεν ἄρχοντι. φεῦ φεῦ τοῦ καινοῦ 
τοῦδε καὶ ἀνηκούστου παρὰ Ῥωμαίοις ἀκούσματος, εἰπεῖν 
δὲ καὶ ἀθεάτου ἐς δεῦρο ϑεάματος. 

16, 2. Γαῖς δὲ Σέρραις ἐμβαλεῖν τὸν Ἰωάννην ἐνωτισά- 
μενος, μήπω δὲ καὶ τὸ πέρας τοῦ συστάντος ἐκεῖσε προτέ- 
ρου πολέμου πυθόμενος, στέλλει τοὺς συναρήξοντας τοῖς 
ἐν ταῖς Σέρραις ὁμοφύλοις. οἱ δ᾽ ἐν τῷ ἀπιέναι τὰ ἕυνε- 
νεχθέντα μαθόντες τὸν μὲν πόλεμον οὐδαμῶς διελύσαντο, 
ὡς ἤδη ἐν τῷ δεινῷ καθεστῶτες, καίπερ εἰδότες γενησόμε- 
νον πρὸς πολὺ περιόντα πολέμιον᾽ συρρήξαντες δὲ τοῖς ἐναν- 
τίοις κατὰ κράτος ἡττῶνται καὶ τρέπονται, Σκυθῶν αὐτοῖς 
προσβαλόντων οὕτω συχνῶν κἀκ τῶν ἄλλῃ καὶ ἄλλῃ ἐχπι- 
πτόντων, ὡς ἔστι καὶ τὰ σμήνη θεάσασθαι τῶν σίμβλων 
προϊόντα τῶν μελισσῶν καὶ τοὺς σφῆκας ἐξιπταμένους τῶν 
ἐνοδίων χηραμῶν. οὐκοῦν τοιαῖσδε μάχαις διτταῖς τὸ ἧττον 
ἀπενεγκάμενος ὁ μαρκέσιος αὐτὸς μὲν εἴσω τῆς Θεσσαλο- 
νύεης ἐγκλείεται, ὁ δέ γε Ἰωάννης κατὰ πᾶσαν ἄδειαν ἐς 
Βέρροιαν ἄπεισι καὶ τὰς λοιπὰς πόλεις, ὅσαι μαρκεσίῳ ὑπέ- 
χυπτον, ἑαυτῷ πρόσωκείωσεν. | 


17, 1. Ὡς δ᾽ εἶχον οἱ ἐν τῇ πόλει Λατῖνοι καὶ τάσδε τὰς 
δυσἰπραγίας ἐνωτισάμενοι, περὶ τοῦ ποιητέου σφίσι σκέψιν 
τιθέασιν, ὁμοῦ γενομένων τοῦ τε Ἐρρῆ, ὃς ἦν τοῦ βασιλέως 
Βαλδουίνου κασίγνητος, καὶ Μαρίνου τοῦ δουκὸς Βενετίας 
ὁ γὰρ Δάνδουλος τὸ ζῆν κατέστρεψεν. ἔδοξε τοίνυν ἅπα- 
σι χωρεῖν ἐπὶ πόλεμον καὶ τὴν δύναμιν ἄγειν κατὰ τῶν 
Θρᾳκίων πόλεων, ὁπόσαι Λατίνων ἀπέστησαν, ἕως ἔτι ϑερμὸς 
τῶν πολλῶν ὁ ζῆλος καὶ Ῥωμαίων Ἰωάννης ἀποδιίστα- 
ται, πολέμοις ἐναπειλημμένος ἄλλοις κἀκείνοις τὴν ἅπα- 
σαν σχολὴν χαριζόμενος. ἀμέλει καὶ μοῖραν τοῦ κατὰ σφᾶς 


34. τῶν μελισσῶν om. P 35. ἐνοδίων: ἰδίων V 
17, 3-4. Βαλδουίνου βασιλέως V 
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glie Eufrosina, li spedì per nave al capo degli Alemanni?!°, Ahimè, 
che fatto nuovo e inaudito per i Romani, o per dir così, che spetta- 
colo fino ad allora mai visto! 

16, 2. Avendo sentito dire che Giovanni aveva attaccato Serre, 
ma non avendo ancora appreso la fine della precedente guerra che 
era sorta laggiù, il marchese mandò delle truppe ad aiutare i con- 
nazionali di Serre. Queste appresero l'accaduto sin dalla partenza, 
ma non desistettero per nulla dalla guerra (erano ormai nel pieno 
del pericolo), pur sapendo che il nemico sarebbe stato di molto su- 
periore in numero; scontratisi con gli avversari furono sconfitti di 
forza e messi in fuga; gli Sciti li attaccarono tanto numerosi, piom- 
bando da una parte e dall’altra, come gli sciami delle api che si ve- 
dono uscire dai favi, o le vespe che volano fuori dai nidi per stra- 
da?!, Avendo dunque riportato la peggio in queste due battaglie, 
il marchese si rinchiuse all'interno di Tessalonica, mentre Giovan: 
ni in tutta libertà parti per Veria?" e ridusse in suo potére tutte le 
altre città sottoposte al marchese. 


17, 1. Quando i Latini di Costantinopoli ebbero sentito anche 
di queste altre disgrazie, si misero a deliberare sul da farsi?!3: si tro- 
varono Enrico, che era fratello dell’imperatore Baldovino, e Mari- 
no doge di Venezia (Dandolo infatti aveva finito di vivere)?!4. Tutti 
decisero di muovere guerra e di condurre le truppe contro le cit- 
tà di Tracia che si erano ribellate ai Latini?!5, finché era ancora cal- 
do l'ardore della gente e Giovanni era lontano dai Romani, preso 
da altre guerre alle quali dedicava tutto il suo impegno. Manda- 
rono dunque innanzi una parte del loro esercito, che chiamavano 


33-4. ὡς ἔστι - μελισσῶν: cf. IX 13, 2, 30, ex Hom. Il. II 87; sim. etiam Apoll. Rhod. 
IL 11ο 34-5. σφῆκας — χηραμῶν: cf. Hom. Il. XVI 259-60 
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στρατεύματος προεκπέμψαντες, ἣν ῥοῦταν ὠνόμαζον, πᾶν΄ 
τὸ πρὸς ἰσχύος ἀνεπεγκλήτως δρᾶν ἐνδεδώκασιν ἐν τῷ τὰς 

πόλεις ἐπιέναι τὰς ἀποστάσας' ὅϑεν καὶ προηγούμενον τόδε 

τὸ σύνταγμα οὐδὲν τῶν ἀνηκέστων καὶ ἀθεμίτων ἐχπεριίστα- 

το. ἀλλὰ καὶ Βενέτικοι νῆρις μακρὰς καϑελκύσαντες τὰ ἑῷα 

πάραλα μέρη ἐλῄστευον πειρατεύοντες, τῷ Πανίῳ τε καὶ τῇ 

Καλλιουπόλει προσσχόντες ὅσα χείριστα καὶ τῶν Χριστια- 

νικῶν ἐϑῶν ἀλλότρια διεπράξαντο. ἦσαν οὖν πολύμορφα τὰ 

δεινὰ καὶ τοῖς πάσχουσιν αὐτὰ Ῥωμαίοις βαρυαλγέστατα 

καὶ ἀνύποιστα. 

17,2. Ἐξιὼν δὲ καὶ αὐτὸς "Eppric, τὴν Ἀρκαδιούπολιν ὡς 
ἀνέμοις μόνοις οἰκήσιμον παραλλάξας, τὴν δὲ εἴσοδον τοῦ 
Ἄπρω βιασάμενος, ἀνημέρως τοῖς ἐκεῖ προσφέρεται, τὸ ἐνοι- 
κοῦν ἐκδοὺς εἰς σφαγήν, ὡς εἰ ποίμνιον ἦν καὶ βουκόλιον, 
ἀλλ᾽ οὐ Χριστώνυμον τὸ κτεινόμενον, καὶ βίᾳ μᾶλλον ἤπερ 
πειϑοῖ τοῖς Βλάχοις ὑποκύψαν, μηδὲ | προσχωρῆσαν ἑκου- 
σιότητι. πολλοὶ δὲ καὶ σχοινόδετοι κατὰ κώμας καὶ πόλεις 
περιαγόµενοι ζωγρίαι τὰ λύτρα ἐρανιζόμενοι τοῖς συνει- 
ληφόσι κατετίϑεσαν. οἱ δ᾽ ἐν ταῖς ἀπαγωγαῖς ταύταις ἢ 
νοσηλείᾳ σώματος προσπαλαίσαντες ἢ τῷ τῆς ὁδοιπορίας 
μήκει ἐκτονωϑέντες τῆς τραχηλοκάκης ἀνιέμενοι οὔμενουν 
ὡς ὁμόπιστοι φϑινύϑειν εἰῶντο καὶ παρακατατίϑεσϑαι μόρῳ 
φυσικῷ τὴν ψυχήν, ἀλλ᾽ ἀπεδειροτομοῦντο ξίφεσιν, εἴτε μὴν 
κατὰ σπλάγχνων βαϑεῖαν ἐδέχοντο τὴν πληγήν. 

17, 3. Ὁ δ᾽ Ἐρρῆς τὴν Ὀρεστιάδα καταλαβὼν στρατοπε- 
δεύεται περὶ αὐτήν, χάρακά τε βαλὼν καὶ βαϑεῖαν τάφρον 
ὀρωρυχὼς (ταύτην γὰρ τὴν πόλιν ἀγώνισμα καὶ ἆθλον καὶ 
συμπέρασμα τῶν πόνων οἱ Λατῖνοι ὤοντο) μὴ ἂν ἑτέρως 
ἐκεῖθεν ἀπονοστῆσαι τοῖς ἐν τῇ πόλει διήγγελλεν, εἰ μήτ᾽ 
αὐτοὶ ξυμβαῖεν ὁμολογίαις ἢ γοῦν νόμῳ πολεμίῳ σφᾶς αὐτὸς 
παραστήσαιτο. οἱ δὲ καὶ πρὸς μόνην τὴν τῶν συμβάσεων 


17. Καλλιπόλει P 26. ὑποχύψαν: ἐνδεδωκὸς V 32-3. καὶ παρακατετί- 
ϑεντο µόρω τῶ φυσικῶ, ἀλλ᾽ V 
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«ruta»?!6, concedendole, quando assalivano le città ribelli, di eser- 
citare impunemente ogni violenza che fossero in grado di com- 
piere: per cui nemmeno questo contingente di avanguardia tra- 
lasciò alcuna crudeltà, alcuna empietà. Anche i Veneziani misero 
in mare le navi lunghe, saccheggiarono come pirati le regioni co- 
stiere orientali e, attraccando a Panio?" e a Gallipoli?!8, compiro- 
no azioni davvero terribili, del tutto estranee ai costumi cristiani. I 
mali erano dunque di ogni sorta, dolorosissimi, insopportabili per 
i Romani che li subivano. 

17, 2. Uscì in spedizione anche Enrico in persona, passò oltre 
Arcadiopoli, abitata ormai solo dai venti?'?, ed entrò con la forza 
ad Apro?? dove trattò senza pietà i locali, massacrando gli abitanti 
come se a essere uccisi fossero un gregge o una mandria e non un 
gruppo di cristiani, che per di più si era arreso ai Valacchi con la 
forza piuttosto che con la persuasione, e non era passato dalla loro 
parte di spontanea volontà. Molti furono legati con funi e condot- 
ti come prigionieri per villaggi e città, mendicarono il riscatto e lo 
pagarono a chi li aveva catturati. A coloro che in queste deporta- 
zioni lottavano contro una malattia del corpo oppure erano sfiniti 
dalla lunghezza del viaggio, veniva sì allentata la catena al collo, ma 
non venivano lasciati spirare e rimettere l’anima al destino natura- 
le in quanto correligionari, bensì venivano decapitati con la spada, 
oppure ricevevano una profonda ferita nelle viscere??!, 

17, 3. Enrico giunse a Orestiade??? e si accampò nei pressi, pian- 
tando una palizzata e scavando un profondo fossato (questa città 
infatti i Latini la consideravano oggetto di contesa, posta in palio 
e compimento delle fatiche); annunciò agli abitanti che non sareb- 
be andato via di lì, se non dopo che essi fossero scesi a patti oppu- 
re dopo averli sottomessi con la guerra. Quelli, infastiditi al solo 


17, 22. ἀνέμοις — οἰκήσιμον: cf. Ael. Aristid. Ep. de Smyrna. 19 (II, p. 13, 9 Keil), 
unde Philostr. Vit. soph. Π 9, p. 582, 15 Kayser; Eust. Comm. Od. III 270 (= I, p. 
126, 21); Nic. Chon. Or. 4, p. 29, 2-3 
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Evhynoty ἀποκναίοντες μὴ Ῥωμαίοις ἐκ τοῦδε καὶ Λατίνοις 
ἔλεγον εἶναι ὅρκια πιστά, ἐπειδὴ καϑάπαξ Λατῖνοι τὰ μὲν 
ἐς πίστιν ἀβέβαιοι, τοῖς δὲ προσχωροῦσι ϑηριώδεις, τοῖς 
δὲ πολέμῳ χειρουμένοις ἀνηλεέστατοι παρὰ Ῥωμαίοις 
ἐγνώσϑησαν. 

17, 4. Ταῦτα πυϑόμενος Ἐρρῆς πρὸς ἔργοις γίνεται. δισ- 
σαῖς μὲν οὖν τάφροις ὀρυκταῖς περιεζωσμένην τὴν πόλιν 
εὐρείαις τε καὶ βαϑείαις εὕρατο, τοὺς δὲ πύργους τῆς πό- 
λεως | ἐπὶ τῶν ἄκρων δεξαμένους ἐκ δοκάδων πήγματα, ἐς 
πολὺ τοῦ ἀέρος ἀναβαίνοντα καὶ προκαλύμματα ἔχοντα ἐκ 
διφϑερῶν τε καὶ δέρρεων, ὡς μήτε πυριφλέκτοις βάλλοιντο 
βέλεσι, καὶ ἐς προβολὴν ἐσόμενα τοῖς ἀπὸ τούτων μάχεσϑαι 
μέλλουσιν. ἀλλὰ καὶ τῶν ξυλίνων ἄνωϑεν πύργων ἱστοὶ κα- 
τεπάγησαν ἔχοντες οἷα καὶ ὅσα ἐπιχυϑέντα ἐξάψαι τε φλόγα 
καὶ εἰς μέγα προκαλέσασϑαι πέφυκεν. ἐνιαχοῦ δὲ καὶ ἐπ᾽ 
αὐτῶν προυφαίνοντο τεκτονικὰ πολεμιστῶν ἀνδρῶν ἀνα- 
παύματα, ὁποῖα εἰσανίασιν οἱ ἐπὶ τῶν ἰκρίων τὸν βυϑὸν δι- 
ορῶντες καὶ τὰ ἔϑνη τῶν νεπόδων ἐπισκοπεύοντες. ἐπί τινων 
δὲ καὶ λίϑους δι᾽ ἁλύσεων ἠρτημένους, ἐπιχαλωμένους διὰ 
μηχανῶν καὶ αὖ πάλιν ἀναφερομένους καὶ πρὸς τὰς χρείας 
τῶν καιρῶν μεταγομένους, ἐπὶ δὲ καὶ τέσσαρα πρὸς τοῖς 
δέκα πετροβόλα ὄργανα ἐπὶ τῶν πύργων ἱστάμενα. 

17, 5. Ἔδοξεν οὖν Ἐρρῇ τε καὶ τῷ στρατεύματι τῆς μὲν 
ἔξω τάφρου.πολέμῳ κρατῆσαι, χωσϑείσης δὲ τῆς δευτέρας 
προσάγειν οὕτω τὰς μηχανὰς τοῖς τείχεσι. πονηρῶς οὖν ἡ 
ἐφεξῆς τάφρος μετὰ τὴν τῆς | πρώτης ἅλωσιν ἐχωννύετο 
καὶ κόρσαι ἀναύχενες καὶ ἄκορσα σώματα τῶν πιπτόντων 
ἀμφοτέρωϑεν ἀπεπλήρουν ἐν πολλοῖς τὴν τῆς τάφρου κένω- 
σιν. ὡς δ᾽ ὀψέ ποτε καὶ ped αἵματα χέχωστο, προσάγουσι 
τὰς πυργοειδεῖς τοῖς τείχεσι κλίμακας. ἔνϑα ἡ μὲν τῇ τάφρῳ 
ἐνίσχεται καὶ ὑποχαλᾷ τῆς ὀρϑότητος τῷ ἔτι μανῷ καὶ δια- 


5o. δονάκων P 52. βάλοιντο V 53. és προβολήν ἐσόμενα V: εἶεν ἅμα 
ἐς προβολὴν P 69. ἀνεπλήρουν P 
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sentir parlare di accordi, dicevano che da allora in poi non ci sa- 
rebbero stati fidi giuramenti fra Romani e Latini, in quanto i Lati- 
ni si erano una volta per tutte smascherati presso i Romani come 
malfermi nella parola data, feroci con chi passava dalla loro parte, 
spietatissimi con chi sottomettevano in guerra. 

17, 4. Appreso ciò, Enrico si mise all'opera. Trovò la città cir- 
condata da due fosse scavate ampie e profonde e le torri della città 
dotate in cima di impalcature di travi che salivano assai nell'aria, 
coperte di rivestimenti di pelle e di cuoio, in modo che non potes- 
sero essere colpite da proiettili incendiari e fungessero da baluar- 
do per coloro che avrebbero combattuto da lassù???. Ma anche in 
cima alle torri di legno stavano fissati alberi di navi? che avevano 
tutto quanto era in grado, una volta rovesciato giü, di appiccare le 
fiamme e provocare un grande incendio. In alcuni punti appariva- 
no in cima alle torri delle piattaforme di sosta fabbricate per i com- 
battenti, simili a quelle su cui salgono coloro che scrutano l'abisso 
sul ponte delle navi e indagano le stirpi dei pesci. Su alcune c'era- 
no pietre sospese a catene, che tramite macchine potevano esse- 
re calate già e riportate su, e trasportate secondo le esigenze del 
momento; inoltre sulle torri erano piazzate quattordici catapulte. 

17, 5. Enrico e l’esercito decisero di impadronirsi, combattendo, 
della fossa esterna e, ripianata la seconda, di accostare in tal modo 
le macchine alle mura. Dopo la conquista della prima fossa, la se- 
conda fu quindi faticosamente appianata e teste senza colli e corpi 
senza testa dei caduti di ambo le parti riempivano in molti punti 
il vuoto del fossato. Quando finalmente, dopo molto spargimento 
di sangue, essa fu appianata, accostarono alle mura le scale a for- 
ma di torre. Una di esse venne inghiottita dal fossato e perse la po- 
sizione diritta, poiché il riempimento era molle, poco compatto e 
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κένῳ καὶ νεοχύτῳ τῆς χώσεως, ἡ δὲ λοιπὴ τῶν τειχῶν ἰϑὺ 
προβᾶσα οὔπω διαβάϑραν ἔβαλε, καὶ τοῖς ἐκ τῶν ἱστῶν ἤω- 
ρημένοις ἄνωϑεν τῶν πύργων βά!ρεσι τῶν λίϑων πιεσϑεῖσα 
καὶ τοῖς ἐκ μηχανῶν ἀφέμασι συντριβεῖσα πρὸς οὐδὲν ἐγένε- 
το χρήσιμος. μάλιστα μὲν οὖν καὶ πολλοὶ τῶν ἀπ᾽ αὐτῆς μα- 
χομένων κακῶς ἔπαϑον, ἐν οἷς ἦν καὶ Πέτρος ὁ ἐκ Πράτζης, 
ὁ κράτιστος ἅμα πάντων καὶ εἰς ἀνδρείαν ὀνομαστότατος, 
λίϑῳ τὸ κρανίον κατεαγείς. καὶ τότε μὲν οὕτως τὰ Λατι- 
νικὰ διαπεπτώκασι διαβούλια. 

17, 6. Τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ τοῖς τείχεσιν οἱ πύργοι πάλιν 
προσάγονται καθ ἕτερον μέρος τῆς πόλεως καὶ εἰσάνεισί 
σφας τὸ τοῦ στρατεύματος μαχιμώτατον. ἐν τούτῳ δὲ οἱ 
τῆς πόλεως ἀπομαχόμενοι ὀλίγου πᾶσαν τὴν μηχανὴν ταῖς 
βάρεσιν ἰδόντες ἐγγίσασαν καὶ γέφυραν ποιητὴν πρὸς τῶν 
ἐπ᾽ αὐτῆς τεταγμένων διαγομένην καὶ τῶν τειχῶν ἐπιψαύου- 
σαν, ἀναπετάσαντες τὰς πύλας ἐπεκϑέουσι μεϑ᾽ ὅπλων καὶ 
τῶν ὅσα τρέφουσι πῦρ καὶ τὴν φλόγα ἐπὶ μέγα αἴρουσι καὶ 
μάχη κρατερωτέρα τῶν πρώην συνίσταται. ἄπρακτοι τοίνυν 
καὶ τότε μεταχωρήσαντες καὶ αὐτὰ εἶχον τὰ μηχανήματα ἐπ᾽ 
ὄψεσιν αὐτῶν ἐμπιπρώμενα. ἀλλὰ κἀκ τῶν ἔξωϑεν στρα- 
τεύματα Βλάχων τε καὶ Σκυϑῶν περιιόντα τὸν χάρακα οὐχ. 
εἴων ἐς τὴν παρεμβολὴν εἰσάγεσθαι τὰ βιώσιμα. 

17, 7. Ἀμηχανίᾳ τοίνυν ληφϑέντες καὶ διατεϑέντες 
ἀϑυμότερον, στείλαντες ἐς Βυζάντιον σύναρσιν ἤτουν ὑφ᾽ 
ἑτέρας νεαλοῦς δυνάμεως. καὶ ἦσαν οἵ γε ὑπ᾽ ἀνάγκης μᾶλλόν 
τι ἤπερ κατὰ γνώμην ἐξῄεσαν, ἀφορισμῷ καὶ ἀναϑέματι 
μὴ οὕτω δρῶντες ὑποβαλλό]μενοι πρός τε τοῦ καρδιναρίου 
Μαρτίνου καὶ Θωμᾶ τοῦ προσεχῶς ἐκ Βενετίας ἀφιγμένου 
πατριάρχου Κωνσταντινουπόλεως. ἦν δὲ οὗτος ἐσϑητά τε τὴν 
πάτριον περικείμενος, συνυφασμένην μικροῦ τῷ σώματι καὶ 
ῥαφιδουμένην ἑκάστης τὰ εἰς καρποὺς καὶ τὸ στῆθος ἀφι- 
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ancora fresco; l’altra, procedendo dritta contro le mura, non aveva 
ancora gettato la passerella, che subito fu schiacciata dalle pesanti 
pietre sospese ai telai in cima alle torri e fu danneggiata dai proiet- 
tili lanciati dalle macchine, rivelandosi così del tutto inutile. In par- 
ticolare molti di quelli che combattevano su questa scala ebbero 
la peggio e fra di loro anche Pietro di Pratze, il più forte di tutti e 
il più famoso per il suo valore, il quale ebbe il cranio rotto da una 
pietra?5. Fu cosi che allora i piani dei Latini andarono in fumo. 

17, 6. Il giorno seguente le torri vennero nuovamente accosta- 
te alle mura da un altro lato della città e salì su di esse la parte più 
battagliera dell’esercito. In quel frangente coloro che combatteva- 
no da dentro la città, vedendo che quasi l’intero apparato di mac- 
chine si avvicinava ai bastioni e che le truppe su di esse protende- 
vano un ponte artificiale fin quasi a sfiorare le mura, spalancarono 
le porte e corsero fuori in armi, portando qualunque cosa potesse 
alimentare il fuoco: fecero levare alte le fiamme e ne nacque una 
battaglia più veemente delle precedenti. I Latini, ritiratisi ancora 
una volta senza aver concluso nulla, videro.con i loro occhi ardere 
anche quelle macchine da guerra. Dall'esterno, poi, truppe di Va- 
lacchi e di Sciti giravano attorno al vallo e non lasciavano che fos- 
sero portati i viveri entro l'accampamento. 

17, 7. Presi dunque dalla disperazione e ridotti a grande scora- 
mento, i Latini mandarono messi a Bisanzio, chiedendo il soccor- 
so di ulteriori forze fresche. I soldati che vennero lo fecero per ne- 
cessità piuttosto che per convinzione, minacciati, se non avessero 
obbedito, di scomunica e di anatema dal cardinale Martino? e da 
Tommaso, patriarca di Costantinopoli appena giunto da Venezia???, 
Questi vestiva l'abito patrio, che era quasi intessuto al corpo, cuci- 
to ogni giorno ai polsi e lasciava libero il petto??8; aveva il viso ra- 
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εἴσαν ἄνετον, καὶ τὸ γένειον ξυρόμενος δρώπακος ἀκριβέστε- 
ρον, ὡς εἶναι τὸ τῶν παρειῶν ἐδάφιον μηδ᾽ ὑποφαιούμενον 
ὅλως ταῖς πρώταις ἀνατολαῖς τῶν τριχῶν, ἀλλ᾽ ὡς ληϊστὸν 
παντάπασιν ἄχλοον. | 

$ y ed / e / / χ 

17, 8. Μήπω δὲ τῆς ξυμμαχίας ἡκούσης καχεξία κατέσχε 
τὴν στρατιὰν ὑπό τε τῶν καταβεβλημένων ταῖς σκηναῖς 
νεκρῶν καὶ τοῦ τῶν ἀήϑων ἐς βρῶσιν ἄψασθαι τοὺς πλείους 
ἢ τοὺς ἅπαντας. ἄραντες τοίνυν ἐκεῖθεν νυκτὸς ἀπενόστη- 
σαν καὶ τοῖς περὶ τὸ Πάμφυλον χωρίοις ἐναυλισάμενοι τῶν 
ἀνηνύτων καὶ μακρῶν καμάτων ἑαυτοὺς ἀνεκώχευον. οὐχ 
οὗτοι δὲ μόνον τοῖς κακοῖς τοῖσδε περιεπάρησαν, ἀλλὰ καὶ 

v 3 - N ~ 3 / 2 / 
οἵτινες αὐτοῖς ξυμμῖξαι καὶ συνελϑεῖν ἀπεϑάρρησαν ἐξιόντες 
τῆς πόλεως, Βλαχικοῖς καὶ Σκυϑικοῖς ἐγκύρσαντες τάγμα- 
σι μικροῦ δεῖν ἅπαντες διεφϑάρησαν. 

e, Η 4 » ~ 3 / e λ 

17,9. Ὅθεν ἐς συμπήξεις ἄλλων μηχανῶν ἀπιδόντες ἱστοὺς 
διαρμένων νηῶν ἐκ | τῶν παραλίων ξυνέλεγον πόλεων, καὶ 
ὅσων δὲ ὑπεσπάνιζον ἐκ τῶν τῆς Προποντίδος ὀρῶν ταυτὶ 
ἀπέτεμνον, ἐργεπείκτην πεπομφότες ἐκεῖσε τὸν τῆς Πετού- 

/ / 2 * LI 3. [4 "- € $ 2 
νης κόμητα Κόνωνα. ἐπεὶ δὲ εἶχον ἅλις τῶν ἑλεπόλεων, ἐν 

ua: 3 ^ ` / / e 7 - x 
πολλοῖς αὐτὰς καὶ σιδήροις διαλαβόντες, ὡς εἶεν τοῦ πυρὸς 
σϑεναρώτεραι, πρὸς τοῖς πολέμοις καὶ πάλιν γίνονται. 

17, 10. Καὶ δὴ τὴν Ὀρεστιάδα παρεικότες, ὡς ἐξ ὧν ἔπαθον 
οὐχ ἁλώσιμόν σφισι δόξασαν, ἔγνων τῷ Διδυμοτείχῳ προσ- 
βαλεῖν. οὐκοῦν καὶ παρ᾽ αὐτῷ στρατοπεδευσάμενοι πολιορ- 
κεῖν ἐς νέωτα τὸ φρούριον διηρρένωντο καὶ τὰ τειχομαχεῖα 

/ € A se. e / 2 , s 2 N - 
προσάγειν, ὡς ἂν ἐξέλωσιν, ἡτοιμάζοντο. ἀλλ᾽ οὕπω ἐπὶ τῷ 
παροξυσμῷ τούτῳ τῶν Λατίνων ἔδυ ὁ ἥλιος, καὶ πληροῦται 

~ € 2. A ‘€ / ne £ 2 / s H 
νεφῶν ὁ ἀὴρ καὶ ῥαγδαίας βροχῆς ϑεόϑεν ἀφορισϑείσης ἐν 
- 5 , ~ f L € t / 
τοῖς ἀνόπιν τοῦ Διδυμοτείχου μέρεσιν ὁ τῷ φρουρίῳ πα- 

L κά x ~ M / 3 ~ ~ 
ραρρέων Εὗρος διευρυνϑεὶς ὑετῷ καὶ μέγας ἐκ μικροῦ τῷ 
τότε φανεὶς τὰς πεδιάδας ἐξυδατοῖ καὶ τῷ στρατοπέδῳ τῶν 

n 2 , LI M [4 LA M 
Λατίνων ἐξαπιναίως ἐπικλυσϑεὶς ὅπλα παρασύρει καὶ un- 


τος. ὑποφαινόμενον V 119. διαρμενίων V 133-4. τοῦ τότε P 


NARRAZIONE CRONOLOGICA XIX, 17 365 


sato più accuratamente che con il dropace??9, cosicché il fondo del- 
le guance non era per nulla scurito dal primo sorgere dei peli, ma 
era totalmente privo d'erba, come fosse stato appena mietuto??, 

17, 8. Gli alleati non erano ancora giunti, che un morbo s'im- 
padroni dell'esercito per via dei cadaveri deposti nelle tende e per- 
ché la maggior parte, per non dire tutti, avevano mangiato cibi in- 
consueti?, Partiti dunque di lì nottetempo tornarono indietro e, 
accampatisi nelle zone presso Panfilo, si riposarono dalle lunghe 
e infruttuose fatiche. Ma non solo loro furono tormentati da quei 
mali: quelli che, partiti dalla capitale, avevano osato tentare di rag- 
giungerli e di unirsi a loro, s'imbatterono in schiere di Valacchi e 
di Sciti e vennero uccisi quasi tutti. 

17, 9. Per questo, mirando alla costruzione di altre.macchine 
belliche, raccolsero alberi di navi a due vele dalle città costiere e 
il legname che mancava lo tagliarono dalle foreste della Proponti- 
de?3, mandando colà il conte Conone di Béthune per sollecitare il 
lavoro??. Quando ebbero sufficienti macchine d’assedio (in mol- 
ti casi lé avevano addirittura rivestite di ferro perché fossero resi- 
stenti al fuoco), tornarono ad attaccare battaglia. 

17, 10. Oltrepassata Orestiade, che non sembrava loro prendibi- 
le alla luce di quanto avevano patito, decisero di attaccare Didimo- 
tico?^, Accampatisi li vicino, l'indomani trovarono la forza di asse- 
diare la fortezza e si disposero ad accostare le macchine d'assedio 
per prendere la città. Non era però ancora calato il sole su quello 
sforzo estremo dei Latini, che l’aria si riempì di nuvole, fu manda- 
ta da Dio una pioggia furiosa e nelle zone a monte di Didimotico 
l’Ebro, che scorreva lungo la fortezza, si gonfiò per la pioggia, di- 
venne in quel momento grande da piccolo che era e, inondando le 
pianure?? e straripando improvvisamente nell'accampamento dei 
Latini, travolse le armi e le macchine, trascinó via i cavalli da guer- 


104-5. δρώπαχος ἀκριβέστερον: cf. Synes. Encom. calu. 12, 2; de statuis 1, 2, 
13 11ο. τῶν — βρῶσιν: cf. Procop. Bell. I ο, 22 121. ἐργεπείκτην: de 
uerbo cf. Eust. Comm. Il. V 622 (= II, p. 160, 6) 129-30. οὔπω... παρὀξυσμῷ 
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χανάς, ἵππους ἀπάγει πολεμιστάς, ἄνδρας διανηχομένους τὸν 
Ἀχέροντα δείκνυσιν: εἰ δ᾽ οὐκ ἦν εἰσέτι φαυσιβολῶν ἥλιος, 
ἀλλὰ τὸ δεινὸν νυκτὸς ἐπεγένετο, τὸ πλεῖον ἂν ἀπώλετο τοῦ 
στρατεύματος. τῷ δ᾽ ἐξαισίῳ τοῦ πράγματος καταπλαγέντες 
ὁπόσοι τῶν Λατίνων ἐς νοῦν ἔβαπτον, μηδ’ αἱμάτων ἄνδρες 
ἐς τὸ παντελὲς ἐτύγχανον ὄντες, μεταναστεύσειν ἐκεῖθεν 
εἵλοντο καὶ τοῖς ἄλλοις οὕτω ποιεῖν ὑπέϑεντο. | ἀλλὰ καὶ τὸ 
λοιπὸν τῆς στρατιᾶς εἰς ϑαῦμα τὸ γεγονὸς ϑέμενοι ταχέως 
ἐξῆραν ἐκεῖϑεν. καὶ οἱ μὲν σὺν αὐτῷ τῷ "Epp? τὴν Kov- 
σταντίνου κατέλαβον, οἱ δὲ τὰς πόλεις φρουρεῖν ἐπετράπη- 
σαν, ὁπόσαι χερσαϊαί τε καὶ ἀγχίαλοι Λατίνοις ὑπήκουον. 

17, τι. Πλὴν οὐδ᾽ οὕτως ἠρέμησαν τὰ δεινά, οὔτε μὴν 
βελτίω παρὰ τοῦτο Ῥωμαίοις ἐφάνη τὰ πράγματα. ἥ τε 
γὰρ Λατίνων ὑπεροψία καὶ πρὸς Ῥωμαίους ὑποψία καὶ τὸ 
τοῦ φρονήματος ἀκαϑαίρετον τῆς πρώην προϑέσεως εἴχετο 
καὶ ἃ δρᾶν οὐκ εἶχον τοὺς ἀποστάντας καὶ καθ ὧν πολλάκις 
τὰς λόγχας ἠκόνησαν, ταῦτα τοῖς ὑπὸ χεῖρα ἔτι ἐπέφερον 
καὶ κατ᾽ αὐτῶν τοὺς ὀδόντας ἔβρυχον. καὶ ἡ τῶν πρὸς ἕω 
Ῥωμαίων περὶ τὸ κακῶς πάσχον ὁμογενὲς ἀνεπίστροφος 
γνώμη καὶ ἢ παντελὴς παρόρασις καὶ ἐπίλησις οὐκ εὐφόρη- 
τα ἔβαλλεν: οὔτε γὰρ χρήμασιν οὔτε στατεύμασι τῶν δυ- 
σμικῶν ἀντελαμβάνοντο πόλεων. 


18, 1. Ἀλλ᾽ οἱ μὲν Λατῖνοι τῆς Ἀσίας ἀναχωρήσαντες τὴν 
Θρῴκην ἔκοπτον, μόνην ἀναρριπτοῦσαν τὸν ὑπὲρ ἐλευθερίας 
Ῥωμαίων κίνδυνον: οἱ δὲ τοῦ ἐκ σφῶν κινδύνου παρὰ δόξαν 
ἀνεϑέντες οὐδενὸς ἦσαν ἀγαϑοῦ, οὔτε μὴν σωτήριόν τι καὶ 

/ € - A - / / H , 
φυλακτήριον ἑαυτοῖς καὶ τοῖς φυλέταις μετήλϑθοσαν, ἀλλ 
εἰς νοῦν ἀδόκιμον παραδοϑέντες, ὥστε τὰ μὴ καϑήκον- 
τα δρᾶν καὶ μηδαμῶς ἰέναι πρὸς αἴσϑησιν, κατὰ | δήμους 

M / / / 3 Ζ 9 >» / 
καὶ φατρίας διέστησαν, πόλεις ἐξέμηναν, KAT” ἀλλήλων 
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ra e a molti uomini fece attraversare a nuoto l'Acheronte: se subito 
dopo non fosse venuto un sole splendente, ma fosse sopraggiunta la 
terribile notte, sarebbe perita la gran parte dell’esercito. Sgomenti 
per questo evento eccezionale, quelli tra i Latini che avevano sen- 
no e non erano interamente uomini sanguinari, preferirono andar 
via di lì e consigliarono agli altri di fare altrettanto. Anche il resto 
dell'esercito, ritenendo un fatto prodigioso ciò che era accaduto, 
partì rapidamente. Alcuni raggiunsero Costantinopoli insieme a En- 
rico in persona, ad altri fu affidata la custodia delle città che obbe- 
divano ai Latini sulla terraferma e sulla costa. 

17,11. Tuttavianemmeno così si placarono i mali, né per questo 
la situazione per i Romani migliorò. L'alterigia dei Latini, infatti, la 
loro diffidenza?’ nei confronti dei Romani e la loro indistruttibile 
presunzione fecero sì che essi restassero fermi all'antico proposito: 
ciò che non potevano infliggere ai ribelli e a coloro contro i quali 
avevano più volte affilato le lance, lo riservarono a quanti erano an- 
cora sotto di loro e contro costoro digrignarono i denti??". L'animo 
indifferente dei Romani che stavano a Oriente verso i connazionali 
in difficoltà e il loro generale disinteresse e negligenza erano colpi 
ardui da sostenere: infatti essi non soccorrevano le città occidenta- 
li né con aiuti economici né con truppe. 


18, τ. E cosi i Latini, ritiratisi dall’ Asia, devastarono la Tracia, 
che sola si arrischiava a combattere per la libertà dei Romani; co- 
storo, invece”, liberati inaspettatamente dal pericolo che da quelli 
veniva, non fecero nulla di buono, né perseguirono un piano di di- 
fesa e di salvezza per sé e per i propri connazionali, bensì, in pre- 
da a un’idea sconsiderata che li indusse a compiere ciò che non si 
doveva fare e a non procedere affatto in modo sensato, si divisero 
in demi e fratrie???, sobillarono città, si armarono gli uni contro gli 


140. αἱμάτων ἄνδρες: cf. Ps. 54, 24 etc.; supra XV 8, 5,61 153. tob ὀδόντας 
ἔβρυχου: cf. Act. Ap. 7, 54 

18, 6-7. εἰς νοῦν — δρᾶν: cf. Ep. Rom. 1, 28 8. πόλεις ἐξέμηναν: cf. Greg. 
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ὡπλίσϑησαν, τοὺς ϑεσμοὺς τῆς συγγενείας ἠγνόησαν, καὶ 
/ ^ M bu. A A5 / ^ / ^ 
γεγόνασι φυλὴ φυλὴ καὶ Ἰσραὴλ καὶ Ἰούδας, τὸ πάλαι παρὰ 
or / - 
τῷ προφήτῃ ϑρηνούμενον, οἱ μὲν τῷδε συννεύσαντες καὶ ὡς 
βασιλεῖ σφῶν προσφερόμενοι, οἱ δ᾽ ἐκείνῳ προσρέψαντες, 
ὡς καὶ τοῖς πολλοῖς κρίνεσθαι εἰς κατάραν καὶ πλησμονὴν 
καὶ τῆς ὁμογενείας ἀπαλλοτρίωσιν. ὡς δέ ποτε συνέδρα- 
μον ἐς φιλίαν, οὐδ᾽ οὕτω μὲν ὡς εἰς μίαν συνηρμόσϑησαν 
γνώμην, οὐδ᾽ ἐς συνασπισμὸν ἀλλήλους παρακροτήσαντες 
3 Ῥω [4 - 4 / 2 / 5 Li 5 
ἐπαρῆξαι ὅλως ταῖς ἑσπερίαις προέϑεντο πόλεσιν, ἀλλ᾽ εἰς 
χειροτονίας βλέψαντες βασιλέων οἱ μὲν κατὰ τὰ ποτώμενα 
τῶν ζώων συμφορηδὸν συνανίπτανται τῷδε καὶ συναπαίρου- 
σιν, οἱ δὲ καὶ ῥάμνους ἀκανθώδεις ἐς ἀρχὴν προχειρίζονται. 
καὶ ἦν πολυαρχία πάλιν τὸ γεγονὸς ἐπινεμομένη τὴν ἕω καὶ 
ϑηρίον τρικάρηνον ὑπὸ τῶν ἀβελτέρων διαπλεχϑέν. | 
18, 2. Ὁ μὲν γὰρ Μαυροζώμης Μανουὴλ τὸν Καϊχοσρόην 
ὑποδύς, οὐ πάνυ πρὸ πολλοῦ τῇ σφετέρᾳ ϑυγατρὶ συναφϑέντα 
καὶ τῆς Ἰκονιαρχίας αὖϑις λαβόμενον, ἧς εἶχε πρότερον 
ἐκπεσών, πάντα ἦν μηχανώμενος, εἴ πως αὐτοῦ συναιροµένου 
τοῦ βασιλείου τύχῃ ὀνόματος, καὶ τὴν ὅσην ποτίζει Μαίαν- 
δρος ἐπιὼν μετὰ Τούρκων ἔφϑειρέ τε καὶ ἔκειρεν. 
18, 3. Ὁ | δὲ Λάσκαρις Θεόδωρος, ὡς γένει διαπρεπέστα- 
τος καὶ κήδει βασιλείῳ περίδοξος, ἀποκρουσάμενος ἐκεῖνον 
X Swi / e / pi λ ε / € $ 
τὸ ἐξέρυϑρον πέδιλον ὑποδύεται καὶ βασιλεὺς Ῥωμαίων ὑφ 
ὅλων τῶν ἑῴων ἀναγορεύεται πόλεων. 
18, 4. Ὁ δ᾽ ἐκ Κομνηνῶν Δαυὶδ στρατολογήσας Ia- 
/ x Ὁ ^ NAT 3 ~ € lA N 
φλαγόνας καὶ ot τὴν Ποντικὴν οἰκοῦσιν Ἡράκλειαν καὶ 
μοῖραν μισϑωσάμενος Ἰβήρων τῶν πινόντων τοῦ Φάσιδος 
κώμας καὶ πόλεις ὑπεποιεῖτο καὶ τὸν οἰκεῖον μεγαλύνων 
H d UE pun 5j / / H g : λ 
κασίγνητον, ᾧ ἡ κλῆσις Ἀλέξιος, πρόδρομος ἐκείνου καὶ 
προκῆρυξ ἐγίνετο. ὁ δὲ ἔμελλεν ἀεὶ χρονίζων ἐν τοῖς τῆς 
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altri, ignorarono i vincoli della parentela e divennero tribù e tri- 
bù, Israele e Giuda, come lamentava un tempo il profeta?‘°; gli uni 
propendevano per un uomo e lo trattavano come il proprio impe- 
ratore, gli altri invece correvano da un altro, cosa che i più giudi- 
cavano un comportamento maledetto, nauseante, che alienava dal 
sentimento di parentela. Quando infine vennero a patti, nemmeno 
così si uniformarono a un'unica opinione, né, incitandosi l'un l'altro 
alla difesa, si proposero di aiutare in alcun modo le città dell'Oc- 
cidente, ma pensando alle elezioni dei re, gli uni simili ad animali 
alati volarono via e partirono in massa dietro al loro uomo, gli altri 
elessero al potere rovi spinosi?^. Ne risultò nuovamente un gover- 
no molteplice che divorava l'Oriente e una bestia tricefala intrec- 
ciata da uomini folli?*?, 

18, 2. Infatti Manuele Maurozoma, guadagnatosi il favore di 
Caicosroe, che non molto tempo prima aveva sposato sua figlia e 
aveva recuperato il governo di Iconio dal quale era stato in prece- 
denza spodestato, escogitava ogni stratagemma per ottenere con 
l'aiuto di quello il titolo di imperatore e, assalendo insieme ai Tur- 
chi la terra irrigata dal Meandro, la saccheggiava e la devastava?^. 

18, 3. Teodoro Lascaris, uomo insigne per stirpe e illustrissi- 
mo per parentela imperiale, dopo averlo rintuzzato, indossò il cal- 
zare purpureo e venne acclamato imperatore dei Romani da tut- 
te le città orientali?^^. 

18, 4. Davide Comneno, invece, avendo arruolato i Paflàgoni e 
gli abitanti di Eraclea Pontica?*, e assoldato una parte degli Iberi 
che bevono le acque del Fasi^*, sottometteva villaggi e città e, ma- 
gnificando il fratello, di nome Alessio, si faceva suo precursore e 
araldo?”. Alessio però continuava a temporeggiare rimanendo dal- 


ιο. γεγόνασι — Ἰούδας: cf. Zach. 12, 1-4; Nic. Chon. Or. 14, p. 134, 5 18-9. 
κατὰ — συνανίπτανται: Greg. Naz. Or. 21, 25 (PG XXXV, col. 1112A) 20. 
ῥάμνους -- προχειρίζονται: cf. Iud. 9, 14 23. sqq. Ô μὲν κτλ.: de re cf. Nic. 
Chon. Or. 14, p: 136, 33 sqq. 29. sqq. 6 δὲ Λάσκαρις κτλ.: de re cf. Nic. Chon. 
Or. 14, spec. p. 134, 15-8 33. sqq. ὃ δ᾽ ἐκ Κομνηνῶν xTÀ.: de re cf. Nic. Chon. 
Or. 13, p. 127, 13-5; 14, pp. 135, 32-136, 22; 139, 13-142, 14 
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Τραπεζοῦντος μέρεσι καὶ παροιμιακὸς ἐδείκνυτο Ύλας, 
φωνούμενος καὶ μὴ ὀπτανόμενος. 

18, ς. Ἐπεὶ δὲ καὶ τῇ Νικομήδους ὁ Δαυὶδ οὗτος προσ- 
επέλασε διά τινος αὐτῷ στρατηγοῦντος μείρακος, Zuvadn- 
νοῦ τὴν ἐπίκλησιν, στράτευμα ξυναγείρας ὁ Λάσκαρις κατ᾽ 
αὐτοῦ ἔπεισι, διὰ μὲν τῆς τετριμμένης καὶ λείας ἔμφασιν 
δοὺς πορεύεσθαι, ἐκπεριελθὼν δὲ τραχεῖαν ἄλλην καὶ δύσβα- 
τον καὶ προσπεσὼν ἀφώρατος τῷ Συναδηνῷ. ὅϑεν κατα- 
στρατηγήσας οὕτω τὸν νεανίαν αὐτόν τε συνείληφε καὶ τὸ 
ἐκείνου στράτευμα διεσκέδασε καὶ τὸν Δαυὶδ μὴ περαιτέρω 
προϊέναι τῆς [Ποντικῆς Ἡρακλείας παρέπεισε. 

18, 6. Met” οὐ πολὺ δὲ καὶ τῷ Μαυροζώμη συμπλακεὶς 
φυγάδα δείκνυσι τοῦτον. καὶ τοὺς Τούρκους κατὰ κράτος 
τρεψάμενος οὓς μὲν διέφϑειρεν, οὓς δὲ ἐζώγρησε, καὶ τούτων 
μάλιστα οἳ τῆς στρατιᾶς προετάττοντο καὶ τὸ γένος ἦσαν 
ἐπίσημοι. 


19, 1. Καὶ τῇδε μὲν τὰ πρὸς ἕω ἐφέρετο: ὁ δὲ Μυσὸς 
Ἰωάννης τῇ Φιλιππουπόλει ἐπιστρατεύσας αἱρεῖ ταύτην 
πολέμῳ καὶ καϑαιρεῖ προνομεύσας καὶ πολλοὺς τῶν ἔνδον 
ὑποδικάζει τοῖς ξίφεσι, καὶ πάλαι μὲν ἐνσκολιευόμενος τῇ 
πόλει καὶ τῇ ταύτης ἐφεδρεύων ἁλώσει καὶ βαρυμηνιῶν τοῖς 
οἰκήτορσιν ὡς μηδ᾽ ὅλως αὐτῷ ὑποκύπτουσιν μηδ᾽ ὡς Ba- 
σιλεῖ προσέχουσιν, ἀλλ᾽ ὡς αἱμάτων ἄνδρα ἐκτρεπομένοις, 
καὶ τότε δὲ πρὸς πλείονα ϑυμὸν ἐκκαυϑεὶς ὑπὸ βαρβάρου 
φρονήματος οἷς τὸν Ἀσπιέτην Ἀλέξιον εἰσῳχίσαντο, κἀκείνῳ 
μὲν ὡς ἀρχηγῷ ὑπέκειντο σφῶν, αὐτὸν δ᾽ ἐπιόντα ped” 
ὅπλων πολλαχῇ ἀπεκρούσαντο. 

19,2. Ἦν δ᾽ ἂν ἡ πόλις ἥδε κακῶν ἀϑιγής, εἰ xo^ ἑαυτὴν 
διεξήγετο, τοῦτο μὲν ἠπίως προσφερομένη Λατίνοις, τοῦτο 
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le parti di Trapezunte e si dimostrò l’Ila del proverbio, che veniva 
invocato ma non lo si vedeva?*, 

18, 5. Quando questo Davide si avvicinó a Nicomedia?? per 
mezzo di un suo giovane generale, di nome Sinadeno?5, Lascaris 
raccolse un esercito e mosse contro di lui, dando l'impressione di 
marciare per la.strada battuta e piana, ma in realtà deviando per 
un'altra via aspra e impervia, e piombando su Sinadeno di sor- 
presa. Sconfitto in tal modo il giovane, catturó lui, disperse il suo 
esercito e convinse Davide a non procedere oltre Eraclea Pontica. 

18, 6. Di li a poco Lascaris combatté anche contro Maurozo- 
ma e lo mise in fuga. Sbaragliati con la forza anche i Turchi, alcu- 
ni li uccise, altri li prese vivi, soprattutto quelli che erano a capo 
dell’esercito e illustri di stirpe??!. 


19, τ. Così andavano le cose in Oriente??, Nel frattempo il me- 
sio Giovanni muove in armi contro Filippopoli, la prende con la 
guerra, la rovina con un saccheggio?5? e passa a fil di spada molti 
degli abitanti: da tempo cercava di insinuarsi nella città e di con- 
quistarla con l'inganno, pieno d'ira contro i suoi abitanti perché 
non gli si arrendevano affatto e non gli.obbedivano come a un im- 
peratore, malo evitavano come uomo sanguinario; in quel momen- 
to egli era infiammato a più grande rabbia dal suo barbaro orgo- 
glio, poiché gli abitanti avevano accolto fra loro Alessio Aspieta?5* 
eobbedivano a lui come loro capo, mentre la sua venuta l'avevano 
più volte rintuzzata con le armi. 

19, 2. Filippopoli sarebbe rimasta immune dai mali, se si fosse 
amministrata per conto proprio, da un lato trattando i Latini con 


39-40. παροιμιακὸς — ὀπτανόμενος: cf. e. g. Zenob. 6, 21; Diogen. VIII 33; Paus. 
Att. v 4 Erbse; Suid. τ 769 
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δὲ τὸν Μυσὸν Ἰωάννην οὐκ ἐκτρεπομένη παντάπασι. νῦν δ᾽ 
ἑπομένη τῇ μητρὶ παῖς, ἐξ ὧν ἀκροσφαλὴς ἐκείνη γέγονε 
καὶ εὐάλωτος βασιλὶς οὖσα καὶ πασῶν ὑπερκειμένη πόλεων, 
ἐκ τούτων δὴ καὶ αὕτη χείροσι κακοῖς προσωμίλησε, xad’ 
ὅσον προνομαῖς ἐκδοθεῖσα καὶ μαχαίρας στόματι ἔτι καὶ 
προσκαϑήρηται καὶ εἰς περιφανὲς ἐρείπιον κατηδάφισται, 
καθ’ èv μόνον τοὺς ὀφθαλμοὺς διαχέον τῶν ϑεωμένων, τὸ 
ἐκ ποδῶν ἀνηρτῆσθαι τὸν Ἀσπιέτην ἐπ᾽ ἰϑυτενοῦς oxÓAo- 
πος διἀτετορηµένον τοὺς ἐπισφυρίδυς τένοντας καὶ κάλως 
ἐπὶ τούτων δεξάμενον. 

19, 3. Τὰ δ᾽ ἐπὶ τούτοις, οὐκ ἔλαϑον τὸν Ἰωάννην οἱ τῷ 
Ἀσπιέτῃ σύμφρονες καὶ πρὸς ὕψος βασιλείας ἐκεῖνον κουφί- 
σαντες' | ὅϑεν ὑφορώμενοι μὴ δίκας δοῖεν ὡς ἀλλοπρόσαλλοι, 
ἀφίστανται λαμπρῶς. ἀμέλει καὶ ἐκποδὼν χωρισϑέντες οἱ μὲν 
προσίασι Θεοδώρῳ τῷ Λάσκαρι, τῶν ἑῴων κρατοῦντι TÓ- 
λεων, οἱ δὲ συνδραμόντες ἐς Ὀρεστιάδα, ἄλλοι δ᾽ εἰσιόντες τὸ 
Διδυμότειχον Λατίνοις σπένδονται. καὶ πέμψαντες ἀγγέλους 
σφίσι στρατηγὸν ἐξαιτοῦνται τὸν Βρανᾶν Θεόδωρον. | 


20,1. Βραχὺ τὸ ἐν μέσῳ, καὶ τὴν Μυσίαν εἰσιὼν Ἰωάννης 
καὶ τὰ ἐκεῖ πρὸς τὸ εὖ διαϑέμενος καὶ κολάσεσι βαρείαις 
καὶ ϑανάτοις καινοῖς τοὺς ἀποστάντας ὑπενεγκὼν ἔγνω μετ᾽ 
ὀργιλώδους καὶ φονίου βλέμματος καὶ γνώμης ἀσυμπαϑοῦς. 
ἐπιστρατεύειν Ῥωμαίοις, οὐκέτι φάσκων τὰς σφῶν δολο- 
φροσύνας ὑφίστασϑαι δύνασϑαι καὶ τὸ ἄπιστον ἦϑος καὶ 
τὸ τῆς αὐτῆς ὥρας πολλάκις παλιμπετὲς φρόνημα. τοίνυν 
ἀναρραγεὶς ἐς ὀργὴν στρατευμάτων Σκυϑικῶν μελισσῶνας 
τοῖς ἐαρινοῖς ἀνϑαμίλλους ἄνϑεσι διαφίησι. 

20, 2. Γινὰ μὲν οὖν αὐτῶν ὡς οὐδὲ μυρμήκων στρατεύμα- 
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cortesia, dall’altro non respingendo del tutto Giovanni di Mesia. 
Ma allora, figlia che segue la madre, per le medesime ragioni per 
cui la capitale, che pure era la regina e la suprema di tutte le città, 
sierarivelatavacillantee facile da prendere, affrontò anche questa 
città mali terribili, in quanto, consegnata ai saccheggi e al fil di spa- 
da, venne distrutta e rasa al suolo e ridotta a uno spettacolare cam- 
po di macerie, che rallegrava gli occhi degli spettatori per un unico 
fatto, ossia che Aspieta venne appeso per i piedi su un palo rit- 
to, con i tendini dei polpacci perforati e una corda dentro di essi. 

19, 3. In seguito, non rimasero occulti a Giovanni i partigiani di 
Aspieta, quelli che lo avevano elevato al fastigio dell'impero: per- 
tanto costoro, aspettandosi di dover pagare il fio della loro volu- 
bilità, si rivoltarono apertamente contro Giovanni. Tiratisi fuori 
dall'ambito della sua influenza, alcuni si rifugiarono da Teodoro 
Lascaris, che governava le città orientali, altri convennero a Ore- 
stiade, altri ancora andarono a Didimotico e stipularono un patto 
con i Latini; a costoro-per mezzo di messi chiesero di avere come 
loro capo Teodoro Brana?*. 


20, 1. Passò poco tempo^6 e Giovanni andò in Mesia, regoló a 
dovere la situazione di quel paese e sottopose a pesanti punizioni 
e a inusitate: esecuzioni capitali coloro che si erano ribellati; deci- 
se poi con sguardo rabbioso e sanguinario e animo insensibile di 
marciare contro i Romani, sostenendo di non poter più sopportate 
i loro inganni; il loro carattere infido e il loro pensiero che spesso, 
nello stesso momento, andava avanti e indietro. Così, dando sfogo 
alla sua rabbia, spedì sciami di truppe scite che rivaleggiavano in 
numero con i fiori della primavera??". 

20, 2. Una parte di esse, affannandosi come nemmeno eserci- 


15-6. ἀκροσφαλῆς — καὶ εὐάλωτος: cf. Plut. Dio 2, 5 18. μαχαίρας στόματι: 
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A e ^ {4 2 / M 9 - / 
τα τὰς ἱερὰς ἅλως ἀμφιπονούμενα τὴν Ἀδριανοῦ διειλήφα- 
σι, τινὰ δὲ προσπελάσαντα τῷ Ῥουσίῳ πρὸς ἀντιμάχησιν 
ἐπισπῶνται τὸ τῇ πόλει ταύτῃ ἐφεδρεῦον ἐκ Λατίνων ὁπλι- 
τικόν. κράτιστον δὲ ἦν τοῦτο διαφερόντως τῶν ἄλλων καὶ 
ὑψηλὸν μὲν τὰ σώματα, ϑαυμαστὸν δὲ ταῖς μελέταις ταῖς 
κατὰ πόλεμον καὶ παρά τινος Tep) στρατηγούμενον, ἀνδρὸς 
τῶν πάνυ ἐπισήμων καὶ εὐγενῶν. τὸ μὲν οὖν ὁπλισάμενον 
» x ? » 3 > / Ελ $ AJ , 
ἤει τὴν ταχίστην, ἔνθα ἐξ ὀπτήρων ἐπύϑετο τοὺς Σχύϑας 
κατασκηνοῦν: οἱ δὲ τὴν ἐς αὐτοὺς τῶν Λατίνων | φϑάσαντες 
34 » ^ n € / / / "4 
ἔφοδον εἰς τὸν τῷ Ῥουσίῳ περικείμενον τόπον λεληθότως 
/ M \ 3 - - / > Ζ 
παρεμβάλλουσι, καὶ δὴ ἐπανιοῦσι τοῖς Λατίνοις ὀφϑέντες 
τῷ τε τῆς ϑέας ἀδοκήτῳ διαϑροοῦσι καὶ φαντάζεσϑαι τὰ μὴ 
χρηστὰ τῷ πλήϑει διδόασιν. ἀμέλει καὶ συμπλοκῆς καρτερᾶς 
γενομένης καὶ ταῖς ἀνδραγαϑίαις ἐξισουμένων ἑκατέρων, 
$3. x / e - 1 > / 
τελευτῶν πολλὰ δράσαντες οἱ Λατῖνοι σχεδὸν ἀπέϑανον 
ἅπαντες. 
~ . / / e £ (74 
20, 3. Γῆς δὲ μάχης ταύτης οὕτω γεγενημένης, ἕτεραι 
Σκυϑῶν ἀποσπάδες | μυριάριϑμοί τε καὶ μάχιμοι περὶ τὸν 
Ἄπρων ἐλάσασαι τοῦτον εὐπετῶς χειροῦνται καὶ τὸ ὅλον 
€ m x / M λ A ~ 3 | / 
αἱροῦσιν αὐτοβοεί: καὶ τὸν μὲν καϑεῖλον, τοῦ δ᾽ ἐνόντος 
/ ^ x 3 / € / ^ , > / 3 
πλήθους ὃ μὲν ἀπέκτειναν οἱ Σκύϑαι, ὃ δ᾽ ἀπήνεγκαν εἰς 
λαφυροπώλησιν συνδοῦντες καὶ τὰς χεῖρας ἀποστρέφοντες. 
πολλοὺς δὲ καὶ πυρὶ παρέδοσαν νικῶντες, οὐ μὴν καὶ ταῖς 
νίκαις ἀνϑρωπίνως χρώμενοι. 
"E δὲ S 9. - \ / λα μοντ / 
20, 4. Ex δὲ τῆς ϑερμῆς ταυτησὶ μάχης ἐπὶ τὴν παράλι- 
/ ε N x LI - LJ ^ 
ον τραπόμενοι Ῥαιδεστὸν τὸν μὲν Βρανᾶν Θεόδωρον, ὃς 
ε È ~ », 5, / $ / * 
ἡγεμόνευε τῶν ἐς Ὀρεστιάδα στελλομένων Λατίνων, καὶ 
πρὸ τοῦ ἐπιστῆναί σφας ἐκεῖϑι φυγάδα δεδείχασιν ὥσπερ καὶ 
τὸ συνεπόμενον ἐκείνῳ στράτευμα, τὴν δὲ πόλιν ὁλοσχερῶς 
καὶ κατὰ κράτος ἑλόντες ἠνδραποδίσαντο. εἶτα καὶ εἰς ἔδα- 
φος βάλλουσιν, ἀϑάνατον τὴν πρὸς ἡμᾶς ἔχϑραν ὑπὸ Βλάχων 
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ti di formiche attorno alle sacre aie, circondò la città di Adriano; 
altre truppe, appressatesi a Rusio, indussero al contrattacco i sol- 
dati latini che presidiavano quella città?58. Questi ultimi erano di 
gran lunga più valenti degli altri, alti di statura, impeccabili nel- 
le pratiche belliche e comandati da un tale Terìs, uomo dei più il- 
lustri e nobili?5°, Essi dunque si armarono e si diressero per la via 
più celere là dove avevano appreso dalle spie che erano accampati 
gli Sciti; ma gli Sciti, prevenendo l’assalto dei Latini, si insinuaro- 
no di nascosto nei luoghi circostanti Rusio: i Latini, mentre torna- 
vano; li videro, furono spaventati dalla loro comparsa improvvisa 
e a causa della loro quantità si figurarono il peggio. Si ebbe uno 
scontro violento e, benché gli uni e gli altri si equivalessero quan- 
to ad atti di valore, alla fine i Latini, pur avendo molto combattu- 
to, morirono quasi tutti. 

20, 3. Dopo l’esito di quella battaglia, altri innumerevoli e com- 
battivi manipoli?9? di Sciti si spinsero fino ad Apro, se ne impadroni- 
tono con facilità e la conquistarono completamente al primo colpo: 
la città fu distrutta, mentre la popolazione ivi presente fu in par- 
te uccisa dagli Sciti, in parte portata via per essere venduta come 
bottino, legata e con le braccia torte sulla schiena?9!, Diedero an- 
che molti uomini alle fiamme, essendo vincitori, ma non sapendo 
però fruire delle vittorie in modo umano?€. 

20, 4. Voltisi dopo questa ardente battaglia verso Rodosto sul 
litorale, gli Sciti, ancor prima di arrivare là, misero in fuga Teodo- 
ro Brana, il comandante dei Latini inviati a Orestiade, come pure 
l’esercito che lo seguiva; la città, poi, la ridussero interamente in 
schiavitù, conquistandola con la forza?#, Quindi la rasero al suolo, 
istruiti dai Valacchi a nutrire contro di noi odio inestinguibile e a 


τι. ἱερὰς ἅλως: cf. Hom. IL V 499 32. τὰς χεῖρας ἀποστρέφοντες: cf. Ari- 
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» / 3 x Du 3 A / f 
ἔχειν δεδιδαγμένοι καὶ πρὸς παῖδας ἀπὸ παίδων παραπέμπειν 
ἀείμνηστον. τὸ δὲ πρόϑυμον μὴ καταψύξαντες, ἀπηντηκότες 
2 eT » A H x , ? λ / E | x 
ἐκεῖθεν ἐς Πέρινθον, ἐκ δὲ ταύτης εἰς τὸ Δαόνιον οὐδείνὸς 
, - HI ^ x ^ / y δε / 
εἰς χεῖρας ἰόντος διὰ τὸ τῆς τόλμης παράβολον, καθ ἡλικίαν 
5. 3 ’ x ^ / / 
αὐτὰς ἠχμαλώτευσαν καὶ τὰ τείχη κατήρειψαν. 
9 / X Re λ / e 
20, 5. O0 μόνα δὲ τὰ πρὸς ϑάλασσαν οὕτως ἔπραττον ταῖς 
τῶν Σκυϑῶν εὐχειρίαις καὶ γενναιότησι καὶ τῶν ἑπομένων 
σφίσιν ἐκ τοῦ Βλαχικοῦ συστήματος, οἳ καὶ μᾶλλον τοῖς πε- 
ριβόλοις τῶν πόλεων ἐπεβούλευον σκαπάνας καὶ πτύα χει- 
ριζόμενοι, ἀλλὰ καὶ τὰ τῆς ἅλμης ἀφιστάμενα πάντα τοῖς 
αὐτοῖς καὶ χείροσι κακοῖς προσεπάλαιον, μηδεμιᾶς ἐλπίδος 
εἰς σωτηρίαν ὑποκειμένης, ἐπεὶ καὶ οἱ ἀήδως ἐκ δουλείας 
ἐλευθερίας ηὐμοιρηκότες, τῶν μεγίστων ἀεὶ ἐφιέμενοι οὐδένα 
μὲν τοῦ δυσπραγήσειν αὖϑις λόγον τιϑέασιν, ταῖς δὲ παρα- 
τυχούσαις τύχαις καὶ νίκαις ὣς ἐπὶ πλεῖστον ἐπεξερχόμε- 
νοι τῶν μὲν πρώην τέλεον ἐπιλήϑονται, τοῖς δ᾽ ἐνεστῶσι 
γήϑονταί τε καὶ ἐνυβρίζουσι. 
20,6. Διὰ ταῦτα τοίνυν ἥ τε λαχοῦσα πολιστὴν τὸν Ἀρκάδι- 
pi / H ^ Ῥω LI λ 3 ~ λ ^ ~ 
ον καὶ Μεσήνη ἐπὶ τῇδε καὶ πρὸς αὐτῇ Τζουρουλὸς τὰ τῶν 
δεινῶν πεπόνϑασιν ἔσχατα καὶ ἀγροὶ καὶ κῶμαι καὶ τἄλλ᾽, 
ὁπόσα ταῖς πόλεσι ταύταις ὑπέκυπτον πρότερον καὶ ὅσα ἐς 
αὐτὴν τὴν πόλεων πασῶν προεδρεύουσαν παρατείνουσι, ταῖς 
Σκυϑικαῖς χερσὶ καϑυπέκυψαν. 
> ^ ~ ` e ^ / λ 5 , » - 
20,7. Emi πᾶσι καὶ οἱ τὸ πόλισμα τὸν Ἀθύραν οἰκοῦντες 
ὀλέϑροις ἀνηκέστοις περιεπάρησαν. τὰ μὲν γὰρ πρῶτα ἐπὶ 
/ - / L X ^» - 
χρήμασι τοῖς Σκύϑαις | συνέβησαν καὶ ἦσαν ot ἐκ Σκυϑῶν 
ἀφιγμένοι τὰ ἐκ χρυσοῦ εἰσέπραττον κόμματα: πρὸς δ᾽ ἑσπέραν 
ἐνίων ἀπαντησάντων ἐκεῖσε τοῦ Λατινικοῦ συντάγματος, ὃ 
συνῆν ἐν Ῥαιδεστῷ τῷ Βρανᾷ, κεχαρισμένως σφίσιν, ἀλλ᾽ 
οὐ προσάντως οἱ ἐν Ἀϑύρᾳ προσφέ]ρονται’ ὥοντο γὰρ ὡς 
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tramandarlo perenne di figlio in figlio. Senza raffreddare il loro 
ardore, passarono da lì a Perinto?*^, e da questa città a Daonio?95, 
senza che nessuno venisse ad affrontarli in grazia del loro coraggio 
temerario; di quelle città fecero prigionieri tutti gli abitanti, divi- 
dendoli per età, e abbatterono le mura. 

20, 5. Non solo sulla costa le cose andavano in questo modo per 
la destrezza e il valore degli Sciti e della banda di Valacchi cheli se- 
guiva (questi ultimi insidiavano sempre più le cinte murarie delle 
città a colpi di zappe e badili), ma anche tutte le terre lontane dal- 
la salsedine lottavano contro mali analoghi, quando non peggiori; 
non c’era alcuna speranza di salvezza, poiché coloro che, venendo 
dalla schiavitù, godono della libertà senza esservi avvezzi, brama- 
no sempre le più grandi fortune e non tengono in alcun conto il ri- 
schio di trovarsi di nuovo in disgrazia, ma per lo più, sfruttando le 
fortune e le vittorie che si presentano, dimenticano del tutto il pas- 
sato e godono e insuperbiscono per il presente. 

20, 6. Per questo dunque la città che aveva come fondatore Ar- 
cadio?6, e per giunta Mesene/*' e poi ancora Tzurulo?88 subirono 
mali estremi, e i campi e i villaggi e tutti gli altri territori che pri- 
ma erano soggetti a queste città, e quelli che si estendono fino alla 
capitale di tutte le altre città?99, si arresero nelle mani degli Sciti. 

20, 7. Oltre tutto questo, anche gli abitanti della città di Atira 
furono travolti da un’irrimediabile rovina??. Da principio éssisi 
accordarono con gli Sciti per un riscatto, e alcuni Sciti vennero a 
riscuotere i pezzi d’oro coniati; ma quando, verso sera, si presen- 
tarono lì alcuni soldati dell’esercito latino che stava a Rodosto con 
Brana, gli abitanti di Atira li accolsero e li trattarono bene, tutt'al- 
tro che ostilmente: pensavano infatti che sarebbero rimasti lì e si 


45. διὰ — παράβολον: cf. Diod. Sic. XIV 22, 3; XIX 90, 5 σο. σχαπάνας καὶ 
πτύα: cf. II 7, 2; Io. Cinnam. 106, 17 55-7. ταῖς — ἐπεξερχόμενοι: de iunctu- 
ra cf. Thuc. IV 14, 3; Synes. Aeg. prooem. 1 71. προσάντως: uerbum Diodo- 
reum, cf. Diod. Sic. IV 52, 1; XIV 1, 1 etc. 
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~ » Ν.Ο. x -— » - Η 
συμπαραμενοῦσιν ἐκεῖϑι καὶ τὸν κατὰ Σκυϑῶν ἀγῶνα ἐπα- 
ποδύσονται. ἀλλ᾽ οἱ μὲν περὶ πρώτην φυλακὴν τῆς νυκτὸς 
ἐκεῖθεν μεϑίστανται, λαθεῖν τοὺς Σκύϑας καὶ παρελϑεῖν 
σπουδὴν τιϑέμενοι, κἂν ἐξέπεσον τῶν κατὰ σκοπόν, Σκυϑῶν 
ἑτέραις μοίραις προελασάσαις ἐγκύρσαντες κατ᾽ αὐτὸ τὸ 
Ῥήγιον καὶ πάντες ὡς διὰ βραχέος ἐς τὸ ζῆν κινδυνεύσαν- 
τες. οἱ δὲ Σκύϑαι μετὰ τὴν τῶν Λατίνων ἀπονόστησιν ὑπὸ 
τῶν τὰ χρήματα συλλεγόντων ὁμογενῶν λάϑρᾳ περὶ μέσας 
νύκτας διὰ τοῦ τείχους ἀνιμηθέντες καὶ τῶν πυλῶν ἐγκρα- 
τεῖς γενόμενοι τὰ ξίφη σπασάμενοι σὺν ἀλαλαγῇ φρικαλέᾳ 
τοῖς πλείστοις ἔτι καταδαρϑάνουσιν ἐπεισπίπτουσιν, ὅτε 

A - € 3. 

μηδὲ διαδρᾶναι ῥάδιον ἦν. 

20, 8. Γίνεται οὖν τῆς νυκτὸς ἐκείνης ἔργον χρῇζον δακρύων 
κατὰ ποταμοὺς ῥεόντων ἀένναα: οὐ γὰρ μόνον ἄρρενές τε 

. / ne LI 2 Ζ ma; x, ο / 
καὶ ϑήλειαι τοῦτο μὲν ἀνῃρέϑησαν, τοῦτο δὲ ἀπήχϑησαν 
δορυάλωτοι, ἀλλ᾽ οὐδὲ τὰ ὑπομαστίδια τῶν παίδων τοῦ κα- 

n 7 / 2 I, 3 5,5 4 x Lar MJ , 
κοῦ ἐφάνη ἀνώτερα, ἀλλ᾽ ἀπεϑερίσϑη καὶ ταῦτα κατὰ χλόην 
καὶ ἄνϑος εὐμάραντον ὑπὸ τῶν ἐλέῳ ἀναλώτων ἐκείνων 
ἀνδρῶν καὶ μηδαμῶς εἰδότων ὡς ἀδικεῖ τὴν φύσιν καὶ τὸν 
ϑεσμὸν ἀϑετεῖ τὸν ἀνϑρώπινον ὁ περαιτέρω τῆς νίκης καὶ 
τοῦ κρατεῖν τῶν ἐναντίων ϑυμῷ χρώμενος. τὸ δὲ δὴ μείζονος 
πένϑους ἄξιον, προκατειληφότες οἱ ἄσπονδοι τὰς ἠόνας τοὺς 
2 , 3 x / [LI LI / t ^ Y 
ἐπ᾽ αὐτὰς συνδραμόντας οὓς μὲν διήλαυνον ξίφεσιν, οὓς δὲ 
3 ~ 3 , ^ A ^ ~ 5 / / M 
ἀπῆγον ὀπίσω, οὓς δὲ κατὰ βυθῶν ἠνάγκαζον φέρεσϑαι καὶ 

-. 4 2 o : EXE ` ~ / 
τοῖς ὕδασιν ἐναπόλλυσϑαι᾽ βραχεῖς δὲ καὶ σκαφῶν λαβόμενοι 
διεσώϑησαν:' | ἦσαν δ᾽ ot καὶ διαμαρτόντες τῆς ἀναβάϑρας 
εἰς τὰς παρεξειρεσίας ὤλισϑον καὶ περιερρύησαν εἰς τὴν 
ϑάλασσαν. οὕτω μέγα ἣν τὸ δεινὸν καὶ πολυειδὲς καὶ µι- 
κροῦ πανώλεια τῶν ἐκεῖ. 

5 LI / M x M / 

20, 9. Ex δὲ τούτου κατὰ συναγωγὰς καὶ στρατόπεδα 

τοῖς ἔμπροσθεν προβαῖνον τὸ βάρβαρον ὡσεὶ καὶ σφοδρά 


74. ἀφίστανται V 77. καὶ πάντες: ἅπαντες V | ὡς: ras. L om. O 85. 
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sarebbero dedicati alla.guerra contro gli Sciti. Ma i Latini nella pri- 
ma vigilia della notte se ne andarono via, badando bene a dileguar- 
si senza che gli Sciti se ne accorgessero — anche se fallirono nel loro 
intento, poiché a Rhegion?” s'imbatterono in altri reparti di avan- 
guardie scitiche e per poco non rischiarono tutti la vita. Gli Sciti, 
invece, dopo la partenza dei Latini, di nascosto nel cuore della not- 
te si fecero tirare su lungo il muro dai loro connazionali che stava- 
no a riscuotere il denaro, si impadronirono delle porte, sguainaro- 
no le spade e con un urlo tremendo piombarono sugli abitanti, per 
la maggior parte ancora addormentati: non era possibile scampare. 

20, 8. Avvenne quella notte un fatto che necessita di lacrime 
che scorrano perpetue come i fiumi: infatti non solo uomini e don- 
ne furono quali uccisi quali condotti via prigionieri, ma nemme- 
no i lattanti superarono il disastro; anche loro furono falciati come 
l'erba e il fiore che presto appassisce da quegli uomini refrattari 
alla pietà, del tutto ignari del fatto che oltraggia la natura e umi- 
lia la legge umana colui che cede all’ira oltre il limite della vittoria 
e del prevalere sugli avversari??. Cosa degna di pianto ancor mag- 
giore, quegli uomini implacabili avevano preventivamente occu- 
pato la costa, per cui coloro che corsero verso di essa furono o in- 
filzati con la spada, o ricacciati indietro, oppure ancora costretti a 
buttarsi nell'abisso e a morire nelle onde; in pochi raggiunsero le 
barche e si misero in salvo; altri, avendo mancato la passerella tra 
la poppa e i remi, scivolarono e caddero giù nel mare. Così grande 
e molteplice fu il disastro, quasi una strage completa degli abitanti. 

20, 9. Dopo di ciò il barbaro, avanzando per manipoli e batta- 
glioni??3, travolgeva ogni cosa come una violenta tempesta, ovve- 


84-5. δαχρύων — ῥεόντων ἀένναα: cf. e. g. Q. Smyrn. II 623-4; de locutione cf. 
Psell. Or. paneg. 1, 187; supra XVI 22, 6, 94 91-2. 6 - χρώμενος: cf. Diod. Sic. 
XIII 24, 4 98-9. εἰς τὰς — θάλασσαν: cf. Thuc. IV 12, 1 
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τις λαῖλαψ διεφόρει τὸ πᾶν, ἢ γοῦν ὡσεὶ πῦρ, ὃ διαφλέγει 
δρυμόν, τὰ ἐν ποσὶν ἐπενέμετο. ἦν δὲ τῶν πάντων οὐδὲν 
ἀνεξερεύνητόν τε καὶ ἀπρονόμευτον, ἀλλ᾽ ἐκ πλείστων | καὶ 
μεγίστων πόλεων ἀσκύλευτοί τε καὶ ἀκαϑαίρετοι Βιζύη τε 
καὶ Σηλυμβρία παρὰ Σκυϑῶν ὑπελείφϑησαν: μόναι γὰρ αὗται 
οὐχ ὅπως ἰσχυροῖς διειλημμέναι τείχεσιν, ἀλλὰ καὶ τῇ τῶν 
τόπων ϑέσει μάλιστα κρατυνόμεναι τὸν παντελῆ διέδρασαν 
ὄλεϑρον, μηδ᾽ ἄλλως ἀπὸ Λατίνων οὖσαι ἀνεπισκόπητοι. 

20, 10. Ἰταλοὶ μὲν οὖν ἐπὶ τούτοις εἰς ἀγεννὲς κατα- 
βληϑέντες φρόνημα ὥς εἰς μάνδραν τὴν Κωνσταντίνου ἐνει- 
λοῦντο καὶ τῶν ὅσα τοῖς πολιορκουμένοις χρήσιμα ἐπεμέλον- 
το, τὰ πρὸς χέρσον τείχη διανειμάμενοι, καὶ Ῥωμαίοις 
ἐνέδοσαν ἔνϑα σφίσι βουλητὸν ἀπανίστασθαι. τὸ δὲ πολέμιι- 
ον χρονίσαν ἐν τοῖς μικρὸν ἄποθεν τῆς πόλεως χωρίοις, 
πολλάκις δὲ καὶ τοῖς τείχεσι προσεγγίσαν ἐν τῷ μάχης 
ἐξάπτεσθαι, ἔστι δ᾽ ὅτε καὶ διὰ τῆς λεγομένης τοῦ ἁγίου 
Ῥωμανοῦ πύλης κατ᾿ ὀλιγίστους ἐπεισιὸν πρὸς ἀνδρείας 
ἐπίδειξιν, εἰπεῖν δὲ καὶ τύχης, ἥτις ἐν ταῖς τότε πράξεσιν 
αὐτοῖς συνεφείπετο, καὶ μετὰ φόνον τῶν ἐν | ταῖς πύλαις 
αὐτίκα μάλα ἐπαναλῦσαν, ἐς τὰ οἴκοι πάλιν πανστρατὶ 
ἐπανέζευξε, κατὰ μὲν ἀγέλας κτηνῶν τὸ αἰχμάλωτον, κατὰ 
δὲ τῶν ἄστρων τὴν πολυπλήϑειαν τὰ ὑπὸ ζυγὸν καὶ δίαιταν 
ζῷα ἐληλακός. 


»” ^ / X 1 / 

21, 1. Ἔπειτα μετὰ πλείστων καὶ κρατίστων δυνάμεων 
ἐξιὼν ὁ Ἰωάννης | παντὸς ἔργου κρεῖττον καὶ προυργιαίτατον 
/ A 5 - I, x 4 x 
τίϑησι τὴν Ἀδριανοῦ χειρώσασθαι καὶ καταστρέψασϑαι τὸ 
Διδυμότειχον, κρίνων τάσδε τὰς πόλεις ἆθλὸν τοῦ πολέμου 
παντός, καὶ ὣς εἴη ἅμα οὕτως αὐτῷ τῆς Θράκης ἁπα- 
ναστῆσαι Ῥωμαίους καὶ ϑηρίοις ἀνεικέναι μόνοις αὐτὴν 


103. διαφλέγει: διαφϑείρει L 110. ὄλεϑρον: κίνδυνον V | ἀπὸ: παρὰ 
ν 112. ὡς om. P 112-3. ἀνειλοῦντο V 117. τῆς μάχης L 118. 
ἅπτεσθαι O 119. ὀλίγους V 121. τῶν: τὸν V 
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ro come un fuoco, che brucia il bosco?”, distruggeva tutto ciò che 
trovava. Nulla di nulla rimase intatto da requisizioni e razzie: di 
cosi numerose e cosi grandi città restarono immuni dal saccheggio 
e dalla distruzione da parte degli Sciti soltanto Bizye e Selimbria: 
soltanto queste, infatti, che:non solo erano circondate da possenti 
mura, ma anche assai rafforzate dalla conformazione topografica, 
sfuggirono alla rovina totale, per quanto non scamparono all’inte- 
ressamento dei Latini?^. 

20, 10. Dinanzi a questi eventi, gli Itali piombarono dunque in 
un grande scoramento; avvolgendosi in Costantinopoli come in un 
ovile?5, presero a occuparsi di ciò che poteva servire in caso di as- 
sedio e si spartirono la sorveglianza delle mura di terra; consenti- 
rono poi ai Romani di andarsene dove volevano. Ma il nemico, che 
indugiava nelle zone poco distanti dalla città, e spesso si avvicina- 
va alle mura per attaccare battaglia, talora entrando addirittura in 
formazione assai ridotta attraverso la porta detta di San Romano?" 
per dar mostra di valore (ο, a dire il vero, della fortuna che l’assi- 
steva in queste azioni) e, volgendosi indietro subito dopo aver uc- 
ciso i guardiani delle porte, ritornò nuovamente in patria con tutto 
l’esercito, spingendo avanti i prigionieri come una mandria di buoi, 
e gli animali da giogo e da macello come gli astri innumerevoli???. 


21, 1. Poi Giovanni, uscendo in spedizione con truppe nume- 
rosissime e fortissime, ritenne più importante e utile di ogni altra 
impresa la conquista di Adrianopoli e la distruzione di Didimoti- 
co, giudicando che queste, città fossero la posta in palio dell’intera 
guerra, e che egli avrebbe potuto così nel contempo cacciare i Ro- 
mani dalla Tracia e lasciarla da abitare ai soli animali??. Messo quin- 


103-4. ὡσεὶ πῦρ — δρυμόν: cf. Ps. 82, 15 124. τῶν — πολυπλήϑειαν: cf. fort. 
Ex. 32,13 
21, 6:7. ϑηρίοις — ἐνοίκησιν: cf. XIV 7, 4, 76-7 


1ο 


15 


20 


25 


30 


35 


382 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


εἰς ἐνοίκησιν. περὶ τοίνυν τὸ Διδυμότειχον καταστρατοπε- 
δευσάμενος καὶ τὸ χωρίον ὁρῶν ὑπερδέξιον χαλεπόν τε καὶ 
ἄπορον αἱρεθῆναι μεταφέρειν τὸν ποταμὸν Εὗρον ἐπεβάλε- 
το, περικλώμενον τῷ φρουρίῳ καὶ διὰ καϑόδων τοῖς πολλοῖς 
ἀγνώστων τοὺς ἔνδον ποτίζοντα. καὶ μηχανὰς περιστήσας 
τὸ τεῖχος ἔτυπτεν, ἐν οἶσπερ εἴκαζε μὴ πάμπαν εἶναι τοῖς 
προσβάλλουσιν ἀκατάσειστον, οὔτε μὴν προεκλύοιντο τὰ 
διαφιέµενα τῶν λίϑων βάρη τῷ διαστήματι. 

21, 2. Οἱ δ᾽ ἔνδον τὸν Ἰωάννην ἐκμειλισσόμενοι παρα- 
λογάς τινας καὶ φάσεις εὐπρεπεῖς καὶ παρακλήσεις αἱμύλους 
προσῆγον καὶ πόρρωϑεν καὶ ὡς βασιλέα σφῶν ἀνευφήμουν 
ἐφιστάμενοι ταῖς ἐπάλξεσι καὶ φόροις ὑποκεῖσθαι καϑω- 
μολόγουν καὶ πάντα δρᾶν συνετίϑεντο προϑύμως, ὁπόσα 
ἂν ἐκεῖνος ἔχῃ διατάττεσϑαι, πλὴν τοῦ δέξασϑαι αὐτὸν τῷ 
πολίσματι. ὁ δὲ πρὸς ὀργὴν ἐκφερόμενος καὶ χαλεπαίνων 
οὐδαμῶς αὐτοὺς | ἐπὶ τούτοις προσίετο, ἀλλ᾽ ὑπεκστῆναί οἱ 
τοῦ φρουρίου πολὺς ἐγκείμενος, ὡς καὶ μόνον οὕτω σπεισόµε- 
νος, κατ᾽ οὐδὲν ἠφίετο τοῦ ἀγῶνος ἐπάλξεις ἀποσύρων τῇ 
βίᾳ καὶ τῷ ῥοίζῳ καὶ τῷ μεγέϑει τῶν ἀφιεμένων κερμάδων 
καὶ γωνίας πύργων κατασπῶν καὶ καταρρηγνὺς τὰ τούτων 
ϑωράκια. οἱ δ᾽ ἐντὸς δρυφάκτους καὶ γέρρα πηξάμενοι 
καὶ νεόδορα νάκη τοῖς τείχεσι προπετάσαντες, ὡς περιο- 
λισθαίνοιεν αὐτοῖς κολπουμένοις ὅσα αἱ μηχαναὶ διηφίε- 
σαν, ἕως μὲν ἀνοχὴν τῷ μαχησμῷ παρεῖχεν ὁ | Ἰωάννης, καὶ 
οὗτοι σχήμασιν ἱλασίμοις καὶ ῥήμασιν ἐναισίμοις ἐπλάττον- 
το τὸν ὑποβαίνοντα καὶ ἐτέχναζον: ἡνίκα δ᾽ ἐκεῖνος ἀπο- 
βιβάζων τῶν ἵππων τὸ γενναῖον τῆς στρατιᾶς κατὰ τὰ πα- 
ρερρωγότα μέρη τοῦ τείχους τοῦτο διέταττε πεφραγμένον 
τοῖς ὅπλοις πάντοϑεν ἢ καὶ πρὸς ἐπιβατηρίους ἔβλεπε un- 
χανὰς καὶ τὸ λοιπὸν ἀντιπαρεξέτεινε στράτευμα πολλαχῇ, 


20. καὶ post ἔχῃ add. V 23. μόνως V 26.καταγνὺςν 31. αἰνεσίμοιέ 
VL*O 


NARRAZIONE .CRONOLOGICA XIX, 21 383 


di accampamento presso Didimotico e vedendo che il posto era 
in posizione dominante e molto difficile da raggiungere e da con- 
quistare, si diede a deviare il fiume Ebro che descriveva una curva 
tutto intorno alla fortezza e riforniva d’acqua gli abitanti tramite 
canali ignoti ai più. Piazzò macchine da guerra e bersaglió il muro 
nei punti in cui congetturava che esso non sarebbe rimasto saldo 
ai bombardamenti e che la forza delle pesanti pietre scagliate non 
sarebbe stata indebolita dalla distanza?80. 

21, 2. Quelli che stavano dentro la città?8!, cercando di placare 
Giovanni, adducevano falsi ragionamenti?*°, affermazioni speciose 
e lusinghevoli preghiere: da lontano, stando sui bastioni, lo accla- 
mavano come loro imperatore, si impegnavano a soggiacere ai tri- 
buti e convenivano di fare di buon grado tutto ciò che egli avesse 
da comandare loro, tranne che accoglierlo in città2*. Quello, però, 
travolto e inasprito dall'ira, non acconsentì per nulla a queste loro 
proposte, ma insistette con vigore che gli cedessero la città, in quan- 
to solo in quel modo sarebbe sceso a patti; non desistette, dunque, 
per un attimo dalla battaglia, demolendo i bastioni con la violenza, 
il sibilo e la grandezza delle pietre lanciate, e abbattendo gli angoli 
delle torri e infrangendo i loro parapetti. Coloro che stavano den- 
tro, dal canto loro, costruivano steccati e ripari e stendevano.dinan- 
zi alle mura pelli appena scuoiate, affinché i proiettili scagliati dalle 
macchine le gonfiassero come delle vele e scivolassero via; questo, 
fino a quando Giovanni non stabilì una tregua dal combattimento, 
edessi, usando gesti supplichevoli e detti commendevoli?*^, giocan- 
do d’astuzia finsero di cedere. Ma appena quello ebbe fatto scen- 
dere dai cavalli le truppe più forti dell’esercito e le ebbe schierate, 
tutte catafratte d’armi, lungo le porzioni semidistrutte del muro, 
occupandosi anche delle macchine d'assalto e dispiegando il resto 


13-4. προεχλύοιντο — διαστήματι: cf. Ios. Bell. Iud. II 236 15-6.παραλογάς᾽ 
-εὐπρεπεῖς: cf. Plut. Tim. 9, 6, cum lectione tradita παραλογαί pro Fabricii na- 
ραγωγαί 25-7. τῷ ῥοίζῳ - ϑωράπια: cf. Ios. Bell. Iud. YII 243 et 286 27- 
30. οἱ δ᾽ ἐντὸς - διηφίεσαν: cf. Ios. Bell. Iud. III 173 et 192 33-6. κατὰ τὰ — 
πολλαχῇ: cf. Ios. Bell. Iud. ΤΠ 252, 254-5 
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τότε καὶ αὐτοὶ τὰ τῶν ὑποπιπτόντων ἀποδυόμενοι προσω- 
Tela καὶ τὸν λαμπρὸν πολέμιον παραφαίνοντες ἐν οἷς εἶχον 
ἡμύνοντο, ἐν τοῖς τείχεσι κειμένην ὁρῶντες τὴν σωτηρίαν καὶ 
μηδὲν τῆς ἀνάγκης βιαιότερον ἕτερον κρίνοντες, ἀπογνώσει 
τε καὶ ϑυμῷ στρατηγούμενοι οὐκ ἐλάσσω ἔδρων ὧν ἔπα- 
σχον χειρῶν καὶ τόλμης ἔργα ἐπιδεικνύμενοι. 
21,3. Ἱκανῶς οὖν ἐπὶ τῇ πολιορκίᾳ ταύτῃ χρονοτριβήσας 
€ > / » / M ^ M M 
ὁ βάρβαρος ἐπάνεισιν ἐς Μυσίαν, περισβεσϑεὶς μὲν καὶ τὴν 
ὁρμὴν ἀπορίᾳ ὡς καὶ ὕλης ἐκλειπούσης φλόξ, ἀλλὰ δὴ καὶ 
M € Li E / > € / / x 
περιψοφηθεὶς ὑπὸ φήμης ἑτέρῳ ἐξ ἑτέρου παραδιδούσης καὶ 
πολλαχῇ δια|τρεχούσης Λατινικὸν στῖφος ἔντροφον πολέμῳ 
πρὸς ἐπικουρίαν τῶν ἐκεῖϑι μέλλειν ἀφίξεσϑαι. 
/ - / ^ / / Νε 
21, 4. Τότε δὲ μαλακῷ ϑανάτῳ τὸν βίον προήκατο καὶ ὁ 
πατριάρχης Ἰωάννης ὁ Καματηρός, καταλελυκὼς πλάνης 
καὶ ἄποικος ἐς τὸ Διδυμότειχον. 


22, 1. OL δ᾽ ἐξ Ἰταλῶν οὐκ ἀηδῶς ἀλλ᾽ ὠσὶν ὀρϑίοις δεξάμε- 
νοι τὴν ἐς Ὀρεστιάδα καὶ τὸ Διδυμότειχον πρόσκλησιν τῶν 
Ῥωμαίων, ὡς δῆθεν τὰ κατὰ σφᾶς διομαλίσουσαν πράγμα- 
τα, ὅτι καὶ πρὸς τῶν πόλεων τῶνδε πρώτως ἀποστασῶν κα- 
ταρραγῆναι ᾧοντο, ἄραντες: ἐκ τῆς Κωνσταντίνου τὴν μὲν 
πρώτην πρὸς τῷ Ἀϑύρᾳ στρατοπεδεύουσι, τῇ δ᾽ ὑστεραίᾳ 
εἴσω Σηλυμβρίας παρήλϑοσαν. ἐκεῖϑεν δ᾽ ἡμέρας τινὰς δι- 
αγαγόντες, ἐπισιτισάμενοι τὴν Ἀδριανοῦ κατειλήφασι. | 

22, 2. Τοιαῦτα δ᾽ ἦν τὰ ὑπὸ Σκυϑῶν καὶ Βλάχων ἐν ταῖς 
τότε διαπραχϑέντα ἐπιδρομαῖς, ὁποῖα οὖς οὐκ ἤκουσεν, 
οὔτε ὀφϑαλμὸς ἑώρακε πώποτε, οὔτε μὴν ἐπὶ καρδίαν τινὸς 
ἀναβέβηκε. πόλεις μέγισται πρὶν καὶ περίπυστοι, μυριάνϑρω- 
ποι κωμοπόλεις, ἀξιοϑέατοι ἀγροὶ καὶ λειμῶνες καλλιφύτευ- 


43. ἐπὶ om. V 48..μέλλον P 
22, 12-4. πόλεις... περίπυστοι, μυριάνῦρωποι, κωμοπόλεις ἀξιοϑέατοι, ἀγροὶ 
καὶ λειμῶνες καλλιφύτευτοι, παράδεισοι κτλ. P 
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dell’esercito in vari luoghi; allora anche essi gettarono le maschere 
di sottomessi e, mostrandosi apertamente ostili, si difesero come 
poterono, vedendo che la salvezza stava nelle mura e non ritenen- 
do che nulla fosse più forte della necessità”: guidati dalla dispe- 
razione e dal coraggio non inflissero mali meno di quanti ne subi- 
rono, e fecero mostra di azioni ardimentose. 

21; 3. Ἡ barbaro, dunque, dopo aver sciupato parecchio tem- 
po in questo assedio?86, ritornò in Mesia?8”, con l'impeto spento 
dall’insuccesso come una fiamma quando manca la legna, ma an- 
che con le orecchie assordate dalla fama che, passando di bocca in 
bocca e diffondendosi ovunque, diceva che una schiera di Latini 
addestrati alla guerra stava per arrivare in soccorso degli assediati. 

21, 4. In quel tempo terminò la vita con una dolce morte anche 
il patriarca Giovanni Camatero, che si era stabilito, vagabondo ed 
esule, a Didimotico?88. 


22, 1. Quelli tra gli Itali che avevano appreso non senza piacere, 
anzi con le orecchie ritte, della chiamata dei Romani a Orestiade e 
a Didimotico (pensavano infatti che avrebbe reso più semplice la 
faccenda perloro, giacché ritenevano di essere stati rovinati:proprio 
da quelle città, che per prime si erano ribellate), partirono da:Co- 
stantinopoli e il primo giorno si accamparono presso Atira, l'indo- 
mani invece entrarono a Selimbria. Dopo aver passato alcuni gior- 
ni in quella città, fecero rifornimenti e raggiunsero Adrianopoli; 

22, 2. Le imprese compiute dagli Sciti e dai Valacchi nelle scor- 
rerie di allora furono tali quali orecchio non udì né occhio vide; né 
mai entrarono in cuore di uomo?8°. Città un tempo grandi e cele- 
berrime, villaggi molto popolosi, campi mirabili e prati ben coltiva- 


4ο. μηδὲν — χρίνοντες: cf. Eun. Vit. soph. IX 2, 20, p. 485 Giangrande; etiam Ios. 
Bell. Iud. INI 271 40-2. ἀπογνώσει — ἐπιδεικνύμενοι: cf. Ios. Bell. Iud. III 
152-3 45. ὡς καὶ — φλόξ: cf. Ios. Bell. Iud. ΠῚ 209 49. μαλακῷ ϑανάτῳ: 
cf. I9, 3 et XIV 2, 13, 153 

22,1. ὠσὶν ὀρϑίοις: cf. III 7, 4 (ὠσὶν ἑστῶσιν) 10-2. ὁποῖα οὓς — ἀναβέ- 
βηκε: cf. 1 Ep. Cor. 2, 9; supra XVI 22, 2, 28-9 
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τοι, παράδεισοι εὐϑαλεῖς ἀειρρύτοις νάμασιν ἀγλαόκαρ- 
ποι, ὑψόροφοι δόμοι καὶ οἰκήσεις περίβλεπτοι ἐς ὑπερβολὴν 
πε]φιλοτεχνημέναι καὶ χρώμασι πολυειδέσι διηνϑισμέναι, 
παντοδαπαί τε χάριτες βαλανείων καὶ καρποβριϑεῖς ἡμερίδες 
καὶ λήϊα τῷ σίτῳ ἀκμάζοντα καὶ ἄλλ᾽ ἕτερα μυρία, ὁπόσα 
φύουσιν ὧραι καὶ τὸν ἥμερον βίον ἀγάλλουσι καὶ τιϑέασιν 
ἐπιτερπὲς καὶ πάσαις χάρισι περιστεφὲς καὶ πολυάρατον 
τὸ περίγειον, ταῦτα δὴ πάντα ἔρημα ἀνϑρώπων ὁρώμενα 
ἐχίνοις μόνοις καὶ ϑηρίοις οἰκήσιμα ἦν. εἶπεν ἄν τις ἐπιστὰς 
ἐκείνοις καὶ πλεῖστα κοψάμενος καὶ δάκρυ χεάμενος καὶ 
κόνιν πασάμενος καταστροφὴν ὁρᾶν τοῦ παντός, ἢ γοῦν τῶν 
ὄντων ἑτέραν παραγωγήν, καθ ἣν ὁ μὲν ϑεὸς ἀπεφαίνε- 
το χόρτον καὶ βοτάνην καὶ σπεῖρον σπέρμα κατὰ γένος τε 
καὶ καϑ᾽ ὁμοιότητα ἐκ τῶν λαγόνων τῆς γῆς ἀναδίδοσϑαι, 
ὁ δ᾽ ἄνϑρωπος οὔπω ἦν ὁ τούτοις χρησόμενος. πόϑεν ἂν 
ἐπλούτησα γλῶτταν εἰς τοσούτων κακῶν διαρκῆ φιλότιμον 
ἀπαρίϑμησιν ἢ φωνῆς μέγεϑος διαπεμπούσης τοῖς πόρρωϑεν 
τὰ γραφόμενα; 

22, 3. Ὡς δυστυχὴς ἐγὼ συγγραφεύς, οἵοις κακοῖς èta- 
μιευόμην, οἵοις ἐμοῖς τε καὶ τῶν φυλετῶν δυσπραγήμασι 
τὸν λόγον χαρίζομαι. τίς γὰρ ἂν καὶ σχοίη ὅλως ὑπενεγκεῖν 
τοιαῦτα ϑεώμενος τρόπαια πρὸς τῶν πολεμίων ἀνεγειρόμε- 
να; οἱ μὲν γὰρ πάλαι ταῖς μάχαις κρατοῦντες, ἀνϑρώπινα 
φρονοῦντες, οὐδ᾽ ἀϑάνατα τὰ μίση τηρεῖν δοκιμάζοντες, 
διὰ ξύλων καὶ βραχέων λίϑων ἀνίστων τὰ τρόπαια, ὅπως 
ὀλίγον | χρόνον διαμεμενηκότα παρέρχηται, ὡς μηδὲ φιλίας 
ὑπο]μνήματα ὄντα, ἀλλ᾽ ἔχθρας καὶ προχύσεως αἱμάτων 
ἐμπυρεύματα. νυνὶ δὲ πόλεων κατασκαφαὶ καὶ τοῦ παντὸς 
ἀφανίσεις δείγματα τῆς νίκης πρὸς τῶν βαρβάρων ἐξεύρη- 


28. χρησάμενος P 33. ἐμοῦ V 36. τῆς μάχης P .39. παρέρχεται 
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ti, giardini fiorenti e fecondi grazie a rivi che scorrono perenni, case 
dall’alto tetto, abitazioni insigni strapiene di ornamenti e fiorite di 
colori variegati, molteplici grazie di bagni e viti colme di grappo- 
li, raccolti maturi di grano e mille altre cose, che nascono nel cor- 
so delle stagioni e allietano la vita pacifica e rendono l’orbe terrac- 
queo piacevole e coronato di ogni grazia e molto desiderabile, tutto 
ciò apparve deserto di uomini e dimora di ricci e animali selvatici. 
Di fronte a essi uno avrebbe detto, battendosi forte il petto, versan- 
do lacrime e cospargendosi il capo di cenere, che stava vedendo la 
fine del mondo, o una nuova creazione del cosmo, nella quale Dio 
faceva spuntare dalle viscere della terra l'erba e i prati e il seme che 
produce seme, secondo i generi e le specie, mentre ancora non c’era 
l'uomo a servirsi di tutto ció???, Da dove potrei ottenere una lingua 
tanto ricca da ambire a enumerare di seguito tanti mali, o una voce 
così grande da tramandare ai posteri ciò che scrivo? 

22, 3. Come sono infelice io che narro, a quali mali sono stato 
riservato, a quali sventure mie e dei miei connazionali dedico il rac- 
conto! Chi, infatti, potrebbe mai sopportare di vedere simili tro- 
fei innalzati dai nemici? Coloro che un tempo vincevano nelle bat- 
taglie, poiché avevano sentimenti umani e non ritenevano giusto 
conservare immortali gli odi, erigevano i trofei con legni e qualche 
pietra, perché restassero in piedi per poco tempo e poi svanissero, 
in quanto non erano monumenti di amicizia, ma scintille di odio 
e di spargimento di sangue?! Ora, invece, abbattimenti di città e 
distruzioni universali sono stati escogitati come segni di vittoria 


14.παράδεισοι εὐϑαλεῖς: cf. de Paradiso Greg. Naz. Carm. 12, 10, 469 (PG XXXVII, 
col. 714); I 2, 29, 131 (PG XXXVII, col. 894) | ἀειρρύτοις νάμασιν: Io. Chrysost. 
in Gen. serm. 3 (PG LVI, col. 527E) 14-5. ἀγλαόκαρποι:τεςρ. Hom. Od. VII 
I$ 15. ὑψόροφοι δόμοι: cf. Hom. Od. V 42, VII 77; Greg. Naz. Carm. Il 1, 
51, 15 (PG XXXVII, col. 1395) 15-6. ἐς ὑπερβολὴν πεφιλοτεχνημέναι: cf. 
Diod. Sic. XIV 48, 2 τό. χρώμασι -- διηνϑισμέναι: Diod. Sic. V 30, 1 17. 
χάριτες βαλανείων: cf. XVI 1, 4, 68 18. τῷ σίτῳ ἀκμάζοντα: sim., sed alia 
constructione, Thuc. III r, 1 20. χάρισι περιστεφὲς: resp. Hom. Od. VIII 
175 22. ἐχίνοις - οἰκήσιμα ἦν: cf. XIV 7, 4, 76-7; supra 21, 1, 6-7 25-8. 
xo" ἥν — χρησόμενος: cf. Gen. 1, τι 36-41. οἳ μὲν — ἐμπυρεύματα: de tota 
re cf. Diod. Sic. XIII 24, 5-6 
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ται, οἷς ϑεόϑεν εἰς μαστίγωσιν ἐκδεδόμεϑα. οὐκ ἀνεχόμε- 
νοι δέ, εἰ μὴ καὶ τὸν κολοφῶνα τῶν ἀτοπημάτων προσε- 
πιϑήσουσι καὶ προσεπαγάγωσι τὰ παλαμναιότατα, καί γε 
τῶν Ῥωμαίων τινὰς συγκατέχωσαν ζῶντας τοῖς φυσικῷ 
μόρῳ ἢ καὶ νόμῳ πολεμίῳ καταστρέψασι τὸ ζῆν ὁμοφύλοις 
ἐκείνοις, συνεντυμβεύσαντές σφισιν ἱππάρια δρομικά, οἷς 
ἐπεκάϑηντο, καὶ τόξα κερουλκὰ καὶ ἀμφήκη φάσγανα, μὴ 
ὄντος λυτρουμένου μηδὲ σώζοντος. οὕτω παρὰ βαρβάροις 
οὐ φειδώ τις καὶ συστολὴ τῶν ἀνομοίων τῇ φύσει πράξεων. 

22, 4. Ἦσαν δ᾽ ἡμέραι πασχάλιοι τῆς ἐνάτης διιππευ- 
ούσης ἐπινεμήσεως τοῦ ἑξακισχιλιοστοῦ ἑπτακοσιοστοῦ 
τεσσαρεσκαιδεκάτου ἔτους, ἡνίκα τὰ οἰκτρὰ ταῦτα καὶ 
πᾶσαν ἀκοὴν καὶ ϑέαν δεινὴν ὑπερπαίοντα συνηνέχϑησαν. 
παιάνων τοίνυν καὶ στεναγμάτων ξύμπας ἐπεπλήρωτο χῶρος, 
ὃν ἐπῆλϑε τὸ Σκυϑικόν, καὶ ϑρῆνος καὶ οὐαὶ καὶ κλαυϑμὸς 
τὸν ἦχον ὑπερεφώνει τὸν ἑορτάσιμον. καὶ ὅτε τάφων κένω- 
σις καὶ ἅδου καϑαίρεσις καὶ τὰ ἐκ νεκάδων ἀνεγερτήρια 
τοῖς εὐσεβοῦσιν ἥδετο, τότε εἰς κευϑμῶνας γῆς καὶ τὰ τοῦ 
ἅδου ζοφερὰ καὶ φοβερὰ σκηνώματα κατὰ συνόδους αἱ πόλεις 
καθίεντο. τὰς δ᾽ ἀπαγωγάς, τὰς δὲ προνομάς, τὴν δ᾽ ἐναπ- 
ερριμμένην ταῖς τριόδοις ἄωρον ἡλικίαν καὶ τοὺς διαξιφι- 
σμοὺς | τῶν προηκόντων χρόνῳ σωμάτων τίς οὕτω πολύδα- 
xpuc καὶ πολύϑρηνος ἐν ἀνθρώποις ὡς ἀξίως καὶ πενθ ῆσαι 
καὶ δεξιώσασθαι δάκρυσι; 

22, 5. Πρὸ δὲ τῆς ἐπιδρομῆς τῆσδε τῆς Σκυϑικῆς περὶ τὰ 
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dai barbari, alla cui fustigazione Dio ci ha esposto; costoro, non 
paghi, se non avessero coronato le loro gesta col fastigio delle ne- 
quizie?? e non vi avessero aggiunto i misfatti più efferati, giunsero 
ainterrare vivi alcuni dei Romani insieme a quelli della loro gen- 
te che avevano perduto la vita per morte naturale o in battaglia: e 
con essi tumulano i cavalli da corsa sui quali montavano e gli archi 
che tendono la corda con il corno e gli ancipiti brandi?”, né c'era 
chi potesse riscattarli o salvarli. A tal punto i barbari non rispar- 
miano né contengono le azioni contro natura?^, 

22, 4. Erano i giorni di Pasqua dell'anno 6714 [2 aprile 1206], 
e correva la nona indizione, quando accaddero questi fatti lamen- 
tevoli che oltrepassano ogni racconto e ogni pià tremendo spetta- 
colo. Tutti i luoghi attraversati dagli Sciti si riempirono di peani e 
di lamenti; il pianto, le urla e i gemiti superavano il suono dei fe- 
steggiamenti?^, E mentre le persone pie cantavano lo svuotamen- 
to delle tombe, la distruzione dell' Ade e la resurrezione dal regno 
dei morti, contemporaneamente le città venivano precipitate a man- 
ciate nelle viscere della terra e nei quartieri tenebrosi e spaventevoli 
dell'Ade?5, Le deportazioni, i saccheggi, quelli in età acerba getta- 
ti in mezzoalle strade e le persone in là con gli anni trucidate: chi 
tra gli uomini ha tanta copia di lacrime e di lamenti da poter de- 
gnamente piangere e salutare con le lacrime tutto ciò? 

22, 5. Prima di questa scorreria degli Sciti, sui campi di Tracia 


44-5. τὸν κολοφῶνα... προσεπαγάγωσι: cf. Diogen. VIII 36; Greg. Cypr. II 86; III 
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Θρᾳκικὰ πεδία κορωνῶν καὶ κοράκων στρατόπεδα, ἃ μὲν ἀπὸ 
μερῶν τῶν βορείων, ἃ δ᾽ ἐκ τῶν νοτίων, κατ᾽ ἐξαισίαν τινὰ 
καὶ μὴ αὐτόματον συνδρομὴν εἰς ἕνα συνεληλυϑότα χῶρον 
ἀλλήλοις συνέρραξαν καὶ κατευμεγεϑήσαντες οἱ κόρακες 
τὰς τῶν ἐκ νότου κολοιῶν ἐτρέψαντο φάλαγγας. 


» / x ^ ~ e / 3 / 

23, 1. Οὐ μόνον δὲ τὰ Θρᾳκῷα ὁ δαίµων ἀντιπεριέστη- 
σεν εἰς τοιαύτην ἀθλιότητα καὶ πειρασμῶν μὲν ἀνερράγη 
ϑάλασσα, κακῶν δ᾽ ἀνηκέστων κλυδώνιον ἔζεσε xal ovu- 

~ 3 / / 3 ^ M ^ »ε / 

φορῶν ἀνερριπίσϑησαν λαίλαπες, ἀλλὰ καὶ τὰ καθ ἑσπέραν 

3 . 34 54 5 / ^ ` M / Y 
οὐ πρὸς ἔλαττον ἔπασχον. Ἀϑήνας μὲν γὰρ καὶ Θήβας καὶ 
Εὔβοιαν καὶ τὰ περὶ Μεϑώνην καὶ Πάτρας σπεῖρα Kau- 
πανῶν καὶ μοῖρα Λατίνων εὐσύνοπτος ὡσεὶ καὶ κτήσεις δι- 
ενείµαντο πατρῴας, οἱ δὲ σφῶν δεσπόζοντες πρότερον ἐν 
προπηλακισμῷ καὶ ἀτιμίᾳ ἠνείχοντο σφίσι μᾶλλον καϑυ- 
ποκύπτειν 1) νυγμόν τινα λαβεῖν ἐς ψυχὴν καὶ ὑπὲρ ἑαυτῶν 

M / 3 PA $7 3 / 3 Η / 
καὶ τέκνων ἀνδρίσασϑαι, μήτ᾽ αὐτόϑεν εἰς ἐλεύϑερον παρο- 
ξυνϑέντες φρόνημα, μῆτ᾽ ὀψέ ποτε νοῦν ἔχειν ἀρξάμενοι. εἰσὶ 
δ᾽ οἳ καὶ εἰς ὁλοσχερῆ φιλοτιμίαν κατὰ τῆς ἑαυτῶν πατρίδος 
ὑπεκκαέντες, ἀνδραποδώδεις ἄνθρωποι, τρυφῇ καὶ ταῖς 
ἄλλαις ἀπονοίαις διεφϑαρμένοι, ὀχυρωμάτων καὶ φρουρίων 
ἀποτόμων λαβόμενοι, οἱ δὲ καὶ πόλεων | εὐτειχίστων 
ἐπιβάντες, κακοδαίµονας τυραννίδας περιεβάλλοντο, καὶ 
δέον φιλεχϑρεῖν Λατίνοις, οἱ δ᾽ ἀντωφϑάλμουν ἀλλήλοις 
καὶ Λατίνοις, τὸ καινόν, ἐσπένδοντο. | 

25, 2. Ὁ μὲν γὰρ Σγουρὸς Λέων Κόρινϑον διεῖπε καὶ 
Ναύπλιον, ὡς καὶ ἔμπροσθεν ἐρρέϑη μοι’ ὁ δὲ Χαμάρετος 
Λέων τῆς κοίλης κρατῶν Λακεδαίμονος τύραννος ἦν τῶν 
Λακώνων. Αἰτωλίαν δὲ καὶ τὰ τῇ Νικοπόλει προσοριζόµε- 


68. Θράκια V 
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eserciti di corvi e cornacchie, gli uni giunti dal nord, gli altri dal 
sud, raccoltisi in un unico luogo con un concorso eccezionale e 
non naturale, si misurarono gli uni contro gli altri: i corvi, che era- 
no più forti, volsero in fuga le falangi delle cornacchie del sud??". 


23, 1. Mail demonio non traghettó soltanto le regioni della Tra- 
cia verso una simile devastazione, né soltanto li si spalancó un mare 
di sofferenze, ribollirono flutti di irrimediabili disastri e soffiarono 
tempeste di sventure: anche le terre occidentali non soffrirono di 
meno. Infatti Atene??, Tebe??, l’Eubea?° e le regioni di Metone 
e Patrasso? se le spartirono come fossero possedimenti patrii un 
manipolo di Campani?® e uno sparuto reparto di Latini??, men- 
tre coloro che ne avevano la signoria in precedenza, tollerarono di 
piegarsi a costoro nell’umiliazione e nel disonore piuttosto che pro- 
vare una fitta al cuore e mostrarsi valorosi per sé e per i propri fi- 
gli?%: non si sentirono, spontaneamente, eccitati a pensieri di liber- 
tà né cominciarono, sia pur tardivamente, ad aver senno. Alcuni di 
loro, infiammati a ingaggiare una lotta senza quartiere contro la loro 
patria, uomini servili, corrotti dal lusso e dalle altre spudoratezze, 
si impadronirono di piazzeforti e fortezze scoscese, altri marciaro- 
no perfino su città dalle forti mura, vi stabilirono tirannidi disgra- 
ziat e, benché dovessero praticare lodio contro i Latini, si sfida- 
vano fra di loro, e con i Latini — cosa inaudita — stringevano patti. 

23, 2. Leone Sguròs, infatti, amministrava Corinto e Nauplio, 
come ho detto più sopra; Leone Camareto?'5, che dominava Lace- 
demone dalle valli profonde, era tiranno della Laconia??", Dell'Eto- 
lia e delle terre confinanti con Nicopoli e di quelle che si estendono 


15, 2-3. πειρασμῶν — ἔζεσε: cf. Const. Manass. Chron. 2653-4 Lampsidis (2693-4 
Bekker); uid. etiam adn. ad loc. 8-9. èv προπηλακισμῷ καὶ ἀτιμίᾳ: cf. Diod. 
Sic. XIII 58, 2 10-1. νυγμόν -- ἀνδρίσασϑαι: Diod. Sic. XIII 58, 2 de Selinun- 
te a Poenis crudeliter capta et de incolarum desperatione 13. ὁλοσχερῆ φι- 
λοτιμίαν: Diod. Sic. XI 52, 2 de contentione inter Tarentinos et Iapygios 14- 
ε.τρυφῇ - διεφϑαρμένοι: cf. Lib. Decl. 43, 2, 9 pro muliere tyrannicida 17. 
κακοδαίµονας τυραννίδας: Lib. Decl. 43, 2, 8 21. ἐρρέθη: cf. supra 10, 
I 22. κοίλης... Λακεδαίμονος: cf. Hom. I. II 581; Od. IV 1 
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iv / H > / ς N 3 ’ ^ 3 
να καὶ ὅσα πρόεισιν ἐς Ἐπίδαμνον ὁ Μιχαὴλ ἰδιώσατο, ὃν ἐκ 
σπερμάτων σκοτίων ὁ σεβαστοκράτωρ ἐφύτευσεν Ἰωάννης 
ὁ Δούκας. ὁ δὲ µαρκέσιος Βονιφάτιος τῇ Θεσσαλονίκη προσ- 
εδρεύων ὑποκειμένην εἶχεν. ἑαυτῷ τὴν ἐς Ἁλμυρὸν ἐκτει- 
νομένην ἀγχίαλον πᾶσαν καὶ πεδίων ἤρχετο Λαρισσαίων 

M / - / E y > € "4 M m 
καὶ μετελάγχανε τῶν φόρων ὁπόσοι ἐξ Ἑλλάδος καὶ τῆς 
/ mb fi H LÀ X λ / 2 
νήσου τοῦ Πέλοπος εἰσεπράττοντο. ἐπὶ δὲ τούτοις καὶ ἄλλος 

^ "4 L 4 ^ ~ / I 
τις τὰ Θετταλίας κατέχων Μετέωρα, ἃ νῦν μεγάλη Βλαχία 
κικλήσκεται, τοπάρχης ἦν τῶν ἐκεῖ. 

» £ LI r / ed € 2 
25, 3. Εἰς τοσαύτας δὲ τυραννίδας διαιρεϑείσης τῆς ἑσπέρας 
τί μὲν τῶν καλῶν οὐκ ἀπῆν, τί δὲ τῶν κακῶν οὐ παρῆν; 

/ 2 / ~ 
χρημάτων ἀφαιρέσεις, τῶν ϑρεψαμένων ἐκτοπίσεις, σφαγαὶ 
καὶ φυγαί, καὶ μυρία πρὸς τούτοις ἄλλα δεινά, ὧν τὰ πλείω 
οἱ ἐκ Ῥωμαίων ἐπετόλμων τύραννοι, μάλιστα δ᾽ ἁπάντων 
ὁ Σγουρὸς Λέων, ὃς οὐδὲ τῆς γειναμένης εὖ ποιῶν ἐφείσα- 

5 ^ M ~ ~ / / 2 È 
το, ἀλλὰ καὶ τῷ τῆς μητροπόλεως Κορίνθου ἀρχιποίμενι 
Νικολάῳ σπεισάμενος καὶ τὰς πρώην διχονοίας διαλυσάμε- 
νος καὶ σύσσιτον | οὕτω τὸν ἄνδρα παρειληφὼς τὸ μὲν σῶμα 
συνέστιος ἦν, τὸ δὲ φρόνημα δυσμενὴς ὁποῖος καὶ πρότερον, 
ὅϑεν τὰς κόρας αἱμάξας εἶτα καὶ κατὰ σκοπέλων ἀφίησι. 


24, 1. Κατὰ δὲ τὴν ἕω Προυσαῖοι μὲν καὶ Νικαεῖς, Λυδοί τε 
ε / M / A M M M / 
οἱ φιλόμολποι καὶ Σμύρνη καὶ Ἔφεσος καὶ τὰ μεταξὺ τούτων 
κείµενα ὡς βασιλεῖ προσανεῖχον Θεοδώρῳ τῷ Λάσκαρι. ὁ 
δὲ καὶ νῆας μακρὰς τεκτηνάμενος τὰς πλείους τῶν νήσων 
ὑπηγάγετο. σπεισάμενος δὲ καὶ Καϊχοσρόγ, τῷ τοῦ Ἰκονίου 
σουλτάνῳ, μέρος ἀπένειμε τῆς ἀρχῆς τῷ κηδεστῇ ἐκείνου 
` - ῃ ον ΦΣΣ., ε» ~ ~ Ζ 

Μανουὴλ τῷ Μαυροζώμη τὸ δὲ ἦν ἡ ἐμοῦ τοῦ συγγραφέως 
/ M e ~ M 2 4 y A 
Νικήτα πατρὶς ai Χῶναι καὶ ἡ ἀγχιτέρμων ταύτῃ Φρυγικὴ 
Λαοδίκεια καὶ εἰς ὅσα περικλᾶται Μαίανδρος ἀπερυγγάνων 


26. ὃ Δούχας om. Ρ 28. ἤρχετο: ἦρχε τῶν V 31. tic om. V 
24, 5. Καισχορόη V | τοῦ om. V 7. ħ om. P 
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fino a Epidamno si era appropriato Michele, che il sebastocràtore 
Giovanni Duca aveva generato da semi oscuri?%, Il marchese Bo- 
nifacio, che controllava Tessalonica, aveva a sé soggetta tutta la co- 
sta fino ad Almiro?°, signoreggiava sulle pianure di Larissa e par- 
tecipava di tutti i tributi che venivano riscossi dalla Grecia e dal 
Peloponrieso. Oltre a questi, qualcun altro che occupava le Altu- 
re della Tessaglia?'?, che ora si chiamano Grande Valacchia?!!, era 
toparca di quella regione. 

23, 3. Essendo l'Occidente diviso tra cosi numerose tirannidi, 
quale bene non vi era assente, quale male non presente? Sottrazioni 
di patrimoni, esilî dalle terre natali, uccisioni e fughe?"?, e mille al- 
tri disastri oltre a questi, la gran parte dei quali osavano compier- 
li proprio i tiranni di stirpe romana, e più di tutti Leone Sgurós, il 
quale non tralasciò di beneficare nemmeno la terra che lo aveva ge- 
nerato: accordatosi con Nicola, arcivescovo della metropoli di Co- 
rinto, accantonò le precedenti divergenze e lo accolse a banchetto: 
con il corpo era suo contubernale, con la mente gli era ostile tan- 
to quanto prima, al punto che gli cavò le pupille e poi lo gettò ad- 
dirittura giù dai dirupi?!. 


24, 1. In Oriente?" gli abitanti di Prusa e Nicea, i Lidi che ama- 
no il canto?!, Smirne, Efeso e i territori posti in mezzo a queste cit- 
tà si volgevano a Teodoro Lascatis come al loro imperatore. Quel- 
lo costruì navi lunghe e sottomise la gran parte delle isole. Strinse 
un patto con Caicosroe, sultano di Iconio, e affidò una parte del 
suo dominio al suocero del sultano Manuele Maurozoma; si trat- 
tava di Cone (la città natale di me, Niceta, che scrivo questa sto- 
ria)?!5, della confinante Laodicea di Frigia?! e delle terre nelle quali 


24-5. èx σπερμάτων σκοτίων: cf. Const. Manass. Chron. 5550 Lampsidis (5633 
Bekker) 34. τί μὲν — παρῆν: cf. Lib. Decl. 43, 2, τι, unde et Psell. Or. pareg. 
$, 50; cf. et Soph. Oed. tyr. 1496; Eur. Hel. 217 35-6. χρημάτων — φυγαί: cf. 
Lib. Decl. 43, 2, 12; sim. etiam Diod. Sic. XXXIII 4, 3 43. tà κόρας αἱμάξας: 
cf. Eur. Hec. 1117 et 1170-1 (uid. supra XV 10, 4, 66); id. Phoen. 62 

24, 2. φιλόμολποι: cf. Pind. Nez. 7, 9 de Aegina 
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ἐς ἅλα τὰ νάματα. Δαυὶδ δὲ καὶ | Ἀλέξιος οἱ ἐξ υἱέως φύντες 
- ~ € , / 5 , A 
τοῦ τῶν Ῥωμαίων τυραννήσαντος Ἀνδρονίκου (Μανουὴλ 
> / 3o» e A A ^ / € / M 
ἐκείνῳ τὸ ὄνομα), ὁ μὲν τὴν κατὰ Πόντον Ἡράκλειαν καὶ 
Παφλαγόνας διεῖπεν, ὁ δ᾽ Ἀλέξιος Οἰναίου τε καὶ Σινωπέων 
τῆς πόλεως καὶ Τραπεζοῦντος ἀυτῆς τὴν δυναστείαν περι- 
I, M » 5 / $ [4 M - 
εζώννυτο. τὴν δ᾽ Ἀττάλου διῴχει τις ἕτερος, τὴν κλῆσιν 
Ἀλδεβραντῖνος, ἐξ Ἰταλῶν μὲν τὴν γένεσιν ἕλκων, ἀκριβῶς 
δ᾽ ἐντεϑραμμένος τοῖς Ῥωμαϊκοῖς ἔϑεσι. κἀν τῇ Ῥόδῳ τῇ 
νήσῳ ἄλλος τις ἐπρωτίστευε. 
M L e / / / x 
24, 2. Kai δέον ὡμονοηκότας προβουλεύσασϑαί τι καὶ 
καταπράξασϑαι προφυλακτικὸν μὲν τῶν μήπω κακῶς πε- 
πονϑότων τῆς πατρίδος μερῶν, ἀνακλητικὸν δὲ τῶν ἥλω- 
~ A ei / E / | \ 
κυιῶν πόλεων, οἱ δὲ εἰς δοξομανίαν ἐκτραχηλισθένίτες καὶ 
- / / ? e ~ LA Mj 
καλεῖσθαι τύραννοι ϑέλοντες xa9' ἑαυτῶν ὥπλιζον τὰς 
χεῖρας, βακτηρίαν καὶ νῆψιν, εἴπῃ δ᾽ ἄν τις καὶ πανοπλίαν 
καὶ τρόπαιον ἐξ ἐφόδου τοῖς τῶν Ῥωμαίων πολεμίοις τὸ 
- 2 / ' / , 3 / 
διχονοεῖν ἀλλήλοις καὶ διεστάναι βραβεύοντες. ἦν τοίνυν 
τοῦ βουλομένου παντὸς ἐκ τοῦ τῶν Λατίνων πολυσπεροῦς 
συντάγματος τὰ γραφικὰ ταῦτα ἐπῴδειν Ῥωμαίοις ἐπιστρα- 
τεύοντος «διώξας καταλήψομαι, μεριῶ σκῦλα, ἐμπλήσω 
ψυχήν µου, ἀνελῶ τῇ μαχαίρᾳ μου, κυριεύσει $ χείρ μου». 
24, 3. Πολλοὶ τοίνυν μέτριον συγκροτήσαντες στόλον καὶ 
ἱππότας βραχεῖς μισϑωσάµμενοι Ῥωμαϊκαῖς ἐγκατεκολπίζον- 
το νήσοις ὡς πάντῃ πάντως ἐρημαζούσαις τοῦ ἐπαρήξον- 
τος. ὅϑεν πειραταί τινες Γενουῖται, περιψήματα ἀνδρῶν καὶ 
ἀμβλώματα, οὐ κατὰ τοῦτο μέν τινος ὑπερφέροντες, κατὰ 
δ᾽ ἐκεῖνο τὰ δεύτερα φέροντες, ἀλλ᾽ ἁπανταχῇ πονήρως 
πράττοντες καὶ δυσδαιµόνως, στρογγύλων πέντε νηῶν 69e- 
νοῦν εὐπορήσαντες καὶ σκάφη τρίκροτα κατηρτικότες πρὸς 
τοῖς εἴκοσι τέσσαρα ἐς τὴν Κρήτην διαπλωΐζονται: καὶ 


1ο. ἐξ om. V 11. τῶν om. Ρ 13. Παφλαγονίαν V 24. νῆψιν codd. 
et Bekk.: σκῆψιν uid. adn. ad |. 27. τῶν Λατίνων: Λατινικοῦ V 32-3. 
κατεκολπίζοντο P 37. πέντε: πάντων V 
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il Meandro si incurva scaricando in mare le sue acque?!8. Quanto 
a Davide e Alessio, nati dal figlio (di nome Manuele) di quell'An- 
dronico che era stato tiranno dei Romani?9, il primo governava su 
Eraclea Pontica e sui Paflàgoni, mentre Alessio reggeva la signo- 
ria di Oinaion, della città di Sinope e di Trapezunte stessa. Un al- 
tro, di nome Aldobrandino, italo di stirpe ma cresciuto esattamen- 
tenelle consuetudini dei Romani, amministrava la città di Attalo??9, 
e un altro ancora primeggiava nell'isola di Rodi?!. 

24, 2. Avrebbero dovuto decidere e realizzare concordemente 
qualche piano per preservare quelle parti della patria che non ave- 
vano ancora subito danni, e per recuperare le città espugnate; inve- 
ce, imbaldanziti perla smania di gloria e desiderando farsi chiama- 
re signori, armarono le mani contro sé stessi, offrendo ai nemici dei 
Romani le loro discordie e le loro lotte come bastone e appiglio??? 
o, per meglio dire, come panoplia e trofeo conquistati al primo as- 
salto??. Chiunque appartenesse al variegato esercito dei Latini po- 
teva pronunciare, marciando contro i Romani, queste parole della 
Scrittura: «Inseguirò e raggiungerò, spartirò il bottino, riempirò la 
mia anima, ucciderò con la mia spada, la mia mano trionferà?^». 

24, 3. Allora molti misero insieme una flotta modesta e, dopo 
aver assoldato un piccolo numero di cavalieri, si insinuarono nelle 
isole dei Romani, sapendole del tutto prive da ogni parte di chi le 
difendesse. Alcuni pirati genovesi, rifiuti e aborti dell'umanità??, 
che nelle loro azioni non sono ora superiori a uno in una cosa, ora 
secondi in un’altra, ma agiscono sempre nel modo più malvagio e 
disonesto possibile, si procurarono chissà come cinque navi tonde 
e apprestarono ventiquattro navi a tre ordini di remi, quindi navi- 
garono verso Creta: dopo aver finto di essere dei mercanti, anda- 


29-30. διώξας — µου: Ex. 15, 9 34. περυψήματα: cf. 1 Ep. Cor. 4, 13 35. 
ἀμβλώματα: cf. fort. Greg. Naz. Carm. Π 1, 12, 779 (PG XXXVII, col. 1223) 
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πλασάμενοι τοὺς ἐμπόρους, εἶτα ἐπιθέμενοι ὡς πολέμιοι, 
τῆς νήσου ξυμπάσης κατίσχυσαν εὐμαρέστατα. 

24, 4. Τότε καὶ ὁ κρατῶν Ἰκονίου Καϊχοσρόης κατὰ τῆς 
Ἀτταλείας ἐστράτευσεν, αὐτοβοεὶ τὴν πόλιν ἑλεῖν φανταζόμε- 
νος ὡς οὐχ ἱκανὴν οὖσαν ἑαυτὴν διασώσασθαι. τὴν δ᾽ ἐκείνου 
ἔφοδον προεγνωκότες ὅ τε πολίαρχος Ἀλδεβραντῖνος καὶ 
οἳ σὺν αὐτῷ τοῖς κοινοῖς ἐπεστάτουν πράγμασι πέμψαν- 
τες ἐς Κύπρον συμμαχίαν ἐκεῖϑεν εἰλήφασι πεζικοῦ στρα-! 
τεύμα]τος, ἐς διακοσίους ἀριϑμουμένην Λατίνους. κἀπειδήπερ 
εἰς χεῖρας ὁ πόλεμος ἐγεγόνει καὶ περιείληφε τὴν πόλιν τὸ Περ- 
σικὸν στράτευμα, οἱ ἐκ Λατίνων ἐς φάλαγγα πυκνωϑέντες καὶ 
τοῖς Πέρσαις ἐποφϑέντες ἀπρόοπτοι τοῖς Ἀτταλεῦσιν ἐπήμυ- 
vay, καὶ οὕτω τῶν βαρβάρων καταστάντων ἐς δέος, ἔχ τε τοῦ 
σφῶν στρατεύματος πολλοὶ διαφϑείρονται καὶ Καϊχοσρόης 
ἐκεῖϑεν μεϑίσταται, uh πλείους ἡμερῶν τῶν ἑκκαίδεκα περὶ 
τὴν Ἀττάλου βαλὼν στρατόπεδον. 

24, 5. Ἀλλὰ καὶ Θεόδωρος ὁ Λάσκαρις κατὰ τοῦ ἐν Πόντῳ 
Δαυὶδ στρατιὰν ἀγείρας τῆς μὲν Πλουσιάδος ἐπέβη καὶ 
τῆς πρὸς Δαυὶδ φιλίας ἐκείνην ἀπέστησε, τοξότιδα πᾶσαν 
οὖσαν καὶ μάχιμον: εἷλε δ᾽ ἂν καὶ Ἡράκλειαν καὶ τὸν Δαυὶδ 
δραπέτην ἐκεῖθεν ἔδειξεν, εἰ un Λατίνων τῇ Νικομήδους πα- 
ρεμβαλόντων κατ᾽ ἐπικουρίαν Δαυίδ, ἐπεὶ καὶ εἶχε τούτοις 
Δαυὶδ σπεισάμενος, ἐν ἀμφινοίᾳ κατέστη ὁ Λάσκαρις. εἷλκε 
μὲν γὰρ αὐτὸν ἐντεῦϑεν προϑυμία καὶ τόλμα κατὰ Λατίνων, 
ἐκεῖθεν δ᾽ αὖθις ἀντέσπα τὸ ἐν χερσὶν ἔργον, ὡσεὶ καὶ ἐντὸς 
Ἡρακλείας οἰόμενον εἶναι καὶ κυριεύειν τῆς πόλεως, καὶ 
πολλάκις ἑκάτερον καὶ ὡς ἐπὶ τρυτάνης ζυγοῦ καὶ μετὰ 
συνοχῆς ἕκαστον. ὡς δ᾽ ἐκεκρίκει συμφορώτερον μᾶλλον 
ἥπερ ϑρασύτερον ἐπὶ τοὺς ὑπερασπιστὰς ἵεσϑαι τοῦ Δαυίδ, 
ἐπανακάμπτει μὲν εἰς αὐτούς, ἣν ὥδευε παρεικώς᾽ οἱ δὲ τὰ 
περὶ τούτου πυϑόμενοι συστάδην μὲν παρακινδυνεύειν οὐκ 
ἔγνωσαν, μεϑίστανται δὲ νυκτὸς καὶ εἰσίασι τὸ Βυζάντιον. 


41. πάσης V 62. ô om. P 67. ἕκαστον: ἐταλάντευεν Bekk. 
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ti in seguito all’assalto come nemici, si impadronirono molto facil- 
mente dell'intera isola?%. 

24, 4. In quel tempo il signore di Iconio Caicosroe fece una spe- 
dizione contro Attalia, immaginando di prendere la città al primo 
colpo in quanto essa era incapace di difendersi. Ma, avendo appre- 
so in anticipo la sua venuta, il governatore Aldobrandino e quelli 
che insieme a lui erano a capo degli affari pubblici mandarono mes- 
si a Cipro e ne ricevettero truppe ausiliarie di fanteria, nel nume- 
ro di duecento Latini. Quando la guerra scoppió e l'esercito per- 
siano circondò la città, i Latini a ranghi serrati in falange apparvero 
di sorpresa ai Persiani e vennero in soccorso degli Attaliati: e così, 
piombando.i barbari in preda alla paura, molti dei loro soldati fu- 
rono uccisi, e Caicosroe si ritirò di là, avendo posto il campo attor- 
no alla città di Attalo per non più di sedici giorni?". 

24, 5. Anche Teodoro Lascaris, che aveva raccolto un eserci- 
to contro Davide signore del Ponto, assali Plusiade? e la distol- 
se dall’amicizia con Davide: era una città nella sua interezza saet- 
tatrice e bellicosa?*; Lascaris avrebbe preso anche Eraclea e ne 
avrebbe messo in fuga Davide se non si fosse trovato nel dubbio, 
quando i Latini si accamparono a Nicomedia per venire in soccor- 
so a Davide, il quale si era fatto loro alleato. Da una parte, infat- 
ti, lo traeva la sua coraggiosa determinazione a combattere contro 
iLatini, dall'altra lo distoglieva da ciò l'impresa che aveva in cor- 
so, dato che pensava già di stare dentro Eraclea e di essere signo- 
re della città: consideró più volte l'una e l'altra soluzione come sul 
piatto di una bilancia e con angoscia??. Quando, tenendo conto 
più dell'utilità che dell'audacia, giunse alla decisione di muovere 
contro i difensori di Davide, si volse indietro per andare contro di 
loro, abbandonando la via che stava percorrendo; ma i Latini, sapu- 
to delle sue mosse, non ritennero di correre il rischio di uno scon- 
tro corpo a corpo: si ritirarono nottetempo e tornarono a Bisanzio. 


56 sqq. ἀλλὰ καὶ χτλ.: cf. Nic. Chon. Or. 14, p. 139, 13 sqq. 
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24, 6. Ὁ δέ γε Δαυὶδ ὡς οὔχουν ἐβάλετο κατὰ νοῦν, παρὰ 
δόξαν | τοῦ κινδύνου ῥυσϑείς, ὃν ἔγγιον εἶχε προσέρποντα 
καὶ σχεδὸν οὐδ᾽ ὅσα γόνυ κνήμης ἑαυτοῦ ἀφιστάμενον, ἀπρὶξ 

Y κ; ~oe ͵ x. n x 2 , 
μὲν καὶ πάλιν τῆς Ἡρακλείας ἔχεται' τοὺς δ᾽ ἐν Βυζαντίῳ 
Λατίνους τῆς συμμάχου διαμειβόμενος στρατιᾶς σιτηγῶν 
πλοίων δεξιοῦται καταγωγαῖς καὶ κρέασιν ὑείοις ταριχηροῖς 
καὶ παρ᾽ αὐτῶν αἰτεῖται δευτέραν σύναρσιν καὶ λιπαρεῖ ταῖς 
πρὸς τὸν Λάσκαριν γραφαῖς καὶ σπονδαῖς τοῖς ὑποκειμένοις 
σφίσι κἀκεῖνον ἐντάττεσϑαι καὶ τὴν ὑπ᾽ αὐτὸν πᾶσαν χώραν 
ταῖς ὑπὸ Λατίνους ἐγκρίνεσϑαι. ἀμέλει καὶ ὡς εἶχε ταῦτα 

L / x x ^ / H / 3 
καταϑεμένους, πύϑοιτο δὲ καὶ τὸν Λάσκαριν ἐκ Νικαίας εἰς 
Προῦσαν μετάραντα, ἐξ Ἡρακλείας πρόεισι καὶ αὐτὸς τῷ 
συμμαχικῷ γαυριῶν, ὅπερ ἐκ Βυζαντίου προσεχῶς | ἐκείνῳ 
ἀπέσταλτο, γυμνασίαν τε καὶ ἀνάπειραν ἑαυτοῦ κἀκείνων 
ποιούμενος, τὸν Σαγγάριον διαβὰς ποταμὸν ὑπηκόους κω- 
μοπόλεις τῷ Λάσκαρι ἔκειρε. καὶ ped” ἡμέρας μὲν αὐτὸς 
H bd / ς / 2 - / / 
ἐκεῖθεν µεθίσταται ὁμήρους ἐκ τῆς ΗΠλουσιάδος δεξάμενος, 
ἐνίοις δὲ καὶ δεσμὰ περιϑέμενος διὰ τὸ σφᾶς προσχωρῆσαι τῷ 
Λάσκαρι' οἱ δ᾽ Ἰταλοὶ περί που τοὺς τριακοσίους ὁρώμενοι 
παρεσκευάζοντο μὲν καὶ περαιτέρω χωρεῖν κἀκ τῶν κοίλων 
πρὸς τὰ μετέωρα ἔβαινον, ἐπελϑόντος δ᾽ αὐτοῖς ἀπροόπτως 
περὶ τὰς τῆς Νικομηδείας τραχείας Ἀνδρονίκου τοῦ Γίδου 
καὶ γενομένης συμβολῆς, ἡττῶνται μετὰ πλείστας ἀμοιβὰς 
τοῦ πολέμου, οἱ δὲ καὶ ζωγροῦνται τοῖς περισχοῦσι τὰ ὄρη 
καὶ ταῖς προλελοχισμέναις ὑπὸ σφῶν περιπεσόντες ἐνέδραις, 
ε LI / e ~ A X - M 9 
ὡς μηδὲ πυρφόρον ὑπολελεῖφθαι σχεδὸν τὸν τῷ Δαυὶδ ἀπαγ- 
γελοῦντα τουτοῖ τὸ δυσπράγημα. 

24, 7. Ἀλλὰ καὶ Πέτρος ὁ ἐκ Πράτζης, οὗ καὶ πρόσϑεν 
ἐμνήσϑημεν | (μεγέϑει δὲ οὗτος σώματος ϑαὐμασίῳ ἐκέκα- 
στο καὶ ψυχῆς γενναίῳ περιεβλέπετο παραστήματι), ταῖς 
Πηγαῖς τῇ πόλει προσδεχϑῆναι φιλονεικῶν ἅτε δίκαιον 
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24, 6. Davide, poiché non considerava — scampato inaspettata- 
mente il pericolo — quello che gli strisciava vicino, distante da lui 
quasi meno del ginocchio dalla gamba, si tenne di nuovo saldamen- 
te a Eraclea; per ricompensare i Latini che stavano a Bisanzio del- 
le truppe ausiliarie inviate, li onorò con carichi di navi frumentarie 
e con carni di maiale sotto sale?!; rinnovò la richiesta di aiuto e li 
pregò che, negli atti e nei patti con Lascaris, fosse inquadrato an- 
che lui fra quanti erano soggetti ai Latini, e di accettare tutto il suo 
territorio fra quelli a loro sottoposti??. Appena ebbe il loro assen- 
so su questi punti e seppe che Lascaris era partito da Nicea alla vol- 
ta di Prusa, uscì da Eraclea anche lui tutto baldanzoso grazie alle 
truppe alleate che gli erano state subito inviate da Bisanzio; per te- 
nere in esercizio e mettere alla prova sé stesso e le sue truppe, at- 
traversò il fiume Sangario?? e devastò i villaggi che obbedivano a 
Lascaris. Dopo alcuni giorni andò via di lì, avendo ricevuto ostag- 
gi da Plusiade e avendo messo in catene alcuni abitanti perché era- 
no passati a Lascaris; gli Itali, che a vederli erano circa trecento, si 
preparavano a procedere oltre e salivano dalle valli verso le altu- 
re, ma quando Andronico Gido piombò su di loro all’improvviso 
presso gli aspri sentieri di Nicomedia?” e ci fu uno scontro, dopo 
moltissimi rivolgimenti delle sorti della battaglia, essi furono scon- 
fitti: alcuni furono fatti prigionieri, poiché incapparono negli uomi- 
ni che occupavano i monti tutt'intorno e nelle insidie da loro pre- 
ventivamente tese, tanto che non rimase quasi nemmeno un messo 
ad annunciare a Davide questa sciagura?5. 

24, 7. C'era poi anche Pietro di Pratze, del quale abbiamo fat- 
to menzione più sopra?6, e che eccelleva per la stupefacente gran- 
dezza del corpo e spiccava per il nobile coraggio dell’animo: egli 
ambiva a essere accolto nella città di Pege??", sostenendo di avere 


74 ὅσα γόνυ κνήμης: cf. Zenob. 3, 2; Diogen. III 78 85. γυμνασίαν τε καὶ 
ἀνάπειραν: cf. Diod. Sic. XIII 38, 3; 39,3 96. προλελοχισµέναις... ἐνέδραις: 
cf. Thuc. III 112, 6 97-8. πυρφόρον... ἀπαγγελοῦντα: cf. Phil. Iud. de uita 
Mos. I 179 de transitu Mari Rubei; prouerbium cf. Zenob. 5, 34 100. ἐμνήσϑη- 
pev: cf. XVIII 5, 5; XIX 8, 1; 17,5 
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ἐπ᾽ αὐταῖς ἔχειν ἰσχυριζόμενος ὡς οἷα πρώτως ἐκεῖ xa- 
ταχϑείς, ἡνίκα Λατῖνοι τὸν κατὰ τῶν πρὸς αὐγὰς ἡλίου 
ε / 3 / La ^» . 3 m 
Ῥωμαίων ἐπανείλοντο πόλεμον, καὶ ἄλλοτε μὲν εἰσδῦναι 
ταύτας ἐκ τοῦ προφανοῦς ἐπειράσατο, ἀποπεμφϑεὶς δὲ 
€ ~, » , / m / » . 
ὡς τῶν ἔνδοϑι φρονούντων φίλα τῷ Λάσκαρι, ἔδοξε μὲν 
ἀποσχέσϑαι ταυτησὶ τῆς προϑέσεως, ὁ δ᾽ ἐνεδρεύων ἦν καὶ 
/ e λ / 3. / ~ - 
πάλιν, ὅτι μηδὲ προύπτως εἶχε βιάζεσϑαι. τῶν γοῦν Iy- 
.. N e / ^ / / ^ ^ 
γαϊτῶν τινας ὑποκλέψας καὶ διαφϑείρας λάϑρᾳ καὶ κατὰ Box- 
χεῖς τοὺς οἰκείους ταῖς Πηγαϊς ἐπεισάγει, πολυωρουµένους 
παρὰ Σϑλάβου τινὸς Βαρηνοῦ καὶ τῶν τούτου συνωμοτῶν. 
πέρας δὲ καὶ αὐτὸς ὁ Πέτρος καιροφυλακήσας τὰς Πηγὰς 
ὑπεισδέδυκε καὶ νυκτὸς ἐπιϑέμενος σὺν οὐδενὶ πόνῳ τοὺς 
ἐναντίους διώσατο καὶ τῆς ὅλης κεκράτηκε πόλεως. | 


25, 1. Οὑτωσὶ δὲ πραττομένων τούτων οἱ τὴν Ἀδριανοῦ 
κατειληφότες Λατῖνοι τὰ μὲν πρῶτα περὶ αὐτὴν ἐνηυλίσαντο 
καὶ ἀγορὰ τῆς πόλεως ἔξω πεποίητο: εἶτα καὶ συναιχμίαν 
μετὰ Ῥωμαίων ἀποδειξάμενοι τῶν πόλεών τινας περιέρχον- 
ται κακῶς παϑούσας ὑπὸ Σκυϑῶν, καὶ ταύτας, ὣς ὁ καιρὸς 
ἐδίδου, καταστησάμενοι εἶτα καὶ τῶν τῆς Ῥοδόπης σχοι- 
νισμάτων ἅπτονται. μηδένα δὲ πολέμιον ἔχοντες ἐξαπτόμε- 
νον, μήτε μὴν ὅλως σφίσιν ὑποφαινόμενον, εἰσίασι τὸ ἔρυ- 
μα τὸν Στενίμαχον καὶ μεϑιστῶσιν ἐκεῖθεν τοὺς ὁμογενεῖς 
σφῶν, | ἀποσπάδας ὄντας τῶν τὴν Φιλίππου διεπόντων 
πρότερον, καὶ οὕτως ἐς Ὀρεστιάδα πάλιν ἐπαναλύουσιν. 
ἀλλὰ καὶ μοῖραν στρατεύματος Θεοδώρῳ τῷ Βρανᾷ πα- 
ραδόντες στρατηγεῖν τῶν ἐκεῖ καταλείπουσιν. αὐτοὶ δ᾽ 
ἐπανίασιν ἐς Βυζάντιον καὶ εἰς βασιλέα χρίουσι τὸν Ἐρρῆν, 
ὃς ἦν αὐτοκασίγνητος Βαλδουίνου τοῦ πρώτως ἐκ Λατίνων 
τῆς Κωνσταντίνου κατάρξαντος. ἐνιαυτὸν δ᾽ ἕνα καὶ μῆνας 
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un diritto su di essa, in quanto era sbarcato colà per primo; allor- 
ché i Latini ebbero intrapreso la guerra contro i Romani del Levan- 
te?*: aveva tentato dunque più volte di entrare in città apertamen- 
te, ma era stato mandato via, giacché gli abitanti erano dalla parte 
di Lascaris. Sembrava aver desistito dal suo proposito, ma conti- 
nuava a operare con le insidie, poiché non poteva usare la forza in 
modo palese. Ingannò e corruppe alcuni dei Pegaiti e fece entra- 
re i suoi soldati di nascosto e a piccoli gruppi dentro Pege: essi fu- 
rono trattati con ogni riguardo da uno slavo di nome Vareno e dai 
suoi complici??. Alla fine lo stesso Pietro, atteso il momento op- 
portuno, entrò di nascosto in Pege e, attaccandola di notte, senza 
alcuna fatica cacciò gli avversari e si impadronì dell'intera città3%, 


25, 1. Mentre si svolgevano così queste vicende, i Latini che 
avevano occupato la città di Adriano all’inizio si attendarono in- 
torno a essa e un mercato fu allestito fuori dalle mura: poi, procla- 
mata un’alleanza con i Romani, fecero il giro di alcune delle cit- 
tà che avevano subito danni dagli Sciti e le riordinarono, come la 
situazione consentiva; in seguito raggiunsero anche i territori del 
Rodope. Non trovando nessun nemico che li attaccasse o che si 
mostrasse loro in assoluto, entrarono nella piazzaforte di Stenima- 
co?! e trassero fuori di lì i loro connazionali, superstiti di coloro 
che un tempo governavano Filippopoli, poi tornarono nuovamen- 
te a Orestiade. Consegnata una parte dell'esercito a Teodoro Bra- 
na, lo lasciarono a governare quelle regioni. Essi, invece, tornaro- 
no a Bisanzio e consacrarono imperatore Enrico, che era fratello di 
Baldovino, il primo dei Latini a regnare su Costantinopoli. Per un 


109-15. τῶν γοῦν — πόλεως: cf. Lib. Decl. 43, 2, 10 III. πολυωρουμένους: 
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τέσσαρας ἄνευ βασιλέως τὰ κοινὰ χειρίζοντες πράγματα οὐχ 
ἄλλως κατένευσαν χρῖσμα βασιλείας ὁτῳδὴ τῶν ἐκ γένους 
χαρίσασϑαι, εἰ μὴ πρότερον τὸν τοῦ Βαλδουίνου ϑάνατον 
ἠκριβώσαντο. 
5 / ~ ~ e / [4 M 
25, 2. Ἀκουέτωσαν ταῦτα Ῥωμαῖοι οἱ χρίοντες ἅμα καὶ 
τὸν διὰ τάχους καϑαιρήσοντα τὸν χριόμενον τῷ νῷ συλ- 
λαμβάνοντες. εἰκότως οὖν καὶ μητρόλεϑροι ἔχιδναι καὶ γένος 
ἀπολωλεχὸς βουλὴν καὶ τέκνα μωμητὰ καὶ υἱοὶ ἄνομοι οἱ 
ἐς ἡμᾶς πρὸς ὅπλα ἔχοντες παρὰ πᾶσιν ἀκούουσιν ἔθνεσιν. 
25, 3. Ὁ δὲ τοῦ Βαλδουίνου ϑάνατος οὕτω συμ.βέβη- 
3 ~ ~ È / 3 ~ € 
κεν. ἐν τῷ Σκυθικῷ συλληφϑεὶς πολέμῳ καὶ δεσμοῖς ὑπο- 
/ 3 
βληδείς, ὡς ἐρρέϑη μοι, συχνὸν ἤδη χρόνον καϑείργνυτο ἐς 
τὸν Τέρνοβον. ἀποστάντος δὲ τοῦ Ἀσπιέτου καὶ τῶν τῆς 
αὐτῆς ἐκείνῳ ἑταιρείας τε καὶ συντροφίας προσερρυηκότων, 
Λατίνοις ϑυμῷ ὑπερζέσας ὁ Ἰωάννης, καὶ τοῦ πάϑους ἀεὶ 
ἐπίτασιν λαμβάνοντος, εἰς μανιώδη σχεδὸν ἐξώκειλε διάϑε- 
otv: ὅϑεν τῆς εἱρκτῆς τὸν ἄνδρα ἐξαγαγὼν κελεύει τοὺς μὲν 
πόδας ἀπὸ γόνατος, τὰς δὲ χεῖρας ἐκ βραχιόνων Τενεδείῳ 
ἄντικρυς πελέκει ἀποκοπῆναι, εἶτα καὶ κατὰ κεφαλῆς ἐπὶ 
- ~ ~“ 9) [4 / 
φάραγγος ὠϑησϑῆναι. οὐκοῦν καὶ τρεῖς ἐξαρχέσας ἡμέρας, 
βορὰ προκείµενος ὄρνισιν, ἐλεεινῶς τὸν βίον | κατέστρεψεν. | 
25, 4. OÙ τοῦτον δὲ μόνον ἀπανϑρώπως οὕτω τοῦ ζῆν 
3 / » M M a - ε F H ~ 5 I, 
ἐξήγαγεν, ἀλλὰ καὶ οὓς καθεῖρξε Ῥωμαίους οἰκτρῶς ἀπώλε- 
σε, μὴ φωνὴν μηδ᾽ ἱκεσίαν ἐξ αὐτῶν ὅλως ἀνασχόμενος 
3 / H T τ A ~ / / 
ἐνωτίσασθαι. ἐν οἷς καὶ τὸν τοῦ δρόµου λογοθέτην Κων- 
σταντῖνον τὸν Topvixny, ὑποδρηστεύσαντα μὲν ἀκοντὶ τὸ 
πλέον μετὰ τὴν τῆς πόλεως ἅλωσιν τῷ βασιλεῖ Βαλδουίνῳ 
λ x 9 / / / Da € x ζω 
καὶ τὸν ἐκ πολέμου διαδράντα κίνδυνον, καθ’ ὃν ὑπὸ Σκυϑῶν 
ἐκεῖνος ἑάλωκε, προσρυέντα δ᾽ ἔπειτα τῷ Ἰωάννῃ καὶ παρὰ 
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anno e quattro mesi avevano amministrato lo stato senza un impe- 
ratore: non avevano acconsentito a concedere l’unzione dell’impe- 
ro ad alcuno dei loro connazionali, se prima non avessero appura- 
to con certezza la morte di Baldovino?*2, 

25, 2. Ascoltino questo i Romani che, mentre ungono qualcu- 
no, già pensano a chi, di lì a poco, eliminerà l’unto. A buon dirit- 
to dunque i nostri soldati hanno fama presso tutti i popoli di vipe- 
re matricide, di stirpe che ha perso il senno, di figli riprovevoli, di 
prole delittuosa?^. 

25, 3. La morte di Baldovino era avvenuta in questo modo“. 
Catturato e gettato in catene, come ho raccontato?5, nella guerra 
contro gli Sciti, per un bel po’ era stato detenuto a Tarnovo. Quan- 
do Aspieta si ribellò e tutti quelli della sua stessa compagnia e fa- 
miglia si schierarono con lui, Giovanni ribollì d’ita contro i Lati- 
ni, e poiché la cosa si trascinava, cadde in uno stato quasi furioso: 
tirò l’imperatore fuori dalla prigione e ordinò che le gambe gli fos- 
sero tagliate al ginocchio e le braccia αἱ gomiti con una vera e pto- 
pria scure tenedia?^5, e che poi fosse scaraventato da una rupe a te- 
sta in giù. Durò altri tre giorni, abbandonato in pasto agli uccelli; 
e finì i suoi giorni in modo davvero pietoso”. 

25, 4. Ma Giovanni privó della vita in modo cosi crudele non 
soltanto Baldovino: uccise in modo miserando anche i Romani che 
aveva incarcerato, senza voler sentire da loro in alcun modo parole 
né suppliche. Fra questi c'era anche il logoteta del dromo Costan- 
tino Tornicio il quale, dopo la conquista della città, aveva servito 
molto controvoglia l'imperatore Baldovino, e l'aveva scampata nel- 
la guerra, in cui questi era stato catturato dagli Sciti, ma in seguito, 
passato dalla parte di Giovanni, immaginando di avere un grandis- 


25, 23. μητρόλεῦροι ἔχιδναι: cf. Herod. III 109, 2; Aelian. Nat. anim. I 24 et 15, 
16 23-4. γένος -- βουλήν: cf. Deut. 32, 28 24. τέχνα μωμητὰ: cf. Deut. 
32, sl υἱοὶ ἄνομοι: cf. Is. 1, 4; cf. etiam supra 10, 3, 54 31. θυμῷ ὑπερζέσας: 
cf. I 10, 8 34-5. Τενεδείῳ... πελέκει: cf. Diogen. VIII 58; Apost. 16, 26; Suid. 
τ. 37. βορὰ -- ὄρνισιν: cf. Hom. ΙΙ. I 4-5 ` 
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τούτῳ δυνηϑῆναι τὰ μέγιστα φανταζόμενον οἷς πολλάκις 
παρ᾽ ἐκεῖνον ἀπὸ Ῥωμαίων πρέσβις ἐπιπεφοίτηκε, ξενίαν 
δ᾽ εὑράμενον τὸ πολλὰς ὑπὸ ξιφῶν κατὰ παντὸς τοῦ σώμα- 
τος δέξασϑαι καὶ μηδ᾽ ὁσίας τυχεῖν μετὰ τὴν ἀναίρεσιν. 


26, 1. Οἱ δέ γε Λατῖνοι καὶ τὰ πάλαι ἀδόμενα στοιχειώδη 
τῆς πόλεως φυλακτήρια καὶ κατὰ τεῖχος καὶ τάφρον προσ- 
εξευρηµένα τοῖς κατ᾽ αὐτῆς ξυντάττουσι φάλαγγας καὶ 
λόχους καθίζουσι δυσμενέσιν (εἰ δὲ καὶ ἀληϑῶς, οὐκ ἔχω 
λέγειν σαφῶς) καϑαιρεῖν ἐγνώκεσαν, καὶ τούτων μάλιστα 
ὁπόσα κατὰ τοῦ σφῶν ἀνεστηλῶσθαι γένους ἐμάνϑανον. 
[4 > e L 2 L 3 ~ $ ^ 
ὅθεν μεϑ᾽ ἑτέρων ἀνδρεικέλων ἐκ χαλκοῦ πεποιημένων, ἃ 
τῶν προτέρων κατενήνεκται βάσεων καὶ πυρὶ παρεδόϑη- 
σαν, οὐδὲ τὴν ἐμπροσϑίαν εὐώνυμον χηλὴν τοῦ ἵππου ἄπε- 
ριέργαστονεἴασαν, ὃς ἐπὶ λιϑίνου λευκοῦ τετραπλεύρου κατὰ 
τὸν λεγόμενον Ταῦρον χαλκοῦς ἱστάμενος ἡρωϊκόν τινα τὴν 
H ^ » X ^ 7 2 X 3» S ~ LA » m , 
ἰσχὺν ἄνδρα καὶ τὸ εἶδος ἀξιοθέατον ἐπὶ τῶν νώτων ὀχεῖ, und 
αὐτὸς ἀπέχων τοῦ | ἄγασϑαι διὰ τὴν ἐπὶ πᾶσι τῆς τέχνης 
ἀκρίβειαν, ἀφάλαρος, φριμάσσων καὶ τὸ οὓς ἀνιστῶν ὡς 
πρὸς σάλπιγγα. τοῦτον οἱ μέν φασιν εἶναι Πήγασον καὶ τὸν 
Η / / εφι αι. » ~ a τον 1 
ἀναβάτην Βελλεροφόντην, οἱ δὲ τὸν Ἰησοῦν τοῦ Ναυῆ ὁτῳδὴ 
ἐπικαϑήμενον ἵππῳ καὶ δῆλον εἶναι τὸν ἄνδρα τῇ διασκευῇ 
τοῦ εἰκάσματος πρὸς τὴν ἁρματηλασίαν ἡλίου καὶ τὸν δρόμον 
τὸν σεληναῖον τὴν δεξιὰν χεῖρα ἐκτείνοντα, ὡς σταῖεν τοῦ 
πρόσω χωρεῖν, καὶ σφαιρικὸν ἐκ χαλκοῦ σχῆμα τῷ κοίλῳ τῆς 
λαιᾶς χειρὸς ὑπανέχοντα. ἀναμοχλεύσαντες τοίνυν ῥαιστῆρσι 
τὸ πέλμα τὸ ἵππειον, ἀνϑρωπόμορφον εὑρίσκουσιν ἴνδαλ- 
μα ὑποκείμενον, πλειόνως εἰκάζον ἐκ τοῦ τῶν Βουλγάρων 

` / 3 x x 3 L o M / 
τινὰ γένους, ἐς τὸ διαμπερὲς ἐληλαμένον ἥλῳ καὶ μολίβδῳ 
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simo ascendente su di lui in quanto era venuto più volte a visitarlo 
in qualità di ambasciatore dei Romani, per tutta accoglienza rice- 
vette invece una gragnuola di pugnalate su tutto il corpo; non gli 
toccarono nemmeno gli onori funebri dopo l'assassinio?^*. 


26, 1. Anche le statue protettrici della città, che da tempo si di- 
ceva fossero stregate, e che inoltre scoprirono stare a guisa di muro 
e fossato contro i nemici che schierassero falangi e tendessero in- 
sidie contro di essa (se ciò fosse vero, non so dirlo con certezza), i 
Latini decisero di abbatterle: tra queste, soprattutto quelle che essi 
venivano a sapere essere state erette contro la loro stirpe?‘. Per- 
tanto, insieme ad altre statue fatte di bronzo, che furono tirate giù 
dai loro antichi basamenti e consegnate al fuoco, non tralasciaro- 
no un’attenta disamina nemmeno dello zoccolo anteriore sinistro 
del cavallo che si ergeva bronzeo su un basamento quadrangola- 
re di marmo bianco nel cosiddetto Tauro, portando sul dorso un 
uomo di forza eroica e d'aspetto ragguardevole, e lo stesso cavallo 
non era lungi dall’essere ammirato per la sua assoluta perfezione 
artistica::non aveva finimenti, fremeva e drizzava l'orecchio come 
al'suono della tromba. Alcuni dicono che il cavallo sia Pegaso eil 
cavaliere Bellerofonte, altri invece Giosuè figlio di Nun seduto:so- 
pra un cavallo qualsiasi? e per:costoro; in base all'atteggiamen: 
to dell'immagine, sarebbe chiaro che l'uomo stende il braccio de- 
stro verso il tragitto del carro del sole e il corso della luna, affinché 
smettano di procedere in avanti, e che sorregge un oggetto sferico 
di bronzo nel cavo della mano sinistra. I Latini, dopo aver forzato 
a colpi di martello lo zoccolo del cavallo, ci trovarono sotto una fi- 
guretta antropomorfa, che rappresentava un uomo della stirpe dei 
Bulgari, trafitto da parte a parte da un chiodo e completamente 


26, 14-5. φρυμάσσων — σάλπιγγα: cf. XI 7, 2, 25-7; XV 3, 2, 26; de statuis 2, 15, 
218 19-20. ὥς σταῖεν - χωρεῖν: cf. Ios. το, 12-3 24. ἔς τὸ - ἐληλαμένον: 
c V7,9 
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πάντῃ κατειλημμένον, ἢ γοῦν Λατῖνον διατυποῦν, ὥσπερ 
δὴ καὶ πάλαι πρὸς τῶν ὅλων διαπεφήμιστο. καὶ | τὸ μὲν τῇ 
τῶν ἀργυρογνωμόνων χωνείᾳ καϑίεται᾽ Λατῖνοι δ᾽ ἔπρατ- 
τον ταῦτα οὐκ ἐκ δειλάνδρου παντάπασι γνώμης, ÓG ἀπο- 
φανεῖταί τις καταφρονητικῶς ἔχων ἐς αὐτούς, ἀλλὰ με- 
τιόντες πάντα καὶ διατεχνώμενοι, μή πως ἐκπέσωσιν ἧς 
ἐπέβησαν πόλεως, οὐδὲ τὰ τοιαδὶ τῶν ἀκουσμάτων ἄπε- 
ριέργαστα παρατρέχειν ἐδοκίμαζον, οἷα μηδ᾽ εἰκαίως ὑφ᾽ 
ἁπάντων διαϑρυλλούμενα, ἀλλὰ τὸ εἰκαστικὸν τῇ ἐπινοίᾳ 
συνάπτοντες ἐδικαίουν μὴ ἐᾶν ἀνεξέταστα, πρὸς οὐδεμίαν 
τῶν πράξεων ἀναπίπτοντες. 

26, 2. Τίς γὰρ οὐκ ἴσησιν ὡς ἧς ἂν ἐπιβαῖεν χώρας καὶ 
πόλεως, καϑάπερ οἰκείας αὐτῆς δραττόμενοι καὶ ἀπρὶξ | 
ἐχόμενοι πρὸς οὐδὲν ἀποκναίουσι δυσχερές, ὡς οὐκέτ᾽ 
ὄντων τῶν οἴκοι ἐπιλαϑόμενοι; ἀπεναντίας δρῶντες τοῖς 
ἡμετέροις οἳ τοῖς βουλομένοις καὶ τῶν ἐσχάτων ἐπενδυτῶν 
ὑπεξίστανται καὶ τὸν χοῦν τῶν ποδῶν αὐτῶν ἀφιστάμενοι 
τῶν πατρίδων ἀσμένως ἀποτινάσσονται, οὐχ ὡς εὐαγγελι- 
xoi μαϑηταί, ἀλλ᾽ ὡς ἀχρεῖοι καὶ ἀγεννέστατοι μαχηταὶ 
καὶ γυναικῶν ἐς πόλεμον ἀτολμότεροι καὶ πρὸς τὴν ὄψιν 
τῶν δυσμενῶν ἀτεχνῶς πάσχοντες ταῦτα δὴ τὰ Ὁμήρεια 


«τοῦ μὲν (γάρ τε) κακοῦ τρέπεται χρὼς ἄλλυδις ἄλλῃ, 
» , 2. / £z H $. 9 > M È 

οὐδέ οἱ ἀτρέμας ἦσϑαι ἐρητύετ᾽ ἐν φρεσὶ ϑυμός, 

5, ^ / » 9 > / » ο 

ἀλλὰ µετοχλάζει καὶ ἐπ᾽ ἀμφοτέρους πόδας ἵζει. 

ἐν δέ τέ οἱ κραδίη μέγα στέρνοισι πατάσσει 

Κῆρας ὀϊομένῳ, πάταγος δέ τε γίνετ᾽ ὀδόντων». 


26, 3. Θαυμάσαι δ᾽ ἄν τις τοὺς ἄνδρας τούσδε περιερ- 
γασάμενος, εἰ μὴ καὶ ἑαυτοὺς προϊόντος τοῦ χρόνου δίχα 


25. κατειλυμένον V«P 26. τῶν om. V 29. καταφορικῶς ἔχων πρὸς 
αὐτοὺς V 32. παρατρέχειν ἐδοχίμαζον: παρέτρεχον V 39. ἐπιληϑό- 
μενοι V 46. γάρ te add. ex Hom. I/ XIII 279 Wolf: om. codd. 
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avvolto nel piombo, piuttosto che un Latino, come da tempo tutti 
quanti dicevano. La figuretta fu gettata nella fucina dei saggiatori 
d’argento: i Latini fecero queste cose non perché di animo vilissi- 
mo, come potrebbe dire chi nutrisse disprezzo nei loro confronti, 
ma in quanto cercavano ogni mezzo per non essere cacciati fuori 
dalla città che avevano assalito, e non ritennero opportuno lasciar 
correre senza attento esame dicerie del genere, in quanto non cre- 
devano che per caso esse fossero da tutti ripetute: abbinando così 
l'intuito all’intelligenza?', giudicavano non opportuno lasciarle 
senza indagine, essi che non arretravano dinanzi a nessuna azione. 

26, 2. Chi non sa infatti che i Latini, in qualunque terra e cit- 
tà mettano piede, la prendono come fosse propria e se la tengono 
stretta, non recedendo dinanzi ad alcuna difficoltà, dimentichi di 
casa propria come non esistesse più? Agiscono in modo opposto 
alnostro i Latini, che cedono al primo venuto anche la camicia che 
portano a pelle e, allontanandosi dalle loro patrie, scuotono lieta- 
mente la terra dai loro piedi, non per assomigliare ai discepoli del 
vangelo??, ma perché sono combattenti incapaci e vigliacchi in som: 
mo.grado, più codardi di donne nella.guerra, e alla vista dei nemici 
soggetti alle medesime reazioni che descrive Omero: 


«Il colore del vile si cangia di continuo, 

né l'animo nella mente gli dice di starsene fermo al suo posto 

ma barcolla sui piedi spostando il peso su una gamba, poi 
[sull'altra. 

Nel petto il cuore gli batte furiosamente 

mentre pensa alle Parche, e gli battono i denti»? 


26, 3. Considerando attentamente questi uomini, uno si potreb- 
be domandare se con il procedere del tempo non si suicideranno 


33-4. τὸ εἰκαστικὸν — συνάπτοντες: cf. Lucian. Alex. 22, 2 40-1. οἳ — ὗπ- 
εξίστανται: cf. Eu. Mattb. 5, 40 41-2. τὸν χοῦν — ἀποτινάσσονται: cf. Ez. 
Marc. 6, 11 46-50. τοῦ μὲν — ὀδόντων: Hom. Il. XIII 279-83 
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πόνου διεξεργάσονται, οὕτω μὲν πρὸς τοὺς ἐναντίους ἀεὶ 
3 / M / x x A € / 9 
ἐνδιδόντες καὶ μαλακιζόμενοι, πρὸς δὲ τοὺς ὁμοφύλους ἀναι- 
δεῖς καὶ ϑρασεῖς καὶ αὐϑάδεις ὁρώμενοι, οἵ γε καὶ τοῖς ἐκ 
τῆς συγκλήτου βουλῆς ἡμῖν τὴν τῆς πόλεως ἐπιγραφόμενοι 
ἅλωσιν οὔτε τὸν τῆς δίκης δεδίασι παντέφορον ὀφϑαλμὸν 
αὐτοὶ καταπροδόντες κἀκείνην δὴ καὶ ἡμᾶς, οὔτε πρὸς τὴν 
ε A ωμά / , / λ X M , » 
ὑπερβολὴν τοῦ ψεύδους αἰσχύνονται. τὸ δὲ καὶ δακρύων ἄξι- 
ον ὡς ἀνϑρώπων ἀναλγήτων πά|ϑημα καὶ δυστύχημα, οὐ 
μόνον τὴν ἐπανάκλησιν αὐτῆς ἀπεύχονται ὡἑ πλείους ὧν εἶχον 
, / 2 λ \ ~ - -2 | 
κτήσεις περιβαλόμενοι, ἀλλὰ καὶ βραδυτῆτα τῷ ϑεῷ ἐγκα- 
λοῦσιν ὡς μὴ πάλαι καὶ χειρόνως τὰ κατ᾽ αὐτὴν καὶ ἡμᾶς 
διαϑεμένῳ, ἀλλ᾽ ἐς δεῦρο τὸν ὄλεϑρον ἀποτείναντι καὶ φει- 
δοῖ καὶ φιλανϑρωπίᾳ δικάσαντι. καὶ δέον τοῖς ἡμῶν αὐτῶν 
κακοῖς ἁρμόζεσδαι πρὸς συμπάϑειαν, οὐ πόλιν, οὐχ ἑστίαν, 
οὐ πορισμὸν τῶν πρὸς τὸ ζῆν ἐχόντων, οὓς Ίδεσαν πάλαι πε- 
ριωνύμους πλούτου βαϑύτητι καὶ δυναστείας λαμπρότητι, 
οἱ δὲ ξεναγοῦσι σκώμμασι καὶ περιβάλλουσιν ὡς ἱμᾶσι τοῖς 
ὀνείδεσιν, οὐδ᾽ ὅλως παρὰ τὴν ἀρχὴν τοῦτο ἐλπίσαντας. 
26, 4. Ἡ γὰρ ἂν οὐδ᾽ ἐπέβημεν ὅλως τῆς ἑῴας γῆς, τὸν 
μετὰ τοιούτων ἀνϑρώπων ἀλεείνοντες πάτον καὶ κατὰ τὸν 
πάλαι Βελλεροφόντην πεδίον ζητοῦντες Ἠλύσιον ἢ τὸν Ἱε- 
ρεμίου ἔσχατον σταϑμόν. μενοῦν γε οὐδὲ δι᾽ ὄχλου τισὶ 
γεγόναμεν, πρὸς μόνον εὐελπιστοῦντες τὸν χορηγὸν τοῖς πᾶσι 
~ / PN ὦ A / . 9:8 x / 
τροφῆς πατέρα ϑεόν, ὃς πρότερον μὲν δι᾽ Ἐλισσαιὲ παλάϑαις 
καὶ κριϑίνοις ἄρτοις βραχέσιν ἑκατὸν εἱστίασεν ἄνδρας, ὕστε- 
ρον δ᾽ αὐτὸς βραχυτέροις μυριάδας πεινώντων ἐδεξιώσατο 
` ^ m / / È ~ 2 Ζ L 
καὶ τὰ τοῦ κόρου λείψανα πλείω τῶν ἐδηδομένων συλλέξαι 


61-2. ὥς - περιβαλόµενοι om. P 63. πάλαι; πάλιν P 7ο. παρὰ: περὶ 
Ρ 73. Ἠλύσιον codd., sic ipsum Nicetam scripsisse putat v.D. (cf. Hom. Od. 
IV 563): ἀλήϊον (ex Hom. Il. VI 201) Bekk. 76. παλάϑοις V 
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senza difficoltà, tanto si mostrano cedevoli e molli con gli avver- 
sari, e tanto spudorati, audaci e tracotanti invece con i loro con- 
nazionali, loro che, attribuendo a noi del senato la presa della cit- 
tà, non temono l'occhio della giustizia che tutto vede?** (ché sono 
loro ad aver tradito la città e noi insieme con essa), né si vergogna- 
no di una cosi eccessiva menzogna. Ma é anche degno di lacrime, 
in quanto infelice sentimento di uomini spietati, che essi non solo 
non si augurino il recupero della città, giacché hanno ora più pos- 
sedimenti di quanti ne avessero prima, ma rimproverino persino 
Dio per la sua lentezza, poiché non é intervenuto prima e in modo 
più funesto a rovinare la città stessa e noi, ma ha dilazionato la.ca- 
tastrofe fino a ora e ci ha condannati con misura e misericordia. E 
invece di simpatizzare con le nostre sventure e commiserarle (non 
abbiamo una città, un focolare, un modo di sostentarci, mentre ci 
conoscevano un tempo come illustri per le grandi ricchezze e per 
la splendida posizione di potere), essi ci accolgono con lo scherno 
e ci coprono di insulti come fossero cinghiate?5, noi che, all’inizio 
non ci aspettavamo niente di simile. 

26, 4. Non avremmo certo messo piede sulla terra d'Orien- 
te, avremmo evitato di camminare con simili uomini e al modo. 
dell’antico Bellerofonte avremmo cercato il campo Elisio o l'estre- 
ma dimora di Geremia?59. Ma di certo non siamo stati di peso per 
nessuno, e abbiamo sperato solo in Dio Padre che a tutti dà il nu- 
trimento, Egli che dapprima tramite Eliseo convitò cento uomi- 
ni con pochi dolci di frutta secca e poche pagnotte d’orzo, quindi 
Egli stesso, compiendo un miracolo dopo l’altro, uno più straordi- 
nario dell'altro, con ancor meno cibo diede da mangiare a migliaia 
di affamati e lasció da raccogliere ai sacerdoti capi del banchetto i 


57. Tavtépogov ὀφϑαλμὸν: cf. II 7, r3 71. ἐπέβημεν κτλ.: cf. narrationem in 
uers. LO factam, Append. XIX 22, 43-51 71-3. τὸν μετὰ — Ἠλύσιον: cf. Hom. 
IL VI 201, ubi tamen ᾽Αλήϊον 73-4. τὸν — σταϑμόν: cf. Ier. 9, 1 76-7. ὃς 
πρότερον -- ἄνδρας: cf. 4 Reg. 4, 42-4 77-80. ὕστερον -- παρέσχετο: cf. Eu. 
Matth. 14, 13-21; resp. etiam Greg. Naz. Or. 41, 4 (PG XXXVI, col. 433C) ubi τὰ 
τοῦ κόρου λείψανα laudantur; ex Greg. etiam Psell. Theol. 78, 4 
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τοῖς συμποσιάρχαις μύσταις παρέσχετο, ἐπὶ ϑαύματι ϑαῦμα 
τετελεκὼς ἐξαισίῳ ἐξαισιώτερον. ὅϑεν κατὰ μόνον τὸ σύννο- 
μον αὐτοῖς συμφερόμενοι, ἐξ ὅτου τὴν παρ᾽ Ἀσκανίᾳ λίμνῃ 
τῆς Βιϑυνῶν ἐπαρχίας προεδρεύουσαν Νίκαιαν παροικεῖν 
εἱλόμεϑα ὡς αἰχμάλωτοι, καὶ παρὰ τοῖς | αὐτοῖς συνιόντες 
τεμένεσιν ἀσυναφεῖς τἆλλα καϑεωράμεϑα. 


27,1. Ἀλλὰ τί μοι καὶ τῷ τὴν ἱστορίαν παρακινεῖν ταῖς τοι- 
αἶσδε τῶν διηγήσεων καὶ παριστᾶν ἐντεῦϑεν ὡς ἀκράτου To- 
τηρίου καὶ τρυγοφόρου κύλικος τὰ τῶν Ῥωμαίων ἁπαξάπαντα 
προσδεᾶ; περὶ τὴν νύσσαν τοίνυν τὸ λέγειν αὖϑις ἐπαναγέσϑω 
καὶ τῶν προκειμένων ἐχέσϑω μοι. 

27, 2. Τῇδε μὲν οὖν καὶ ταῦτα ἐφέρετο. ὁ δέ γε Ἠρρῆς 
βασιλεύσας ἐπεὶ πύϑοιτο παρὰ τῶν εἰς Ὀρεστιάδα κατα- 
λειφϑέντων ὁμογενῶν Σκυϑῶν αὖθις καὶ Βλάχων ἐξιέναι 
στρατεύματα καὶ τὸ μὲν Διδυμότειχον καθε]λεῖν, αὐτὴν 
δὲ τὴν ἐξ Ἀδριανοῦ καλουμένην ὑπονοϑεύειν, εἴ πως καὶ 
ταύτης περιγενήσονται, μὴ πρὸς τὸ πλῆϑος δείσας τῶν 
ἀντιπάλων, μηδ᾽ ἐν νῷ βαλόμενος ὅλως τὰ τῶν προτέρων 
πολέμων ἀτυχήματα, πάλιν τὴν ἔξοδον ἀπεϑάρρησε καὶ τοὺς 
τῷ Βρανᾷ συνεκδήμους ὁμοφύλους ἐκσῶσαι γλιχόμενος καὶ 
τὰ τῶν Ῥωμαίων περιϑάλψειν ἐγκαταλείμματα, οἳ περὶ τὰς 
οὐχ ἑκὰς τῆς πόλεως κωμοπόλεις αὖϑις συνδεδραμήκασι. 
περὶ τὴν Ἀδριανοῦ τοίνυν κατηντηκὼς καὶ τοὺς Βλάχους κα- 
τωπτευκώς, πρὸς τὴν ὄψιν τῶν Λατίνων ἀποδειλιάσαντας, 
μήτε σώματα λαβόντων μείζονα τῶν προτέρων μήτε ψυχὰς 
κτησαμένων ἀλκιμωτέρας, τὸ δὲ σύνηϑες ϑράσος καὶ τὴν ἐν 


83. τῆς - Νίκαιαν: καὶ τῆς τῶν Βιϑυνῶν μητροπόλεως προεδρεύουσαν Νίκαιαν P 


27, I. (παρα)τείνειν i. τ. πι. alt. V 4-5. ἐπεισαγέσϑω καὶ τῶν προκειμέ- 
vov ἐχέτω μοι P 6. περὶ τοῦ ἐκ Φλάντρας Ἐρρῆ ante ὁ praem. V Βασι- 
λεία Ἐρρῆ τοῦ £x Φιλάντρας P 11. περιγενήσεται Ve 12. ὅλως om. 


V 11. πάλιν: καὶ πάλιν P 17. τοίνυν om. V 
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resti della scorpacciata, persino più cospicui di quello che era sta- 
to mangiato’. Noi viviamo dunque insieme a quegli uomini solo 
per contiguità contingente, da quando ci siamo risolti, come fossi- 
mo prigionieri di guerra, a venire a risiedere a Nicea, capitale del- 
la provincia di Bitinia nei pressi del lago Ascanio?: pur frequen- 
tando le stesse chiese, per il resto ci siamo dimostrati sempre privi 
di ogni contatto con costoro??, 


27, 1. Ma perché turbare la narrazione con simili racconti e rap- 
presentare cosi lo stato dei Romani come assolutamente bisognoso 
di un bicchiere di vino puro e di un calice di feccia? Che il discor- 
so sia ricondotto nuovamente alla meta e che io torni ad applicar- 
mi a ció che ho davanti. 

27, 2. Cosi dunque andavano queste vicende. Enrico, eletto im- 
peratore?9?, apprese dai connazionali rimasti a Orestiade che gli 
eserciti degli Sciti e dei Valacchi erano nuovamente in moto e ave- 
vano distrutto Didimotico, e inoltre provavano a corrompere pure 
la città che trae il nome da Adriano, caso mai riuscissero a impa- 
dronirsi anche di quella; senza temere il numero degli avversari e 
senza porre affatto mente alle disfatte delle guerre precedenti, En- 
rico arrischiò nuovamente una spedizione, desiderando sia salvare 
i connazionali che erano partiti insieme a Brana?8!, sia soccorrere i 
residui dei Romani che erano di nuovo convenuti presso i villaggi 
nonlungi dalla capitale?£, Arrivato dunque nei pressi di Adriano: 
poli, osservati i Valacchi, che alla vista dei Latini s'impaurirono sen- 
za che peraltro questi avessero corpi piü grandi rispetto a prima o 
anime più forti (ma non avevano perduto a causa delle sconfitte il 


17, 2-3. ἀκράτου — κύλικος: cf. Ps. 74, 9 


25 


412 XPONIKH ΔΙΗΓΗΣΙΣ 


πολέμοις ἕξιν οὐκ ἀπολωλότων οἷς πεπόνϑασι, μέχρι Kon- 
~ λ / Η τα 2 x / A 5 / 

νοῦ καὶ Βερόης ἐλάσας, ἐκ δὲ τούτων τὴν Ἀγαθόπολιν δι- 

ελϑὼν καὶ παρεμβαλὼν ἐς Ἀγχίαλον, καὶ πολλὰ μὲν δράσας 

2% Σ \ ^l \ n \ / » À x 

ἐξ ὧν καὶ χρήίµατα καὶ σώματα καὶ ζῴων ἀγέλας ἔλαβεν, 
ΛΙ / / / , N e / M 

οὐδὲν δέ τι καϑυπομείνας δεινόν, ἀπαϑὴς ὑπέστρεψε καὶ 

τὴν Κωνσταντίνου κατέλαβεν. | 


21. πεποίϑασι V 
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loro consueto coraggio e la loro capacità bellica), si spinse fino a 
Creno?8 e Beroe?5^, e da lì attraversò Agatopoli?? e piombó su An- 
chialo*55 compiute dunque molte imprese grazie alle quali raccolse 
denari, uomini e mandrie di animali, senza aver subito alcun danno 
se ne ritornò incolume e giunse a Costantinopoli?". 


DE STATVIS 


IO 


1j 
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TOY AYTOY MAKAPITOY KYP 
NIKHTA TOY XONEIATOY AIIO 
ΤΗΣ AYTOY IZTOPIAZ THX ΠΕΡΙ 
ΚΩΝΣΤΑΝΤΙΝΟΥΠΟΛΕΩΣ 


1,1. “Iva δὲ μὴ μακροτέρᾳ τῇ ἱστορίᾳ χρώμενοι πολυπλο- 
κωτέρας ἐντεῦϑεν τὰς λύπας κτώμεϑα, ταυτὶ μὲν παρήσο- 
μεν, ἐκεῖνα δ᾽ ἐν ἐπιτομῇ τῷ λόγῳ δώσομεν. 

1,2. Γῆς γὰρ ἡμετέρας βασιλείας ἄρτι διαπεττευϑείσης 
ἐς τοὺς Φραγγίσκους, ὁμοίως δὲ καὶ τῆς ἀρχιερωσύνης κλη- 
ρωϑείσης τοῖς Βενετίκοις, οἷς ἐπίσταται κρίμασιν ὁ τοῦ κο- 
σμικοῦ τοῦδε σκάφους σχευαστὴς καὶ κυβερνήτης Μύριος, 
ἵκετο ἐκ Βενετίας πατριάρχης Κωνσταντινουπόλεως Θωμᾶς 
τις | τοὔνομα, τὴν μὲν ἡλικίαν μέσος, τὴν δὲ σωματικὴν 
πλάσιν λακκευτοῦ συὸς εὐτραφέστερος: ἦν δὲ καὶ λεῖος 
ξυρῷ τὸ τοῦ προσώπου ἔδαφος, ὡς οἱ λοιποὶ τῶν ἐχ. τοῦ 
γένους ἐκείνῳ, καὶ τὰς ἐνστηϑίους παρατετιλμένος τρίχας 
ἀκριβέστερον δρώπαχος, ἀμπεχόμενος δὲ καὶ στολὴν συν-- 
υφασμένην μικροῦ τῷ δέρματι καὶ ῥαφιδουμένην ἑκάστης 
τὰ ἐς καρπούς, δακτύλιόν τε τῇ χειρὶ περιστρέφων, ἐνίο- 
τε δὲ καὶ τὰ ἐκ δέρρεων ἐς δακτύλους διεσχισμένα τῶν 
χειρῶν φυλακτήρια περικείμενος. ὡρᾶτο δὲ καὶ τὸ περὶ 
αὐτὸν ὡσιωμένον ϑεῷ σύστημα καὶ τὴν ϑυωρὸν ἀμφιπο- 
νούμενον τράπεζαν τῆς αὐτῆς ἐχόμενον κεραμείας καὶ τῷ 
καϑηγεμόνι πανείκελον τὰ ἐς στολὴν καὶ δίαιταν καὶ τὸν 
τοῦ πώγωνος ϑερισμόν. 


tit. ex V: Τοῦ Χωνειάτου Ζ 
1, 1-3. ἵνα -- δώσομεν sic proseq. post XIX 12, 4 LO; non hab. VZ 7. σκευαστῆς 
καὶ: spat. L | Κύριος: ϑεὸς V II. τῶν προσώπων V 14. £xdoo VZ 


DEL MEDESIMO NICETA CONIATA BUONANIMA, 
DALLA SUA «STORIA DI COSTANTINOPOLI» 


1, 1. Per non allungare la storia e moltiplicare così il dolore che 
me ne viene, alcune cose le tralascerò, di altre tramanderò succin- 
ta memoria!. 

1, 2. Il nostro impero era appena toccato in sorte ai Franceschi 
e analogamente la dignità patriarcale era stata assegnata ai Vene- 
ziani (secondo quali disegni, lo sa il Signore che ha allestito e guida 
questa nave che è il mondo): giunse dunque da Venezia come pa- 
triarca di Costantinopoli un tale di nome Tommaso, di statura me- 
dia e di corporatura più pingue di un maiale all’ingrasso?. Aveva 
liscio e rasato il fondo del viso, come tutti gli altri della sua stirpe, 
il suo petto era depilato con più accuratezza che con il dropace. 
Indossava un abito quasi tessuto insieme alla pelle e cucito ai polsi 
ogni giorno; un anello gli ruotava intorno al dito della mano, e ta: 
lora indossava sulle mani protezioni di pelle con la divisione delle 
dita’. Il gruppo di consacrati a Dio, che lo seguiva e si curava del- 
la mensa sacrificale, era gente della sua stessa pasta, in tutto simi- 
le al capo nel vestire, nel modo di vita e nella rasatura della barba*. 


1, 6-7. κοσμικοῦ... σκάφους: cf. e. g. Euseb. de laud. Const. 12, 8; Theoph. Cont. 
239, 16 13. ἀκριβέστερον δρώπακος: cf. XIX 17, 7, 104-5 15. χειρὶ πε- 
ριστρέφων: cf. IJ. XIX 131 18-9. ϑυωρὸν... τράπεζαν: uid. X 6, 5, 79-80; cf. e. 
g. Call. Dian. 134; Diog. Laert. I 119; Hesych. ὃ 988; Suid. 9 957 19. τῆς αὐτῆς... 
χεραμείας: cf. IV 3, 2 20-1. τὸν - ϑερισμόν: cf. Io. Damasc. Sacra paral. (PG 
XCV, col. 1131, 48); uid. sis et Greg. Ant. Ep. 1, p. 3, 38 Sideras 
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"E ’ δ᾽ e ted XV > ο 
2,1. Ex πρώτης δ᾽ 6 φασι γραμμῆς τὸ ἐθνικὸν rapa- 
δεικνύντες φιλόχρυσον ἐννοοῦσι πόρον λημματισμοῦ καινόν τε 
ἅμα καὶ λαϑόντα ξύμπαντας, οἳ τὴν βασιλίδα πόλιν ἐσχύλευ- 
σαν. τὰς γὰρ τῶν βασιλέων Fixas ἀνοίξαντες, ὁπόσαι ἔνεισι 
τῷ ἡρῴῳ τῷ περὶ τὸ μέγα τέμενος ἱδρυμένῳ τῶν τοῦ Χριστοῦ 
μαϑητῶν, λωποδυτοῦσι νυκτὸς ἁπάσας καὶ παναϑεμίτως 
ἐγκολπίζονται, εἴ τις χρύσειος κόσμος ἢ μαργάρων σφαίρωμα 
Aay ` ` , 29,1 HA / | 
ἡλίθος διαυγῆς καὶ πολύτιμος ἀδιάφϑορος εἰσέτι ταύταις 
ἐνέκειτο. εὑρόντες δὲ καὶ τὸν νεκρὸν Ἰουστινιανοῦ τοῦ βα- 
σιλέως τοῖς µακραίωσιν ἀπαραλύμαντον ἔτεσι τὸ μὲν ὁρα]θὲν 
ἐν ϑαύματι ἔϑεντο, τῶν δὲ νεκροταφίων οὐμενοῦν οὐδ᾽ ὅλως 
ἀπέσχοντο. ἔστιν οὖν εἰπεῖν ὡς οὔτε τῶν ἔτι ζώντων, οὔτε 
μὴν τῶν ἀπελϑόντων οἱ ἐκ γενῶν τῶν ἑσπερίων ἐφείσαντο, 
ἀλλ᾽ ἐκ ϑεοῦ καὶ τῶν αὐτοῦ ϑεραπόντων ἀρξάμενοι πᾶσαν 
ἐπὶ πᾶσιν ἀδιαφορίαν τε καὶ ἀσέβειαν ἐπεδείξαντο. 
, 9 ^ x ζω M λ ~ / A] 
2, 2. Μετ᾿ οὐ πολὺ δὲ κατασπῶσι καὶ τὸ τοῦ Μεγίστου Neo 
καταπέτασμα ἐς μυρίας πολλάκις ἀργύρου μνᾶς ἀριϑμούμε- 
νον, καὶ τούτου εὐροιζοτέρου παντός, καὶ εἰς βάθος χρυσῷ 
πυκαζόμενον. 
» X A / x [4 3 / > x ^ 
2,1. Ἐπεὶ δὲ χρημάτων καὶ οὕτως ἐσπάνιζον (οὐδὲ γὰρ 
/ / 4 ^ ^ / » - - 
φιλοπλουτίας κόρον ὅτε δὴ τὸ βάρβαρονἴσησι) τοῖς χαλκοῖς 
ἐποφθαλμίζουσιν ἀνδριᾶσι καὶ παραδιδόασι τούτους πυρί. 
2,4. Ἥ τε οὖν ἐν τῇ Κωνσταντινείῳ ἀγορᾷ ἱσταμένη 
πολύχαλκος Ἥρα κέκοπται εἰς στατῆρας καὶ χωνείᾳ πα- 
ραδίδοται, ς ἡ κεφαλὴ μόγις τέτρασι βοῶν ὑποτρόχοις 
ζεύγμασιν ἐς τὸ μέγα παλάτιον ἀποκεκόμισται. 
2,5. Καὶ ἐπ᾽ αὐτῇ ὁ Πάρις Ἀλέξανδρος τῆς βάσεως 
ἀνατέτραπται, συνεστὼς Ἀφροδίτῃ καὶ χειρίζων ταύτῃ τὸ 
χρύσεον μῆλον τῆς Ἔριδος. 


2, 8. καὶ πολύτιμος om. L 16. ναοῦ V 18. εὐροιξοτέρου: εὔροιζος le- 
gendum esse statuit A. Heisenberg (Nicola Mesarita, Palastrevolution), p. 67 
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2, 1. Dimostrando sin dalla linea di partenza, come si suol dire, 
l’amore per l’oro caratteristico del loro popolo, concepirono un 
espediente per guadagnarne, insieme inaudito e sfuggito a tutti quel- 
li che avevano depredato la città imperiale). Aperte le arche degli 
imperatori site nel mausoleo che sorge presso il grande santuario 
dei discepoli di Cristo, le saccheggiarono di notte tutte quante e 
intascarono con somma empietà tutti gli ornamenti d’oro, le per- 
le rotoride, le pietre lucenti e preziose che si trovavano ancora in- 
tatte dentro di esse”. Quando trovarono la salma dell'imperatore 
Giustiniano non corrotta dai lunghi secoli, considerarono un mira- 
colo ciò che si offriva alla loro vista*, ma non per questo si astenne- 
ro dagli arredi funebri. Si può dire insomma. che i popoli dell'Occi- 
dente non risparmiarono né i vivi né i trapassati, bensì mostrarono 
assoluta indifferenza ed empietà nei confronti di ognuno, a comin- 
ciare da Dio e dai suoi servitori. 

2, 2. Non molto dopo distrussero anche il ciborio della Chiesa 
Grande, che valeva molte migliaia di mine d’argento (e di argento 
sonante quant'altri mai), ed era coperto da uno spesso strato d’oro?. 

2, 3. Ma poiché anche così scarseggiavano di denari (i barba- 
ri non conoscono mai sazietà alla propria brama di ricchezza!?), 
posero i loro cupidi occhi sulle statue di bronzo e le consegna- 
rono al fuoco. 

2, 4. La pesante statua bronzea di Era, che sorgeva nel Foro di 
Costantino, fu usata per coniare stateri!! e consegnata alla fucina: 
per portare la sua testa al Grande Palazzo bastarono a stento quat- 
tro coppie di buoi aggiogati a un carro!?. 

2, 5. Oltre a lei fu rovesciato dal piedistallo il Paride- Alessan- 
dro che figurava in piedi insieme ad Afrodite, cui tendeva la mela 
d'oro della Discordia". 


2, 1. Èx πρώτης... γραμμῆς: idem Eust. Comm. Il. XX 347-8 (= III, p. ἃς, 26-7); 
cf. ἀπὸ γραμμῆς Lib. Ep. 25 1; Diogen. II 83a; Suid. a 3271 etc. 7. μαργάρων 
σφαίρωμα: cf. XV το, 4, 76 24. πολύχαλκος: cf. Hom. Il. V 504 et Od. III 2 
de caelo; Il. XVIII 289 de urbe Troia 
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^ ^ / - / $ 

2, 6. Τὸ δὲ τετράπλευρον χαλκοῦν μηχάνημα μετέωρον 
ἀναβαῖνον καὶ μικροῦ τοῖς τῶν κιόνων μείζοσιν ἐς ὕψος | 
2 ’ [4 ~ ~ / 2 / / 
ἀνϑαμιλλώμενον, ὅσοι πολλαχῇ τῆς πόλεως ἀνεστήκασι, τίς 
οὐκ ἂν ὀφθαλμὸν ἐκείνῳ ἐπιβαλὼν τῆς ποικιλίας ἐθαύμα- 

QUAD. ne ς uU 
A λ £ Η A ~ 24 n 2 
σεν; ἅπας μουσικὸς ὄρνις τὰ ἐαρινὰ μελῳδῶν ἐκεῖ ἐντετύπω- 
το’ γεηπόνων ἔργα καὶ αὐλοὶ καὶ γαυλοὶ καὶ προβάτων 
βληχήματα καὶ ἀρνῶν σκιρτήµατα ἐξεικόνιστο' ὑφήπλωτο 
καὶ ϑαλάττιον πέλαγος καὶ νεπόδων ἀγέλαι καϑωρῶντο, 
οἱ μὲν ζωγρούμενοι, οἱ δὲ τὰ δίκτυα τυραννοῦντες καὶ κατὰ 
~o 2. / κέ S Y n ` 

βυϑοῦ πάλιν ἀνέτως φερόμενοι: οἱ δ᾽ Ἔρωτες σύνδυο καὶ 
σύντρεις ἀλλήλοις ἀνϑοπλιζόμενοι, γυμνοὶ περιβλημάτων, 
ἐβάλλοντο μήλοις καὶ ἔβαλλον, γλυκεῖ περιβρασσόμενοι 
γέλωτι. τοῦ δὲ τοιούτου τετραπλεύρου ἐς ὀξὺ σχῆμα κατὰ 
πυραμίδα τελευτῶντος ἀπηώρητο ἄνωϑεν γυναικόμορφον 
εἴκασμα καὶ ταῖς πρώταις τῶν ἀνέμων κινήσεσι περισο- 

/ τος xy / 5 n 
βούμενον' ὁπόϑεν καὶ Ἀνεμοδούλιον ἐπεκέκλητο. 

A 2 ο) A ~ λ L pA ~ 

2, 7. Πλην ἀλλὰ καὶ τοῦτο τὸ περικαλλέστατον ἔργον τοῖς 

χοανευταῖς παρέδοσαν, ὥσπερ καὶ τὸν ἐν τῷ Ταύρῳ ἐπὶ τρα- 


y / PA € / 2 x € s__ t 
πεζώδους βάσεως ἔφιππον ἱστάμενον ἄνδρα, τὸν ἡρωϊκὸν 


τὸ εἶδος καὶ τὸ μέγεϑος ἀξιάγαστον. εἶναι δὲ οὗτος ἐλέγε- 
το παρὰ μὲν ἐνίοις Ἰησοῦς ὁ τοῦ Ναυῆ, τεκμαιρομένοις 
τὸν ἄνδρα τῇ πρὸς ἥλιον ἐκτάσει τῆς χειρὸς ἤδη τῆς. πρὸς 
δύσιν πορείας ἐχόμενον καὶ τὴν κατὰ Γαβαὼν | στάσιν οἷο- 
vel ἐπιτάσσοντα, ὡς δ᾽ ἐδόκει τοῖς πλείοσιν, ὁ ἐν τῇ νήσῳ 
τοῦ Πέλοπος γεννηϑεὶ ὶς καὶ τραφεὶς Βελλεροφόντης Πηγάσῳ 
ἐπικαϑήμενος᾽ ἦν γὰρ ὁ ἵππος ἀχάλινος, ὁποῖος ὁ Πήγα- 
σος παραδίδοται, ἄνετα κροαίνων κατὰ πεδίων καὶ πάντα 
ἀδοξῶν ἀναβάτην ὡς πτηνὸς ἅμα καὶ πεζὸς φερόμενος. 
ἀλλὰ καὶ φήμη παλαίφατος καὶ ἐς ἡμᾶς διαβαίνουσα τοῖς 
τῶν ἁπάντων ἐνέκειτο στόμασιν ἐν τῇ ἐμπροσϑίῳ τοῦ ἵππου 
τοῦδε λαιᾷ χηλῇ ἀνδρείκελον κεύϑεσϑαι, τισὶ μὲν ἐκ τοῦ 


40. ἀλλήλοις om. VZ 43. πυραμίδας LO 47. χωνευταῖς V σ1-2. 
τῆν... πορείαν scr. et ἐχόμενον om. VZ 
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2, 6. Il congegno bronzeo quadrato che si levava alto e quasi ga- 
reggiava in altezza con le più elevate delle colonne che sorgono in 
vari punti della città, chi mai, gettandogli un’occhiata, non l’avreb- 
be ammirato per la sua complessità? Tutti gli uccelli canori che cin- 
guettano a primavera vi erano rappresentati; vi erano effigiate le 
opere dei contadini, flauti e secchi, belati di pecore, salti di agnel- 
li; in basso si dispiegava la superficie del mare e si vedevano ban- 
chi di pesci, gli uni catturati, gli altri invece che sopraffacevano le 
reti e tornavano a nuotare liberamente verso il fondo; gli amorini 
in gruppi di due o tre si armavano gli uni contro gli altri, privi di 
abiti, e si colpivano a vicenda con delle mele, lievemente scossi da 
un dolce riso. Da questo quadrato, che terminava in forma appun- 
tita come una piramide, si librava in alto una figura femminile che 
si girava ai primi soffi di vento; motivo per cui era stato sopranno- 
minato Azermodoulion". 

2, 7. Maanche quest'opera meravigliosa la consegnarono ai fon- 
ditori, al pari del cavaliere di aspetto eroico e di mirabile grandezza 
che:si ergeva su un piedistallo a forma di trapezio nel Tauro’. Al- 
cuni sostenevano che costui fosse Giosuè figlio di Nun, arguendo: 
lo dal fatto che aveva il braccio proteso verso il sole che s'incammi- 
na al tramonto: era come gli ordinasse di fermarsi a Gabaon; mai 
più reputavano si trattasse del Bellerofonte nato e cresciuto sull'iso- 
la di Pelope, seduto in groppa a Pegaso; infatti il cavallo era privo 
di freni — come si tramanda fosse Pegaso --, galoppava liberamen: 
te nella pianura e disdegnava ogni cavaliere, in quanto si muove- 
va sia in aria sia per terra. Ma correva anche sulla bocca di tutti 
quanti un’antichissima diceria, giunta fino a noi, secondo cui nello 
zoccolo anteriore sinistro di questo. cavallo era celata una statuet- 


35. αὐλοὶ... γαυλοὶ: cf. Long. Soph. 14,3 37. νεπόδων ἀγέλαι: cf. Synes. 
Hymn. 1, 357; suprà XIX 17, 4, 59 41. μήλοις: cf. V-6, 6 et XI 4, 2, 30 cum 
adn. 78 52.τὴν - στάσιν: cf. Ios. 10, 12-3 55. ἀχάλινος: cf. Pind. Οἱ. 13, 
65 cum schol. p. 376, 17-24 Drachm. 56. κροαίνων κατὰ πεδίων: cf. Hom. 
Il. VI 507; XV 264 
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τῶν Βενετίκων γένους τινὸς εἶναι παραδιδόμενον, ἄλλοις 
δ᾽ ἑτέρου τῶν μὴ ἐνσπόνδων Ῥωμαίοις ἐπιζεφυρίων ἐϑνῶν 
ἢ καὶ τῶν Βουλγάρων ἑνός. πολλάκις οὖν Ἡ τῆς χηλῆς ἐπε- 
ποιήϑη ἀσφάλισις ἐς τὸ πάντῃ ἀφώρατον ὧν ἥδετο κρύπτειν 
ἔνδοϑι. κατατεμαχισϑέντος δὲ τοῦ ἵππου καὶ σὺν τῷ ἀναβάτῃ 
παραπεμφϑέντος πυρὶ εὕρηται καὶ τὸ τῇ ὁπλῇ τοῦ ἵππου 
ἐντυμβευόμενον χαλκῆρες ἴνδαλμα καὶ ἦν περικείμενον 
χλαῖναν, ὁποίαν τῶν ϑρεμμάτων τὰ ἔρια πλέκουσιν: ὀλίγα 
δὲ τῶν ἐπ᾽ αὐτῷ πεφασμένων οἱ Λατῖνοι φροντίσαντες πυρὶ 
καὶ τοῦτο ἐνέβαλον. 

2,8. Ἀλλ᾽ οὐδὲ τῶν ἐν τῷ ἱππικῷ ἱσταμένων ἀγαλμάτων | 
καὶ ἀλλοίων ϑαυμαστῶν ἔργων τὴν καταστροφὴν παρῆκαν 
οἱ τοῦ καλοῦ ἀνέραστοι οὗτοι βάρβαροι, ἀλλὰ καὶ ταῦτα 
κεκόφασιν εἰς νόμισμα, ἀνταλλασσόμενοι μικρῶν τὰ μεγάλα 
καὶ τὰ δαπάναις πονηϑέντα μεγίσταις οὐτιδανῶν ἀντι- 
διδόντες κερμάτων. 

2, 9. Κατήρειπτο οὖν Ἡρακλῆς ὁ τριέσπερος μέγας µε- 
γαλωστὶ κοφίνῳ ἐνιδρυμένος, τῆς λεοντῆς ὑπεστρωμένης 
ἄνωϑεν, δεινὸν ὁρώσης x&v τῷ χαλκῷ καὶ μικροῦ Bpv- 
χηϑμὸν ἀφιείσης καὶ διαϑροούσης τὸ ἐφιστάμενον ἐκεῖσε 
τοῦ πλήϑους ἀπάλαμνον. ἐκάϑητο δὲ μὴ γωρυτὸν ἐξημμένος, 
μὴ τόξον ταῖν χεροῖν φέρων, μὴ τὸ ῥόπαλον προβαλλόμενος, 
ἀλλὰ τὴν μὲν | δεξιὰν βάσιν ἐκτείνων ὥσπερ καὶ τὴν αὐτὴν 
χεῖρα ἐς ὅσον ἐξῆν, τὸν δ᾽ εὐώνυμον πόδα κάμπτων ἐς γόνυ 
καὶ τὴν λαιὰν χεῖρα ἐπ᾽ ἀγκῶνος ἐρείδων, εἶτα τὸ λεῖπον 
τῆς χειρὸς ἀνατείνων καὶ τῷ πλατεῖ ταύτης ἀϑυμίας πλήρης 
καϑυποκλίνων ἠρέμα τὴν κεφαλὴν καὶ τὰς ἰδίας οὕτω τύχας 
ἀποκλαιόμενος καὶ δυσχεραίνων τοῖς ἄϑλοις, ὅσους αὐτῷ 
Εὐρυσϑεὺς οὐ κατὰ χρείαν, κατὰ δὲ φϑόνον μᾶλλον ἤγω- 


64. ἀσφάλεια L 66. παραπεμφὺέντος Ζ5ε: παραδοϑέντος VZ 66-7. v 
τῇ ὁπλῆ... ἔντυμβ. VZ 69. oi om. L 88. τοὺς ἄθλους VZ 
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ta di un uomo, che era per taluni appartenente alla stirpe dei Ve- 
neziani, per talaltri invece a quella di un altro popolo occidentale 
non alleato dei Romani, oppure era un Bulgaro. Pertanto lo zoc- 
colo fu rinforzato più volte perché fosse assolutamente impossibi- 
le vedere ciò che si sapeva nascondesse al suo interno. Ma quando 
il cavallo fu abbattuto e mandato al fuoco insieme al suo cavaliere, 
si trovò anche l’immagine bronzea sepolta nello zoccolo del caval- 
lo: essa indossava un mantello, del tipo che si fabbrica intreccian- 
do la lana delle greggi; ma, curandosi ben poco di ciò che si favo- 
leggiava su quella statuetta, i Latini gettarono anch'essa nel fuoco. 

2, 8. Ma questi barbari, privi d’amore per la bellezza, non trala- 
sciarono nemmeno la distruzione delle statue e di altre opere me- 
ravigliose che stavano nell'Ippodromo!6: anche queste le coniarono 
in monete, scambiando le cose grandi con piccole cose e barattan- 
do oggetti prodotti in seguito a spese ingentissime con spiccioli di 
nessun valore. 

2, 9. Fu quindi ‘abbattuto l’Eracle triespero, di grandezza insi- 
gne, seduto su una cesta, su cui era stesa la pelle di leone, la quale 
anche nel bronzo lanciava sguardi terribili, emetteva quasi ruggi- 
tie disperdeva la folla imbelle che si avvicinava là. Sedeva senza la 
faretra in spalla, senza l’arco in mano, senza protendere la clava: 
teneva la gamba destra come anche lo stesso braccio il più possi- 
bile distesi, aveva invece l’arto inferiore sinistro piegato fino al gi- 
nocchio e appoggiava il braccio mancino sul gomito, alzando ver- 
so l’alto il resto di questo e reclinando dolcemente il capo nella sua 
parte piatta pieno di sconforto: piangeva così le proprie sventure e 
si doleva delle fatiche che Euristeo gli aveva imposto non per ne- 
cessità, ma piuttosto per invidia, reso superbo dalla superiorità del- 


73.100 καλοῦ ἀνέραστοι: cf. XVII 6, 2, 32-3 77. Ἡρακλῆς ὁτριέσπερος: cf. 
Lycophr. Alex. 33; Lucian. Somn. 17; Greg. Naz. Or. 4, 77 (PG XXXV, col. 604A) 
et 122 (PG XXXV, col. 661B) 77-8. μέγας μεγαλωστὶ: cf. Hom. Il XVI 776; 
XVIII 26; Od. XXIV 4o 78-82. λεοντῆς... γωρυτὸν... τόξον... ῥόπαλον: cf. 
Lucian. Herc. 1 88-90. τοῖς ἄϑλοις — φυσώμενος: cf. XVI 7, 2, 20-1; Apol- 
lod. Π 76; Diod: Sic. IV το, 6 
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νοθέτει, τῷ τῆς τύχης περιόντι φυσώμενος. ἦν δὲ τὸ στέρἰνον 
εὐρύς, τοὺς ὤμους πλατύς, τὴν τρίχα οὗλος, τὰς πυγὰς πίων, 
βριαρὸς τοὺς βραχίονας, καὶ εἰς τόσον προήκων μέγεϑος, ἐς 
ὅσον, οἶμαι, καὶ τὸν ἀρχέτυπον Ἡρακλῆν εἴκασεν ἂν ἄνα- 
δραμεῖν ὁ Λυσίμαχος ὁ πρῶτον ἅμα καὶ ὕστατον τῶν ἑαυ- 
τοῦ χειρῶν πανάριστον φιλοτέχνημα τουτονὶ χαλκουργήσας, 
καὶ οὕτω μέγιστον ὡς τὴν περιειλοῦσαν τὸν αὐτοῦ ἀντίχειρα 
μήρινϑον ἐς ἀνδρεῖον ζωστῆρα ἐκτείνεσϑαι καὶ τὴν κνήμην 
τοῦ ποδὸς εἰς ἀνδρόμηκες. τοιοῦτον δ᾽ ὄντα τὸν Ἡρακλῆν 
οὐ παρῆλϑον ἀκαϑαίρετον οἱ τὴν ἀνδρείαν τῶν συννόμων 
ἀρετῶν διιστῶντες καὶ ταύτην ἑαυτοῖς οἰκειοῦντες καὶ περὶ 
πλείστου τιϑέμενοι. 

2, 10. Τούτῳ δὲ συγκαϑεῖλον καὶ τὸν σεσαγμένον καὶ 
σὺν ὀγκηϑμῷ στελλόμενον ὄνον καὶ τὸν τούτῳ ἐφεπόμε- 
νον ὀνηγόν, οὓς ἐν Ἀκτίῳ ἔστησε Καῖσαρ ὁ Αὔγουστος, ὅ 
ἐστιν ἡ xo^ Ἑλλάδα Νικόπολις, ἡνίκα νυκτὸς ἐξιὼν τὸ τοῦ 
Ἀντωνίου κατασκέψασϑαι στράτευμα ἀνδρὶ ἐνέτυχεν ὄνον 
ἐλαύνοντι καὶ πυϑόμενος, ὅστις εἴη καὶ ἔνϑα πορεύεται, 
ἤκουσεν ὡς «καλοῦμαι Νίκων καὶ ὁ ἐμὸς ὄνος Νίκανδρος, 
ἀφικνοῦμαι δὲ πρὸς τὴν τοῦ Καίσαρος στρατιάν». 

2, 11. Οὐδὲ μὴν τῆς ὑαίνης τε καὶ λυκαίνης τὰς χεῖρας 
ἀπήγαγον, ἃς Ῥῶμος καὶ Ῥωμύλος ἐθήλασαν' στατήρων | 
δὲ. βραχέων, καὶ τούτων χαλκῶν, τὰ παλαιὰ σεμνώματά 
τοῦ γένους ἀπέδοσαν καὶ καθῆκαν αὐτὰς ἐς τὸ χωνευτήρι- 
ον. ἔτι γε μὴν καὶ τὸν ἄνδρα τὸν παλαίοντα λέοντι’ καὶ τὸν 
ἵππον τὸν Νειλῷον, ἐς οὐραῖον ἠκανϑωμ.ένον λεπίσι τὰ 
ὄπισθεν τοῦ σώματος λήγοντα: καὶ τὸν σείοντα τὴν προ- 
νομαίαν ἐλέφαντα᾽ τὰς Σφίγγας ἐπὶ τούτοις, τὰς εὖει- 
δεῖς ὡς γυναῖκας τὰ ἔμπροσϑεν καὶ φρικτὰς ὡς ϑηρία τὰ 
ὄπισθεν, καινοτέρας δὲ ὡς καὶ πεζῇ βαινούσας καὶ κούφως 
τῷ πτερῷ φερομένας καὶ διαμιλλωμένας τοῖς τῶν ὀρνίϑων 


ητ2.σεμνώτατα O 111. ἀπέδωκαν Ο 
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la propria condizione. Era ampio di petto, largo di spalle, riccio di 
capelli, pingue di lombi, possente di braccia. Di tanto la sua statura 
svettava di quanto, credo, immaginò che si innalzasse il vero Era- 
cle quel Lisimaco che fu colui che fuse questa statua come prima 
e ultima, suprema opera delle proprie mani, così enorme che una 
corda avvolta al suo pollice era lunga quanto una cintura maschi- 
le, e lo stinco della gamba era alto quanto un uomo. Questo Era- 
de siffatto non lo lasciarono invincibile coloro che separano l'ardi- 
mento dalle virtù compagne, facendone cosa propria e tenendone 
il massimo conto”. 

2, 10. Insieme a questo distrussero anche l'asino che avanza- 
va col suo carico ragliando e l'asinaio che lo seguiva: il gruppo lo 
eresse Cesare Augusto ad Azio (che in greco si chiama Nicopoli) 
quando, facendo una sortita di notte per spiare le milizie di Anto- 
nio, s'imbatté in un uomo che spingeva avanti un asino; avendo- 
gli domandato chi fosse e dove andasse, ebbe come risposta: «Mi 
chiamo Nikon e il mio asino Nicandro, e vado verso l'accampa- 
mento di Cesare»!?. 

2, 11. Né trattennero le mani neppure dalla iena e dalla lupa al 
cui seno succhiarono Remo e Romolo: scambiarono per pochi sta- 
teri, per giunta di bronzo, le venerande antichità della loro stirpe 
ele gettarono nella fornace”. Lo stesso pet l'uomo che lottava cón 
il leone e per il cavallo nilotico, il cui corpo terminava nella parte 
posteriore con una coda irta di scaglie. E cosi anche l'elefante che 
agitava la proboscide, e ancora le Sfingi, davanti belle come don- 
ne e terribili come belve nella parte posteriore, e ancor piü strane 
in quanto capaci sia.di camminare sulla terra sia di librarsi lieve- 
mente in volo e di gareggiare con gli uccelli dalle grandi ali. E poi 


104-9. οὓς — στρατιάν: cf. Plut. Ant. 65, 5; Suet. Aug. 96, 5 120-1. τοῖς - µεγα- 
λοπτέρυξι: Const. Manass. Chron. 2311 Lampsidis (2340 Bekker) 
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µεγαλοπτέρυξι’ καὶ τὸν ἀχάλινον ἵππον ὀρϑιάζοντα τὸ οὖς 
καὶ φριμάσσοντα, | γαῦρόν τε καὶ εὐήνιον προποδίζοντα: 
καὶ τὸ ἀρχαῖον κακόν, τὴν Σκύλλαν, μέχρι μὲν ἰξύος γυ- 
ναικεῖον εἶδος προφαίνουσαν, καὶ τοῦτο προτενὲς καὶ ὑπερ- 
μαζῶν καὶ μεστὸν ἀγριότητος, τὰ δ᾽ ἔκτοτε διεσχισμένον 
εἰς ϑῆρας ἐμπηδῶντας τῇ τοῦ Ὀδυσσέως νηὶ καὶ συχνοὺς 
τῶν ἑταίρων καταβροχϑίζοντας. 

2, 12. Ἡν δ᾽ ἐν τῷ ἱππικῷ καὶ χάλκεος ἀετὸς ἀνακείμε- 
νος, τοῦ ἐκ ΓΤυάνων Ἀπολλωνίου καινὸν μεϑόδευμα καὶ 
τῆς ἐκείνου γοητείας μεγαλοπρεπὲς μαγγάνευμα. παρα- 
βαλὼν γάρ ποτε Βυζαντίοις παρεκλήϑη τὰ τῶν ὄφεων xa- 
τευνάσαι δήγματα, ὑφ᾽ ὧν ἔπασχον ἐκεῖνοι κακῶς. ἀμέλει 
καὶ συνερίϑοις ταῖς ἀρρητουργίαις χρησάμενος, ὧν ὑφηγη- 
ταὶ δαίμονες καὶ ὅσοι τὰ τούτων πρεσβεύουσιν ὄργια, ἐπὶ 
στήλης ἀνίστή[σιν ἀετόν, ἡδονὴν ἐνστάζον ψυχαῖς ὅραμα 
καὶ πεῖθον χρονοτριβεῖν τοὺς αὐτοῦ ϑέας κατατρυφῶντας 
ὡς τοὺς ὑπέχοντας ἀκοὴν τὰ τῶν Σειρήνων δυσπαρόδευτα 
μελῳδήματα. διῇρκε μὲν γὰρ ὡς ἐς πτῆσιν τὰς πτέρυγας, 
ὄφις δὲ τοῖς ποσὶν ὑποκείμενος καὶ λορδούμενος È ἐς ὁλκοὺς 
ἀπεῖργεν αὐτὸν τῆς ἀναφορᾶς, οἷα τοῖς ἄκροις τοῦ σώματος 
ὡς πρὸς δῆγμα ἐγχρίπτων ταῖς πτέρυξιν. ἤνυε δὲ ὁ ἰοβόλος 
οὐδέν: ταῖς γὰρ τῶν ὀνύχων ἐμπερονηϑεὶς ἀκωκαῖς ἔσβε- 
στο τὴν ὁρμὴν καὶ ὑπνώττειν μᾶλλον ἐδόκει ἢ γοῦν πρὸς xa- 
ταπάλαισιν τοῦ.ὄρνιϑος ταῖς ἐκείνου προσφύεσϑαι πτέρυ- 
Er. καὶ ὁ μὲν ὄφις οὕτω πνέων τὰ λοίσϑια καὶ τὸν ἰὸν εἶχεν 
ἑαυτῷ συνϑνήσκοντα: ὁ δ᾽ ἀετὸς γαῦρον ὁρῶν καὶ μόνον οὐχὶ 


124. προφέρουσαν O 126. συχνὰ Z 135. ψυχῆ Z 138. γὰρ: spat. 
(ras.?) L om. Z 141. ἐγχρίμπτων Z 
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il cavallo senza freno che drizzava le orecchie e soffiava dalle nari, 
avanzando baldanzoso e docile alle redini; e Scilla, l'antico mostro, 
che fino ai fianchi mostrava aspetto di donna (protesa in avanti, con 
grandi seni e massimamente selvaggia), da quel punto invece si di- 
videva nelle fiere che balzarono sulla nave di Odisseo e inghiotti- 
rono un gran numero dei suoi compagni”. 

2, 12. Nell’ Ippodromo si ergeva anche un’aquila di bronzo, stra- 
na invenzione di Apollonio di Tiana e magnifico talismano frutto 
della sua magia. Egli, infatti, capitato una volta in città, fu suppli- 
cato dagli abitanti di Bisanzio di placare i morsi dei serpenti, dai 
quali essi erano molto afflitti. Allora, valendosi come collaborato- 
ri dei cerimoniali segreti di cui sono maestri i demoni e tutti colo- 
ro che venerano i loro misteri, Apollonio innalzò un’aquila su una 
colonna, una visione che instillava piacere nei cuori e persuadeva a 
indugiare quelli che godevano della sua contemplazione, come co- 
loro che prestavano ascolto ai canti delle Sirene, a cui non si può 
passare accanto e andare oltre. L’aquila, infatti, aveva le ali spiega- 
te come per prendere il volo, ma un serpente che si curvava in spi- 
re sotto le sue zampe le impediva lo slancio, aggredendo le sue ali 
con le estremità del corpo come stesse per mordere. Ma il virulento 
animale non concludeva nulla: infatti, non appena esso fu trapassa- 
to dalle punte degli artigli dell'aquila, spense il suo slancio e sem- 
brava dormire piuttosto che afferrare le sue ali per vincerlo. Così 
il serpente, esalando l’ultimo respiro, tratteneva in sé il veleno che 
con lui moriva; l'aquila invece, con lo sguardo altero e quasi can- 


121-2. ὀρϑιάζοντα --προποδίζοντα: cf. Heliod. Aetbiop. III 3, 7 de equo Theagenis; 
supra XV 3, 2, 26-7 cum adn. 38; XIX 26, 1, 14 123. ἀρχαῖον κακόν: cf. Soph. 
Oed. tyr. 1033 | Σκύλλαν: cf. Hom. Od. XII 85-100; 245-6, sed artifices Scyllam paulo 
aliter ac Homerus fingunt, ut testatur Them. Or. 22, 279c 124-5. ὑπερμαζῶν: 
hoc sensu in Synes. Ep. 5, 272 tantum, cf. XIX 5, 4, 43 130 sqq. παραβαλὼν 
γάρ *3.: cf. Hesych. Mil. FGrHist 25 F 390; Malal. το, 55, pp. 199-200, 58-67 Thurn; 
Tzetz. Hist. II 298 sqq.; Exeg. Il. pp. 140, 7-141, 1 Papathomopoulos 137-8. tà 
-μελῳδήματα: cf. VIII 4, 3; XII τι, 5, 95; XV 15, 8; 100 139. λορδούμενος 
ἐς ὀλκοὺς: cf. XI 4, 1, το 142. ὀνύχων... ἀκωκαῖς: XIV 5, 4, 39; cf. Opp. Hal. 
V 384; Greg. Naz. Carm. Il 1, 1, ς (PG XXXVII, col. 969) 
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[A va / [04 - x » v e 
κλώζων τὰ ἐπινίκια ὥρμα συνεξᾶραι τὸν ὄφιν καὶ ἅμα οἱ δι- 
αέριος φέρεσθαι, τεκμαίρεσϑαι τοῦτο διδοὺς τῷ χαροπῷ 
τοῦ βλέμματος καὶ τῇ νεκρώσει τοῦ ὄφεως, ὃν εἶπέ τις ἂν 
5 N » / ~ ta 7 λ - $ 2 s 
ἰδὼν ἐπιλελησμένον τῶν ἑλίξεων καὶ τοῦ δάκνειν ἐς ὄλεϑρον 
καὶ τοὺς λοιποὺς Βυζαντίους ὄφεις τῷ καθ’ αὑτὸν διασο- 
βεῖν ὑποδείγματι καὶ πείϑειν ταῖς χειαῖς συσπειρᾶσθαι καὶ 

, LI / x de 9: , x 5 / 
παραβύεσϑαι. οὐ μόνον δὲ καθ’ ὅσα εἰρήκειμεν ἀξιάγαστον 
ἦν τουτὶ τὸ ἀέτειον εἴκασμα, ἀλλ᾽ ὅτι καὶ τὰ τῆς ἡμέρας 
ὡριαῖα τμήματα διὰ τῶν ἐν ταῖς πτέρυξι κεχαραγμένων 
γραμμῶν, οὐσῶν δυοκαίδεκα, τρανότατα ὑπεδήλου τοῖς τὰς 
» 2 / \ | € / ` A 
ὄψεις ἐκείνῳ σὺν | λόγῳ προσβάλλουσιν, ἠνίκα uh νεφέλαις 
ἐγνοφοῦτο τὰς ἀκτῖνας ὁ ἥλιος. | 

2,13. Τί δὲ ἡ λευκώλενος Ἑλένη καλλίσφυρός τε καὶ ðo- 
λιχόδειρος, 7) τὸ Πανελλήνιον ἐς Τροίαν ἀϑροίσασα καὶ καϑε- 
λοῦσα Τροίαν, ἐκ δὲ ταύτης προσοκείλασα Νείλῳ κἀκεῖθεν 

κα 5,2: λ I, » / / ΣΦ, 2 r 

αὖθις ἐς ἤδη τὰ Λακώνων ἐπαναλύσασα χρόνιος; dp’ ἐμείλι- 
\ / οσο») ' n ? 

ξε τοὺς δυσμειλίκτους; ἀρ᾽ ἐμάλϑαξε τοὺς σιδηρόφρονας; 
οὐμενοῦν οὐδ᾽ ὅλως τοιοῦτόν τι δεδύνηται ἢ πάντα ϑεα- 
τὴν τῷ κάλλει δουλαγωγήσασα, καίπερ ἐστολισμένη ϑεα- 
τρικῶς καὶ δροσώδης ὁρωμένη κἀν τῷ χαλκῷ καὶ ὑγραι- 
νομένη πρὸς ἔρωτα τῷ χιτῶνι, τῷ κρηδέμνῳ, τῇ στεφάνῃ 
καὶ τῷ πλοχμῷ τῶν τριχῶν: ὁ μὲν γὰρ ἀραχνίων λεπτότε- 
3 ^ x ὃ ὃ / Η 2 ε i LS ^ L τ 

ρος ἦν, τὸ δὲ δαιδάλεον ἐπανέκειτο, Ἡ δὲ διέδει τὸ μέτω- 
πον χρυσοῦ καὶ τιμαλφῶν λίϑων ὑποκρινομένη διαύγειαν, 
ὁ δὲ τὸ τῆς κόμης κεχυμένον καὶ διασοβούμενον πνεύμασιν 
ὀπισθίῳ δεσμεύματι περιέσφιγγεν ἕως κνημῶν ἐκτεινόμε- 
νον. ἦν δὲ καὶ τὰ χείλη καλύκων δίκην ἠρέμα παρανοιγόμενα, 
ὡς καὶ δοκεῖν ἀφιέναι φωνήν: τὸ δὲ χάριεν μειδίαμα εὐϑέως 
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tando l’epinicio, tentava di sollevare il serpente e di librarsi con lui 
nell’aria, dando indizio di ciò con il suo sguardo sfolgorante e con 
la morte del serpente; a vedere il quale si sarebbe detto che, imme- 
more delle sue spire e del suo morso letale, quasi mettesse in fuga 
con il proprio esempio tutti gli altri serpenti di Bisanzio e li con- 
vincesse a raccogliersi nelle loro spire e a intanarsi nei loro covi. 
Questa immagine aquilina non era mirabile solo per i motivi det- 
ti finora, bensì anche perché — quando i raggi del sole non erano 
oscurati dalle nuvole — mostrava in modo chiaro a chi le gettasse 
opportunamente lo sguardo, le partizioni orarie del giorno tramite 
le linee, che erano in numero di dodici, incise nelle ali?!. 

2, 13. Che dire poi di Elena dalle bianche braccia, dalle belle 
caviglie e dal collo lungo e flessuoso, colei che radunò tutti i Gre- 
ci contro Troia e Troia annientò per poi approdare di lì sul Nilo, 
donde successivamente, dopo molti anni, ritornò in patria in La- 
conia? Riuscì forse a piegare quegli inflessibili? Ammorbidì forse 
quegli uomini dal cuore di ferro? Nient'affatto, non riuscì a fare 
nulla di tutto ciò colei che con la propria bellezza aveva soggioga- 
to chiunque la guardasse, benché fosse vestita come nei teatri, 
avesse un aspetto rugiadoso persino nel bronzo e apparisse molle 
d'amore con il suo chitone, il suo velo, la sua corona, la sua cioc- 
ca di capelli: il chitone era più leggero delle tele di ragno, il velo 
splendidamente lavorato la ricopriva, la corona le cingeva la fron- 
te, imitando lo splendore dell'oro e delle pietre preziose, la ciocca 
stringeva in un nodo, dietro la nuca, le chiome fluenti agitate dal 
vento, che si allungavano fino alle gambe. Le labbra erano dolce- 
mente socchiuse, come un bocciolo, talché sembravano sul punto 
di emettere voce; il tenero sorriso che si faceva subito incontro allo 


159. λευκώλενος: cf. Hom. I/. III 121; Od. XXIII 227 | καλλίσφυρος: cf. Hom. Il 
IX 557; Od. V 33 etc.; supra IV 6, 2 de Helena 159-60. δολιχόδειρος: cf. IV 6, 
2; XVII 5, 13 de Athena 163. ἐμάλδαξε τοὺς σιδηρόφρονας: cf. Greg. Naz. 
Carm. Π 2, 5, 191-2 (PG XXXVII, col. 1535) 168-9. ἀραχνίων λεπτότεῤος: 
cf. Hom. Od. VIII 28ο; de amictu Ach. Tat. III 7, ; 173. καλύκων δίκην: sim. 
e. g. Ach. Tat. II 1, 3; Anth. Pal. V 236,4 
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προσυπαντῶν καὶ χαρμονῆς πιμπλῶν τὸν ϑεώμενον καὶ τὸ 
τοῦ βλέμματος χαροπὸν καὶ τὰς ἁψῖδας τῶν ὀφρύων καὶ τὴν 
λοιπὴν εὐφυΐαν τοῦ σώματος οὐκ ἦν, ὁποῖα ἦν, διαγράψαι 
λόγῳ καὶ παραστῆσαι τοῖς ἔπειτα. 

2,14. Ἀλλ᾽ ὦ Τυνδαρὶς Ἑλένη, κάλλος αὐτόϑεν καλόν, 
Ἐρώτων μόσχευμα, Ἀφροδίτης τημελούχημα, πανάρι- 
στον φύσεως δώρημα, Τρώων καὶ Ἑλλήνων βρά|βευμα, 
ποῦ σοι τὸ νηπενϑὲς καὶ κακῶν ἁπάντων ἐπίληϑες φάρμα- 
xov, ὃ Θώνου σοι παράχοιτις ἐχαρίσατο; ποῦ δὲ τὰ ἄμαχα 
φίλτρα; πῶς οὐκ ἐχρήσω τούτοις ὡς πάλαι καὶ νῦν; ἀλλ᾽ 
οἶμαί σοι ταῖς Μοίραις πέπρωται τῇ τοῦ πυρὸς ὑποπεσεῖν 
ἐρωῇ, μηδ᾽ ἐν εἰκόνι παυσαμένην ἀνακάειν τοὺς ὁρῶντας 
εἰς ἔρωτας: εἶπον δ᾽ ἂν ὡς καὶ ἀντίποινα τοῦ τὴν Τροίαν 
ἠϑθαλῶσθαι πυρὶ ταῖς σαῖς σχετλίως φρυκτευϑέντι φιλότη- 
σιν οἱ Αἰνειάδαι οὗτοι πυρί (σε) κατέκριναν. ἀλλ᾽ οὐκ ἐᾷ 
µε τὸ χρυσομανὲς τῶν ἀνδρῶν διανοήσασϑαί τι τοιοῦτον 
καὶ φϑέγξασϑαι, ὑφ᾽ οὗ τὰ σπάνια πανταχοῦ καὶ καλῶν 
κάλλιστα ἔργα παντελεῖ ἀφανισμῷ παρεπέμφϑησαν, εἰπεῖν 
δὲ καὶ τὸ τὰς ἑαυτῶν γυναῖκας ὀβολῶν μετρίων πολλάκις 
ἀποδιδόναι καὶ ἀποπέμπεσθαι, καὶ μᾶλλον εἰ προσανέχου- 
σι τηλίᾳ καὶ προστετήκασι πεττοῖς πανημέριοι ἢ καὶ πρὸς 
ὁρμὴν ἄλογον καὶ μανιώδη, οὐ μὴν ἀνδρείαν ἔμφρονα, κατ᾽ 
ἀλλήλων ἐνϑουσιῶσι καὶ τὴν Ἄρεος σκευὴν περιτίϑενται, 
τῆς νίκης | προτιϑέντες ἆϑλον πάντα τὰ προσόντα σφίσιν, 
αὐτὰς τὰς κουριδίους ἀλόχους, ἐξ ὧν πατέρες ἠκηκόεισαν 
τέκνων, ἔτι δὲ τὸ μέγα χρῆμα καὶ τοῖς ἄλλοις δυσπαραίτη- 
τον τὴν ψυχήν, καὶ ἧς ἕνεκα τὰ πάντα περισπουδάζουσιν 
ἄνθρωποι. ἄλλως τε ποῦ παρ᾽ ἀγραμμάτοις βαρβάροις καὶ 
τέλεον ἀναλφαβήτοις | ἀνάγνωσις καὶ γνῶσις τῶν ἐπὶ σοὶ 
ῥαψῳδηθέντων ἐκείνων ἐπῶν 
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spettatore, riempiendolo di letizia, il brillio dello sguardo, l’arco 
delle sopracciglia, la naturale perfezione del resto del corpo, tut- 
te queste cose non è possibile descrivere a parole quali fossero, né 
rappresentarle ai posteri??. 

2, 14. Ma tu, o Elena Tindaride, essenza stessa della bellezza, 
germoglio degli Amori, prediletta di Afrodite, dono sublime della 
natura, premio della lotta di Greci e Troiani, dov'é mai il tuo far- 
maco nepente, capace di fugare il ricordo di tutti i mali, quello che 
ti donò la sposa di Tono? Dove sono gli invincibili incanti? Per- 
ché non ne hai fatto uso anche stavolta come un tempo? Ma for- 
se le Moire avevano stabilito che tu dovessi cedere alla furia del 
fuoco, in quanto neppure in effigie cessavi di accendere d’amore 
gli spettatori: starei quasi per dire che questi Eneadi ti condanna- 
rono al fuoco come contrappasso per aver incenerito Troia con il 
fuoco nefasto appiccato dai tuoi amori. Ma la folle brama d’oro di 
costoro mi impedisce di dire e di pensare qualcosa di simile, quel- 
labrama per cui opere assolutamente rare e le più belle fra le belle 
furono destinate alla distruzione completa; e me lo impedisce, per 
così dire, anche il fatto che essi spesso vendano e abbandonino le 
proprie mogli in cambio di un pugno d’oboli, e a maggior ragione 
se si danno al tavolo dei dadi e si consumano sugli scacchi per inte- 
re giornate o anche, con un impulso irrazionale e furioso, non con 
ragionevole ardimento, si eccitano l’uno contro l’altro e indossa- 
no l'armatura di Ares, mettendo in palio per la vittoria tutte le loro 
sostanze, persino le mogli legittime per le quali sono stati chiamati 
padri di figli, e inoltre quel gran bene per gli altri irrinunciabile, la 
vita, in nome della quale gli uomini sono pronti a tutto. Del resto, 
come avrebbero potuto leggere e intendere, quei barbari ignoran- 
ti e del tutto analfabeti, quei versi cantati per te: 


175-6. τὸ... χαροπὸν — ὀφρύων: cf. Ann. Comn. III 2, 4, 23 de Maria imperatri- 
ce 18ο. Ἐρώτων μόσχευμα: sim. Hymn. Orph. 56, 8 de Adone, et Nonn. Dion. 
X 178 de Ampelo τ82-1. νηπενϑὲς -- ἐχαρίσατο: cf. VI 3, 13, ex Hom. Od. IV 
220-30 185-6. πυρὸς... ἐρωῇ: cf. XVI 22, 6, 98 I9I-2. καλῶν κάλλιστα: 
cf. XIX 2, 1, 11 199. κουριδίους ἀλόχους: cf. Hom. Il. I 114 etc. 
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9 / ~ i». / 5 "x 
«οὐ νέμεσις Τρῶας καὶ ἐὐκνήμιδας Ἀχαιοὺς 
τοιῇδ᾽ ἀμφὶ γυνάικὶ πολὺν χρόνον ἄλγεα πάσχειν᾽ 
αἰνῶς ἀϑανάτγσι ϑεαῖς εἰς ὦπα ἔοικεν»; 


2, 15. Δοτέον κἀκεῖνο τῷ λόγῳ. ἀνέκειτο ἐπὶ στήλης νεο- 
ειδὲς τὴν ὄψιν γύναιον, αὐτὸ τῆς ἡλικίας ἄγον τὸ χαριέστα- 
τον, ἐς τοὐπίσω τὴν κόμην ἀναδούμενον ἐπ᾽ ἀμφότερα τοῦ 
μετώπου συνεστραμμένην, οὐχ ὑπεραιωρούμενον, ἀλλ᾽ ὡς 
ἁπτὸν εἴη τοῖς ἐς αὐτὸ τὰς χεῖρας ἐκτείνουσι. τούτου δὴ 
τοῦ μορφάσματος ἢ δεξιὰ χείρ, μηδενὸς ὑπόντος ἐρείσμα- 
τος, ἄνδρα ἔφιππον ἀφ᾽ ἑνὸς ἱππείου ποδὸς ἐπὶ παλάμας 
ἀνεῖχεν ὡς οὐδὲ σκύφον κεράσµατος ἕτερος. ἦν δ᾽ ὁ μὲν 
ἀναβάτης σφριγῶν τὸ σῶμα, φραττόμενος ϑώρακι, κνημῖσι 
τὼ πόδε περιστελλόμενος, πνέων ἀτεχνῶς πόλεμον᾽ ὁ δὲ 
ἵππος ἀνίστη τὸ οὓς ὡς πρὸς σάλπιγγα, ὑψηλὸς τὸν αὐχένα, 
τὰς ὄψεις δριμὺς καὶ τὸν ἐκ τοῦ ϑυμοῦ δρόμον προφαίνων 
τοῖς ὀφϑαλμοῖς: οἱ δὲ πόδες ἀνεφέροντο ἀέριοι τὸ πολεμικὸν 
ἐπιδεικνύντες σάλευμα. 

2,16. Μετὰ δὲ τὸ εἴκασμα τουτὶ ἄγχιστα τοῦ τῶν τετρώρων 
ἑῴου καμπτῆρος, ὃς ἐπεκέκλητο τοῦ Ῥουσίου, ἁρματηλάται 
ἄνδρες ἀνεστήλωντο, τῆς διφρευτικῆς προγράμματα δε- 
ξιότητος, μόνον οὐχὶ διαπρυσίως τῇ διαθέσει τῶν χειρῶν 
τοῖς διφρηλάταις παρεγγυώμενοι ὡς χρὴ προσπελῶντας 
τῇ νύσσῃ μὴ ἐφεῖναι τὰ χαλινά, ἀλλ᾽ ἐγκλίνειν ἀνασει- 
ρασμῷ τοὺς ἵππους καὶ συνεχεῖ καὶ σφοδροτέρῳ χρῆσϑαι 
τῷ μύωπι, ὅπως περικλώμενοι τῆς νύσσης ἐχόμενα ἐῶσι τὸν 
συντρέχοντα ἀντίτεχνον τὴν ἐκ περιόδου ἐλᾶν καὶ ὕστατον 
ἔρχεσϑαι, κἂν ἵππους δρομικωτέρους ἡνιοχῇ καὶ τὴν ἁμιλ- 
λητήριον τέχνην ὁρῷτο εὐπαίδευτος. 


208. κἀκεῖνο: por ἐκεῖνο O 212. εἴη: εἶναι Z 213. ὑπόντος: εἰπόντος 
2 216. ϑώρακι: σώματι Ο 226. παρεγγυώμεναι LO 232. ἀπαίδευτος 
O 
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«Non è indegno che i Troiani e gli Achei dai begli schinieri 
per lungo tempo soffrano pene in nome di simile donna: 
alle immortali dee d’aspetto terribilmente somiglia»??? 


2, 15. Bisogna raccontare anche di un’altra statua. Su una co- 
lonna si ergeva una donna dall’aspetto giovanile, che era nel fiore 
più bello dell’età, aveva la chioma legata all'indietro e raccolta in 
bande su ambo i lati della fronte; non era sospesa in aria, ma alla 
portata di chi tendesse la mano per toccarla. La mano destra di 
questa figura teneva sulla palma un cavaliere per un solo zoccolo 
del cavallo, come un altro non avrebbe retto neppure una coppa 
di vino, senza che ci fosse sotto alcun sostegno. Il cavaliere era di 
corporatura vigorosa, coperto da una corazza e cinto di schinieri 
alle gambe; nell’atto di spirare davvero battaglia: il cavallo drizza- 
va le orecchie come a uno squillo di tromba, aveva il collo in alto, 
lo sguardo penetrante, e mostrava con gli occhi la corsa che bra- 
mava nell’animo: le sue zampe erano sollevate in aria a mostrare la 
sua veemenza bellica?4. 

2, 16. Dopo questa statua, vicinissimo alla meta orientale delle 
quadrighe, che era denominata «del Rosso», erano rappresentati 
degli aurighi, emblemi della destrezza nella guida dei carri: con la 
disposizione delle braccia essi quasi ricordavano ad alta voce agli 
aurighi veri che non bisogna allentare le redini, quando ci si avvici- 
na alla meta, bensì, tirandole verso di sé, far flettere i cavalli e usa- 
re con maggior forza e continuità lo sperone, in modo che quelli 
possano svoltare stretto presso la meta e lasciare al concorrente ri- 
vale di fare il giro largo e arrivare ultimo, anche qualora guidi ca- 
valli più veloci e si mostri ben istruito nell'arte delle gare ippiche?^. 


205-7. οὗ νέμεσις — ἔοικεν: Hom. ΙΙ. III 156-8 209-10. αὐτὸ --χαριέστατου: 
Basil. Homil. de grat. act. (PG XXXI, col. 2338); cf. Ann. Comn. XV 5, 4, 89 217- 
21. 6 δὲ ἵππος — σάλευµα: cf. Dion. Chrysost. Or. 63, 4 de Apellis pictura 227- 
8. ἀνασειρασμῷ τοὺς ἵππους: cf. Psell. Or. min. 3, 92 καὶ τὰ μὲν ἀνασειράζω 
τοὺς ἵππους, τὰ δὲ εὐϑυδρομεῖν καὶ ταχυδρομεῖν δίδωμι; 18, 25 
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2, 17. Ὁ δὲ λόγος καὶ ἄλλο τι προσϑήσει τοῖς εἰρημένοις 
INI . / ^ / 1 1 M 4, 
(οὐδὲ γὰρ συγγράψασϑαι τὰ πάντα προύϑετο). χάριεν τὴν ϑέαν 
καὶ τὴν τέχνην μικροῦ τῶν πάντων ϑαυμασιώτερον: βάσις 
ἦν λιθίνη καὶ ἐπ᾽ αὐτῆς χαλκήλατον ζῷον παρὰ τοσοῦτον 
οὐκ ἀναμφήριστον βοῦν εἰκονίζον, | παρ᾽ ὅσον βραχύκερκον 

3. ^ ~ ^ / v € > / / 
ἦν μηδὲ βαθεῖαν καϑεικὸς φάρυγγα, οἵαν οἱ Αἰγύπτιοι βόες 
τρέφουσι, μήτε μὴν χηλαῖς ὁπλιζόμενον. συνεῖχε δὲ τοῦτο 
ταῖς γένυσι.καὶ εἰς πνῖγμα συνέϑλιβε ζῷον ἕτερον δι᾽ ὅλου 
τοῦ σώματος λεπίσι ϑωρακιζόμενον οὕτω τραχείαις, ὣς καὶ 
ἐν χαλκῷ λυπεῖν τὸν ἁπτόμενον. ῄδετο δὲ τὸ μὲν βασιλίσκον 
εἶναι, τὸ δὲ ἀσπίδα τὸ συμμαρπτόμενον τούτου τῷ στόμα- 
τι’ οὐκ ὀλίγοις δὲ τὸ μὲν Νειλῷος βοῦς, τὸ δὲ κροκόδειλος 
εἶναι εἰκάζετο. 
» X . 5 » / ~ ~ ~ » / 
2, 18. Ἐμοὶ μὲν οὖν οὐ μέλον τοῦ τῶν δοξῶν ἀνομοίου, 

HAST CECI / λ / 2 / | / 
εἰπεῖν δὲ τὸ καινήν τινα τὴν πάλην ἀμφότε!ρον τίϑεσϑαι 
καὶ δρᾶν ἐν μέρει καὶ πάσχειν κακῶς ὑπ᾽ ἀλλήλων ἑκάτε- 
pa, ὀλλύναι τε καὶ ὄλλυσθαι, καὶ κρατεῖν ἐν ταὐτῷ καὶ xpa- 

ας M ~ » X €» / / 
τεῖσθαι, καὶ νικᾶν ἄμφω καὶ ὑπ᾽ ἀλλήλων καταπαλαίεσϑαι. 

LI ^ / ς M / , / gj H 
τὸ μὲν γάρ, ὁ καὶ φημιζόμενος βασιλίσκος, διῳδήκχει ἅπαν èx 

~ ή . , ~ ~ ~ Le / λ 

κεφαλῆς ἕως καὶ αὐτοῦ τοῦ τῶν ποδῶν πέλματος καὶ KATL- 
ωμένον ὅλον τὸ σῶμα καὶ ὑπὲρ τὸ βατράχειον χρῶμα ἐχλώρι- 
Ce, τοῦ φαρμάκου διαδραμ.όντος τὴν τοῦ ζῴου ξύμπασαν δι- 
αρτίαν καὶ εἰς ϑάνατον χρώσαντος. ἐς γόνυ τοίνυν συνίζανε, 
τὸ ὄμμα ἔσβεστο τῆς ζωτικῆς ἐκμαρανϑείσης δυνάμεως᾽ 

- x 3. 21M -—-— ε om / e / E! 
μᾶλλον μὲν οὖν ἐδίδου τοῖς ὁρῶσι δοξάζειν ὡς πάλαι ἂν 
ἀνατέτραπτο νεκρωϑέν, εἰ μὴ τῶν ποδῶν αἱ βάσεις ὑπήρει- 
δον καὶ πρὸς στάσιν ὑπανεῖχον ὄρϑιον. ἦν δὲ καὶ ϑάτερον 
ὁμοίως, τὸ ταῖς γένυσιν ἐνισχόμενον, βραχὺ μὲν τὸ οὐραῖον: 
ἀσπαῖρον, μέγα δὲ κεχηνὸς τῷ ἀπάγχεσϑαι τῇ τῶν γομφίων 
ξυνοχῇ᾽ καὶ ξυντείνεσϑαι μὲν ἐῴκει καὶ ὁρμᾶν πειρᾶσϑαι τοῦ 


233. προσϑείη Z 247. τὴν om. L 252. πέλματος Bekk. ap. Wilken (iam 
Banduri et Fabricius in transl.): τέλματος codd. 259. στάσιν om. Z 
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2, 17. La narrazione aggiungerà un’ultima cosa al già detto (non 
ci siamo infatti proposti di raccontare tutto): bella a vedersi e per 
la sua tecnica quasi più ammirevole di tutto il resto messo assieme, 
c'era una base marmorea, e su di essa un animale di bronzo che 
raffigurava forse un bue — ma la cosa non era scevra di dubbio nel- 
la misura in cui esso aveva la coda corta, non gli pendeva dal col- 
lo una giogaia ampia come quella che hanno i buoi egiziani, e non 
era dotato di zoccoli. Questo animale teneva tra le fauci e schiac- 
ciava fino a soffocarla un'altra bestia corazzata lungo tutto il cor- 
po di scaglie così ruvide, che anche nel bronzo facevano male a chi 
le toccasse. Si diceva che fossero l'uno un basilisco, l’altro — quello 
ghermito dentro la sua bocca — un aspide; ma non pochi pensavano 
che l'uno fosse un bue del Nilo, l'altro un coccodrillo?5. 

2, 18. A me però non interessa la varietà delle opinioni, bensì rac- 
contare come questi due animali diedero vita a una sorta di inaudi- 
ta lotta, facendosi del male e subendolo a vicenda l'uno dall'altro, 
uccidendo e rimanendo uccisi, avendo la meglio e nello stesso tem- 
pola peggio, vincendo ambedue ed essendo reciprocamente scon- 
fitti. L'uno, infatti, quello che si diceva essere il basilisco, era tutto 
gonfio dalla testa alla pianta dei piedi, arrugginito in tutto il corpo 
e più verde del colore della rana, giacché il veleno si propagava in 
tutta la sua struttura fisica e lo tingeva del colore della morte. Era 
accasciato sul ginocchio, l'occhio era spento, essendosi corrotta la 
virtù vitale: perciò lasciava piuttosto pensare a chi lo vedeva che 
già da tempo sarebbe caduto morto, se le basi delle zampe non lo 
avessero puntellato e mantenuto in posizione verticale. Ma anche 
l’altro, quello che era stretto tra le fauci, muoveva appena la coda 
e teneva la bocca bene spalancata perché soffocato dalla pressione 
dei molari: sembrava tendersi e provare a muoversi per sgusciare 


238-9. βαϑεῖαν -- τρέφουσι: cf. Heliod. Aetbiop. III 1, 4 
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τῶν ὀδόντων ἕρκους διεκδῦναι καὶ διεκπεσεῖν τοῦ χάσματος, 
οὐκ ἴσχυε δέ, ὅτι τὰ μετὰ τοὺς ὤμους εὐϑὺς καὶ τῶν ποδῶν 
τοὺς ἐμπροσϑίους καὶ ὅσα τῷ οὐραίῳ συνήπτοντο μέρη τοῦ 
σώματος ἢ τοῦ στόματος ξυνεῖχε διάστασις καὶ ταῖς γένυ- 
σιν ἐνεπείρετο. 
X ^ x [4 > € , >» / È 

2, 19. Καὶ τὰ μὲν οὕτως ἦσαν ὑπ᾽ ἀλλήλων νεκρούμε- 
να καὶ κοινὴ μὲν ἀμφοῖν ἡ ἅμιλλα, κοινὴ δὲ καὶ ἡ ἄμυνα, 
3 x Le I , n Im / 2.421 ο) 
ἰσοπαλὴς δὲ ἡ νίκη, σύντροχος δὲ καὶ ὁ ϑάνατος. ἐμοὶ ὃ 
x 9 ~o e λ | / ^» td \ \ 
ἔπεισιν εἰπεῖν ὣς τὸ | φϑείρεσϑαι παρ᾽ ἀλλήλων καὶ σὺν 
2 / 2 / A H / y ~ ~ 
ἀλλήλοις ἀπάγεσθαι τὴν ἐς θάνατον τὰ τῶν κακῶν XN- 
ρεσιφόρα καὶ ἀνϑρώποις ὀλέθρια μὴ μόνον ἐν εἰκόσιν εἴη 
διατυποῦσθαι ἢ καὶ τοῖς ἀλκιμωτέροις τῶν ζῴων τοῦτο 
3 / 5 ^ M Y y / $ 
ἐπισυμβαίνειν, ἀλλὰ καὶ παρ᾽ ἔϑνεσι συχνάκις γίνεσϑαι, 
ὁποῖα τοῖς Ῥωμαίοις ἡμῖν ἐπεστράτευσε, φονῶντα κατ᾽ 
ἀλλήλων καὶ ὑπ᾽ ἀλλήλων, ὀλλύμενα δυνάμει Χριστοῦ 

~ | Pi Y x A n x 
τοῦ δια]σκορπίζοντος ἔϑνη τὰ τοὺς πολέμους ϑέλοντα καὶ 
μὴ χαίροντος αἵμασιν, ὃς καὶ δίκαιον ἐπ᾽ ἀσπίδα καὶ Ba- 
σιλίσκον δείκνυσιν ἐπιβαίνοντα καὶ λέοντα καταπατοῦντα 
καὶ δράκοντα. 


263. διεκπαῖσαι L 277. καὶ ὑπ᾽ ἀλλήλων om. O |τῇ δυνάμει τοῦ Χριστοῦ], 
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fuori dalla chiostra dei denti e sfuggire alle fauci, ma non ce la fa- 
ceva, perché l’apertura di quella bocca tratteneva le parti del suo 
corpo giù subito dopo le spalle, le zampe anteriori e le parti conti- 
gue alla coda, e le teneva fissate alle mascelle. 

2, 19. In tal modo questi animali si davano la morte a vicenda, e 
comune a entrambi era la lotta, comune anche la difesa, bilanciata 
la vittoria, ma convergente la morte. Mi verrebbe da dire che la di- 
struzione reciproca e il comune precipitare verso la morte dei mali 
portatori di lutti e fatali per gli uomini non sono soltanto cose che 
si rappresentano in immagini o che accadono ai più valenti tra gli 
animali, ma ciò avviene spesso anche tra i popoli, come quelli che 
mossero in armi contro di noi Romani, popoli assetati di sangue 
gli uni contro altri e gli uni per opera degli altri, destinati a morire 
per la potenza di Cristo che disperde i popoli amanti della guerra e 
non gode del sangue, ma mostra che l'uomo giusto cammina sopra 
l’aspide e il basilisco, e calpesta tanto il leone quanto il serpente”. 


263. ὀδόντων ἕρκους: cf: Hom. Il. IV 350; Od. I 64 etc. 272-3. κηρεσιφόρα: 
cf. XVII 6, 2, 33 278. τοῦ — ϑέλοντα: cf. XIX 13, 1, 6-7, ex Ps. 67, 31 279- 
81. ὃς καὶ δίκαιον -- δράκοντα: cf. Ps. 90, 13; sim. Ez. Luc. το, 19, quod resp. etiam 
Nic. Chon. Or. 15, p. 127, 29; idem dictum de aspide et basilisco a Iustiniano II Rhi- 
notmeto prolatum, cf. Cedren. I, p. 781, 446 
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LIBRO QUINDICESIMO 


1. Comunemente la deposizione di Isacco II a opera di Alessio si 
considera avvenuta 1’8 aprile 1195: cfr. Brand, Byzantium, p. 112. 

2. Il proverbio si applica alle cose irrimediabili: Aristotele (Eh. Nic. 
1146a 35) lo usa in merito all'intemperanza consapevole (da cui il sog- 
getto non trova via d’uscita), Galeno invece per l'impossibilità di ogni 
salvezza nelle situazioni difficili. 

3. Il termine, non espresso, che unisce la protasi e l'apodosi interro- 
gativa è Cristo: Asterio di Antiochia (sec. IV) nel commentare i primi 
tre versetti del Salmo τι (in Psalmum 11 homilia Il [21], 25 Richard) 
insiste sul concetto che l'odio o là diffidenza nei confronti del prossimo 
(vers. 3 «ognuno dice cose vane e false al prossimo suo») è l’odio nei 
confronti di Cristo, il quale è l’unico corpo di cui tutti siamo membra. 
Per questo Niceta associa alla citazione da Asterio quella da Ep. Epb. 
4, 15-6, in cui Paolo dice che è proprio grazie a Cristo che la compa- 
gine del nostro corpo. rimane salda e unita. 

4. Il riferimento è all’inutilità della medicina (che Galeno riel suo 
trattato programmatico Quod optimus medicus sit quoque philosophus 
I, p. 56, ο Kühn definisce l'«arte amica dell'uomo»; Niceta stesso usa 
questa definizione introducendo una sentenza di Ippocrate in apertu- 
ra della sua Panoplia dogmatica, p. 58, 1 van Dieten) e dei suoi ritrovati 
come la teriaca (su cui ved. vol. II, nota 44 a XI 3, 1) dinanzi alla super- 
ba follia degli uomini che si fanno reciprocamente la guerra, dimen- 
tichi della loro natura e della loro condizione di membra di un tutto. 

5. Il concetto è ripreso a XVI 15, 4, a commento delle lotte fratri- 
cide che insanguinarono la dinastia serba dei Nemanja. In questa fra- 
se, in cui sono incastonati rari termini filosofici (παρακολούϑημα, ἔπι- 
σύμβαμα), spicca il riferimento al «vituperio delle genti» di Ps. 21, 7; un 
simile rimprovero in Boncompagno da Signa, Amicitia, p. 87: sed plu- 
rimi Latinorum tibi obiciunt quodfratrem tuum imperatorem Ysachium 
baccinare fecisti ut Constantinopolitanum imperium optineris, quod es- 
se potuit («ma la gran parte dei Latini ti rimprovera che hai fatto acce- 
care tuo fratello, l'imperatore Isacco, per ottenere l'impero di Costan- 
tinopoli, come avvenne»). 
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6. Così recita il testo greco del versetto biblico (Ps. 48, 8; esso è di- 
verso nella versione ebraica). Molti Padri della Chiesa d’Oriente (Gio- 
vanni Crisostomo, de Lazaro, PG XLVIII, col. 1007, 31; in Genesim, PG 
LIV, col. 397, 4; in Matthaeum, PG LVII, col. 59, 29 ecc.; Teodoreto 
di Cirro, zz Psalmos, PG LXXX, col. 1224, 13; Cirillo di Alessandria, 
in Psalmos, PG LXIX, col. 1069, 19) lo interpretano in riferimento al 
giorno del Giudizio, quando saranno i meriti di ciascuno, non quel- 
li dei familiari, a valere la vita eterna o la condanna (per cui nemme- 
no un fratello potrà riscattare un fratello). Lievemente diversa l’inter- 
pretazione di Basilio di Cesarea, Homiliae in Psalmos, PG XXIX, coll. 
440-1, dove si fa riferimento al caso di Mosè e Israele e si allude al fat- 
to che, se nemmeno un fratello può riscattare un fratello, a maggior 
ragione non ci si può aspettare questo da un uomo qualunque, non 
legato da vincoli di parentela: pertanto chi riscatterà l’umanità — Ge- 
sù Cristo —, non sarà solo uomo, ma anche Dio. Che in tal modo -- ma 
senza speciale insistenza sulla valenza teologica del detto — intendesse 
anche Niceta, è attestato dalla redazione è (ved. apparato p. 457, 95- 
20 van Dieten), dove la citazione del salmo è più coperta e non lette- 
rale: «se nemmeno un fratello riscatta, chi altro salverà?» (ei δὲ καὶ 
ἀδελφὸς οὐ λυτροῦται,τίς ἕτερος ῥύσεται;). Una discussione del pas- 
so in questione e della sua interpretazione si trova in L. Bossina, Les- 
sico famigliare. Due note su Niceta Contata e la sua cultura scritturisti- 
ca, «MEG» IX 2009, pp. 27-43: 27-39. 

7. Nella redazione ὁ l'intero primo paragrafo si presenta nella se- 
guente forma compendiosa (ved. apparato, p. 453, 3 sgg. van Dieten; 
Appendice XV 1, 1): «In questo modo fu privato del potere Isacco An- 
gelo, non più — si diceva — per i disegni del fratello che per la forza e 
il concorso dell'intero esercito, la cui gran parte snudò le spade con- 
tro di lui minacciandolo di morte, ove non avesse accettato il regno». 
Nella redazione ὁ alcune delle domande retoriche con cui si apre que- 
sto libro erano messe in bocca ai personaggi (gli stessi giudici del Velo, 
colleghi di Niceta, di cui si parla a 3, 1) che palesarono il loro sconten- 
to quando Alessio giunse a Costantinopoli per la proclamazione (ap- 
parato, p. 457, 95-20 van Dieten). 

8. Per l’uso e il significato del termine αὐτοκράτωρ (ved. Nice- 
ta, Prooem. 7) cfr. L. Bréhier, L'origine des titres impériaux à Byzance, 
«BZ» XV 1906, pp. 161-78; ODB, s.zz. «Autokrator», «Basileus»; vol. 
II, nota 264 a IX 12, 1. 

9. Questo paragrafo sintetizza quanto Niceta ha narrato a XIV 9, 1-6. 

το. I nomi degli esponenti delle famiglie aristocratiche dell'impe- 
ro che avevano partecipato alla congiura contro Isacco II sono elen- 
cati a XIV 9, 2. 

11. Nulla é specificato sulle modalità di queste concessioni di ap- 
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pezzamenti di terreno e rendite fiscali, designati con i termini più co- 
muni. Per la πρόνοια cfr. VIII 5, τ. 

12. Per il significato dell'espressione cfr. vol. II, nota 158 a XI 8, 8. 

13. Cfr. van Dieten, Erläuterungen, p. 39, che sottolinea come Nice- 
ta, che svolse la sua carriera di funzionario di corte sotto Isacco II (non 
potendosi escludere che già sotto di lui avesse raggiunto il vertice di lo- 
goteta dei sekreta), per motivi in primo luogo personali fu particolar- 
mente aspro nel condannare la dissennata politica attuata dal succes- 
sore Alessio III riguardo alla distribuzione delle cariche. 

14. I tre adynata qui menzionati provengono da ambiti singolarmen- 
te eterogenei: navigare sulla terra e arare il mare sono infatti annove- 
rati da Porfirio nel contra Christianos (di cui si conservano frammenti 
per tradizione indiretta) fra le cose tanto impossibili quanto la resur- 
rezione dei corpi promessa da san Paolo; l'inizio del Salmo 45, invece, 
proclama come prerogativa di Dio la capacità di far spostare i mon- 
ti negli abissi del mare; infine, la sovrapposizione dell’Athos all'Olim- 
po, che per gli antichi era un classico esempio di ὕβρις (ved. III 5, 3), 
in questo contesto ha una sfumatura ironica, in quanto evocata in rap- 
porto a pretese di persone miserabili. 

15. Gioco di parole tra il verbo τελέω, «compiere», e il suo com- 
posto συντελέω, «finire, esaurire, distruggere». 

16. Isacco II era stato deposto mentre intraprendeva l’ennesima 
campagna contro i Valacco-Bulgari, dal 1185 in rivolta contro l'impe- 
ro bizantino da cui rivendicavano l'indipendenza (a partire dal libro 
XII Niceta narra le vicende di questa rivolta, essendone fonte poziore: 
cfr. vol. II, nota 60 a XII 6, 1). Quanto agli Sciti, come di consueto in 
Niceta, essi vanno identificati con i Cumani, tribù di guerrieri nomadi 
e seminomadi della steppa eurasiatica, presenti nella zona sud-orien- 
tale della penisola balcanica dalla metà del sec. XI; contigui ai Valac- 
co-Bulgari, essi si trovarono presto a operare di concerto con loro nel- 
le ripetute rivolte che si verificarono da quando, nel 1018, i Bizantini 
avevano posto fine al primo impero bulgaro. Sui Cumani in generale 
cfr. I 5, 1; III 3, 4; X 5, 1; sulla parte decisiva che ebbero nella nascita 
del secondo impero bulgaro (gli stessi capi Pietro e Asen, capostipiti 
della dinastia degli Asenidi, sono considerati da alcuni studiosi. di et- 
nia cumana, quindi non bulgari né valacchi), si diffonde il secondo ca- 
pitolo della monografia di Vásáry, Cumans, pp. 13-56, cui si rimanda. 

17. Il nome proprio dell’imperatrice, Εὐφροσύνη, in greco vuol 
dire «gioia, letizia». Su di lei (m. 1210), cfr. C.M. Brand, in ODB, s.z. 
«Euphrosyne Doukaina Kamatera»: regnò dal 1195 al 1203, avendo 
sposato nel 1169 circa Alessio III Angelo, cui diede tre figlie, ma non 
un erede maschio. Seguiremo la sua travagliata vita di donna di potere 
nel racconto che ne fa Niceta, fonte poziore, anche se non esaustiva, 
della sua biografia. Una dettagliata esposizione dei suoi legami di pa- 
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rentela con le potenti famiglie dei Duca e dei Camateri, da cui traeva 
il sostegno oggettivo alla sua non comune forza di carattere, è in Gar- 
land, Morality, pp. 286-7. 

18. Eufrosina, che si trovava in città, svolge nei confronti di Alessio 
III il ruolo che fu del gran domestico Giovanni Axuch nell’ascesa di 
Manuele I, cioè di assicurare al nuovo imperatore, creato dall'esercito 
fuori di Costantinopoli, il possesso del palazzo imperiale: ved. II 1, 1. 

19. Sull'elezione dell’imperatore, demandata all'esercito, al sena- 
to e al popolo in misura variabile a seconda delle circostanze, ved. al- 
meno I 1, 2. 

20. Perle espressioni con cui si designa il palazzo imperiale ved. 1 τ, 2. 

21. Il gioco etimologico ἐπ᾽ ἀγορᾶς / ἀναγορεύουσιν è nella reda- 
zione 2, mentre nella precedente redazione P si dice che i facinorosi si 
radunarono «nel sommo santuario» (μέγιστον τέμενος: cfr. apparato 
critico); la variante è introdotta per motivi meramente stilistici: breve, 
infatti, è la distanza tra Santa Sofia e l’agorà, cioè il Foro di Costantino. 

22. Cfr. Alexandra-Kyriaki Wassiliou-Seibt, Der Name Alexios Kon- 
tostephanos Komnenos. Identifizierungsvorschlige anhand sigillographi- 
scher Funde, «Studies in Byzantine Sigillography» X 2010, pp. 25-32: 
30-2; Ead., Corpus der byzantinischen Siegel mit metrischen Legenden. 
Einleitung, Siegellegenden von Alpha bis My, 1. Teil, Wien 2011 (WBS 
XXVIIU/1), p. 82 n. 88; (5. De Gregorio, Teodoro Prodromo e la spa- 
da di Alessio Contostefano (Carm. bist. LII Hórandner), «Νέα Ῥώμη» 
VII 2010, pp. 191-295: 244 nt. 109. Figlio di Andronico Contostefa- 
no Comneno (morto nel 1195 circa: Barzòs, n. 135) e di un’anonima 
Ducena, partecipò con il padre e i suoi cinque fratelli a una congiura; 
poi fallita, contro Andronico I: ved. IX 12, 4 conla nota 280, e la nota 
284 perla sua problematica identificazione, che non appare pienamen- 
te risolta neppure dagli studi su citati. Va almeno osservato che questo 
personaggio é presentato da Niceta in modo palesemente negativo: egli 
€ «un tale Contostefano», un astronomo che da tempo aspira alla ti- 
rannide. Tutto ció stride con la legenda del sigillo che Wassiliou-Seibt 
gli attribuisce, in cui è definito Κομνηνοφυῆς πορφυροβλαστέγγονος 
(«della stirpe comnena, nipote germogliato dalla porpora»; sarebbe ta- 
le in virtù della nonna paterna Anna Comnena, figlia di Giovanni II): 
questa sua discendenza, inoltre, mal si accorda con i propositi dei suoi 
raccogliticci elettori, che lo scelgono, a detta di Niceta, perché stan- 
chi del governo dei Comneni (talché Magdalino, Orthodoxie, p. 110, 
rilevando l'aporia e senza aver nulla verificato, conclude che egli pro- 
babilmente non apparteneva alla branca dei Contostefani imparentati 
con la famiglia imperiale); da notare che analoga espressione e attribui- 
ta a XVII 7, 1, ai popolani in rivolta contro gli Angeli, nel momento 
dell'ascesa di Alessio Duca Murzuflo. 

23. Il termine νεωκόρος compare anche a XI 7, ο, nella tumultuo- 
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sa cerimonia dell’incoronazione. di Isacco II Angelo (impropria la tra- 
duzione «sacrestano», in quanto, diversamente dalla chiesa latina, in 
quella greca egli è membro del basso clero: cfr. Mattero Blastaris, Co/- 
lectio alphabetica c 28 (= Rhalles-Potlès, VI, p. 509). A quanto detto 
nella nota 129 a XI 7, 9, si aggiunga I.G. Pililis (Πηλίλης), Τίτλοι ôg- 
φίκια καὶ ἀξιώματα ἐν τῇ βυξαντινῇ αὐτοκρατορίᾳ καὶ τῇ χρῖστια- 
νικῇ ὀρϑοδόξῳ ἐκκλησίᾳ, Athena 1985, pp. 168-70: il νεωκόρος è 
addetto alla custodia della chiesa, in particolare degli arredi sacri, e a 
funzioni di servizio, dalla pulizia alla portineria ecc. 

24. È il patriarca Giorgio II Xifilino (το dicembre 1191-7 luglio 
1198): cfr. Grumel-Darrouzés, Reg. Patr., n. 1179-N1192d, pp. 592-602. 

25. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 313-8, che chiarisce in breve «le rôle 
effacé du patriarche» nello svolgimento delle rivolte del periodo da lui 
preso in esame, non citando peró questo passo di Niceta, che avrebbe 
efficacemente avvalorato la sua tesi. 

26, Cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 39-40: l'aspra critica di Ni- 
ceta al comportamento servile mostrato dall'élite della capitale dinanzi 
all'improvviso cambiamento di regime fa credere che egli appartenes- 
se alla minoranza del senato che non si rallegrava di questo fatto, ben- 
ché di ció nulla trapeli nella sua attività a corte sotto il nuovo sovrano: 
nei suoi tre discorsi ad Alessio III egli appare non meno philalexios di 
coloro, dai quali i philisaakioi (di cui egli aveva senz'altro fatto parte) 
avevano cercato invano di mettere in guardia il deposto imperatore. 
Sulla caratterizzazione dell'imperatrice fatta da Niceta, di cui le righe 
che qui leggiamo sono il primo quadro, ved. la nota 47. 

27. L'espressione f] προεισόδιος ἑτοιμασία («preparazione dell'av- 
vento») è memore del passo della Cbrozograpbia, citato in apparato, in 
cui Michele Psello narra come dopo la morte di Michele IV (τού) Pau- 
gusta Zoe, mirando a nuove nozze con il futuro imperatore Costanti- 
no Monomaco, preparò a quest'ultimo una trionfale accoglienza nella 
capitale. Inoltre, per definire le tecniche adulatorie impiegate da Eu- 
frosina nei confronti del popolo (cfr. anche 4, 3), Niceta ricorre a una 
frase di Dionigi di Alicarnasso («con i suoi benevoli saluti») relativa 
all’irresistibile e disinvolta ascesa di Tarquinio (poi divenuto re e det- 
to Prisco) presso i Romani (e può notarsi che anche Tarquinio, al pa- 
ri di Alessio — cfr. oltre, 4, 1 — volle cambiare il proprio nome aggiun- 
gendo arbitrariamente un «Lucio»). 

28. Per la κλίνη χρυσόπαστος ved. IX 13, 3 e nota 315. 

29. Cfr. I 5, 1; IX 9, 1 e nota 210. 

30. Cfr. Α.Ε. Gkoutzioukostas (Γκουτζιουκώστας), H απονομή 
δικαιοσύνης στο Βυξάντιο (95--125 αιώνες). Ta κοσμικά δικαιοδο- 
τικά όργανα και δικαστήρια τῆς Πρωτευούσας, Thessalonike 2004, 
Ρ. 178 n. 787, citato dallo studioso insieme ad altri passi di Niceta Co- 
niata a testimonianza della partecipazione dei giudici del Velo alla vi- 
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ta politica bizantina. Questa monografia, che alle pp. 119-81 affronta 
con ampiezza i problemi relativi alla distinzione dei «giudici dell'Ip- 
podromo» dai «giudici del Velo», è un superamento di quanto scritto 
in merito a questi ultimi nel vol. II, nota 271 a IX 12, 3. 

31.Sitratta del mito egizio di Tifone (nome greco del dio Seth) che 
uccise con uno stratagemma il fratello Osiride del quale detestava il 
carattere e invidiava il successo: fu poi Iside a raccogliere le membra 
del marito Osiride, orrendamente mutilate e. sparse per l’intero Egit- 
to. Questo mito divenne assai popolare nella tarda antichità in virtù 
delle implicazioni storico-religiose e magico-filosofiche, di cui testimo- 
nia ampiamente la nota opera di Plutarco Su Iside e Osiride. In que- 
sto passo, tuttavia, il cenno ai mali subiti dall’Egitto induce a pensare 
che Niceta attinga più precisamente ai Racconti egiziani o La provvi- 
denza di Sinesio di Cirene, operetta tutta dedicata al racconto dell’ini- 
micizia fra Osiride e Tifone (il principio del bene e quello del male), 
interpretata però non, come di consueto, in chiave mistico-allegorica, 
bensì come reale scontro tra due fratelli che governano l’Egitto, l’uno 
onesto, abile e amato dai sudditi, l’altro — destinato a detronizzare il 
fratello e a ereditarne il regno — rozzo, avido e detestato da tutti. In Si- 
nesio l'insistenza sulle pessime condizioni di vita degli Egiziani sotto il 
governo di Tifone è continua e si arriva a porre la grave questione del 
perché la Provvidenza ammetta l’esistenza del Male e del malgoverno 
in particolare. Si aggiunge a latere che l'operetta fu concepita dal ve- 
scovo di Cirene come un’allegoria delle lotte che, al volgere dal sec. 
IV al V, nell'impero romano d’Oriente opposero tra gli altri Aurelia- 
no (amico di Sinesio, identificato con Osiride) a suo fratello Cesario 
(identificato con Tifone, non mancando peraltro altre proposte relati- 
ve a Gainas ed Eutichiano); si discuteva zz primis circa l'ammissibilità 
(strenuamente negata da Aureliano) del ricorso ai barbari nell’esercito 
e nell'amministrazione (cfr. al riguardo A. Cameron-Jacqueline Long 
[with L. Sherry], Barbarians and Politics at the Court of Arcadius, Ber- 
keley 1993, pp. 75-7; 149 e passim). 

32. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1628; Dagron, Empereur et 
prétre, pp. 103 e 361; D. Angelov, Imperial Ideology and Political Thought 
in Byzantium, 1204-1330, Cambridge 2007, pp. 411-2 e nt. 220 con bi- 
bliografia precedente. La professione di fede sottoscritta dall’impera- 
tore, che in tal modo si impegnava a essere fedele servitore della chie- 
sa e della dottrina ortodossa, oltre che a tenere una condotta degna di 
un imperatore cristiano, invalse a Bisanzio all’epoca delle dispute tri- 
nitarie e cristologiche dell’età tardoantica, ma la sua attestazione nelle 
fonti prima dell’età paleologa è molto sporadica. Per le altre cerimo- 
nie di incoronazione ricordate da Niceta, ved. I 1, 2. 

33. Con questo nome Niceta, non diversamente da altri autori del 
periodo mediobizantino, designa le porte che in Costantino Porfiro- 
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genito, de cerimoniis, sono chiamate «Imperiali» (Βασιλικαὶ Πύλαι), 
cioè le tre porte che dall'endonartece di Santa Sofia introducono nella 
navata della chiesa: in particolare si intende la porta centrale, riserva- 
ta appunto al passaggio dell’imperatore (riproduzioni in R.J. Mainsto- 
ne, Santa Sofia, Milano 2009 [trad. it.; ed. inglese 1988], figg. 36-8; Fo- 
belli, Santa Sofia, tav. 72). Questa precisazione è necessaria per evitare 
di confonderle con la Porta Bella, attraverso la quale si accede all’en- 
donartece dal lato meridionale di Santa Sofia (cfr. Mainstone, op. cit., 
p. 35 e fig. 31; Fobelli, Santa Sofia, tav. 73); tale porta è sormontata dal 
mosaico della Vergine che riceve l’omaggio di Giustiniano e Costanti- 
no (cfr. Mango, Mosaics of St. Sophia, p. 97 e PI. 8), mentre nella lunet- 
ta sovrastante quella imperiale appare un mosaico con Cristo in trono, 
ai lati due tondi con la Vergine e l’arcangelo Gabriele a mezzobusto, in 
basso un imperatore prostrato. Per i dettagli su quanto sinteticamente 
esposto cfr. Christine Strube, Die westliche Eingangsseite der Kirchen 
von Konstantinopel in justinianischer Zeit. Architektonische und quel- 
lenkritische Untersuchungen, Wiesbaden 1973, pp. 50-2, che ricostrui- 
sce la storia dell'interpretazione di questo passo, a cominciare da Be- 
ljaev, Byzantina, II, p. 100 nt. 1; è appena da ricordare l'importanza di 
questa notizia di Niceta, da affiancare alle poche altre che, dopo Co- 
stantino Porfirogenito, de cerimoniis e prima dello Pseudo-Codino, do- 
cumentano lo svolgimento della cerimonia dell’incoronazione dell’im- 
peratore a opera del patriarca, lasciandola però sostanzialmente ignota. 

34. Sono le gallerie di Santa Sofia: cfr. vol. II, nota 108 a IX 3, τι. De- 
scrivendo le parti in cui è diviso lo spazio della chiesa bizantina, Th.F 
Mathews, Early Churches of Constantinople: Architecture and Liturgy, 
University Park and London 1977, pp. 128-30, ne spiega il nome in re- 
lazione alla funzione originaria (il termine indica lo spazio in cui nella 
chiesa primitiva trovavano posto i catecumeni, gli aspiranti al battesimo 
che potevano assistere solo a una parte della divina liturgia) e ne deli- 
nea la successiva evoluzione, che ne comportò l’applicazione, dopo la 
scomparsa dei catecumeni, a parti della chiesa diverse dalle più antiche. 

35. Non sembra esserci altra notizia di questi personaggi (astrolo- 
gi?), che predicevano l’oroscopo in occasione del rituale dell’incoro- 
nazione imperiale. 

36. Cfr. vol. II, nota 104 a XII 9, 3. 

37. Per l'episodio qui narrato ved. II 2, 2 (ingresso del neo-impe- 
ratore Manuele nel Grande Palazzo). Il protostràtore qui ricordato è 
Manuele Camitza, sul quale ved. vol. II, nota 145 a XII το, 18; per la 
carica, invece, ved. III 13, 7. 

38. Il racconto di questo episodio comprende due citazioni dal no- 
to racconto biblico del castigo di Eliodoro (2 Mach. 3, 1-40): il primo 
prodigio che induce l’incauto esattore al pentimento è proprio l’appa- 
rizione di un cavallo imbizzarrito che scalcia contro di lui. La descri- 
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zione del fremito e degli occhi iniettati di sangue del cavallo ricalca in- 
vece l'immagine del cinghiale calidonio in una ἔκφρασις di Filostrato 
(Imagines 15, p. 416, 23 Kayser); cfr. anche XVI 7, 1 e XVII 4, 4. 

39. L'assonanza «evoluzioni-elevazioni» mira a riprodurre il gioco 
fonico fra l’inusuale sostantivo ἀέρωσις (propriamente «evaporazio- 
ne», «divenire aria», qui chiaramente «elevazione in aria») e l’aggetti- 
vo ἀγέρωχος, «altezzoso». 

40. Membro della cospicua famiglia bizantina, di cui si è detto so- 
pra alla nota 22, figura nello studio ivi citato di G. De Gregorio, p. 257. 
Individuato già come figlio dell’Alessio Contostefano, cui è dedicato 
il summenzionato poema prodromeo, e di Maria Ducena (ved. ibid., 
p. 258), è nominato da Niceta Coniata anche oltre: da lui (13, 8) si ap- 
prende che sposò Irene Angelina, figlia dell’imperatore, e che aveva 
legami di sangue con l’imperatrice Eufrosina. 

41. Cfr. XIV 3, 3 e nota 68. Sposò Anna Angelina (ved. nota 106). 

42. Cfr. vol. II, nota 121 a ΧΙ 7, 4. 

43. Cfr. I 2, 1. 

44. In genere si ritiene che questa scelta di Alessio sia stata deter- 
minata dal maggior prestigio del nome Comneno (famiglia che regna- 
va da un secolo) rispetto a quello di Angelo (che regnava da un decen- 
nio), o dal fatto che egli pensava di aver maggior diritto del fratello 
a portare questo nome illustre. Macrides, «From the Komnenoi», p. 
279, pensa tuttavia che la scelta non nasca da motivi così ovvi, ma sia 
da spiegare piuttosto in riferimento al «modello» di imperatore che il 
nome dei Comneni implicava, diverso da quello che. aveva incarnato 
il fratello deposto, dal quale egli voleva e doveva distinguersi; Isacco, 
infatti, giocando sul suo cognome, si era associato agli angeli e in par- 
ticolare a san Michele (ivi, pp. 276-9). Si può osservare che nelle ora- 
zioni dirette ad Alessio III Niceta mette in evidenza il legame di questo 
imperatore con i Comneni ben più di quanto faccia in.quelle dirette a 
Isacco II. Ma sono le dinamiche sociali, che determinarono la nascita 
e l’evoluzione dell’antroponimia aristocratica bizantina, a permetter- 
ci di comprendere il contesto in cui la scelta di Alessio fu operata: es- 
se sono delineate da Cheynet, «Anthroponymie», pp. 292-3. L'assun- 
zione del nome Comneno ebbe un riflesso anche nella titolatura delle 
monete emesse da Alessio III, ma solo a partire dal 1197, inizio della 
nuova indizione: cfr. M.F. Hendy, Catalogue of the Byzantine Coins in 
the Dumbarton Oaks Collection and in tbe Whittemore Collection, IV 
1, Washington 1966-1973, pp. 400-1. 

45. Alle fonti segnalate nell’apparato relativo e ai paralleli di XVI 
21,3 e XVII τ, τ si aggiunga la novella di Manuele Comneno, in cui è 
ripresa l’espressione ἔννομος ἐπιστασία MavounA τοῦ Κομνηνοῦ vea- 
ρὰ β περὶ διαφόρων ὑποθέσεων: Ἔννομον ἐπιστασίαν οἱ πάλαι do- 
φοὶ τὴν βασιλείαν ὡρίσαντο, χρῆμα γοῦν ἀτεχνῶς δεσπέσιον («Au- 
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torità legittima: Novella II di Manuele Comneno su argomenti vari. I 
sapienti antichi definirono il regno autorità legittima, cosa senza dub- 
bio veramente divina»); cfr. Ruth J. Macrides, «Justice under Manuel 
I Komnenos», in Fontes minores, VI, Frankfurt am Main 1984 (For- 
schungen zur byzantinischen Rechtsgeschichte 11), (rist. Ead., Kinship 
and Justice in Byzantium, 11*-15* Centuries, Aldershot 1999, n. IX), pp. 
99-204: 122, TT. 10-1; commento p. 172, in partic. nt. 155, in cui lau- 
trice sostiene con buone ragioni che, nonostante l’espressione ἔννομος 
ἐπιστασία ricorra in Basilio Magno e Massimo Confessore, «gli anti- 
chi sapienti» cui Manuele la attribuisce, non sono autori cristiani, co- 
me i due appena citati, bensì filosofi pagani del pensiero politico. La 
rilevanza di questa espressione fu già opportunamente evidenziata da 
Magdalino, Kazserkritik, p. 331 nt. 27, a commento del passo di Zona- 
ra, XIII 3, 7-9 (p. 15) telativo alla caratterizzazione di Costantino I nel 
momento della consacrazione di Costantinopoli l' 11 maggio 330. Per 
lavivace «Kaiserkritik» di Niceta Coniata ved. anche V 7, 1 e VIII 6, 1. 

46. Cfr. 1, 3 e note 1o e r1. 

47. Un'utile analisi della caratterizzazione dell'imperatrice Eufro- 
sina fatta da Niceta qui e in altri passi di questo libro, condotta nel- 
la prospettiva dei «gender studies», si legge in Garland, Morality, pp. 
286-93 e in Barbara Hill, «Imperial Women and the Ideology of Wo- 
manhood in the Eleven and Twelfth Centuries», in Women, Men and 
Eunucbs. Gender in Byzantium, ed. by Liz James, London-New York 
1997, pp. 76-99: 78, 83, 92-3; il giudizio estremamente negativo di Ni- 
ceta è conseguenzadell'ideologia corrente a Bisanzio circa il ruolo della 
donna, alla quale non si riconosceva posizione sociale diversa da quel- 
la di moglie sottomessa e di madre. Eufrosina era, invece, a ogni evi- 
denza «the real decision maker of that reign» e derivava il suo potere 
solo dal suo carattere e dalle sue doti. Si tenga tuttavia anche presente 
che la descrizione di Eufrosina fatta da Niceta ottempera alle esigen- 
ze della sua prosa retorica, tanto che egli usa per lei gli stessi termi- 
ni impiegati da Sinesio (Aegyptii siue de prouidentia I 13) per la mo- 
glie di Tifone (che nel mito egizio è sua sorella Neftys, ma per Sinesio 
è una donnetta che egli ha sposato da vecchio), della quale si censu- 
rano l’astuzia, la lascivia e la capacità di insidiare il potere del marito. 
L'espressione «spregiando il velo del pudore» è tratta da un’invettiva 
di Gregorio di Nazianzo contro le donne svergognate nell’orazione in 
lode della sorella, citata nell’apparato delle fonti. 

48. Ved. l’intero capitolo 13. 

49. Già J. Meursius, Glossarzum Graeco-barbarum, Lugduni Batavo- 
rum 1614, pp. 584-5, s.u. «τυμπάνια», notò che il termine indica «cap- 
pelli delle donne di Costantinopoli a forma di timpano», allegando le 
due occorrenze di Niceta (qui e a XIX 4), e Strabone, III 4, 17 (verisi- 
milmente fonte di Niceta), in cui con lo stesso termine si descrive un 
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copricapo tipico delle donne iberiche, il quale (sembra di capire, ma 
l’esegesi al testo del geografo è tuttora molto carente) stringe la testa 
fino ai lobi delle orecchie, è fermato sulla nuca e leggermente svasato 
verso l'alto. La ripresa del lemma di Meursius nel Glossarium Gr. di 
Du Cange fu arricchita da due riferimenti iconografici tratti dall’His- 
toria Byzantina duplici commentario illustrata, pp. 191, 197 dell’edizio- 
ne Venetiis 1729, relativi alle immagini famose di Teodora, moglie di 
Michele VIII Paleologo, e di Elena, moglie di Manuele II Paleologo 
(cfr. Parani, Images, pp. 320-1 n. 37; p. 322 n. 47). Questi due riferi- 
menti, tuttavia, non chiariscono il testo retorico di Niceta in modo ta- 
le da poterlo visualizzare e da far capire se questo copricapo, da inten- 
dersi senz'altro come una sorta di corona (nonostante quanto si legge 
in XIX 4), sia «a tamburello» (cioé cilindrico e basso), ovvero triango- 
lare (come il timpano dell'architettura). Poiché non trovo alcuna ese- 
gesi di questo passo nella letteratura critica (non è considerato nep- 
pure da Emmanuel, Hairstyles, pp. 113-20), mi limito a segnalare che 
un ritratto di Eufrosina con il costume imperiale si trova su un sigillo 
ben conservato: cfr. Byzantine Lead Seals, ed. by G. Zacos and A. Ve- 
glery, I 1, Basel 1972, p. 101 n. 111 («wears crown [with five triangu- 
lar projections and double pendents]»). 

so. Estate 1195, contando i mesi dall'8 aprile (deposizione di Isac- 
co II): cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1632a. 

51. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 130 n. 182. E uno dei quattro Pseu- 
do-Alessi, censiti da Cheynet, che si spacciarono per il giovane Ales- 
sio II, il figlio di Manuele I ucciso da Andronico I (sul fenomeno degli 
Pseudo-Alessi in generale cfr. vol. II, nota 12 a XIV 2, 1; per gli altri 
cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 121 n. 161; pp. 123-4 n. 169; p. 124 n. 170). 
Riassumono la vicenda dello Pseudo-Alessio di Cilicia Brand, Byzaz- 
tium, pp. 135-6; Savvides, Byzantium, pp. 75-6. Il satrapo era l'emiro 
di Ankara Muhjieddin (ma Niceta a XVI 8, 2, lo chiama Masud), uno: 
dei figli di Kilidj Arslan II: cfr. Wittek, Toponymie, pp. 13-4; 35-41. 

52. Ved. IV 7, τ. 

53. Un Eonopolita di nome Giovanni, inviato contro il ribelle Ma- 
nuele Camitza, compare a XVI το, 2; la grafia Ionopolites (= di Ionopo- 
lis, in turco Inemboli, città della Paflagonia), proposta da K. Amantos 
("Auavroc), Παρατηρήσεις τινὲς eic τὴν μεσαιωνικὴν γεωγραφίαν, 
«EEBS» I 1924, pp. 41-54: 51, non è accolta da van Dieten. 

54. Per tale carica, spesso appannaggio degli eunuchi, cfr. I 2, 1. 

55. Sul centenario cfr. III 13, 7. 

56. Cfr. D. Jacoby, Silk in Western Byzantium before the Fourth Cru- 
sade, «BZ» LXXXIV-LXXXV 1991-1992, pp. 452-500: 467-8 (rist. in 
Id., Trade, n. VIII): lo studioso, che sostiene la scomparsa di un’indu- 
stria imperiale della seta dal sec. XII e la sua sostituzione con impre- 
se private che operavano attivamente a livelli molto alti di qualità nel- 
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le città di Tebe e Corinto (ved. III 2, 3 e 13), vede in questo passo la 
giustificazione di quanto peró risulta da fonti della seconda metà del 
secolo, cioè che l’imperatore esercitava pur sempre uno stretto con- 
trollo sulla vendita delle sete preziose lì prodotte; il vincolo imperiale 
era mantenuto per il grande interesse che la corte bizantina aveva nel- 
la loro produzione: infatti essa stessa se ne approvvigionava per l’uso 
interno e per le esigenze imposte, come in questo caso, dalla diploma- 
zia (il sultano chiese, oltre al tributo in denaro, anche la fornitura di 
un ingente quantitativo di sete prodotte a Tebe, essendo queste le mi- 
gliori). Per l'espressione σηρικὰ νήματα ved. I 11, 7. 

57. Cfr. II 4, 1. Si noti che la grafia del toponimo usata da Niceta 
(alternativa ad altre testimoniate nei codici) è la stessa che si deve rite- 
nere usata non solo da Cinnamo, ma anche da Giorgio Pachimere nel 
suo Chronicon (p. 143, 26 et alibi Failler). 

58. In greco il gioco di parole è tra i futuri assonanti dei verbi πρόσ- 
χειµαι, «stare dalla parte di» e προστίϑεμαι, «associarsi a». 

59. Brand, Byzantium, p. 350 nt. 33, dubita che si possano consi- 
derare gli Pseudo-Alessi come rappresentanti dell’ostilità rurale ver- 
so il potere urbano (secondo l’opinione della critica storica di ispira- 
zione marxista). 

60. Nella tarda estate o nell'autunno 1195: cfr. Brand, Byzantium, 
p. 135. 

61. Su di lui cfr. D.M. Nicol, The Byzantine Family of Kantakouze- 
nos (Cantacuzenus), ca. 1100-1460, Washington, D.C., 1968, p. 9 n. 8. 

62. Toponimo privo di altre attestazioni; cfr. Wittek, Toponymie, p. 
39 nt. 1, 53, che non esclude l'identificazione, già avanzata, con Can- 
coly; Grabler IH (ad loc.) e altri che da lui dipendono, lo identificano 
dubitanter con la città capitale della Paflagonia chiamata anticamente 
Gangra (odierna Cankiri), a nord di Ankara, per la quale ved. I 9, 1. 

63. Nell'anno 1197. Questo.Pseudo-Alessio muore in modo analo- 
go allo Pseudo-Alessio di cui si parla a XIV 2, s. 

64. L'antro coricio (da distinguere, come avverte Strabone, IX 3, 1 
da quello greco nella Focide, alle falde del Parnaso, dimora delle nin- 
fe coricie), situato nella Cilicia Trachea, nei pressi della città di Cori- 
co, è la dimora di Tifone, mostro locale dalle cento teste che sputano 
fuoco, ribelle e sfidante di Zeus, alla fine sconfitto (cfr. Pindaro, Pyth. 
1, 16-28). Niceta può essere qui memore di Temistio, Orationes 7, 86c, 
che usa il paragone con Tifone («uscito dal Corico di Cilicia») a pro- 
posito di un usurpatore (di nome Procopio). 

65. Nel 1195. 

66. Cfr. X 4, 1 e nota 68; XII 7, 1-2; soprattutto XIII 9, 2 e note 159 
e 160 (alla bibliografia lì citata si aggiunga quanto segue: P. Schreiner, 
«Das vergessene Zypern: das byzantinische Reich und Zypern unter 
den Lusignan», in Diplomatics in the Eastern Mediterranean, pp. 395- 
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406: 395-7; la trattazione, utile per avere un sintetico inquadramento 
dell'episodio narrato da Niceta nella storia medievale di Cipro, di P.W. 
Edbury, The Kingdom of Cyprus and the Crusades, 1191-1374, Cambrid- 
ge 1991, pp. 3-10; in particolare per il fenomeno Isacco Comneno l’ar- 
ticolo di S.G. Georgiou (Γεωργίου), H κατάληψη της εξουσίας στην 
Κύπρο από τον Ισαάκιο Δούκα Κομνηνό (1184-1191), «Επετηρίδα 
του Κέντρου Επιστημονικών Ερευνών» XXXII 2006, pp. 67-78, che 
sostiene la verisimiglianza dell’affermazione isolata di Niceta circa il 
modo fraudolento con cui Isacco si impadronì dell’isola nella seconda 
metà del 1184; il regno di Isacco a Cipro è presentato in un’utile sinte- 
si narrativa da D.M. Metcalf, Byzantine Cyprus 461-1 191, Nicosia 2009 
(Cyprus Research Centre. Texts and Studies in tbe History-of Cyprus), 
pp. 558-66. Questi paragrafi del cap. 5 relativi alla seconda ribellione e 
alla morte di Isacco Comneno di Cipro (per cui cfr. Cheynet, Pouvotr, 
pp. 130-1 n. 183) si comprendono tenendo conto di quanto già detto 
da Niceta nei libri precedenti relativi alla prima ribellione (per la quale 
cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 116-7 n. 159). La narrazione, ispirata a una 
profonda avversione per il personaggio, è come al solito stilisticamen- 
te elaborata e molto ellittica, risultando così poco chiara. Per i dettagli 
e le integrazioni necessari a comprendere lo svolgersi degli eventi così 
come è possibile ricostruirli sulla base di fonti talora contraddittorie, 
si rimanda alle note relative ai passi su citati del vol. II. 

67. Riccardo I Cuor di Leone: Isacco si arrese a lui il 22 maggio 
1191. Sul significato geografico e sulla rilevanza storica dei termini 
’IyyAuvia/"TyyAuvor (ved. vol. II, nota 156 a XIII 9, 1.e oltre XVIII 3, 
47 apparato, p. 570, 38 van Dieten) cfr. Nicol, Byzantium and England. 
Un inquadramento aggiornato sui Varangi si trova in Pappas, Varangon. 

68. Ε il sultano Kaykhusraw I (1192-6; 1205-11), figlio di Kilidj Ar- 
slan II: ved. vol. II, nota 34 a XIII 5, 3. Per la città di Iconio cfr.1 ο, 1. 

69. Kazhdan, Lex., R 55ο, nota che in questo passo e in XIV 2, 17e 
21 il significato di ἀνακαλέομαι («recall, of a demotion») non è classico. 

70. Cfr. vol. II, nota 68 a X 4, 1. 

71. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1630, con datazione «poco dopo 
il 12 aprile 1195». 

72. Sono gli aristocratici e i magnati delle province orientali; Isac- 
co Comneno si ribella al potere di Alessio III (cfr. Cheynet, Pouvoir, 
pp. 116-7 n. 159), dopo essersi ribellato a quello di Andronico I Com- 
neno (cfr. zbid., pp. 130-1 n. 183). 

73. Niceta ha in mente il serpente, come risulta sia dalla chiusa del 
precedente paragrafo (le vipere sorde sono il termine di paragone per 
l'animo dei peccatori in Ps. 57, 5), sia dalla frase seguente memore di 
una favola esopica (62 ed. Hausrath), sia dal riferimento al «saltare su- 
gli occhi», debitore al passo in cui Eliano (Nat. anim. VI 21) descrive 
la lotta fra un elefante indiano e un serpente. 
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74. Sulla morte di Isacco di Cipro, ved. vol. II, nota 159 a XIII 9, 2; 
nell’unica fonte occidentale che ne parla, Ruggero di Hoveden, manca 
peraltro il particolare dell’avvelenamento. 

75. Ciò accadde poco dopo la deposizione di Isacco II (8 aprile 
1195): cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1631. Dopo l’interruzione a 
causa della deposizione violenta di Isacco II a opera del fratello Ales- 
sio, Niceta riprende il racconto delle lotte bizantino-bulgare che, co- 
me si è detto sopra, aveva cominciato a narrare da XII 6. Le note di 
commento relative a queste guerre, redatte nel vol. II, vanno aggior- 
nate in riferimento al quadro generale dei rapporti tra le due parti in 
conflitto dal 1185 al 1261 (inizio della dinastia paleologa), almeno con 
quanto scrive Macrides, Akropolites, pp. 90-2, 134-7, a commento del- 
lo storico bizantino Giorgio Acropolita (1217-1282) che, per il regno 
di Alessio III, è fonte primaria: pur essendo posteriore a Niceta, ne è 
tuttavia indipendente. Della recente e utile monografia di Vásáry, Cu- 
mans, si dirà oltre. 

76. Sulla natura delle proposte di Asen, per quanto a me noto, nùl- 
la si sa e non sono state avanzate ipotesi. 

77. Era occupato a reprimere l’insurrezione dello Pseudo-Alessio. 

78. Per il termine «tema» (θέμα), ved. I 13, 2. La divisione dell’ Asia 
Minore in temi risale alla metà del VII secolo (ved. ODB, s.u.). Per Serre, 
città della Macedonia a nord di Tessalonica, ved. vol. II, nota 2 a XI 1,1. 

79. Alessio Aspieta si ritiene figlio di Costantino Aspieta, ribelle al 
tempo di Isacco II (per il quale cfr. vol. II, nota 58 a XIV 2, 22); in ge- 
nerale per la famiglia di appartenenza cfr. VII 2, 2. 

80. Ved. 3, 3 e nota 41. 

81. Il discorso di Asen assume coloriture epiche: l’idea di non di- 
sprezzare l'avversario prima di misurarsi con lui appartiene all’Ulisse 
che soggiorna presso i Feaci (Od. VIII 212-3); l'accusa di codardia in 
battaglia è definita con una variante della formula omerica κακὸν xoi 
ἀνάλκιδα (φήσει); il potere divino e virtualmente immortale della fa- 
ma è cantato da Esiodo negli ultimi versi delle Opere (763-4), subito 
prima dell'inizio della sezione denominata Giorni. Per la personifica- 
zione della Fama nel nostro autore ved., inter alia, I 1, 2; 13, 3; 15, 3. 

82. Cospargere di unguenti prima della partenza colui che veniva 
bandito e condannato all'esilio era un'usanza diffusa nell'antichità: Pla- 
tone (Resp. III 398a 7) la menziona quando descrive le modalità di al- 
lontanamento di Omero e degli altri poeti menzogneri dalla città; Dione 
Crisostomo (Orationes 53, 5), riferendosi al passo platonico, specifica 
che questo era il trattamento riservato normalmente dalle donne alle 
rondini, prima di lasciarle volare via. Senza indugiare in questa sede 
sulle interpretazioni antropologiche del rituale, indicate da J. Frazer, 
The Golden Bough: A Study in Magic and Religion, IX 6. The Scape- 
goat, London 1920, pp. 34-6, sulla natura maleaugurante della rondi- 
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ne basti il rimando a M. Bettini, Turno e la rondine nera, «Quaderni 
urbinati di cultura classica» XXX 1988, pp. 7-24: 13-21 (bibliografia 
segnalata da T. Braccini). La perifrasi di Niceta indica dunque l’alter- 
nativa di «disfarsi» della fama allontanandola da sé, dove l’esame l’ab- 
bia rivelata falsa. Per la personificazione della fama come creatura ala- 
ta, cfr. vol. II, nota 48 a IX 2, 9, cui si aggiunga ora G. Guastella, «La 
fama degli antichi e le sue trasformazioni tra Medioevo e Rinascimen- 
to», in Aspetti della fortuna dell’antico nella cultura europea, a cura di 
S. Audano e G. Cipriani, Foggia 2011, pp. 35-73. Quanto alla pietra di 
paragone, essa è chiamata da Niceta «pietra di Magnesia» come in II 
7, 6, dove però indica un oggetto diverso, ossia la calamita, il magnete; 
lo stesso valore che l’espressione ha in questo passo è attribuito da Ni- 
ceta alla «pietra di Eraclea» in XIV 8, 4 (ved. vol. II, nota 161 ad loc.) 
e in Or. 3, p. 18, 19. La confusione in cui incorre Niceta, a ciò indot- 
to dalla fluttuazione delle fonti antiche (richiamate nell’apparato delle 
fonti e nella citata nota 161), ha tratto a sua volta in errore nell’inter- 
pretazione di questo passo A. Littlewood, «Quotidian Imagery in the 
History of Niketas Choniates», in Imzitatio-Aemulatio-Variatio, hrsg. 
von A. Rhoby und E. Schiffer, Wien 2010, pp. 181-8: 186-7. 

83. Nel suo apparato delle fonti van Dieten rimanda a Erodoto, I 8, 
2 (frase proverbiale) per documentare la superiorità della vista sull'udi- 
to come fonte di conoscenza. La rielaborazione che Niceta fa di que- 
sto detto (su cui si incentra peraltro anche il dibattito storiografico de- 
gli antichi: alternativa tra retorica e narrazione autoptica, da Erodoto a 
Polibio, a Filone di Alessandria e oltre; cfr. almeno Polibio, XII 27 con 
il commento di EW. Walbank, Polybius, Berkeley 1972, ad loc.; Filone, 
de fuga et inuentione 208, 6) € molto lambiccata e complessa: qui basti 
segnalare le coincidenze verbali con Filone, de sacrificiis Abelis et Cai- 
ni 61, 3. Kittel, Lessico, I, coll. 583-8, ricorda che questa affermazione 
(sviluppata nei passi citati di Filone) riflette il pensiero dominante nei 
misteri greci e nella gnosi orientale, in cui nell'esplicarsi della rivela- 
zione prevale la percezione della divinità attraverso la vista (teofania), 
a differenza del mondo giudaico, la cui religione, che esclude la pos- 
sibilità per l'uomo di vedere Dio, è imperniata sulla parola di lui udi- 
ta o da udire. È tuttavia obbligato il rimando all'antica forinulazione 
filosofica della natura e qualità della percezione che si attua attraver- 
so i sensi (αἴσθησις), e di cui Platone e Aristotele furono, come sem- 
pre, le autorità massime e polari. La superiorità della facoltà uditiva 
nell’elaborazione della conoscenza volta a fini pratici (contro la quale 
Niceta polemizza in questo passo) è sostenuta da Aristotele: si veda la 
chiara esposizione della questione in A. Stigen, On the Alleged Prima- 
cy of Sight — with some Remarks in Theoria and Praxis — in Aristotle, 
«Symbolae Osloenses» XXXVII 1961, pp. 15-44: 35-44, ripresa da 5. 
Martini, Aristotele e il senso dell’udito. Anatomia, fisiologia e patolo- 
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gia dell'orecchio nel Corpus Aristotelicum, Torino 2010, pp. 183-210; 
implicazioni della teoria dei cinque sensi e della preferenza accorda- 
ta all'uno o all'altro fino all'età moderna sono evocate da V. Ilardi, Re- 
naissance Vision from Spectacles to Telescopes, Philadelphia 2007, pp. 
26-33, in particolare p. 32. 

84. Il recente studio di Papadopoulou, «Oro», affronta, anco- 
ra una volta su base pià ampia e aggiornata dei suoi numerosi prede- 
cessori, il complesso problema dell'uso del termine Mvooí nella sto- 
riografia medio- e tardobizantina, di cui Niceta è, per questo tema, la 
fonte pià importante. Lo studio, pertanto, va a integrare quanto det- 
to in vol. II, nota 60 a XII 6, 1. Niceta designa con il nome arcaizzante 

«Mesi» i barbari che al suo tempo abitano la regione vicina all'Emo e 
sono comunemente chiamati Vlachi (Valacchi); tra loro annovera an- 
che i fratelli Pietro e Asen, autori della rivolta antibizantina, che por- 
tò alla costituzione del secondo impero bulgaro. Niceta, quando parla 
della realtà a lui contemporanea, distingue i Vlachi dai Bulgari, men- 
tre quando parla del passato pensa che i Bulgari, immigrati da nord nei 
Balcani; si siano fusi poco a poco con i Mesi autoctoni (ora detti Vla- 
chi) e abbiano costituito un unico principato; da qui l'identificazione 
poi invalsa dei Mesi con i Bulgari e con i Vlachi. I Mesi, che in antico 
diedero il nome alla regione danubiana sud-orientale, sono pertanto, a 
partire dal sec. VIII, gli abitanti, in origine etnicamente compositi, del- 
la stessa regione; ma il prevalere in essa dei Bulgari fece sì che il nome 
arcaizzante, in età medio- e tardobizantina, fosse usato come alterna- 
tivo a quello loro proprio. Sugli etnonimi usati da Niceta per designa- 
re i popoli protagonisti della nascita del secondo impero bulgaro ved. 
anche Vásáry, Curzans, pp. 22-6, che riassume il problema in termini 
non dissimili: essendo Mesia il nome arcaizzante della regione all'epo- 
ca di Niceta abitata dai Bulgari, questi ultimi, secondo il consueto pro- 
cedimento della storiografia dotta bizantina, prendono il nome degli 
antichi abitanti del luogo, appunto i Mesi. Questo, che di per sé è uno 
pseudo-etnonimo, quando deve fungere da etnonimo vero, è glossato 
dagli autori in modo pressoché unanime come equivalente di Bulgari. 
Niceta, che essendo testimone diretto della fase iniziale della decisiva 
rivolta antibizantina dei popoli balcanici, poteva constatare la preva- 
lenza bellica dell elemento valacco, attribuisce proprio a questo popolo 
di pastori, privo di un’identità nazionale, la gran parte delle iniziative 
belliche antimperiali, lasciando in secondo piano la presenza dei Bul- 
gari; questi ultimi, invece, dopo la morte di Calojanni nel 1207, pren- 
dono il sopravvento e, grazie all'apparato ideologico da essi elaborato, 
con il quale giustificano e promuovono la rivolta, cioè il ripristino del 
primo impero bulgaro, appariranno come i protagonisti della nascita 
del secondo impero. In ogni caso l'etnonimo «Mesi» designa in Nice- 
ta egualmente i Valacchi e i Bulgari (cfr. Synopsis Sathas, p. 370, 18-9). 
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85. E Uspenskij, Vizantijskij pisateľ Nikita Akominat iz Chon (= Lo 
scrittore bizantino Niceta Acominato da Cone), San Pietroburgo 1874, 
p. 146, analizzando i discorsi di Niceta in questo passo osserva che le 
opinioni poco lusinghiere qui espresse da Asen su Alessio III sono le 
stesse che Niceta manifesta a proposito del sovrano a suo proprio no- 
me in altri passi dell’opera. Né va dimenticato quanto Niceta ha scrit- 
to a XIV 5, 7, quando i Valacchi sconfissero Costantino Angelo Duca, 
cugino dell’imperatore: essi si rallegrarono e, convinti della pochezza 
del loro avversario bizantino, pregavano la divinità che conservasse a 
lungo la stirpe degli Angeli, regnando la quale il loro stato di certo si 
sarebbe accresciuto e avrebbe prosperato. 

86. Cfr. vol. II, rispettivamente nota 19 a XII 2, ; e nota 15 a XI 1,5. 

87. La catena dei Balcani: cfr. III 3, 4 e vol. II, nota 85 a XII 8, 3. 

88. Cfr. Vásáry, Cumans, pp. 36-7, che ricorda come questo detta- 
glio (il prete conosce la lingua valacca parlata da Asen) sia usato dagli 
studiosi rumeni quale prova decisiva (ma tale non &) dell'origine valac- 
ca (non bulgara né cumana) dei due fratelli Asenidi. 

89. Gioco di parole nel greco fra i verbi λύειν, «sciogliere, libera- 
re» e ἀπολλύειν, «uccidere, rovinare»: cfr. A. Kazhdan, in Niceta Co- 
niata, I, p. ΠΠ. 

go. Nel 1196. 

91. Ved. nota 84 a 6, 5. 

92. Sul personaggio cfr. ODB, s.u. «Ivanko»; Niceta, suo contem- 
poraneo, è fonte poziore delle sue gesta. Riguardo all’affinità che lo le- 
gava ad Asen, lo storico posteriore Giorgio Acropolita, 12, 1 precisa 
che Ivanco era suo nipote. 

93. L'espressione proverbiale δεύτερος πλοῦς, «seconda naviga- 
zione», indica appunto un ripensamento su un cammino intrapreso e 
trae origine dal costume dei naviganti di non ripercorrere una mede- 
sima rotta dopo aver fatto naufragio la prima volta, o meglio di riper- 
correrla a forza di remi e non a vele spiegate. 

94. Cfr. ODB, s.u. «Türnovo»: città della Bulgaria settentriona- 
le (Tarnovo), già piazzaforte romana sulle rive del fiume Yantra. La 
descrizione che ne fa Niceta trova riscontro nelle rovine-medievali di 
Veliko Türnovo: sulla collina detta Trapezitsa, sulla riva sinistra del- 
lo Yantra che la circonda su tre lati, si erge la fortezza difesa da roc- 
ce naturali e da alte mura, i cui resti sono ancora visibili. La rivolta di 
Pietro e Asen del 1185 cominció da questa città, che almeno dall'ini- 
zio del sec. XIII divenne la capitale del secondo impero bulgaro e dal 
1235 fu sede del patriarcato di Bulgaria. Fu conquistata dai Turchi ot- 
tomani nel 1393. Nel sec. XIV conobbe un grande sviluppo politico, 
commerciale e culturale. Cfr. V. Gjuselev, Hauptstädte, Residenzen und 
Hofkultur im mittelalterlichen Bulgarien, 7.-14. Jb., «Etudes balkani- 
ques» II 1991, pp. 82-105: 96-105. Si noti che in questo passo Tarno- 
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vo viene definita πόλις: per la sua problematica identificazione con 
Strinavo (detta πολίχνιον = fortezza) in Acropolita, τι, cfr. Macrides, 
Akropolites, p. 135.nt. 11. L'ampia trattazione di K. Dochev, «Turno- 
vo, Sixth-Fourteenth Centuries», in The economic history of Byzantium: 
from the seventb through the fifteentb century, by Angeliki E. Laiou, 
editor-in-chief, scholarly commitee C. Bouras (e? alii), I-III, Washing- 
ton, D.C., 2002, II, pp. 673-8, illustra le fasi del suo sviluppo urbani- 
stico nell’intero arco dell’età bizantina, che dà ragione delle definizioni 
variabili presenti nelle fonti greche. Si noti infine che anche in questo 
caso l'elemento saliente della descrizione della città è costituito dalla 
cinta muraria, che Niceta presenta come il suo maggior pregio: cfr. al 
riguardo, Saradi, Kallos, p. 47. 

95. Si tratta della nipote di Alessio III, figlia di sua figlia Anna Ange- 
lina Comnena e di Isacco Comneno: la fanciulla, qui promessa a Ivan- 
co, fu poi data in sposa a un altro rivoltoso bulgaro, Criso Dobromi- 
ro (ved. XVI r9, 2); dopo la presa della capitale, sposó Leopoldo VI 
Comneno di Babenberg: cfr. Barzós, n. 299. 

96. Su di lui cfr. vol. II, nota 145 a XII ro, 18. Per l'ufficio di pro- 
tostràtore cfr. III 13, 7. 

97. Oggi Plovdiv: cfr. I 8, 2. 

98. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 131 n. 184. 

99. Nel 1197. 

100. Noto anche col soprannome di Calojanni o Ioannitza (Gianni- 
no), già citato a XIII 4, 2, il suo breve regno (1197-1207), dopo la morte 
violenta dei suoi due fratelli maggiori, segnó l'inizio di una nuova epo- 
ca nella storia del secondo impero bulgaro: cfr. ODB, s.u. «Kalojan». 
Oltre Niceta, di Calojanni parla a lungo lo storico Giorgio Acropoli- 
ta: cfr. Macrides, Akropolites, p. 138 nt. 2; ivi, p. 91, utili osservazioni 
sulla varietà dei nomi con i quali è designato nelle fonti scritte greche 
e latine, oltre che in monete e documenti. Fiero nemico di Bisanzio 
fino al 1204, fu riconosciuto da Alessio III con un trattato nel 1202, 
ma si fece incoronare imperatore dal papa di Roma. La sua posizione 
cambió dopo il 1204, quando fu respinto dall'impero latino installa- 
tosi dopo la presa di Costantinopoli: allora egli si schieró dalla parte 
dei Greci resistenti agli invasori come difensore dell'ortodossia. Con 
l'aiuto dei Cumani, vinse Baldovino di Fiandra nella famosa battaglia 
di Adrianopoli, ma fu ucciso poco dopo mentre assediava Tessalonica. 
Sarà protagonista del racconto di Niceta relativo alle tormentate vicen- 
de posteriori alla presa di Costantinopoli: ved. XIX 19-21. La rilevanza 
della sua azione politica e il suo valore militare ne accentuarono i tratti 
di temibile eroe barbaro già presso i contemporanei: indicazioni sulla 
sua presenza nella cronachistica veneziana della quarta crociata in S. 
Marin, A Humanist Vision regarding the Fourth Crusade and the State 
of tbe Asanides. The Chronicle of Paul Ramusio (Paulus Rbamnusius), 
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«Annuario dell’Istituto rumeno di cultura e ricerca umanistica di Vene- 
zia» II 2000, pp. 51-120: 82-7 (cap. 8. «Johannitza Kaloyan-Symbol of 
the Terror»); utilissimo anche E. Dall Aglio, L'immagine della Bulgaria 
in Occidente al tempo della Quarta Crociata, ibid., V 2003, pp. 79-109. 

101. L'espressione «ausilio nelle fatiche» ricalca quella usata da Ore- 
ste a proposito di Pilade in Euripide, Iph. Taur. 95. 

102. Cfr. XIII 4, 2 e nota 27. Calojanni fu preso in ostaggio nel 1188, 
ma nel 1190 fuggì da Costantinopoli e ritornò a Tarnovo. 

103. Il termine ἐρέα qui e a IX 13, 3 indica un copricapo di lana, 
mentre a X 3, 9, come anche in Eustazio, Vita, cap. 108 (p. 121; cfr. 
Metzler, Untersuchungen, p. 461 ad 108, 4) indica il phelonion vesco- 
vile. A IX 13, 3 esso designa il copricapo purpureo proprio della divi- 
sa imperiale, mentre qui corrisponde alla cocolla, un cappuccio (qui 
di lana) che fa parte, insieme ad altri indumenti simbolici, della «ve- 
ste angelica» (μέγα σχῆμα) conferita al monaco che raggiunge l'ultimo 
grado dell’ascesi; cfr. G. Fauro, «La “veste degli angeli”: aleune note 
sull’abbigliamento monastico bizantino», in Bisanzio, la Grecia e l’Ita- 
lia. Atti della Giornata di Studi sulla Civiltà Artistica Bizantina in ono- 
re di Mara Bonfioli (Università di Roma «La Sapienza», 22 novembre 
2002), a cura di A. Iacobini, Roma 2003, pp. 161-70: 163 nt. 26, con le 
notizie essenziali e soprattutto la bibliografia utile. Le fonti bizantine 
non ne descrivono la fattura, limitandosi per lo più a dire che è di lana 
nera, simile a quello che indossano i bambini, e simboleggia la prote- 
zione di Cristo sul monaco, visto come un bambino sulla via dell’asce- 
si: ampi dettagli al riguardo in Α.. Rigo, I/ monaco, la chiesa e la litur- 
gia. I capitoli sulle gerarchie di Gregorio il Sinaita, Firenze 2005, pp. 
ΙΧΧΣΧΝΠΙ-Ο («Il simbolismo dell’abito monastico»). Le descrizioni cor- 
renti si basano in genere sul cappuccio in uso nella chiesa russa. Esso 
si prolunga in un velo che copre il capo e le spalle, mentre la sua par- 
te anteriore, come testimonia anche qui Niceta, si poteva calare sugli 
occhi fino a raggiungere il naso: tale gesto era fatto per impedire che 
attraverso la vista immagini sconvenienti penetrassero nell'animo del 
monaco, costretto a volgere lo sguardo verso terra per evitare di in- 
ciampare camminando. Anna Comnena, XV 8, 1 descrivendo gli ere- 
tici bogomili, per stigmatizzarli nel modo peggiore, dice che «il bogo- 
milo nasconde il male sotto il mandyas e il cuculio, ha un’aria tetra, si 
copre fino al naso, cammina a testa bassa, parla sussurrando, ma den- 
tro è un lupo feroce». 

104. Comeè noto, nelmondo bizantino gli Ellenisono i Greci dell’età 
antica, precristiana, mentre i Romani sono i Greci cristianizzati, quelli 
che noi moderni chiamiamo Bizantini. Questa contrapposizione lessi- 
cale è in genere indicata come la più significativa frattura storico-politi- 
co-culturale riscontrabile nel continuum rappresentato dalla civiltà che, 
da Omero in poi, ebbe nell’uso della lingua greca il suo punto di riferi- 
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mento. La bibliografia al riguardo è cospicua; sembra tuttavia oppor- 
tuno ricondurre la riflessione non solo su quella più recente e più nota 
(ved., p. es., J. Koder, «Griechische Identitäten in Mittelalter. Aspekte 
einer Entwicklung», in Byzantium, pp. 297-319; A. Kaldellis, Hellenism 
in Byzantium: the transformations of Greek identity and the reception 
of the classical tradition, Cambridge 2007, con bibliografia preceden- 
te), incentrata sulla cronologia del mutamento semantico del termine 
Elleni e sull'illustrazione delle cause che lo generarono e dei fenome- 
ni che lo testimoniano, come in genere si suole fare (problema dell’El- 
lenismo); ma anche sugli studi che trattano in generale dell’evoluzio- 
ne del nome e del concetto di Roma (e di «romano»), difficilissimo da 
definire almeno dalla metà del primo millennio: in relazione all’Euro- 
pa occidentale ved., p. es., i vari saggi di W. Pohl, Le origini etniche 
dell'Europa. Barbari e Romani tra antichità e medioevo, Roma 2000 (in 
particolare i cenni a pp. 80, 128). Riguardo a Niceta, va osservato che 
la contrapposizione fra i due termini non è sempre netta e univoca sul 
piano dei valori: è ben nota la rivalutazione della radice etnica propria- 
mente greca dinanzi al definitivo crollo politico di un impero di lingua 
e cultura greca, ma etnicamente composito. 

105. Si tratta della situazione rappresentata al principio del libro I 
dell'Iliade, in cui Calcante rivela ai Greci che la pestilenza potrà essere 
placata solo tramite la restituzione di Ctiseide (donna assegnata al bot- 
tino di Agamennone) al padre Crise, sacerdote di Apollo. 

106. L'espressione greca rimane oscura, e non seinbra risalire a una 
fonte precisa. La tripartizione delle età del bestiame in ἀρήν (agnello, 
fino a un anno) / ἀμνός (pecorella) / ἀρνειός (ariete) è largamente at- 
testata negli eruditi e nei lessici (cfr. p. es. Eustazio, Comm. Od. I, p. 
339, 35; Etymologicum Genuinum a 1205; Suida, a 1614). Qui si po- 
trebbe pensare che dopo &v γάλαξιν sia da leggere piuttosto ἀρνίῳ, 
«agnellino» che non ἀρνειῷ, «ariete». A ogni modo l’ardita metafora 
animale implica un trasparente (benché contorto) riferimento alla fre- 
schezza e alla «maturità» di Anna in opposizione all’età troppo giova- 
ne di sua figlia Teodora (così anche la parafrasi B, p. 623 Bekker: «per- 
ché mi date un’agnella da latte e mi dite di avere pazienza, e vi tenete 
la pecorella pronta al coniugio?»). L. Bossina prospetta un'interpre- 
tazione della frase che prende luce e significato dall’individuazione di 
una fitta trama di riferimenti scritturistici (in particolare del Cantico 
dei Cantici) intrecciati in modo non lineare con allusioni classiche, se- 
condo una tecnica da lui indagata e rivelata in studi precedenti relativi 
allo stesso Niceta. Si auspica che le sue stimolanti proposte prendano 
al più presto forma compiuta. Anna Angelina Comnena (cfr. Barzòs, 
n. 261), seconda figlia di Alessio III e di Eufrosina Ducena, nata intor- 
no al 1171-1173, sposò prima Isacco Comneno (ved. 3, 3), di cui restò 
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presto vedova (ved. 16, 3); suo secondo marito fu Teodoro Lascaris, il 
futuro imperatore di Nicea (ved. XVI 3, 1). 

107. Gli avvenimenti qui riferiti datano dal 1197 al 1200. 

108. È il già ricordato Muhjieddin/Masud (cfr. nota 51). La Gala- 
zia era una regione dell’ Asia Minore centrale, abitata da popolazioni 
celtiche progressivamente ellenizzate, romanizzate, cristianizzate. An- 
cira ne fu sempre la capitale e la metropoli. 

109. Dal luglio 1195 al dicembre 1196. 

110. Per questo episodio cfr. Savvides, Byzantium, pp. 76-8. Su Da- 
divra cfr. TIB 9, pp. 186-7: città della Paflagonia, sede vescovile nota 
dal sec. V. Ivi, sulla traccia di questo passo di Niceta, il solo che dia in- 
dizi per la sua localizzazione, si afferma che Dadivra doveva trovarsi 
nella Paflagonia occidentale; la sua coincidenza con l’attuale Devrek 
(località a 210 km da Ankara e a 370 da Istanbul, nella zona interna 
del Mar Nero occidentale) o cori i suoi dintorni, si può sostenere per 
la vicinanza del monte Babas (ved. 9, 3) e per il suo stesso nome, po- 
tendo considerarsi Devrek dal punto di vista linguistico come uno svi- 
luppo del termine Dadivra. 

111. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1634: fine 1195, inizio 1196; 
per la geografia di questi avvenimenti (Anatolia settentrionale, non 
lontano dalla costa del Mar Nero), cfr. Wittek, Toponymie, pp. 38-9. 

112. Sul monte Babas cfr. TIB ο, p. 176, s.u. «Babas Oros». Va iden- 
tificato verisimilmente con la catena montuosa Baba Dağı, a ovest/ 
sud-ovest di Dadivra (Devrek), che costituisce il confine tra le provin- 
ce della Paflagonia e di Honorias. Si suole notare che Niceta in que: 
sto caso usa direttamente il nome turco della montagna, il che testi- 
monia l'avvenuto radicamento zz loco dei conquistatori: cfr. Wittek, 
Toponymie, pp. 39-40. 

113. Cfr. vol. II, nota 100 a XIII 8, 2, cui si aggiunga la bibliogra- 
fia in EPLBHC I, pp. 148-9, s.u. «Branas Theodore», e quanto si leg- 
ge a 17, 3; XIX 19, 3; 20, 4; 20, 7; 25, 1; 27, 2. La sua figura assumerà 
decisivo rilievo e grande significato negli avvenimenti dopo la caduta. 

114. Membro della nobiltà militare, a cui apparteneva la sua fami- 
glia, conosciuta dal sec. X: cfr. ODB, s.u. «Katakalon». 

115. Non altrimenti noto; il nome di famiglia appare in numerosi atti 
atoniti e di altri monasteri a partire dal sec. XI; cfr. anche PLP 10115. 

116. Minniti Colonna, Alessio III, p. 72 nt. 109, ipotizza trattarsi di 
Katakalòn e Kazanes, i cui nomi non ricorrono più nella storia di Niceta. 

117. Alla fine del 1196: cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 16372. 

118. Si tratta di Enrico VI di Svevia (Nimega 1165-Messina 28 set- 
tembre 1197), figlio di Federico Barbarossa, dal 1169 re di Germa- 
nia insieme al padre, cui successe nel 1190: cfr. T. Kólzer, in DBI XLII 
1993, pp. 763-73, s.u. «Enrico VI di Svevia»; ODB, s.u. «Henry VI»; 
T. Kólzer, in LM IV, coll. 2ο46-7;᾽Αμερρίγος equivale a Enrico anche 
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a VI 3, 2; ved. inoltre, vol. II, nota 5 a XIV τ. In Jericke, Heinrich VI. 
(il profilo più recente, opera di un vero specialista) si trovano informa- 
zioni e bibliografia aggiornate. Per i rapporti di Enrico VI e Bisanzio 
cfr. Brand, Byzantium, pp. 188-94 (aggiornamenti in Jericke, Impera- 
tor, pp. 225-30). I paragrafi dei capp. 10-1. sono puntualmente analiz- 
zati e discussi da Leonhardt, Kreuzzugsplan, pp. 47-67; in italiano so- 
lo Minniti Colonna, Alessio III, pp. 77-82, ripercorre analiticamente il 
testo di Niceta ma con diversa prospettiva, avendo come punto di ri- 
ferimento Alessio IIT, non Enrico VI. Per la mia personale interpreta- 
zione ved. Pontani, Note II, pp. 285-91 (n. 1). 

119. Cfr. XIII 8, 17. 

120. Dopo la morte del Barbarossa (10 giugno 1190). 

121. Divenuto, alla morte del padre, unico imperatore del regno te- 
desco, Enrico si trovó a fronteggiare la crisi del regno normanno aper- 
tasi alla morte senza discendenti di Guglielmo II (1189). Sua moglie 
Costanza d' Altavilla poteva vantare su di esso diritti di legittima succes- 
sione. Enrico riusci ad avere ragione della resistenza della nobiltà nor- 
manna all'imposizione dello ius Imperii ad regnum (obiettivo da sem- 
pre perseguito, ma mai realizzato, dell'impero germanico) solo dopo 
la morte di Tancredi (febbraio 1194), il conte di Lecce che, alla mor- 
te di Guglielmo II, era stato riconosciuto suo successore. In tal mo- 
do Enrico VI aggiunse il regno meridionale al Regnum Theutonicum, 
al Regnum Arelatense (cioè la Burgundia) e αἱ Regnum Italiae, che co- 
stituivano il nucleo del dominio ereditato dal padre Federico I. Enri- 
co fu incoronato re di Sicilia e di Puglia nella cattedrale di Palermo.il 
25 dicembre 1194, il giorno prima della nascita a Jesi del suo erede, il 
grande Federico II. 

122. La lottastorica degli imperatoritedeschi contro il papato e i co- 
muni italiani fu ripresa e sostenuta con vigore da Enrico VI dopo la con- 
quista.del regno di Sicilia, soprattutto allo scopo di assicurare i contatti 
tra il regno di Germania e l’Italia meridionale, finalmente unita all'im- 
pero: cfr. R. Morghen, L'età degli Svevi in Italia, Palermo 1974, p. 51. 

123. Per presentare Enrico, Niceta sceglie le parole con cui Proco- 
pio introduce il re persiano Cosroe (Bella I 23, 1), e la definizione («ar- 
tefice di mali») dell’uomo violento ed empio, che secondo Esiodo (Op. 
191) avrà onori e successo al culmine dell'età del ferro, in cui domina 
la stirpe peggiore mai apparsa sulla terra. Queste parole di Niceta non 
corroborano la tesi che scopo ultimo della politica orientale di Enrico 
VI fosse la conquista di Costantinopoli; esse esprimono più che altro 
l'idea che tutti — e quindi in primo luogo Bisanzio, che era la potenza 
maggiore del Mediterraneo — non potevano aspettarsi nulla di buono 
dalla natura perversa di Enrico VI (come in generale dagli Occidentali). 

124. Si riferisce all’assalto normanno del 1185, condotto da Gu- 
glielmo II: cfr. X se 6; XI 1. 
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125. L'interpretazione di questa frase è discussa e le proposte avanza- 
te per chiarirne l’oscuro significato sono in vario modo insoddisfacenti. 
Che il papa Celestino III abbia dissuaso Enrico VI dalla sua politica ag- 
gressiva nei confronti di Costantinopoli non risulta da nessun'altra fon- 
te. Spiegazione plausibile sembra quella di Leonhardt, Kreuzzugsplan, 
pp. 60-1, che la considera un’eco confusa di notizie, di certo giunte 
sino a Bisanzio, relative al rapporto conflittuale tra papato e impero, 
aggravatosi nell’ultimo decennio del sec. XII, dopo la conquista del 
regno normanno da parte dell’imperatore svevo (indicazioni bibliogra- 
fiche in Brand, Byzantium, p. 365 nt. 16, oltre che in Jericke, Imperator, 
passim). Brand, Byzantium, pp. 223-4, illustra le azioni messe in atto 
già da Isacco II presso il papa per contrastare l'imperialismo di Enri- 
co VI, pericoloso per entrambi. Diversamente dai sovrani normanni, 
che erano in una condizione giuridica di vassallaggio rispetto al pon- 
tefice romano, Enrico sosteneva che il suo potere sul regno di Sicilia si 
fondava non su quel vincolo, ma in prima istanza sulla sua qualità di 
imperatore romano (e infatti egli non prestò mai giuramento al papa), 
oltre che sul diritto ereditario che faceva capo a sua moglie Costanza: 
al riguardo cfr. G. Baaken, Ius imperii ad regnum, Koln-Weimar-Wien 
1993, pp. 27-30. Niceta, del resto, sapeva anche che Alessio III, forse 
all’inizio del 1196, aveva inviato un’infelice ambasceria al papa Celesti- 
no III (cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1635), probabilmente chieden- 
do aiuto per contenere le pressioni e le minacce del sovrano tedesco. 

126. La cronologia degli avvenimenti riferiti da Niceta in questo e 
nei paragrafi seguenti, in cui si trovano le notizie salienti in merito ai 
rapporti di Bisanzio con Enrico VI, è ipotetica e molto controversa. 
La critica più stringente si trova in Leonhardt, Kreuzzugsplan, in par- 
tic. pp. 56-62: la spiegazione da lui data alle incongruenze che si rile- 
vano nel nostro racconto, benché sia stata sottoposta a critica da piü 
parti, è la sola che pare risolverle. Leonhardt suppone che Niceta ab- 
bia erroneamente compresso in una sola varie ambascerie inviate à Bi- 
sanzio da Enrico VI, per cui nel suo racconto gli ambasciatori occiden- 
tali avanzano tutte insieme nella prima ambasceria richieste che non 
appaiono contraddittorie o inverosimili solo se, invece, si succedono 
nel tempo. Quindi é da pensare che non fossero contemporanee la ri- 
chiesta di restituzione dei territori balcanici conquistati dai Normanni 
nel 1185, il pagamento di una somma di denaro sotto forma di tributo 
e l'aiuto navale per la crociata, ma che le tre cose siano state richieste 
progressivamente, in accordo all'evoluzione politica che la storia dei 
due imperi conobbe in quel torno di anni. Questa prima ambasceria a 
Isacco II (deposto l’8 aprile 1195) si colloca tradizionalmente all'ini- 
zio del 1195: cfr. Toeche, Heinrich VI., p. 364; Dólger-Wirth, Regesten 
I, n. 1619; Brand, Byzantium, p. 191; Minniti Colonna, Alessio III; pp. 
77-8; Jericke, Imperator, pp. 226-7. 
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127. Cfr. VI 5, 2. 

128. Nel 1185 Guglielmo II aveva conquistato i territori balcanici da 
Epidamno (Durazzo) a Tessalonica. La città è definita λαμπρά a X 6, 1; 
λογίµη a XI 1, 5: per la ratio dell'aggettivazione cfr. Saradi, Kallos, p. 47. 

129. Riferimento ai gravi episodi di intolleranza e boicottaggio ve- 
rificatisi al tempo del passaggio della terza crociata nei territori bizan- 
tini della penisola balcanica (estate 1189-primavera 1190): cfr. XIII 6. 

130. Riferimento al sostegno dato da Manuele I alle lotte dei co- 
muni italiani contro Barbarossa, di cui episodio saliente è l'assedio di 
Ancona (1173); narrato a VIII 1. 

131. Espressione proverbiale ampiamente attestata (cfr. D.K. Kara- 
thanasis, Sprichwörter und sprichwórtliche Redensarten des Altertums 
in den rbetorischen Schriften des Michael Psellos, des Eustathios und 
des Michael Choniates sowie in anderen rbetorischen Quellen des XII. 
Jabrbunderts, Diss. München 1936, p. 50 n. 48), che rievoca l'amni- 
stia (μὴ μνησικακεῖν) sancita dall'arconte ateniese Euclide, il quale nel 
403/402 a.C., restaurando la democrazia dopo la tirannide dei Trenta, 
impose per legge «l'oblio» dei misfatti del passato. Indica pertanto la 
necessità, imposta dallo stato, di dimenticare le colpe precedenti per 
poter riorganizzare la vita pubblica evitando i traumi, ritenuti insoste- 
nibili, della resa dei conti. 

132. Nella Pasqua del 1195 (2 aprile) Enrico bandì a Bari la sua cro- 
ciata, la cui storia è narrata nella monografia di Naumann, Kreuzzug. 
Sui suoi motivi e scopi esiste un controverso e sinora irrisolto dibattito 
storiografico che vede medievisti occidentali e bizantinisti divisi in par- 
ticolare sulla sua reale destinazione (Santo Sepolcro o Costantinopo- 
li). Oltre a Naumann ved. al riguardo H. Jacobs, «Weltherrschaft oder 
Endkaiser? — Ziele staufischer Politik im ausgehenden 12. Jahrhundert», 
in Die Staufer im Süden. Sizilien und das Reich, hrsg. von Th. Kélzer, 
Sigmaringen 1996, pp. 13-28: 22-8, che, in linea con gli studi più re- 
centi, sottolinea la dimensione escatologico-apocalittica dell'ideologia 
imperiale degli Staufer, per cui la conquista di Gerusalemme rappre- 
senta simbolicamente l'attuazione del piano salvifico attribuito da Dio 
alla loro dinastia, e ridimensiona il peso che avrebbe avuto per loro la 
riunificazione dell'impero romano grazie alla conquista della Seconda 
Roma, aspetto su cui invece altri storici avevano a lungo insistito (co- 
sì anche Csendes, Heinrich VI., pp. 197-202). 

133. Cfr. Délger-Wirth, Regesten I, n. 1619 (circa febbraio-marzo 
1195); il nome dell’ambasciatore è ignoto. 

134. L'identificazione di questo personaggio, che Niceta lascia sen- 
zanome, nori è immediata, come mostra K. Pfisterer, Heinrich von Kal- 
den, Reichsmarschall der Stauferzeit, Heidelberg 1937 (Quellen und 
Studien zur Geschichte und Kultur des Altertums und des Mittelalters. 
Reihe D, Heft 6), p. 2. Si tratta comunque di Heinrich von Kalden (cir- 
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ca 1145-1214): cfr. LM IV, col. 2094; grande ministeriale, personaggio 
di primo rango nella storia, soprattutto militare, del regno tedesco e 
del Sacro Romano Impero da Barbarossa a Federico II, Enrico VI gli 
affidò la conduzione della crociata. Csendes, «Erat autem», p. 40, ri- 
corda che le nostre conoscenze sull'educazione di Enrico VI sono va- 
ghe; Toeche, Heinrich VI., pp. 26-7, attribuisce la qualifica di suo edu- 
catore in primo luogo al cancelliere Konrad von Querfurt, vescovo di 
Hildesheim (circa 1158-1202, ma ved. G. Bach, Konrad von Querfurt, 
Kanzler Heinrichs VI., Bischof von Hildesheim und Wiirzburg, Studien 
zur Geschichte und Kunst im Bistum Hildesheim, I, Hildesheim 1988, 
p. 10 nt. 14); cita anche l’italiano Goffredo da Viterbo (come maestro 
per il latino), mentre Heinrich von Kalden sarebbe stato suo maestro 
nelle «arti cavalleresche». Si noti che la cronologia di questa ambasce- 
ria desumibile dal racconto di Niceta è sbagliata, poiché i due legati 
giunsero a Costantinopoli a ridosso del Natale 1196, cioè molto tem- 
po dopo la deposizione di Isacco II (cfr. Toeche, Heinrich VI., p. 457; 
Jericke, Imperator, pp. 227-9). 

135. Gli studiosi osservano che Enrico VI aveva ridimensionato le 
pretese avanzate nella prima ambasceria a Isacco II: al posto della re- 
stituzione di territori dell'impero, ora chiedeva semplicemente dena- 
ro; ved. l'interpretazione e discussione di questo difficile passo in Jeri- 
cke, Imperator, pp. 226-8. Si sottolinea che i due ambasciatori, uomini 
di rango elevatissimo, furono cosi abili da ottenere che Alessio III, di- 
versamente da Isacco II, si adeguasse alle loro richieste, alle quali die- 
de forza anche la concreta minaccia per la sicurezza di Bisanzio rap- 
presentata dai preparativi già avviati per la crociata. 

136. Cfr. Minniti Colonna, Alessio III, p. 80 nt. 155; Jericke, Impe- 
rator, p. 228; T. Lounghis, «Byzantine Diplomacy», in Byzantine Di- 
plomacy: a Seminar, ed. by S. Lampakis-Maria Leontsini- T. Lounghis- 
Vasiliki Vlysidou, Athens 2007, p. 6o. Alessio III, consapevole della 
debolezza dell'impero (che Niceta non si stanca di sottolineare), vole- 
va garantirsi dall'ostilità di Enrico VI, risultato del fallimento della po- 
litica estera dell'impero nei confronti delle potenze europee alla fine 
del sec. XII. Anche Giustiniano, nel 561, aveva ottenuto la pace con 
i Persiani impegnandosi a versare un cospicuo tributo annuo per cin- 
quant'anni; cfr. A. Gariboldi, Le clausole economiche della «Pace dei χο 
anni» (561/62), «Bizantinistica» XI 2009, pp. 249-59. Il fatto inaudito- 
non era pertanto il versamento del tributo, bensi che Alessio non otte- 
neva alcuna contropartita territoriale e il modo in cui fronteggió la spe- 
sa: non più attingendo alla fiscalità generale (come Giustiniano), bensì 
con una tassa straordinaria, le cui modalità sono illustrate poco oltre. 

137. La tipologia di questa cerimonia di ricevimento, avvenuta il 25 
dicembre 1196, è illustrata da G. Dagron, «Trónes pour un empereur», 
in Byzantium, pp. 179-203: pp. 184-5: Alessio III si mostra in tutto il 
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suo splendore agli ambasciatori tedeschi secondo il rituale, di origine 
romana ma profondamente trasformato nel millennio bizantino, che 
culmina nella sua πρόκυψις, cioè nel suo «manifestarsi» agli astanti. 
Niceta, quasi sicuramente presente a questo evento, lo riferisce in ma- 
niera molto sommaria, senza alcun dettaglio topografico. Per un’altra 
occorrenza del verbo προκύπτω cfr. IV 7, 6. Per la πλατύσημος ἐσϑής, 
traduzione greca codificata del latino latus clauus e simili, ved. Stepha- 
nus, 5.2.; cfr. anche XIX 4 e Or. 15, p. 157, 27. 

138. Niceta esprime con risorse stilistiche interamente greche il di- 
leggio dei Bizantini da parte dei Tedeschi per la loro effeminatezza (sul 
tema cfr. Carrier, Perfidious, p. 62 nt. 71 e Id., Les relations diplomati- 
ques entre Grecs et Latins dans la perspective politico-culturelle du XIIe 
siècle: les réactions des croisés au cérémonial byzantin selon les chroni- 
queurs occidentaux des croisades, «Annuario dell'Istituto rumeno di 
cultura e ricerca umanistica di Venezia» V 2003, pp. 49-78: p. 68 nt. 
49 e, più in generale, P. Schreiner, «Byzanz und der Westen: Die ge- 
genseitige Betrachtungsweise in der Literatur des 12. Jahrhunderts», 
in Friedrich Barbarossa, Handlungsspielráume und Wirkungsweisen des 
Staufischen Kaisers, hrsg. von A. Haverkamp, Sigmaringen 1992, pp. 
551-80); si coglie una parodia omerica («gli orecchini splendenti» so- 
no un gioco di-parole sulle «visiere splendenti» degli iliadici combat- 
tenti a Troia) e forse una reminiscenza euripidea (nella sua ῥῆσις mi- 
sogina alla fine dell’ Ecuba Polimestore parla proprio di come le donne 
troiane lo spogliarono-del suo abito regale — στόλισµα v. 1156 — e poi 
gli cavarono gli occhi con «fibbie», πόρπαι: cfr. vv. 1169-70, che ven- 
gono esplicitamente citati da Niceta in XIX 23, 3). Il punto di vista 
dei Tedeschi trova peraltro un buon riscontro nelle parole con cui nel 
1073 Alessio I, secondo Niceforo Briennio (Historiae II 7, 11), dinan- 
zi alle cure soverchie che gli riservavano gli abitanti di Gabadonia af- 
fermò la necessità per i soldati di un cultus austero e della totale dedi- 
zione alle armi. La descrizione dell’imperatore come prato di gemme 
che sazia l'occhio è probabilmente memore dell'apostrofe al popolo 
di Costantinopoli (definito proprio nei termini qui riservati al sovra- 
no) con cui si apre l’orazione di Costantino Porfirogenito in occasione 
della traslazione delle reliquie di san Giovanni Crisostomo (Orazio de 
translatione Chrysostomi, p. 306, 13 Dyobuniotes). 

139. Propriamente uccello «medico», ovvero originario della Me- 
dia, antica regione limitrofa alla Persia: nel greco tardo e bizantino, da 
Clemente Alessandrino a Teofilatto Simocatta a Suida, il nome invalse 
a indicare per antonomasia il pavone, sebbene in realtà il volatile sia 
tipico piuttosto dell'India. Quindi l'uccello persiano è il pavone, che 
nella favola 249 di Esopo (di cui Niceta cita un sintagma) si vanta della 
sua bellezza dinanzi alla gru; la morale esopica è che «è meglio essere 
illustri in una veste povera che-non vivere ingloriosamente vantando- 


466 COMMENTO 


si del proprio ornamento». All’elaborazione retorica del passo — che si 
giova di un particolare compiacimento sullo splendore delle perle, te- 
ma ricorrente nelle orazioni di Niceta — concorre anche il gioco fonico 
fra μεϑύειν, «ubriacarsi» e ἀμέϑυσος, «ametista», peraltro già sfrutta- 
to da epigrammatisti ellenistici dell Antologia Palatina (IX 748 e 752). 

140. La somma, che nella storiografia occidentale é espressa in lib- 
bre (cinquemila), corrisponde al calcolo dei costi quantificabili della 
progettata crociata: in tal modo Enrico li avrebbe accollati ai Bizanti- 
ni; cfr. da ultimo Jericke, Imperator, p. 230. 

141. All'inizio del 1197: cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1638; Min- 
niti Colonna, Alessio IH, pp. 80-1. Sulla carica di eparco (il romano 
praefectus Urbi, che si installò a Costantinopoli nel 359) cfr. vol. II, no- 
ta 68 a IX 3, 1. Per la prosopografia di Eumazio Filocalo cfr. R. Guil- 
land, Études sur l'histoire administrative de l'Empire Byzantin. U'Épar- 
que, «BSl» XLI 1980, pp. 145-79: 161. 

142. Queste insegne, che derivavano da quelle di età tardoanti- 
ca (esaustivamente raccolte da A. Chastagnol, La préfecture urbaine à 
Rome sous le bas-empire, Paris 1960, pp. 196-203), sono elencate, sul- 
la base di Costantino Porfirogenito, de cerizzoniis (II 52, p. 725, 21) in 
Guilland, Topographie, pp. 17-32: 29. L'eparco, che in città disponeva 
di una carrozza preceduta dagli araldi, era il solo dignitario che non 
indossava uniforme militare. Il suo costume ufficiale nel sec. XI è de- 
scritto in un epigramma di Cristoforo di Mitilene, richiamato in N. Oi- 
konomides, «H στολὴ vov επάρχου κι o Σκυλίτζης της Μαδρίτης», in 
Ευφρόσυνον. Αφίερωµα στον Μανόλη Χατξιδάκη, Athena 1992, pp. 
422-34 (rist. Id., Society, Culture and Politics in Byzantium, ed. by Eli- 
sabeth Zachariadou: Aldershot 2005, n. VIII. 

143. Sulla carica dell'eparco in generale e in età mediobizantina in 
particolare, sulla prosopografia di Eumazio Filocalo e sul rapporto tra 
questo passo e una miniatura del famoso codice matritense di Scilitze, 
si rimanda a Pontani, Nore II, pp. 292-6 (n. 2). 

144. In seguito all'intervento del prefetto bizantino, il sovrano te- 
desco aveva considerevolmente ridotto l'entità della somma da versa- 
re: cfr. Leonhardt, Kreuzzugsplan, pp. 61-2. 

145. Su questa tassa straordinaria («tassa tedesca») cfr. Minniti Co- 
lonna, Alessio III, p. 81 nt. 165. 

146. La classica tripartizione della società (nobiltà, clero, borghe- 
sia dei mestieri) é indicata con le consuete espressioni della retorica di 
età comnena e di Niceta in particolare; per ὅσον τοῦ βήματος τρόφι- 
μον, qui reso con espressione letterale, ved. vol. II, nota 133 a IX 4, 1. 

147. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 444-5, che ricorda come la censura 
qui espressa da parte del popolo della capitale (commercianti e artigia- 
ni) circa i principî cui Alessio III si atteneva nella conduzione dell'im- 
pero (le cui risorse erano usate solo a vantaggio del suo clan famigliare) 
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faccia eco alle considerazioni molto amare di Zonara circa la politica 
di Alessio I (XVIII 29, p. 767). Ved. anche Id., Colère, p. 37. Quan- 
to alle «lucerne del corpo», rimandano al celebre versetto del Discor- 
so della montagna citato in apparato, in cui si dice che l'occhio è la lu- 
cerna del corpo, e in particolare che «se l'occhio sarà cattivo, tutto il 
tuo corpo sarà buio». 

148. Niceta descrive i marmorei sarcofagi imperiali rielaborando in 
modo originale la celebre espressione omerica di cui si serve (ved. ap- 
parato): in I} III 57 Achille, nello scontro con Ettore, accusa i Troiani 
di viltà perché non lo hanno ricoperto di pietre (cioè lapidato) per tut- 
to il male che ha fatto (lett.: «tu avresti indossato una veste di pietra»). 
L'efficacissima immagine omerica ha avuto molte riprese in prosa e in 
poesia, ma sempre nel solco di Omero (una maledizione mortale che 
deve abbattersi su un nemico odioso e degno di disprezzo). Niceta in 
questo passo e in Or. 14, p. 144, 20 usa la stessa iunctura, «veste fatta 
di pietra», per indicare rispettivamente un sepolcro di marmo e le mura 
(fatte di pietra) della città di Eraclea Pontica, che si sarebbero trasfor- 
mate in un sepolcro per chi le avesse varcate e si fosse trovato quindi 
dentro la città nel momento in cui Teodoro Lascaris l'avesse assediata 
ed espugnata. La pregnanza simbolica della zzzctura è data anche dal 
fatto che essa riecheggia, sia pur latamente, il complesso simbolismo 
legato all'espressione «ultima camicia» (ἔσχατος χιτών: cfr. III 4, τ), 
usata a VIII 5, 2 (ved. anche vol. II, nota 46 a XI 3, 2). L'uso metafori- 
co dell’immagine della veste è antichissimo, e quella che vede il corpo 
quale veste dell’anima fu sviluppata soprattutto dalla tradizione pla- 
tonica a partire dal sec. I d.C.: ved. Carla Noce, Vestis varia. L'immagi- 
ne della veste nell'opera di Origene, Roma 2002, p. 15 e nt. 17 (con op- 
portuno rimando a M. Gigante, L'ultima tunica, Napoli 1973, edizione 
numerata). La spoliazione delle salme imperiali consistette nell’asporta- 
zione delle sontuose vesti cerimoniali con le quali i sovrani erano stati 
sepolti, i loro resti mortali rimasero nudi, per cui il marmo del sarco- 
fago si trovò a proteggere il loro corpo nudo come fa, per i vivi, la ca- 
micia che si porta a contatto diretto della pelle. 

149. Dal 337 al 1042 gli imperatori bizantini furono sepolti nei 
due mausolei circolari, l’uno di Costantino il Grande, l’altro di Giu- 
stiniano, che facevano parte del complesso dei Santi Apostoli, dal no- 
me della chiesa a pianta cruciforme edificata sulla Mese da Costanti- 
no Magno o da suo figlio Costanzo II, la più importante della capitale 
dopo Santa Sofia; cfr. Liz James, «The Church of the Holy Apostles: 
Fact and Fantasy, Description and Reconstruction», in James-Vassis, 
Constantine of Rbodes, pp. 181-217. L'intero complesso monumenta- 
le fu distrutto dopo la conquista ottomana del 1453; di esso non re- 
sta quasi nulla e persino la localizzazione del sito è incerta (per le cri- 
tiche recenti alla tradizionale identificazione di esso con quello attuale 
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della moschea Fatih Camii, ved. z5;d., p. 181 nt. 2); pertanto la cono- 
scenza che abbiamo di esso è esclusivamente letteraria (ma è noto che 
lo schema architettonico dei Santi Apostoli — pianta cruciforme e co- 
pertura con cinque cupole — divenne esemplare nel Medioevo, per cui 
se ne conoscono varie imitazioni, oltre a quella famosa della basilica 
di San Marco a Venezia: cfr. T. Papacostas, «The Medieval Progeny 
of the Holy Apostles. Trails of architectural imitation across the Me- 
diterranean», in Byzantine World, pp. 386-405): cfr. ODB, s.u. «Holy 
Apostles in Constantinople»; Kidonopoulos, Bauten, pp. 99-103; Prin- 
zing, «Justinian», pp. 52-4; Neslihan Asutay-Effenberger-A. Effenber- 
ger, Die Porpbyrsarkopbage der ostròmischen Kaiser, Wiesbaden 2006, 
ad indicem, in particolare p. 5 1. In questo passo Niceta parla, in tono 
amaramente ironico, della spoliazione del sarcofago di porfido di Co- 
stantino a opera di volgari ladri, che prevennero, per così dire, l’azio- 
ne, altrettanto empia, di Alessio; invece nel de statuis 2, 1 (ved. relative 
note 6 e 8), descrivendo il saccheggio del tempio da parte dei crocia- 
ti nel 1204, narra in particolare la profanazione del sarcofago di Giu- 
stiniano, sito nel mausoleo da lui stesso eretto. Macrides, «From the 
Komnenoi», pp. 279-80, nota che Alessio III, più dei suoi predecesso- 
ri mosso dal proposito di renouatio imperii, fu il primo e unico impe- 
ratore a coniare monete con l’immagine di Costantino il Grande, for- 
se nell’intento di cancellare così il ricordo di queste sue empie azioni. 

150. La tradizione manoscritta (cfr. apparato critico) registra a que- 
sto punto una partizione nel racconto del regno di Alessio III: alcu- 
ni codici scrivono, a mo’ di titolo o in margine, «Morte del re di Ale- 
magna», altri «Tomo secondo del regno di Alessio Angelo Comneno». 

151. Enrico VI mori a Messina il 28 settembre 1197. 

152. Questa frase, che bene rappresenta la fama di crudeltà che cir- 
condò Enrico VI durante la sua vita e oltre, è citata da Toeche, Hein- 
rich VI., p. 478. 

153. La caratterizzazione di Enrico VI passa attraverso richiami pre- 
cisi alla megalomania di Alessandro Magno (la frase riportata è citata 
da Filone e ritorna in un'orazione di Psello come esempio insigne di 
superbia e di empia vanagloria) e all'immagine di Zeus pallido e pen- 
sieroso (in seguito al pericolo, che vede concreto, di perdere gli onori 
tributatigli dagli umani) con cui si apre il dialogo Zeus tragedo di Lu- 
ciano (cfr. apparato delle fonti). 

154. Toeche, Heinrich VI., p. τοι cita l'intero brano affermando 
che nessuno è penetrato con tale precisione nel sentire politico di En- 
rico VI quanto il suo acerrimo nemico Niceta. In effetti, al confronto 
con i ritratti e le caratterizzazioni del sovrano svevo presenti nei nu- 
merosi testi dei cronisti latini riportati dallo stesso Toeche (nt. 2), la 
superiorità letteraria del testo di Niceta si impone con ogni evidenza. 

155. Cfr. 11, 1. 
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156. Cfr. Giunta, «Furor theutonicus», pp. 35-63, il quale osserva che, 
incoronato re di Sicilia, Enrico VI non ebbe riguardi per i suoi nuovi 
sudditi: «Non un’azione di avvicinamento verso i regnicoli, bensì l’ado- 
zione costante di una politica di forza; non comprensione e tolleran- 
za, ma stragi, devastazioni, deportazioni, fiscalismo: tutte cose, queste, 
che contribuirono ad alienargli il favore dell’opinione pubblica sicilia- 
na e portarono, come conseguenza, al fallimento di tutta la sua politi- 
ca mediterranea». Tra i contemporanei Giunta cita l’opera di Ugo Fal- 
cando, de calamitate Siciliae (1190), anteriore alle gesta di Enrico VI, 
per documentare come fosse radicata nella mentalità comune una pre- 
giudiziale antigermanica, rafforzata dall'esperienza recente della pri- 
ma occupazione della Puglia da parte delle truppe tedesche guidate 
da Enrico Testa. Il comportamento violento e disumano di Enrico VI 
in Sicilia è documentato nelle stesse fonti coeve che ragguagliano sul- 
le gesta del re, come Ottone di San Biagio, Ruggero di Hoveden, Ar- 
noldo di Lubecca, gli Annales Marbacenses ecc. 

157. La congiura normanna, seconda dopo quella del 1194 (della 
cui realtà alcuni peraltro dubitano), con la quale spesso è confusa nel- 
le fonti e nella bibliografia più antica, fu ordita da esponenti della no- 
biltà siciliana, decisi a liberarsi con il favore papale della dominazione 
tedesca, e culminò all’inizio di maggio 1197; l’imperatore, però, la sco- 
prì in tempo e riuscì a salvarsi riparando nella città di Messina: cfr. in 
breve Csendes, Heinrich VI., pp. 189-93; Jericke, Imperator, pp. 236- 
9; H. Ottendorff, Die Regierung der beiden letzten Normannenkònige, 
Tankreds und Wilhelms II. von Sizilien und ihre Kämpfe gegen Kaiser 
Heinrich VI., Diss. Bonn 1899, pp. 64-7. 

158. Con «sette volte ardente» Niceta allude alla fornace in cui Na- 
bucodonosor fuse il suo idolo d’oro, e in cui ordinò di gettare gli ebrei 
che si rifiutavano di venerarlo (Dar. 3, 19). Per la modalità del suppli- 
zio cfr. Ottonis de Sancto Blasio Chronica (MGH SS rer. Germ. in usum 
scholarum, XLVII, a. 1912, par. 39, p. 61): Quosdam stipiti alligatos pi- 
raque circumdatos exurens crudeliter extinxit, quosdam recte perforatos 
ventretenus bumo agglutinavit («Alcuni li uccise crudelmente legandoli 
aun palo, circondandoli di una catasta di legno e dando loro fuoco, al- 
tri li trapassò diritto nel ventre da parte a parte e li appiccicò a terra»). 

159. Le fonti latine di questo particolare episodio sono indicate in 
Giunta, «Furor theutonicus», p. 58 rit. 53: Annales Marbacenses (MGH 
SS rer. Germ. in usum scholarum, IX, a. 1907, p. 69: Nam regem, pre- 
sente imperatrice et vidente, coronam clavis ferreis capiti eius affigi ius- 
sit; «Sotto gli occhi stessi della regina ordinò che al re fosse messa in 
testa una corona e gli venisse fissata con chiodi di ferro»); Ottonis de 
Sancto Blasio Chronica (MGH SS rer. Germ. in usum scholarum, XLVII, 
a. 1912, par. 39, p. 61: Quendam vero regno aspirantem coronari coro- 
namque per timpora clavis ferreis transfigi precepit; «Ordinó che un ta- 
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le, aspirante al regno, fosse incoronato e che la corona gli fosse fissata 
alle tempie con chiodi di ferro»); Arnoldo di Lubecca (= Arnoldi Chro- 
nica Slavorum, MGH SS rer. Germ.in usum scholarum, XIV, a. 1868, V 
26, p. 197: Et illi quidem, quem contra se regem creaverant, dyadema- 
te imposito clavis acutissimis cum ipso diademate capud transfixit, alios 
autem aut suspendio aut incendio aut diversis dampnavit syppliciis; «A 
quello che avevano eletto re contro di lui fece mettere la corona e gli 
trapassò la testa insieme alla corona per mezzo di chiodi molto aguz- 
zi»); Annales Stadenses auctore Alberto (MGH SS, XVI, p. 353: Quem 
imperator captum in sedem ferream candentem posuit, et coronam igni- 
tam clavis ferreis capiti eius incussit; «L'imperatore lo fece prigioniero, 
lo mise in un seggio di ferro incandescente e la corona infuocata gliela 
fece calcare in testa con chiodi di ferro»). L'identità del capo di que- 
sta congiura è incerta (si fanno i nomi di Guglielmo Monaco di Ca- 
strogiovanni, Enna, ovvero di Giordano di Sicilia: cfr. Csendes, Hein- 
rich VL, p. τοι nt. 8). 

160. Nell'estate 1192 Irene Angelina sposò Ruggero, figlio del nor- 
manno Tancredi conte di Lecce e poi re di Sicilia: cfr. vol. II, nota 5 a 
XIV r. Un anno dopo la morte inattesa di Ruggero III (avvenuta il 24 
dicembre 1193), Enrico VI, subito dopo la sua incoronazione come re 
di Sicilia nel Natale 1194, potendo ormai assumere apertamente un at- 
teggiamento ostile all'impero orientale, imprigionó la giovane vedova 
Irene (29 dicembre 1194). Il matrimonio di costei con Filippo di Sve- 
via, fratello di Enrico, avvenuto il 25 maggio 1197, avrebbe consentito 
al re di presentarsi come restauratore della legittima sovranità imperia- 
le di contro all'usurpatore Alessio III, che aveva leso i diritti del padre 
di sua cognata: cfr. Brand, Byzantium, pp. 190-1. Si vedrà in seguito il 
peso che questo fatto avrà sullo svolgimento della quarta crociata. Va 
notato che i dati cronologici indicati da Niceta sono erronei: la morte 
di Ruggero anteriore a quella di Tancredi (20 febbraio 1194); quindi 
non é vero che il figlio governó la Sicilia dopo la morte del padre. Su 
Filippo di Svevia (1177 circa-1208) cfr. ODB, s.u. «Philip of Swabia»; 
P. Csendes, Philipp von Schwaben. Ein Staufer im Kampf um die Macht, 
Darmstadt 2003. Ultimo figlio di Federico Barbarossa e di Beatrice di 
Borgogna, per la morte inopinata di Enrico VI dal 1197 fu re di Ger- 
mania, in lotta perenne con il guelfo Ottone IV di Braunschweig. Non 
trova riscontro altrove la diceria sulla nascita di Filippo da una prosti- 
tuta: cfr. Traub, Kreuzzugsplan, p. 45 nt. 3. 

161. Cioè mercantili: cfr. II 4, 2 e vol. II, nota 153 a XIII 8, 18. 
Le altre navi di cui dispone il pirata sono biremi e triremi da guerra. 

162. È il pirata genovese Andrea Gafforio (morto nel 1198), su cui 
cfr. Brand, Byzantium, pp. 213-4; Ahrweiler, Byzance εἰ la mer, pp. 289- 
91; Minniti Colonna, Alessio III, pp. 82-5; Cheynet, Pouvoir, pp. 131 n. 
185, 453; Sandra Origone, Bisanzio e Genova, Genova 1997”, pp. 73- 
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4 (in particolare nt. 54, con indicazioni delle altre fonti storiche e del- 
la letteratura critica sul personaggio). Gafforio è noto nell’ultimo de- 
cennio del sec. XII (dal 1189) dapprima perle sue attività commerciali 
nel Mediterraneo orientale e per aver partecipato, a capo di una flot- 
ta genovese, alla difesa di Tiro e Acri contro il Saladino durante la ter- 
za crociata. I suoi commerci lo portarono a Costantinopoli, dove per 
motivi ignoti, ma riconducibili alla diffusa corruzione che caratteriz- 
zava il regno di Alessio III (per la quale ved. 13, 3-4), il capo della flot- 
ta imperiale Michele Strifno (ved. 12, 2) gli inflisse una pesante multa 
pecuniaria (ipotesi sull'interpretazione di tale multa in Day, Genoa, p. 
45 nt. 81). Alessio III non gli rese giustizia, per cui si diede alla pirate- 
ria, assalendo galee e navi da carico. Infestò le coste e le isole dell'Egeo 
facendo base ad Atramitto. Compi scorrerie anche contro i Veneziani, 
ritirandosi poi con il suo bottino a Corfü. Niceta narra la lotta ingag- 
giata contro di lui dal pirata calabrese Giovanni Stiriona per incarico 
dell'imperatore. Dopo un iniziale insuccesso, nel 1198 Stiriona riusci 
ad avere la meglio su di lui, con un attacco a tradimento e l'aiuto dei 
‘Pisani; si vanificó così l'accordo molto vantaggioso per lui a cui Ales- 
sio III si era piegato per garantirsi dalle sue incursioni. 

165. Su questa città della costa nord-occidentale dell’ Asia Minore 
ved. V9, 1 e vol. II, nota 18a X 2, 4. 

164. Dettagli sulle azioni di Stiriona, a cui Niceta allude qui gene- 
ricamente, si trovano negli scritti del fratello Michele Coniata, specie 
nello Hypomnestikòn, in cui si lamentano le vessazioni fiscali inflitte ad 
Atene e all'Attica per fronteggiare le spese dell’allestimento della flotta 
voluta dall’ imperatore contro la pirateria. In particolare cfr. N. Oiko- 
nomides (Οικονομίδης), «O σεβαστός Ιωάννης Στειριόνης», in Xa- 
ρακτήρ' αφιέρωμα στη Μαντώ Οικονοµίδου, Athena 1996, pp. 209-14. 

165. Sulla città di Sesto cfr. III 13, 12. 

166. Marito di una sorella dell’imperatrice Eufrosina (ved. Appen- 
dice XVI 21, 147), figura tra i corrispondenti di Michele Coniata (ved. 
p. es. J.-Cl. Cheynet, Point de vue sur l'efficacité administrative entre 
les X* et XII? siècles, «BF» XIX 1993, pp. 7-16: 12 nt. 12; Id., Le rôle 
de l'aristocratie locale dans l'Etat, X°-XII° siècle, ivi, pp. 105-12: 111); 
cfr. Ahrweiler, Byzance et la mer, p. 290 nt. 6; Minniti Colonna, Ales- 
sio III, p. 83 nt. 177. 

167. Minniti Colonna, Alessio III, p. 84 nt. 181, richiama quanto lo 
stesso Niceta dice a XVI 21, 8 circa la scarsità di legname per costrui- 
re navi alla vigilia dell’assalto dei crociati latini. 

168. Per la datazione del patto al 1197 cfr. la bibliografia citata in 
Minniti Colonna, Alessio III, p. 83 nt. 176. 

169. Sulle conseguenze nefaste che la sconfitta di Gafforio ebbe sul- 
la colonia genovese di Costantinopoli, duramente e non del tutto giu- 
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stamente punita da Alessio IIT, mosso da spirito di vendetta e di ritor- 
sione, cfr. Minniti Colonna, Alessio III, pp. 84-5. 

170. Ved. 4, 1; Minniti Colonna, Alessio III, p. 85 nt. 185. 

171. I passi dell'opera storica di Niceta in cui questa opinione è ri- 
flessa sono indicati in Minniti Colonna, Alessio III, p. 85 nt. τᾶς. Ne 
cessario il rimando a Niceta, Or. 7, pp. 52, 22-68, 15 (un utilissimo suri- 
to si legge in Kassertaten, pp. 97-9). 

172. Si ricordi però quanto Niceta scrive a XIV 2, 4-5: incaricato 
dal fratello Isacco di fare una spedizione contro il primo Pseudo-Ales- 
sio, Alessio mostró tutta la sua irresolutezza, sottraendosi per paura al- 
lo scontro frontale. 

173. Cfr. vol. II, nota 48 a XI 5, 2. 

174. Si ricordi che Niceta scrive dopo la presa di Costantinopoli, 
agli inizi dell'impero di Nicea. 

175. L'espressione usata da Niceta per descrivere tanta rovina ri- 
calca quella impiegata dello storico Procopio di Cesarea (Bella VII 1, 
24) per vituperare il pessimo comportamento dei comandanti bizantini 
(con la sola e luminosa eccezione di Belisario) durante la guerra gotica. 

176. L'allargamento della classe senatoria, che già nel sec. XI fi- 
ni per accogliere anche membri privi dei requisiti prima necessari per 
farne parte, è vivacemente censurato già da Psello, Chronographia VI 
29 (I, p. 132, 15-28 Renould = I, pp. 276, 11-278, 23 Impellizzeri): in 
questo passo si paventa la possibilità di un'inclusione persino dei ceti 
popolari, che in Niceta vediamo ormai compiuta; cfr. P. Lemerle, «By- 
zance au tournant de son destin», in Id., Cinq études sur le XIe siècle 
byzantin, Paris 1977, pp. 251-312: 287-93, 309-12, ripreso da M. Gero- 
lymatou (Γερολυμάτου), Αγορές, έμποροι και εμπόριο στο Βυξάντιο 
(9°5-12% αι.), Athena 2008, p. 239. Laiou, «Byzantine Trade», p. 177, 
adduce questo passo, insieme a quello successivo relativo a Calomo- 
dio (XVI ro, 1), come prova della potenza economica raggiunta a Co- 
stantinopoli da commercianti e cambiavalute grazie all'incremento che 
nel sec. XII le crociate diedero a queste attività. 

177. Tule é nell'antichità un'isola del mare settentrionale, corri- 
spondente forse all’Islanda o al territorio dell'odierna Norvegia; il no- 
me assunse presto valore antonomastico, a indicare la terra più lontana 
di tutte (si pensi al titolo del romanzo ellenistico di Antonio Dioge- 
ne, Meraviglie al di là di Tule). Cfr. anche W. Koepp; «Ultima omnium 
Thule» I. Die Lage der Thule, «Zeitschrift der Universität Greifswald» 
I 3, 1951-1952, pp. 6-18; I. Dujéev, «Les Normands à Byzance et dans 
la péninsule des Balcans», in Varangian Problems, «Scando/Slavica», 
Suppl. I 1970, pp. 201-8: 207. 

178. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1629 (poco dopo la presa 
del potere). 

179. Cfr. XIV 6, 5 e nota 108: alla bibliografia ivi citata si aggiun- 
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ga Michele Coniata, Ep., p. 92* nt. 212. Quanto è scritto alla nota 108 
va integrato osservando che la caratterizzazione del Mesopotamita da 
parte di Niceta come puer senex trova riscontro in un passo del discor- 
so a lui indirizzato da Nicola Crisoberge: cfr. Kotzabassi, Arekdotos, 
P. 297, 15-20 (nt. 21 a p. 295). 

180. Nell'opera storica il giudizio di Niceta su Mesopotamita è 
molto negativo, e ciò contrasta, come al solito, con il tono riguardoso 
e amichevole della lettera che il nostro gli invia dopo la caduta di Co- 
stantinopoli (Ep. 4, pp. 204-6), al momento in cui Mesopotamita ritor- 
na nella città conquistata, da dove verisimilmente avrà proseguito per 
Nicea. Il suo legame con Niceta, condiviso anche dal fratello Michele, 
è testimoniato dal fatto che egli, come risulta dai manoscritti, fu tra i 
primi lettori della sua storia. 

181. In greco vi è un gioco etimologico fra i termini ἀπόβλητος, «re- 
ietto, persona rifiutata» e ἀξύμβλητος, «incomparabile, eccezionale». 

182. Amaltea è la capra che nutrì Zeus a Creta, e il corno che Zeus 
le regalò quando ella ruppe il suo contro un albero era il famoso corno 
dell’abbondanza (ο cornucopia), da cui sarebbe scaturito tutto ciò che 
essa avesse desiderato: la storia è narrata distesamente in Ovidio, Fasti 
V 115-28 (ved. il commento di E. Bómer, P Ovidius Naso, Die Fasten, 
LII, Heidelberg 1957-58, ad loc.), ma tra le fonti greche di Niceta, oltre 
i paremiografi citati in apparato, si può aggiungere Apollodoro, II 7, 5. 

183. L'allusione è al celebre racconto (fatto da Achille a Priamo in 
Il. XXIV 527-33) dei due orci (πίϑου) pieni di beni e di mali, dai qua- 
li Zeus attinge -- mescolandone il contenuto — il destino degli uomini. 

184. Procopio (Bella I 4, 14) racconta del re persiano Perozes e del- 
la splendida perla che portava sempre all’orecchio (pare che prima di 
morire egli la scagliasse lontano perché nessun altro potesse ritrovarla 
eindossarla a sua volta): l'aveva ottenuta da un pescatore che, per trar- 
la via dall’ostrica che la racchiudeva e portarla a riva, era dovuto soc- 
combere al cane marino che.la sorvegliava giorno e notte. 

185. Come spiega Plutarco (Per. 27, 3-4), e come argomentano in 
breve Esichio (x 1831) e più ampiamente l'Appendix prouerbiorum 
(IV 32), l'espressione proverbiale ᾿Αρτέμων ô περιφόρητος (propria- 
mente «Artemone portato in giro, trasportato qua e là») è di dub- 
bia origine: può infatti riferirsi al giovane bello e conteso di cui parla 
Anacreonte (fr. 8 Gentili) oppure all’architetto di età periclea che, es- 
sendo zoppo, veniva trasportato su una portantina nei cantieri cui so- 
vrintendeva: qui Niceta attinge chiaramente al primo senso, e intende 
περιφόρητος nel valore di περιμάχητος, ἁρπαζόμενος πρὸς πάντων 
(«combattuto, afferrato da tutti») come si legge nei paremiografi e in 
schol. in Aristopb. Ach. 850. 

186. Argo e Briareo — associati già da Plutarco e da Michele Co- 
niata, ma in tempi più recenti anche da Alessandro Manzoni nell'in- 
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troduzione «secentesca» ai Promessi Sposi — erano due celebri mostri 
dell’antichità, il primo dotato di cento occhi per custodire Io (fu poi 
ucciso da Ermes, cfr. vol. II, nota 219 a IX 9, 4), l’altro un centimano, 
figlio di Poseidone secondo Omero (I. I 402). 

187. Cfr. 3, 3. 

188. Questo personaggio appare anche nella corrispondenza di 
Niceta (Ep. 2, 7, 11, pp: 202-3, dove è definito «zio» dell’imperatore 
Teodoro Lascaris) e del fratello Michele (che gli dà lo stesso appella- 
tivo: cfr. Michele Coniata, Ep. p. *125 n. 129): cfr. vol. II, nota 281 a 
IX 12, 4; Barzòs, I, p. 537. Come zio di Teodoro Lascaris (marito di 
Anna, figlia della sorella Eufrosina) ebbe un ruolo istituzionalmente 
di rilievo alla corte di Nicea a partire dalla consacrazione dell'impe- 
ratore nel 1208, e a lui, come anche a Costantino Mesopotamita, Ni- 
ceta si rivolge perché lo favoriscano nel recupero della sua antica po- 
sizione curiale nella nuova corte nicena. Nell Index di van Dieten, s.u. 
«Καματηρός, Βασίλειος» 2 (quello citato in questo passo) è distinto 
dall'omonimo precedente (IX 12, 4), il quale ultimo dalle lettere di 
Michele appare come logoteta del Dromo dal tempo di Manuele, op- 
positore di Andronico Comneno, da cui fu accecato ed esiliato, rein- 
tegrato a corte da Isacco II e forse sostenitore di Alessio III contro il 
fratello. La biografia di «Basilio Camatero, zio dell’imperatore» è ri- 
costruita con tutte le fonti da van Dieten, Erläuterungen, pp. 170-1 e 
sancisce l'identità di questi con il logoteta del Dromo: appare pertan- 
to attribuibile a una svista la distinzione operata dallo stesso van Die- 
ten nell Index prima citato. 

189. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 144-5. 

190. Al principio della sua prima orazione Sul regno (Orationes 1, 1) 
Dione Crisostomo racconta l'episodio del flautista Timoteo, che suo- 
nando un canto di guerra (il νόμος ὄρδιος) al cospetto di Alessandro 
Magno lo rese bramoso di combattere e come invasato (ἔνϑεος) per 
le armi. L'episodio, successivamente passato in proverbio e ripreso 
da retori tardoantichi come Imerio (in apertura della sua Oratio 12) 
nonché, in età bizantina, nel proemio della A/essiade di Anna Com- 
nena (4, τ), serviva a Dione come termine di confronto per l'opera 
di persuasione e di parenesi che egli stesso si proponeva di portare 
avanti nella propria orazione, sebbene con strumenti diversi da quelli 
musicali, ovvero le parole. Non è chi non veda come tutto l'inizio di 
questo paragrafo di Niceta si ispiri direttamente proprio a quel pas- 
so di Dione Crisostomo, in maniera non dissimile (ma più evidente) 
rispetto a quanto avviene nelle orazioni del nostro storico (7, p. 54, 
25 € 14, p. 130, 12). 

191. L'espressione proverbiale equivale a «spudoratamente», «sen- 
za vergogna». 

192. Il nome di quest'uomo, Vatatza, è fatto da Niceta solo poco oltre. 
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193. Il greco presenta la paronomasia fra ἀσπάσιον, «caro, gradi- 
to» e σπάνιον, «raro». «Migliore degli uomini» (βέλτιστε ἀνδρῶν) 
era una formula di indirizzo di saluto consueta nell’antichità, attesta- 
ta da Platone in poi. 

194. Si ignora il prenome (cfr. Minniti Colonna, Alessio III, p. 87 
nt. 195). Per la casata cui apparteneva ved. vol. II, nota 32 a XIII 5, 
2; questo episodio è ricordato da J.S. Langdon, «Backgrounds to the 
Rise of the Vatatzai to Prominence in the Byzantine Oikoumene, 997- 
1222»,in To Ελληνικόν. Studies in Honor of Speros Vryonis, Jr., 1. Hel- 
lenic Antiquity and Byzantium, ed. by J.S. Langdon et alii, New Rochel- 
le, N.Y., 1993, pp. 179-208: 184-5. 

195. Anche Andronico Vatatza ebbe un destino analogo a quello 
del suo anonimo familiare, di cui ora si narra: anche a lui fu tagliata la 
testa (dai Turchi vincitori): ved. VII 1, 18. 

196. Per questa località della Tracia cfr. vol. II, nota 25 a X 2, 7. 

197. Nel gennaio o luglio 1197 secondo van Dieten, più verisimil- 
mente nell'estate 1196 secondo Brand, Byzantium, p. 126. Questa in- 
certezza cronologica è legata a quella dello scandalo a corte, per cui 
ved. oltre. Su Criso ved. nota seguente. 

198. Cfr. ODB, s.u. «Dobromir Chrysos»; Cheynet, Pozvorr, pp. 
132 n. 186, 451, 456, 458. Per il patto ved. anche XVI r, 11; Dólger- 
Wirth, Regesten I, n. 1653; Zlatarski, Istorija, p. 131. 

199. Strumitza é attualmente una città del sud-est della Repubbli- 
ca di Macedonia (Strumica), presso il confine bulgaro; prende nome 
dal fiume che l'attraversa. 

200. Il tentativo di questo capo valacco passato ai Romani di ren- 
dersi alla fine autonomo da essi, imponendo la sua signoria al territorio 
tra il fiume Strumitza e la località di Prósaco, assegnatogli dall'impera- 
tore, è narrato da Niceta anche in Or. 11, il cui contenuto, nonostan- 
te ampio impianto retorico (celebra nel 1202 il ritorno di Alessio III 
dalla spedizione occidentale, con la quale, come si vedrà, ebbe ragio- 
ne delle rivolte di Manuele Camitza, Criso e Giovanni Spiridonakis), 
costituisce un’indispensabile integrazione storica di quanto è qui scrit- 
to. L'orazione è ampiamente commentata da van Dieten, Erláuterun- 
gen, pp. 129-36, cui si rimanda in particolare per il suo raccordo con 
la nostra opera storica. 

201. Cfr. TIB 12, pp. 252-3. È il nome popolare (la grafia classica, 
presente in Cinnamo, è Απάμεια) di un villaggio sito a otto chilometri 
a ovest delle mura teodosiane di Costantinopoli (oggi Yenibosna), di cui 
Niceta parla anche a XVI 1, 4, precisando che da esso è visibile la ca- 
pitale. Dall’inizio dell'età paleologa la località appare nelle fonti come 
una fortezza. Manuele I vi soggiornò nei primi mesi del 1167 per curar- 
si una ferita, che si era prodotta giocando a polo (cfr. Cinnamo, p. 265, 
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su cui D.R. Reinsch, «Die Bedeutung einiger Fachausdrücke des bzyan- 
tinischen Polospiels und des Ringkampfs», in Byzantium, pp. 633-8). 

202. Qui Niceta sembra avere in mente il breve trattatello di Mi- 
chele Psello (Herzzeneza V, pp. 525-7 Sathas) sull’origine dell'appella- 
tivo «cornuto» (κερατᾶς): il dotto bizantino sostiene che esso sia ap- 
propriato solo per i mariti che, benché traditi, fanno finta di niente e 
non si adirano, al modo in cui — a sua detta — agirebbero tra gli anima- 
li quelli dotati di corna, mentre quelli che ne sono sprovvisti sarebbe- 
ro molto piü spettacolarmente gelosi delle loro femmine. 

203. Cioè «dellaFilatrice». Di questo monastero non si sa nulla. Cfr. 
TIB τα, pp. 544-5, che ripete Janin, Églises centres, p. 379 (compresi 
gli errori!). Le χερνήτιδες, operaie dal modesto salario (cfr. Prooem. 
5) possono essere qui legittimamente identificate con le filatrici, pro- 
fessione muliebre per antonomasia, sia per il presumibile gioco di pa- 
role con l'epiteto della Madonna di quel monastero, sia per I}. XII 433 
(dove il termine designa appunto la filatrice che misura il pensum). 

204. La datazione «ottobre 1197-marzo 1198», proposta da van 
Dieten in apparato, va anticipata di un anno (1196-1197): cfr. nota 211. 

205. L'arcade Telefo, figlio di Eracle, crebbe in Misia e colà respin- 
se l'assalto dei Greci in occasione della loro prima spedizione contro 
Troia. In tale circostanza, tuttavia, rimase ferito dalla lancia di Achil- 
le, e un oracolo disse che tale piaga poteva essere sanata solo da chi 
l'aveva inferta. Giunto in Grecia, egli ottenne con uno stratagemma 
(e forte dell'oracolo secondo cui gli Achei avrebbero potuto giungere 
a Troia solo sotto la guida di Telefo stesso) che Achille guarisse la sua 
ferita, e indicó ai Greci la rotta da percorrere per approdare sani e sal- 
vi in Troade; cfr. Apollodoro, III 17 sgg. 

206. Proteo, «il gran vecchio del mare» (Od. IV 365), il profetico 
mostro marino di cui Omero descrive ampiamente le mirabili capacità 
di trasformazione, viveva nel mare di Egitto, a Faro, nell'isola che fron- 
teggia Alessandria (da qui l'epiteto Fario, con il quale Niceta lo defini- 
sce a II 7, 6). Questa figura mitica ha conosciuto un'immensa fortuna 
letteraria, documentata (ma non per il mondo bizantino) in Protée en 
trompe-l’oeil. Genèse et survivances d'un mythe, d'Homère à Bouchar- 
don, sous la direction d'A. Rolet, Presses Universitaires de Rennes 2009. 
Si puó notare che Niceta ricorre al paragone con Proteo per definire il 
carattere di due personaggi dissimili: la polimorfia dell'arcivescovo Mi- 
chele Italico nel libro II è infatti ascritta a sua lode, mentre essa è bia- 
simata in Costantino Mesopotamita. Più complesso è il caso di IX 5, 
3, in cui il paragone con Proteo é applicato ad Andronico I Comneno. 

207. L'atteggiamento borioso di Mesopotamita è qui descritto con 
le medesime parole che il romanziere Eliodoro (Aethiopika IV 7, 2) 
impiega per descrivere la reazione di Teagene all'annuncio che Cari- 
clea è davvero innamorata di lui. 
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208. La cronologia della prima fase della carriera di Costantino Me- 
sopotamita è incerta e dibattuta: cfr. Kotzabassi, Arekdotos, p. 293 nt. 
15 (ivi anche notizie su questa carica). Egli poté essere nominato solo 
dopo la morte di Teodoro Castamonita, detentore della carica; poiché 
tale morte può essere ragionevolmente posta nell’aprile 1192, ne con- 
segue che Mesopotamita, a quanto pare già attivo nella vita politica bi- 
zantina, divenne ep: tou kanikleiou al più presto nella primavera 1192. 

209. Per il grado di «diacono» (διάκονος ὁ λευίτης) ved. III 4, 
I e VII 2, 12; per quella di «lettore» (ἀναγνώστης) ved. vol. II, no- 
[8 105 4 X7,9. 

210. Cfr. IV 5, 5. 

211. Prima del 7 luglio 1198: questa data, indicata da van Dieten 
in apparato, corrispondente alla fine del patriarcato di Giorgio Xifili- 
no, rappresenta soltanto il termzinus ante quem. 

212. Ved. vol. II, nota 95 a IX 3, 7. 

213. La cronologia di questi avvenimenti, non precisata da Niceta, 
è ricostruita da Laurent, Succession, pp. 285-6, ignorato però da van 
Dieten (le cui indicazioni in apparato vanno perciò corrette). Laurent 
ritiene che la sede fosse vacante per la morte di Eustazio (1196-ini- 
zio 1197): pone quindi l'elezione di Mesopotamita alla fine del 1196 o 
all'inizio del 1197, e non un anno dopo, come appare nella bibliogra- 
fia precedente per l'erronea interpretazione dell'indicazione cronolo- 
gica data da Niceta poco oltre (14, 6), alla quale, come ho detto, si at- 
tiene inspiegabilmente lo stesso van Dieten. Ma considerando l'intera 
sequenza degli eventi delineata da Niceta, se Eufrosina ritornó a pa- 
lazzo nella primavera 1197, poiché la carica ecclesiastica di. Mesopota- 
mita è conseguente al recupero e potenziamento del potere dell'impe- 
ratrice a corte, solo dopo questa data Mesopotamita può essere stato 
eletto metropolita di Tessalonica. 

214. In Is. 28, 16 questa pietra è la fede stabilita da Dio contro gli 
arroganti e gli empi, mentre in 1 Ep. Petr. 2, 4-6 essa sta a indicare la 
Chiesa, ovvero Gesü, suo fondatore. 

215. Kolovou in Eustazio, Ep., p. 92* vede «una certa somiglianza 
linguistica» dei paragrafi 14, 1-2 di Niceta, relativi a Mesopotamita con 
Ep. 71 di Michele Coniata allo stesso Mesopotamita (designato come 
ἐπὶ τῆς ἱερᾶς σακέλλης, cioè responsabile dei monasteri femminili), 
databile a suo avviso «ca. 1197»; ma aggiunge che quanto Michele scri- 
ve con intento encomiastico della natura e della condotta di Mesopo- 
tamita, che si è messo opportunamente al servizio del trono e dell’alta- 
re, è assunto invece da Niceta come motivo di severa critica e censura. 

216. Preso formale possesso della sua sede, il chierico Mesopota- 
mita non vi si stanziò, come aveva fatto il suo predecessore Eustazio, 
o come faceva il suo corrispondente Michele Coniata ad Atene; la sua 
doppia carica lo fece tornare rapidamente nella capitale. 
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217. L'espressione βασίλειον ἱεράτευμα («sacerdozio regale»), 
che ben si attaglia alla bipolare carriera dell'ambizioso Mesopotamita, 
deriva da Ex. 19, 6, in cui Dio dall’alto del monte Sinai definisce «re- 
gno di sacerdoti» tutto il popolo ebraico, a cui egli si rivela attraver- 
so Mosè, volendo significare che, tra gli ebrei, anche i laici hanno una 
dignità sacerdotale e sacerdoti sono per tutti gli altri popoli del mon- 
do, mediando per essi il loro rapporto con Dio, in qualità di popolo 
da lui eletto. E noto che in 1 Ep. Petr. 2, 9 l'espressione passa a indi- 
care il popolo dei fedeli cristiani, seguaci di Gesù Cristo, il solo vero 
e massimo re sacerdote. L'espressione, oggetto di amplissima esegesi 
sia vetero- che neotestamentaria, è spesso ripresa nella retorica di età 
comnena per elogiare l’imperatore di turno: non stupisce troppo che 
Niceta, concedendosi una libertà per lui non nuova, sia il solo a usar- 
la in senso fortemente ironico. 

218. Una chiara esegesi di questo passo è proposta da Lia Raffaella 
Cresci, Funzione stilistica e ideologica della citazione in storici bizanti- 
ni del XII secolo, «Eikasmos» XV 2004, pp. 311-21: 320-1. Niceta de- 
scrive la caduta di Costantino Mesopotamita facendo ricorso alla cita- 
zione dell’aforisma I 3 di Ippocrate, che in età bizantina, da Giorgio 
di Pisidia a Michele Psello a Teodoro Metochita, era ampiamente usa- 
to per spiegare la decadenza che inevitabilmente subentra al raggiun- 
gimento della massima potenza da parte di stati o grandi imperi. Ciò 
considerato, pare evidente, secondo la studiosa, «lo scarto in direzio- 
ne ironica» impresso da Niceta a questo aforisma, nel momento in cui 
lo applica alla «fine della carriera di un tenace e pervicace arrivista». 
Per la complessa e stupefacente storia dell'esegesi di questo passo ved. 
la ricostruzione di Pontani, Note II, pp. 296-9 (n. 3). 

219. La favola 267 di Esopo (ed. Hausrath) racconta della zanza- 
ra che, dopo aver sconfitto il leone ed essersene molto gloriata, cadde 
inavvertitamente nella tela di un ragno. Quanto alla citazione di Ps. 9, 
31, che nel testo dei Settanta recita χύψει καὶ πεσεῖται ἐν τῷ αὐτὸν 
κατακυριεῦσαι τῶν πενήτων, il versetto già secondo Origene (PG 
LXIX 784D) è passibile di una duplice interpretazione: o che sarà il 
povero (lo πτωχός citato al vers. 30) a piegarsi e cadere sotto il domi- 
nio dell'empio; oppure che sarà l'empio stesso a piegarsi e cadere per 
intervento di Dio mentre domina sui poveri. Questa seconda interpre 
tazione é chiaramente quella scelta da Niceta. 

220. Una delle prime e più celebri scene delle Nuvole di Aristofane 
(v. 144 sgg.) verte intorno al tentativo dei discepoli di misurare il salto 
di una pulce che passa dalle ciglia di Cherefonte alla testa di Socrate. 

221. Ció avvenne nell'anno 1198, lo stesso in cui era stato nomina- 
to metropolita della città, secondo van Dieten, Erläuterungen, pp. 173- 
4; secondo Laurent, Succession, p. 288 «en mai 1197 au plus tard», da- 
ta oggi comunemente accolta. 
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222. Su Michele Strifno, ved. 12, 2 con nota 166. 

223. Ben due tessere lessicali (cfr. l'apparato delle fonti) rivelano 
la vicinanza di Niceta al testo del lemma di Suida, ι 436 Adler, dedica- 
to all’eretico monofisita Giuliano di Alicarnasso, primo propugnatore 
nel VI secolo dell’aftartodocetismo (credenza nella natura esclusiva- 
mente divina di Cristo sin dalla sua nascita, e non — come ritenevano 
i più tra i monofisiti — a partire dalla resurrezione). Che la coinciden- 
za non sia casuale è provato dallo speciale interesse di Niceta per que- 
sta eresia nella lunga digressione teologica del libro XVI (5, 1-2: ved. 
note ad loc.). Rimane tuttavia incerto se Niceta dipenda qui da Suida, 
dall'excerptum oggi perduto della collezione di excerpta de rebus eccle- 
siasticis di Costantino Porfirogenito, cui Suida ha attinto (cfr. Adler 
I, pp. XIX-XX), oppure direttamente dall'opera escerpita da Costanti- 
no Porfirogenito. 

224. Cfr. Grumel-Darrouzés, Reg. Patr., n. 1187 (con data 1198). 
Su questo personaggio, di nome Giovanni, originario di Atene, corri- 
spondente di Michele Coniata, cfr. Michele Coniata, Ep. 72, p. 93*. Il 
suo episcopato non fu lungo: sappiamo che nel 1204, al momento del- 
la presa di Costantinopoli, la sede di Tessalonica era di nuovo guidata 
da Costantino Mesopotamita. . 

225. Anche qui Niceta affianca reminiscenze bibliche — il mostro 
che Dio mette davanti a Giobbe (Iob 40-1) e il leone (ο mirmecoleo- 
ne, secondo la lezione dei LXX) che cede al potere di Dio (Iob 4, 11) 
- a un'allusione mitologica, legida che gli dèi dell'Iliade (Atena in II 
448, Apollo in XV 229) agitano dinanzi alle schiere per impaurirle o 
per esortarle alla battaglia. 

226. Su di lui, corrispondente di Niceta e Michele Coniata, ultimo 
dei favoriti di Alessio IIT, sopravvissuto con abilità alla conquista cro- 
ciata, tanto che, passato allo stato ecclesiastico, divenne patriarca a Ni- 
cea verisimilmente dal 1214 al 1216, cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 
175-6; Michele Coniata, Ep. 63, pp. 86*-87* e 75, p. 95”. 

227. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 146-7, 352 nt. 65. In più punti di 
questo paragrafo compare in filigrana — per analogia o per opposizio- 
ne — il ritratto dell'imperatore Basilio II fornito da Michele Psello, 
Chronographia 1 36. 

228. E in van Dieten la precisazione: «a die 8 mens. Apr. a. 1197 
usque ad diem 7 mens. Apr. a. 1198», che non tiene conto dell'inter- 
pretazione di questa frase data da Laurent, Succession, p. 286 (&Bixe- 
1o significa «sopraggiunse», quindi «cominció», non «giunse a termi- 
ne», che se mai vorrebbe ἐξήκω): si corregge così l'errore commesso 
primum da Wolf nella sua traduzione latina e da allora ripetuto. 

229. Inverno 1196-1197: cfr. Savvides, Byzantium, p. 71. 

230. Questo capitolo è riassunto e commentato nel contesto della 
progressiva conquista selgiuchide dell' Asia Minore da Savvides, Byzaz- 
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tium, pp. 71-5 e Minniti Colonna, Alessio IIT, pp. 92-5. L'episodio rife- 
rito da Niceta è un esempio della condotta coerentemente tenuta dal 
sultanato di Rum allo scopo di incrementare e stabilizzare il suo pre- 
dominio sull’Anatolia: una violenta razzia turca nella zona del Mean- 
dro determinò l’espulsione dell’intera popolazione indigena delle zo- 
ne di Caria e Tantalo. 

231. Cfr. vol. II, nota 34 a XIII 5, 3. 

232. Cfr. vol. II, nota 104 a XII 9, 3 e I 11, 7; 15, 5; VII τ, 36 (per 
la consuetudine del dono di cavalli). 

233. E Malik al- Aziz Uthman, figlio secondogenito e successore 
del Saladino (1169-1193) al sultanato del Cairo (1193-1198) e gover- 
natore di Damasco dal 1196 fino alla morte (29 novembre 1198): cfr. 
Minniti Colonna, Alessio III, p. 93 nt. 223. 

234. L'espressione di Niceta è memore della sentenza pronuncia- 
ta da Oreste alla fine del suo primo monologo nell’E/ettra di Sofocle 
(vv. 75-6) καιρὸς γάρ, ὅσπερ ἀνδράσι / μέγιστος ἔργου παντός ἐστ᾽ 
ἐπιστάτης («è tempo [sc]. che il pedagogo vada], e il tempo è per gli 
uomini la miglior guida di ogni azione»). Niceta adatta il senso del- 
la γνώμη al caso presente tramite il mutamento di ἐπιστάτης, «tutore, 
sovrintendente, guida» in ἐνστάτης «ostacolo, nemico, oppositore». 

235. L'immagine viene dalle Rane di Aristofane (v. 859), dove Dio- 
niso se ne serve per descrivere e censurare le urla irose di Eschilo nel- 
la contesa che lo oppone a Euripide. 

236: Cfr. Vryonis, Decline, p. 223 nt. 480; N. Oikonomides, «The 
Turks in the Byzantine Rhetoric of the Twelfth Century», in Decision 
making and change in the Ottoman Empire, ed. by C.E. Farah, Kirksville, 
Mo., 1993, pp. 149-55: 153; S.W. Reinert, «Muslim Presence in Con- 
stantinople», in Diaspora, pp. 142-3 e Laiou, «Byzantine Trade», p. 
184 inquadrano questo episodio tra le testimonianze del positivo in- 
cremento all'epoca delle attività dei mercanti greci e turchi soggetti a 
Caicosroe in Anatolia. 

237. Cfr. TIB 7, p. 258, s.u. «Gereli»: la località (che oggi è detta 
Gerali), posta 18 km a ovest di Hierapolis (Pamukkale), a 3 km da Sa- 
raykóy, alla confluenza del Meandro e del Lico, potrebbe identificarsi 
con la comopoli Caria qui nominata, nelle cui vicinanze deve trovarsi 
anche Tantalo (forse Dandal-su). 

238. Cfr. VII 2, 1. 

239. Caicosroe scambia i suoni che accompagnano una cerimonia 
nuziale con quelli tipici dei preparativi militari e crede che gli Antio- 
cheni si stiano organizzando per respingere il suo assalto. Silvia Tes- 
sari nota che il mescolarsi di voci umane (qui femminili) che intonano 
l'imeneo con il suono di strumenti a percussione (cembali e timpani) e 
il clamore prodotto dalla folla convenuta alle nozze, é strutturalmente 
simile ai suoni che accompagnano l'esercito che muove in battaglia. Del 
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resto è ben nota alla tradizione letteraria tardoantica (Libanio), patri- 
stica (Giovanni Crisostomo) e bizantina (Teodoro Prodromo, Rodante 
e Dosicle) l'ironica equivalenza del matrimonio con la guerra. Il ritua- 
le delle nozze in età bizantina è illustrato minutamente da Koukoulés, 
Bios, IV, pp. 103, 109-16, e la laografia a lui contemporanea ne segnala 
di analoghi p. es. in un villaggio berbero dell'Alto Atlante (Marocco). 

240. Cfr. VII 1, 9. 

241. Per il termine ἀπογραφεῖς cfr. II 7, 12 e VIII 2, 4. 

242. In grecosi ha un gioco di parole fra i due infiniti ἐξεῖναι, «es- 
sere possibile» ed ἐξιέναι, «uscire». 

243. Cfr. vol. II, nota 127 a XIII 8, 11. 

244. Cfr. Cheynet, Pozvorr, p. 132 n. 187 e pp. 448-9. 

245. Dopo un richiamo all’incipit del Salmo τι, relativo al venir 
meno di pietà e giustizia (cfr. anche 1, 1 e nota 3), Niceta dà qui come 
realizzata la profezia di Cristo circa la distruzione del tempio di Geru- 
salemme e la rovina del mondo (Ez. Mattb. 24, 12). 

246. Nell'Izdex di van Dieten, p. 30, s.u. «Ἕλλην» questo passo 
ésegnalato tra quelli in cui il termine indica non, come di consueto, i 
Greci antichi, ma i Bizantini (cosi anche a X 6, 8; XVIII 8, 1; XIX 8, 2; 
12, 2); lo stesso in Pseudo-Luciano, Tirzarion, p. 54,150 Romano (con 
commento a p. 127): cfr. J. Koder, «Zum Bild des Westens bei den By- 
zantinern in der frühen Komnenenzeit», in Deus qui mutat tempora. 
Menschen und Institutionen im Wandel des Mittelalters. Festschrift für 
A. Becker, hrsg. von E-D. Hehl, H. Seibert und E. Staab, Sigmaringen 
1987, pp. 191-201: 198 nt. 41. 

247. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 448-9, che trattando le caratteristi- 
che delle rivolte contro Bisanzio nell'età degli Angeli, considera questo 
passo un esempio eloquente della disaffezione di alcune popolazioni 
greche delle province nei confronti del potere centrale costantinopo- 
litano. I Greci amministrati in modo vessatorio, soprattutto dal pun- 
to di vista fiscale, dagli imperatori e dai loro rappresentanti locali, non 
escludevano di poter emigrare in terra straniera per sottrarsi agli abu- 
si di cui erano vittime. Nel caso di Filomelio si assiste a una sorta di 
immigrazione alla rovescia, in quanto le misure eque sancite dal sulta- 
no di Iconio riguardo ai prigionieri greci parvero preferibili alle ingiu- 
stizie patite dal governo costantinopolitano, peraltro incapace di assi- 
curare loro l'incolumità dai nemici, e attirarono in una terra già greca, 
appena diventata turca, popolazioni greche, che cosi si misero al ser- 
vizio dei Turchi. Niceta commenta con grande amarezza il fenomeno 
che registra, mostrando in fondo di non capirlo e addebitandone la 
responsabilità alla pià volte stigmatizzata inadeguatezza degli impera- 
tori del suo tempo. Già a I 14, 2 Niceta aveva narrato la consuetudi- 
ne tra Greci e Turchi instauratasi, al tempo di Giovanni II, nei pres- 
si del lago Pusgusa, che annullava in pratica le differenze e diffidenze 
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reciproche. Così può dirsi che gli abitanti greci dell’ Anatolia si fonde- 
vano con i nuovi arrivati e ne accettavano il governo, ritenendoli ca- 
paci non solo di imporre la loro superiorità militare, ma ariche molto 
avveduti nel trarre da essa positive conseguenze a vantaggio comune. 
Utile Savvides, Byzantium, pp. 72-4, che, attingendo a Niceta e a fon- 
ti orientali, ricorda i casi di incursioni dei Turchi in Asia Minore pre- 
cedenti a quelli qui narrati. 

248. Cfr. Polemis, Doukaî, p. 194 n. 233. Il personaggio, da non 
confondere con vari omonimi, non è noto da altra fonte. 

249. Cfr. Savvides, Byzantium, pp. 74-5 e Moravcsik, II 72, s.u. 
«Αρσανῆς». 

250. Su tali dolcezze ved. XVI 1, 4 dove si descrive la Propontide 
tracica come il giardino dell’Eden. Qui, come altrove in Niceta, Pro- 
pontide indica le zone di terraferma a est e a ovest del Mar di Marmara. 

251. Cfr. VIII 1,2 

252. Su Nicea ved. 2, 2 e 5. Möllers, in ΚΟΚ VI 2004, coll. 976- 
1013; su Prusa, ved. vol. II, nota 55 a X 3, 13. 

253. L'espressione, che congiunge le due citazioni bibliche segnala- 
te in apparato e si compiace di studiate assonanze, elabora e complica 
il semplice concetto del «ripagare con la stessa moneta». 

254. Cfr. II 8, 1: siamo quindi nella zona di Dorileo. 

255. È la primavera del 1199. 

256. Analogo malcontento a I 13, 1 

257. Questo paragrafo è analizzato da Leven, Kaiser und Leibärzte, 
pp. 75-80, cui si rimanda per i dettagli relativi in generale alla posizione 
di Niceta nei confronti della medicina del suo tempo (essa rispecchia 
l'evoluzione della mentalità verso atteggiamenti più razionali e consa- 
pevoli nei confronti della figura del medico e della pratica medica, sia 
chirurgica sia terapeutica),e in particolare a questo episodio, che si spie- 
ga alla luce della psicologia di Alessio III e della valutazione della cura 
della malattia, la podagra, da cui egli era affetto. Leven contestualizza 
con chiarezza gli elementi della narrazione di Niceta, probabile testi- 
mone diretto dell’episodio, della cui realtà non si può dubitare. Rife- 
rimenti a storici del tempo che trattano della malattia degli imperatori 
e dell’incidenza che essa ha sulla politica, e il ricordo di testi più an- 
tichi, che possono fungere da validi termini di confronto, chiariscono 
il senso di questa digressione di Niceta: con essa egli vuole sottolinea- 
re che Alessio III non solo è per natura inadeguato come sovrano, ma 
si rivela un perfetto incapace anche come malato, avendo un’idea del- 
la medicina così primitiva (il suo rifiuto iniziale di ricorrere ai medici 
lo dimostra) da mettere inutilmente a rischio la propria vita. Anche in 
questo egli si differenzia in negativo dai precedenti sovrani Comneni. 
La descrizione della genesi (umori secreti dal corpo) e dei sintomi del- 
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la malattia articolare che affligge Alessio III ripete schemi topici della 
medicina classica che all’epoca erano ancora correnti. 

258. Per il κοιτών ved. IV 5, 9; per il termine πρόκοιτος ved. I 2, 2. 

259. Cfr. Leven, Kaiser und Leibárzte, p. 78: la dieta, i purganti e i 
salassi erano i primi rimedi messi in opera dai medici per contrastare 
la podagra. Al bisturi e al cauterio si faceva ricorso solo quando la si- 
tuazione era disperata, essendo strumenti pericolosi e causa di grandi 
dolori al malato. Per la malattia che uccise Giovanni II cfr. I 16, 1-2. 

260. La malattia del sovrano ha, nella cerchia dei suoi familiari, ri- 
percussioni analoghe a quelle qui esposte anche nel caso di Michele 
IV, come racconta Psello, Chrorographia IV 20-1. 

261. Cfr. 5, 5. 

262. Cfr. vol. II, nota 68 a XIV 5, 3. 

263. Cfr. 8, 1. 

264. Cfr. 3, 3 e nota 42. Giovanni Duca era figlio di Costantino An- 
gelo e di Teodora Comnena, come Maria che aveva sposato Costantino 
Camitza nel 1145 ca: cfr. Barzós, n. 175, pp. 690-715. 

265. È l’imperatore Andronico I Comneno. I figli maschi di An- 
dronico Angelo e di Eufrosina Castamonitissa, accecati dal tiranno, so- 
no Costantino (n. 178 Barzós), Giovanni (n. 179 Barzós), Michele (n. 
181 Barzós): cfr. Barzós, I, n. 93, pp. 661-2. Solo i due che regnarono 
(Alessio III e Isacco II) scamparono la mutilazione. 

266. Cfr. vol. II, nota 227 a IX 9, 8. 

267. Le ghiande di quercia sono notoriamente l'alimento dei maiali, 
come risulta anche dall'occorrenza del rarissimo vocabolo δρυόκαρπον 
nello stesso Niceta in Or. 7 (p. 60, 11-2) e in una poesia del fratello Mi- 
chele, dove si accenna alla vita dissoluta dei compagni di Ulisse presso 
i Feaci (Poem. 1, 262). Il lardo del Ponto (Ποντικὸν τάριχος) era pre- 
libato nell'antichità, come attestano tra gli altri gli autori comici (p. es. 
Cratino, fr. 44 Kassel-Austin) e Plutarco, Art. 29, 7: la natura volgare 
e bassa del lardo di maiale è topica, p. es., nell'izczpzt di Michele Itali- 
co, Epistulae 42 (p. 237). 

268. L'espressione è usata da Plutarco al termine del proemio del 
de fortuna Romanorum (Mor. 316e 1), a significare l’invidiabile onore 
che il suo stesso scritto rende alla città di Roma: città della quale egli 
si chiede se sia frutto del caso (τύχη) ο della provvidenza (πρόνοια). 

269. Nella rappresentazione di Costantinopoli come etera Niceta 
ricorre anche a fonti scritturali (cfr. i βιασταί, «violenti» di τό, 4, che 
in Eu. Mattb. τι, 12 lottano contro il regno dei cieli e l’Swug πόρνης, 
«aspetto di prostituta» di 16, 5, dal pianto di Geremia su Gerusalem- 
me, Ier. 3, 1), ma la descrizione è ispirata nella sostanza a un passo di 
Eliano, Varia Historia XII 1, dove si parla della semplicità e della vere- 
condia con cui Aspasia conquistò il re persiano Ciro, trionfando sulle 
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altre donne artificiose e imbellettate che aspiravano alla sua mano. Ved. 
anche la sobrietà di Berta di Sulzbach approvata a II 5. 

270. La redazione b (apparato, p. 499, 53 van Dieten; Appendice 
XV 16, 95-6) riporta: «e, vedendo che l’indecenza procede, temiamo 
che tu venga annientata del tutto e distrutta in un’irreparabile caduta». 

271. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 127-8. 

272. Cfr. I 5, 1. 

273. Mesene (oggi Misinli), citata anche a XIX 20, 6, è pressoché 
equidistante da Tzurulo e da Arcadiopoli e a.circa 75 km da Panfilo 
(oggi Uzunkóprii: ved. XIX 17, 8): cfr. TIB 12, pp. 530-2. 

274. Odierna Çorlu; cfr. TIB 12, pp. 684-8, con notizia esaustiva: 
era una fortezza della Tracia orientale, a nord di Eraclea, sulla via da 
Costantinopoli ad Adrianopoli. La sua vicinanza alla capitale la espo- 
neva a frequenti attacchi. 

275. E il 23 aprile 1199. Per l'episodio cfr. Brand, Byzantium, pp. 
127-8. 

276. Cfr. TIB 12, p. 481: villaggio a ridosso di Tzurulo e a 28 km 
da Rodosto (ved. nota seguente); ivi anche per testimonianze del cul- 
to di san Giorgio (chiesa e monastero), di cui Niceta dirà poco oltre. 
Cfr. I. Jordanov, «Corpus of Byzantine Seals from the Territory of Mo- 
dern Bulgaria. Possibility of Dating and Identification», in Ἠπειρόνδε 
(Epeironde). Proceedings of the τοῦ International Symposium of Byzan- 
tine Sigillography (Ioannina, 1.-3. October 2009), ed. by Chr. Stavrakos 
and Barbara Papadopoulou, Wiesbaden 2011, pp. 37-46: 40-1, dove so- 
no segnalati alcuni sigilli di provenienza bulgara con la rappresentazio- 
ne di san Giorgio Kouperiotes, databili grazie al nostro passo di Niceta. 

277. Per questa località, a quanto detto nel vol. II, nota 162 a XIV 
8, 5, si aggiunga ora TIB 12, pp. 607-13. 2 

278. Cfr. Gilles, Itinéraires byzantins, p. 255. È l’isola detta più 
spesso Antigoni (oggi Bugarzada), dove un monastero è attestato dal 
sec. X; Racendita è il termine che indica (insieme ad altri sinonimi: 
rasophoroi, archarioi ecc.) il grado più basso dello stato monastico, e si. 
riferisce all'abito indossato dal monaco (rake, «lana», o rakos, «strac- 
cio»): cfr. P. de Meester, De monachico statu iuxta disciplinam Byzanti- 
nam, Città del Vaticano 1942 (Sacra Congregazione per la Chiesa Orien- 
tale. Codificazione canonica orientale, Fonti, s. II, fasc. X), pp. 84, 91; 
ved. anche VIII 7, 4. 

279. Era signore della zona della Tracia che aveva in Adrianopoli e 
Didimotico le città più importanti (cfr. nota 113). 

280. Cfr. ODB, s.u. «Epistolography», p. 719a: questo passo vie- 
ne citato come esempio dell’assenza a Bisanzio di un regolare servizio 
postale, per cui, tranne i dispacci imperiali, recapitati da corrieri spe- 
ciali, la restante corrispondenza era affidata all’iniziativa e alle risorse 
individuali; nel caso presente il governatore di una regione si serve co- 
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me γραμματοφόρος di un monaco in viaggio verso il luogo a cui egli 
vuole far giungere il suo avvertimento, senza alcuna preventiva garan- 
zia di successo. 

281. E l’attuale Vize (cfr. ODB, s.u. «Byzie»; TIB 12, pp. 288-94, 
s.u. «Bizye»), città nella provincia di Kirklareli (Tracia nord-orienta- 
le), capitale dell'antico regno di Tracia. La chiesa bizantina del sec. VI 
che vi si trova è stata studiata da FA. Bauer-H.A. Klein, The Church 
of Hagia Sophia in Byzie (Vize): Results of the Fieldwork Seasons 2003 
and 2004, «DOP» LX 2006, pp. 249-70, con notizie esaustive e aggior- 
nate sul sito archeologico e sulla sua storia. 


LIBRO SEDICESIMO 


1. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 128-9; Cheynet, Pouvoir, p. 132 n. 186; 
per la datazione al 1199 cfr. van Dieten, Erläuterungen, p. 100 ntt. 112, 
114. Criso, capo valacco al servizio dei Romani, cerca di rendersi auto- 
nomo nella regione di cui aveva avuto il governo, forte dell’appoggio 
delle truppe indigene. La reazione di Alessio III, che si impegnò per- 
sonalmente contro di lui, fu tale da neutralizzare il suo tentativo, ma 
non da estromettere il ribelle, con il quale si venne a patti: lo si legò al- 
la famiglia imperiale attraverso un prestigioso matrimonio. 

2. Cfr. ODB, s.u. «Prosek», fortezza su un'altura a destra del fiume 
Vardar (Axiòs), oggi Demir Kapija (a sud nella Repubblica di Macedo- 
nia), non lontana dal confine con la Grecia; Dujcev, «Transcription», 
Ρ. 477. I Bizantini la persero alla fine del sec. XII, allorché fu conqui- 
stata dai rivoltosi bulgari; dopo molti passaggi di mano, fece parte del 
regno serbo dal 1327-1328 sino alla battaglia di Kosovo Polje (1389), 
quando divenne ottomana. Secondo Brand, Byzantium, p. 128, l'am- 
piezza e la precisione della descrizione di Niceta si spiegano con la sua 
diretta conoscenza del luogo. 

3. Nella descrizione della cittadella di Pròsaco (dalle rocce scosce- 
se al fiume che la circonda) si colgono precisi echi verbali della presen- 
tazione del monte a due vette dinanzi al quale Ermes pone il fanciullo 
Eracle bramoso di potere (Dione Crisostomo, Orationes 1, 67; si ricor- 
di che l’incipit della medesima orazione era stato citato a XV 13, το): 
la prima vetta, raggiungibile tramite una strada erta e tortuosa, è occu- 
pata dalla Regalità (βασιλεία), circondata da figure allegoriche come 
Giustizia, Legge ecc.; l’altra, molto più bassa e facile da raggiungere, 
è invece la sede della Tirannide. Non è forse casuale che l’imperatore 
Alessio — per Niceta assai distante dall’ideale del buon re — non riesca 
mai ad ascendere alla rocca di Pròsaco. 

4. Cfr. A. Kazhdan, Byzantine Town and Trade as Seen by Niketas 
Choniates, «BSl» LVI 1995, p. 212: benché πόλισμα designi in genere 
una città più piccola della πόλις, in questo caso il termine può essere 
considerato poco diverso da κώμη. 

5. Le «teste senza collo» (κόρσαι ἀναύχενες) sono una citazione 
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dal celebre frammento 57 di Empedocle (ed. H. Diels-W. Kranz, Die 
Fragmente der Vorsokratiker, Berlin 1974”), dedicato alle membra se- 
parate che poterono riunirsi in compagini di corpi grazie al prevalere 
del principio cosmico dell’ Amore (Φιλότης). 

6. Era il παρακοιμώμενος di corte (gran ciambellano), omonimo 
di un letterato di età paleologa (sec. XIV). Dà notizia di lui anche Ni- 
cola Mesarita, Palastrevolution, p. 43, 2-5: ved. nota 145. Per i cubicu- 
lari, prevalentemente eunuchi, ved. VIII 2, 3. 

7. Ved. van Dieten in apparato: «a. 1199 aestate» (cfr. nota 1). 

8. Mentre quest’ultimo è un ovvio riferimento all’Eden, l'allusione 
ai «cocomeri e meloni» è forse debitrice delle proteste degli Israeliti 
sul Sinai (Nuzz. 11, 4-5), quando in preda alla fame ricordavano l'ab- 
bondanza dei frutti e dei raccolti di cui potevano godere in Egitto. La 
descrizione della regione della Propontide tracica in termini altamen- 
te retorici è forse memore delle espressioni usate in una lode alla Pro- 
pontide bitinica nella Epzstz/a 4 di Giuliano l' Apostata (ed. Bidez), che 
in queste zone ereditò un podere dalla nonna. 

9. Cfr. TIB 12, pp. 615-8. Località sulla costa settentrionale della 
Propontide (Mar di Marmara), 12 km a ovest di Costantinopoli. La 
strada che passava per Rhegion era la più trafficata tra quelle che con- 
ducevano alla capitale, per cui fu lastricata già dal tempo di Giustinia- 
no. In età mediobizantina i dignitari di corte arrivavano a Rhegion per 
salutare ufficialmente l’imperatore di ritorno a Costantinopoli dopo 
un periodo di assenza. 

IO. Cfr. nota 201 a XV 13, 15. 

τι. Il valore del termine ἀμάλη (propriamente «mannello, covone», 
non «zappa» o simili) fa difficoltà, come già sopra a IV 3, 6. 

12. La redazione P esplicita (apparato, p. 505, 9 sgg. van Dieten) 
che «l'imperatore non si adiró per l'accaduto, avendo un debole per 
l'eunuco». Poco probabile che costui sia da identificare con Giorgio 
Oinaiotes (così van Dieten, Index, p. 66). 

13. La citazione è da 1 Ep. Cor. το, 5, in cui Dio «non si compiac- 
que» della maggior parte degli Israeliti nel deserto e li annientó (i me- 
desimi Israeliti che si lamentavano in Num. 11, 4-5, cfr. nota 8). 

14. La resa italiana con «persero» mira a riprodurrel'assonanza che 
c'è in greco fra i due verbi διηµιλλήθησαν, «combatterono, lottarono» 
ε διελύϑησαν, «furono dispersi». 

15. PE. Chevedden, Invention of the Counterweight Trebuchet: A 
Study in Cultural Diffusion, «DOP» LIV 2000, pp. 71-116: 87, dedu- 
ce da questo passo che il termine λύγος indichi il braccio rotante del 
trabucco; nondimeno si potrebbe intendere λύγος nel suo significato 
proprio di «giunco» e, quindi, «vimine, vermena» e connetterlo con 
il meccanismo di trazione dell'onagro e della ballista, macchine simi- 
li ma non identiche al trabucco, da cui si diversificano nel sistema di 
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propulsione del proiettile. Cfr. V 3, 4 e vol. II, nota 37 a X 3, 2, supe- 
rata dalla successiva bibliografia. 

16. In questo unico passo Niceta dà a βέλος il valore di «macchina 
lanciasassi», analogo a βελοστάσιον di X 3, 2, r. 40 (ved. LSJ, s.u. 5). 

17. Sulla carica di protovestiario ved. I 2, 1. 

18. Sul verde come colore distintivo del protovestiario ved. vol. II, 
nota 58 a IX 2, τι, dove è ricordata questo passo; cfr. anche il tratta- 
tello di Teodoro Prodromo, Sul colore verde (ed. J.A. Cramer, Anec- 
dota Graeca e codicibus manuscriptis bibliothecarum Oxoniensium, II, 
Oxonii 1836, pp. 216-21; rist. anast. Amsterdam 1963; l'opuscolo è il 
n. 145 nell'elenco di opere in Teodoro Prodromo, Carm. hist., p. 51). 

19. Lo stratagemma dovette consistere nel far rotolare orci vuoti i 
cui urti contro le mura o contro il terreno potessero produrre un ru- 
more atto a spaventare i soldati accampati, che nell’oscurità non pote- 
vano certo discernerne l’origine (la parafrasi inventa che gli orci erano 
pieni di pietre e rimbombavano a causa del loro rumore). Ved. il com- 
mento di R. Radic, «Mocking the Insignia. A Note about a Medieval 
War Practice», in Byzantium, pp. 435-42: 436. 

20. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1653 (ivi anche le indicazioni 
sulla discussa cronologia — estate 1199 — di questo accordo fra il ribel- 
le e l’imperatore). In tal modo il protostràtore Manuele Camitza (ved. 
anche 4, 6 e 17, 1-2; per la carica di protostràtore, ved. III 15, 7) di- 
venne suocero di Criso. Costantino Radeno, altrimenti ignoto, appar- 
teneva a una antica famiglia aristocratica bizantina: cfr. Cheynet, Poz- 
votr, p. 141 n. 201 e nt. 2. 

21. Il senso della frase si coglie riconoscendo la citazione biblica 
segnalata in apparato (3 Reg. 13, 9): si tratta dell'ordine divino citan- 
do il quale l'euomo di Dio» rifiuta l'offerta di cibo e ospitalità da par- 
te del re Geroboamo. Per la conoscenza della lingua greca da parte di 
personaggi stranieri, ved. anche I 1o, 5. 

22. Autunno 1199 (datazione che contrasta con quella di Brand, 
Byzantium, p. 129: ved. nota 1). 

23. L'ambito geografico che Niceta indica con questo termine è 
sempre difficile da precisare: la Macedonia è una regione storica, ma 
lo stesso Niceta, quando tiene conto della realtà amministrativa dei 
suoi tempi, può estenderlo sino a comprendere la Tracia (cfr. I 1, 1 e 
XIX 13, 3). Utile al riguardo N. Dapergolas, Problems Concerning the 
Administrative Organization of Byzantine Thrace: the «Theme of Mace- 
donia» and the Misinterpretations of tbe Recent Research, «BF» XXX 
2011, pp. 411-26. 

24. Cfr. A. Külzer, «Das Ganos-Gebirge in Ostthrakien (Işıklar 
Dağı)», in Hezlige Berge und Wüsten: Byzanz und sein Umfeld, Wien 
2009, pp. 41-9: 43 nt. 28; TIB 12, pp. 374-6. Il monte (che con la vetta 
di Pirgo raggiunge 927 metri) prende nome dall'omonima città della 
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Tracia (ora Gazikóy), sita sulla costa nord-occidentale della Proponti- 
de, a circa 30 km da Rodosto (Tekirdag). Chiamato già nell’antichità 
«monte santo», come più tardi l' Athos e l'Olimpo in Bitinia, fra il X e 
PXI secolo ospitava una federazione di monasteri, guidati da un pro- 
tos. La sua posizione lo espose a ripetuti assalti e saccheggi. Da questo 
passo di Niceta si ricava la data precisa della fine della prima stagione 
del monachesimo sul monte Ganos, causata dalle incursioni bulgaro- 
cumane e poi dall’instaurarsi dell'impero latino. 

25. Cfr. Giorgio Acropolita, 5 e il relativo commento di Macrides, 
Akropolites, p. 116. 

26. Su questo personaggio, figlio del grande eteriarca Giorgio Pa- 
leologo, che sarà ricordato anche oltre per il ruolo di rilievo come ge-- 
nerale nell'esercito del suocero, fino alla morte prematura nel 1203 (in 
ogni caso prima della presa della capitale), cfr. J.-C. Cheynet-J.F. Van- 
nier, Études prosopograpbiques, Paris 1986, pp. 178-9; Macrides, Akro- 
polites, p. 116 nt. 5, con l'indicazione e la discussione anche delle altre 
fonti storiche e sigillografiche che lo riguardano. 

27. E il futuro primo imperatore dell'impero di Nicea, sul quale in 
generale ved. la recente monografia di Giarenes, Laskaris; per la noti- 
zia parallela di Giorgio Acropolita cfr. Macrides, Akropolites, p. 116 
nt. 6 e XIX 8, 2 con nota 114. 

28. La cronologia di van Dieten, che indica l’inizio del mese di feb- 
braio 1200 (la Pasqua cadde quell’anno il 9 aprile), argomentata in Id., 
Erläuterungen, pp. 97-101, si oppone alla primavera 1199, per cui cfr. 
Brand, Byzantium, p. 130. L'espressione greca ταῖς ἀπόκρεω («giorni 
dell’astinenza dalla carne») si spiega nell’ambito del ciclo liturgico an- 
nuale mobile (la cui innografia è contenuta nel libro chiamato Triodio), 
relativo αἱ periodo prequaresimale di tre settimane, la prima delle quali 
è aperta dalla domenica del Pubblicano e del Fariseo -- decima prima di 
Pasqua --, la seconda dalla domenica del Figliol Prodigo, che inaugura 
appunto la settimana dell'apocreo o del Carnevale, e la terza è chiusa 
dalla domenica del Giudizio finale; il nome deriva dal fatto che essa è 
l’ultima nella quale i laici possono mangiare carne. Cfr. J. Getcha, Le 
typicon décrypté. Manuel de liturgie byzantine, Paris 2009, pp. 162-9. 

29. L'episodio qui narrato è inquadrato da Giarenes, Laskaris, pp. 
51-2 (con utili, anche se non esaustivi, ragguagli bibliografici). Sul va- 
lore del termine ϑέατρον in età bizantina (nell'accezione topografica 
indica l'Ippodromo) ved. I ο, 1. C. Heucke, Circus und Hzppodrorm als 
politischer Raum. Untersuchungen zum gropen Hippodrom von Konstan- 
tinopel und zu entsprechenden Anlagen in spátantiken Kaiserresidenz, 
Hildesheim-Zürich-New York 1994, pp. 117-9, mette in parallelo que- 
sto passo con le non scarse testimonianze dell'uso di festeggiare con 
spettacoli circensi le nozze di singoli membri della famiglia imperiale; 
in particolare ricorda le corse ippiche che si tennero in occasione delle 
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nozze di Domentia, figlia dell’imperatore Foca, con il patrizio Prisco, 
nel 607-608, e la contestuale erezione di statue della coppia principe- 
sca, fatto di cui l’imperatore si sdegnò. Il contrasto che Teofane, fonte 
della notizia relativa a Foca, rivela all’interno della famiglia imperiale, 
può essere confrontato con quello che emerge tra Alessio e i neo-spo- 
si raccontato da Niceta. Infatti la renitenza di Alessio III a partecipare 
alle gare previste nell'Ippodromo e il veemente desiderio espresso dai 
generi appena acquisiti di ricrearsi con spettacoli circensi, portano a 
un compromesso: Alessio non lascia la reggia delle Blacherne, sua re- 
sidenza in quel momento, ma in uno spazio aperto, situato nell'ambi- 
to del palazzo, in un punto imprecisato, fa allestire un estemporaneo 
ippodromo in cui realizzare gli spettacoli richiesti. Fuori dal contesto 
storico-politico, considerato da Heucke, questo paragrafo, che descri- 
ve con la consueta stilizzazione retorica lo svolgimento di spettacoli 
circensi in circostanze e luoghi per i quali non si hanno per l'epoca al- 
tre testimonianze (talché lo si può definire un unicum nella storia dello 
spettacolo in età bizantina), è stato oggetto di varie osservazioni, non 
poche delle quali imprecise o infondate. A mio avviso, la trattazione 
più esauriente e attendibile al riguardo si trova ancora nella monogra- 
fia di N. Maliaras, Die Orgel im byzantinischen Hofzeremoniell des 9. 
und des το. Jabrbunderts, München 1991 (MBM 33), pp. 132-5, chelo 
studia come tardiva testimonianza (fine sec. XII) dell'uso degli organi 
nelle manifestazioni dell'Ippodromo (sull'argomento in sintesi J. Per- 
rot, Lorgue de ses origines bélleniques à la fin du XII siècle: étude his- 
torique et archéologique, Paris 1965, pp. 212-27: per Niceta, p. 213 con 
imprecisioni). L'autore discute i vari aspetti implicati dalla narrazio- 
ne di Niceta: la celebrazione di theatra durante il periodo di Carneva- 
le (periodo precedente la Quaresima), come è il caso presente, rispon- 
de al calendario delle feste profane che si svolgevano periodicamente 
nell'Ippodromo; i mantici degli organi, trasportati insieme ai carri da 
corsa, furono messi a segnare il punto di svolta nella corsa. La scelta 
dei mantici per adempiere a questa funzione nell'ippodromo improv- 
visato si spiegherebbe con la volontà di alludere all'Ippodromo vero, 
quello contiguo al Grande Palazzo, nel quale essi, insieme agli organi 
che con il loro suono accompagnavano lo svolgersi degli spettacoli, si 
trovavano in posizione di spicco, visibili a tutti: quindi erano presenti 
alla memoria visiva di ognuno. 

30. Come già detto, l'imperatore si trovava alle Blacherne, dall'al- 
tra parte del Grande Palazzo e del contiguo Ippodromo, sede natura- 
le di cerimonie pubbliche, gare e spettacoli ludici. Si ha qui una chiara 
testimonianza di quanto sempre si dice circa l'abbandono progressivo 
dell'antica reggia da parte dei sovrani Comneni e Angeli. 

31. Sulla veste dell'eparco di Costantinopoli ved. XV το, 5 con no- 
ta 142. 
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32. D.R. Reinsch, «Das Berliner “Kugelspiel”. Eine Luxusversion 
des später verbotenen Glücksspiels: equi Πἱρηεί/Εύλινον ἱππικόν», in 
Byzantium, pp. 443-9: 447 nt. 17 commenta brevemente questo pas- 
so relativo al cavallo di legno che appare nei giochi allestiti nell’ippo- 
dromo improvvisato, a cui la scarsa esegesi precedente non aveva dato 
soluzione adeguata; cfr. E. Tinnefeld, Zum profanen Mimos in Byzanz 
nach dem Verdikt des Trullanums (691), «Byzantina» VI 1974, pp. 323- 
43: 341-2. Discutendo l’espressione ξύλυνον ἵππικόν, presente in una 
costituzione giustinianea — sulla quale discetta Teodoro Balsamone nel 
suo commento al Norzocanone, tit. 13, 29, considerandola una formu- 
lazione poco perspicua già ai suoi tempi — e volendo egli sostenere che 
gli equi lignei vietati da tale antica costituzione erano dei giochi d’az- 
zardo legati alle gare dell'Ippodromo, di cui un esemplare di «lusso», 
di età tardoantica, sarebbe da riconoscere nel famoso «Kugelspiel» del 
Museum für Spátantike und Byzantinische Kunst di Berlino, Reinsch 
osserva che un’interpretazione della dubbia espressione data da Balsa- 
mone (essa indicherebbe un gioco semplice e banale, appunto pueri- 
le, che i ragazzi facevano abitualmente fuori dell’Ippodromo, miman- 
do le gare del circo con uomini al posto dei cavalli) trova riscontro in 
questo passo di Niceta, che lo descrive con somma deplorazione co- 
me praticato addirittura al cospetto dell’imperatore. Si deve precisare 
tuttavia che, stando al racconto di Niceta, il gioco a cui indulge il no- 
bile mimo non utilizza uomini in funzione di cavalli, ma un sofisticato 
manufatto di vimini (cfr. Grabler III, p. 81: «in der Form eines Pfer- 
devorder-und hinterteiles»), che egli descrive in termini aulici (πλεγ- 
μάτιον ἐκ λύγων), con una zuzctura a sua volta priva di riscontri; forse 
i ragazzi della città non potevano permettersi un simile oggetto, limi- 
tandosi, come fanno i bambini ancora oggi, a mettersi in groppa a com- 
pagni ricurvi come quadrupedi. Nulla hanno a che vedere con il nò- 
stro contesto gli ὄνοι ξύλινοι di Erodoto (VII 36, τό), argani di legno 
impiegati per le navi. 

33. Sul termine μαππάριος (un latinismo), cfr. G. Dagron, L'orga- 
nisation et le déroulement des courses d'après le Livre des Céremonies, 
«TM» XIII 2000, pp. 3-200: 118, 142, 159-60, 171, 174; in particolare, 
Id., «From the mappa to the akakia: Symbolic Drift», in From Rome to 
Constantinople. Studies in Honour of Averil Cameron, ed. by H. Amirav 
and R. Bas ter Haar Romeny, Leuven-Paris-Dudley, Ma, 2007, pp. 203- 
19: 203-9. Da ultimo ved. G. Marchet, «Mittere mapparm (Mart. 12.28.9): 
du signal de départ à la théologie impériale (I° a.C.-VII* p.C.)», in Le 
cirque romain et son image, éd. par Jocelyne Nelis-Clément et J.-M. 
Roddaz, Bordeaux 2008, pp. 291-317, dove sono ricostruiti dalle ori- 
gini la storia del termine mappa e tutte le fasi dell'evoluzione storica e 
simbolica delle gare ippiche. Alla fine dell'evoluzione considerata da 
Marchet, in età bizantina il mappario é lo starter, professionalmente 
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un membro del personale addetto all’Ippodromo (noto anche come 
μαξιλλάριος); tacendo i dettagli dell'evoluzione suddetta (che spie- 
gherebbero anche la valenza del gesto qui descritto da Niceta), si può 
dire che egli dava il via semplicemente alzando il braccio: per cui solo 
nel nome c’è il ricordo della appa (un pezzo di stoffa di colore chiaro, 
usato nel contesto dei giochi di certo dall’età di Cesare alla prima metà 
del I sec. d.C.), con la quale in età romana il magistrato organizzatore 
dei giochi (praetor supra carceres) dava il segnale di partenza delle cor- 
se. Come chiarisce G. Horsmann, «Public performances by senators 
and knights and the moral legislation of Augustus», in Le cirque ro- 
main cit., pp. 475-80, la partecipazione ai giochi di membri della clas- 
se senatoriale o equestre, in quanto contraria al decoro del loro ceto, 
è contrastata da un’apposita legislazione, la quale non riguarda però i 
casi in cui gli spettacoli abbiano.un contenuto eticamente rilevante in 
virtù del soggetto trattato (p. es. il lusus Troiae), essendo questi riser- 
vati appositamente ai giovani nobili. Come è noto questi ultimi esegui- 
vano esercizi militari e combattimenti corpo a corpo, come i gladiato- 
ri, allo scopo di mostrare la loro abilità di combattenti. 

34. Del copricapo indossato dal mappario, che evidentemente lo 
distingueva quando era nell’esercizio della sua funzione, nulla si cono- 
sce oltre a quanto dice Niceta in questo passo, in cui è definito con un 
bapax, tanto pretenzioso quanto generico nel suo significato (i cappel- 
li degli ufficiali e degli aristocratici bizantini in età comnena avevano 
spesso la forma di un casco: cfr. Parani, Images, pp. 67-9, cap. 2: «Of- 
ficial and Aristocratic Costume»). 

35. Va ricordato che Cutler, Boxes, p. 45 cita questo paragrafo (e 
de statuis 2, 6) osservando che lo spirito ludico e giocoso, popolaresco 
e scanzonato che ispira i giochi qui eseguiti nel circo, contrasta viva- 
cemente con l'aura di solenne formalità, che si suole associare a ogni 
manifestazione della cultura bizantina. Tale moderno pregiudizio é 

.smentito non solo da molte testimonianze letterarie, che rivelano nei 
Bizantini acuto senso dell'umorismo e dell'ironia, ma anche dalle rap- 
presentazioni di figure mitologiche o di scene con putti e amorini in 
atteggiamenti lascivi e festanti, poco consoni alla morale cristiana, che 
ornano in particolare cassette e pissidi d'avorio databili dal sec. IX in 
poi (da Cutler censite e studiate). Le decorazioni paganeggianti non ri- 
flettono solo la tradizione mitologica e iconografica antica, da cui pu- 
re hanno origine, ma anche un vivo gusto popolare per il divertimen- 
to, che nella capitale poteva esprimersi in vario modo, p. es., nei mimi 
nient'affatto raffinati qui descritti da Niceta. Si potrebbe piü ge- 
neralmente osservare che solo negli ultimi decenni la storiografia e la 
storia delle idee hanno cominciato a occuparsi dei testi medievali, dedi- 
cando specifica attenzione a questo aspetto della conoscenza del mon- 
do medievale, ritenendolo finalmente fonte imprescindibile per ave- 
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re di quella realtà conclusa, e diversa dalla nostra, una consapevolezza 
meno convenzionale ed esterna di quella trasmessa da una pluriseco- 
lare consuetudine accademica. 

36. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 132-3 n. 188 (primavera 1199, ma 
la fiche considera anche quanto narrato oltre nel cap. 6); ivi si osserva 
che le funzioni svolte da Ivanco a Filippopoli (comando e arruolamen- 
to dell’esercito) sono quelle del δούξ, anche se Niceta non lo dice espli- 
citamente. Con il sostegno del fratello Mito e della maggior parte delle 
truppe della città (nelle quali l’elemento locale sostituì progressivamen- 
tequello bizantino, secondo uno schema ricco di esempi: Cheynet, Poz- 
voir, p. 45 1), Ivanco, partendo dalle zone dell’Emo limitrofe a Filippopoli 
(comprendenti Stenimaco e Critzimo), estese il suo dominio da Mosino- 
poli a Xantìa verso il Pangeo da un lato, verso Abdera dall’altro, sotto- 
mettendo il tema degli Smoleni, finché, dopo una lunga lotta condotta 
contro di lui da Giorgio Oinaiotes, Manuele Camitza, Giorgio Paléolo- 
go, Alessio Paleologo e Teodoro Lascaris, nel 1200 fu catturato e ucciso. 

` 37. Cfr. XV 8,5. 

38. Ivanco aveva sposato Teodora, la giovane figlía di Anna Ange- 
lina e Isacco Comneno: ved. XV 8, 5. 

39. Cfr. XV 7, 2-3 e 8. Asdracha, Rbodopes, p. 59: i Bulgari si spar- 
sero presto nei Rodopi, dopo la loro prima penetrazione a nord all'ini- 
zio del sec. IX: ne fa fede la frequenza della toponomastica bulgara, 
da cui si evince in particolare che stanziamenti considerevoli si trova- 
vano nella regione di Filippopoli e Stenimaco. E da questa popolazio- 
ne valacco-bulgara ostile a Bisanzio, stanziata in numero consistente 
nella regione .a lui assegnata, che Costantino Comneno trasse l'aiuto 
per la sua rivolta contro Isacco II, narrata a. XIV 5-6. Allo stesso mo- 
do Ivanco si appoggiò a questa popolazione, peraltro a lui intrinseca, 
e che avrebbe dovuto ridurre all’obbedienza ai Romani, per portare il 
suo attacco contro l'impero, come si dirà subito.dopo. 

40. Cfr. vol. II, nota 46 a XIII 6, 2. 

41. Risuona qui l’eco delle parole di Achille contro Agamenno- 
ne in risposta all'ambasceria di Odisseo (11. IX 312-3): «a me è nemi- 
co quanto le porte dell’Ade / colui che una cosa nasconde nella men- 
te e un’altra dice». 

42. Già antichi scoliasti fanno il nome di Giorgio Oinaiotes: cfr. van 
Dieten, Erläuterungen, p. 101 nt. 115. 

43. I generi sono Alessio Paleologo e Teodoro Lascaris. 

44. Oggi Kricim, 26 km a sud-ovest di Filippopoli: la fortezza costrui- 
ta da Ivanco, di cui restano scarsi ruderi, si trova su un'altura scoscesa 
sulla riva sinistra del fiume Vaca ed ebbe notevole importanza strategica; 
nel sec. XIII nella pianura sottostante sorse un villaggio, forse protetto 
da mura, che i crociati chiamarono Crucemont: cfr. TIB 6, pp. 325-6. 

45. Manuele Camitza (ved. 1, 11 e 17, 1). 
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46. Vatracocastro: solo Niceta parla di questa località, che dal no- 
stro contesto appare situata a ovest di Critzimo, tra questo e la for- 
tezza di Vactunio. Questa fortezza si trovava a 2,5 km dall’attuale cit- 
tà di Bracigovo nei Rodopi occidentali (Bulgaria centro-meridionale): 
cfr. I. Dujtev, «BZ» XLVIII 1955, p. 494 sgg.; «BZ» LXXII 1979, p. 
51; Proucvanifa, p. 93 e nt. 2; Chr. DZambov, Godišnik na muzeite v 
Plovdivskija okrug (= Annuario dei musei del distretto di Plovdiv), So- 
fija 1954, p. 241 sgg.; Asdracha, Rbodopes, pp. 168-9. 

47. Cfr. Asdracha, Rbodopes, p. 169; fortezza a nord-ovest di Va- 
tracocastro, nei pressi dell'attuale Batkun, dove si trovano ancora sue 
rovine. In Giorgio Acropolita il toponimo ricorre tre volte nella forma 
Βατκούνιον (non Baxtovviov, come in Niceta); cfr. Macrides, Akro- 
polites, p. 296 nt. 22. 

48. Cfr. vol. II, nota 3 a XI 1, 1; Asdracha, Rbodopes, pp. 104-9. 

49. Cfr. ODB, s.u. «Xantheia» (oggi Xanthe, città greca della Tra- 
cia), nei Rodopi sud-occidentali, da distinguere dall'antica città trace 
dello stesso nome di cui parla Strabone, posta più a est. Ved. Asdra- 
cha, Rbodopes, pp. 93-6. 

5o. Monte della Tracia, presso Anfipoli, noto dall'età classica per 
le sue miniere d'oro: ved. TIB 6, pp. 101, 360, 387. 

51. Abdera è il nome classico con il quale talora gli autori bizantini 
designano Polystylon, la città medievale sulla costa settentrionale del 
Mar Egeo, che occupava una parte del territorio dell’antica Abdera; 
era un porto fortificato. Cfr. Asdracha, Rhodopes, pp. 97-9, che ricor- 
da (p. 96) questo passo e osserva che Niceta pone Abdera come limite 
meridionale della regione strappata da Ivanco ai Bizantini. 

52. Gli Smoleni erano una tribù slava, come rivela la radice del loro 
nome bulgaro (sola, «catrame», radice nota anche altrove nell’Euto- 
pa orientale: ved. Smolensk); essi, come altre tribù, si sarebbero stanzia- 
ti nella regione dei Rodopi nel corso del sec. VII. La loro localizzazione 
(p. es. secondo Theocharides abitavano in una chiusa all'ingresso della 
valle dello Strimone) è problematica: cfr. Asdracha, Rbodopes, p. 8 nt. 1 
e p. 68 (con bibliografia). Del tema, di cui Niceta parla in questo passo 
e al cap. 18, si fa menzione anche nella lista episcopale di Leone VI (sec. 
IX), in un atto del monastero atonita di Lavra (sec. XI), nel Typikòr di 
Pacuriano (sec. XI): cfr. ODB, s.u. «Smolenoi». Poiché tale nome scom- 
pare dopo il 1204, si può dubitare che nei secoli XI e XII esso riflettesse 
solo l'origine storica dell'unità amministrativa bizantina cui era applica- 
to, non invece la realtà demografica, essendosi la popolazione slava veri- 
similmente assimilata nel corso del tempo agli invasori bulgari. 

53. Si noti nel greco il gioco etimologico fra ἐξαιρῶν, «mettendo 
in fuga» e ἀναιρῶν, «uccidendo». 

54. Il greco ha due aggettivi simili: ἀναψηλάφητον sta per il più 
consueto ἀψηλάφητον (ossia con valore negativo, qui e in Teodoro 
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Studita, Oratio 6 in sanctos angelos, PG XCIX 7404, forse per errata 
divisione del prefisso &va- inteso come se fosse åv- privativo) e signi- 
fica «intatto», «immune da intervento»; mentre ἀνεξερεύνητον vuol 
dire «immune da ogni indagine e scrutinio». Il gioco etimologico, cui 
indulge la traduzione italiana, vuole riflettere in qualche modo quello 
tentato da Niceta, sul piano sia della somiglianza di prima sillaba (co- 
sa che dissuade dal correggere in ἀφηλάφητον, peraltro posto dubi- 
tanter in apparato da Bekker) sia dell'omoteleuto. 

$5. Quindi poco prima del 21 giugno 1200: cfr. van Dieten, Erläu- 
terungen, p. IOI e nt. 116. 

56. L'espressione tà ϑεῖα μυστήρια indica quello che la chiesa cat- 
tolica chiama sacramento dell'eucaristia (ved. I 16, 3). 

57. In merito a questo cap. 5, articolato in due paragrafi, in cui si 
racconta di una disputa teologica, va ricordato quanto è scritto nella 
terza sezione dell'apparato dell'edizione van Dieten: ció che in esso si 
legge è trattato più ampiamente nel libro XXVII della Panoplia dog- 
matica (testo in Michele Glica, I, pp. Χ΄-μ΄; a causa delle coincidenze 
verbali con tale opera di Niceta l'apparato di van Dieten fa riferimen- 
to a essa, quando necessario, «pro una alterave lectione»). Le fonti di 
cui ci si serve per ricostruire la disputa, e di cui è autore lo stesso Ni- 
ceta, sono: Or. 8, scritta nel 1198 per autodifesa (secondo lo stile reto- 
rico delle vere e proprie orazioni forensi, di cui egli aveva precisa co- 
gnizione grazie ai suoi studi giuridici) contro le infondate accuse di 
eterodossia a lui rivolte da Giovanni Camatero, allora cartofilace di 
Santa Sofia; il già ricordato libro XXVII della Ραπορίία, in cui si riferi- 
scono in modo approfondito gli argomenti e le circostanze, di cui qui 
si dà solo un rapporto sommario; questo capitolo dell'opera storica, 
del quale esistono due redazioni con significative varianti. Non poten- 
dosi dare conto in questa sede di tutti i numerosi dettagli storici e teo- 
logici della questione, ci si limita a riassumere i dati indispensabili a in- 
quadrarla, desumendoli zz primis da quanto scrive van Dieten a 
commento dell'O». 8 dello stesso Niceta (Erläuterungen, pp. 40-1; 106- 
15; qui é abbozzato anche il confronto, ovviamente non esaustivo, tra 
laredazione originaria e quellafinale del racconto della disputa nell'ope- 
ra storica e la sua trattazione nel libro XXVII della Panoplia, cronolo- 
gicamente intermedia tra le due), dall'esposizione, bibliograficamente 
aggiornata e di taglio pià discorsivo, anche se non del tutto impecca- 
bile, che a essa riserva Angold, Church, pp. 128-31; utile perché sinte- 
tica e precisa la sintesi di M. Jugie, Theologia dogmatica III, pp. 321-5: 
«Controversia de corruptibilitate corporis Christi intra missae sacrifi- 
cium», ripresa in Id., Opuscule, pp. 1-5. Come già nel libro VIII, 
quando, accanto ai fatti della storia politica, aveva trattato anche del- 
le dispute teologiche dibattute durante il regno di Manuele, Niceta ri- 
ferisce ora di una disputa teologica che ebbe la sua fase finale durante 
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il regno di Alessio III. Stavolta però a muoverlo non è solo il suo gran- 
de interesse per la teologia, ma anche il fatto di esservi stato personal- 
mente implicato (benché ciò non appaia affatto da questo capitolo). Il 
nucleo della disputa era il seguente: gli elementi della comunione (le 
specie eucaristiche, il pane e il vino) sono corruttibili o incorruttibili, 
mutevoli o immutabili? (una completa trattazione liturgica e teologica 
della questione eucaristica in Oriente e in Occidente, che include an- 
che le aporie qui esposte, è in P. Rhodopoulos [Ῥοδόπουλος], Ὁ 
καταγιασμὸς τῶν δώρων τῆς ϑείας εὐχαριστίας κατὰ τὰ λειτουργι- 
κὰ κείµενα καὶ τὰς μαρτυρίας τῶν ἐκκλησιαστικῶν συγγραφέων 
᾿Ανατολῆς καὶ Δύσεως, Thessalonike 1968, in particolare pp. 34-65, 
143-79). La dottrina del monaco Sicidita (ossia di Michele Glica; cfr. 
V 8, 3), che era stato condannato per magia e parzialmente accecato al 
tempo di Manuele I (1159), alla corte del quale da laico svolgeva la fun- 
zione di segretario, affermava che la santa comunione, intesa, secondo 
il diffuso sentire bizantino, come Cristo realmente presente nei suoi 
elementi costitutivi del pane e del vino, fosse al tempo stesso corrutti- 
bile e incorruttibile: corruttibile dalla consacrazione alla comunione 
inclusa, rappresentando essa il corpo e il sangue di Cristo ancora vi- 
vente e quindi mortale (tale egli era quando istituì il sacramento); in- 
corruttibile dopo la comunione, in quanto essa, dopo essere stata rice- 
vuta dal fedele nel suo corpo, in certo modo equivalente al santo 
sepolcro, acquisisce per via sacramentale le qualità incorruttibili di Cri- 
sto risorto, che sono così trasmesse al fedele per la sua edificazione (cfr. 
Glica, 83, II, pp. 376-7). Questa concezione ultra-realista dell’eucari- 
stia come sacrificio vero, cruento, unita alla considerazione della mes- 
sa come rappresentazione mistica e drammatica dell'intero piano di 
salvezza, dall’incarnazione alla passione, morte e resurrezione di Cri- 
sto (oixovopia), e all'affermazione che il corpo glorioso del risorto è 
per sua natura sottile, impalpabile e invisibile, fatto di materia eterea, 
senza carne e senza ossa (similmente sarebbero i corpi dei mortali ri- 
sorti nel giorno del giudizio universale), era corroborata da un cospi- 
cuo apparato patristico, con numerosi passi di Giovanni Crisostomo 
in cui figurano espressioni molto pregnanti e concrete relative al sacri- 
ficio eucaristico, intese però nella comune prassi esegetica in senso mi- 
stico o metaforico. Questa tesi; che affondava le sue radici nelle que- 
stioni cristologiche che avevano diviso la cristianità già nei primi 
secoli dopo Cristo in merito all'unione del divino e dell'umano nella 
persona del «Figlio del Dio vivente» (si veda il suo riflesso nella dot- 
trina relativa agli azimi), quando fu ripresa a Bisanzio dal monaco Si- 
cidita in anni imprecisati della seconda metà del sec. XII, all’inizio non 
dovette riscuotere grande eco al di fuori degli ambienti monastici in 
cui nacque. Divenne però rilevante alla fine del secolo, quando duran- 
te il patriarcato di Giorgio Xifilino, già morto probabilmente lo stesso 
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Sicidita, se ne fece sostenitore un personaggio importante della gerar- 
chia ecclesiastica, il metropolita di Calcedonia Giovanni Castamonita 
(cfr. B. Katsaros [Κατσαρὀς], Ἰωάννης Κασταμονίτης. Συμβολὴ στὴ 
μελέτη τοῦ βίου, τοῦ ἔργου καὶ τῆς ἐποχῆς του, Thessalonike 1988 
[BKM 22], pp. 98-115; 251-7 con puntuale esposizione degli argomen- 
ti teologici dibattuti in un sinodo che si tenne sulla questione ancora 
al tempo di Isacco II, che riuscì d’autorità a mettere tutto a tacere). La 
disputa si riaccese dopo l’ascesa al trono di Alessio III e, secondo An- 
gold, Church, p. 129, costituì il retroterra dell'elezione a patriarca del 
cartofilace Giovanni Camatero (agosto 1198): Poco prima di questa 
data, il 23 aprile 1197, giorno della festa di san Giorgio, durante la 
commemorazione del santo tra amici convenuti in una casa privata, tra 
i quali erano Niceta e il cartofilace, quest’ultimo, sostenitore della sud- 
detta dottrina, si mise inopportunamente a propagandare quella tesi; 
in particolare si scontrò proprio con il nostro storico, alla cui persona 
Palta carica palatina di logoteta dei sekreta allora rivestita, conferiva 
unà oggettiva importanza. Di ciò, che è taciuto in questo capitolo, si 
parla ampiamente nella già ricordata Or. 8: dal suo tenore Angold de- 
sume che lo scontro che oppose Niceta al cartofilace di Santa Sofia 
avesse in realtà una valenza soprattutto politica: Camatero aveva accu- 
sato Niceta, a parole e poi per iscritto, di eterodossia, attribuendogli 
un'opinione che rappresentava una «crude parody of Michael Glyka's 
teachings about the eucharist» (il pane non deve essere masticato, ma 
deglutito, poiché il corpo di Cristo, prima della μετάληψις, è ancora 
umano e quindi «passibile»). Niceta, che nega di aver mai detto o pen- 
sato una cosa del genere, rintuzza con violenza verbale il suo avver- 
sario, allo scopo non solo di difendersi da un sospetto di eterodossia 
politicamente pericoloso, ma anche di delegittimare quello come aspi- 
rante alla successione al patriarcato. Nello scontro, Niceta risultò per- 
dente, perché Giovanni Camatero, nonostante alcune difficoltà e il for- 
te sostegno da lui dato all’eresia, in linea con quanto aveva fatto già 
Xifilino, alla morte di quest’ultimo riuscì comunque a succedergli (va 
appena notato che della pregressa animosità dello storico nei confron- 
ti del nuovo patriarca, espressa nell'orazione e confermata nella Pano- 
plia, nulla traspare nell'opera storica). Il sinodo palatino convocato da 
Alessio III nel 1199-1200 per iniziativa degli oppositori della nuova 
dottrina (cfr. Grumel-Darrouzès, Reg. Patr., n. 1195), i cui atti sono 
perduti, vide la prevalenza della tesi dell’incorruttibilità, ma anche l’al- 
tra raccolse molti consensi, per cui alla fine ‘si preferì non procedere 
ad anatemi e limitarsi a vietare che si discutesse l'argomento. Ma pro- 
prio Niceta nella Pazoplia informa che il primo a disattendere il deli- 
berato sinodale fu proprio il patriarca, forte della sua parentela con 
l'imperatrice Eufrosina e del sostegno del già ricordato metropolita di 
Calcedonia, Giovanni Castamonita. Nuove degenerazioni furono evi- 


498 COMMENTO 


tate solo dai tragici eventi del 1203-1204, che travolsero l'impero; la 
questione, ripresa a Nicea, fu subito repressa da Teodoro I Lascaris; 
infine l’eresia, che evidentemente repugnava alla sensibilità cristiana 
dei fedeli, tramontò quando la teologia bizantina venne a contatto con 
la dottrina scolastica degli «accidenti eucaristici» (cfr. Jugie, Opuscu- 
le, p. 4 nt. 1). 

58. Dal 10 settembre 1191 al 7 luglio 1198: ved. vol. II, nota 173 
aIX 5,8. 

59. Su di lui, patriarca di Costantinopoli dal 5 agosto 1198 all'apri- 
le-maggio 1206, cfr. ODB, s.u. «John X Kamateros». Imparentato con 
l'imperatrice Eufrosina, di buona preparazione letteraria e teologica, 
testimoniato nelle fonti dal 1191, ricoprì vari incarichi ecclesiastici fi- 
no a diventare cartofilace di Santa Sofia nel 1197 e patriarca l’anno se- 
guente. Di lui si ricordano i contatti con il papa Innocenzo III, a cui 
si contrappose per quanto riguarda la questione del Filiogue e del pri- 
mato di Roma. Conservò la sua carica nonostante le turbolenze poli- 
tiche che la capitale conobbe fino alla caduta in mano latina nell’apri- 
le 1204, quando scelse l’esilio volontario a Didimotico in Tracia; né, 
forse a causa dell’età, accolse l’invito di Teodoro I Lascaris a trasferir- 
si a Nicea. Niceta ne parla anche a XIX 3, 13 e 21, 4 (registrandone la 
morte). Ved. anche Macrides, Akropolites, p. 83 nt. 515. 

60. Cfr. V 8, 1, con XI 6, 3 e nota 108. Se si ritiene che Sicidita 
nell'ultimo decennio del secolo fosse già morto, l'affermazione di Nice- 
ta che la disputa nacque al tempo di Xifilino non è esatta: in quest'epo- 
ca l'eresia del monaco, già elaborata, fu solo sostenuta e promossa, in 
particolare, come è detto sopra, da Giovanni Castamonita. 

61. È un topos del pensiero teologico bizantino il costante richiamo 
a non spingere oltre il dovuto l'indagine razionale, a non presumere di 
comprendere in termini umani il mistero divino, che, in quanto rive- 
lato, è per definizione materia di fede, non di ragione; cfr., p. es., Bos- 
sina, «Teologia», pp. 571-2: citando dal tomo XXI della Panoplia (de- 
dicato al Filioque), lo studioso osserva che nei dogmi di fede occorre 
ispirarsi alla «semplicità di cuore», senza accanimenti dialettici di ti- 
po filosofico (che sono invece prerogativa della teologia occidentale). 

62. Può darsi che questo discorso catechetico pronunciato dal pa- 
triarca sia lo stesso, o molto simile a quello scritto (ma non pronuncia- 
to) quand’egli era ancora cartofilace contro Niceta, del quale si dice 
nell’Or. 8: cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 111-2. Camatero accusò 
falsamente Niceta di sostenere che le specie.offerte nel sacrificio euca- 
ristico, che hanno la sostanza di Cristo, devono essere semplicemen- 
te inghiottite e non masticate: cfr. Or. 8, pp. 74, 6-78, 16 (con ampio 
sviluppo retorico). 

63. L'eresia di Sicidita, di cui già si è detto, appare come la ripresa 
in età comnena di una antica disputa di età giustinianea, quando Giu- 
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liano di Alicarnasso, vescovo di Alessandria d'Egitto, sviluppò dall'ere- 
sia monofisita (in Cristo esiste solo la natura divina) il cosiddetto af- 
tartodocetismo (Cristo, non avendo natura umana, «sembrava» uomo: 
«parve» nascere, vivere, soffrire, morire, ma tutto ciò era solo un'illu- 
sione). Su queste basi egli affermò che il Logos, incarnandosi, non di- 
venne corruttibile, ma al contrario rese incorruttibile la sua umanità; 
pertanto nella sua passione Cristo è impassibile e le sofferenze che pa- 
tisce per redimere con la sua morte il genere umano sono volontarie: è 
lui che vuole patirle. In età comnena la questione fu ripresa da molti, 
tra cui Sicidita, che risulta essere la personalità di maggior spicco. Egli 
con i suoi seguaci si annovera tra gli oppositori ftartodocetisti, che so- 
stengono, a differenza degli aftartodocetisti, la corruttibilità dell'eucari- 
stia. I termini in cui tale questione fu posta in età medievale si possono 
cosi enucleare: la teologia ottodossa, che non ebbe mai un equivalen- 
te della dottrina elaborata dalla scolastica occidentale degli «acciden- 
ti eucaristici», interpreta il mistero della transustanziazione del pane e 
del vino nel corpo e sangue di Cristo durante la divina liturgia in mo- 
do che si potrebbe definire ultra-realistico: le specie eucaristiche, dopo 
la consacrazione nella liturgia della messa, sono davvero il corpo e san- 
gue di Cristo, che é spezzato e mangiato dal sacerdote e dai fedeli. Già 
i Padri della Chiesa avevano usato al riguardo termini molto concreti. 
Sicidita precisa però che il corpo di Cristo è costituito di materia sottile 
edeterea, invisibile a occhio umano; il fatto che, dopo la resurrezione — 
come.si legge nel vangelo —, Cristo fu visto e toccatò dai discepoli, av- 
venne perché egli volle venire incontro alla loro umana debolezza. Da 
queste premesse, Sicidita desume che la messa è la commemorazione 
della morte di Cristo, del suo sacrificio, e non della sua resurrezione; 
che sull’altare il suo corpo è realmente mangiato a morsi; che il fedele, 
assumendo la particola eucaristica, riceve non il corpo intero di Cristo, 
ma solo una sua parte. Ciò dato, il corpo eucaristico è mortale, come 
era quello di Cristo nell’ultima cena, quando. fu istituito il sacramen- 
to. Questa condizione di corruttibilità dura dalla consacrazione delle 
specie sino alla loro assunzione da parte del fedele, quando mutano: 
infatti, come dopo la morte e la sepoltura il corpo di Cristo sfugge alla 
corruzione (διαφϑορά) e resuscita incorruttibile e glorioso, così nel- 
la messa, dopo che il pane è stato spezzato e sepolto nel fedele che lo 
assume, si compie il mistero della sua trasformazione in incorruttibile 
ed eterno e, unendosi all’essenza dell’anima umana, infonde a essa la 
propria «incorrutibilità». La tesi di Sicidita, che dovette circolare ini- 
zialmente negli ambienti monastici in cui egli viveva, trovò fuori di essi 
non solo prevedibili opposizioni (i cosiddetti difensori dell’incorrutti- 
bilità), ma anche importanti adesioni. Fu soprattutto l’influente me- 
tropolita di Calcedonia Giovanni Castamonita, nell'ultimo decennio 
del sec. XII, quando Sicidita era forse già morto, a farsene sostenito- 
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re, ricevendo in qualche modo anche il supporto del patriarca Xifili- 
no; questi lasciò che la disputa si sviluppasse liberamente fra i teolo- 
gi, senza peraltro nascondere la sua preferenza per la dottrina eretica. 
Ma la posizione di Isacco II era neutrale e valse a ridurre al silenzio i 
contendenti. Fu invece suo aperto sostenitore il patriarca successivo 
Giovanni X Camatero, con il quale, come si è già detto, Niceta si era 
scontrato sull'argomento poco prima che assumesse la carica suprema: 
La disputa si riaccese e i sostenitori dell’incorruttibilità ottennero che 
Alessio III riunisse un concilio per porre fine alla discussione. Come 
già ricordato, in questo sinodo nessuna tesi prevalse sull’altra; fu solo 
ribadito il principio della dottrina ortodossa secondo il quale Cristo 
sull’altare non è mai immolato in modo simbolico, ma reale: il sacrifi- 
cio della messa e quello sulla croce sono un solo e identico sacrificio. 
Della questione si continuò a discutere nonostante il deliberato sino- 
dale, purtroppo disatteso dallo stesso patriarca Giovanni. Dopo la tre- 
gua imposta dalla presa di Costantinopoli nel 1204, la polemica riprese 
a Nicea, dove fu subito repressa da Teodoro I Lascaris. La vitalità del- 
la disputa è testimoniata dall’elevato numero di scritti che ne trattano 
e dall’eco che si può trovare nella letteratura teologica bizantina edi- 
ta e inedita. Tuttavia la tesi ereticale di Sicidita (avvalorata da espres- 
sioni dei Padri che rappresentavano il sacrificio eucaristico in termini 
di crudo realismo, come evento di sangue, testimoniato da una serie 
di miracoli eucaristici, peraltro ben noti anche al Medioevo occiden- 
tale) alla fine non prevalse: non riuscì infatti a scalzare la posizione di 
quanti avevano dato della liturgia di Basilio e di Giovanni Crisostomo 
un’interpretazione meno radicale, sostenendo che il sacrificio sull’al- 
tare è un'immolazione che non sanguina (ἀναίμαχτος ϑυσία). Di 
grande interesse la trattazione della codificazione iconografica di que- 
sta fondamentale questione teologica, che si impone nell’abside delle 
chiese bizantine a partire dagli ultimi decenni del sec. XII, trattazio- 
ne curata da Chara Konstantinide (Κωνσταντινίδη), Ὁ Μελισμός. Οἱ 
συλλειτουργούντες ἱεράρχες καὶ oi ἄγγελοι-διάκονοι μπροστὰ στὴν 
ἁγία τράπεζα µε τὰ τίμια δῶρα ἡ τὸν εὐχαριστιακὸ Χρίστο, Thes- 
salonike 2008 (Βυζαντινά μνημεία 14), con un breve riassunto della 
storia della disputa (pp. 25-45). 

64. Così invece la redazione ὁ (apparato, p. 515, 59-64 van Die- 
ten; Appendice XVI 5, 26-33): «Gli uni dicevano che era incorrut- 
tibile e si accontentavano delle parole del retore spirituale Cirillo 
[πνευματορρήτορος: cf. IX 2, 9, 113-4 cum adn. 49; Mich. Chon. Or. 
3, L p. 79, 26], che dicevano così: “se bisogna proferire anche uno 
dei misteri, anche noi chiudiamo le porte [cf. Ez. Io. 20, 19 sqq.], ma 
ci visita e ci si presenta nuovamente il Cristo, e ci consente di tocca- 
re le sue carni. Infatti la comunione dei misteri sacri è una confessio- 
ne e un memoriale del fatto che il Signore morì e risorse per noi” [εἰ 
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- μετάληψις: Cyrill. zz Ioh. XII, PG LXXIV, 725C]. E ancora: “vie- 
ne per cosi dire anche ora suddiviso da noi il santo involucro del Ver- 
bo, nonostante sia indivisibile” [μερίζεται — περίβλημα: ibid. 66ος 
2-4] e “se uno ne riceva una parte, riceve in sé tutto intero colui che fu 
tastato da Tommaso" [ὃ — ψηλαφηδέντα: Ps.-Io. Chrysost. in Thom., 
PG LIX, col. 686D], come dice Giovanni dalla lingua d'oro, oltre a 
ciò che segue: “quale miracolo, che colui che siede alla destra del Pa- 
dre si trovi tra le mani di noi peccatori” [ὢ — ἁμαρτωλῶν: zbzd.] e an- 
cora “fiorì nella legge, crebbe tra i profeti, maturò sulla croce, viene 
mangiato dopo la resurrezione” [ἤνϑησεν — ἀνάστασιν: iuxta Panopl. 
dogm. est Io. Chrysost. ἐν τῇ ἑρμηνείᾳ τοῦ πρώτου ψαλμοῦ], e inoltre 
che non c’è nient'altro se non quel corpo, che si è dimostrato più for- 
te della morte ed è iniziato prima della nostra vita: “infatti al modo in 
cui un po’ di lievito, come dice l’apostolo, assimila a sé tutto l'impasto 
[μικρὰ — ἐξομοιοῖ: cf. r Ep. Cor. 5, 6; Ep. Gal. 5, ο], così anche il cor- 
po reso immortale da Dio, appena giunge nel nostro, lo tramuta e lo 
trasforma interamente a sua somiglianza. Infatti, come l'elemento di- 
struttivo mescolato a quello sano corrompe tutto il miscuglio, così an- 
che il corpo immortale, appena giunge in chi lo assume, trasforma tut- 
to quanto nella propria natura" [καθάπερ — µετεποίησε: Greg. Nyss. 
Or. cat. 37, 19-26 Winling]. Queste sono le parole di alta dottrina teo- 
logica pronunciate da Gregorio di Nissa». 

65. Ossia gli ftartodocetisti. 

66. La redazione b aggiunge a questo punto un primo, aspro com- 
mento di Niceta contro le tesi appena esposte (apparato, p. 517, 89- 
9o van Dieten; Appendice XVI 5, 62): «come se fingessero per conscia 
malvagità di ignorare che la morte e resurrezione anticipatrici e misti- 
che [προληπτικῆν καὶ μυστικήν: cf. Eutych. de Pasch., PG LXXXVI 
2, col.-2397A] sono altro rispetto alla sepoltura e alla reviviscenza rea- 
li, anche se le une e le altre hanno lo stesso effetto; e che le prime non 
sono per nulla in accordo con ciò che si fa e si vede a livello corporeo 
(proprio come la sepoltura e riemersione nel bagno della palingenesi 
a immagine della morte di Cristo [ἢ ἐν τῷ λουτρῷ — ἀνάδυσις: de re 
cf. ibid.; e. g. Max. Conf. qu. et dub. 115, 6; λουτρῷ παλιγγενεσίας: 
Ep. Tit. 3, 5] e come il compimento dei misteri sacri, riti che trovano 
compimento tramite la preghiera a Dio e l'invocazione e l'avvento del- 
lagrazia celeste), mentre le altre non hanno nulla di misterioso e sono 
come uno le vede e come si offrono alla vista». Il codice W ha qui in- 
vece, dopo la citazione dell’opinione degli avversari (apparato, p. 517, 
9o van Dieten), un riferimento αἱ brano giovanneo in cui Cristo illustra 
la necessità della comunione: «benché il sacrificante e sacrificato dica 
“chi mi mangia vivrà; come il Padre mi ha inviato, anch'io vivo per il 
Padre" [ὁ τρώγων — πατέρα: Ez. Io. 6, 56-7]». 

67. La redazione b aggiunge (apparato, p. 517, 95 van Dieten; Ap- 
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pendice XVI 5, 69): «trascurando per ignoranza o per follia [ἀγνοίᾳ ἢ 
ἀνοίᾳ: cf. e. g. Clem. Alex. Protr. 1, 4, 2; Theoph. Cont. 292, 1] lopi- 
nione vulgata che dice che un corpo non passa attraverso un corpo 
[σῶμα — χωρεῖν: cf. e. g. Plut. Mor. 1077e; Sext. Emp. adu. math. IX 
257, 1; et saep. apud commentatores Aristotelis]». 

68. Ai testi in cui Sicidita, corifeo degli eretici, espone la sua dot- 
trina (l'intero cap. 84 e una parte del 59 delle Aporze della Sacra Scrit- 
tura), si allude a V 8, 5. Gli oppositori della retta dottrina, capeg- 
giati dal patriarca, accusano gli avversari di aftartodocetismo, ovvero 
di adesione a quell'eresia (abbracciata anche da Giustiniano, a cui si 
oppose il vescovo Eutichio) che propugna la natura incorruttibile di 
Cristo sin dalla nascita: ved., al riguardo, la nota 223 a XV 14, 4 su 
Giuliano di Alicarnasso. La redazione P aggiunge (apparato, p. 517, 4 
van Dieten; Appendice XVI 5, 74): «alcuni sostenitori di quest'idea di 
corruttibilità composero dialoghi squadernando certe fallaci proposte 
suggerite a loro dire dalla parte opposta, mentre erano essi a inventar- 
le. Cosi, confutandole con grande facilità, pensavano di rafforzare la 
propria opinione: anche questo era un suggerimento del Maligno, che 
sussurrando false parole all'orecchio della progenitrice la soggiogó in 
quanto più cedevole [ὃς — ὑπηγάγετο: cf. Gen. 3, 1]. Ma contro uno 
stratagemma così malvagio bisognerebbe ricorrere a quelle parole di 
Davide: “sorsero contro di me testimoni iniqui e mi chiesero ciò che 
non sapevo" [ἀναστάντες -- µε: cf. Ps. 26, 12; 34, 11]». L'allusione alla 
storia di Eva è trasparente, mentre la citazione di Davide è tratta dal 
Salmo 34, che è la preghiera rivolta a Dio da un giusto ingiustamente 
perseguitato da accusatori falsi e malvagi. 

69. Cfr. 4, 8: verso il maggio 1200. 

70. Ossia Adrianopoli. La complessità dei fatti relativi alla ri- 
volta di Ivanco, narrati da Niceta in questo capitolo e in Or. 7 (pp. 
53-68), insieme alle difficoltà di stabilirne la cronologia sono state di- 
chiarate già da E. Miller, loro primo studioso. D'altro canto null'altro, 
oltre questi due testi di Niceta, soccorre per risolvere le aporie suscita- 
te dalla lettura. Una lunga analisi, dettagliata e completa, dei problemi 
è stata fatta da van Dieten, Erläuterungen, pp. 97-105: a essa si riman: 
da senza riprenderla e nelle note seguenti ci si attiene ai risultati da lui 
conseguiti, che si danno per presupposti e comunque noti al lettore. 

71. Nella tarda primavera del 1200 Alessio III mandò a Ivanco 
un’ambasceria dei suoi più stretti collaboratori: cfr. Dólger-Wirth, Re- 
gesten I, n. 1656; a essa seguì il trattato, di cui si dice oltre a 6, 3. Zla- 
tarski, Istorija, p. 132 sgg. 

72. Stenimaco è una località della regione dei Rodopi, della cui for- 
tezza restano significativi ruderi nella parte meridionale dell'attuale cit- 
tà di Asenovgrad, circa 15-20 km a sud-est di Filippopoli (Plovdiv). 
Benché le fonti parlino dell’agglomerato di Stenimaco solo dal sec. 
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XI, scavi archeologici fanno credere che almeno i suoi dintorni furono 
abitati dall’età traco-romana. Nel sec. XI appartenne al δούξ bizanti- 
no Gregorio Pacuriano, che nel ben noto τυπικόν del suo monastero 
la descrive con precisione come un grande villaggio con due κάστρα, 
fattorie e monasteri. Durante la quarta crociata ebbe un ruolo fonda- 
mentale nelle guerre tra Bulgari, Bizantini e Latini, come appare non 
solo dalle fonti greche, ma anche da quelle occidentali (Villehardouin). 
Dopo vari passaggi di mano tra gli zar bulgari e i Bizantini, finì ai Tur- 
chi, come l'intera area di Filippopoli, nel 1364. Cfr. ODB, s.z «Steni- 
machos»; TIB 6, pp. 460-1. 

73. Nell'estate 1200: cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1657. Per la 
datazione cfr. van Dieten, Erläuterungen, p. 101 nt. 118. 

74. L'espressione è resa da Wolf «sacrosancto evangelio misso», 
sulla scorta della parafrasi B, che parla di un «divino e santo vangelo» 
mandato da Alessio al ribelle attraverso un sacerdote, perché su di es- 
so giurasse per sancire i patti reciproci (cfr. Bekker, p. 686). Grabler 
III, p. 91, intende invece «Eidesformel», formula di giuramento. A fa- 
vore dell’interpretazione della parafrasi e di Wolf si potrebbe notare 
che, per la particolare pregnanza teologica dell’ascolto nella rivelazio- 
ne giudaico-cristiana, ἀκοή è sinonimo di predicazione, annuncio (cfr. 
Kittel, Lessico, I, coll. 596-7, s.u. «ἀκούω»); per cui la zuzctura di Nice- 
ta potrebbe riferirsi ai testi sacri, sui quali si usa giurare. 

75. Cosila redazione P (apparato, pp. 518-9, 22-33 van Dieten; Ap- 
pendice XVI 6, 31-4): «dopo breve tempo catturò anche lo stesso Ales- 
sio con i giuramenti e l'inganno, citando il versetto di Davide: “con 
l’uomo pio sarai pio e con il perverso sarai subdolo” [Ps. 17, 26-7], ma 
non nel senso in cui era stato scritto». Il Salmo 17 è una lunga invo- 
cazione di ringraziamento a Dio per la liberazione dai nemici: il «tu» 
dei versetti 26-7 è Dio medesimo, del quale viene celebrata la perfetta 
giustizia; si capisce dunque appieno il divario — notato da Niceta — fra 
il senso del versetto e il contesto nel quale viene citato. 

76. Prima dell’agosto 1200. 

77. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 134 n. 191: ignoti i suoi legami con i 
Contostefani imparentati con la famiglia imperiale. Un Alessio Con- 
tostefano, astrologo, è già apparso come ribelle a XV 2, 2, anch'egli a 
Costantinopoli. Oscure restano le ragioni che evidentemente legava- 
no un buon numero di Costantinopolitani a membri dissidenti di que- 
sta famiglia. 

78. Così la redazione b (apparato, p. 519, 41-4 van Dieten; Appen- 
dice XVI 7, 7-10): «ma allora l'eccessiva brama di potere, la volontà 
di amministrare lo stato in parte eguale all'imperatore e di presiedere 
praticamente a ogni cosa, oscuró come la nebbia il sole anche le azioni 
che potevano sembrare fatte a dovere». Per l'immagine del sole oscu- 
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rato dalle nuvole cfr. la nota di U. Criscuolo a Michele Psello, Chrono- 
graphia VI 124, 5 (II, p. 405 nt. 345). 

79. Cfr. Magdalino, Orthodoxie, p. 134, con osservazioni circa l’at- 
teggiamento di netto rifiuto che Niceta sempre dimostra nei confronti 
dell’astrologia, specie quando a praticarla sono gli imperatori. 

8ο. Nel verbo φῥίσσειν, che descrive la criniera del cinghiale di Ca- 
lidone (il mostro sconfitto da Meleagro: cfr. nota 38 a XV 3, 2) rappre- 
sentato in questa statua, si cela un richiamo al cinghiale al quale in Ome- 
ro (I. XIII 473) è paragonato l'eroe cretese Idomeneo, nel momento in 
cui a Troia attende con forza minacciosa l'assalto dei nemici. L'immagi- 
ne del leone che muove contro il cinghiale zannuto ricorre (con le stesse 
parole) a proposito della lotta sostenuta dal futuro Alessio I Comneno 
contro il ribelle Niceforo Basilacio in Anna Comnena, 17, 3. Del- 
la stessa statua si dice a XVII 4, 4 (con relativa nota 58) che Isacco Ila 
fece trasportare nel Grande Palazzo, pensando cosi di frenare, appro- 
priandosi della sua forza, la furia del popolo in rivolta. Cfr. A. Berger, 
«The Hippodrome of Constantinople in Folklore and Legend», in Hip- 
podrome-Atmeydani, pp. 194-205: 200-1: per vari motivi questa statua 
era considerata i] talismano dell'imperatore Alessandro (912-913), come 
narrano fonti storiche (Teofane Continuato, p. 379 Bekker) e agiogra- 
fiche (Vita Eutbymi patriarchae Constantinopolitani 20, p. 129, 22 sgg. 
Karlin-Hayter); aveva quindi nella tradizione popolare un potere magi- 
co. Di ció potrebbero essere memori Eufrosina, che compie questa mu- 
tilazione per motivi che Niceta non esplicita, e in seguito Isacco II (ved. 
XVII 4, 4). Il tema del potere magico-apotropaico che i Bizantini annet- 
tevano alle sculture antiche affiora la prima volta a VI 1, 2, cui seguo- 
no molti altri passi, raggiungendo il culmine nel de statuis. Il fenomeno 
di trasformazione di sculture classiche e tardoantiche in oggetti apotro- 
paici e talismani, proprio di tutte le culture, si riscontra anche nelle città 
del mondo medievale islamico, di cui Niceta aveva sicura contezza: cfr. 
E Barry Flood, Image against Nature: Spolia as Apotropaia in Byzantium 
«and tbe dar al Islam, «The Medieval History Journal» IX 2006, pp. 143- 
66. Dei molti esempi occidentali simili, su cui non ci si sofferma per ra- 
gioni di brevità, si cita quello della statua romana di Marte su Ponte Vec- 
chio a Firenze (cfr. Dante, Inferno 13, 143-7). 

81. L'Eracle di Lisippo, da Niceta erroneamente attribuito a Lisi- 
maco, sarà descritto più in dettaglio nel de statuis (2, 9). 

82. Quando Zeus, nell'imminenza della nascita di Eracle, si vantó 
giurando pubblicamente che il nato di quel giorno (frutto di un suo 
amore adulterino) avrebbe dominato sulla propria stirpe (quella dei Per- 
seidi), Era intervenne a manovrare i parti degli umani in modo che Eu- 
risteo (altro rampollo della medesima famiglia) nascesse prima di Era- 
cle. Quest'ultimo si trovò così sottomesso al ben più debole Euristeo, 
il quale lo chiamó al suo servizio e gli impose le celebri dodici fatiche. 
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83. Sul termine ἐπίτριμμα ved. Pontani, Note I, pp. 156-7; con es- 
so Onfale è descritta qui come donna assai lasciva. Sul mito di Eracle 
e Onfale ved. V 6, 3. 

84. Per il fenomeno qui descritto, la mutilazione delle statue anti- 
che, determinata da credenze astrologiche e demonologiche, cfr. Man- 
go, Antique Statuary, pp. 61-3. Ved. anche XVII 4, 4 e de statuis 2, 9. 

85. Il senso di questa esclamazione è incerto, e molto dipende dalla 
scelta della lezione πολιτική o πολιτικῇ: posto che questo termine vada 
inteso, secondo quanto si desume dallo stesso Niceta, nella sua accezio- 
ne demotica di meretrice (sottinteso γυνή; al riguardo cfr. L. Oecono- 
mos, Remarques sur trois passages de trois historiens grecs du Moyen- 
Age, «Byz» XX 1950, pp. 177-83: 179-80) e che questa meretrice vada 
identificata secondo la uox populi con l'imperatrice, la spiegazione più 
probabile è che il popolino ironizzasse sul fatto che Eufrosina taglia- 
vale parti più utili (e dunque «giuste») delle statue per la sua presun- 
ta lussuria (il riferimento alla città di Sion dipinta come prostituta in 
Is. 1, 2r è suggerito a Grabler dalla presenza dei termini πόρνη e δι- 
καιοσύνη, ma non serve a chiarire l’espressione). Oeconomos, che se- 
gnala per primo l’accezione bizantina che qui deve essere data a πολι- 
τική, intende il termine come vocativo: «puttana, fa’ il prezzo giusto». 

86. Niceta descrive Eufrosina come appassionata della caccia al fal- 
cone, al pari di tutti i sovrani e nobili occidentali della sua epoca. Sulla 
presenza nel mondo bizantino di questo tipo di caccia (sulle cui origi- 
ni e diffusione nel mondo antico esistono solo argomentate ipotesi, ma 
nessuna certezza, cfr. G. Akerstróm-Hougen, The Calendar and Hun- 
ting Mosaics of the Villa of the Falconer in Argos. A Study in Early By- 
zantine Iconography, Stockholm 1974, pp. 86-94, che dichiara la diffi- 
coltà di distinguere nelle rappresentazioni figurative tra l’uccellagione 
e la falconeria; ancora non superato l’apparato iconografico di J. Car- 
son Webster, The Labors of the Months in Antique and Mediaeval Art, 
Princeton 1938, pp. 25-8, 50, 87, 96-7, 101; tavv. X, XVII, XX, LVI, 
LVIILLIX), cfr..ODB, s.u. «Hawking»; in generale Enciclopedia dell Ar- 
te Medievale, VI, 1995, pp. 73-5, 5:4. «Falconeria». Se il fatto che Eu- 
frosiña inceda con guanto e falcone a Costantinopoli, cosi come le da- 
me occidentali coeve, sia da interpretare come un fenomeno legato alla 
penetrazione dei costumi cortesi nella corte dei Comneni/Angeli, ov- 
vero se esso si debba all’evoluzione di usi sempre vivi e persistenti in 
quell’Oriente che li vide nascere, è risolta senza esitazione (ma confu- 
samente in quanto non bizantinista) in favore della prima ipotesi da 
B. Schwinekóper, Der Handschuh im Recht, Amtenwesen, Brauch und 
Volksglauben, Berlin 1938, pp. 53-4; la posizione di Schwinekóper fu 
fatta propria, di lì a poco, dal bizantinista Laurent, Gant, p. 120. A 
complemento di quanto detto, si aggiunga che in età paleologa la con- 
suetudine delle nobili fanciulle e dame con il falco è testimoniata, p. 
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es., dal v. 2245 della rec. « (ed. Agapitòs) del romanzo Libistro e Ro- 
damne. La documentazione bizantina sugli usi venatori della fami- 
glia imperiale a Bisanzio non è ampia: cfr. Nancy P. Sevéenko, «Wild 
Animals in the Byzantine Park», in Byzantine Garden Culture, ed. by 
A. Littlewood, H. Maguire and J. Wolschke-Bulmahn, Washington, 
D.C., 2002, pp. 69-86: 71, 84 con nt. 73. Da ricordare che le rappre- 
sentazioni del sovrano a cavallo con un falcone sul braccio, presenti in 
vario modo nell'arte mediobizantina, sono interpretate come espres- 
sione, adeguata all'epoca, dell'ideologia imperiale bizantina, basata sul 
principio del potere assoluto che spetta all'imperatore romano su tutti 
gli altri potentati del mondo: cfr. H. Maguire, «Signs and symbols of 
your always victorious reign. The Political Ideology and Meaning of 
Falconry in Byzantium», in Images of tbe Byzantine World. Visions, Mes- 
sages and Meanings. Studies presented to Leslie Brubaker, ed. by Ange- 
liki Lymberopoulou, Aldershot 2011, pp. 135-45. Quanto agli addetti 
alla caccia al falcone (ἱεραχάριοι), che qui si dicono al servizio di Eu- 
frosina, è ben noto che dal sec. XIII è attestato l'ufficio di «gran falco- 
niere»: cfr. ODB, s.u. «Protoierakarios». Niceta designa il guanto 
di pelle usato da Eufrosina per la caccia al falcone con un'elaboratissi- 
ma perifrasi (lett.: con una pelle da mano; il termine ἐγχείριον — che 
come sostantivo è d’uso comune, in quanto indica il fazzoletto rettan- 
golare portato al braccio dai vescovi nelle celebrazioni liturgiche: cfr. 
ODB, s.u. «Encheirion» — è raro invece, se non solo nicetiano, in fun- 
zione aggettivale); lo stesso avviene in de statuis 1, 2 per la descrizione 
dei guanti di pelle del patriarca Tommaso Morosini. I due rarissi- 
mi verbi (il primo un Papax), tra loro assonanti, «fischiare e gridare», 
che ricorrono in Niceta anche a XII 11, 3, potrebbero qui riferirsi non 
alla caccia in generale, ma in particolare all'uso della voce da parte del 
falconiere per guidare il rapace verso la preda e per richiamarlo a sé. 

87. E il sultano Ghiyath al-Din Kaykhusraw I: ved. vol. II, nota 34 
a XIII 5, 3 enota 127 a XIII 8, 11. Anchela storia della dinastia selgiu- 
chide, cui appartiene questo personaggio, é narrata da Niceta in mo- 
do desultorio: cosi di Caicosroe si ha notizia non solo in questo pásso 
e nel libro XIII, ma anche a XIX 24, 1. 

88. Il contesto storico in cui questo capitolo va inserito, per esse- 
re ben compreso, é ricostruito sulla base di fonti plurime da Korobei- 
nikov, «Sultan», pp. 93-108, che al di là dell'episodio specifico di cui 
nel titolo (cerimoniale del ricevimento di un capo straniero a Bisanzio 
alla fine del sec. XII), mette in luce l'importanza complessiva di que- 
sto sultano turco nel periodo cruciale della storia bizantina (a cavallo 
dei secoli XII-XIIT), in cui si trovó a operare, e che non appare affat- 
to dal racconto di Niceta. Fonte greca per la sua storia è anche Gior- 
gio Acropolita, 8 (p. 14, 10), che dà al sultano il nome «Iathatines» (= 
Ghiyath al-Din, «aiuto della fede», nome onorifico; il nome dato da 
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Niceta, che grecizza Kaykhusraw, si connette invece alla mitologia ira- 
nica): cfr. Macrides, Akropolites, pp. 93, 124, 128. Nella presentazio- 
ne dei fatti e del personaggio Acropolita è difforme da Niceta, mentre 
in più punti concorda con la famosa cronaca del cancelliere della cor- 
te selgiuchide Ibn Bibi (sec. XIII). 

89. Il termine χυρβασία indica in Erodoto (V 49, 3 e VII 64, 2) 
il copricapo di forma conica, considerato equivalente alla tiara, tipi- 
co dei barbari mediorientali, in specie persiani, presso i quali era per 
tutti floscio e inclinato: solo i sovrani avevano la prerogativa di porta- 
lo rigido e diritto: 

90. Ciò è narrato a IV 7, 1. 

91. Varie sono le fonti arabe che narrano la tormentata successione 
di Kilidj Arslan II («Klitzasthlan»), dando versioni discordi: cfr. Brand, 
Byzantium, p. 350 nt. 37; Korobeinikov, «Sultan», p. 96 nt. 15 (con re- 
lativa bibliografia). Sulla storia selgiuchide del periodo preso in con- 
siderazione da Niceta, cfr. Wittek, Toponymie, pp. 32-3; Wolff, Latin 
Empire, n. I, pp. 239-45; n. III, pp. 1142-7. 

92. Le due città sono già citate a IV 7, 1. 

93. Ved. nota 51 a XV 5, 1. La suddivisione dell’impero di Kilidj 
Arslan II è trattata a IV 7, 1. 

94. Già citata a IV 7, 13. 

95. Già citata a II 4, 4; la redazione b (apparato, p. 521, 76 van 
Dieten; Appendice XVI 8, 11) aggiunge: «che ora si chiama Taxara». 

96. Cfr. I 15, 2. 

97. Cotpatino/Kutbeddin è Qutb al-Din Malikshah (morto nel 
1195): cfr. vol. II, note 127 a XIII 8, 11 e 130 a XIII 8, 13. 

98. Amiso è città della costa pontica, attuale Samsun: cfr. ODB, s.u. 
«Amisos»; Bryer-Winfield, Pontos, pp. 92-5. Docia era una fortezza del 
Ponto, sul fiume Iris, a sud-ovest di Neo-Cesarea: cfr. ivi, pp. 21-2, 34. 

99. Rucnatino é Rukn al-Din Süleyman Shah II, la cui figura, men- 
zionata in varie fonti bizantine e islamiche, di interpretazione spesso 
molto ardua, è delineata da A.G.C. Savvides, Sulleyman Shah of Rum, 
Byzantium Cilician Armenia and Georgia (A.D. 1197-1204); «Byz» 
LXXIII 2003, pp. 96-111, che dà conto di tutta la bibliografia prece- 
dente, non immune da confusioni e sviste di ogni tipo. Qui basti ricor- 
dare che alla morte del padre egli si trovó coinvolto nelle lotte fratrici- 
de evocate anche da Niceta, per cui prese il potere su Iconio nel 1197 
e vi regnò fino al 1204, anno della sua morte, quando riassunse il co- 
mando il fratello Caicosroe, da lui spodestato nel 1197. 

100. Cfr. vol. II, nota 252 a IX 11, 1. 

ror. Mori nel 1195. 

102. La notizia non trova riscontro, ed é da questo passo che la sto- 
riografia desume che Kilidj Arslan ebbe una moglie greca: cfr. Vryo- 
nis, Decline, p. 227; Korobeinikov, «Sultan», pp. 101-2, connette la 
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notizia della cronaca persiana anonima e di data incerta di Tarikh-i- 
al-i Saljuq (che il sultano fosse figlio della sorella dell’imperatore Ca- 
lojanni) con quella di Giorgio Acropolita, 8 (p. 14, 10) che egli fu bat- 
tezzato e adottato da Alessio III, per dare senso e rilievo alla notizia, 
palesemente confusa, di Tarikh-i-al-i Saljuq, e sottolineare così la pro- 
fondità del rapporto che legò sino alla morte il sultano selgiuchide 
all’ultimo sovrano della dinastia degli Angeli (di cui si dirà oltre); cfr., 
al riguardo, Macrides, Akropolites, p. 128. L'argomentazione di Koro- 
beinikov, tuttavia, non è priva di oscurità e appare a dir poco somma- 
riamente argomentata. 

103. Cfr. XV 15, 1-8, in cui sono riferiti gli scontri che avevano op- 
posto Caicosroe ad Alessio III; un trattato di pace fu firmato nel 1195: 
il sultano si dichiarava «amico» dell’imperatore. 

104. La visita a Costantinopoli di Kilidj Arslan II nel 1161, al tem- 
po di Manuele I Comneno, è descritta a IV 7, 5. 

105. Masud I: già citato a IV 7, 1. 

106. Espressione proverbiale: l'ancora cosiddetta «sacra» era la più 
grande che ogni nave recava a bordo: nei momenti di difficoltà, essa 
veniva gettata in mare per ultima, e rappresentava pertanto per l’equi- 
paggio l'estremo tentativo di salvezza. 

107. Cfr. IV 7, 5. 

108. La visita ebbe luogo nel 1 196: Alessio, che non voleva inimicar- 
si il vero padrone di Iconio, Rucnatino, rifiutò l'aiuto che Caicosroe gli 
chiedeva contro il fratello: cfr. Korobeinikov, «Sultan», p. 97. 

109. E il rubenide Leone II, di cui si è parlato a I 10, 1. 

110. Su questa seconda visita di Caicosroe all'imperatore cfr. Ko- 
robeinikov, «Sultan», pp. 98-101, che riporta in traduzione inglese e 
commenta il racconto favolistico che ne fa il già citato cronista Ibn 
Bibi (cfr. anche la traduzione tedesca in H.W. Duda, Die Seltschuken- 
geschichte des Ibn Bibi, Munksgaard-Kopenhagen 1959, pp. 27-31); il 
racconto, che riferisce le avventure leggendarie del sultano diffuse nel- 
la corte selgiuchide del sec. XIII, narra in toni epici lo scontro che, nel- 
la sofisticata cornice di un ricevimento imperiale, Caicosroe ebbe con 
un fortissimo guerriero franco e il successivo torneo; datando questo 
episodio al tempo di Alessio III, Korobeinikov lo interpreta come un 
riflesso fantastico dell'atmosfera esasperata che regnava a Costantino- 
poli poco prima dell’arrivo dei crociati. Caicosroe, ancora una volta 
cacciato dal suo regno, si era recato per la seconda volta a Costantino- 
poli in una data non precisata dalle fonti, ma da porre verisimilmente 
nel 1199-1200; vi restò fino al 1204, sposando nel frattempo la figlia del 
nobile bizantino Manuele Maurozoma (cfr. S. Métivier, Les Maurozó- 
mai, Byzance et le Sultanat de Rum. Note sur le sceau de Jean Comnène 
Mauroz6mès, «REB» LXVII 2009, pp. 197-207: 200 et alibi). L'acco- 
glienza inadeguata al suo rango, di cui dice Niceta, discordando in ció 
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da Giorgio Acropolita, oltre che ovviamente dal racconto fantasioso 
di Ibn Bibi, stride non poco con l’importanza che questo personaggio 
ebbe nei tormentati ‘eventi precedenti e seguenti la conquista di Co- 
stantinopoli: cfr. Korobeinikov, «Sultan», pp. 100-8. L'atteggiamento 
di Niceta può essere stato influenzato dal fatto che l’iniziale concor- 
dia con Teodoro Lascaris (genero di Alessio III, il quale a sua volta, 
per quanto fuggiasco ed esule, restava tuttavia l’imperatore effettivo 
dei Romani, e al quale il sultano aveva legato la sua sorte diventando- 
ne figlio adottivo) si era dissolta quando il sultano aveva abbandonato 
Alessio; differentemente Lascaris aveva creato a Nicea un suo impero 
indipendente, considerandolo come quello che legittimamente riven- 
dicava la sede perduta di Costantinopoli. Si è già detto (vol. II, nota 34 
a XIII 5, 3) che il sultano selgiuchide morì in battaglia probabilmen- 
te nel 1211 per mano dello stesso Teodoro e che Niceta celebrò con 
l'Or. 161a vittoria dell'imperatore niceno, alla cui corte si era trasferito. 

111. Cfr. van Dieten (apparato, p. 522): è l’anno bizantino compre- 
so tra il 1 settembre 1200 e il 31 agosto 1201, come appare dagli argo- 
menti esposti dallo stesso in Erläuterungen, pp. 123-8. 

112. I Valacchi, come di consueto in Niceta, sono le truppe valac- 
co-bulgare di Calojanni, il quale continuó ad agire contro Bisanzio di 
concerto con i Cumani al pari dei fratelli suoi predecessori e iniziato- 
ri della rivolta antibizantina (dei Cumani si è detto a III 3, 4). Ma, al 
tempo di Alessio III, l’esercito imperiale non era più in grado — come 
al tempo di Isacco II — di fronteggiare gli assalti di questi «barbari» da- 
nubiani, che ormai potevano devastare impunemente. la Tracia sin qua- 
si a Costantinopoli; ved. Zlatarski, Istortja, p. 134 sgg. 

113. Sui rapporti dei Russi con l'impero bizantino nel corso-del sec. 
XII, ved. V 2, 1, dove Niceta parla delle vicende di Andronico Com- 
neno, il futuro imperatore, irriducibile rivale del cugino Manuele I: nel 
1164-1165 egli, fuggiasco dalle prigioni di Costantinopoli, fu accolto 
alla corte del principe di Galizia Jaroslav. Da notare che in una crona- 
ca russa (Polnoe sobranie russkich letopisej, II, 1908, col. 524) si parla 
del soggiorno di Andronico da Jaroslav e da questo episodio può aver 
avuto origine la leggenda che Alessio III, dopo essere stato cacciato dai 
crociati, si rifugiò in Galizia da Romano. Ma la prova che questo non 
accadde è in M.E Kotljar, Zur Frage der Flucht des byzantinischen Kai- 
sers nach Galic im ]. 1204, «Ukrainskij istoricnyj Zurnal» X 1966, pp. 
112-7. Va almeno ribadito che i rapporti russo-bizantini narrati da Ni- 
ceta sono limitati al principato di Galizia, poi di Galizia-Volinia. Sui 
fatti narrati in questo capitolo, di cui Niceta è la sola fonte greca, ved. 
sinteticamente Brand, Byzantium, p. 132 e p. 349 nt. 27; D. Obolensky, 
Il Commonwealth bizantino. L'Europa orientale dal τοο al 1453, Ba- 
ri 1974, p. 330, oltre ai più recenti Franklin-Shepard, Emergence, pp. 
366-7; Martin, Medieval Russia, pp. 105-8: 108; 131-2; 140-1; Bibikov, 
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Byzantinorossica, pp. 97-105; ma i riferimenti più dettagliati ed esausti- 
vi, necessari per comprendere lo sfondo su cui situare la narrazione di 
Niceta, si leggono ancora una volta in Stókl, «Galizien», pp. 485-533, 
cuisirimanda. ^ L'elogio fatto da Niceta della fede cristiana del po- 
polo russo si spiega in considerazione della loro stretta adesione all'or- 
todossia costantinopolitana, non sempre condivisa dai popoli cristiani 
o barbari cristianizzati che, ai confini orientale e occidentale, attornia- 
vano l'impero e pertanto erano considerati scismatici. Sul significato 
della cristianizzazione dei Russi che, come è noto, avvenne progres- 
sivamente tra i secoli IX e X, cfr. A. Carile, «Rus! e Impero romano 
d'Oriente nei trattati del X secolo», in Id., Teologia politica bizantina, 
Spoleto 2008, pp. 219-35. L'aggettivo χριστιανικώτατος è riservato nei 
testi bizantini ai santi e agli imperatori romani (soprattutto Costanti- 
no Magno), con la sola eccezione, a mia scienza, del santo imperato- 
re bulgaro Boris, cui si deve il battesimo del suo popolo nell’864-865: 
cfr. Teofilatto di Ocrida, Epzstulae 22, 35 (ed. Gautier, CFHB XVI 2). 
Anche.Bibikov, Byzaztinorossica, pp. 97-105 sottolinea che gli scritto- 
ri mediobizantini considerano il cristianesimo del popolo russo come 
una delle sue tre caratteristiche fondamentali. 

114. Un vescovado di Galizia, dipendente dal metropolita di Kiev, 
fu fondato tra il 1147 e il 1153: cfr. ODB, s.u. «Galitza»: si ignora co- 
munque l’identità del vescovo al quale Niceta qui si riferisce, come an- 
che quella del metropolita di Kiev del tempo: cfr. Stókl, «Galizien», 
p. 504 nt. 34 (Brand, Byzantium, p. 132, seguito da Magoulias, p. 403 
nt. 1403, pensa possa trattarsi del metropolita Antonio di Novgorod a 
tutti noto — cfr. ODB, s.u. «Antony», ignorando che egli divenne me- 
tropolita solo nel 1211). 

115. Le incursioni cumane nel territorio dell’ impero esponevano 
militari e civili bizantini, quindi cristiani, al pericolo di finire schiavi di 
un popolo pagano, quali erano appunto i Cumani. Tali non erano in- 
vece i «barbari» slavi (Russi), cristianizzati al pari dei Bulgari. I Bizan- 
tini potevano ricordare che i Russi di Kiev, al tempo di Basilio II, ave- 
vano salvato la legittima dinastia macedone dall’usurpazione di-Barda 
Foca, dando un aiuto militare insostituibile: come è noto, fu in quella 
circostanza (data convenzionale: 988) che il principe di Kiev Wladimir 
impose il battesimo a tutto il suo popolo, ancora largamente pagano. 

116. L'espressione ἀμώμητος πίστις è tra le più comuni del lessi- 
co teologico per definire la fede ortodossa, e lo stesso Niceta la usa in 
Ep. 11, p. 217, 17; figura anche nell'indice della Panoplia dogmatica, 
Ρ. 55, 14-5 van Dieten. 

117. Il Romano di cui parla Niceta è Roman Mstislavic (Romanko), 
principe di Galizia-Volinia dal 1199 al 1205: cfr. LM IV, col. 1874 (per 
l'albero genealogico cfr. Franklin-Shepard, Emergence; Stókl, «Gali- 
zien», pp. 500-6; chiara, sintetica ed esauriente al massimo la nota del 
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traduttore in Perfecky, Galician-Volynian Chronicle, pp. 127-8 nt. 2). 
Figlio di Mstislav, principe di Volinia, e di Agnese, sorella di Casimiro 
I il Giusto, re di Polonia, verso il 1170 ereditò il principato di Voli- 
nia dal padre, di cui continuò la lotta contro i principi di Suzdal’ per il 
controllo di Kiev (dove Mstislav aveva regnato dal 1167 alla sua mor- 
te). Dopo molti tentativi non riusciti, solo nel 1199 alla morte di Vo- 
lodimer II Iaroslavic, ultimo principe di Galizia (dinastia di Rostislav) 
egli riuscì finalmente a riunire i due principati di Galizia e Volinia sotto 
il suo potere, creando una dinastia che, pur contrastata all’inizio dalla 
Polonia e dai principi di Suzdal’, durò fino alla metà del sec. XIV ed 
esercitò grande influenza anche sui paesi vicini (Polonia e Ungheria). 
Non ebbe invece esito durevole, come si vedrà oltre, la sua conquista 
del principato di Kiev. Niceta, in accordo con le cronache slave, enfa- 
tizza l'impresa che ne consacrò la fama presso il popolo, la Chiesa e i 
posteri: cioè la sua lotta incessante contro i Cumani, stanziati sulla ri- 
va settentrionale del basso Danubio, sulla strada che dalla Russia por- 
tava a Costantinopoli, essenziale per i commerci con il Mediterraneo 
(cfr. Perfecky, Galician-Volynian Chronicle, p. 127). Romano, che nei 
primi anni del sec. XIII si era accreditato a Bisanzio come il potente 
signore di Kiev (e quindi di Russia), e aveva concluso sul fronte occi- 
dentale un trattato di pace con il re Andrea II di Ungheria, non ebbe 
eguale successo quando sul fronte tedesco nord-occidentale appoggiò 
il partito degli Hohenstaufen contro i guelfi, nella lotta per la suprema- 
zia in Germania; in una spedizione contro la Polonia guelfa, fu sopraf- 
fatto in battaglia e morì sulla Vistola nel giugno 1205. Si suole ri- 
cordare che nel suo celebre Libro del Pellegrino Antonio di Novgorod 
menziona la presenza di una delegazione del principe Romano a una 
liturgia in Santa Sofia di Costantinopoli il 21 maggio 1200: cfr. la tra- 
duzione francese di una redazione del Libro in M. Ehrard, Le livre du 
Pélerin, «Romania» LVIII 1932, pp. 44-55; lo stesso Ehrard (p. 55 nt. 
1) ipotizza che gli ambasciatori fossero giunti per discutere questioni 
relative alle incursioni dei Cumani (o dei rapporti di Russi e Bizantini 
con gli Ungheresi: cfr. Stókl, «Galizien», p. 504); Perfecky, Galician- 
Volynian Chronicle, p. 127. 

118. Sui Taurosciti cfr. vol. II, nota 152 a X 7, 7, dove si mette in 
evidenza il valore negativo del termine, desunto da una coerente tra- 
dizione classica; le osservazioni lì esposte vanno integrate con quan- 
to scrive A.P. Kazhdan, Some Little-Known or misinterpreted Evidence 
about Kievan Rus’ in Twelfth Century Greek Sources, «Harvard Ucrai- 
nian Studies» VII 1983, pp. 346, 350-2 sull’uso che del termine fanno 
in particolare prosatori e poeti dell'età di Manuele I. S.C. Franklin, in 
ODB, s.u. «Rus», p. 1820, nota che in questo passo Niceta, al pari di 
altri scrittori della sua epoca, mostra (come peraltro é ovvio) di ave- 
re precisa conoscenza dei Russi del suo tempo, se li definisce «cristia- 
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nissimi» e difensori della fede contro i popoli pagani che minacciano i 
cristiani; va aggiunto che evocazione della mitica barbarie dei Tauro-. 
sciti a proposito dei Russi (con una identificazione avvalorata dall’ese- 
gesi di V 2, 1) non dà luogo a paradossi o contraddizioni, rivelandosi 
facilmente per quello che è: mero espediente retorico. 

119. Rurica è Ruryk/Riuryk Rostislavich, principe della dinastia di 
Kiev. Figlio di Rostislav di Smolensk/Kiev, fu implicato in continue 
lotte per la successione al trono del padre, che lo aveva designato ere- 
de. Cacciato dopo il 1199 (1202?) da Romano, che rivendicava il suo 
diritto su Kiev, su cui il padre Mstislav aveva regnato brevemente, in 
modo però illegittimo (ved. nota 117), ritornò al potere a Kiev solo al- 
la morte del suo rivale nel 1205. Ma il suo regno fu subito insidiato da 
Usevolod Chermnyi, suo parente, che riuscì di nuovo a scalzarlo dal 
trono; mori in esilio nel 1212-1215. Cfr. Martin, Medieval Russia, pp. 
130-4; Perfecky, Galician-Volynian Chronicle, pp. 128-30; Stókl, «Ga- 
lizien», p. 503 (albero genealogico p. 429). Quanto alla parentela che 
legava Ruryk e Romano, essa era stretta, essendo fratelli i loro rispet- 
tivi nonni, figli entrambi del Mstislav di Kiev morto nel 1132 (cfr. al- 
bero genealogico ivi, p. 422). Il nome della città di Kiev è variamente 
trascritto nei testi bizantini (p. es. Cinnamo, p. 236, 4: Kiapa, lezione 
ritenuta sospetta da Du Cange, Glossarium (ση). 

120. La più recente puntualizzazione bibliografica sul tema di que- 
sto paragrafo è di G. Merianos (Μέριανος), Οικονομικές ιδέες στο 
Βυζάντιο τον 12? αιώνα. Οι περί οικονοµίας απόψεις του Evota- 
δίου Θεσσαλονίκης, Athena 2008, pp. 292-3. Niceta è la sola fonte 
di questo episodio, databile nell’anno bizantino 1200-1201 (van Die- 
ten, Erláuterungén, p. 127), e il nome di questo mercante-banchiere, 
arricchitosi con i commerci e vittima di un tentativo. di estorsione da 
parte di avidi cortigiani, non è altrimenti noto. Secondo Angeliki E. 
Laiou, «Traders and Seafarers», in The Greeks and the Sea, ed. by Sp. 
Vryonis, Jr, New Rochelle, N.Y., 1993, pp. 79-96: 88-9, dalla storia di 
questo personaggio emerge che la combinazione di attività mercanti- 
li e bancarie vigeva a Bisanzio, alla fine del sec. XII-inizio sec. XIII, 
come in Occidente; che ci si poteva arricchire molto con i commer- 
ci su lunghe distanze; che esisteva un certo grado di cooperazione fra 
i mercanti della capitale, visibile quando uno di essi era. minacciato; 
ma soprattutto che la loro ricchezza in denaro era un bene vulnera- 
bile, essendo esposto agli eccessi dell’avido potere statale, da cui non 
era facile difendersi. Si ricordi anche D. Jacoby, Byzantine Trade with 
Egypt from the mid-Tenth Century io the Fourth Crusade, «Thesauri- 
smata» XXX 2000, pp. 25-77: 64 (rist. alibi, p. es., in Expansion, pp. 
107-59: 146), che ipotizza essere Calomodio uno dei mercanti bizanti- 
ni che commerciava con l’Egitto (nella totale assenza di testimonianze 
esplicite di questa vitale attività che di sicuro si svolgeva intensamente 
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tra i due stati) ed esprime dubbi circa l'opinione di N. Oikonomides, 
«The Economic Region of Constantinople and the Role of Italians», 
in Europa medievale e mondo bizantino, a cura di G. Arnaldi e G. Ca- 
vallo, Roma 1997, pp. 221-38: 235 (rist. N. Oikonomides, Social and 
Economic Life in Byzantium, ed. by Elizabeth Zachariadou, Aldershot 
2004), secondo cui Calomodio non avrebbe viaggiato, bensì, restando 
nella capitale, avrebbe solo investito capitali personali, lasciando ad 
altri di gestirli; secondo Jacoby, un personale coinvolgimento di Calo- 
modio si ricaverebbe dal testo stesso di Niceta, che parla di ἀργαλέας 
xai δολιχὰς ἐχδημίας. 

121. Sin da Aristotele (Ezb. Nic. 1121b 27) «chi spacca il grano di 
cumino» (κυμινοπρίστης) è per antonomasia lo spilorcio, l'avaro. La 
correzione di Grabler indicata in apparato è a p. 248 della sua tradu- 
zione tedesca di Niceta (Grabler III). 

122. L'elaborata frase di Niceta è ben chiarita dalla versione latina 
di Wolf: «ut igitur pomi elegantia quondam primos parentes nostros 
in servitudinem redegit, sic tum auri nitor aulicos ad rapinam invita- 
vit». Il paragone è condotto tramite coppie di parole speculari, ma a 
metà: la prima coppia dei sostantivi, ἄνϑη/πυρωπόν, è speculare; la 
seconda coppia dei verbi, ἐδουλαγώγησεν/εἶχεν ἐς τρύγην ἐφελκυ- 
σάμενον, va spiegata sottintendendo a ciascuno dei due l'altro: i pro- 
genitori rimasero schiavi (del male perché erano stati trascinati a rac- 
cogliere il frutto proibito); i cortigiani furono trascinati a raccogliere 
l'oro (e, quindi, restarono schiavi del male). 

123. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 135 n. 193, 204 e nt. 29: un altro 
episodio in cui a rivoltarsi all'imperatore è il popolo della capitale. 

124. Cfr. Laiou, «Byzantine Trade», p. 158 nt. 8, con richiamo all'in- 
sieme delle rivolte della «gente del mercato» contro il potere della cor- 
te, narrate a 10, I-II, 2. 

125. Cfr. 5, 1 con nota 59. 

126. Il termine significa lepre. L'episodio narrato in questi due pa- 
ragrafi esplicitamente citato in ODB, s.z. «Prisons». 

127. Questo passo di Niceta è citato da Berger, Patria, p. 740, il 
quale ne desume che la sede più antica del pretorio (a sud-est del Fo- 
ro di Costantino, sulla Mese), attestata dalla fine del IV secolo, esiste- 
va ancora nel.1201; ved. anche E.A. Bauer, Stadt, Platz und Denkmal 
in der Spátantike. Untersuchungen zur Ausstattung des öffentlichen 
Raums in den spátantiken Städten Rom, Konstantinopel und Ephesos, 
Mainz 1996, p. 171. 

128. Cfr. Cheynet, Pozvorr, pp. 135-6 n. 194, 204, 445-6: protago- 
nista della rivolta è di nuovo il popolo della capitale, che alla fine del 
1200 o nel 1201 si ribella alle malversazioni di un disonesto guardia- 
no della prigione del pretorio, Giovanni Lagós (di famiglia poco no- 
ta: cfr. ivi, p. 445 nt. 105); la folla, dopo averlo cacciato dalla città in 
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seguito all'arresto di un artigiano, difeso dai suoi colleghi, va per riu- 
nirsi a Santa Sofia con l'intenzione di eleggere un nuovo imperatore. 
Quando essa viene respinta dalla guardia palatina dei Varangi (ved. no- 
ta 132) e rintuzzata anche dall'eparco della città Costantino Tornicio, 
reagisce con violenza anche maggiore e saccheggia la moschea dei Sa- 
raceni; solo l'arrivo dell'esercito imperiale guidato da Alessio Paleo- 
logo riesce a sedare la rivolta e a riportare la calma. 

129. Probabilmente membri del clero, anche alla luce della frase 
seguente, dove si noti l'antitesi fra πιστὸς ὑπηρέτης, «fedele servito- 
re» e θεῷ τὸ πᾶν ἄπιστος, «del tutto infedele a Dio». 

130. Cfr. ODB, s.z. «Beard»: infliggere a un colpevole la rasatura 
era considerata una severa punizione, secondo un costume noto a mol- 
te culture fino a oggi. 

131. In greco sussiste un gioco verbale incentrato sul significato di 
λαγώς, che significa appunto lepre. 

132. Sono i Varangi, su cui ved. IX 5, 10 e XIII 7, 7, con l’aggior- 
nato Pappas, Varangon. Essi compaiono anche a 12, 3 e 22, 5; inoltre 
a XVII 1, 2; 7, 5; XVIII 4, 5. 

133. Figlio di Demetrio Tornicio (ved. IX 12, 3 con nota 272); cfr. 
Darrouzés, Tornikés, pp. 34-5 e ntt. 17, 37, 39. 

134. L'identificazione di questa chiesa è problematica: non si trat- 
ta dei Santi Quaranta Martiri (che Niceta cita in XI 4, 1 con nota 71; 
8, 14): cfr. Berger, Patria, pp. 320-1. 

135. Questo sintagma συναγώγιον τῶν Σαρακηνῶν/σ.τῶν &E "Aag, 
ricorre anche a XVII 2, 4 e 2, 6, dove Niceta avverte che la lingua po- 
polare fa corrispondere a questa indicazione topografica il termine 
Μιτάτον. Lasciando alle note relative l’illustrazione di questi due ul- 
timi passi, mi limito a chiarire che il termine greco usato da Niceta è 
un arcaismo in luogo di μαγίσδιον/μασγίδιον (testimoniato a Bisan- 
zio dal sec. X come grecizzazione. del termine arabo corrispondente 
a moschea: cfr. LBG, s.4.). Su questa moschea, allestita nelle prigioni 
annesse al Pretorio, di cui le fonti greche parlano dal sec. X, ved. S.W. 
Reinert, «The Muslim Presence in Constantinople, οὔ. εἴ Centuries: 
Some Preliminary Observations», in Diaspora, pp. 125-50: 126-30, che 
non cita il passo di Niceta, ma ricorda tutte le fonti che illuminano la 
sua altrimenti oscura testimonianza (si aggiungano Nadia M. El Cheikh, 
Byzantium Viewed by tbe Arabs, London 2004, pp. 210-1 e R. Khouri 
Odetallah, The Mosque of Constantinople: Myth and Reality, «Ἱστορι- 
κογεωγραφικά» VIII 2000, pp. 257-64: 259-60). 

136. Ved. XIV 7, 4 e nota 130, cui si aggiunga C. Mango, The Brazen 
House: a study of the vestibule of the imperial palace of Constantinople, 
with an appendix by E. Mamboury, København 1959 (Arkaeologisk- 
kunsthistoriske meddelelser 4, 4), p. 34: al tempo di Eraclio la Chalkè 
(vale a dire: dipendenze e sotterranei rimasti inutilizzati del comples- 


LIBRO XVI 515 


so del vestibolo chiamato Cha/kè) fu trasformata in prigione, il cui uso 
(cfr. p. es. Teofane Continuato, p. 175, 430 Bekker; Zonara, XIV 6, 22, 
p. 154 e XVIII 1, 12, p. 656) è testimoniato sino al tempo di Niceta. Si 
aggiunga anche la sintesi, farraginosa e non priva di incertezze, di Io- 
anna Zervoù Tognazzi, «Propilei e Chalké, ingresso principale del Pa- 
lazzo di Costantinopoli», in Bisanzio e l'Occidente: arte, archeologia, 
storia. Studi in onore di Fernanda de’ Maffei, Roma 1996, pp. 33-59. 

137. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 136-7 n. 195; 186 nt. 75; 315-6; 445- 
6, con ragguagli schematici sul personaggio che, comunemente ritenuto 
insignificante, sulla scorta del racconto di Niceta circa la sua prosapia, 
svolge invece un ruolo importante nelle dinamiche degli avvenimen- 
ti che portarono alla dominazione latina (come appare con chiarezza 
dalla memoria di Nicola Mesarita: cfr., p. es., Angold, «Byzantine Poli- 
tics», pp. 59-62, per cui ved. oltre). In Cheynet anche l'indicazione del- 
le altre fonti di questa rivolta, al cui elenco si rimanda per brevità (ma 
vanno ricordati almeno Niceta, Or. 10 e soprattutto lo scritto ad boc 
appena citato di Nicola Mesarita, noto col titolo datogli dall'editore 
Heisenberg, Palastrevolution). Integra tutte le fonti disponibili la sinte- 
tica esposizione degli avvenimenti fatta da Brand, Byzantium, pp. 122- 
4. Niceta, attenendosi alla linea narrativa scelta per redigere quest’ul- 
tima parte della sua opera, non scende in dettagli circa l’identità del 
personaggio; si tratta, però, di Giovanni Comneno Axuch (Barzòs, n. 
208), nipote del turco Giovanni Axuch (di cui si è detto a I 2, 2), detto 
Comneno, in quanto suo padre Alessio (ved. III 13, 7) aveva sposato 
Maria Comnena (Barzòs, n. 123); Niceta narra ampiamente il tragico 
destino della coppia in V 7; 2-6. Di lui si ignorano attività ed eventuali 
funzioni e si ha notizia solo di questa sua infelice sortita che gli costò 
la vita. Si osservi che la datazione della rivolta (di cui lo scritto di Me- 
sarita, Palastrevolution, p. 20, fornisce il giorno preciso, 31 luglio, ma 
non l’anno) è oggetto di lunga controversia, essendo da sempre la sto- 
riografia divisa tra l’ipotesi del 1200 e quella del 1201. Cheynet, /oc. 
cit., accetta la seconda, accreditata da Heisenberg e accolta da Brand, 
Byzantium, p. 348, ma ignora la puntuale critica opposta a essa da van 
Dieten, Erläuterungen, pp. 123-8 (commento a Niceta, Or. το, nella 
quale si rievoca in breve la vicenda), che sostiene la datazione al 1200. 
Poiché questa argomentazione è esaustiva e non confutata da alcuno 
(né a mio parere è confutabile), si assume anche in questa sede la da- 
tazione che è riportata nell'apparato dell'edizione CFHB, p. 526 (ma 
nell'elenco delle orazioni in Erläuterungen, p. 59, si indicano ancora — 
forse per completezza — le due date alternative). 

138. Cfr. Mesarita, Palastrevolution, pp. 21, 17-22, 36, dove sono 
narrati in dettaglio con ampio spiegamento di artifici retorici gli av- 
venimenti che si svolsero all’interno di Santa Sofia, dove Giovanni il 
Grasso si era introdotto con i suoi sostenitori allo scopo di farsi inco- 
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ronare imperatore. Il testo è commentato, anche in relazione al rac- 
conto di Niceta, da Heisenberg, pp. 56-61, cui si rimanda. Per il parti- 
colare dell’incoronazione di Giovanni, chiaramente memore di quella 
di Isacco II Angelo, ved. vol. II, nota 130 a ΧΙ 7, ο. 

139. Su questo aspetto della rivolta, il più rilevante, si vedano le 
considerazioni recenti del già citato Angold, «Byzantine Politics», pp. 
59-62, che integra l'accenno di Niceta ricorrendo ad altre fonti, so- 
prattutto Mesarita. I sostenitori di Giovanni appartenevano all’élite 
di corte che avversava l’esterofilia della politica comnena; tra questi 
era Alessio Duca Murzuflo, futuro Alessio V, ritenuto da alcuni capo 
di questa sedizione. 

140. Cfr. Nicola Mesarita, Palastrevolution, p. 43, 30 (commen- 
to a p. 71). 

141. Cfr. ivi, p. 43, 34 sgg. (commento a p. 71). 

142. Cfr. G. Dagron, «Architectures et rituels politiques. La créa- 
tion d’espaces romains hors de Rome: le cirque-hippodrome», in Ro- 
ma fuori di Roma: istituzioni e immagini, a cura di P. Catalano e P. Si- 
niscalco, Roma 1985 (Da Roma alla Terza Roma. Documenti e Studi V), 
pp. 121-8: 126-7, citando Malala e Zonara, mette in rilievo il sentimen- 
to di viva trasgressione politica che a Bisanzio si avverte quando un'ar- 
mata irrompe nello spazio «rituale» dell'Ippodromo. 

143. Cfr. Brand, Byzantium, p. 123: durante la notte le bande arma- 
te dei rivoltosi che avevano invaso il Grande Palazzo si diedero al sac- 
cheggio in particolare delle reliquie custodite nelle chiese palatine. Ni- 
cola Mesarita, preposto a esse (aveva la carica di σκευοφύλαξ), narra 
a tinte molto vivaci come difese la chiesa della Theotokos del Faro, la 
più nota delle chiese palatine (e la più studiata) in quanto ospitava le 
reliquie più preziose, quelle della Passione; cfr. Claudia Barsanti, «Le 
chiese del Grande Palazzo di Costantinopoli», in Medioevo: la chiesa e il 
palazzo. Atti del convegno internazionale di studi (Parma, 20-24 settem- 
bre 2005), a cura di A.C. Quintavalle, Milano 2007, pp. 87-100: 93-4. 

144. Cfr. Nicola Mesarita, Palastrevolution, p. 42, 13 sgg. (com- 
mento a p. 71). 

145. Le truppe imperiali, guidate dal genero di Alessio III, Alessio 
Paleologo, si imbarcano dal palazzo delle Blacherne e approdano πεί 
pressi del monastero degli Hodego: (su cui ved. vol. II, nota 124 a XII 
το, 8) a poca distanza dal Grande Palazzo, per unirsi ai Varangi (ved. 
nota 132 a II, 2), cioè alla guardia palatina, guidata da Giorgio Oina- 
iotes (ved. 1, 4 con nota 6); cfr. il commento di Heisenberg a Mesari- 
ta, Palastrevolution, p. 71. 

146. Su «Costantinopoli città disarmata», nella quale come secon- 
da Roma sin dalla sua fondazione costantiniana fu in vigore la norma 
che già nell’antica Urbs vietava la presenza di uomini in armi (cfr. A. 
Magdelain, Jus, Imperium, Auctoritas. Etudes de droit romain, Rome 
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1990, pp. 155-61: «Le pomerium archaique et le mundus»), ved. Da- 
gron, Costantinopoli, pp. 107-14, che ne delinea la storia della fase ini- 
ziale, non ignara di rivolte e tentativi di usurpazione (p. es. di Proco- 
pio nel 365) paragonabili a questi dell’età mediobizantina. 

147. È il Foro di Costantino. 

148. Su questo particolare va notata una discrepanza fra il raccon- 
to di Niceta e quello di Mesarita (Palastrevolution, p. 46, 24; commen- 
to a p.71), dove si legge che il corpo decapitato di Giovanni fu lascia- 
to nel cortile reale (βασίλειος αὔλειος) del Grande Palazzo, nei pressi 
dell'Ippodromo. 

149. L'esclamazione é memore del verso (Od. IV 242) con cui Elena 
iniziala narrazione della prima missione esplorativa di Odisseo a Tro- 
ia en travesti, un atto di astuzia come lo strategemma di Alessio, ma di 
ben altro calibro ed esito. 

150. Cheynet, Pouvoir, p. 440 ne sottolinea l’origine latina e suppo- 
ne sia un esponente dell’aristocrazia locale stanziata a occidente (Tra- 
cia), su cui soprattutto poggiava il potere di Alessio III 

151. Fasi è il nome di un fiume dell’antica Colchide, con ampie tra- 
dizioni mitologiche: è l’attuale Rioni, che dalle fonti del Caucaso scor- 
re nel centro della Georgia e sbocca nel Mar Nero. 

152. Cerasunte è l’attuale Giresun, città sul Mar Nero tra Oinaion e 
Trebisonda: cfr. ODB, s.u. «Kerasous»; Bryer-Winfield, Pontos, pp. 126- 
34. Da essa prende nome la ciliegia, che si narra esser stata introdot- 
ta dal Ponto a Roma da Lucullo, al tempo delle sue guerre in Oriente. 

153. La natura di questo episodio, databile al 1200 circa è messa in 
luce da Laiou, «Byzantine Trade», p. 184: da esso traspare con chia- 
rezza la situazione di anarchia dell'epoca, causata dall'assenza di leg- 
gi sul commercio navale. In generale sul problema della «pirateria di 
stato» al tempo di Alessio III cfr. Brand, Byzantium, pp. 220-1 (con la 
bibliografia precedente). 

154. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1660b: luglio-agosto 1201. 

155. Cfr. vol. II, nota 11 a XIII 2, 3. 

156. Anche Brand, Byzantium, p. 234, a proposito del comporta- 
mento tenuto da Alessio III nei confronti dei mercanti italiani presenti 
a Costantinopoli, nonché del papato, osserva che l'imperatore é privo 
della «virtue of fidelity to a friend»; Niceta stesso lo aveva notato a 6, 
3 e dal resoconto che fa delle sue gesta si puó ricavare un lungo elen- 
co di esempi: XV 15, 1; XVI 6, 1. 

157. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1654a (per la datazione cfr. 
sopra, nota 137). 

158. Il greco gioca sull'assonanza fra γράμμα, «lettera» e δρᾶμα, 
che propriamente vuol dire «azione, fatto» più che «piano». 

159. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 138-9; 350 nt. 38. 

160. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 134 n. 190 (Barzòs, n. 174?). Figlio 
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naturale del sebastocràtore Giovanni Duca (quindi cugino germano 
dell'imperatore), dux e anagrapheus (esattore fiscale) del tema di Mila- 
sa e Melanudio (Asia Minore sud-occidentale), Michele Angelo Com- 
neno Duca mirava sia all'impero sia a staccare da questo, a suo van- 
taggio, una regione di frontiera. Essendo egli sostenuto dal sultano di 
Iconio, la rivolta durò a lungo, ma non sappiamo come finì (è ricorda- 
to anche a XIX 23, 2). A lui si deve la creazione del Despotato di Epi- 
ro, di cui fu a capo dal 1205 circa al 1215: cfr. ODB, s.u. «Michael I 
Komnenos Doukas». Ved. nota 278 a XIX 20, το per l'aggiunta di LO 
(apparato, p. 631, 16 van Dieten), a lui relativa. 

161. Macrides, Akropolites, p. 94 nt. 593 ricorda che questo perso- 
naggio fu il primo membro della sua famiglia a stabilire contatti con i 
Turchi: fu seguito infatti da altri durante l'impero di Nicea, come Ma- 
nuele Comneno Duca (ved. Giorgio Acropolita, 38). 

162. Secondo l’annotazione di van Dieten in apparato, si tratta del 
mese di novembre del 1200, come pure nell’altra precisa occorrenza 
del medesimo sintagma a XIX 8, 1 suffragata da altra fonte (più gene- 
rica invece l'indicazione temporale a VII 1, 32); I. Dujéev, «BZ» LXXII 
1979, p. 51 ricorda che in antico slavo questo mese («in cui cadono le 
foglie») è invece ottobre (cfr. E. Miklosich, Lexicon palaeoslovenico-grae- 
colatinum emendatum auctum, Aalen 1977 [seconda rist. anast. dell’ed. 
Vindobonae 1862-1865], 5.4. «Listopad»), ignorando però quanto, sul- 
la labilità di tali espressioni retoriche, scrive e documenta van Dieten, 
Erläuterungen, p. 126 nt. 139. 

163. Pizia (attuale Termal), località della Bitinia, in antico e anco- 
ra oggi famosa per le sue terme, si raggiungeva agevolmente dal porto 
di Pylai (attuale Yalova), il pià vicino a Costantinopoli (cfr. J. Lefort, 
«Les communications entre Constantinople et la Bithynie», in Constan- 
tinople and its Hinterland, pp. 207-18: 212 e mappa a p. [208]). Fu ab- 
bellita da bagni pubblici sin dai tempi di Giustiniano; alle terme piti- 
che va riferito il didascalico poemetto anacreontico di Leone Magistro 
Choirosphaktes (sec. IX-X); cfr. Vryonis, Decline, p. 13. 

164. La traduzione cerca di riprodurre in italiano il gioco che nasce 
in greco dall'omoteleuto dei genitivi λουτήρων, «dei bagni» e κρατή- 
ρων, «dei crateri» (per il vino). 

165. Su Astaco ved. vol. II, nota 35 a XII 2, 16. 

166. Qui Niceta rielabora un’esclamazione rivolta dal retore Elio 
Aristide ad Alessandro Magno, in un’immaginaria orazione funebre: 
«O tu che sei il più venerando fra i Greci, ammirato durante l’intera 
tua vita, desiderabile per chi ti ha incontrato, desiderabile da incon- 
trare per gli altri». 

167. Su Prinkipo ved. vol. II, nota 195 a IX 6. 

168. Su Calcedonia ved. vol. II, nota 163 a IX 5, 5. 

169. L'episodio della disavventura navale di Alessio III è commen- 
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tato, attraverso la spiegazione delle metafore di cui è contesto, da A.P. 
Kazhdan, Studies on Byzantine Literature of the Eleventh and Twelfth 
Centuries, Cambridge 1984, p. 264 («Ships in storms: on imagery and 
historical interpretations»). 

170. Magdalino, Orthodoxie, p. 134 nt. 9, rileva l’aspra censura di 
Niceta all’interesse per l'astrologia mostrato dall'imperatore, criticato 
e messo in ridicolo come già per Manuele I. 

171. La.datazione di questo evento è compresa da van Dieten tra 
la fine del 1200 e l’11-18 febbraio 1201 (prima settimana di Quaresi- 
ma): cfr. Erläuterungen, p. 127. 

172. Nessuno ha sinora proposto una localizzazione della scena qui 
narrata da Niceta (probabilmente testimone oculare) nella topografia 
del Grande Palazzo di età comnena; essa ebbe luogo senz'altro nel κοι- 
τών (ved. I τ, 2 e IV 5, 9). Il termine κλίνη (di incerta esegesi, come 
appare già dalla prima occorrenza a I 16, 3) indica qui il letto dell'im- 
peratore, pià genericamente la sua stanza da letto, dinanzi alla quale si 
era radunata la piccola corte che all'alba attendeva Alessio per trasfe- 
rirsi con lui alle Blacherne. All'epoca gli appartamenti privati dell'im- 
peratore erano posti nella parte meridionale del Grande Palazzo, nei 
pressi del Crisotriclino, sulla terrazza prospiciente il Mar di Marma- 
ra, da cui si raggiungeva scendendo una scala il sottostante porto del 
Boukoleon: cfr. M. Featherstone, «The Chrysotriklinos Seen through 
De Cerimonits», in Zwischen Polis, Provinz und Peripherie. Beiträge 
zur byzantinischen Geschichte und Kultur, hrsg. von L.M. Hoffmann, 
Wiesbaden 2005, pp. 845-52, in particolare pianta a p. 852. Il crollo 
del pavimento nell'appartamento imperiale nel Grande Palazzo prova 
che la cura e la manutenzione di questa residenza imperiale erano evi- 
dentemente trascurate; la corte comnena, infatti, aveva sempre prefe- 
rito e incrementato la nuova residenza imperiale alle Blacherne, acce- 
lerando in tal modo per l'antica reggia un processo di decadenza che 
le catastrofi del 1204 e 1453 resero irreversibile. 

173. In greco si ha un pregnante gioco fra i due composti ἔννοια, 
«pensiero» e μετάνοια, «pentimento». 

174. Nella primavera 1201: cfr. van Dieten, Erläuterungen, p. 127. 

175. E Eudocia Angelina (Barzòs, I, n. 262 e II, pp. 744-6 con men- 
zione di questo matrimonio) di cui Niceta ricorda più oltre i due suc- 
cessivi matrimoni con Alessio V Duca Murzuflo (XIX 10, 7) e poi con 
Leone Sguròs (XIX 12, 1); ved. anche Fontes Byzantini Jugoslaviae, p. 
164 nt. 194. 

176. Sui vagabondaggi del futuro Alessio III presso «gli Ismaeliti» 
e in Palestina, a cui Niceta allude in questa frase senza fornire dettagli, 
cfr. Brand, Byzantines and Saladin, pp. 167-81: 169-70, con la biblio- 
grafia precedente; in italiano ved. Cognasso, Isacco, pp. 257-8. La vul- 
gata storiografica seguita da questi studiosi, che narra al riguardo fatti 
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circostanziati di cui Niceta non lascia trapelare alcuna consapevolezza, 
si basa prevalentemente sulla fonte latina primaria per la nostra cono- 
scenza di una supposta, formale alleanza di Isacco II con Saladino con- 
tro i crociati: Magnus Presbyter Reicherspergensis, Chronica collecta 
a Magno presbitero 1195, ed. W. Wattenbach, Hannover 1861 (MGH 
SS XVII), p. 511-2, sulla cui complessiva attendibilità tuttavia si avan- 
zano ormai metodiche riserve (ved. nota 55 a XVII 4, 3). In mancanza 
di una biografia organica su Alessio III, e per il fatto che l'approfondi- 
mento della frase di Niceta, storicamente oscura, ma linguisticamente 
chiara, non é.tra i compiti da assolvere in questa sede, mi limito a ri- 
mandare con cautela alla bibliografia citata e a notare che quanto di- 
ce Niceta in merito alle vicende di Alessio III nel Medio Oriente, non 
coincide con il racconto desunto dal Presbitero Magno: questi infatti 
fa di Alessio un ambasciatore del fratello presso il Saladino, per strin- 
gere con lui, a ridosso della battaglia di Hattin (4 luglio 1187), il pat- 
to antilatino, a causa del quale si combatté in seguito la terza crocia- 
ta; prevenuto e imprigionato dal conte di Tripoli Raimondo III, ostile 
a questa funesta e indecorosa alleanza, fu tenuto prigioniero ad Acri, 
fin quando fu liberato per le pressioni di Isacco II e grazie al riscatto 
pàgato. Sarebbe tornato a Costantinopoli non prima del 1188. Niceta 
invece lega i suoi vagabondaggi alla persecuzione di Andronico I con- 
tro la famiglia degli Angeli, persecuzione alla quale si fa riferimento a 
X 7 (ved. note relative). La caduta di Andronico I avvenne nel 1185, 
quindi è difficile che Alessio stesse ancora in esilio nel 1187 per sfug- 
gire la nequizia del tiranno contro di lui. 

177. Di Stefano I Nemanja, gran župan di Serbia, e di suo figlio Ste- 
fano II (detto «il primo coronato»), Niceta ha già parlato a VI 2, 1 (ved. 
anche I 6 per l'esegesi della denominazione arcaizzante di Triballi data 
ai Serbi e per l'importanza di Nemanja e del figlio). Questo matrimonio 
tra la nipote di Isacco II e il figlio minore del capo dei Serbi, conside- 
rato a ragione fondatore della dinastia che regnò sulla Serbia fino alla 
fine del sec. XIV, appare come uno dei momenti più significativi della 
storia di questo popolo, perché, voluto allo scopo di rafforzare la fe- 
deltà di Nemanja all’impero, avrebbe potuto portare Stefano sul trono 
di Bisanzio, quando il suocero Alessio, privo di discendenza maschile, 
rovesciato il fratello Isacco II, diventò imperatore (cfr. Cirkovié, Serbs, 
pp. 32-3). Ma la storiografia non riesce ancora a risolvere aporia rela- 
tiva alla data; le posizioni oscillano tra chi, in. linea con quanto si rica- 
va da questo passo di Niceta, pone il matrimonio tra il 1186-1187, co- 
munque prima del ritorno di Alessio dalla prigionia in Palestina, e chi 
invece lo data dopo il 1 190, comunque posteriormente alla vittoria sui 
Serbi riportata dai Bizantini sul fiume Morava nel 1191-1192 (ved. vol. 
II, note 87 e 90 a XIV 5, 3). E chiaro che la valutazione che di esso si 
dà, cambia sensibilmente in ragione dell’una o dell’altra cronologia. 
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Sembra difficile dubitare della testimonianza di prima mano data da 
Niceta, anche se, p. es., Giorgio Acropolita, 5, attribuisce questo ma- 
trimonio all'iniziativa di Alessio, padre della sposa. Una rassegna del- 
le opposte posizioni con dettagli e bibliografia in Fontes Byzantini Ju- 
goslaviae, p. 164 nt. 194, che però non cita questo passo di Niceta, di 
cui peraltro neppure Macrides, Akropolites, pp. 116-7 tiene il dovuto 
conto per modificare la data 1190, da lei accettata senza alcuna critica. 

178. Sul monte Papichio ved. V 7, 2. Già nell’apparato di van Die- 
ten (p. 531, 77) è notato l’errore di Niceta, che scrive Papichio invece 
di Athos; infatti il.gran župan Stefano, dopo l’abdicazione in favore del 
figlio minore Stefano (25 marzo 1196), si ritirò con la moglie prima nel 
monastero di Studenica, da lui fondato nel 1183, poi nel 1198 nel mo- 
nastero serbo di Chilandari sul monte Athos, anch’esso da lui fonda- 
to, restandovi come monaco col nome di Simeone fino alla morte (13 
febbraio 1199 o 1200): cfr. Cirkovié, Serbs, p. 33; Fine, Late Med. Bal- 
kans, pp. 38-41 (con l'illustrazione dell’importanza di questo fatto, che 
sanciva definitivamente la vocazione alla fede ortodossa della dinastia 
e del popolo serbo nella storia politica e culturale del regno nascente). 

179. Il matrimonio durò all’incirca un decennio; quanto al rango di 
Stefano, si sa che egli divenne kral dei Serbi solo nel 1217, quando fu 
incoronato da un legato del papa di Roma. Dei figli che nacquero dal- 
le loro nozze, Macrides, Akropolites, pp. 116-7 nt. 7, ne ricorda due: 
Stefan Radoslav, che regnò dal 1228 αἱ 1234, e una figlia, che sposò un 
potente signore locale. 

180. La citazione scritturale dai Proverbi (l’acqua della propria ci- 
sterna — Prou. 5, 15 — è esplicitamente legata alla fedeltà coniugale; il 
pane clandestino — Prou. 9, 17 — è invece una generica esca della stoltez- 
za) chiude una frase ricca di termini rari, tratti dal lessico medico (è il 
caso di ψωρώδης e ὀδαξησμός, quest'ultimo particolarmente usato per 
l'intemperanza sessuale delle bestie) e poetico (è il caso di ἀκροχάλιξ). 

181. Può essere utile per l'interpretazione di questo dettaglio dell'ab- 
bigliamento di Eudocia, sul quale qui indulge Niceta, quanto é osser- 
vato da Romaine Wolf-Bonvin, «Un vétement sans l'étre: la chemise», 
in Le nu et le vêtu, pp. 383-94, in merito al simbolismo complesso che 
accompagna nell'Occidente contemporaneo la menzione della «cami- 
cia» (cioé la veste per definizione non visibile, perché sta sotto tutte le 
altre: quando viene menzionata essendo diventata visibile, ció signifi- 
ca che l'ordine etico-sociale consueto, che ne sancisce l'invisibilità, é 
compromesso o sconvolto: come appunto è nel caso presente). La 
leggerezza dell'ultima camicia (qui λεπταλέος χιτών), che implica la 
sua trasparenza, e quindi la visione del corpo nudo, ha particolare pre- 
gnanza se questo è un corpo femminile: cfr. J.-G. Gouttebroze, «En- 
tre le nu et le vêtu: le transparent», ibid., pp. 153-64. Né si dimentichi, 
a riprova del radicamento di quanto ora detto, che nel romanzo pa- 
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leologo Callimaco e Crisorroe, v. 643, si definisce λεπτὸν χιτῶνα la ro- 
be che Callimaco fa indossare a Crisorroe. 

182. Di Volco, Vuk, Vukan (cfr. Dujéev, «Transcription», p. 481), 
si dirà subito dopo (15, 4); la storia di questo primogenito di Nemanja, 
molto attivo nella politica serba alla fine del sec. XII, e del suo com- 
plesso e conflittuale rapporto con il fratello Stefano, è esposta da Fine, 
Late Med. Balkans, pp. 41-9. 

183. L'espressione è memore del passo di Sinesio, già ripreso da 
Michele Psello, citato nell’apparato delle fonti (si noti che a Niceta è 
senz'altro presente il primo, non il secondo: solo Sinesio parla del tro- 
no bicipite in riferimento a una giovane donna, promessa sposa, che 
si fa trasportare su di esso con abiti di foggia elegante e ornata d’oro 
e pietre preziose; Alessio III invia a Eudocia non solo la vettura di ga- 
la, ma anche collane e vesti sontuose per compensarla dell’umiliazio- 
ne inflittale dal barbaro marito). La traduzione adottata ricalca quella 
scelta da Renauld (e da Ronchey) per Psello, differenziandosi da quel- 
la scelta da Garzya per Sinesio («portantina con cuscini d’ogni parte»; 
Wolf si limita a «portantina»). Semplificando al massimo, si può dire 
che la prima traduzione rende il valore letterale dell'aggettivo greco 
(«a due teste») documentato, in relazione a κλίνη, dalla più autorevo- 
le tradizione lessicografica (di cui si trova l’elenco esaustivo nell’appa- 
rato di Platone Comico, fr. 33 Kassel-Austin), mentre l’altra va ricon- 
dotta a Polluce, X 36, che ha però la lezione ἀμφιπνέφαλλος («con 
cuscini da ambo i lati») in luogo di ἀμφικέφαλος (peraltro da restau- 
rare in considerazione di Inscriptiones Graecae XIII 421, 206 χλίνε 
Μιλεσιοργὲς ἀμφικέφα[λος). La seconda traduzione è anche quella 
adottata da Grabler («gepolsterter Prunkwagen»), che la spiega am- 
piamente nella nt. 1 a p. 705 Bekker (p. 248 Byzantinische Geschichts- 
schreiber 9), con argomenti filologici purtroppo oggi vanificati dalla 
scoperta della fonte vera di Niceta (cioè Sinesio) e dell'iscrizione gre- 
ca prima citata (che toglierebbe valore, con la sua χλίνη ἀμφικέφαλος; 
alla κλίνη ἀμφυκνέφαλλος di Polluce, X 36, chiamata in causa da Gra- 
bler per sostenere la sua versione). 

184. Cfr. 15, 2. 

185. Vukan, che non aveva accettato la decisione del padre a lui 
sfavorevole, probabilmente nell'aprile 1202, con l'aiuto degli Unghe- 
resi detronizzó il fratello Stefano; ma questi, sostenuto dal bulgaro Ca- 
lojanni, riprese il potere negli anni immediatamente seguenti (la storio- 
grafia oscilla tra il 1203 e il 1205). La tregua sancita trai due prevedeva 
che Stefano prendesse il titolo di gran župan del paese, mentre Vukan 
restò signore di quella parte di esso che già prima era sotto il suo con- 
trollo: cfr. Cirkovié, Serbs, p. 35. 

186. Si intendono i Russi di Kiev e Galizia-Volinia, di cui si è det- 
to a 9, I (ved. nota 113). 
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187. È il solo passo della Storia in cui Niceta chiama Dalmati i 
Serbi, in genere equiparati ai Triballi; di questo nome si serve invece 
ampiamente nell’Or. 4, pp. 26-34. L'equivalenza, che si trova in Ni- 
ceta e altri autori del sec. XII (da Cinnamo a Teodoro dei Mangani), 
contraddice l'uso distinto dei due termini attestato in età precedenti 
e si giustifica in relazione all’impronta retorica della lingua dell'epo- 
ca: cfr. Elisabeth Malamut, «Concepts et réalités: recherches sur les 
termes désignant les Serbes et les pays serbes dans les sources by- 
zantines des X°-XII° siècles», in Εὐψυχία. Mélanges offerts à Hélène 
Abrweiler, Paris 1998 (BS 16), pp. 439-57: 450-5; ved. anche J. Ferlu- 
ga, «Dalmatien. Wandlung eines verwaltungsgeographischen Termi- 
nus in den byzantinischen Quellen des 12. Jahrhunderts», in Europa 
Slavica-Europa Orientalis. Festschrift für H. Ludat zum 70. Geburtsiag, 
hrsg. von K.-D. Grothusen und K. Zernack, Berlin 1980, pp. 341-53: 
349-51, il quale osserva che questo uso esteso del termine Dalmazia 
non ha corrispondenze nel passato e si puó forse giustificare pensan- 
do che dall'età protobizantina si considerava la Dalmazia, patria di 
Diocleziano, come una regione di primo o superiore rango rispetto 
alle altre, per cui il suo nome poteva indicare anche una zona pià am- 
pia di quella propriamente detta. 

188. Alla morte inattesa del re Bela. III (1196) il regno passò al suc- 
cessore designato, il figlio Emerico; ma l'altro figlio Andrea, desti- 
nato dal padre a partire crociato, non ottemperó a questo obbligo e, 
rivendicando dal fratello divenuto sovrano il possesso di alcuni terri- 
tori, dove avrebbe potuto governare autonomamente, venne a scon- 
trarsi violentemente con lui; il papa di Roma Innocenzo III si trovó a 
svolgere un ruolo decisivo in questa guerra civile, favorendo il re le- 
gittimo. Quando Emerico mori nel 1204, avendo richiamato dall'esi- 
lio il fratello Andrea, a questi fu affidata la reggenza per il figlio mino- 
re, ma già incoronato, del defunto, Ladislao III. Il ragazzo peró mori 
in Austria il ; maggio 1205, per cui Andrea divenne pacificamente re 
d'Ungheria (Andrea II: 1205-1235). Cfr. Gy. Moravcsik, Fontes Byzan- 
tini historiae Hungaricae aevo dudum et regum ex stirpe Arpad descen- 
dentium, Budapest 1984, pp. 295-6 n. 19; Kosztolnyik, Hungary, pp. 
5-59: 5-38; EPLBHC II, pp. 387-9, s.u. «Arpad or Arpadid Dynasty». 

189. Ripresa ed esemplificazione del concetto espresso da Niceta 
a XV 1, 1, a commento della deposizione di Isacco II operata dal fra- 
tello Alessio III. 

190. Sugli avvenimenti qui di seguito narrati, cfr. Zlatarski, Istorija, 
p. 136; Dujéev, Proucvanija, p. 94 sgg. L'inizio delle incursioni di Ca- 
lojanni è posto al marzo 1201 da van Dieten, Erläuterungen, p. 127. 
Nell'Or. 11 di Niceta, pronunciata per il ritorno di Alessio III dalla spe- 
dizione contro i rivoltosi Camitza, Criso, Spiridonakis e dopo un trat- 
tato con Calojanni di Bulgaria, si trovano notizie ed elementi impre- 
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scindibili per intendere i passi corrispondenti dell’opera storica. Allo 
studio minuzioso fatto da van Dieten, Erläuterungen, pp. 129-36 (rela- 
tivo alla prosopografia dei quattro ribelli e all'ipotetica datazione del- 
le loro rivolte, che si snodano nel biennio 1200-1202) si rimanda per 
l'impossibilità di sintetizzare la sua ampia esposizione, che affronta in 
primo luogo complessi problemi cronologici. 

191. Si tratta di «Constantia in the Rhodope Mountains» per cui 
cfr. ODB, s.u. «Constantia», dove è distinta da numerose altre locali- 
tà dello stesso nome. Questo toponimo, attestato come sede vescovile 
suffraganea di Filippopoli, va posto in una zona compresa tra Filippo- 
poli e Adrianopoli nei Rodopi orientali: cfr. Asdracha, Rbodopes, pp. 
151-2 (e «Carte no. 2: Carte de Nomenclature»), la quale, dopo aver 
confutato ipotesi di identificazioni che lo pongono invece nei Rodopi 
occidentali, ritiene con altri che la città di tal nome conquistata da Ca- 
lojanni vada localizzata nei dintorni dell’attuale città di Simeonovgrad, 
nella Bulgaria meridionale, sulle rive dell'Ebro (Maritza): «I resti delle 
fortificazioni che si vedono attualmente, suggeriscono chie la città me- 
dievale era circondata da una muraglia spessa due metri» (p. 152). Ul- 
teriori precisazioni ivi, p. 152 nt. 2: le rovine superstiti sarebbero quel- 
le della fortezza romana e poi bizantina di Constantia, che fu una delle 
più grandi città della Tracia settentrionale fino all’inizio del sec. XIII 

192. Secondo un suo proprio procedimento stilistico, Niceta usa 
il termine biblico σχοινίσµατα caricandolo di significati allusivi alle 
contingenze di volta in volta narrate (ved. IV 7, 3); in questo passo (e 
a XIX 25, 1) indica «les extrémités nord du massif» secondo Asdra- 
cha, Rbodopes, p. 4. 

193. Cfr. vol. II, nota 83 a XIV s, 1. 

194. È il 23 marzo 1201 (come in apparato, p. 532, 26 van Dieten; 
sbagliata invece la data del 26 marzo recepita primum in van Dieten, 
Erläuterungen, p. 124 al seguito di Heisenberg che a sua volta si ri- 
chiama a L. Streit, Beiträge zur Geschichte des vierten Kreuzzuges. Ve- 
nedig und die Wendung des vierten Kreuzzuges gegen Konstantinopel, 
I, Anklam 1877, p. 48, Beilage B). 

195. Si tratta di normali truppe mercenarie, che in età comnena co- 
stituivano parte essenziale dell'esercito bizantino. Cheynet, Pouvotr, p. 
453 cita questo passo per mostrare come tali milizie mercenarie erano 
di norma affidabili quanto a impegno e fedeltà: questo contingente di 
truppe occidentali si fece massacrare da Calojanni per difendere Varna. 

196. Macrides, Akropolites, p. 91 osserva che Niceta qui e a XIX 
21, 1 (assedio di Didimotico) rappresenta Calojanni come guerriero ca- 
pace e valoroso, alla stregua di Villehardouin, parr. 442, 261, 472 e di- 
versamente da Giorgio Acropolita, che invece sottolinea il suo scarso 
valore bellico (quale caratterizzerebbe in generale i Bulgari). 

197. Come risulta dall'apparato delle fonti, la domenica è indica- 
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ta con una perifrasi composta da due sintagmi: il primo di derivazione 
neotestamentaria; il secondo, già classico per indicare «il giorno sta- 
bilito», nell'accezione di domenica prevalente nella letteratura cristia- 
‘na; sulla complessa questione della domenica cristiana in rapporto al- 
la settimana pagana e giudaica, ved. Kittel, Lessico, XI, coll. 1091-2 
nt. 228 e H. Balz-G. Schneider (edd.), Dizionario esegetico del Nuo- 
vo Testamento (ed. it. a cura di O. Soffritti, I-II, Brescia 2004), II, col. 
1280, s.u. «σάββατον». 

198. Camitza era stato catturato con l’inganno da Ivanco nel 1200: 
cfr. 4,6e 1, 11. 

199. Passa cioè dalla Bulgaria meridionale alla Macedonia meri- 
dionale. 

200. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 137-8 n. 196. La rivolta dovette scop- 
piare prima dell'autunno 1201, quando Alessio parti in spedizione con- 
tro Camitza e Spiridonakis. La rivolta, che non mirava tuttavia alla presa 
del potere, dilagó dalla Macedonia alla Tessaglia ed ebbe ripercussicni 
fin nel Peloponneso. La sorte ultima di Camitza, respinto dall'eserci- 
to imperiale, é sconosciuta. Di questi avvenimenti Niceta tratta anche 
in Or. 11 (cfr. il commento di van Dieten, Erläuterungen, pp. 130-1). 

201. Pelagonia appare per la prima volta a III 9, 1. 

202. Prilep, fortezza bizantina della Macedonia occidentale, è men- 
zionata per la prima volta nel 1014, quando Basilio II la strappó a Sa- 
muele di Bulgaria; ebbe importanza per la sua posizione sul confine ser- 
bo, nel cui regno fini nel 1334, prima di diventare ottomana nel 1385: 
cfr. ODB, s.u. Da ultimo cfr. R. Mihajlovski, Molybdobull of Nikephoros 
Protosynkellos from Varosb, Prilep, «BSl» LXVII 2009, pp. 221-30: 228. 

203. Tempe è nome che designa alcune vallate del mondo greco- 
romano, distinte dal toponimo come nel caso presente; quella menzio- 
nata qui (e a XIX 7, 7; 9; 10, 7), storicamente la più celebre, è la go- 
la della Tessaglia settentrionale stretta e lunga, con aspri dirupi, tra il 
monte Olimpo e l'Ossa, attraverso la quale scorre il fiume Peneo (sul 
quale ved. oltre XIX 9) prima di sfociare nell’Egeo (cfr. TIB 1, p. 269). 
In uno dei pochi punti larghi si trovava un santuario di Apollo. La sua 
bellezza paesaggistica, caratterizzata dal contrasto tra la vegetazione 
lussureggiante, che ne fa una sorta di locus amoenus, e l'imponenza de- 
gli orridi selvaggi, favorì la nascita di miti e leggende e la rese famosa 
presso poeti e scrittori. Fu di grande importanza strategica sin dall’an- 
tichità in quanto luogo di transito tra Atene, Larissa e la Macedonia; 
vi si scontrarono infatti eserciti contrapposti in età classica, greco-ro- 
mana, bizantina e ottomana. Niceta la menziona anche in relazione alla 
rivolta di Leone Sguròs: XIX 7, 7; 9; 10, 7. Il passo che Giovanni Tzet- 
ze dedica alla Tessaglia nelle Chiliadi (cfr. vol. II, nota τό a XI τ, 5) ha 
come titolo Περὶ τῶν Θετταλῶν Τεμπῶν. Quando imperversava- 
no guerre, la valle di Tempe, essendo strada di comunicazione con la 
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Macedonia, era ben difesa, per cui molto di rado le fonti testimonia- 
no che fu attraversata da truppe di invasori: si ricordano lo zar bulga- 
ro Samuele (997) e Manuele Camitza con Dobromir Criso, di cui dice 
Niceta nel nostro passo. Cfr. Avramea, Byzantine Thessalia, pp. 74-8 
(con la relativa bibliografia). 

204. Le pianure della Tessaglia sono le più estese della Grecia (già 
Platone, Leg. 625a, usando come qui Niceta, il termine πεδιάς, le ci- 
ta con particolare rilievo). Cfr. Avramea, Byzantine Thessalia, p. 61. 

205. Per il mito degli Sparti, giganti che nascevano dalla terra, cfr. 
vol. II, nota 25 a XIV 2, 9. 

206. Cfr. Cheynet, Pouvoîr, p. 138 n. 197. Oltre che in questo pas- 
so, Niceta lo ricorda nell'Or. 11, p. 112, 1-5. Di oscura famiglia ciprio- 
ta (come testimonia anche il nome del santo nato a Cipro), nomina- 
to capo del vestiario imperiale, poi duca del già ricordato tema degli 
Smoleni (4, 7), conciliatosi il favore delle truppe locali, si illuse di po- 
ter garantire l'autonomia da Costantinopoli del tema da lui guidato; 
ma la sua pretesa non andò a buon fine. 

207. La descrizione di Spiridonakis richiama da vicino quella ome- 
rica di Tersite (I/. II 212-9); l'aggettivo χϑόνιος, «rasoterra», riferito al- 
la sua condizione, andrà interpretato nel senso di «molto umile», come 
fa Efrem parafrasando il nostro passo (χαμερπής, v. 6599). L'allusione 
omerica è resa esplicita nella citata Or. 11, p. 112, 1-5, che si compiace 
anche di un gioco di parole con il nome del rivoltoso (taciuto come in 
genere si fa con quello dei nemici), di cui si mette in evidenza la deri- 
vazione da σπυρίς («cesto»): ἀλλ᾽, ἐνταῦϑα τοῦ λόγου γενόμενος οἶδα 
ὡς ἄντις τὸ τοῦ Πλάτωνος ἐ ἐκεῖνο ἐπαπορήσει μοι: εἷς, δύο, τρεῖς: ὁ 
δὲ τέταρτος ποῦ; τοῖς εἰρημένοιξ τρισὶν ἀντάρταις πολὺς È ἐγκείμενος 
παραζευχϑῆναι καὶ τέταρτον τὸν μυρμηκάνϑρωπον è ἐκεῖνον καὶ Θερ- 
σίτειον τὸ εἶδος προφέροντα, ἢ καὶ ὡς σπυρίδα μίαν τοῦ τῶν τρο- 
παίων σου περισσεύματος ἀρθῆναι καὶ τοῦτον καὶ δοϑῆναι τῷ λόγῳ 
ἰσχυριζόμξνος («ma giunto a questo punto del discorso, so che uno 
potrebbe sollevarmi quel famoso dubbio platonico *uno, due, tre; ma 
il quarto dov'è?” [Platone, Tzz. 17a], insistendo molto ad associare ai 
tre ribelli predetti anche un quarto, quell'uomo-formica e dall'aspetto 
d'un Tersite, ovvero sostenendo con forza sia che anche questo venga 
innalzato come un cesto dell'abbondanza dei tuoi trofei, sia che venga 
consegnato all'onore della cronaca»). 

208. Per questo ufficio ved. II 6, 5. 

209. L'espressione é mutuata dal controverso riferimento al «pun- 
giglione nella carne» e all'«emissario di Satana» di cui parla Paolo in 
2 Ep. Cor. 12, 7. 

210. Su Epimeteo, simbolo dell'indecisione, ved. VI 5, 4. 

211. Su Eonopolita ved. nota 53 a XV 5, 1 

212. Sulla carica ved. III 15, 7. 
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213. Cfr. 6, 2. 

214. Questo toponimo, localizzabile nella Macedonia settentriona- 
le, poiché le fonti greco-latine dell’inizio del sec. XIII, coeve a Niceta, 
lo citano in connessione con Prilep, Pelagonia e altre città della regio- 
ne, non ha tuttavia evidenza archeologica: cfr. Macrides, Akropolites, 
p. 363 nt. ο; Carile, Partito, p. 280. 

215. Cfr. Zlatarski, Istorija, p. 145; Dólger-Wirth, Regesten I, n. 
1661b: fine del 1201. Le condizioni di questo trattato con Calojanni 
(impegni reciproci e spartizioni territoriali) si ricavano dal discorso di 
Nicola Crisoberga ad Alessio III, citato nei Regesten. 

216. Quisi concludeva la prima stesura dell'opera storica di Niceta 
(siglata b), redatta dall'autore sicuramente prima del 1204. Da qui in 
poi avremo tre diversi testi, che narrano in modo non uniforme l'ul- 
tima parte del regno di Alessio III e gli avvenimenti dopo la caduta 
di Costantinopoli, di cui Niceta scrisse appena i fatti si produssero o 
poco dopo, secondo van Dieten, «Einleitung», p. XCV (diversa l'opi- 
nione di Alicia J. Simpson): oltre ad z, infatti, fino a XIX 22, 3 (p. 635 
van Dieten) ci accompagnerà il testo LO (redatto probabilmente fra 
Selimbria e Costantinopoli tra il 1204 e il 1206), prima continuazione 
della storia, con il de statuis come finale; fino a XIX 14, 2 (p. 614 van 
Dieten) vi sarà invece il testo b, che -- com'é noto - fu la prima riela- 
borazione generale dell'opera, successiva alla stesura di LO e redat- 
ta dall'autore probabilmente fra il 1207 e il 1208 a Nicea. Da notare: 
mentre il testo LO inizia in O senza titolo e in L con il titolo: «Qui la 
presa della città e alcuni degli eventi successivi» (ἐνταῦθα f] ἅλωσις 
τῆς πόλεως καί τινα τῶν μετὰ ταῦτα συμβάντων), in ῥ con XVI 20 ini- 
zia il terzo libro del regno di Alessio, con il titolo: «Libro terzo del re- 
gno di Alessio Comneno, nel quale si contiene la narrazione delle pene 
toccate alla somma città» (τόμος τρίτος τῆς βασιλείας χῦρ Αλεξίου 
τοῦ Κομνηνοῦ, ἔνϑα fj διήγησις τῶν συμβάντων τῇ μεγαλοπόλει å- 
νιαρῶν, nei mss. RMF); ved. Appendice, XVI 2ο, 1. 

217. L'inizio di questo paragrafo ricalca un passo dell'orazione fune- 
bre per Basilio di Cesarea pronunciata da Gregorio di Nazianzo (Or4- 
tio 43, 14, 3) e precisamente quello nel quale Gregorio annuncia che si 
accinge a parlare di Basilio non più solo dall'esterno, bensì dall’inter- 
no, ossia narrando il suo personale legame umano e affettivo con lui. 
La difficoltà del proseguire il racconto, dunque, in Gregorio come in 
Niceta, non é solo quella imposta dal dolore o dalle sventure narrate, 
ma anche quella legata al coinvolgimento personale dell'autore. Cosi è 
anche nell'altro brano in cui il citato passo di Gregorio viene trascritto 
quasi ad uerbum, ovvero il passo in cui Michele Psello (forse la fonte 
diretta di Niceta) esprime la propria esitazione a narrare l'accecamen- 
to dell'imperatore Romano IV Diogene (1071), un misfatto del qua- 
le era stato accusato il successore Michele VII e collateralmente Psel- 
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lo stesso (il quale però ne prende le distanze, dichiarandosi del tutto 
estraneo all’accaduto). 

218. Anche nelle sue orazioni Niceta, come molti retori dell’epo- 
ca, indulge ad allusioni e giochi verbali con il nome degli Angeli: cfr. 
Or. 4, pp. 8, 5; 34, 24; 5, Ρ. 38, 19; 10, p. 105, 16. 

219. Come già precisato, non potendo, per ragioni di spazio, esplici- 
tare nelle note tutto quello che si deve sapere della quarta crociata per 
poter intendere il racconto che ne fa Niceta, fonte tra tutte singolare, 
mi limito a fare costante riferimento all’esposizione degli avvenimenti 
qui trattati che si trova in Brand, Byzantium, pp. 232-69: ivi sono indi- 
cate, accanto a Niceta, tutte le molteplici fonti occidentali e le poche 
orientali, che permettono una attendibile visione d’insieme degli even- 
ti, cosi come la controversa storiografia che li riguarda li ha a tutt'oggi 
ricostruiti. Per i fatti narrati in questo cap. 21 cfr. Brand, Byzantium, 
pp. 227-31; imprescindibile Folda, Fourth Crusade, pp. 277-90, per la 
ricostruzione e la cronologia, entrambe molto problematiche, della fu- 
ga in Occidente del principe Alessio e dei suoi spostamenti, prima del 
suo ritorno a Costantinopoli con la flotta dei crociati. 

220. Aggiunge LO (apparato, p. 536, 13 van Dieten; Appendice 
XVI 21, 3): «o non capendo». 

221. Che il carcere di Isacco II fosse al Diplokionion (su cui ved. vol. 
II, nota 135 a ΧΙ 7, 11) è già detto a XIV ο, 5; da aggiungere Failler, 
Retour, pp. 190-8, che ne mostra la localizzazione sulla costa sud-occi- 
dentale (europea) del Bosforo e TIB 12, pp. 335-6, s.u. «Diplokionion». 

222. ll greco ha l'inusitato verbo διαποτάοµαι, propriamente «vo- 
lare»: si tratta dunque di risposte «volanti», ovvero celerrime nel giun- 
gere a destinazione (eco dell’epico ἔπεα πτερόεντα, che ritorna più 
chiaramente a X 3, 13 con λόγοις πτερόεσσιν). 

223. Il ruolo determinante svolto da Filippo di Svevia nella «devia- 
zione» della quarta crociata, problema su cui la storiografia occidenta- 
le ancora oggi si interroga, ha in questo passo di Niceta la sua più net- 
ta definizione: cfr. Brand, Byzantium, pp. 228-9. 

224. La ripetizione del verbo «lasciò» in italiano riproduce l’uso nel 
greco di due composti del verbo ἵημι, di significato analogo: ἀφίημι. 
e ἀνίημι. Questo Alessio (IV) compare primum a XIV 1 (ved. vol. II, 
nota 7 ad loc.). 

225..Su questa località della costa della Propontide, oggi Güzelce, 
poco lontana da Atira, cfr. TIB 12, pp. 320-1. 

226. Cioè mercantile (ved. vol. II, nota 153 a XIII 8, 18). 

227. Cioè per fuggire via mare; riferimento quasi ironico a Ps. 76, 
20, dove di Dio si dice che camminerà sui mari e «le tue orme non si 
vedranno». 

228. Sulla data della fuga di Alessio da Costantinopoli (tarda pri- 
mavera 1201, non 1202), e le sue circostanze cfr. Folda, Fourth Cru- 
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sade, pp. 277-80; Brand, Byzantium, pp. 175-6 («Appendix II»). Dal 
punto di vista linguistico, da notare nel testo greco la paronomasia 
ἀνάρσιος... ἄπαρσις. 

229. Nella redazione ὁ e nei manoscritti LO (apparato, p. 537, 34 
van Dieten; Appendice XVI 21, 28) si legge: «a Pege di Ellesponto, la 
cui popolazione era fatta di Latini», identificata con Aulonia da W.M. 
Ramsey, The Historical Geography of Asia Minor, London 1890, p. 154 
evan Dieten, Index, s.u. (paiono peraltro insolubili i problemi posti da 
questo toponimo Aulonia in III 16, 2, dove é associato a Bari). Su Pe- 
ge ved. nota 109 a XIX 7, 8. 

230. Insenatura del Mar di Marmara tra Costantinopoli e Metra, 
da cui prende nome una fortezza sulla via Egnazia; oggi Büyük Cek- 
mece; cfr. TIB 12, pp. 270-3. 

231. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 139-40 n. 199, con le indicazioni 
delle altre fonti, greche e latine, relative alla fuga del principe Alessio: 
questa fuga può essere considerata alla stregua di un atto di ribellio- 
ne, in quanto Alessio non riconosce l'autorità dell'imperatore allora 
regnante (lo zio Alessio III). 

232. Cfr. vol. II, nota 123 a X 6, 11. Si aggiunga che in Agazia, I 
3 = p. 13, 10-1 si legge che è costume presso i Franchi che i re (me- 
rovingi) si lascino crescere i capelli, di cui hanno estrema cura come 
del segno del loro potere, in quanto i sudditi sono obbligati a tagliarsi 
i capelli περίτροχα (en rond: cfr. Agathias, Histoires. Guerres et mal- 
heurs du temps de Justinien, introd. trad. et notes par P. Maraval, Pa- 
ris 2007, p. 272 nt. 33). 

233. Quest'ultima pericope richiama da vicino un passo dell'ora- 
zione di Libanio a Teodosio (Oratio 45, το) dedicata alla precaria con- 
dizione dei detenuti: forse proprio da qui (l'orazione si apre con un 
richiamo all'attenzione nei confronti delle carceri analogo a quello di 
21, I) ha tratto ispirazione Niceta. Analoga espressione ricorre anche, 
ma in un contesto assai diverso (in lode della capacità di Basilio di ac- 
contentarsi del pochissimo che possedeva), nella già citata orazione fu- 
nebre di Gregorio di Nazianzo in onore di Basilio Magno (Oratio 43, 
60, 3). Cfr. Folda, Fourth Crusade, pp. 284-5: è sicuro che Alessio, 
partito da Costantinopoli, sbarcó ad Ancona (cosi Villehardouin, par. 
70), non in Sicilia, come scrive Niceta, e da lì proseguì per Hagenau, in 
Germania, dove incontró Bonifacio di Monferrato (settembre-ottobre 
1201: cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 35). Stupisce che Folda, 
Fourth Crusade, p..285 nt. 34, non interpreti l'informazione di Niceta 
come contraddittoria rispetto a quella di Villehardouin; vero è solo che 
Niceta non sapeva nulla di preciso riguardo a quanto il principe Ales- 
sio fece dopo la sua fuga in Occidente e prima del suo ritorno con la 
flotta crociata nel 1203. Il suo sbarco in Sicilia era una logica deduzio- 
ne tratta dalla premessa enunciata che per realizzare il suo piano Ales- 
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sio, per consiglio del padre Isacco, si riprometteva l’aiuto della sorella 
Irene e soprattutto del suo potente marito, che era anche re di Sicilia. 

234. Cfr. XIV 6, 1; XV 4, 1; 13, 2; 14, 6. 

235. In greco il bisticcio è fra i verbi Ἑυνέχω, «tengo insieme, man- 
tengo» e συλλέγω, «metto insieme». 

236. Per la deriva amministrativa e l'infelice politica fiscale degli 
Angeli, qui denunciate da Niceta, cfr. Brand, Byzantium, pp. 149-52. 

237. La citazione (alla lettera: «racimolavano le stoppie e i rimasu- 
gli, spigolavano i racimoli») è tratta da Mich. 7, 1 e precisamente dal- 
la descrizione della corruzione generale del mondo, da cui sono scom- 
parse giustizia e pietà. 

238. Per l'insieme di questi temi si rimanda all'esposizione detta- 
gliata di Brand, Byzantium, pp. 195-221, cui si aggiunga Minniti Colon- 
na, Bisanzio con le Repubbliche marinare, in particolare p. 134 nt. 171. 

239. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 195-206; 214-6 e S. Borsari, Pisani 
a Bisanzio nel XII secolo, «Bollettino storico pisano» LX 1991, pp. 59- 
75 (a. p. 62 è delineata in estrema sintesi la situazione giuridico-fiscale 
dei Pisani nell’impero bizantino fino alla fine del sec. XII). 

240. Ved. VI 5, 6; Brand, Byzantium, pp. 200-2; Minniti Colonna, 
Bisanzio con le Repubbliche marinare, pp. 118-35. Un chiaro e sinteti- 
co riassunto dei fatti richiamati da Niceta in questo paragrafo si legge 
in A. Carile, «Anomalie nelle fonti bizantine e latine della IV crocia- 
ta», in Mare et litora, pp. 339-47: 343-4 (con la discussione dell’enti- 
tà della somma -- quindici centenari — che Alessio III avrebbe dovuto 
versare a saldo del risarcimento dovuto ai Veneziani). 

241. In questo vanto di Dandolo si può forse sentire leco della iattan- 
za che Michele Psello (Chronographia VI 74, 17) censurava nei sovrani 
bizantini, ciascuno dei quali, a suo dire, non era contento se non veni- 
va detto e riconosciuto «più saggio dei saggi», σοφώτερος τῶν σοφῶν. 

242. Su Enrico Dandolo (Venezia circa 1 107-Costantinopoli 1205), 
doge di Venezia dal 21 giugno 1192 al 14 giugno 1205, una delle figure 
più celebrate della storia della Serenissima, ved. in primo luogo la pre- 
sentazione di G. Cracco, in DBI XXXII 1986, pp. 450-8, s.u., cui adde 
ODB, s.u. «Dandolo Enrico»; EPLBHC II, pp. 297-9 (con la bibliogra- 
fia precedente); Th.F Madden, Enrico Dandolo and the Rise of Venice, 
Baltimore-London 2003. Personaggio oggetto di problematiche e di- 
scusse interpretazioni storiografiche (cfr. P. Racine, «Venise et son ar- 
riére-pays au temps de la Quatriéme Croisade», in The Fourth Crusa- 
de: Event, Aftermath, and Perceptions. Papers from tbe Sixth Conference 
of the Society for the Study of tbe Crusades and the Latin East, Istanbul, 
Turkey [25-29 August 2004], ed. by Th.F Madden, Aldershot 2008, 
pp. 15-25: p. 25 nt. 58), dovute anche alla singolarità della sua biogra- 
fia (scarna e incerta prima del 1171, quando era già in là con gli anni), 
la caratterizzazione negativa che ne dà Niceta, giocata sull'enfatizza- 
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zione della sua cecità e della sua vecchiaia, oltre che sul piano di una 
condanna etica, è considerata dagli storici una testimonianza sapiente, 
ma del tutto partigiana, comprensibilmente antitetica à quelle di Ville- 
hardouin e Robert de Clari; tuttavia è sempre addotta come riscontro 
per valutazioni non entusiastiche della sua natura e del suo operato. 

243. Brand, Byzantium, p. 367 nt. 14 osserva che di una politica an- 
tiveneziana fu in realtà responsabile soprattutto Alessio III, non Isac- 
co II, come risulta da un'obiettiva valutazione delle fonti occidenta- 
li nel loro complesso. 

244. Cfr. vol. II, nota 127 a XII 10, 1o. EPLBHC II, p. 135 sgg.; 
Maestri, Bonifacio e Bonifacio, marchese di Monferrato (in particolare 
i contributi di Haberstumpf, «Bonifacio di Monferrato», pp. 23-33, e 
di S. Marin, «Boniface of Monferrat in the Venetian chronicles», pp. 
34-57). Come è noto, a lui fu affidata la direzione della crociata do- 
po l'improvvisa morte del suo primo capo, Teobaldo di Champagne. 

245. Su di lui cfr. ODB, s.u. «Baldwin of Flanders»; EPLBHC II, 
pp. 14-6. Nato a Valenciennes nel 1172, nono conte di Fiandra, sesto 
di Hainaut e dal 9 maggio 1204 imperatore di Costantinopoli, morì 
tragicamente a Tarnovo nel 1205/1206. Il volgarismo Φλάντρα (lati- 
no: Flandra/Flandria) usato qui e altre due volte da Niceta, appare per 
la prima volta in Anna Comnena, VI 6, 1 et alibi. Un’elaborata espres- 
sione per designare questa regione appare invece a XIX 6, 3. Con si- 
gnificato analogo κόμης ricorre già a I 11, 1. 

246. È il conte Ugo IV di Saint-Pol, della famiglia Candavne (la con- 
tea di Saint-Pol-sur-Ternoise è nella Francia settentrionale, verso le Fian- 
dre, a cui a lungo appartenne). Aveva partecipato già alla terza crociata, 
lasciando memoria di sé nell’assedio di Acri; unanimemente considerato 
tra i capi della quarta crociata, morì all’inizio del 1205, dopo aver ottenu- 
to il feudo di Didimotico; cfr. Longnon, Compagnons, pp. 195-7; Crocia- 
te, p. 1867. Il nome Enrico, che appare nel testo, è una svista di Niceta. 

247; E Ludovico conte di Blois, Chartres e Clermont (1171-Adria- 
nopoli, 14 aprile 1205), nipote del re di Francia Luigi VII: cfr. ODB, 
s.u. «Louis of Blois», dove si dice che la forma del nome Do/ozkos adot- 
tata da Niceta in luogo di Lodozkos si spiega con l’intento di connette- 
re il nome al termine greco δόλος («inganno»). 

248. L'immagine è forse memore di Pindaro, Nerz. 3, 45 βραχυσί- 
δαρον ἄκοντα, dove si parla della breve lancia del giovane Achille, e gli 
scoli (schol. in Pind. Nem. 3, 79) chiariscono che la lunghezza dell'asta 
è commisurata alla sua giovane età; cfr. comunque già nel lessico ome- 
rico I/ IV 533 e XIII 162. 

249. Niceta si sbaglia: le navi furono costruite nell'arsenale vene- 
ziano da marzo 1201 a giugno 1202:'cfr. Queller-Madden, Fourth Cru- 


sade, pp. 17, 44. 
250. Il termine dromone, che indica la nave da guerra veloce della 
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flotta bizantina (cfr. ODB, s.u. «dromon») ricorre in Niceta qui e oltre 
(22, 2; due volte a XVIII 5, 2),-applicato però alle navi della flotta ve- 
neziana utilizzate per il trasporto dei cavalli (gli oxerzi, usserzi, huissiers 
delle fonti occidentali). Il nostro autore, come tutti i retori bizantini, 
evita di regola il termine tecnico proprio a vantaggio di quello arcaiz- 
zante o di elaborate perifrasi (ved., p. es., I 8, 2 et alibi). Non si può es- 
sere certi di quanto sostengono J.H. Pryor-Elizabeth M. Jeffreys, The 
Age of the Δρόμων. The Byzantine Navy ca 500-1204, Leiden-Boston 
2006 (Tbe Medieval Mediterranean 62), pp. 417-8, che unendo l'uso 
attestato qui da Niceta a quello riscontrato in altre fonti coeve latine e 
francesi, deducono che al volgere del secolo dromoni fossero chiama- 
te non più le navi da guerra (nel nostro passo sono tali le sessanta navi 
lunghe menzionate subito dopo), bensì le navi da trasporto. 

251. È la nave di cui Niceta ha parlato a VI 5, 3, senza però far- 
ne il nome, al pari di Cinnamo (p. 283, 4-19), il quale la ricorda come 
una nave grande, che la Repubblica veneta aveva comprato da un ric- 
co privato (da identificare in Romano Mairano). Poiché essa partecipò 
all’assedio di Ancona del 1173 (ved. VIII 1, 8-9), Boncompagno da Si- 
gna (Liber de obsidione Ancone, pp. 14, 5-15, 1 Zimolo) ne fornisce il 
nome «Totus mundus», ben congruente con il greco Κόσμος attesta- 
to in questo passo. Un indizio ulteriore che deve spingere a cercar di 
capire la genesi delle coincidenze narrative tra questi due personaggi 
(Niceta e Boncompagno) contemporanei, ma difficilmente in rappor- 
to diretto tra loro (ved. nota 2 a XVII 1, 1). 

252. Sui numeri dei mezzi e degli uomini impiegati nella crociata, 
oscillanti tra le varie fonti, cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 
9-20 (con trattato di Venezia tra Veneziani e crociati nel 1201 per l’al- 
lestimento della flotta e dell’esercito in generale); A. Carile, Movimen- 
ti di popolazione e colonizzazione occidentale in Romània nel sec. XIII 
alla luce della composizione dell'esercito crociato nel 1204. Note per 
una demografia dell'impero latino di Costantinopoli, «BF» VII 1979, 
pp. 5-22: 8-18. Riguardo alla flotta, il numero reale sembra essere sta- 
to di più di duecento navi, metà per il trasporto dei cavalli, un quarto 
per il trasporto di merci (navi tonde, ossia mercantili; ved. nota 250) e 
il restante per i combattimenti (navi lunghe); aggiornamenti in M. Ba- 
lard, «Les flottes de la Croisade (1189-1221)», in Fourth Crusade, pp. 
95-105. Sulla τζάγγρα, la balestra che nel basso Medioevo, dal sec. XI 
all'invenzione delle armi da fuoco, fu la più potente arma da guerra, e 
il cui nome greco ha una controversa origine (verisimilmente medio- 
rientale), cfr. Kolias, Waffen, pp. 249-50. 

253. Sui rapporti fra il papa Innocenzo III (1198-luglio 1216) e il 
principe Alessio cfr. Brand, Byzantium, pp. 228-30, e, per i dettagli, 
Folda, Fourth Crusade. Ancora una volta Niceta, che non può ovvia- 
mente sapere cosa accadde ad Alessio durante il suo soggiorno in Oc- 
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cidente, fa un’affermazione basata su una sua deduzione (peraltro su- 
perficiale, se non addirittura ingenua), non su dati certi. La complessa 
posizione del papato nei confronti della quarta crociata (come già in 
precedenza nei confronti di quella di Enrico VI) sembra sfuggire del 
tutto al nostro storico; Innocenzo III, interessato non tanto alla con- 
quista di Costantinopoli, ma all’unione delle chiese, respinse la richie- 
sta di aiuto che il principe Alessio, quando giunse in Italia, gli rivolse 
personalmente. Niceta, inoltre, associando Innocenzo III a Filippo di 
Svevia come sostenitori delle rivendicazioni legittimiste di Isacco II e 
Alessio, mostra di non avere idea della partita politica che all’epoca si 
svolgeva in Occidente e che vedeva il suo centro proprio nel contra- 
sto insanabile tra il papato e la dinastia degli Hohenstaufen (a partire 
da Federico Barbarossa). 

254. Non è chiaro dove Niceta collochi questo incontro del prin- 
cipe Alessio con i crociati. È ben noto che questi si unì alla spedizio- 
ne, ormai diretta a Costantinopoli, solo dopo la conquista di Zara (co- 
me ricorda in apparato, p. 539, 11, lo stesso van Dieten: i dettagli, per 
cui ved. oltre, in Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 96). Ancora una 
volta offre concreto aiuto, orientandosi nella selva di fonti e superan- 
do spesso sagacemente le loro contraddizioni e omissioni, lo studio 
di Folda, Fourth Crusade, pp. 286-9, che vede nel problema qui po- 
sto un punto nodale per l'intera storia della quarta crociata. Basando- 
si sul racconto di Villehardouin, secondo il quale Alessio era a Verona 
alla fine di agosto 1202, Folda pone a questa data i negoziati del prin- 
cipe Alessio con i crociati lì presenti (essendo già stato avviato il piano 
per la sua realizzazione franco-veneziana), e l’invio di messi da parte 
di questi ultimi sia ad Alessio sia a Filippo di Svevia latori della rispo- 
stasostanzialmente affermativa. Ma ved. soprattutto Queller-Madden, 
Fourth Crusade, pp. 82-99, dove si ricostruiscono gli avvenimenti nel- 
la loro concatenazione, sulla base della quale si deve almeno osservare 
che solo dopo la sottomissione di Zara la proposta del principe Ales- 
sio di «diversione della crociata», fatta propria dal cognato Filippo di 
Svevia, fu notificata ai suoi capi dai messi di quest'ultimo; e solo dopo 
fa mandata con un'ambasceria al papa, perché la approvasse. 

255. In queste parole é sintetizzato con la massima chiarezza il pen- 
siero di Niceta sulle cause della quarta crociata, che vanno individuate 
nel convergere dell'odio inveterato e sedimentato dei Veneziani contro 
l'impero bizantino, con le pretese legittimiste di Isacco II, appoggiato 
in Europa da Filippo di Svevia. Cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, 
p. 248 nt. 37, che elenca anche gli studiosi moderni (Runciman, Fine, 
Ostrogorsky, Vasiliev), seguaci di questa tesi. 

256. L'espressione ricalca quella usata da Basilio di Cesarea per il 
re Roboamo figlio di Salomone, il quale, in preda ai suoi giovanili fu- 
rori e mal consigliato, finì col perdere il favore dei suoi sudditi e buo- 
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na parte del suo regno (cfr. 3 Reg. 12). Sull'età di Alessio (pre- 
sumibilmente tra i diciassette e i diciannove anni) cfr. Folda, Fourth 
Crusade, p. 285 nt. 36. 

257. Niceta usa παρεκτροπή perché passare dall'ortodossia al cri- 
stianesimo di Roma corrisponde ad abbracciare una deviazione, un’ere- 
sia all’interno della medesima religione. 

258. van Dieten, «Einleitung», p. XXI, segnala una nota a questo 
passo lasciata sul codice P (f. 216v) da un lettore filolatino, ancora ab- 
bastanza leggibile, ancorché erasa; essa dice: «osserva la novità dei Gre- 
ci; infatti ora ammettono che il papa ebbe.sempre il primato». Sul co- 
siddetto trattato di Zara tra Filippo di Svevia, Alessio e i crociati, cfr. 
Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 79-99. 

259. La partenza della flotta da Venezia avvenne dal 2 all'8 ottobre 
1202; la conquista di Zara dall' 11 al 24 novembre 1202: la ricostruzio- 
ne storico-critica di questo complesso episodio in Queller-Madden, 
Fourtb Crusade, pp. 55-78; un quadro piü articolato, che rievoca la 
storia dalmata dal sec. IX per spiegare la dinamica di questo decisivo 
episodio del 1202, in I. Goldstein, «Zara fra Bisanzio, Regno Ungaro- 
Croato e Venezia», in Quarta crociata, I, pp. 359-70. 

260. In ὁ e LO (apparato, p. 540, 28 van Dieten; Appendice, XVI 
21, I32): «sue e dei Romani». 

261. Ved. nota 250. 

262. Ossia alla stregua dei frizzi e lazzi che si dicono dopo il desinare. 

263. Nel greco c’è un gioco etimologico non riproducibile in ita- 
liano fra il sostantivo ἐχτομίαι, «eunuchi» (lett. «castrati») e il verbo 
ἐκτεμεῖν, «tagliare». Aggiungono PLO a questo punto (apparato, p. 
$41, 41 van Dieten; Appendice XVI 21, 147): «E addirittura il coman- 
dante della flotta Michele Strifno, marito della sorella dell'imperatri- 
ce, uomo abilissimo non solo a barattare con l'oro i chiodi ele ancore 
delle navi, ma anche a trattare le vele e a convertire in denaro le gome- 
ne, svuotó gli arsenali dei Romani di tutte quante le navi lunghe»: cfr. 
al riguardo Brand, Byzantium, p. 147. Il personaggio è già comparso 
a XV 12, 2 e 14, 3, dove Niceta lo presenta, coerentemente.con quan- 
to si legge in questa nota, come, avidissimo; è però una deduzione di 
Brand, fatta propria da Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 105-6, 
che Strifno vendette le navi da guerra che stavano nell'arsenale e, no- 
nostante la lotta che gli fece Costantino Mesopotamita, egli se la ca- 
vó brillantemente, in quanto sopravvisse alla sua caduta; Niceta forse 
vuole far intendere questo, ma si esprime in modo molto più sfumato. 
Si puó invece notare che l'insistenza sul commercio di chiodi, ancore, 
vele e gomene, attribuito a Strifno, probabilmente non era ammesso, 
anche se nulla risulta in tal senso nelle fonti bizantine; quei materia- 
li, necessari al funzionamento delle navi, si producevano nell'arsena- 
le, quindi lo stato doveva averne il controllo, cosi come sulle navi; un 
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tale divieto vigeva positivamente a Venezia, come testimoniano i rego- 
lamenti emanati nel 1229 dal doge-Lorenzo Tiepolo: cfr. al riguardo 
D. Jacoby, Venetian Ancors for Crusader Acri, «The Mariners Mirror» 
LXXI 1983 (rist. in Id., Trade, n. XIII), pp. 5-12:7. È noto quan- 
to Michele Psello, Chrorographia VII 72-3 scrive sulla grande passio- 
ne per la caccia dell'imperatore Isacco I Comneno; questi la praticava 
tanto intensamente che, per non sterminare gli animali delle sue riser- 
ve, andava a cacciare selvaggina libera. A. Dunn, The Exploitation and 
Control of Woodland and Scrubland in tbe Byzantine World, «BMGS» 
XVI 1992, pp. 235-96: 264, 276 considerando questo passo di Nice- 
ta dal punto di vista della storia amministrativa e fiscale delle foreste 
edelle macchie nel mondo bizantino (di cui poco si conosce), osser- 
va che, se si tiene presente l'antica legislazione romana (i cui saltuarit 
possono equivalere ai «guardiani dei monti»), si coglie senz'altro Pin- 
tento ironico che lo ispira: mentre i guardiani di un tempo stavano nei 
boschi a impedire che vi penetrasse chi avrebbe recato danno ai beni 
comuni in essi raccolti (il legno in primo luogo), nel caso di Alessio III 
avviene il contrario; infatti i boschi, che non sono pià bene comune, 
ma proprietà dell'imperatore (ved. anche I 16, 1) o di chi sia da lui de- 
signato, vengono sorvegliati dagli eunuchi, cioé da servitori addetti al- 
lasua persona, ai suoi appartamenti privati: essi, per garantire lo svago 
del loro signore; combattono coloro che pensano invece al bene co- 
mune (e vorrebbero legno per costruire la flotta da opporre ai crocia- 
ti). Va anche notato che per stigmatizzare amaramente una situazione 
paradossale Niceta ricorre ancora una volta a un lessico di stampo re- 
ligioso: prima con il ricordo pagano dei boschi sacri, poi con il richia- 
mo αἱ θεοφύτευτοι παράδεισοι di cristiana memoria. 

264. Dopo la conquista di Zara, giunta la primavera, i crociati atte- 
sero l'arrivo del principe. Alessio, previsto intorno al 20 aprile. Poiché 
tardava, si decise che la flotta partisse comunque per Corfù, mentre 
Dandolo e Bonifacio di Monferrato sarebbero restati a Zara in attesa; 
Alessio giunse il 25 aprile e fu ricevuto con tutti gli onori. Quindi par- 
tirono tutti alla volta di Corfù; quando fecero tappa a Durazzo «quel- 
li della città, quando videro il loro signore, gli consegnarono la città 
molto volentieri e gli giurarono fedeltà»: così Villehardouin, par. 111; 
cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 96. 

265. Si tratta di un detto proverbiale relativo a un pescatore che 
maneggiava i pesci appena pescati, finché fu punto da uno scorpione 
ed esclamò: «ora che sono stato punto recupererò il senno», ossia «mi 
farò furbo, sarò più accorto per la prossima volta», a significare che 
solo dopo aver ricevuto un danno si acquista esperienza per il futuro 
(cfr. Zenobio, 2, 14; Diogeniano, II 31 ecc). In merito alla situa- 
zione politica del momento cfr. Minniti Colonna, Bisanzio con le Re- 
pubbliche marinare, pp. 135-6: Alessio III, che nell'inverno-primavera 
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1202, subito dopo l'accordo di Venezia con i crociati, aveva provato a 
scongiurare il pericolo cercando, ma invano, di conciliarsi di nuovo il 
favore di Venezia con l’invio di ambasciatori, questa volta, a detta di. 
Niceta, rimase inattivo; si rileva che il giudizio su di lui espresso dalla 
cronachistica veneziana è prevedibilmente meno critico e più sommario. 

266. L'espressione ricalca quella usata da Luciano (Dial. mort. 20, 
1) per descrivere la barca con cui Caronte traghetta le anime. 

267. Questo è un locus classicus della storiografia moderna relativa 
alla marina bizantina, assunto come prova regina della crisi dell’impero, 
che si rivelò irreversibile per la progressiva estinzione della superiorità 
marittima, da sempre alla base della sua forza militare. Le venti imbar- 
cazioni malconce di cui si trova a disporre Alessio III per fronteggia- 
re i crociati sono considerate il simbolo, retoricamente efficacissimo, 
dell'inevitabile sconfitta che attende l'impero. Cfr. Ahrweiler, Byzance 
et la mer, p. 295; Queller-Madden, Fourtb Crusade, pp. 105-6; da ulti- 
mo l'inquadramento di E. Kislinger, «Verkehrsrouten zur See im by- 
zantinischen Raum», in Handelsgtiter, pp. 149-72: 172. 

268. Anche Villehardouin, par. 113 dice: «soggiornarono in quell'iso- 
la, che era molto ricca e fertile, per tre settimane». 

269. La rocca di Corfü con le sue caratteristiche naturali e militari 
è ampiamente descritta a III 3, 5; ma qui Niceta si riferisce piuttosto 
agli incidenti verificatisi tra i Greci di Corfü e i crociati durante lo sca- 
lo nell’isola (per cui cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 96-7). 
I crociati, che pure arrecarono non pochi danni all'isola, non aveva- 
no tuttavia né intenzione né modo di conquistarla; ma l'ostilità, che i 
Corfioti mostrarono ancora una volta nei confronti dei Latini, lasciava 
presagire quanto il principe Alessio avrebbe sperimentato al suo arri- 
vo a Costantinopoli: i Greci erano avversi a un imperatore che doveva 
il suo regno all'appoggio degli invisi Occidentali. 

270. La «crapula e l'ebbrezza» sono una citazione dal discorso di 
Gesù (Ez. Luc. 21, 34) inteso a esortare i discepoli a non cadere nel vi- 
zio e a tener presente che la fine del mondo e l'avvento del regno di Dio 
saranno improvvisi e inattesi e potranno cogliere gli uomini alla sprov- 
vista. E chiara la pertinenza del contesto escatologico al presente passo 
di Niceta. Quanto a Sibari, la mollezza dei suoi abitanti era proverbiale 
e antonomastica già nell'antichità (Zenobio, 5, 87; Suida, o 1271 ecc.). 

271. Il richiamo alla ποντιὰς αὔρα con cui si apre il primo stasimo 
dell’Ecuba di Euripide (v. 444) potrebbe non essere casuale: lì infatti il 
coro di prigioniere troiane si chiede verso quali lidi il vento, che spira 
propizio, porterà la loro pena e la loro cattività in mano ai nuovi pa- 
droni; cosi in Niceta, la flotta latina che arriva a Bisanzio porta con sé 
la distruzione e la prigionia. Per la descrizione dell'intero viaggio 
dei crociati verso Bisanzio fino allo sbarco a Calcedonia, cfr. Queller- 
Madden, Fourth Crusade, pp. 103-10. 
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272. Lo sbarco a Calcedonia avvenne il 24 giugno 1203, giorno di 
san Giovanni: cfr. Villehardouin, parr. 132-4; Carile, Storia, p. 127. 

273. L'elaborata indicazione topografica di Niceta è discussa in 
modo esaustivo da Failler, Retour, pp. 190-4: ivi è spiegata in dettaglio 
la traduzione che qui si dà sulla base di una complessa esegesi, senza 
la quale è difficile cogliere il giusto senso dell'artificiosissima zuzctura 
creata dal nostro (errata risulta la versione di Magoulias; Grabler non 
segue la lettera del testo, ma parafrasa). Rimandando alle pagine cita- 
te l'esposizione degli argomenti, aggiungo solo che il segno di inter- 
punzione dopo Χαλκηδόνα, secondo Failler (p. τοι) indispensabile al 
senso, omesso però da van Dieten, è effettivamente presente nel codi- 
ce V, £. 202v, che ho potuto controllare; quanto alla parafrasi B, essa 
riduce l'involuta espressione di Niceta al suo unico possibile signifi- 
cato: dopo l'approdo a Calcedonia, navi coi remi e barche con le ve- 
le giungono al traghetto della Doppia Colonna (ἔρχονται πρὸς τὸ τοῦ 
διπλοχιονίου πέραμα). Su Περαία, ved. vol. II, nota 166 a IX 5, 5; 
sulle doppie colonne ved. sopra, nota 221 a 21, 1. 

274. Il termine Scutarion, che a VIII 6, 13 designa esplicitamente 
il palazzo imperiale sito a Damalis (per il nome, di complessa esegesi, 
ved. anche VIII 3, 1 e vol. II, nota 209 a IX 9, 1), venne a indicare l’in- 
tera zona (oggi Scutari/Usküdar), sobborgo asiatico di Costantinopoli/ 
Istanbul: lì il 26 giugno sbarcarono i crociati: cfr. Villehardouin, par. 136. 

275. Cfr. Janin, Constantinople, pp. 147-8: a sud-est di Scutari. Vi 
aveva sede un palazzo imperiale, oggi del tutto scomparso, risalente, 
pare, al sec. VII (localizzato nei pressi dell’attuale Samandira, distret- 
to di Yaracic), di cui le fonti, copiose per i periodi precedenti, taccio- 
no a partire dal sec. XIV. Gli scarni resti archeologici di questi edifici 
scomparsi da secoli si possono vedere nella pubblicazione di taglio tu- 
ristico di R. Uğur Uçar, Samandira tarihi [La storia di Damatrys], Istan- 
bul 2008, pp. 16-22. 

276. Diversamente b PLO (apparato, p. 542, 70-1 van Dieten; Ap- 
pendice XVI 22, 8-9): «non solo non si scagliò nemmeno per un mo- 
mento contro i nemici, ma anzi, volgendo la schiena a coloro che vole- 
vano inseguirli, gli uni caddero, gli altri indugiarono, gli altri fuggirono 
di gran carriera, e fra questi soprattutto i generali, uomini vigliacchi e 
dal cuore di cervo [κραδέλαφοι: hapax, sed cf. Hom. I/ I 225 κραδίην 
δ᾽ ἐλάφοιο etc.]. Come avrebbero tollerato di confrontarsi con uomi- 
ni che non esitavano a definire angeli rapitori di anime [ψυχάρπαγας 
ἀγγέλους: sim. I 1, 3] e statue fatte di bronzo, e dinanzi alla cui vista 
morivano di paura?». 

277. Per un evidente errore van Dieten data in apparato questo pe- 
riodo dal 26 maggio al 5 giugno 1203; vanno corretti ovviamente i me- 
si, trattandosi di giugno e luglio. 
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278. Da intendersi rispettivamente come le galere da combattimen- 
to, le navi per il trasporto dei cavalli e le navi da carico. 

279. Sulle perifrasi con le quali Niceta designa il Corno d’Oro cfr. 
vol. II, nota 24 a XI 1, 7 (dove ricorre, come qui, ἐσέχοντα κόλπον). 

280. Su questa catena tesa tra le due rive del Corno d'Oro, della 
quale esistono molte testimonianze letterarie, ved. nota 7o a XIX 5, 2. 

281. Niceta riprende qui, per insistere sulla grandezza del male pre- 
sente, la frase paolina (1 Ep. Cor. 2, 9) secondo cui la verità del vange- 
lo «mai entró (propriamente «sali») in cuore di uomo». Il male «varie- 
gato» è una citazione dai Magna moralia di Aristotele, in particolare 
dal passo (1192a 11-2), in cui si sostiene che il male e la malvagità as- 
sumono sempre varie forme, mentre il bene è semplice. 

282. Era il 5-6 luglio 1203. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 237-8; Quel- 
ler-Madden, Fourth Crusade, pp. 96-8. 

285. Dal 6 al 9 luglio 1203. 

284. L'arrivo avvenne il 9-10 luglio. Cosmidio è località nell’ Hin- 
terland di Costantinopoli, sul Corno d’Oro, a sud dell’attuale quartie- 
re di Eyüp; allora si trovava fuori le mura di terra, a nord-ovest delle 
Blacherne: cfr. TIB 12, pp. 471-3. 

285. Località sul Corno d'Oro, fra Cosmidio e le mura teodosiane, 
non precisamente localizzabile, essendo ricordata solo da Niceta: cfr. 
TIB 12, p. 682. La traduzione italiana adottata per l’espressione gre- 
ca Τρυπητὸς idos (che TLG on line segnala anche in due documenti 
del monastero atonita di Lavra) mette in evidenza come questa sia un 
toponimo comunemente applicato a località poste in zone collinose, 
ricche di foreste, sovrastanti spiazzi pianeggianti, solcati da corsi d’ac- 
qua, che spesso si restringono in gole; il paesaggio che ne determina il 
nome è caratterizzato dalla presenza di massi pietrosi e lastroni di va- 
ria natura, che li rendono di accesso disagevole. In Italia si possono 
ricordare, tra le più famose, la Pietra Pertusa nei pressi di Roma, sul- 
la Flaminia: (Sacrofano), o quella nella piana di Lucca (a Capannori). 

286. Cfr. vol. II, nota 140 a XII 10, 15 (si noti il simile fraseggio); al- 
la bibliografia lì citata per le mura erette da Manuele a difesa della zona 
delle Blacherne si aggiunga M. Restle, in RAK IV 1990, coll. 565-6; A. 
Paribeni, «Il quartiere delle Blacherne a Costantinopoli», in Att: della 
giornata di studio del Gruppo Nazionale di Coordinamento C. N.R. Sto- 
ria dell’arte e della cultura artistica bizantina (Roma, 4 dicembre 1986); 
a cura di Claudia Barsanti-Alessandra Guiglia Guidobaldi-A. Iacobi- 
ni, Roma 1988 (Milion. Studi e ricerche d'arte bizantina), pp. 215-29: 
pp. 221-2, e soprattutto Asutay-Effenberger, Landmauer, pp. 118-42. 
Qui il termine αὔλειος non significa «cortile» (come a IV 5, ο, dove è 
unito allo stesso verbo ὑπτιάζειν, proprio di spazi aperti, adatti a es- 
sere percorsi a cavallo; gare ippiche si svolgono, infatti, in uno spiaz- 
zo della stessa reggia, ancora chiamato αὔλειος, allestito a fungere da 
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provvisorio ippodromo: ved. sopra 3, 2); verisimilmente indica invece 
lo spiazzo pianeggiante, che si estendeva tra le mura costruite da Ma- 
nuele Comneno e la residenza imperiale. 

287. Il nome Girolimni (deformazione di ᾿Αργυρὰ Λίμνη, «lago 
d’argento», con riferimento al Corno d’Oro) indica un territorio fuo- 
ri le mura di terra, nella zona di Galles (parte alta del quartiere delle 
Blacherne); vi sono attestati un palazzo e una chiesa, di cui nulla rima- 
ne: cfr. TIB 12, pp. 386-7; Asutay-Effenberger, Landmauer, pp. 144-5. 

288. E la moglie tedesca di Manuele I, l'imperatrice Berta di Sulzbach, 
ritratta da Niceta a II 5: sul palazzo facente parte dell'ampliamento di 
Manuele al complesso delle Blacherne ved. vol. II, nota 312 a IX 13, 3 
e nota 2 a XII 1; Asutay-Effenberger, Landmauer, pp. 122-3. 

289. Aggiungono è PLO (apparato, p. 544, 19 van Dieten; Appen- 
dice XVI 22, 60): «soprattutto quando nella guerra fungeva da genera- 
leil genero dell'imperatore Teodoro Lascaris: costui, combattendo con 
impeto, mostrava nei fatti ai Latini che anche presso i Romani c'erano 
valorosi combattenti». Questa aggiunta (al pari di quella citata alla no- 
ta 305 e presente nella redazione della storia anteriore a quella finale, 
databile al tempo dell'esilio di Niceta a Selimbria dopo la caduta, fino 
a dopo la Pasqua del 1206: cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 44-6) si 
spiega in relazione alle speranze, che all'epoca ancora Niceta nutriva e 
che purtroppo si rivelarono vane, di poter ottenere alla corte di Nicea 
presso il nuovo imperatore Teodoro I Lascaris, una posizione analoga 
a quella che aveva avuto a Costantinopoli. 

290. Cfr. Brand, Byzantium, p. 239. 

291. Cfr. Faral, in Villehardouin, I, pp. 221-6 (Appendice II: «La 
journée du 17 juillet 1203»), con la ricostruzione sinottica degli av- 
venimenti secondo Villehardouin, Robert de Clari, Niceta (nell'ordi- 
ne: assalto dei Francesi nella parte nord-occidentale della città, fra le 
Blacherne e il mare; attacco sferrato simultaneamente dai Veneziani a 
nord della città, dalla parte del mare; sortita di Alessio III dalle por- 
te sud-occidentali). 

292. Per la fama, cfr. nota 81 a XV 6, 5. 

293. Quartiere sul Corno d'Oro (detto anche Petrion) localizza- 
bile tra il Fanar e la Porta di Platea (Unkapan Kapı): cfr. Janin, Con- 
stantinople, pp. 289, 407-8: ivi si ricorda che le mura marittime erano 
doppie tra la Porta del Faro e quella del Petrion: la muraglia interna 
circondava il versante settentrionale della quinta collina, inglobando 
un terreno di una certa estensione, chiamato xdotgov τοῦ Πετρίου o 
τῶν Πετρίων; cfr. Berger, Topographie, p. 152 (il termine può designa- 
re anche la parte più a sud della Porta del Petrion). La forma plurale 
del toponimo, che si incontra nei sec. XI e XII, «sembra riflettere una 
pluralità di edifici», avendo questo quartiere finito per comprendere 
il monastero di Santa Eufemia, fondato da Basilio I e poi progressiva- 
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mente ampliato con annessi vari (ospedale e ospizio per vecchi), per cui 
le antiche chiese del quartiere a un certo punto si videro congiunte alla 
fondazione imperiale: cosi Magdalino, Constantinople médiévale, p. 65. 

294. Cfr. Janin, Constantinople, p. 287. Questo «approdo imperia- 
le» sul Corno d'Oro, ignoto con tale nome da altra fonte, è posto tra 
la Porta Koiliomene a sud (attuale Ayvansaray Καρι) e la Xiloporta a 
nord: l'espressione indicherà il pontile antistante la prima delle due 
porte menzionate, perché li sbarcava l'imperatore quando andava per 
mare alle Blacherne: ved. B.C.P. Tsangadas, The Fortifications and De- 
fense of Constantinople, New York 1980, pp. 38, 41, 198. 

295. Ai Pisani si affiancò la guardia palatina dei Varangi (ved. no- 
ta 132 a II, 2), costituita da Inglesi, Danesi e altri popoli nordici: so- 
no quindi gli armati stranieri a difendere la città dall’assalto dei Lati- 
ni; cfr. al riguardo Nicol, Byzantium and England, p. 189. 

296. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 239-40; Magdalino, Constantinople 
médiévale, p. 89 osserva che il litorale del Corno d'Oro, che si estende- 
va da Perama alle Blacherne, dal punto di vista urbanistico era molto 
meno sviluppato della parte meridionale dello stesso, in cui avevano 
sede porti e portici a uso commerciale; la regione dei Petria non aveva 
costruzioni fuori delle mura, come risulta da questo passo, da XVIII 
3, 1-2 e da Villehardouin, parr. 172, 237, 242. La descrizione di que- 
sto assedio dal mare va comparata con quello similmente organizzato 
a Corfù, narrato a III 5; non è tuttavia immediatamente evidente capi- 
re i particolari di ogni singola azione riportata, per esempio la funzione 
delle scale (menzionate nuovamente a XVIII 2, 1), che qui per lo meno 
sembrano essere di due tipi (le prime senz'altro di corda avvolgibile; le 
seconde, invece, forse di legno rigido). Da fonti occidentali derivò più 
probabilmente il modello per i mosaici ravennati (deturpati da vanda- 
li nel marzo 2010), raffiguranti questi medesimi episodi della quarta 
crociata, in cui sono chiaramente distinguibili scale rigide che, parten- 
do dalle navi, poggiano obliquamente sulle mura: cfr. Carile, «Episo- 
di», pp. 109-30. Carile, come pure i precedenti articoli russi da lui ci- 
tati (E. Rjedin, «VV» II 1895, pp. 327-39 e Th.J. Uspenskij, «Izvestiya 
Russkago Archeologicheskago Instituta V Konstantinople» VIII 1902, 
pp. 63-78), non rimanda a questi paragrafi di Niceta. 

297. L'assetto dello spazio compreso tra le mura marittime e il li- 
torale del Corno d’Oro è descritto da P. Magdalino, The Maritime 
Neighborhoods of Constantinople: Commercial and Residential Functions, 
Sixth to Twelfth Centuries, «DOP» XLIV 2000, pp. 209-26: 224, per 
la parte meridionale, occupata dalle concessioni alle repubbliche ma- 
rinare italiane. Vi correva senz'altro una strada pubblica, che separava 
la parte sul mare occupata dagli scali delle navi, e introduceva all’in- 
terno delle mura, donde partiva un porticato lungo il quale si struttu- 
rava il quartiere venezianó e intorno anche gli altri. La parte superiore 
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del Corno d'Oro, dove sbarcano i crociati, non era così equipaggiata, 
essendo lontana dalla zona in cui si concentrava il commercio inter- 
nazionale di Costantinopoli. Le case addossate alle mura, cui accenna 
qui Niceta, saranno state modesti ricoveri di pescatori. 

298. È il primo dei tre rovinosi incendi che funestarono Costanti- 
nopoli durante la quarta crociata: cfr. Madden, Fires, pp. 72-93: 73-4. 
Sulla base di tutta la documentazione disponibile, lo studio ricostruisce 
la dinamica dei tre incendi verificatisi nella città il 17-18 luglio 1203, 
il 19-20 agosto 1203, il 12-13 aprile 1204 e tenta una valutazione dei 
danni materiali (distruzione di edifici) e umani (vittime nella popola- 
zione) da essi provocati. Tale studio, che riposa sulla mendosa tradu- 
zione di Niceta fatta da Magoulias, non é privo esso stesso di mende 
dovute non solo alla scarsa o nulla documentazione di supporto, ma 
anche all'errata comprensione del testo di Niceta. L'immagine delle la- 
crime che spengono il fuoco é utilizzata da Giovanni Crisostomo per 
indicare il pentimento cristiano e la redenzione dall'incendio del pec- 
cato (cfr. de paenitentia, PG XLIX, col. 331C). 

299. Il monastero dedicato a Cristo benefattore, citato anche a XVIII 
3, 1 € 4, come luogo privilegiato per osservare e fronteggiare l'eserci- 
to dei crociati che dal Corno d'Oro assali Costantinopoli riuscendo a 
conquistarla, oggi é completamente scomparso. I complessi problemi 
posti dall'interpretazione delle fonti a esso relative, la storia degli stu- 
di e nuove ipotesi, al centro delle quali sta sempre questo passo di Ni- 
ceta e la localizzazione nelle dirette vicinanze della costa del Corno 
d'Oro nel quartiere di Dexiocrate (attuale Aya Kapi) accettata da Ja- 
nin, Églises-CP, pp. 508-10, sono stati trattati più volte in tempi recenti. 
Ved.,i in particolare Neslihan Asutay, Ùberlegungen zum Christos-Ever- 
getis-Kloster und zur Theodosiakirche am Goldenen Horn, «Istanbuler 
Mitteilungen» LI 2001, pp. 435-43, che confuta l'ipotesi di C. Man- 
go, Where at Constantinople was tbe Monastery of Christos Pantepop- 
tes?, «Αρχαιολογικόν Δελτίον» LII 1998, pp. 87-8, il quale, soprat- 
tutto sulla base di Niceta, XVIII 3, 1, ritiene sia da porsi sulla collina 
prospiciente il Corno d'Oro, dove oggi si trova la Yavuz Sultan Selim 
Camii, sopra l'attuale sede del Patriarcato ortodosso (da questo pun- 
to si vede infatti il Corno d'Oro). Di avviso diverso Neslihan Asutay, 
che preferisce localizzarlo ancora ad Aya Kapi, ma là dove oggi si trova 
un rudere isolato che, sulla base della ben databile tecnica costruttiva, 
delle dimensioni e della posizione va ricondotto al monastero scom- 
parso (oppure alla chiesa di Santa Teodosia, contigua a esso). Da ulti- 
mo A. Berger, «Vom Pantokratorkloster zur Bonoszisterne: Einige to- 
pographische Überlegungen», in Byzantina Mediterranea, pp. 43-56: 
49-55, propone di localizzare il monastero, sorto nel sec. XI, là dove 
nel sec. VII era sorto il palazzo di Bono, già ampiamente trasformato 


542 COMMENTO 


nel sec. X: fuori delle mura costantiniane, nei pressi della cisterna di 
Aspar (ved. «Planskizze» a p. 44). 

300. Per indicare la furia del fuoco Niceta si serve di un’espressio- 
ne omerica (I/ XVI 127, ma secondo la lezione — ampiamente attesta- 
ta nella tradizione, benché rifiutata dagli editori moderni — ἐρωήν per 
ἰωήν; si noti che anche lì si parla di un incendo che minaccia le navi, e 
segnatamente quelle degli Achei). 

301. Su questo quartiere suburbano di Costantinopoli, la cui loca- 
lizzazione è incerta e molto discussa (all’incirca tra la chiesa dei Santi 
Apostoli e la cisterna di Ezio), cfr. TIB 12, pp. 332-3. Il codice D alf. 
248, in relazione al toponimo Deuteron, presenta una nota, di mano 
più tarda, che ricorda l'etimologia fantasiosa di cui dà conto per pri- 
ma la Cronaca di Giorgio Monaco (cfr. Janin, Constantinople, p. 336): 
«all'Exokionio, dove stava la chiesa di Sant'Anna; cosi chiamato per- 
ché li Giustiniano Rinotmete assunse il potere imperiale per la secon- 
da volta» (cfr. van Dieten, «Einleitung», p. ΧΧΧ). Janin, Constantino- 
ple, pp. 336-40, accredita invece l'ipotesi che esso (da intendersi come 
«seconda parte») indichi genericamente la parte della città compresa 
fra le mura di Costantino e quelle di Teodosio e «non solo la regione 
a nord della chiesa dei Santi Apostoli». 

302. Nuova citazione da Ez. Luc. 21, ovvero dal medesimo celebre 
discorso escatologico di Gesü, di cui s'é detto nella nota 270 a 21, ro. 

303. L'espressione ricalca quella usata da Dionigi di Alicarnasso 
(Ant. Rom. XI 38, 5) per descrivere le grida e le ingiurie rivolte dai Ro- 
mani ad Appio Claudio dopo la tragica conclusione dell’affazre della 
giovane Virginia. Insieme alle citazioni di cui alle note seguenti, que- 
sto riferimento a Dionigi configura un vero e proprio parallelismo fra 
il declino del decemvirato romano (dovuto all'incapacità e alla corru- 
zione dei governanti, che l'avevano trasformato in un regime tiranni- 
co) e quello dell'impero bizantino. 

304. Le lamentele contro l’inazione di Alessio sono le stesse pro- 
ferite da Lucio Cornelio (Dionigi di Alicarnasso, Ant. Rom. XI 18, 2) 
per esortare alla guerra contro Equi e Sabini nella tempestosa riunio- 
ne del senato romano del 447 a.C., dove i decemviri, capeggiati da Ap- 
pio, subirono gravi critiche. Nella medesima assemblea il discorso di 
Lucio Valerio (cfr. nota 306) si chiuse con un'esortazione a ricorda- 
re che κρείττων ἣ πρόνοια τῆς μεταμελείας, «la previdenza è meglio 
del pentimento», probabile fonte — seppur non verbale — della senten- 
za che Niceta inserisce nella frase seguente di questo stesso periodo. 

305. Aggiungono b PLO (apparato, p. 546, 65 van Dieten; Appen- 
dice XVI 22, 116): «o se avesse affidato lo scontro al genero Lascaris, 
che smaniava dal desiderio di combattere coi Latini». 

306. Nuovo riferimento al declino di Roma, stavolta nelle parole 
pronunciate in senato da Lucio Valerio (Dionigi di Alicarnasso, Ant. 
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Rom. XI 20, 3), favorevole alla proclamazione di un dittatore che con- 
ducesse la guerra di persona con pieni poteri. 

307. In.? LO (apparato pp. 546-7, 72-80 van Dieten; Appendice 
XVI 22, 124-33) il racconto è semplificato nel modo seguente: «entran- 
do Alessio nella reggia, decise che era il momento di sloggiare e non 
correre il rischio, esponendosi a pericoli estremi. Pertanto all’incirca 
alla prima vigilia se ne fugge a Develto, dove aveva precedentemente 
predisposto la propria dimora». 

308. Per il termine κατευνάστρια, qui usato nel senso proprio di 
ancella addetta agli appartamenti imperiali, cfr. vol. II, nota 236aIX 9, 
11. Alessio III fugge portando con sé le poche persone del suo entou- 
rage, cui un imperatore bizantino, per la dignità del suo ufficio e per la 
sua sicurezza, non poteva assolutamente rinunciare. Può destare per- 
plessità, non risolta dalle spiegazioni date da alcuni studiosi (ved. nota 
2aXVII 1, τ) il femminile κατευναστριῶν anziché il maschile κατευ- 
ναστήρων, usato da Niceta semel a VIII 2, 3 (cfr. LBG, s.u.). 

309. Si tratta della notte tra il 17 e il 18 luglio 1203. 

310. Città fortificata a poche miglia a sud di Anchialo nel golfo di 
Burgas, sul Mar Nero, al confine con il regno valacco-bulgaro (oggi in 
Bulgaria). Al tempo dello zar Samuele fu contesa dai Bulgari ai Bizan- 
tini, nelle mani dei quali restò dal 927 alla fine del sec. XII, quando 
tornò ai Bulgari, che avevano ricostituito il loro impero; divenne otto- 
mana nel 1396: cfr. ODB, s.z. «Develtos»; Prinzing, Bedeutung, pp. 4-5 
(con note a pp. 17, 148), che spiega la scelta di questa meta da parte 
di Alessio come dovuta al proposito di trovare nei Bulgari di Calojan- 
ni un appoggio efficace contro gli invasori latini. 

311. La narrazione di questi fatti in Queller-Madden, Fourth Cru- 
sade, pp. 104-8; Brand, Byzantium, pp. 240-1. 

312. L'ultimo periodo in b PLO recita (apparato, p. 547, 86-8 van 
Dieten; Appendice XVI 22, 140-3): «di carattere piacevole, robusto 
e dritto». 

313. In b LO (apparato, p. 548, 94-1 van Dieten; Appendice XVI 
22, 150-2) si dice esplicitamente che egli «aveva compiuto il delitto 
contro il volere del cuore» (ἀέκοντί γε ϑυμῷ [Hom., I/. IV 43] τὸν 
ὁμόγνιον ἠδίκησεν). 

314. Niceta allude qui al celebre apologo che Erodoto (V 92, È 2; 
ma la storia è nota anche ad Aristotele, Pol. III 1284a 17) attribuisce a 
Trasibulo, in risposta alla richiesta di Periandro di Corinto circa il mo- 
do migliore di governare la città: Trasibulo entrò in un campo di gra- 
no e recise le spighe più alte, mostrando che solo eliminando le perso- 
nalità più potenti si poteva tenere a bada l’insieme della popolazione. 
Il medesimo stratagemma di Trasibulo fu replicato da Tarquinio Pri- 
sco per educare il giovane Tarquinio impegnato nella conquista di Ga- 


544 COMMENTO 


bii, come racconta — con esplicito riferimento a Erodoto -- Diodoro 
Siculo, IV 56, 2-3. 

315. L'immagine deriva dall’antica idea che attribuiva al re il ruolo 
del pastore e non quello del macellaio: esempi forse presenti a Nice- 
ta si hanno in Dione Crisostomo, Orationes 4, 44 (Sulla regalità), do- 
ve Diogene insiste sul fatto che il re deve proteggere e custodire il suo 
popolo, non condurlo al macello; nonché nel de regzo di Sinesio (5D). 

316. Il confronto fra le vesti dell’imperatore e quelle delle vedove 
(che evoca anche la memoria della «nera morte» di Omero, I/. II 834), 
è arricchito dal richiamo al celebre detto di Pericle (Plutarco, Per. 38, 
4), il quale riteneva come suo maggior merito nei confronti della cit- 
tà l’aver fatto sì che nessuno dei suoi cittadini indossasse mai il lutto 
per causa sua. 
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1. Propriamente ἤλαυνεν significa «procedeva», ma si è scelto 
«proseguiva» per rendere il gioco del greco con il successivo partici- 
pio ἐλαυνόμενος, «inseguito». 

2. Il detto che la donna è un male pare legato a Solone (fr. 181 Mar- 
tina), il quale, a chi gli chiedeva di punire i celibi, rispose che «una 
donna è un difficile peso» (χαλεπὸν φορτίον); la frase seguente sem- 
bra invece presentare affinità con una sentenza attribuita da varie fon- 
ti (Diogene Laerzio, X 118; Clemente Alessandrino, Paed. II το; Por- 
firio, de abstinentia I 52; Galeno, in Hippocratis epidemiarum libros 
commentarii I 4, XVII, p. 521 Kühn) a Epicuro (anche se H. Usener, 
Epicurea, Lipsiae 1887, p. 118 sospetta, sulla scorta di H. Ritter, che 
risalga in realtà a Democrito): la formulazione più vicina al nostro pas- 
so è quella di Galeno, dove si dice che secondo Epicuro i rapporti ses- 
suali «non solo non giovano mai, ma è tanto se non producono dan- 
ni». Se è così, rimane tuttavia oscura l’attribuzione della sentenza a un 
«re sventurato» proposta dallo stesso Niceta. La frase è resa enigma- 
tica soprattutto dalla singolare espressione πρόκοιτος γυνή: una ca- 
meriera, che secondo i traduttori da Wolf a Magoulias, corrisponde a 
quelle κατευνάστριαι con le quali a XVI 22, 8 (μετρίοις τῶν κατευ- 
ναστριῶν) si dice che Alessio fuggì dalla capitale (Wolf: «mulier/mu- 
lierculae», Magoulias: «female chamberlain/female chamberlains», 
Grabler: «Kebsweib», ma con l’omissione in XVI 22, 8). Sulla scia di 
questa vulgata Angold, «Byzantine Politics», p. 63 ipotizza un'allusio- 
ne da parte di Niceta al fatto che Alessio III nell'ultimo periodo del 
suo regno si sarebbe sottratto all'influenza della moglie Eufrosina, ai 
cui legami famigliari e alla cui forza di carattere tutto doveva, cadendo 
vittima di qualche sconosciuta cortigiana: un passo falso che avrebbe 
accelerato la sua rovina. Il topos dell’influenza nefasta della donna nei 
confronti di un sovrano viene applicato allo stesso Alessio III da Bon- 
compagno da Signa, Amicitia, XXXIII. de amico orbato (p. 71), do- 
ve l’imperatore bizantino è uno degli esempi dell’arzicus orbatus: Or- 
batus fuit Alexius qui ad persuasionem uxoris (scil. Eufrosina) fratrem 
suum imperatorem Ysachium baccinavit, quare urbs Constantinopoli- 
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tana destructioni patuit et ruine («fu orbato Alessio, che, persuaso da 
sua moglie, accecò suo fratello, l’imperatore Isacco, per cui la città di 
Costantinopoli fu esposta alla distruzione e alla rovina»). Per l'esame 
della funzione che il topos ha in questo passo di Niceta e in Boncom- 
pagno ved. Pontani, Note II, pp. 299-302. 

1. La «vita di piaceri», già censurata da Aristotele, Eth. Nic. 1095b 
17, è ritenuta una deplorevole ma inevitabile caratteristica di molti im- 
peratori di Bisanzio da Psello, Chrorographia VI 27, 4, il quale insi- 
ste sull’impossibilità di trovare un imperatore davvero irreprensibile 
nell’arco di tutto il suo regno, poiché la sua vita è sottoposta a infiniti 
e incessanti stimoli e dominata da circostanze tali da non potersi sot- 
trarre, come accade agli essere comuni, all’incoerenza strutturale della 
vita umana e ai suoi esiti nefasti. Il giudizio di Niceta sugli imperato- 
ri del suo tempo trova innegabili riscontri con quello sui Greci in ge- 
nerale, topico delle fonti occidentali: ved., p. es., le reazioni degli am- 
basciatori alemanni dinanzi al cerimoniale della corte bizantina in cui 
appunto viveva e operava Niceta descritte a XV 10, 4 (con nota 138). 
Sarah Lambert, «Crusading or Spinning», in Gendering the Crusades, 
pp. 1-15: 12-3, interpreta il rilievo che Villehardouin dà nella sua cro- 
naca all'imperatrice bizantina e alle donne della sua corte, come segno 
dell’esotismo e della degenerazione che egli vede nella corte bizantina, 
non invece come un simbolo della potenza e dello splendore di essa. 

4. Qui Niceta riscrive un passo della consolatio di Giovanni Criso- 
stomo per una giovane vedova (cap. 4, rr. 241-3 Ettlinger), nel quale si 
dice che fra le vicende che più hanno «stretto e confuso» l'animo del- 
la donna con la scomparsa del marito (si noti la consonanza fra i due 
verbi συστρέφω, «stringere, ripiegare» e συγχέω, «confondere») c’è il 
pensiero che egli non avrebbe potuto realizzare le aspettative di bril- 
lante carriera che a giudizio di molti l'attendevano. Come in altri casi, 
la citazione verbale rivela la predilezione di Niceta per il registro .iro- 
nico: questa volta egli vuole mettere amaramente in risalto la differen- 
za tra le aspettative positive (ma frustrate) della vedova e quelle fune- 
ste (ma destinate a compiersi) del popolo di Costantinopoli. 

5. Da questo dettaglio si desume che, dopo la fuga del principe Ales- 
sio all’inizio del 1201, Isacco II per ragioni di sicurezza, ancorché tar. 
divamente applicate, era stato trasferito dal Diplokionion (ved. XIV 9, 
$ e XVI 21, 1 con nota 221), dove la sorveglianza della sua detenzione 
si era rivelata insufficiente, alla reggia delle Blacherne. 

6. Il codice N annota il cognome di questo funzionario: Filoxeni- 
ta (cfr. apparato). Di lui si parlerà ancora a 7, 4, in circostanze analo- 
ghe, come di persona venale. 

7. Nella notte tra il 17 e il 18 luglio 1203, come ricorda Brand, By- 
zantium, p. 378 nt. 18: Niceta, in virtù del fatto che fu testimone ocu- 
lare dell'evento, è la sola fonte che racconta come avvenne la restaura- 
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zione sul trono di Isacco II; le fonti occidentali (Villehardouin, Robert 
de Clari, Arnoldo di Lubecca, una lettera di Ugo di Saint-Pol, la De- 
uastatio Constantinopolitana), danno rapidamente la notizia quando 
parlano della fuga di Alessio III. 

8. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten I, n. 1666f (18 luglio 1203); ma ved. 
anche sotto, nota 48; van Dieten, apparato, p. 550, 34 precisa: «pri- 
mo mane». 

9. In greco si ha un gioco di composti fra συνέϑετο (εἰς πέρας 
ἀγαγεῖν), «s'impegnó, concordò (a portare compimento)» e διέὂετο, 
«dispose, pattuì» (ripetuto poco dopo, con soggetto i Latini, i veri fau- 
tori degli accordi imposti ad Alessio). Gli impegni sottoscritti con i cro- 
ciati dal principe Alessio sono elencati a XVI 21, 7; cfr. Brand, Byzaz- 
tium, pp. 241, 378 nt. 19. 

1o. Il giovane Alessio è qui censurato con le medesime parole («pri- 
vo del senso di realtà») riservate da Psello (Chronographia VI 157, 3) 
all'imperatrice Zoe nella sua vecchiaia. 

11. Secondo Z. Stepanov, The Doctrine of Byzantine Supremacy in 
Extreme Situation (The Fall of Constantinople in 1204 and 1453), «Bul- 
garian Historical Review» XX 1992, pp. 74-84: 76, in questo passo si 
puó vedere espresso l'inizio del mutamento di prospettiva dei Bizantini 
rispetto all'ideologia dell'universalità del loro impero; la fuga in Occi- 
dente del futuro Alessio IV per chiedere aiuto a sovrani fino ad allora 
considerati o sudditi o nemici (il primo di una serie di tentativi, varie 
volte esperiti in seguito dagli imperatori paleologi) & interpretata da 
Niceta per quello che è: una svendita ignobile del concetto di impero 
universale, che ne causa la dissoluzione. Nascerà di qui la prospettiva 
di un riscatto nazionale su basi nuove, neoelleniche. 

12. Tra il 19 luglio e il 1 agosto 1203, data dell’incoronazione di 
Alessio IV. 

13. I messi latini erano Matteo di Montmorency, Geoffroy de Vil- 
lehardouin e due veneziani in rappresentanza del doge di Venezia: cfr. 
Brand, Byzantium, pp. 241-2; Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 132; 
li accompagnavano esponenti della nobiltà occidentale (conti e baro- 
ni, l'anima della crociata), che partecipavano alla spedizione senza ave- 
re posizioni di spicco. 

14. Il cerimoniale prevedeva che, al cospetto dell'imperatore, tutti 
restassero in piedi: cfr. vol. II, nota 108 a XIII 8, 6. 

15. Ved. anche 2, 8. ` 

16. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 245-6. E questo un passaggio cru- 
ciale, al quale si riferisce la sezione del libro V della Panoplia di Nice- 
ta, edita da van Dieten, Erläuterungen, pp. 60-4 con il titolo «Klage ge- 
gen den Patriarchen Johannes Kamateros»; il nome del patriarca, mai 
fatto nel testo, si legge esplicitamente in un marginale del cod. O (cfr. 
apparato, p. 63, 6), in corrispondenza delle parole con le quali il no- 
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stro accusa i più alti gradi della gerarchia ecclesiastica di aver avallato 
il compimento delle peggiori empietà da parte dell’imperatore (cfr. an- 
che Bossina, «Niceta Coniata storico del dogma», p. 79). Questo pas- 
so è tra i pochi (ved., p. es., Proem. 7 e XIII 3, 4; 6, 3; 8, 4) in cui Ni- 
ceta non nasconde del tutto che sta narrando fatti di cui fu partecipe 
e protagonista: come capo del senato, riconosce con franchezza e tar- 
divo rammarico di non essersi opposto a questa deplorevole iniziativa. 

17. Sulla localizzazione delle «concessioni» dei Veneziani, Amalfi- 
tani, Genovesi e Pisani a Costantinopoli prima del 1204, tutte sulla ri- 
va meridionale del Corno d’Oro (qui indicato come «mare»), ved. da 
ultimo Berger, Topographie, pp. 156-63 e la sintesi di Magdalino, Con- 
stantinople médiévale, pp. 78-90 (con bibliografia precedente). 

18. Una datazione di questa rivolta antilatina del popolo di Costan- 
tinopoli diversa da quella invalsa nella letteratura recente sulla scorta 
di un errore di Brand, Byzantium, p. 247, è in Kresten, Diplomatische, 
pp. 68-9 nt. 102: essa non avvenne qualche giorno dopo lo scoppio del 
secondo incendio (19 agosto 1203), ma prima della fuga di Alessio III 
(17 luglio 1203: quanto prima non si puó precisare). Ció risulta chia- 
ramente dal testo di Niceta come esso é qui sopra riportato e tradot- 
to, congruente peraltro con la successione logica dei fatti che bisogna 
supporre per dare senso a quanto Niceta racconta nel modo involuto 
ed ellittico che gli è proprio. Non si sottrae a questa menda neppure 
la trattazione da cui non si può prescindere per questo intero capito- 
lo: Madden, Fires, pp. 74-84, che considera in sinossi tutte le fonti di- 
sponibili. Alessio III aveva favorito Pisani e Amalfitani, a scapito dei 
Veneziani; quando Isacco II riprese il potere, non continuò su questa 
via, per cui si alienò il sostegno dei Pisani, che passarono a Perea e si 
unirono ai crociati (quindi anche ai Veneziani, promotori della devia- 
zione), che lì si erano accampati. 

19. Cfr. Vera von Falkenhausen, «Il ducato di Amalfi e gli Amalfi- 
tani fra Bizantini e Normanni», in Istituzioni civili e organizzazione ec- 
clesiastica nello Stato medievale amalfitano. Atti del Congresso interna- 
zionale di studi amalfitani (Amalfi 3-5 luglio 1981), Amalfi 1986, pp. 
9-31: 31 (per la citazione del passo); è noto che gli Amalfitani si tro- 
vavano. a Costantinopoli dalla metà del sec. X, quando (come narra 
Liutprando da Cremona, Artapodosis V 21) scelsero il partito di Co- 
stantino VII contró i figli del deposto Romano I: cfr. Magdalino, Con- 
stantinople médiévale, pp. 86-7. Un'utile e aggiornata sintesi della vita 
culturale della colonia bizantino-amalfitana nel suo molteplice dispie- 
garsi in patria e nella capitale è in W. Berschin, «I traduttori d Amalfi 
nell’ XI secolo», in Cristianità ed Europa. Miscellanea di studi in onore 
di Luigi Prosdocimi, 1/1, a cura di C. Alzati, Roma-Freiburg-Wien 1994. 

29. Sul quartiere dei Pisani, a nord di quello dei Genovesi, cfr. Ber- 
ger, Topographie, pp. 160-1, Abb. 2. 
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21. Alessio III, dopo aver preso il potere, mise fine alla politica fi- 
lo-veneziana praticata invece con il massimo impegno dal fratello Isac- 
co II: esaurienti dettagli sulla posizione dei due imperatori in Minni- 
ti Colonna, Bisanzio con le Repubbliche marinare. Ved. quanto Niceta 
dice a XVI 21, 3 circa la condotta, a suo giudizio irresponsabile, dei 
due fratelli Angeli nei confronti delle colonie italiane. 

22. Per l’assalto dei Greci, gli Italiani fuggirono dai loro quartie- 
ri posti sulla riva occidentale del Corno d’Oro e ripararono sulla riva 
opposta (Perea); qui erano accampati i crociati (cfr. TIB 12, p. 592). 
Villehardouin, par. 205 (I, p. 211), dando la stessa notizia di Niceta, 
aggiunge che gli Italiani direttisi a Perea erano circa quindicimila, tra 
«piccoli e grandi», e nota che il loro arrivo fu di grande utilità ai cro- 
ciati, mentre troncò i rapporti che sino ad allora erano intercorsi tra 
Occidentali e Greci, con grave nocumento per entrambi (cfr. G. Con- 
stable, Crusaders and Crusading in the Twelfth Century, Farnham- 
Burlinghton 2009, p. 341): 

23. L’anno è il 1203. 

24. Dei due etnonimi Dgayyioxor e Φλαμίονες, il secondo, sino- 
ra privo di esegesi, appare solo in questo passo. 

25. Questo brano, insieme con 2, 6 (dove ricorre lo stesso sintagma 
con συναγώγιον), trova adeguata interpretazione in Olivia R. Consta- 
ble, Housing the Stranger in tbe Mediterranean World. Lodging, Trade, 
dnd Travel in tbe Late Antiquity and tbe Middle Ages, Cambridge 2003, 
pp. 147-57 (149: riferimento al passo), ma ved. anche pp. 64-7. L'espres- 
sione arcaizzante qui usata ricorre anche a XVI 11, 2, alla cui nota 135 
si rimanda. L'esegesi, complessa dal punto di vista linguistico, storico 
e topografico, dei tre passi in cui Niceta fa riferimento alla «sinagoga» 
dei musulmani che ai suoi tempi si trovava a Costantinopoli, è esposta 
in Pontani, Note II, pp. 302-4. 

26. La dinamica del secondo incendio (dopo quello del 17 luglio, 
cfr. XVI 22, 6), di cui ora si comincia a parlare, è ricostruita da Mad- 
den, Fires, pp. 74-84 (p. 74 nt. 12 per i problemi cronologici sui gior- 
ni dell’incendio, inutilmente sollevati da Brand, Byzantium, p. 237: 22 
agosto in luogo di 19, e da qualche altro incautamente ripresi). Questo 
studio ha come scopo la verifica punto per punto dei danni realmen- 
te subiti dai monumenti della capitale in occasione di questo epocale 
incendio, a partire dalla fonte poziore, cioè il racconto di Niceta. Ov- 
viamente, la storia archeologica di Costantinopoli è tale da consenti- 
re questa verifica quasi sempre solo in modo presuntivo. Si noti infine 
che esso è stato variamente utilizzato e aggiornato dai numerosi studi 
successivi sulla topografia di Costantinopoli in età comnena. Critiche 
alla ricostruzione di Madden sono avanzate da Jacoby, «Urban Evo- 
lution», p. 280 nt. 9. 

27. Indicazioni sulla storia degli incendi di Costantinopoli in 
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Schreiner, Costantinopoli, pp. 47-9. Niceta stesso riferisce di uno di 
essi scoppiato nella zona settentrionale della città al tempo di Isacco 
II: ved. XIV 7, 9; tace invece di quello del 1197, di cui parla un com- 
ponimento giambico di Costantino Stilbes: cfr. Alice-M. Talbot, The 
Restoration of Constantinople under Michael VIII, «DOP» XIVII 1993, 
pp. 243-61: 243 nt. 2. 

28. Lo studio di Madden, Fires, come si è detto, valuta proprio 
l'entità dei danni arrecati dall'incendio, permettendo cosi di supera- 
re, per quanto si può, la vaghezza delle espressioni retoriche di Niceta. 

29.I due aggettivi del fuoco sono σιδηροῦς, D det «ferreo», 
una reminiscenza della pira di Patroclo (I. XXIII 177), εβαρύβρομος, 
«dal suono profondo», più consueto per il mare e i flutti, e forse qui 
inserito in ricordo dei tuoni sonanti di Zeus invocati insieme alla Ne- 
mesi e al fulmine incendiario in Euripide, Phoen. 162. 

30. Cfr. vol. II, nota 92 a IX 5, 7. 

31. Cfr. vol. II, nota 108 a IX 3, 11; Madden, Fires, p. 78: l’identifi- 
cazione è ipotetica (il Makron sarebbe una parte del complesso di edi- 
fici del Patriarcato contigui all' Augusteo), essendo incerti tutti i riferi- 
menti topografici dati da Niceta, qui come già nel libro IX. 

32. Guilland, Topographie, II, pp. 14-5 ritiene che «Sinodi» sia un 
altro nome dato al Tomaita (da alcuni peraltro identificato col Ma- 
kron), cioé un ampio edificio aggiunto al Palazzo Patriarcale dal pa- 
triarca Tommaso I (607-610) e ricostruito dopo un incendio alla fine 
del sec. VIII (su cui ved. IX 3, 11 e nota 108). Il nome «Sinodi» gli de- 
riverebbe dal fatto che nelle sue stanze si radunava il sinodo patriar- 
cale o la corte ecclesiastica. 

33. L'espressione greca evoca alla mente le mura di Babilonia cosi 
come le descrisse ammirato Erodoto, I 179, r, usando proprio quelle 
parole: esse erano costruite con mattoni cotti, ragione per cui la loro 
solidità divenne proverbiale. 

34. Su questa chiesa ved. VIII 5, 4. Gilles, Itinéraires byzantins, p. 
397, sulla scorta delle indicazioni sul fondaco degli Agareni date da 
Niceta a 2, 4 (ved. nota 25), ritiene di poter localizzare su quale par- 
te della terza collina si trovasse la chiesa di Sant'Irene. Madden, Fzres, 
pp. 75-6, tenendo conto di altre testimonianze relative alla chiesa, ne 
deduce che il fondaco dei Saraceni si trovava nei pressi del quartiere 
pisano (p. 76: «resting on the shore of the Pisan quarter»), fuori delle 
mura marittime e quindi privo di difese (non lontano dall'attuale Ye- 
ni Valide Camii, Eminonu, al Ponte di Galata): per questo era visibile 
ai crociati già dal loro accampamento a Galata. 

35. Cfr. vol. II, nota 93 a X 4, 13. 

36. Janin, Constantinople, p. 345 e Madden, Fires, p. 79 li localizza- 
no tra il Foro di Costantino e il Foro di Teodosio; finivano nella Mese, 
nei pressi del monastero dell’Anastasi e della chiesa di Santa Anasta- 
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sia. Marlia Mundell Mango, The Commercial Map of Constantinople, 
«DOP» LIV 2000, pp. 188-207: 205-6; Ead., «The Porticoed Street 
at Constantinople», in Byzantine Constantinople: Monuments, Topo- 
graphy and Everyday Life, ed. by N. Necipoglu, Leiden-Boston-Kóln 
2001, pp. 29-51: 48, trae dalla descrizione della topografia dell'incen- 
dio e dei danni arrecati alle strutture urbane fatta da Villehardouin, par. 
203 e qui da Niceta la prova che all'epoca esistevano ancora nel cen- 
tro di Costaritinopoli le strade porticate (ἔμβολοι, dove si svolgevano i 
commerci), che risalivano al primitivo impianto urbanistico della città. 

37. Il Filadelfio non era una vera e propria piazza, ma un croce- 
via, situato a ovest del Foro di Teodosio, prima di quello di Arcadio. 
Era un punto importante nella topografia cittadina, perché li, secon- 
do il de cerimoniis, la Mese si biforcava nelle due diramazioni prin- 
cipali: verso ovest (Foro di Arcadio) e verso nord (chiesa dei Santi 
Apostoli). Le numerose testimonianze letterarie convergono nell'in- 
dicare questa localizzazione, che peró non trova un preciso riscon- 
tro archeologico. Il Filadelfio era ornato da molti insigni monumen- 
ti, tra cui un raro obelisco di porfido e il gruppo dei Tetrarchi, ora al 
limite della facciata sud di San Marco a Venezia. Cfr. D. Feissel, Le 
Philadelphion de Constantinople: inscriptions et écrits patriographi- 
ques, «Académie des inscriptions et belles lettres» CXLVII/1 2003, 
ΡΡ. 495-523: 505. Secondo Madden, Fires, p. 79, di queste due stra- 
de che si dipartono dal Mzlzoz, una forse seguiva l'attuale Hilali Ah- 
mer Caddesi; l'altra, che arrivava al Filadelfio, era la Mese (la quale, 
come é noto, finiva alla Porta d'Oro): Niceta puó riferirsi a una par- 
te della porzione porticata della Mese. 

38. Il Foro di Costantino (agorà), trovandosi fra il Milion e i porti- 
ci di Domnino, ebbe a soffrire dell'incendio, ma Niceta non specifica 
i danni, limitandosi a equiparare la sua sorte a quella delle costruzioni 
prima elencate, che furono ridotte in cenere. D'obbligo è la menzio- 
ne della colonna di Costantino, che ancora oggi si trova zz situ, ben- 
ché mal ridotta e sopravvissuta a numerosi incendi, tanto che il suo at- 
tuale nome turco, come si sa, € Çemberlitaş («colonna bruciata»): cfr. 
Madden, Fires, pp. 80-1. 

39. Nella topografia dell'Ippodromo i demi erano lunghe gallerie 
coperte che, nella parte alta dell'edificio, fungevano da tribune alle fa- 
zioni (chiamate δῆμοι, donde il nome alle gallerie: l'identità del termi- 
ne genera spesso confusione nell’interpretazione delle fonti). Dovevano 
trovarsi sul fianco occidentale dell'Ippodromo, di fronte al Kathisma (la 
tribuna imperiale), correndo parallele alla Spina: cfr. Guilland, Topo- 
graphie, I (Les Dèmes. Oi δῆμοι. Αἱ στοαί), pp. 411-9: 414. Madden, 
Fires, pp. 81-2, ritiene la frase di Niceta poco chiara e dubita che la sua 
informazione sia da prendere come verità assoluta: desta sospetto che 
i viaggiatori in periodi successivi all'incendio non rilevino le distruzio- 
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ni qui lamentate da Niceta. Poiché di certo il fuoco non entrò nell’Ip- 
podromo, la frase di Niceta va intesa nel senso che bruciò un comples- 
so di edifici adiacenti, nella parte occidentale, alla struttura principale 
dell'Ippodromo, e ciò provocó qualche danno ai demi stessi (cioè al- 
le suddette gallerie). Per altri riferimenti all’Ippodromo, cfr. IV 7, 7 

40. In questo quartiere, eponimo della moglie dell’imperatore Giu- 
stino II (565-578), si trovava un porto sul Mar di Marmara, per cui ved. 
vol. II, nota 145 a XIV 7,9 

41. Cfr. Janin, Constantinople, ΡΡ. 326-7, 5.4. «Boukinon»; lo stu- 
dioso identifica a ragione con questo toponimo di Niceta, attestato pe- 
rò nella grafia Bixavov (a quanto pare priva di riscontri), la torre di 
guardia che, secondo la testimonianza dei patriografi, doveva trovar- 
si all'entrata del porto di Sofie. Cfr. anche Müller-Wiener, Häfen, p. 8. 
Wolf traduce Baccanur in quanto memore di una notizia dei Patria. 

42. L'Eleutberion è il quartiere a sud del Forum Bouis, in cui sorge- 
va la casa di un personaggio di nome Eleuterio, noto ai patriografi che 
lo collocano nell’età di Costantino, al quale ultimo attribuiscono la co- 
struzione dell’ importante omonimo porto sulla Propontide; cfr. Janin, 
Constantinople, pp. 225-7 e Müller-Wiener, Háfez, p. 9. 

43. Dal Corno d'Oro, dove era scoppiato, l'incendio raggiunse il 
Mar di Marmara. L'espressione é topica nelle descrizioni letterarie de- 
gli incendi di Costantinopoli (come é ricordato nel «Sommario»), ma 
ricorre anche nella descrizione di quelli che devastarono Istanbul: cfr. 
S. Yerasimos, «Istanbul ou l'urbanisme par le feu», in La ville en fez. 
Actes de la journée du 4 juin 1993 organisée par le Laboratoire «Theorie 
des Mutations Urbaines», éd. par S. Yerasimov et E. Fries, «Cahiers» VI- 
VII, septembre-decembre 1993, pp. 26-66: 26 (che parla di centonove 
grandi incendi testimoniati da cronache ottomane, scoppiati nella cit- 
tà tra il 1633 e il 1839, «dont certaines qui vont “de la mer à la mer", 
c'est à dire de la Corne d'Or à la mer de Marmara»). 

44. Il fuoco assume tratti di onnipotenza: il suo estendersi «da ma- 
re a mare» richiama la potenza di Dio in Ps. 71, 8, mentre il suo avvol- 
gersi come fiume é memore del fiume di fuoco ai piedi del Vecchio dei 
Giorni nella visione di Daniele (Daz. 7, 10). 

45. La «distruzione totale» è espressa con il raro termine συντελεσµός, 
che reca in sé l’idea di «termine, compimento, fine» (particolarmente 
significativa la sua occorrenza nel contesto apocalittico di Apocalypszs 
Enoc 10, 12). Secondo i mitografi antichi (p. es. Apollodoro, III 12, 5), 
«tizzone della propria patria» è Paride nel sogno fatto da Ecuba prima 
di darlo alla luce (non a caso l'oracolo svelò che compiuti i trent'anni 
egli avrebbe procurato la rovina di Troia). La caratterizzazione soma- 
tica di Isacco II come «dal volto rossiccio» nelle ultime righe del libro 
XIV (ο, 6) viene qui ripresa in funzione dell'accostamento all'angelo 
incendiatore sconfitto da Aronne in 4 Mach. 7, τι. Nella redazione? 
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PLO (apparato, p. 555, 65-9 van Dieten; Appendice XVII 2, 133-7) 
la responsabilità era fatta cadere interamente su Alessio IV (cui era ri- 
volta anche l’invettiva di questo paragrafo), mentre di Isacco si diceva 
che «si sdegnò, anche se non quanto avrebbe dovuto». 

46. Questo senso di κοινόω (propriamente «mettere in comune, 
rendere comune») deriva forse da 4 Mach. 7, 6, cui Niceta ha appena 
alluso (cfr. nota precedente), e in cui si canta l’irreprensibile tenacia di 
Eleazaro contro l’assedio dei piaceri e dei peccati, descritto con tutti i 
termini di un vero assedio di città da parte del fuoco nemico. 

47. In greco il gioco di parole è fra ἐρᾶν, «bramare, desiderare» e 
πειρᾶν, «cercare (di impadronirsi)». 

48. La spedizione contro Alessio III (che, lasciata Develto, suo pri- 
mo rifugio, aveva cominciato l’opera di resistenza antilatina conquistan- 
do Adrianopoli, dove si era proclamato imperatore) era necessaria ad 
Alessio IV per consolidare il suo regno e per raccogliere il denaro con 
cui onorare gli impegni presi con i Latini (cfr. Dólger-Wirth, Regesten 
I, n. 1663e: 18 luglio 1203). La collaborazione di questi ultimi, tutta- 
via, non era scontata: Bonifacio chiedeva una somma aggiuntiva per 
concedere il suo aiuto. Dalle fonti latine sappiamo che Enrico di Fian- 
dra e Ugo di Saint-Pol parteciparono alla spedizione, che partì da Co- 
stantinopoli prima del 19 agosto 1203, secondo l’interpretazione del- 
le fonti (tra loro contraddittorie) data da Kresten, Diplomatische, pp. 
66-72 (ved. sopra nota 18); Brand, Byzantium, p. 244; Queller-Mad- 
den, Fourth Crusade, pp. 124-5. 

49. In greco il gioco di parole è fra i participi καταστησάµενος, «aven- 
do rimesso in sesto» (cioè: ricondotto in suo potere) e καλαμησάμενος, 
«avendo spigolato, raccolto i resti». 

σο. E l’esercito dei Latini, che non trovò sufficiente per le sue esi- 
genze neppure il saccheggio delle città della Tracia sottratte ad Ales- 
sio ΠΠ. La dipsade è un rettile che, secondo Galeno, de simplicium me- 
dicamentorum temperamentis ac facultatibus XII, p. 316 Kühn, rende 
assetati gli uomini che ne mangino la carne, ovvero che siano morsi 
da essa; cfr. anche l'opuscolo di Luciano, Dzpsades, in particolare par. 
4; Nicandro, Theriaca 334; Eliano, Nat. anim. VI $1; Gregorio di Na- 
zianzo, Carmina I 2, 28, 151-8. 

51. È l’avventurosa fazione di corte costituita da magnati e milita- 
ri, opposta a quella burocratica e legittimista cui appartiene Niceta. 

52. Perl’intendimento di questa frase può essere utile quanto osser- 
vato nella nota 35 a XVI 4, 1 (sulla scorta di Cutler, Boxes). 

53. Ancora una volta la descrizione retorica del copricapo regale 
di Alessio IV e di quello, ben vile al confronto, portato dai Latini, non 
consente identificazioni plausibili con la nomenclatura specifica (gre- 
ca e latina) di questi manufatti. 

54. Cfr. XIV 4. 
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55. La plausibile esegesi di questo passo si legge in P. Magdalino, 
«Isaac II, Saladin and Venice», in Expansion, pp. 93-196: 96; ricordan- 
do il sogno passato di Isacco II di diventare signore del mondo inte- 
ro (riunendo l'Oriente e l'Occidente), Niceta richiamerebbe in modo 
criptico l'accordo (in funzione antilatina) che sarebbe intercorso tra 
Isacco II e il Saladino per la spartizione del potere universale, come si 
legge in Chronica collecta a Magno presbitero 1195, primaria fonte te- 
desca della terza crociata (cfr. Brand, Byzantines and Saladin, pp. 167- 
81); ved. anche nota 176 a XVI 15, 1. 

56. Si tratta di un modo di dire proverbiale: la «pelle del serpente» 
(λεβηρίς) è un’antonomasia per la «vecchiaia», il «passato» che viene 
deposto; a quanto pare solo lo schol. rec. in Aristoph. Pl. 733c connet- 
te l’immagine con la malattia. 

57. Per l'ambivalenza di δεοφιλής (attivo/passivo) cfr. Kresten, Iu- 
stinianos, p. 86 nt. 11. 

58. Cfr. XVI 7, 1 e nota 80. Non è senza precedenti la mutilazio- 
ne delle statue a scopo apotropaico a Bisanzio: cfr. Preger, II 101, 4, p. 
205 dove si rammenta che Michele I (811-813) fece tagliare le braccia 
della Tyche bronzea posta sull'arco orientale del Foro di Costantino 
perché le fazioni del popolo perdessero la loro forza contro l'impera- 
tore; cfr. Dagron, Constantinople imaginaire, p. 185 e nt. 116 (che ri- 
chiama il nostro passo); Magdalino, «Dérision», p. 72; Papamastora- 
kis, «De signis», p. 211 traduce: «which (scil. the overbold city mob) 
stank like a boar» quasi leggesse nel testo greco ὀσμήν («odore») an- 
ziché ὁρμήν («impeto»), variante di cui non c’è traccia negli apparati 
di van Dieten e di Bekker. 

59. Il verbo στοιχειόω è stato frainteso da tutti i traduttori precedenti 
(da ultimo anche Papamastorakis, «De signis», p. 211: «it was pointing 
in the direction of the armies» ecc.), ignari o dimentichi dell’accezione 
bizantina e neogreca, ripresa anche nell’aggettivo στοιχειώδης a XIX 
26, 1 e richiamata in sintesi da Mango, Antique Statuary, p. 63 e nt. 5ο. 

60. La stessa espressione, a quanto pare usata solo da Niceta, ri- 
corre a X 6, 1, per indicare l’assedio posto dai Normanni a Tessaloni- 
ca nel 1185. Richiama la μίτρα che in Il. V 857 cinge il ventre di Ares 
durante la battaglia degli dèi, in cui il dio della guerra viene ferito da 
Atena, la quale dirige la sua lancia proprio contro tale cinto; Eustazio, 
Comm. Il. II, pp. 217-9 et alibi spiega che in questo caso μίτρα non 
è un diadema (cioè una corona imperiale, per la cui definizione ved. 
Elisabeth Piltz, Kamzelaukion et mitra. Insignes byzantins impériaux et 
ecclésiastiques, Stockholm 1977, pp. 21-2), bensì una πολεμικὴ ζώνη. 
Il termine indica ancora la cintura, ma dell’abbigliamento della spo- 
sa, in Or. 9, p. 86, 3. 

61. Questa ἔκφρασις riprende molti spunti — anzitutto il topos del 
bronzo che diventa carne e della statua che sembra essere viva, ma poi 
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in particolare la fioritura e il desiderio fluente negli occhi — dalla de- 
scrizione della statua bronzea di Dioniso in Callistrato (Statuarum de- 
scriptiones 8, 3). Maguire, Icons, p. 107, a proposito dell’«arte bizan- 
tina e il nudo», cita la frase in cui Niceta sottolinea che la veste della 
dea arrivava sino ai piedi, coprendo le parti che la natura impone di 
celare, per mostrare come il nostro storico rappresenti il punto di vi- 
sta di chi considera la nudità nell’arte come vergognosa e lubrica, as- 
sociandola spesso all’idolatria e al paganesimo. 

62. Cfr. Bassett, Urban Image, n. 107; Claire Cullen Davison (with 
coll. Birte Lundgreen), Pheidias: The Sculptures and Ancient Sources, 
ed. by G.B. Waywell, London 2009, I, pp. 277-93 («Athena “Proma- 
chos”»): 283-6 («The History of the Statue»); 294-6 (fonti e bibliogra- 
fia pressoché completa sulla statua suddetta); II, pp. 865-6 (testo, tra- 
duzione inglese e commento del nostro paragrafo). L'esposizione più 
esaustiva dei problemi che l’indagine archeologica incontra nell’iden- 
tificazione in fonti e statue superstiti di elementi della cosiddetta Atena 
Promachos, colossale statua bronzea fidiaca perduta, e la critica dei ten- 
tativi sinora esperiti dagli studiosi che si sono applicati a questo tema, 
si leggono in Birte Lundgreen, A Methodological Enquiry: The Great 
Bronze Athena by Pheidias, «JHS» CXVII 1997, pp. 190-7. Proprio 
con l'Atena Promachos, che si dice eretta da Fidia alla metà del sec. 
V a.C. sull'Acropoli di Atene, fuori del Partenone (il tempio dedicato 
alla dea, che ospitava la famosa grande statua crisoelefantina di Atena 
Parthenos, anch’essa opera di Fidia), la statua qui descritta da Niceta 
è stata identificata per la prima volta da W. Gurlitt, «Die grosse eher- 
ne Athena des Pheidias», in Analecta Graecensia. Festschrift zum 42. 
Philologentage in Wien, Graz 1893, pp. 99-121, nel quadro di un'in- 
dagine volta appunto a definire la sorte della grande Atena bronzea di 
Fidia. Questa ipotesi, a preferenza di altre, riscosse presso gli studiosi 
il consenso maggiore, anche se non le puó essere riconosciuto un fon- 
damento di oggettiva certezza (il suo punto di forza é dato dal fatto 
che Niceta descrive una statua colossale, come le fonti antiche greco- 
latine testimoni della statua fidiaca, a partire da Pausania, dicono che 
essa fosse). Non é il caso di esporre e discutere, qui e ora, le conferme 
e le obiezioni da allora a oggi avanzate, sulla base di complesse argo- 
mentazioni, in merito alla proposta di Gurlitt; basti dire che, da ultimo, 
mentre Lundgreen la ritiene immetodica come tutte quelle elaborate in 
relazione ad altre statue fidiache di Atena, Cullen Davison le concede 
una buona verisimiglianza. Interessante & anche quanto scrive Alison 
Frantz, Late Antiquity: AD 267-700, Princeton 1988 (The Athenian 
Agora 24), pp. 76-7 (per la quale tra le fonti della Promachos fidiaca 
Niceta é la poziore): la considerazione complessiva delle fonti bizan- 
tine che a essa possono riferirsi (da uno scolio di Areta a un'orazione 
di Elio Aristide, di cui si dirà, ai Patria, Cedreno, Tzetze e Niceta) in- 
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duce a ritenere che il trasporto della statua da Atene a Costantinopo- 
li sia avvenuto intorno al 465-470 (quindi non fu portata da Costan- 
tino o da Costante II nel secolo precedente), e che essa sia rimasta lì 
sino alla sua distruzione nel 1203. La statua descritta da Niceta è 
un’Atena bronzea, rivestita di un abito lungo sino ai piedi con pieghe 
in molti punti, stretto in vita da una cintura; sul petto ha l'egida con 
l’immagine della Gorgone (su quest’ultima e sul valore apotropaico del 
suo sguardo, cfr., p. es., Faraone, Talismans, p. 389); il collo è lungo e 
nudo, sulla testa poggia un elmo sormontato da una criniera equina; 
i capelli sono raccolti all'indietro in una treccia; la mano destra tocca 
le pieghe della veste e la sinistra è protesa innanzi verso sud. I tratti di 
questa scultura messi in luce in gran numero dall’accurata descrizio- 
ne di Niceta (ma per la sua dipendenza da fonti retoriche ved. l’appa- 
rato delle fonti ad Joc.), come si è detto, non sono tuttavia sufficienti 
a definirne il tipo e tantomeno combinano con quelli noti ricavati da 
celebri statue descritte dalle fonti antiche o materialmente conservate. 
Va invece osservato che Niceta, localizzando la statua nel centro del- 
la città, nel Foro di Costantino, da un lato dell'ingresso del senato, e 
narrandone la distruzione a opera della folla superstiziosa, desiderosa 
di neutralizzare la potenzialità negativa del gesto della sua mano, che 
avrebbe invocato l'arrivo dei conquistatori occidentali, nulla dice del 
contesto di cui essa fa parte, diversamente da altre fonti, con le quali 
questo passo di Niceta viene messo in relazione. Lo scolio di Areta a 
Elio Aristide, Orazio το (περὶ τῶν ἐξορχουμένων), IL, p. 556, 17 Din- 
dorf = II, p. 408, τς Jebb = Oratio 34, II, p. 243 Keil a ᾿Αϑηνᾶν τὴν 
ἐλεφαντίνην (ed. S.B. Kougeas, Αἱ, ἐν τοῖς σχολίοις τοῦ Agéda λαω- 
γραφιχαὶ εἰδήσεις, «Laographia» IV 1913, pp. 239-43: 240-1; già in 
Dindorf, II, p. 710 a partire da A. Mai, Scriptorum veterum nova col- 
lectio, I, p. 41 che lo trascrisse dal Vat. gr. 1298; trad. ingl. e commen- 
to in R.T.H: Jenkins, The Bronze Athena at Byzantium, «JHS» LXVII 
1947, pp. 31-3: 31), nonché Cedreno, I, p. 565, menzionano questa 
statua in rapporto a un’altra (Teti in Areta, Anfitrite in Cedreno), del- 
la quale sarebbe in certo modo complementare (così come accade a 
proposito della coppia di statue, anch’esse di bronzo, della Romea e 
dell'Ungherese, poste nel Foro di Costantino, di cui Niceta parla a VI 
1, 2): le due statue appaiate da essi descritte rappresenterebbero, se- 
condo l’opinione corrente riferita da Areta, la Terra (Atena) e il Mare 
(Teti); oppure, secondo Cedreno, sarebbero l'una l’ Atena proveniente 
da Lindo, l'altra, la nereide Anfitrite portata anch'essa da Rodi. Resta 
peró oscuro il motivo per cui Niceta non faccia cenno di alcun abbi- 
namento e taccia dell'altra statua, che nell'opinione popolare, ripor- 
tata dal suo contemporaneo Clari, aveva anch'essa valenza profetica. 
Da ultimo Schreiner, Clari, pp. 342-3, ricorda e commenta il passo in 
cui Robert de Clari, cap. XCI sembra riferirsi anch'egli a questa sta- 
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tua di Atena, che vede (ma non descrive né identifica per nome) veri- 
similmente tra l'estate e l'autunno del 1203 o forse nel gennaio 1204, 
ossia prima che fosse distrutta dalla plebaglia. Secondo Clari, in una 
zona della città non precisata, si ergevano due statue bronzee di don- 
na, bellissime e grandi: «Una delle due tendeva una mano verso occi- 
dente e recava la seguente iscrizione: “Da Occidente verranno colo- 
ro che conquisteranno Costantinopoli”». Per il gesto della statua ivi, 
p. 343 nt. 37 si richiama il monumento equestre di Giustiniano eret- 
to nell’ Augusteo, che, a detta di Procopio, de aedificiis I, 2, 11-2 = p. 
18, 21-4 Haury con la mano indicava la direzione dell'Oriente. Ved. 
anche Papamastorakis, «De signis», p. 212 e nt. 6 per alcuni paralleli 
dell'immagine di Atena come simbolo di coraggio e saggezza; e-p. 214 
per l’associazione, in verità poco argomentabile, della statua a un ipo- 
tetico gruppo sul giudizio di Paride (ved. nota 13 a de statuis 2, 5). E 
stato osservato come questa retorica, ma entusiastica descrizione del- 
la statua di una divinità pagana da parte di Niceta (che diversamente 
si era espresso su di lei a VI 1, 17) sia da considerare un esempio im- 
portante della nuova mentalità nei confronti del mondo antico e dei 
suoi monumenti, che si diffuse a Bisanzio soprattutto a partire dal sec. 
XII: un’ampia contestualizzazione del tema, estesa anche al rappor- 
to tra Atena e la Vergine Madre di Dio in A. Kaldellis, The Christian 
Parthenon. Classicism and Pilgrimage in Byzantine Athens, Cambridge, 
Mass., 2009, pp. 103-7. 

63. Allusione al celebre precetto evangelico di non dare le cose sa- 
cre ai cani né le perle ai porci (Ez. Mattb. 7, 6). Poco prima, il latte suf- 
ficiente per fare il burro è quello di cui si dice in Prou. 30, 33. 

64. Il riferimento dell'aggettivo κηρεσιφόρητος è a IZ VIII 527-8, 
dove Ettore definisce i Greci invasori «cani portati dalle Parche, che 
le Parche hanno portato sulle nere navi». A questo aggettivo è stato 
attribuito anche il senso di «portatore di morte» (così Suida, x 1532), 
ma quest’ultimo significato è più proprio di κηρεσιφόρος, impiegato 
dallo stesso Niceta a XI 3, 5. 

65. L'espressione è mutuata da Is. 29, 13, dove si parla dell’acceca- 
mento del popolo, ormai votato alla rovina, da parte di.Dio. 

66. Il 7 gennaio 1204: cfr. Brand, Byzantium, p. 249 e nt. 36, che 
riassume con riferimento alle fonti i pochi dati che si conoscono del- 
la sua vita e delle sue attività, prima della morte violenta nel 1204; 
Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 127. Su questo personaggio, che 
fu l'ultimo imperatore prima della conquista latina, e del quale Nice- 
ta è fonte precipua, ved. in particolare Hendrickx-Matzukis, Mourt- 
zoupblos, pp. 108-32. Cheynet, «Anthroponymie», p. 293, sottolinea 
come, nonostante lo stabilizzarsi dell'uso dei nomi di famiglia nel sec. 
XII, i soprannomi non furono abbandonati; questo Alessio Duca usa- 
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va il soprannome che gli derivava da una caratteristica fisica, certo per 
distinguersi dai numerosi omonimi: cfr. Polemis, Doukai, pp. 145-7. 

67. Ved. XVI 22, 3 con la nota 285; l’arcata deve essere quella del 
ponte vicino alla Pietra Pertusa. 

68. In greco si ha la figura etimologica ἄγνωστος γνώµη, «pensie- 
ro sconosciuto». 

69. Frase retoricamente elaborata, con il bisenso ἀρχήν, «potere» / 
τὴν ἀρχήν, «affatto», e con il gioco fra ἐπιϑέσϑαι, «aggredire» e ὑπο- 
δέσδαι, «suggerire». La classe dirigente bizantina è stigmatizzata con 
l’uso accorto di strumenti stilistici; così come più sotto, i deplorevo- 
li comportamenti della plebe della capitale in questa circostanza sono 
messi in tacita relazione con quelli tenuti durante la rivolta popolare 
scoppiata nella capitale nel 1195, dopo che Alessio III ebbe spodesta- 
to il fratello Isacco II; la guidava Alessio Contostefano e i suoi seguaci 
giustificavano la loro scelta dicendo che non ne potevano più di esse- 
re governati dai Comneni (ved. XV 2, 2); qui ripetono la stessa frase, 
con la sola variante degli Angeli al posto dei Comneni (che peraltro, 
come si sa, costituiscono un unico clan). 

70. Cioè del rango dei senatori. Nella redazione » PLO (appara- 
to, p. 562, 56-7 van Dieten; Appendice XVII 7, 29-30) si dice che i 
convenuti «strattonando per il braccio alcuni della nostra schiera, li 
convincevano a portare la corona, facendosi vedere armati di spada». 

71. Il termine πειρατήριον significa «prova» (sia come tentativo 
sia come vessazione da superare), ma anche «banda di pirati» (così, 
p. es., in Gen. 49, 9): si è cercato di rendere l'ambiguità del termine. 

72. È uno dei versetti con cui Is. 3, 6 descrive l'anarchia di Geru- 
salemme. Non è un caso che nella frase seguente Cannavò venga de- 
finito νεανίσκος: in Is. 1, 4 Dio promette καὶ ἐπιστήσω νεανίσκους 
ἄρχοντας αὐτῶν, «darò loro dei giovinetti come principi». 

73. Cfr. Brand, Byzantium, p. 250; Queller-Madden, Fourth Crusa- 
de, p. 130. Per l’uso poco chiaro del termine χρίουσι in questo con- 
testo (il plurale senza soggetto espresso fa pensare che alla cerimonia 
non fosse presente il patriarca, come peraltro scrive la Cronaca di Nov- 
gorod) cfr. Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, p. 117 πι. 5. 

74. Gioco di omoteleuto fra ἀπόβλητος, «scacciato» (ma anche 
«spregevole») e δηµοπρόβλητος, «eletto dal popolo». 

75. Cfr. Brand, Byzantium, pp. 250-1; Queller-Madden, Fourth Cru- 
sade, pp. 131-2. 

76. Sul colore verde dei calzari del protovestiario cfr. nota 18 a 
XVI 1, 10. 

77. La tramatura scritturale di questo paragrafo prevede anzitut- 
to un riferimento alla lode del giusto a Dio per la sua protezione (Ps. 
26, 5), quindi uno alla preghiera contro i superbi (Ps. 11, 3; il verset- 
to precedente era stato citato in XV 15, 6) e al salmo rivolto contro i 
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nemici e gli accusatori (Ps. 34, 20), infine un’allusione quasi antifrasti- 
ca a Dio che si circonda di tenebre (Ps. 17, 12) per meglio punire e di- 
sperdere gli avversari. 

78. Il medesimo concetto è sviluppato in IX 3, 6 (ved. vol. II, note 
83 e 84 ad loc.): la formula «il peggio vince sempre» è mutuata da I/. I 
575-6: «nemmeno il bel banchetto / darà piacere se il peggio vince», 
che si riferisce proprio al rischio che il convito degli dèi venga rovina- 
to dalla contesa fra Zeus ed Era. 

79. Per l'aggettivo βασιλευτής, proprio della koinè comnena, ved. 
VIII 6, 14. 

8o. Cannavó fu verisimilmente decapitato e Alessio Duca fu pro- 
clamato imperatore il febbraio 1204: cfr. Brand, Byzantium, pp. 251, 
379 nt. 42; Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 132-3, 209-10 nt. 73. 

81. Qui κατευνάστρια ha lo stesso valore metaforico di IX ο, τι, 
discusso nella relativa nota 236. 

82. L'immagine, alquanto cruenta, combina l'uso del raro ἐχπυρη- 
vito (nel senso di «far sprizzare, far schizzar via», come il nocciolo, 
πυρήν, del frutto spremuto) con il riferimento alle profondità dell’ Ade 
che aspettano lo stolto (Proz. 9, 18; il versetto precedente era stato ci- 
tato a XVI 15, 2). 

83. Sulla morte di Alessio IV e Isacco II, di cui sfuggono i reali det- 
tagli, cfr. Hendrickx-Matzukis, Mourtzouphlos, pp. 120-1, che ricorda- 
no le fonti (contraddittorie e per la morte di Alessio IV talora del tut- 
to fantasiose) e le ipotesi degli studiosi al riguardo. 
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1. Doppio gioco di omoteleuto, prima fra i sostantivi derivati 
σοφισματίας, «sofistico, furbo» e φρονηματίας, «superbo», poi fra 
i composti κρυψίνουν, «dissimulatore, subdolo» e ἀγχίνουν, «intel- 
ligente, acuto». 

2. Detto proverbiale (noto anche a Cicerone, ad Att. XII 3, 2) che 
indica il rinvio per un tempo molto lungo: Metone era infatti (lo spie- 
gano, p. es., lo schol. in Aristopb. Au. 997 e Diodoro Siculo, XII 36, 2; 
cfr. Appendix prouerbiorum YII 88) un astronomo ateniese del V seco- 
lo, che chiamava «anno» un ciclo di diciannove dei nostri anni. 

3. Sono queste le sole notizie che si hanno della politica interna se- 
guita da Murzuflo durante il suo breve regno, per cui si alienó il favo- 
re degli ottimati: cfr. Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, pp. 126-7. 
Ancora una volta Niceta richiama polemicamente la caratterizzazione 
dell'imperatore ideale (di cui la εὐεργεσία era una qualità fondamen- 
tale), elaborata nella prassi retorica greca a partire dalla fondazione di 
Costantinopoli nel sec. IV, per motivare la sua critica nei confronti de- 
gli imperatori del tempo. 

4. Nulla si sa di questo personaggio e di sua figlia (la prima moglie 
di Murzuflo) si ignora anche il nome: per dettagli e (fragili) ipotesi eru- 
dite ved. Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, p. 113. Come è noto, 
Niceta, giunto al culmine della sua carriera di funzionario imperiale, 
era una sorta di primo ministro, in quanto era a capo dell'amministra- 
zione e presiedeva il senato. 

5. Questo passo, messo in relazione da van Dieten, apparato, p. 565, 
18-9, con VIII 6, 15 a causa del comune πτέρναις e della somiglian- 
za tra questo νοῦν e quell’ ἐγκέφαλον, pare tuttavia un'elaborazione 
dell'originale, tipica della retorica nicetiana: nel libro VIII si tratta della 
citazione di un passo del corpus di Demostene e riguarda il calpestare 
il cervello con i piedi, ossia l'avercelo fuori posto; qui, invece, si vuo- 
le legare la finta podagra alla perdita di senno, descrivendo quest’ulti- 
ma quasi come effetto del flusso gottoso. Da notare che συνδιέρρεε ἓ 
causativo, come già ῥέω, come se νοῦν fosse l'accusativo interno, per- 
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ché trattato a guisa di liquido; il verbo, abbastanza raro in generale, si 
compone del tecnicismo medico διαρρέω. 

6. Cfr. Oikonomidès, «Décomposition», p. 24 nt. 65, secondo il 
quale, poiché nell'enumerazione delle maggiori dignità dell'impero, 
presenti allora a Costantinopoli, manca quella di despota, la più alta 
dopo quella imperiale, si deve desumere che Teodoro Lascaris, futu- 
ro primo imperatore di Nicea, che ne era insignito, era già fuggito dal- 
la capitale, contrariamente ad altre ipotesi; la questione è riassunta in 
Giarenes, Laskaris, pp. 43-6. 

7. La storiografia oggi autorevole precisa che questo ruolo fu assun- 
to dal nuovo imperatore solo dopo la sua conquista del trono, essendo 
inconsistenti i dati addotti per qualificarlo come un antilatino nel pe- 
riodo precedente. I paragrafi 2 e 3 hanno come ipotesto il brano che 
Michele Psello (Chrorographia VIIa 3) dedica all’ imperatore Costan- 
tino X Duca (1059-1067): costui, a differenza del lontano discendente 
della sua stessa famiglia, non si diede alle spese pazze e indiscriminate 
(l’avverbio ἀπειροκάλως, qui applicato da Niceta alla resistenza anti- 
latina, era in Psello riferito appunto alle spese che Costantino non fe- 
ce) né mieté quanto non aveva seminato (il riferiménto, in Psello e poi 
in Niceta, è alla parabola dei talenti in Εμ. Mattb. 25, 24-6); inoltre, 
egli superó di gran lunga i suoi contemporanei per la pietà cosi come 
Alessio Murzuflo per la virtù bellica. 

8. Di ció si parla anche in Villehardouin, par. 233 e nelle lettere di 
Baldovino di Fiandra: i rimandi in Hendrickx-Matzukis, Mourtzou- 
phlos, p. 127 nt. 1; ved. anche 3, 3. 

9. Questa descrizione ricorda quella del valente re Areitoo, di cui 
in I/ VII 141-3 si rammenta la speciale armatura con la mazza di ferro. 

10. Questo dettaglio può riferirsi alla notizia, data da fonti occiden- 
tali (per cui ved. Hendrickx-Matzukis, Mourtzouphlos, pp. 121-2), che 
dopo la presa del potere Murzuflo chiuse le porte della città per im- 
pedire l'approvvigionamento ai crociati. In tal modo gli stessi abitan- 
ti di Costantinopoli erano obbligati alla pabulatio dei tempi di guerra. 

11. Si notino qui la paronomasia isofonica fra βλακεία, «codardia» 
e paraxia, «mollezza», nonché il richiamo al binomio dei verbi τρα- 
χηλιάω, «sono altero» e σκληρύνομαι, «mi indurisco nella superbia», 
lo stesso usato da Gregorio di Nazianzo (Oratio 33, 2) per definire Pat- 
teggiamento dell’ingrato popolo di Israele (in Gregorio introducono la 
citazione di Mich. 6, 3; si ricordi che in XVI 21, 3 è citato Mich. 7, 1). 

12. I due termini di paragone per i rimproveri di Duca sono tratti 
dall’antichità classica: l’incauta ingestione di un polpo crudo fu la cau- 
sa della morte di Diogene (cfr., p. es., Plutarco, de esu carnium, Mor. 
995d; Ateneo, VIII 341e; Luciano, Vitarum auctio το, 17), mentre Pel- 
leboro aveva proprietà purganti, e veniva anche usato contro la paz- 
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zia; il sangue di toro, infine, era un noto veleno (cfr., p. es., Aristofane, 
Equ. 83; Plutarco, Them. 31, 5). 

13. Gioco di parole (già in IX ο, ο) fra i composti καταστροφή, 
«morte, catastrofe» ed ἐπιστροφή, «attenzione, cura speciale», in que- 
sto caso proveniente da Dio. 

14. Località della Tracia orientale sulla costa del Mar Nero, a 35 
km a ovest della foce del Bosforo, nei pressi dell’attuale Karaburun: 
cfr. TIB 12, pp. 585-7. Ampia descrizione in Villehardouin, par. 226, 
che la presenta come un ricco emporio sul «mare di Russia». Per il ti- 
tolo nobiliare κόμης di Baldovino ved. I τι, τ. 

15. Ved. Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, p.122; Queller-Mad- 
den, Fourth Crusade, pp. 165-6 e relative note a pp. 278-9, che danno 
compiuta notizia delle numerose fonti latine (alcune del tutto fanta- 
siose), che riferiscono più ampiamente questo episodio. L’incursione 
latina per il rifornimento di cibo, databile intorno al 2 febbraio 1204, 
era guidata in realtà da Enrico di Fiandra, fratello di Baldovino. Per 
la tradizionale identificazione di questa icona con quella famosa del- 
la Madonna Nicopea, conservata nella basilica veneziana di San Mar- 
co, ved. il dettagliato studio di Chryssa A. Maltezou, Βενετία καὶ βυ- 
ξαντινὴ παράδοση. H εἰκόνα τῆς Παναγίας Νικοποιοῦ, «Βυζαντινὰ 
Σύμμειχτα» 9 (Μνήμη Δ. A. Ζακυδηνοῦ u. β.), 1994, pp. 7-20. Per l’uso 
di portare in battaglia l’icona della Madonna ved. I 5, 5. 

16. Cfr. il precedente assalto narrato a XVI 22, 5 sgg. e oltre 3, 2 

17. Si noti in greco la figura etimologica λόγοι ἠλόγηντο, ossia i col- 
loqui erano tenuti in nessun conto. 

18. Per i Telchini ved. I 10, 5. 

19. Cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 167-9; Hendrickx- 
Matzukis, Mourtzouphlos, pp. 123-4: ivi si raccolgono e riassumono 
tutte le copiose fonti latine relative a questi colloqui, che sarebbero 
cominciati il 7 febbraio, il giorno prima dell'assassinio di Alessio IV; 
è ovvio che i dettagli delle fonti crociate sono numerosi e precisi, in 
quanto provengono dagli attori stessi delle clausole dell'accordo pro- 
posto. Sulla località di Cosmidio ved. nota 284 a XVI 22, 3. 

20. Questa somma si è calcolata equivalente all'incirca alla metà di 
quella che spettava ai crociati secondo gli accordi stipulati a Zara con 
Alessio IV (cinquemila libbre d'oro ovvero circa novantamila marchi 
d'argento): cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 168. 

21. Un intero capitolo della Vita di Apollonio di Tiana (VI 20) di Fi- 
lostrato € dedicato all'uso spartano di punire ed educare i giovani col- 
pevoli tramite la pubblica fustigazione. Anche Massimo di Tiro (Dis- 
sertationes 32, 10b; 34, 9h) fa riferimento alle «fruste spartane» come 
solido — sebbene cruento — fondamento dell'etica di quella città. 

22. Una sintesi in cinque punti delle richieste dei crociati ai Bi- 
zantini, che Niceta non elenca, a differenza di alcune fonti latine, é in 
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Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, p. 124: oltre alla restaurazione 
di Alessio IV, cui Murzuflo avrebbe dovuto chiedere perdono, si chie- 
deva l'adesione alla Chiesa romana e l'accettazione del debito contrat- 
to con i crociati da Alessio IV a Zara, già ricordato. 

23. La locuzione è tratta dal Ps. 79, 17, in cui è applicata alla vite 
piantata da Dio, tradizionale immagine del popolo eletto. 

24. Le operazioni che preparavano l’assalto a Costantinopoli dei 
crociati, decisi a por fine alla «guerra» che dal novembre 1203 aveva- 
no dovuto constatare essere la sola via di uscita nella situazione data, 
sono già in Villehardouin, par. 232. Niceta descrive i preparativi dell’8 
aprile a ridosso dell’assalto crociato guardando dall'interno, al di qua 
delle mura marittime, dove l’incendio dell’agosto 1203 aveva fatto ter- 
ra bruciata del centro della città. Villehardouin, par. 72 dice che «la 
schiera d'assalto (delle navi), così com'era disposta, si estendeva per 
una mezza lega francese» (circa 2 km). 

25. Cfr. Villehardouin, par. 241 e Clari, cap. LXX. Sulle navi da 
guerra, ved. I 8, 2. 

26. L'assalto finale dei crociati cominciò venerdì 9 aprile 1204: cfr. 
Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 177-8 e nt. 43. Una breve de- 
scrizione degli avvenimenti di questa giornata, come sono narrati nel- 
le fonti latine, in Meschini, Incompzuta, pp. 125-6. La sconfitta dei cro- 
ciati, che combatterono dalla mattina fino all’ora nona (circa le 3 del 
pomeriggio), in più di cento punti (Villehardouin, par. 237), attaccan- 
do le mura sia dalle navi, sia sbarcando da esse sulla riva per cercare di 
penetrare in città attraverso le porte che si aprivano sulla riva, fu net- 
ta: cfr. Villehardouin, par. 238. Famoso il racconto pittoresco di Clari, 
cap. LXXI (Crociate, pp. 1453-4) della disfatta dei crociati e dell'esul- 
tanza dei Greci, che dinanzi allo scoramento degli sconfitti «presero a 
insultarli a gran voce e a gridar loro le peggiori insolenze. Inoltre, sa- 
liti sulle mura, si calavano le brache mostrando il culo». Per i dromo- 
ni ved. nota 250 a XVI 21, 6. 

27. Per il commento a questo paragrafo, in cui è descritto il primo 
irrompere dei crociati all'interno della città attraverso le mura marit- 
time, conquistate salendo alcuni sugli spalti tramite le scale montate 
sulle navi, penetrando altri attraverso le porte stesse delle mura, ved. 
Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 181-3; Meschini, Incompiuta, pp. 
127-8. Si ricordi che Giorgio Acropolita, 4 data la caduta di Costanti- 
nopoli un anno prima (6711 = 1203): per questo errore, clamoroso in 
uno storico tanto autorevole, cfr. Macrides, Akropolites, p. 113 nt. 1. 

28. Nuovo richiamo al libro di Psello dedicato a Costantino X Duca 
(Chronographia VIIa 9): qui in particolare si cita l'«infuriare» del mor- 
bo che aggredi e presto condusse a morte Isacco Comneno, predeces- 
sore di Costantino; si noti che lo stesso libro VIIa (11, 1) è fonte della 
frase con cui si apre il capitolo 3, 6 di questo libro XVIII. 
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29. A commento di questo passo ved. da ultimo lo studio di T. Mi- 
gliorini e Silvia Tessari, Ῥεῖτε δακρύων, ὀφδαλμοί, κρουνοὺς ἧμα- 
τωµένους. Il carme penitenziale di Germano II patriarca di Costanti- 
nopoli, «MEG» XII 2012, pp. 111-36. Il dotto bizantino Giovanni 
Cortasmeno (secc. XIV-XV) appose in margine al f. 206v e 218v (ved. 
nota 295 a XIX 22, 4) del cod. V, da lui posseduto, il refrain di un car- 
me katanyktikon («penitenziale») in decapentasillabi riconducibile al 
poco noto, ma importante patriarca dell'impero niceno in esilio Ger- 
mano II (1223-1240): ῥεῖτέ δακρύων ὀφϑαλμοὶ κρουνοὺς [κρουνούς 
f. 206v: πηγάς f. 218v] ἡματωμένους («occhi, di lacrime fate scorre- 
re fonti insanguinate»). Il carme penitenziale è edito, tradotto in ita- 
liano e commentato nella sua interezza per la prima volta sulla base di 
una recensio più ampia di quella su cui aveva basato la sua edizione H. 
Horna (1901-1902). Esso, come rivela lo studio della tradizione ma- 
noscritta, appare sia in codici di eruditi (sensibili al suo valore lette- 
rario), sia in codici liturgico-musicali (indagati da Silvia Tessari, sulla 
scia della scarna segnalazione di G. Stathes, Ἡ δεκαπεντασύλλαβος 
ὑμνογραφία ἐν τῇ βυξαντινῇ μελοποιίᾳ καὶ ἡ ἔκδοσις τῶν κειμένων 
εἰς £v corpus, Athenai 1977, p. 248). Interessante anche la sua diffu- 
sione in ambito paleoslavo, di cui danno conto, con qualche confusio- 
ne, Natal'à S. Demkova-I.P. Medvedev, «Stisi dobrézsi k’ vině sliiziéi» 
vizantijskogo patriarha Germana (VIII v.) v slavánskib i drevnerusskib 
rukopisiab (= Versi in lode del pentimento e delle lacrime del patriarca 
bizantino Germano [VIII sec.] nei manoscritti slavi e russi medievali), 
«Palaeoslavica» X 2002, pp: 37-53. 

30. Nella serie di. riferimenti biblici si distinguono quello a Geru- 
salemme espugnata e solitaria (Lament. 1, 1), quello al morso e al fre- 
no con cui si domano il cavallo e il mulo senza intelletto (Ps. 31, 9), 
quello all’ubriacatura che fa barcollare e imbizzarrire i dirigenti di 
Giuda (Is. 28, 7). 

31. Il racconto di Niceta diverge nei dettagli da quello, più ampio, 
che si ricava dalle fonti latine, peraltro neppure esse in tutto coeren- 
ti tra loro. Cfr. Meschini, Incompiuta, pp. 127-8: i primi due assalitori 
sono un veneziano (Pietro Alberti, secondo una non affidabile tradi- 
zione cronachistica locale) e un francese (André d'Ureboise), che pe- 
netrarono da due navi diverse, chiamate rispettivamente Pellegrina e 
Paradiso. Su di essi si avventarono subito i Varangi. 

32. Su questo episodio, di cui Niceta fa erroneamente protagonista 
Pietro di Bracheux, l’eroe indiscusso della quarta crociata (di cui par- 
lerà anche oltre a XIX 8, 1 sgg. e 17, 5: ved. Queller-Madden, Fourth 
Crusade, pp. 182-3), ved. il breve riassunto in Meschini, Incompiuta, p. 
128, dove si parla di un altro Pietro: di Amiens, un uomo del contin- 
gente di Ugo di Saint-Pol, che sbarcò con un drappello di soldati sul- 
la riva antistante le mura marittime, dove scoprì una posterla, da poco 
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murata. Il gruppo di armati si applicò con coraggio e determinazione 
a smantellare la muratura, riuscendo a difendersi dalla pioggia di pie- 
tre e dardi scagliati su di loro dall’alto dalle truppe imperiali. Quando 
l'impresa riuscì, i soldati, alla vista del gran numero di uomini in armi 
assembrati in quel punto della città, non si azzardavano a entrare. Al- 
lora un chierico che faceva parte del drappello, Aleamo di Clari, fra- 
tello del cronista, che già aveva dato prova di grandissimo valore nella 
presa della torre di Galata, si fece avanti per passare per primo, incu- 
rante dei richiami di Roberto, che temeva per la sua vita. La determi- 
nazione di Aleamo vinse il timore iniziale di Pietro di Amiens e degli 
altri, che entrarono compatti: «non erano più di dieci cavalieri accom- 
pagnati da sessanta sergenti, tutti quanti a piedi». Quando i difenso- 
ri che stavano sulle mura li videro, «allora provarono un tale spavento 
che non ebbero il coraggio di restare, ma abbandonarono un ampio 
settore delle mura e badarono a mettersi in salvo ciascuno come me- 
glio poteva» (cfr. Clari, cap. LKXVI e Crociate, p. 1459). 

33. In Od. XI 312 è questa la misura della corporatura dei superbi 
giganti Oto ed Ffialte, che cercarono di minacciare il potere di Zeus 
mettendo.l’Ossa sopra l'Olimpo, ma finirono per essere uccisi da Zeus 
stesso. Sempre in Omero, I/. V 96, è a Diomede che si attribuisce la ca- 
pacità di «travolgere falangi». 

34. Il riferimento è all'elmo di Achille, che dopo il ritiro dell'eroe 
ovviamente non incute più paura ai Troiani (I/ XVI 70). 

35. I toni epici della descrizione di questo cavaliere assicurano che 
con il nome di Pietro (senza altra specificazione) Niceta non si riferisca 
aPietro di Amiens, ma a Pietro di Bracheux. Come si è detto, questi fu 
l’eroe per eccellenza dell’esercito crociato, «celebre per la sua bravura 
e le sue imprese tanto presso i nemici greci o bulgari quanto presso i 
crociati» (Longnon, Compagnons, pp. 91-8: 92; ivi anche la menzione 
dei passi di Niceta in cui è citato). Pregiato da Robert de Clari (cfr., p. 
es., cap. LXXV = Crociate, p. 1458), è trattato con freddezza da Vil- 
lehardouin, forse per l’ostilità del cronista verso Luigi di Blois, suo si- 
gnore: cfr. in merito P. Noble, «Epic Heroes in the Thirtheenth-Centu- 
ry French Chroniclers», in Medieval Chronicle, III, pp. 135-48: 138-9. 

36. Solo Niceta riferisce il dettaglio di questa fuga dei notabili bi- 
zantini verso la Porta Aurea che, posta all'estremità occidentale di Co- 
stantinopoli, immetteva nella via Egnazia (è citata anche a XIX 3, 5: 
cfr. Janin, Constantinople, pp. 271-3, ma soprattutto Th.F. Madden, 
«Triumph Re-imagined: The Golden Gate and Popular Memory in By- 
zantine and Ottoman Constantinople», in Shipping, pp. 317-28: 320-1). 
Impossibile verificare oggi dal punto di vista archeologico il muro da 
poco costruito (ved. 1, 3) a ridosso della Porta Aurea, che i fuggiaschi 
abbattono in questa circostanza: cfr. Asutay-Effenberger, Landmauer, 
p. 65 e nt. 261, in cui si ricorda la storia dell'interpretazione di questo 
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passo, che in una parte della tradizione presenta un altro testo (ved. 
Appendice XVIII 3, 55). 

37. Le violenze dei crociati che Niceta comincia a narrare fanno 
pensare alla vanità delle clausole relative alla imminente conquista del- 
la città, su cui essi avevano convenuto nel pactum commune del marzo 
1204: al riguardo ved. XIX 3, 7 e nota 41. 

38. Il quartiere del Drungario o Vigla (cfr. Janin, Constantinople, pp. 
322-3), che prendeva nome probabilmente dalla residenza del drunga- 
rio della Vigla (= vigilia), cioè del capo della polizia urbana, si trova- 
va nei pressi del Forum Tauri (o di Teodosio). Cfr. Villehardouin, par. 
247 (Conquista, p. 75): «E questo fu il terzo incendio a Costantinopoli 
da quando i Franchi erano venuti nel paese», sul quale ved. Madden, 
Fires, pp. 84-5, che riporta anche le fonti latine e sottolinea come esso 
fu il più piccolo e meno rovinoso dei tre, e ne specifica la dinamica per 
cui l'incendio, divampato in prossimità della chiesa dell’Evergete, arri- 
vò, attraverso le modeste colline lungo il Corno d’Oro, fino alla porta 
del Drungario (Odun Kapı). In realtà Niceta parla solo del quartiere 
del Drungario: di qui l'osservazione critica di Jacoby, «Urban Evolu- 
tion», p. 280 nt. 9: la porta del Drungario era compresa nel quartie- 
re veneziano (cfr. Jacoby, «Venetian Quarter», pp. 173, 181), che però 
non risulta abbia sofferto danni durante questo e gli altri incendi; ne 
consegue che la mappa in Madden, Fires, p. 93, in cui il quartiere dei 
Veneziani appare coperto dalle fiamme, è inesatta. 

39. Il codice Q presenta la seguente aggiunta (apparato, p. 570, 38 
van Dieten): «nessuno infatti lo custodiva, anzi Giovanni Petralifa e gli 
Inglesi che si trovavano lì.lo consegnarono». Su Giovanni Petralifa, che 
aveva partecipato al colpo di stato di Alessio III contro il fratello, ved. 
vol. II, nota 175 a XIV 9, 2; gli Inglesi sono la guardia palatina dei Va- 
rangi, in quanto all’epoca essa era costituita quasi completamente di 
soldati di quella nazione: cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, p. 290 
nt. 135. Villehardouin, parr. 243-4 (Conquista, p. 74) descrive la 
dislocazione delle truppe crociate «in una grande piazza che era den- 
tro Costantinopoli» (la quale non può che essere lo spiazzo dinanzi al 
monastero del Paztepoptes, in quanto, per prudenza dettata dal timo- 
re, essi decisero di «prendere alloggio vicino alle mura e alle torri che 
avevano occupato»), poi quella dei capi crociati all’interno della città 
la sera del 12 aprile: Baldovino di Fiandra «prese alloggio nelle tende 
vermiglie dell’imperatore Morchufle, che questi aveva lasciato monta- 
te, e suo fratello Enrico davanti al palazzo delle Blaquerne». 

40. Niceta allude all’egida di Apollo, che, per ordine di Zeus, il 
dio scuote per impaurire i Greci e respingerli verso le navi (1. XV 
229). Cfr. Hendrickx-Matzukis, Mourtzouphlos, pp. 125-6. Limpe- 
gno personale di Murzuflo è messo in luce anche da Clari, cap. LKXIV, 
che lo ritrae mentre, durante le fasi cruciali dello scontro del 12 apri- 
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le, «dall’alto del suo poggio» dirige le operazioni di guerra e, anche 
facendo suonare trombe e timpani, incoraggia i suoi uomini, indican- 
do loro cosa fare. 

41. Questo richiamo evangelico è particolarmente pregnante, giac- 
ché in Ez. Mattb. 27, 24, chi vide «che non otteneva nulla» è Ponzio 
Pilato, con il cui poco nobile disimpegno l’atteggiamento di Alessio 
viene implicitamente paragonato. 

42. In base a questo computo di Niceta si deduce che Murzuflo spo- 
destò Alessio IV nella notte fra il 28/29 febbraio 1204: cfr. Hendrickx- 
Matzukis, Mourtzoupblos, p. 118 nt. 3. Niceta non specifica la direzio- 
ne di fuga dell'imperatore, a differenza di Villehardouin, par. 246; sulla 
scarsa attendibilità di questo dettaglio ved. Queller-Madden, Fourth 
Crusade, p. 289 nt. 124. Niceta riprenderà il racconto delle vicende di 
Murzuflo a XIX 10, 7-11: dopo aver sposato Eudocia, figlia di Ales- 
sio III Angelo, fu da lui accecato; esule, fini nelle mani dei Latini e in- 
fine giustiziato a Costantinopoli, precipitato dalla colonna nel Forum 
Tauri. A questo punto il codice V inserisce un cambio di libro, cui 
dà il numero di diciottesimo (ved. apparato critico); D aggiunge: «Fu- 
ga di Murzuflo dalla città» (Απόδρασις τοῦ Μουρτζούφλου ἀπὸ τῆς 
πόλεως), F invece «Confusione nell'impero» (Βασιλείας σύγχυσις). 

43. Di questo Costantino Duca non si ha altra notizia (una propo- 
sta di identificazione con Costantino figlio di Giovanni Angelo Duca, 
cugino di Isacco II e Alessio III, in Polemis, Doukaî, p. 195 n. 235). 

44. Costantino Lascaris era il fratello di Teodoro Lascaris, futuro 
primo imperatore di Nicea; si veda la storia complessa dell’interpre- 
tazione di questa importante (perché unica) testimonianza di Niceta 
circa la (virtuale) elezione di un Costantino (XI) al trono di Bisanzio 
in Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 189-90, in particolare nt. 127 
a p. 289. Lo studio di riferimento resta B. Sinogowitz, Über das By- 
zantinische Kaisertum nach dem vierten Kreuzzuge (1204-1205), «BZ» 
XIV 1952, pp. 345-56: 351-3 (ma perla critica della seconda parte ved. 
Ostrogorsky, Impero, p. 424 n. 34). 

45. Qui Niceta riprende l’immagine della giustizia amministrata 
con la bilancia (di qui l’«ugual peso») proposta da Psello (Chrorogra- 
phia VIIa τό) ancora una volta nel libro dedicato a Costantino X Du- 
ca, dove è in funzione della celebrazione dello spirito di giustizia che 
animava quel sovrano. 

46. È l’espressione con cui Achille (11. IX 378) palesa il suo disprezzo 
nei confronti di Agamennone; qui al posto dell'omerico tiw c’è τάσσω. 

47. Va rilevato che quanto scritto in Queller-Madden, Fourth Cru- 
sade, pp. 189-91 e nelle relative note a pp.:289-90, circa gli avvenimenti 
che videro protagonista Costantino Lascaris, di cui Niceta qui riferisce 
in estrema sintesi, è purtroppo del tutto privo di fondamento, perché 
basato sull’erronea traduzione inglese del testo greco di Niceta fatta 
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da Magoulias (p. 314), invano rilevata come tale da van Dieten nel- 
la sua recensione a tale traduzione, «BZ» LXXIX 1986, pp. 50-2: 52. 

48. Si noti nel testo greco l’omoteleuto, figura retorica amata dal 
nostro autore: ἀσφάλειαν/ὠφέλειαν. 

49. Anche a XIX 7, 5 e 8, 2 si registrano episodi analoghi, che rap- 
presentano un topos nel racconto della presa delle città (su «the com- 
monplaces of the French siege litterature of the thirteenth century» 
sommari ragguagli in X. Dectot, «“E las cayssas hubrir, e las vertutz 
ostar”: Les déprédations dans la cathédrale de Pampelune pendant la 
prise de la Navarrería selon les chroniques de l'époque», in Medieval 
Chronicle, II, pp. 56-64); ved., p. es., nel Palazzo Ducale a Venezia, nel- 
la Sala del Maggior Consiglio, la tela dipinta da Domenico Tintoretto 
dopo l’incendio del 1577 (parte di un complesso ciclo pittorico ispirato 
agli avvenimenti della quarta crociata), che rappresenta la consegna da 
parte degli sconfitti cittadini di Zara delle chiavi della città ai crociati e 
ai Veneziani: un interminabile corteo di persone, guidato da un prete 
recante la croce, muove verso il doge Andrea Dandolo e i suoi alleati; 
cfr. W. Wolters, Storia e politica nei dipinti di Palazzo Ducale. Aspetti 
dell'autocelebrazione della Repubblica di Venezia nel Cinquecento, Ve- 
nezia 1987, p. 184 (con fig. 185); Id., I/ ciclo della IV Crociata nella Sa- 
la del Maggior Consiglio di Palazzo Ducale a Venezia, «Saggi e memo- 
rie di storia dell’arte», XXVIII 2004, pp. 111-27: 117-8. 

şo. Si tratta dell’espressione dubitativa con cui Ulisse dice di non sa- 
pere da dove cominciare il racconto delle proprie sventure in Od. IX 14. 

51. Levidenteconfrontotematico e testuale con quanto Niceta scri- 
ve in X 6, 5 riguardo alla presa di Tessalonica da parte dei Norman- 
ni è stato varie volte messo in evidenza. Il problema è inquadrato da 
Schmitt, Normannenbild, pp. 168-9 e nt. 35. La definizione dei crociati 
come precursori dell'Anticristo rovescia — come suggerisce T. Miglio- 
rini — la tipica definizione del Battista, precursore del vero Cristo, se- 
condo un'immagine utilizzata nella letteratura patristica da Ireneo in 
poi a proposito degli eretici e, più in generale, dei nemici della vera fe- 
de. Sull’ Anticristo, autore delle peggiori empietà e persecuzioni attra- 
verso cui i seguaci di Cristo debbono passare prima della sua secon- 
da parusia, ved. Ez. Mattb. 24, 5 sgg.; 2 Ep. Thess. 2, 1-12 e 1 Ep. Io. 
2, 18 (il solo testo canonico in cui compaia il nome «anticristo»). Ció 
si riconnette alle espressioni usate poco oltre a 5, 6. 

52. Si tratta delle azioni subite da Gesù durante la sua passione, 
secondo i racconti dei quattro vangeli canonici; l'episodio del costato 
trafitto da cui escono sangue e acqua é solo in Ez. Io. 19, 34, qui reso 
più barocco dalla sovrabbondanza dell'immagine del torrente e dal- 
la violenza della menzione del solo sangue, come rileva T. Migliorini. 

53. Per questo topos cfr. Dectot, «^E las cayssas hubrir, e las ver- 
tutz ostar”» cit. 
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54. Con questo termine (per il quale ved. ODB, s.u.) si indica la 
parte dell'abside della chiesa (apsîs) destinata ad accogliere i seggi dei 
presbiteri e il trono del patriarca (posto al centro del gradino più alto); 
si presentava come una successione di gradini disposti a semicerchio. 
Quello di Santa Sofia (non conservato), era costituito da sette gradi- 
ni; è descritto da Paolo Silenziario, Ekphrasîs, vv. 362-8, che esalta la 
bellezza del rivestimento con lastre d'argento dei seggi dell'ultima fi- 
la (ved. Fobelli, Santa Sofia, nt. a p. 132). Questo dato è confermato 
dall’ Ekphrasis della Megale Ekklesia scritta alla metà del sec. XII da 
Michele di Tessalonica, come non mancano di osservare gli editori C. 
Mango-J. Parker, A Twelfth-Century Description of St. Sophia, «DOP» 
XIV 1960, pp. 233-45: testo a p. 239, 185-9; nt. a p. 244); si può cre- 
dere pertanto che essa rifletta la situazione che vide Niceta. Il patriar- 
ca sedeva sulla cattedra (&atbedra), posta alla sommità del syatbronon, 
avendo ai due lati il clero, simboleggiando così Cristo tra gli aposto- 
li. Sinora nel nostro passo gli interpreti (con l'eccezione di Magoulias, 
p. 406 nt. 1523) e la critica hanno tacitamente, ma arbitrariamente in- 
teso il termine syztbronon come equivalente a katbedra (patriarchikè). 

55. Questa donna, probabilmente una prostituta dal momento che 
viene definita con i termini «donnetta carica di peccati» usati in 2 Ep. 
Tim. 3, 6 (in 1 Ep. Tim. 5, 11 a essere prese da «desiderio indegno di 
Cristo» sono invece le vedove giovani), emette un µέλος κεκλασμένον, 
ovvero un canto indecente e contrario al pudore e alla castità, come illu- 
strano, p. es., Sesto Empirico (aduersus mathematicos VI 15, 7), Giovan- 
ni Crisostomo (PG LI, col. 210, 36, dove questo tipo di canto è associa- 
to αἱ πορνικὰ ἄσματα). Per i vocaboli inerenti alla danza, ved. IV 5, 8. 

56. L'insistenza sul concetto di «tutto» è nel poliptoto greco πάν- 
τα παρὰ πάντων e nel preverbio superlativizzante dell'aggettivo πα- 
ναϑέμιτα. 

57. Cfr. X 6, 7 per l’immagine del barbaro latino inflessibile e spie- 
tato, motivo dominante nell’opera storica di Niceta. 

58. Alcuni accenti di questa descrizione sembrano richiamare le ac- 
cuse di crudeltà e ira mosse da Psello al patriarca Michele Cerulario 
(Orationes forenses et acta 1). Espressioni pselliane (Phil. min. XVIII, 
p. 88, 6 O'Meara) sembrano echeggiare anche nella frase seguente. 

59. Sul termine παραξιφίδιον (su cui ved. anche XIX 3, 5 con nota 
32) cfr. Kolias, Waffen, p. 139 e nt. 40: equivale a ἐγχειρίδιον e desi- 
gna un coltello ovvero un pugnale atto a vari usi, anche, come in que- 
sto caso, delittuosi. 

60. In questo periodo di alto valore retorico (sottolineato nel greco 
da una serie di parallelismi e trikola, nonché dall’insistenza sui sostan- 
tivi in -σμός) spiccano il richiamo alla devastazione di Israele lamenta- 
ta in Is. 1, 5 e alle locuzioni della disperazione ripetute per ben tre vol- 
te, in forme analoghe, nell'epistolario di Sinesio (Epistulae 5, 120; 41, 


570 COMMENTO 


157; 66, 48: di speciale interesse il secondo passo, relativo al saccheg- 
gio di Tolemaide — il seggio vescovile di Sinesio, presso l'antica Cirene 
— compiuto dal governatore civile Andronico). 

61. Continuano gli omoteleuti e le allitterazioni insistite: fra oep- 
voi, «nobili» e γυμνοί, «nudi», fra γῆρας, «vecchiaia», γεραροί, «ve- 
nerandi» e γοεροί, «lamentosi», fra πλούσιοι, «ricchi» e ἀνούσιοι, 
«senza nulla». 

62. PLO (insieme alla Synopsis Sathas, che da qui in poi abbandona 
Niceta e segue come sua fonte Giorgio Acropolita) aggiunge (appara- 
to, p. 575, το van Dieten; Appendice XVIII 5, 78): «ma tutto da tutte 
le parti era pieno di tutti i mali» (πάντα — ἦν), una citazione da Sine- 
sio, Aegyptii siue de prouidentia Ἡ 1, 1, opera che Niceta aveva avuto 
presente nel libro XV (cfr. nota 47). 

63. N. Gaul, Andronikos Komnenos, Prinz Beltbrandros und der 
Ziklop, «BZ» XCVI 2003, pp. 623-60: 640-2, analizza da un punto di 
vista letterario il compianto di Niceta a partire da questo punto alla fi- 
ne del libro, e ne mette in rilievo il valore come esempio di quella «let- 
teratura dell’esilio», di cui abbiamo dato conto nel sommario, consi- 
derata nell'ambito dell'esperienza di Niceta e della sua narrazione in 
chiave autobiografica. Gaul osserva che Niceta, se da un lato narra le 
avventure dell'esilio di Andronico I Comneno in un'ottica che puó de- 
finirsi romanesque, dall'altro parla del proprio esilio con un registro 
espressivo opposto, riflessivo e autobiografico, che si dovrebbe studia- 
re nell'ambito di quella «letteratura dell'esilio», su cui ha richiamato 
l'attenzione Mullet, «Originality», pp. 39-58. 

64. Cfr. nota 13 a XIX 2, 2. Il testo è intessuto di copiosi ed 
espliciti riferimenti alla profezia di Cristo relativa alla fine del mondo 
(i maggiori contatti verbali sussistono con Ez. Luc. 21, 25; ma l'«abo- 
minio della desolazione» rimanda a Ez. Mattb. 24, 15). 

65. Si rendono cosi le paronomasie fra i genitivi χρημάτων, «delle 
ricchezze» e Χτημάτων, «dei beni», οἰχημάτων, «delle case» ed ἐσϑη- 
μάτων, «degli abiti». 

66. Cfr. X 6, 8, dove i Latini sono definiti altezzosi con analoghe 
immagini: Schmitt, Normannenbild, p. 168 e ntt. 32-5. 

67. Cfr. Ciggaar, «Adaptation», pp. 261-82: 270, con gli altri pas- 
si di Niceta, in cui la barba appare come un elemento di vistosa diffe- 
renziazione tra gli Orientali, che la portano, e gli Occidentali, che so- 
no rasati (vol. II, nota 123 a X 6, 11; XIX 17, 7 con nota 230); a III 4, 
3 se ne sottolinea la prolissità sulle guance del monaco Nifone. 

68. Tra queste caratterizzazioni dei Latini, la «destra assetata di 
sangue» è forse memore delle φιλαίµατοι χεῖρες di cui parla Cirillo 
Alessandrino a proposito di coloro che si macchiano o che partecipa- 
no a.ogni tipo di furto (de adoratione in spirito et ueritate, PG LXVIII 
936A), l'«occhio levato in alto» ricorda l'occhio dei superbi abbassa- 
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to dal Dio degli eserciti (Is. 5, 15). Viceversa il «sopracciglio diritto» è 
indizio di umiltà in Psello, Encomium in matrem 550-1 (è uno degli at- 
tributi fisici che Psello inserisce nel ritratto del padre). 

69. L'espressione proverbiale è desunta dagli ordini dati da Dio al 
popolo di Israele insieme ai dieci comandamenti (Deut. 5, 32). 

70. Niceta si riferisce al comportamento giusto e umano tenuto dal 
sultano Saladino, e accreditato ben presto da alcune fonti occidentali, 
in occasione della presa di Gerusalemme (2 ottobre 1187: cfr. Runci- 
man, Storia delle Crociate, II, pp. 677-80): esso gli dette ben presto, in 
contrasto con la fama prevalente di spietato nemico dei cristiani, an- 
che quella di sovrano equilibrato e saggio; il complesso tema «La glo- 
ria di Saladino», è ampiamente illustrato in Pontani, Note II, pp. 304-6. 

71. Niceta, che ha iniziato questo periodo con l’accusa di adulterio 
diffuso che Dio muove al popolo di Israele in Ier. 5, 8, mutua le accuse 
successive dall'orazione di Psello contro Michele Cerulario (Orationes 
forenses et acta 1, 1868-70). Per singole espressioni, e senza implicazio- 
ni contestuali, un'altra orazione di Psello (Oratoria minora 37, 9-10) 
sarà alla base delle frasi seguenti. 

72. In questa prima invocazione, le apostrofi a Bisanzio attingo- 
no anche a fonti non scritturali (πίστεως ἀρχηγέ, che ricorre già a 4, 
2, deriva da Ep. Hebr. τα, 1; ἐκκλησιῶν γαλουχέ e ὀρθοδοξίας πο- 
δηγέ paiono invece sintagmi propri di Niceta, ancorché sia legittimo 
sospettare che sotto la loro rara formulazione essi celino dizioni pree- 
sistenti di senso simile, ma di non immediato rinvenimento; λόγων pé- 
ληµα ricorda invece le descrizioni di Niceta di Anna Comnena in I 3, 
1 che mostrava τῆς φιλοσοφίας μέλημα, e di Michele Italico in II 7, 
6σοφίας ὁποίας μέλημα): lo stesso incipit ὦ πόλις, πόλις, molto usa- 
to da Niceta anche nelle orazioni (in particolare Or. 15, p. 160, 6 sgg., 
dove compaiono altri comparabili sintagmi), è senz'altro memore del- 
la poesia scenica antica e ricorre identico al principio degli Acarnesi di 
Aristofane (v. 27). Così l’idea dell’«occhio, pupilla di tutte le città» po- 
trebbe essere debitrice all'espressione con cui Pindaro loda gli abitan- 
ti di Agrigento in Οἱ. 2, τα. In modo diverso tra loro richiamano 
il tema delle lodi e delle invocazioni a Costantinopoli H. Hunger, «O 
ὀφϑαλμὸς τῆς οἰκουμένης. Das Auge der Welt. Enkomion auf Istan- 
bul aus der Sicht des Byzantinisten», in Neue Forschungen und Restau- 
rierungen im byzantinischen Kaiserpalast von Istanbul, hrsg. von W. 
Jobst-R. Kastler-Veronika Scheibelreiter, Wien 1999 (Osterreichische 
Akademie der Wissenschaften, Pbil.-Hist. Klasse, Denkschriften 273), 
pp. 21-8; P. Magdalino, «Ὁ ὀφϑαλμὸς τῆς οἰκουμένης καὶ ὁ ὀμφαλὸς 
τῆς γῆς. Η Κωνσταντινούπολη oc οικουμενική πρωτεύουσα», in To 
Βυζάντιον ως οικουμένη, ed. by E. Chrysòs, Athena 2005, pp. 107-23. 

73. Si allude alla Gerusalemme punita da Dio (Is. στ, 17) e alle cinque 
città annientate da cui si salvò un solo giusto (Sap. 1o, 6). Καταιβάσιος 
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si ritrova invece in un simile contesto, detto. della distruzione di Sodo- 
ma: Cirillo Alessandrino, {ή XII prophetas minores, I, p. 235, 23 Pusey. 

74. «Arida e sporca» sono aggettivi tratti dal carme con cui Gre- 
gorio di Nazianzo esorta le vergini a evitare ogni impurità e ogni soz- 
zura morale e materiale (Carmina I 2, 3, 53). 

75. Brano elaboratissimo sul piano retorico, in cui alle allusioni 
omeriche (gli «ampi passi» degli eroi, la «vecchia che sta vicino al fuo- 
co», cui Iro paragona Ulisse mendico in Od. XVIII 27; ritorna anche 
in Or: 15, p. 160, 8 sgg.) si sommano echi fonici e allitterazioni, fra cui 
segnalo χλιδῶντας χιτῶνας, «mantelli lussuosi» e στιλπνὴν καὶ τερ- 
πνήν, «lucente e gradevole». 

76. Il paragrafo si chiude con un'allusione al fiore di frumento con 
cui Dio dice che nutrirebbe i suoi nemici se il popolo di Israele gli fos- 
se obbediente (cfr. Ps. 80, 17). Anche l'«invidia per i popoli dissenna- 
ti» è una punizione promessa da Dio in Deut: 32, 21. 

77. Sono qui fuse citazioni da Lament. 2, 13, Ier. 15, 5 e Ps. 121, 6, 
dedicato alla richiesta di pace e sicurezza per Gerusalemme. 

78. Questo paragrafo s'innerva su una serie di citazioni da Is. 51- 
4 che esortano la città di Sion a ritornare all’antico splendore. Su que- 
sta trama s'innestano anche due lunghe citazioni da Lament. 2, 15 e 
il celebre 1, 1, mentre la conclusione è lasciata ‘alle confortanti paro- 
le di Ps. 93, 19. 

79. Per il paragone con Mosè, cfr. I 5, 5 (Giovanni II come Mo- 
sè); XII 2, 1 con nota 7 (Isacco II come Mosè e Zorobabele)..Il tema è 
approfondito da D. Angelov, «Byzantine Ideological Reactions to the 
Latin Conquest of Constantinople», in Urbs capta, pp. 293-310: 297, 
che dà conto di tutte le occorrenze di Zorobabele in Niceta e tratteg- 
gia l'ascendenza antica di questo paragone, i cui risvolti storico-cultu- 
rali nel nostro testo sono stati richiamati nel sommario. Come ricor- 
da anche Angold, Church, p. 518, Niceta si serve di questo paragone 
in una serie di discorsi per Teodoro Lascaris, tenuti a Nicea, nei quali 
si elabora un’ideologia dell’esilio: come un nuovo Mosè o Zorobabe- 
le, l’imperatore riporterà la sede dell'impero a Costantinopoli, la nuo- 
va Gerusalemme. Gli eventi di Costantinopoli cristallizzarono a Nicea 
un nuovo senso di identità ellenica protonazionale (ved. ancora Ange- 
lov, art. cit., pp. 300-3). Si avvia un processo di costruzione di un’au- 
toidentità in opposizione al potere straniero conquistatore. Ἕλληνες 
appare nelle orazioni, dove invece manca Γραικοί.. E significativo che 
i due termini, già largamente in uso nella letteratura, entrino in que- 
sto periodo negli scritti ufficiali e pubblici (corrispondenza diploma- 
tica e oratoria di corte). Le novità della corte nicena rispetto a quella 
comnena di Costantinopoli sono quattro: 1) sparizione di alcuni se- 
gni esterni della maestà del potere imperiale, 2) ideologia di una re- 
sistenza militaristica, 3) occasionale apparizione di protonazionaliste 
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idee elleniche, 4) notevole sforzo di distinguere i principî del potere 
imperiale esercitato a Nicea da quello precedente comneno a Costan- 
tinopoli, che si basava sull’aristocrazia di sangue come casta superio- 
re di governo (famiglia imperiale e aristocratici che si imparentavano 
tra loro e con quella). 

80. La dispersione ai quattro venti è la punizione di Dio per i suoi 
nemici (Zach. 2, το, per il popolo di Israele, e Ier. 25,.16); il riferimen- 
to alla chioccia è mutuato dalla protesta di Gesù in Ez. Matth. 23, 37, 
dove si dice che il popolo di Gerusalemme non ha voluto farsi riuni- 
re sotto le sue ali. 

81. Se non è certo che i φατνώματα (propriamente «soffitti») ir- 
rimediabilmente lontani siano reminiscenza di luoghi biblici in cui si 
parla di città in rovina (Ar. 8, 2; Sopbon. 2, 14), è sicuro che le ulti- 
me due frasi rimandano αἱ Salo 106, e in specie alla misericordia ac- 
cordata da Dio agli stolti, ai superbi e ai marinai che si affidano a lui 
(versetti 26 e 36). 

82. Costantinopoli è qui definita λόγου τροφός, «nutrice del raccon- 
to», ovvero della storia narrata da Niceta. L'espressione é forse memo- 
re della lode λόγων τροφός, «nutrice di cultura» tributata da Libanio 
(Orationes 1, 48) a Nicomedia, dove il retore visse e insegnó a lungo. 

83. L'espressione ricalca quella («terra alienata», senza il riferimen- 
to al λόγος, alla «cultura», per cui cfr. nota precedente) riservata a Sion 
nel celebre Salmó 136 «Sui fiumi di Babilonia». 

84. Che Ippocrate sia stato convocato dal re persiano Artaserse e 
abbia rifiutato di andare in Persia a prestare le sue cure, è una delle 
numerose leggende fiorite 4 posteriori sulla vita del celebre medico di 
Cos: il carteggio dedicato alla questione è raccolto al principio del fit- 
tizio epistolario del medico (Epistulae 1-8 e 25). 

85. A morire «ignoto e senza fama» (come Ulisse, secondo il figlio 
Telemaco in Od. I 242) doveva essere per decreto delle città ioniche 
(ma un decreto senza effetto, se è vero che Teopompo tramandó il suo 
nome, giunto a noi attraverso varie fonti) Erostrato, colui che al solo 
fine di legare il suo nome a un atto celebre incendiò il tempio di Arte- 
mide a Efeso, una delle sette meraviglie del mondo. 

86. Solo l'apparato delle fonti può dare ragione dell’intreccio di ci- 
tazioni bibliche (soprattutto dai Sali e da Isaia; segnalo che la coinci- 
denza verbale rivela che la pericope sullo «spezzare la canna» si avvici- 
na di più a Ez. Mattb. 12, 20 che a Is. 42, 3, che pure è fonte di Matteo 
in quel punto) su cui s'innerva questo paragrafo: basti notare che es- 
so giustappone sistematicamente brani relativi alla severità di Dio (al- 
le sue punizioni, agli strumenti con cui interviene a fare giustizia nel 
mondo) a brani che esaltano la sua misericordia e la grandezza della 
protezione che egli sa garantire agli uomini. 
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87.L'immagine deriva dalla lunga parabola di Ep. Rom. τι, 17 sgg., in 
cui Israele è paragonato ai rami di oleastro innestati sulla pianta di olivo. 

88. Nabuzardan era il capo delle guardie di Nabucodonosor, co- 
lui che guidò la distruzione di Gerusalemme (e del suo tempio) e la 
deportazione dei suoi abitanti in occasione della conquista babilone- 
se della città. La traduzione dei LXX ἀρχιμάγειρος si deve all'ambi- 
guità del termine ebraico. 

89. Si allude al banchetto del re Baldassarre, figlio di Nabucodo- 
nosor, durante il quale gli arredi del tempio di Gerusalemme vennero 
usati come suppellettili da tavolo, e si verificò il famoso episodio del- 
le dita che scrissero sul muro le oscure parole «Mane tekel fares» poi 
interpretate da Daniele. 

90. Gioco di preposizioni in chiusa fra κατήγορος, «accusatore» 
e παρήγορος, «consolatore», analogo a quello che si registra al ter- 
mine del paragrafo successivo (8, 4) fra ἐπανάκλησις, «recupero» e 
παράχλησις, «conforto». 
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I. Tutto questo paragrafo è ispirato a un episodio della vecchia- 
ia di Solone, raccontato da Plutarco nella Vita del saggio legislatore e 
poeta ateniese (30, 8), dove ricorrono anche i versi qui addotti da Ni- 
ceta (trad. it. di M. Manfredini, Milano 1998); circa questi ultimi, va 
segnalato che Niceta — probabilmente più per consapevole distorsio- 
ne che per difetto della fonte cui attingeva — li riporta con una varia- 
zione di rilievo al v. 3, ovvero l'ametrico neutro ταῦτ᾽ (ma sintattica- 
mente riferito a λυγρά) per il maschile τούτους: Solone intendeva che 
gli Ateniesi avevano favorito e protetto coloro che ora rappresentava- 
no la loro rovina. 

2. È il leggendario ultimo re di Atene, da cui Solone discendeva: 
cfr. Plutarco, Sol. 1, 2. 

3. Endimione è il mitico pastore che giaceva immerso in perpetua 
sonnolenza in una grotta sul monte Latmo, dove ogni notte era visita- 
to dalla sua amante Selene (la Luna). 

4. L'espressione proverbiale (Plutarco, Nic. 9, 7 la cita da una fon- 
te non identificata) indica la totale inerzia dei Bizantini tanto in tem- 
po di guerra quanto in tempo di pace. 

5. L'espressione, che ha un sapore proverbiale, si ritrova soltanto 
nella cronaca in decapentasillabi di Costantino Manasse (ved. appara- 
to delle fonti): ἔλεγχοι γὰρ ὥς μώλωπές εἶσι τοῖς ἀσεβέσι («le criti- 
che sono come lividi per gli empi»). 

6. La dea Pafia è Afrodite, qui presentata come patrona della liber- 
tà (come già in III 2, 1), un ruolo che non trova riscontri specifici nella 
tradizione antica. Viceversa, l'esempio della dolcezza del miele, «che 
intender non la può-chi non la pruova», è probabilmente legato a un 
esempio corrente nella filosofia per illustrare alcune condizioni di pos- 
sibilità della conoscenza (cosi in Eustrazio, Comzzentaria in Aristotelis 
Eth. Nic., p. 107, 9 Heylbut). 

7.In Cras. 7, 8 Plutarco ricorda il paragone stabilito dal tribuno Si- 
cinio fra Crasso e un bue con il fieno sulle corna, spiegando che i Ro- 
mani solevano conciare in tal modo, in via precauzionale, i buoi par- 
ticolarmente focosi e pericolosi per i passanti (ved. anche Plutarco, 
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Aetia Romana, Mor. 280f; si dice anche di persona pericolosa: cfr., p. 
es., Orazio, Serm. I 4, 34 faenum babet in cornu). 

8. Come alla fine del libro XVIII, anche qui Niceta combina una 
serie di citazioni scritturali intese a celebrare la giustizia di Dio, che 
da un lato coglie chi si crede saggio nella sua saggezza (Iob 5, 13 citato 
in 1 Ep. Cor. 3, 19; che proprio quest'ultima sia la fonte diretta di Ni- 
ceta, è rivelato dall'eco verbale che si coglie nel seguente παραδόντος 
εἰς ὄλεῦρον), dall'altro atterra i superbi (Ps. 82, 17). 

9. Le due citazioni provengono dal cantico che Dio ordina a Mosé 
di intonare dinanzi al popolo di Israele prima della sua morte (Deut. 
32, 40-1) e dalle parole di Dio ad Abramo nel predire le sofferenze del 
suo popolo (Ger. 15, 14). 

το. Il passo è ricco di omoteleuti, segnatamente fra ᾖθάλωται («era 
stata incendiata») e ἡμαύρωται («era stata annientata»), tra ἐπῳκείωτο 
(«era stata appropriata») e ἀφωσίωτο («era stata votata»). 

11. Ennesima sottolineatura di un elemento caratteristico dei popoli 
crociati agli occhi dei Bizantini: la loro eterogeneità di stirpe (resa evi- 
dente dalla pluralità delle lingue da essi parlate) e l'assenza di una gui- 
da sovrana, quindi di una vera nobiltà; il mondo feudale dell'Occidente 
giunto a Bisanzio, sin dai tempi della prima crociata riveló la sua estre- 
ma frammentazione e la sostanziale indipendenza da re e imperatori, in 
stridente contrasto con la realtà politico-sociale dell'impero d'Oriente. 

12. Gioco di parole fra i tre accusativi δικαστάς, «giudici», κολαστάς, 
«castigatori» e λῃστάς, «pirati». Questa è una delle più chiare formu- 
lazioni del pensiero del bizantino Niceta sulle cause della quarta crocia- 
ta, e in quanto tale è molte volte richiamata nella storiografia moderna. 

13. Cfr. G. Dagron, Quand la terre tremble, «TM» VIII 1981 (Mé 
langes Paul Lemerle), pp. 87-103: 94 nt. 52, che inserisce questo pas- 
so (ma non il precedente, più breve, a XVIII 5, 6) nella pratica della 
προσηµείωσις («previsione») astrologica, di cui si coglie non più che 
il riflesso in alcuni passi degli storici bizantini. 

14. Il richiamo — esplicitato nella redazione LO (ved. apparato, p. 
586, 73-4 van Dieten; Appendice XIX 2, 18-20) — è alle lacrime di fuo- 
co che Zeus pianse alla vigilia della morte in battaglia di suo figlio Sar- 
pedonte per mano di Patroclo (I. XVI 459). 

15. La fonte di questi due miracoli & di nuovo Plutarco, precisa- 
mente la descrizione dei prodigi che precedettero la disastrosa batta- 
glia del Trasimeno (Fab. 2, 2). 

16. Qui, come a V 5, 8, dixn, «giustizia», va intesa nel senso di 
«punizione, pena». L'immagine, abbozzata nel passo del libro V, è qui 
completata con una citazione dall’E/ettra di Sofocle (v. 488; ved. ap- 
parato delle fonti). 

17. Tra questa serie di sostantivi — alcuni dei quali, come ἑστία, 
«focolare» ed ἑστίασις, «convito», legati fra loro da etimologia o as- 
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sonanza -- si segnala la coppia ὑπεροψία καὶ ἀμιξία, «disprezzo e se- 
parazione», usata da Luciano (Timon 42) per indicare i principî cui il 
misantropo intende ispirare la propria vita segregata. 

18. Di questa facoltà si avvalse lo stesso Niceta, che lasciò la cit- 
tà cinque giorni dopo la conquista, come narra nei capitoli seguenti. 

19. Espressione proverbiale per indicare il dolore iperbolico con- 
nesso allo sforzo e alla fatica. 

20. Che questo paragrafo sia da confrontare con quanto Niceta ha 
scritto a X 6, 10, a proposito della presa di Tessalonica da parte dei 
Normanni, è segnalato già da Schmitt, Normannenbild, p. 169 nt. 35. 

21. Cfr. Kidonopoulos, Bauten, pp. 159-60 (con tutta la bibliogra- 
fia precedente). Questo quartiere si trovava nel centro della città, «più 
o meno a mezza strada tra il Milion e il Foro di Costantino, a destra 
della Mese» (Janin, Constantinople, pp. 428-9). 

22. Cioè quello divampato il 19 agosto 1203, narrato a XVII 2, 4-8. 

23. Dalla redazione LO (apparato, p. 588, 13-4 van Dieten; Ap- 
pendice XIX 3, 15-6) si apprende che questo veneziano aveva nome 
Domenico. 

24.In LO (apparato, p. 588, 16 van Dieten; Appendice XIX 3, 19) 
invece del generico ἔμπορος, si specifica che era οἰνοπώλης, «com- 
merciante di vini». 

25. Si coglie qui un aspetto del problema della comunicazione lin- 
guistica nella compagine multilingue di Costantinopoli e della Romània 
in generale (ved. anche nota 38 a 3, 6). Il veneziano Domenico interlo- 
quisce verisimilmente con soldati se non proprio veneziani, di sicuro 
italiani, i soli con i quali poteva comunicare intendendosi (si potrebbe 
applicare a questa situazione l’ipotesi che ci si intendesse usando «a 
north Italian patois used for commercial purposes», avanzata da Krijnie 
Ciggaar, «Bilingual word lists and phrase lists: for teaching or for tra- 
velling?», in Travel in the Byzantine World, p. 168 nt. το). E significa- 
tiva l'annotazione immediatamente seguente sui crociati «franceschi» 
(cioè fiamminghi: ved. nota 24 a XVII 2, 4), che Niceta percepisce (ne- 
gativamente) come molto diversi dagli altri: di quelli di origine italiana, 
infatti, da lungo tempo stanziati nella capitale, egli ha una conoscenza 
molto maggiore che non dei nordici, approdati in Oriente allora per 
la prima volta, per giunta come guerrieri. 

26. L'allusione è alla celeberrima, ancora oggi ricordata, risposta 
data dai Celti ad Alessandro («non temiamo nulla se non che il cielo 
ci cada.in testa»: ne riferisce Strabone, VII 3, 8, ascrivendola a Tolo- 
meo), che secondo Arriano (I 4, 6-8, con il commento di F. Sisti, Ar- 
riano, Anabasi di Alessandro, I, Milano 2001, pp. 316-7) il Macedo- 
ne giudicò come singolare documento della superbia di quel popolo. 

27. Niceta descrive in vaghi termini aulici la condizione sociale del 
veneziano Domenico a Costantinopoli: se ne desume tuttavia che era 
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un burgensis, cioè un veneziano venuto dalla sua patria per lavorare a 
servizio dei Costantinopolitani (da intendere in termini generali, non 
certo al servizio personale dello storico, essendo Domenico un com- 
merciante di vini). Si può scorgere in questa formulazione un ulteriore 
esempio della mentalità sprezzante nei confronti del commercio, che 
era propria dell’ideologia bizantina e si volgeva in particolare contro i 
Veneziani (ved. VI 5, 1). Si osservi che la casa dove Domenico condu- 
ce Niceta con la sua famiglia, per metterli al sicuro, apparteneva a cer- 
ti suoi compatrioti, noti anche allo scrittore: è verisimile quindi che si 
trovasse nel quartiere veneziano, non lontano dalla casa che Niceta si 
trovava costretto ad abbandonare, la quale a sua volta non era lontana 
dallo Sforachio, quartiere del centro in cui sorgeva la ricca casa per- 
duta nell’incendio dell’anno precedente. Se così è, da questo passo ri- 
sulterebbe che questa zona di Costantinopoli finì sotto il controllo dei 
crociati fiamminghi (cfr. oltre 3, 5). i 

28. LO (apparato, p. 588, 33 van Dieten; Appendice XIX 3, 39) 
aggiunge: «con una sola tunica e senza portare con noi nulla delle no- 
stre sostanze» (simile semplicità d’apparato mostrano i discepoli in- 
viati in missione: Eu. Marc. 6, 9; Eu. Luc. 9, 3). Questo passo è 
commentato da D. Jacoby, «The Venetian Government and Admini- 
stration in Latin Constantinople, 1204-1261: a State within a State», 
in Quarta Crociata, 1, pp. 19-77: 38-41, in relazione alla dibattuta que- 
stione della cronologia della spartizione generale dell'impero bizanti- 
no stabilita, dopo il pactum commune del marzo 1204, tra i conquista- 
tori latini, sulla quale le opinioni degli studiosi sono molto divergenti 
(oscillano tra aprile-maggio e fine estate-autunno 1204); la spartizio- 
ne della capitale costituisce, in questo ambito generale, un problema 
particolare. Da questo passo di Niceta, che fu costretto ad abbando- 
nare anche la casa abitata dai Veneziani, in cui per motivi di sicurez- 
za aveva traslocato dopo aver lasciato il suo primo rifugio, poiché es- 
sa venne a trovarsi in una zona della città assegnata ai Fiamminghi, si 
desume che una partitio di Costantinopoli, formalizzata o no, divenne 
operativa subito dopo la conquista; Niceta, infatti, fuggì dalla città il 
17 aprile (ved. 3, 5); sembra pertanto verisimile che tale partitio fosse 
stata prevista già nel pactum commune del marzo 1204. Dettagli topo- 
grafici sulla spartizione della capitale si trovano solo nella cronachisti- 
ca veneziana (posteriore agli eventi), non in fonti greche: ved., p. es., 
Carile, Cronachistica, p. 301. 

29. Il testo greco dice propriamente «nascondere sotto l’ascella/il 
braccio»: si potrebbe pensare al ricordo di una locuzione di Sinesio, 
Epistulae 5, 275-6, dove si racconta che le donne di una contrada di Li- 
bia hanno seni di cosi inusitata grandezza da allattare i loro piccoli ôv 
ὤμων e non διὰ μάλης («dalle spalle» e non «al braccio»); che Niceta 
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conoscesse questo passo di Sinesio potrebbe trovare conferma nell’uso 
del rarissimo participio ὑπερμαζῶν che ricorre anche in de statuis 2, 11. 

30. Niceta testimonia così che lasciò Costantinopoli il 17 aprile 1204. 

31. Si tratta di una parte della profezia relativa alla distruzione del 
tempio di Gerusalemme e alla grande tribolazione, già riecheggiata da 
Niceta nel racconto della caduta di Costantinopoli (cfr. XVIII 5, 6; ma 
ved. anche XVI 14, 2). 

32. Su παραξιφίδιον cfr. nota 59 a XVIII 5, 4. La contrapposizio- 
ne fra i due termini indicanti armi da taglio di diversa lunghezza e fun- 
zionalità ricorre uguale in Niceta, Or. 8, p. 81, 16-21. 

33. Anche in greco questi tre sostantivi sono legati in climax dal- 
la ripetizione del medesimo suffisso d'agente -τάς (accusativo plura- 
le). Per quanto riguarda la metafora del fuoco d'amore, posto che essa 
è assai diffusa in tutta la letteratura greca, può darsi che Niceta abbia 
qui presente l'immagine di Eros che «pernotta sulle guance di una fan- 
ciulla» (Sofocle, Az. 783); il «fuoco segnalato nella notte» richiama 
la medesima zzzctura che designa il faro in Teodoreto; Epistulae τι, 4. 

34. Ved. nota 36 a XVIII 5, 5. 

35. Su questa chiesa (e contiguo monastero), del tutto scomparsa, 
da porsi verisimilmente a ovest della cisterna di Mocio, non lontano 
dalle mura costantiniane, cfr. Janin, Eglises CP, pp. 354-8. Dopo que- 
sta testimonianza di Niceta e quella coeva di Antonio di Novgorod, le 
fonti tacciono su di essa: se ne ricorda solo il riuso dei materiali per il 
restauro delle mura contigue alla Porta d'Oro al tempo di Giovanni V 
Paleologo (1341-1391). 

36. Se la fanciulla é caratterizzata con l'aggettivo «dai bei riccio- 
li», chein Omero spetta alle ancelle di Nausica (Od. VI 135), il padre 
è invece descritto nei termini in cui Gregorio di Nazianzo, Oratio 43 
(Funebris oratio in laudem Basilii Magni Caesareae in Cappadocia epi- 
scopi), 82, 1 presenta sé stesso, quando dichiara che non gli resta al- 
tro da subire, vecchio com'é (καὶ γήρᾳ / καὶ νόσῳ / καὶ τῷ σῷ πόϑῳ 
/ τετρυχωμένους), se mai non fosse riuscito a lodare adeguatamen- 
te Basilio. 

37. Propriamente «verso un aiuto di fico», detto proverbiale che 
trae origine dall’assoluta inutilità del legno di fico, flessuoso e cedevole. 
Ved. anche I τι, 4 ἐπικουρίαν... καλαμίνην. T. Migliorini fa opportu- 
namente notare come Niceta non rinunci mai all’elaborazione stilisti- 
ca, anche in punti di contenuto altamente drammatico: nell’aggettivo 
omerico, nell'omoteleuto ὁλοφυρόμενος-φυρόμενος (per l'associazio- 
ne paretimologica dei due verbi, ved., p. es., Eustazio, Comm. Od., I, 
p. 383, 27), nella paronomasia συκίνην-συχνάκις. 

38. Cfr. Queller-Madden, Fourth Crusade, pp. 292-3 n. 39: Niceta 
non specifica la loro nazionalità, ma a conoscere un po’ di greco è ve- 
risimile che fossero i soldati italiani, piuttosto che i francesi o i tede- 
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schi. Cfr. anche Ciggaar, «Bilingual word lists and phrase lists» cit., pp. 
165-78: 168: questo passo è inquadrato nell’analisi dei modi in cui si 
realizzò la comunicazione linguistica tra Occidentali e Bizantini; pro- 
blema difficile da risolvere per la scarsità di documentazione, a causa 
della quale non si ha un’idea approssimativa nemmeno della quantità 
di persone bilingui o comunque in grado di parlare un’altra lingua a 
Costantinopoli nell'arco temporale di tutta la sua storia. Se.in tempo 
di pace era facile trovare degli interpreti professionali o persone bilin- 
gui per sovvenire viaggiatori o immigrati nella capitale i ignari del gre- 
co, nei momenti di crisi, come quello descritto qui da Niceta, uscire 
dall'impaccio della reciproca incomprensione, conseguenza dell'igno- 
ranza del greco da parte degli Occidentali e dell'ignoranza delle lin- 
gue occidentali (non specificatamente il latino) da parte dei Bizantini, 
era possibile solo in modo del tutto estemporaneo. Sul problema del 
plurilinguismo e della comunicazione interculturale, che attrae molto 
l'attenzione degli studiosi, ved. l'analisi di D. Jacoby, «Multilingualism 
and Institutional Patterns of Communication in Latin Romania (Thir- 
teenth-Fourteenth Centuries)», in Diplomatics in tbe Eastern Mediter- 
ranean, pp. 27:48; e anche V 7, 10. 

39. Letteralmente «sotto la testimonianza della luce», una formula 
usata da Gregorio di Nissa proprio a proposito della vita lussuriosa e 
del piacere (de uita Mosis II 302). 

40. Il verbo ἐπιβρωμάομαι è attestato solo in Callimaco, Del. 56 a 
proposito di Era che ringhia contro le concubine di suo marito Zeus; 
ma qui il senso del verbo, anche a causa dell'avverbio ὀνηδόν (hapax: 
cfr. LBG, s.u.) deve essere affine a quello di ἐπιχρεμετίζω, già incon- 
trato, nel suo valore biblico di «ragliare contro», in XVIII 6, 2. 

41. Va osservato che degli ἐντάλματα, ἐντολαί, ὅρκοι, νόμοι, qui 
richiamati da Niceta in un contesto fittizio e altamente retorico, non 
vi é riscontro in accordi scritti tra i crociati a noi pervenuti. Robert de 
Clari, cap. LXVIII (= Crociate, p. 1452) ricorda che, in occasione del 
pactum commune del marzo 1204, «si fece giurare sulle reliquie a tutti 
i crociati [...] che non avrebbero violentato alcuna donna né l'avrebbe- 
ro spogliata delle vesti, sotto pena di morte. E si fece giurar loro sulle 
reliquie che non avrebbero toccato monaci né chierici né preti, salvo 
in caso di legittima difesa, e che non avrebbero recato danno a chie- 
se né a monasteri». Villehardouin, par. 234 omette di ricordare questo 
giuramento, limitandosi a riassumere gli articoli principali del patto. 
Alle violenze e agli stupri, per contro, si riferisce esplicitamente Inno- 
cenzo III in un passo (PL CCXV, col. 712) della celebre lettera a Bo- 
nifacio di Monferrato (circa 15 agosto-10 settembre 1205), ora in Die 
Register Innocenz’ III, VIII 8. Pontifikatsjahy, 1205/1206, Texte und 
Indices, bearbeitet von O. Hageneder-Andrea Sommerlechner, Wien 
2001, pp. 246, 33-247, 1, n. 134 (133); ved. anche la lettera a Pietro 
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Capuano (12 luglio 1205), ivi, p. 232, 3-30, n. 127 (126); Queller-Mad- 
den, Fourth Crusade, p. 198 e sopra nota 37 a XVIII 5, 3. 

42. Nuovo gioco di preverbi fra ἐνδίδωσι, «cede» e ἀποδίδωσι, 
«rende». 

43. La seguente, mirabile apostrofe alle mura figura come żncipit- 
exergo della monografia di Asutay-Effenberger, Landmauer, p. 1. 

44. Questa lunga tirata retorica di Niceta s'innerva su una fitta se- 
rie di riferimenti ai Salmi e a Isaia, perpetuando l'identificazione fra 
Costantinopoli e Gerusalemme, che percorre il racconto della caduta. 
La domanda «chi diventeremo? dove ci volgeremo?» è però mutuata 
da Libanio, Declamzationes 5 1, 19 (la disperazione dell’avaro caduto re- 
pentinamente in povertà), presente anche a Psello quando descrive un 
momento difficile della sua vita (Chronographia VIIb 29, 8). 

45. Aggiunge b (apparato, p. 592, 28 van Dieten; Appendice XIX 
3, 144), attingendo alle lamentazioni di Giobbe per la sua decaden- 
za fisica e alle maledizioni di Dio su Israele secondo Geremia: «e mo- 
strandoci canzone e zimbello delle genti [φανέντες - ϑρύλλημα: cf. Iob 
30, 9; 17, 6], fratelli delle Sirene e compagni degli struzzi [ἀδελφοὶ — 
στρουϑῶν: cf. Iob 30, 29], nutriti-di affanni e abbeverati ad acqua di 
bile [ψωμιζόμενοι — ποτιζόµενοι: cf. Ier. 9, 14]». 

46. Aggiunge b (apparato, p. 592, 36 van Dieten; Appendice XIX 
3, 153): «(quei mali) e invidiosi [βαρύζηλα: cf. fort. Coll. rzpz. Hel. 44; 
Lycophr. Alex. 59], e quando indosseremo di nuovo le tuniche di tes- 
suto lucente, insigni e lussuose, che vestivamo un tempo?». 

47. Questa espressione, frequente nell'innografia, qui originalmen- 
te riferita a Costantinopoli, è ricordata da Mango, Mosazcs of St. So- 
fa, p. 86, a proposito della decorazione dei pennacchi alla base del- 
la cupola di Santa Sofia, nei quali figurano quattro angeli, di incerta 
distinzione tra Cherubini (dalle sei ali) e Serafini (dai molti occhi). 
Essi sono stati oggetto di un recente restauro, e nel luglio del 2009 
«nel pennacchio nord-est, al di sotto dell’intonaco dipinto dai fra- 
telli Fossati (1847-1849), è venuto alla luce un intenso volto musivo 
di Serafino (fig. 54)»: cfr. Procopio di Cesarea, Santa Sofia di Costan- 
tinopoli. Un tempio di luce, a cura di P. Cesaretti e Maria Luigia Fo- 
belli, Milano 2011, p. Χ. 

48. Il paragrafo si apre con una citazione dalla preghiera di Giona 
nel ventre della balena (Odae 6, 5) e, passando attraverso varie determi- 
nazioni della città di Costantinopoli/Sion, si conclude con nuovi rinvii 
all’onnipotenza e alla giustizia del Padre (Ps. 71, 12-3) e del Figlio (Ep. 
Hebr. 2, 18), e con un ulteriore richiamo alla già citata orazione 43 di 
Gregorio di Nazianzo per la morte di Basilio Magno (57, 6). Problema- 
tica è l'interpretazione di εὕροιζον πάσης τῆς γῆς ἀγαλλίαμα; l'agget- 
tivo εὔροιζον, che ricorre anche nel de statuis 2, 2, è attributo dell'oro 
e del solido/nomisma, «vero, puro», attestato anche nella grafia omo- 


582 COMMENTO 


fona εὕρυζος (cfr. LBG, s.u., ma soprattutto Stephanus, s.u. [L. Din- 
dorf]); i mss. DF hanno εὕρριζον, e Bekker stampa εὔριζον, ovvero 
«ben radicato», lezione che sembra tenere conto del testo greco di Ps. 
47, 3 (fonte dell’espressione, e a sua volta di incerta esegesi, come do- 
cumenta già Stephanus, cit.), dove si legge εὖ ῥιζῶν πάσης τῆς γῆς å- 
γαλλίαμα (ma cfr. Manuele File, Met. Psalmorum, Ps. 47 a-b, v. 3, pp. 
180-1 Stickler ὡς ἐν πάσης τῆς γῆς ἀγαλλιάματι εὐροίζῳ, con varian- 
te omofona per la Fassung è analoga alla tradizione di Niceta). La le- 
zione accettata da van Dieten va mantenuta perché poziore dal pun- 
to di vista della recensio e soddisfacente per il senso, uguale a quello 
dell’altra occorrenza dell'aggettivo nel de statuis. 

49. Per descrivere la propria spossatezza Niceta sceglie le parole 
con cui Plutarco dipinge la sfiducia e il pessimismo di Caio Mario alla 
vigilia della sua morte (Mar. 45, 4). 

5o. Si rende cosi il poliptoto che Niceta deriva da Ps. 125, 6 (πο- 
ρευόµενοι ἐπορευόμεϑα, lett.: «cammin facendo camminammo»). 

51. Se le ultime citazioni dipendono da Isaza, il cuore di questo pa- 
ragrafo è però debitore al Salmo 125, cantato per celebrare il ritorno 
degli ebrei a Sion dalla cattività babilonese. 

52. Il patriarca è Giovanni X Camatero, comparso già a XVI 5, 1 
(ved. nota 59). Le indicazioni sull'abbigliamento del patriarca sono 
tratte dalle istruzioni di Gesù agli apostoli (Ez. Matth. 10, 9-10), men- 
tre la sua partenza da Costantinopoli richiama l'arrivo di Cristo a Ge- 
rusalemme sull'asinello (Ez. Matth. 21, 1 sgg.). In questo passo Niceta 
dipende dall'Orazio 7 (I, p. 132) del fratello Michele. 

53. Su questa importante città storica della Tracia orientale, sulla 
costa settentrionale della Propontide, posta alla fine della via Egnazia, 
fortificata dal tempo di Giustiniano, cfr. TIB 12, pp. 635-42. 

54. Il greco ha ἐπὶ τῶν κροτάφων ἀστράγαλοι, e il riferimento è 
probabilmente alle μάστιγες ἀστραγαλωταί, ovvero alle fruste intrec- 
ciate di ossi usate per punizioni speciali di schiavi e prigionieri: cfr. 
Plutarco, aduersus Colotem, Mor. 1127c 9; Luciano, Asinus 38, 27 ecc. 

55. Anche in queste lodi di Dio e della sua consuetudine di soddi- 
sfare e prevenire i bisogni degli uomini, Niceta allude ai Salmi (Ps. 146, 
9) e al discorso della montagna (Ez. Mattb. 6, 26-8 ecc.). 

56. Dell'intera opera storica di Niceta questo è uno dei passi più 
spesso citati da chi vuole esemplificare la situazione sociale di Bisanzio, 
vista come vera causa del crollo del 1204: qui si hala prova di un'estra- 
neità tra le classi privilegiate e quelle meno favorite, di un cinismo etico 
equamente ripartito, per cui i poveri godevano delle disgrazie dei ricchi, 
e questi ultimi (come Niceta) si-ostinavano a non capire le ragioni dei 
primi. Per conseguenza i poveri erano indifferenti a chi li governasse, 
non distinguendo tra lo sfruttamento patito da parte dei compatrioti e 
quello degli stranieri; i ricchi, invece, trovarono subito in buon nume- 
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ro, nella capitale e nelle province, una conveniente intesa con i vinci- 
tori (ved. Villehardouin, par. 323 = Conquista, p. 96): cfr., p. es., An- 
gold, Church, pp. 514-5; Shawcross, «Lost Generation», p. 26. Nel 
contesto di questo passo il termine classico ἰσοπολιτεία (per la cui bi- 
bliografia ved. Famerie, Appzez, p. 136 nt. 309) ha evidente significato 
ironico: cfr. P. Magdalino, «Constantinople and the ἔξω χῶραι in the 
time of Balsamon», in To Βυζάντιο κατά τον 12° αιώνα. Κανονικό 
δίκαιο, κράτος καὶ κοινωνία, ed. by N. Oikonomides, Athenai 1991, 
pp. 179-97: 189, diversamente da quando esso è riferito ai Veneziani 
(ved. VI 5, 6), nonché agli Anconetani (VIII 1, 9). 

57. Qui i riferimenti scritturali (Ps. 49, 21; Zach. 11, 5) sono media- 
ti dal capitolo 18 dell’ Oratio 16 di Gregorio di Nazianzo dedicato alla 
condanna di chi si è arricchito ingiustamente. 

58. Il vino dell’ira di Dio fa parte del castigo degli empi previsto 
dal terzo angelo di Apoc. 14, 10, mentre la superbia e l’umiliazione ri- 
mandano alle parole che escono dalle labbra degli empi in Ps. 30, 19. 

59. Con il termine σχῆμα, «abito», si intende la foggia del vesti- 
to che contraddistingue una determinata classe sociale, in questo ca- 
so l’alta burocrazia imperiale (è noto che i dignitari avevano, a Bisan- 
zio come altrove, un'uniforme propria che ne indicava il rango, ma le 
notizie di cui disponiamo al riguardo sono molto lacunose e contro- 
verse); agli impieghi di corte si accedeva se forniti di un'istruzione su- 
periore cioè retorica e tecnico-scientifica (λογικαὶ παιδεύσεις: cfr. I 
3,1 a proposito di Niceforo Briennio). Per la bibliografia generale sul 
problema ved. Lire et écrire à Byzance, éd. par Brigitte Mondrain, Pa- 
ris 2006 (specialmente A. Markopoulos, «De la structure de l'école by- 
zantine. Le maítre, les livres et le processus éducatif», pp. 85-96). Ni- 
ceta contrappone la sorte della classe dirigente bizantina, che subi in 
pieno gli effetti devastanti della conquista latina, alla deriva affaristica 
cui si abbandonarono tutti gli altri abitanti della capitale. 

60. In questo contesto di dileggio dei costumi dei Bizantini sono 
sviliti alcuni abiti tipici dei dignitari: τῶν ἱματίων và πλατύσημα cor- 
risponde a XV το, 4 (con nota 137); τὰ κατὰ νώτου κεχυμένα λευκό- 
Mva appaiono anche a IX 13, 2 (ved. vol. II, nota 310 ad ος), nella 
descrizione del copricapo dei senatori (il raro termine λευκόλινα, di 
ascendenza erodotea, dove indica una fune di canapo, è usato da Ni- 
ceta in accezione diversa, che è difficile però visualizzare in relazione 
alla καλύπτρα senatoriale, potendosi intendere il velo che completa lo 
skiadion, scendendo sulle spalle dalla calotta emisferica, ovvero pen- 
denti, nastri che decorano quest’ultima: così D.R. Reinsch, «Lieber 
das Turban als was? Bemerkungen zum Dictum des Lukas Notaras», 
in Φιλέλλην. Studies in Honour of Robert Browning, ed. by C.N. Con- 
stantinides, N.M. Panagiotakes, Elizabeth Jeffreys and A.D. Angelou, 
Venice 1996 (Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini di Ve- 
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nezia. Bibliotheke 17), pp. 377-89: «Sie setzten diese καλύπτραι ihren 
Reittieren auf, schlangen die langen, hinten herabhángenden weißen 
Bander den Tieren ums Maul...»). Le ὀδονοσκεπεῖς καλύπτραι qui 
menzionate si associano ad altri elementi della divisa senatoria, mentre 
a III 4, 1 la stessa espressione al singolare è riferita al patriarca Cosma 
Attico. Sulla polisemia del termine καλύπτρα, che ha tratto a lungo 
in inganno interpreti e studiosi di una famosa affermazione attribui- 
ta a Luca Notaràs, discute Reinsch, art. cit., pp. 377-89. Egli cita que- 
sto nostro passo alle pp. 385-6, ma non riporta le altre due occorrenze 
di Niceta né ovviamente le commenta. Ulteriori elementi di riflessione 
sull'uso del termine in Macrides, Akropolites, p. 136 nt. 15 a 11, 15; 
p. 382 nt. 2 a 87, 7. Si ritiene che il termine καλύπτρα anche in Nice- 
ta abbia un valore generico e designi, senza ulteriormente definirlo, il 
cappello portato dall'imperatore, dai cortigiani e in genere dalle per- 
sone di alto rango, delle quali spesso le fonti dicono che indossano lo 
skiadion (su cui cfr. in breve ODB, s.u.). L'aggettivo ὀδονοσκεπής è 
un apax di difficile interpretazione (qui, come anche a III 4, 1, ci si 
attiene alla traduzione data da LBG, s.u.). Una riflessione sul passo di 
Eustazio, Vita, cap. 107, p. 118, 13-4, in cui è descritto il copricapo 
di Eleuterio, patriarca copto di Alessandria: καὶ τὸ κάλυμμα δὲ aù- 
τῷ τῆς κεφαλῆς ἐξ ὀδόνης μακρᾶς καὶ λεπτῆς καὶ λευκῆς ci yué- 
vov ἔσκεπεν αὐτήν, potrebbe forse giovare a un migliore intendimen- 
to dell’espressione di Niceta, anche se non vi è dubbio che Eustazio 
stia descrivendo una cosa diversa, cioè un copricapo simile a un tur- 
bante: cfr. Metzler, Untersuchungen, p. 460 a 107, 12. 

61. Cfr. Messis, Lectures, p. 156: i Latini deridono nei Bizantini 
l’opulenza delle vesti e dei gioielli, il linguaggio fiorito e falso, l’accen- 
tuato intellettualismo. Vengono in mente le parole con le quali (ved. 
XII 3, 4) il conte Alduino, tra i capi normanni che nel 1185 assalirono 
Tessalonica, ridicolizza Isacco II. 

62. L'aggettivo è un hapax; quanto all'uso della parrucca, ben no- 
to nel mondo antico, per l'età bizantina e oltre cfr. Emmanuel, Hair 
styles, pp. 119-20 e ntt. 47-8. 

_ 63. Il passo è di difficile interpretazione. Ἐπικροτάφια è hapax (cfr. 
LBG, s.u.: «an der Schlafe») e la parola κάθεμα, molto rara, è forse 
memore del passo di Ez. 16, 11, nel quale Dio enumera gli ornamen- 
ti che ha regalato a Gerusalemme, e di cui questa nella sua superbia si 
è poi indegnamente privata; una spiegazione precisa la dà Basilio Ma- 
gno, Commentarius in Isaiam prophetam III 126 (= I, p. 336 Trevisan), 
come di un monile pendente, un pendaglio «ciondolante giù per il pet- 
to e attaccato a certe catenelle sciolte», per cui lo si intende in genere 
equivalente a «collana». Può darsi che Niceta, unendolo all’aggettivo 
suddetto, lo pieghi a indicare dei pendenti di capelli posticci tinti di 
‘bianco che si applicavano per ornamento ai zyzzpan:a (intesi come cuf- 
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fie entro cui si raccoglievano i capelli), all'altezza delle tempie. Riscon- 
tri iconografici pertinenti non si segnalano,ma va in tal senso la connes- 
sione di questo passo con quello di Eustazio, Comm. Il. 1280, 51-9 (= 
IV, p. 657, 6), proposta da Ph. Koukoulè (Κουκουλὲ), Θεσσαλονίκης 
Εὐσταδίου Τὰ Λαογραφικά, Athenai 1950, p. 125 n. 1 («Τὰ καλύμ- 
ματα τῆς κεφαλῆς»). 

64. Nella problematica relativa αἱ tema Pozzo edens Byzantinus que- 
sto passo acquista rilievo perché i Latini, al pari di altri popoli stranie- 
ri, vi sono caratterizzati come forti consumatori di carne, bovina e sui- 
na (ved. anche 24, 6 con nota 331 perla carne suina ben salata, di cui 
si fa loro dono), quali invece, secondo un'accorta esegesi delle fonti 
scritte e dei dati archeologici, i Bizantini (almeno per la carne bovina) 
non erano: cfr. J. Koder, Uber die Liebe der Byzantiner zum Rindfleisch, 
«BZ» CII 2009, pp. 103-8. Alla luce di queste osservazioni va consi- 
derato anche il lungo passo, letterariamente molto elaborato, e sino- 
ra sfuggito alla critica, in cui Niceta descrive la passione per la carne 
di Alessio Axuch prima della monacazione forzata impostagli da An- 
dronico I: ved. V 7, 6. 

65. Figlia di Gea e Urano, della stirpe dei Titani, fu la prima mo- 
glie di Zeus; é considerata personificazione della giustizia e della lega- 
lità, essendo madre delle Ore, Eunomia, Dike e Irene. 

66. Precisano LO (apparato, p. 595, 9 van Dieten; Appendice XIX 
4, 32): «dopo averle spogliate degli ornamenti»; forse l'immagine dello 
sgabello sotto i piedi rovescia con amarezza quella di Ps. 109, 1: li in- 
“dica il massimo trionfo di Dio sui nemici, qui invece lo svilimento del 
divino stesso a sedile e poggiapiedi. 

67. In questo paragrafo Niceta dà notizia a suo modo della Parti- 
Ho terrarum Imperii Romaniae, la quale è una uexata quaestio della sto- 
riografia moderna sulla quarta crociata (una sintesi di essa in Carile, 
Storia, pp. 322-5, che polemizza con la tesi di Oikonomidès, «Décom- 
position», pp. 9-13). Niceta mette in ridicolo l'avidità e la vanità in- 
concludente dei crociati, che si preoccupano di accertare le entrate fi- 
scali dei territori bizantini per poterseli pià equamente spartire, ancor 
prima di averli realmente conquistati; ma ancora più caustica è la sua 
critica quando li rappresenta intenti a estrarre a sorte tra loro lontani 
paesi orientali, meri oggetti della loro infantile cupidigia (l'enumera- 
zione di Niceta evoca la realtà politico-geografica del’ impero roma- 
no all'epoca di Costantino: cfr., p. es., Liutprando da Cremona, Lega- 
tio 17 [= p. 194, 269-75 Chiesa]: Constantinus imperator augustus 
«multa donaria contulit, non in Italia solum, sed in omnibus pene occi- 
dentalibus regnis necnon et orientalibus atque meridianis, Grecia scili- 
cet, Iudaea, Perside, Mesopotamia, Babylonia, Aegypto, Lybia; «l’au- 
gusto imperatore Costantino ammassó molti tesori, non soltanto in 
Italia, ma in quasi tutti i regni occidentali, e anche orientali e meridio- 
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nali, ossia in Grecia, in Giudea, in Persia, in Mesopotamia, a Babilo- 
nia, in Egitto, in Libia»). P. Lock, «The Latin emperors as heirs to By- 
zantium», in New Constantines, pp. 295-304: 303, osserva però che 
in realtà l'impero latino non ebbe mai pretese universalistiche e i suoi 
imperatori non furono neppure condizionati dalla sacralità di Costan- 
tinopoli, come prova il fatto che nelle fonti scritte occidentali la città 
non appare quasi mai designata con gli epiteti che le si erano attribui- 
ti dalla sua fondazione, ed è chiamata semplicemente Constantinopo- 
lis o Constantinopolitana ciuitas. 

68. L'Ircania era una satrapia persiana, situata a sud-est del Mar Ca- 
spio, a cui in antico dava il nome (Mare Ircano). 

69. Il termine classico ὅρια qui è tradotto genericamente «territo- 
ri»; ma va almeno ricordato che esso compare in documenti e testi non 
letterari (per ora relativi solo al gruppo di temi di Peloponneso-Ellade- 
Tessaglia), dai quali si evince che designava una piccola circoscrizione 
amministrativa, della cui natura peró nulla si sa di preciso; cfr. TIB 1, 
p. 67 (con bibliografia precedente). 

70. La notizia data da Niceta circa la sorte dell'antica catena (men- 
zionata primum nel sec. VIII) che chiudeva il Corno d'Oro tra Co- 
stantinopoli e Galata (essa è già ricordata a XVI 22, 2,.ed è diversa 
da quella menzionata a VIII 3, 1, che fu opera di Manuele I) è con- 
fermata e precisata solo dalla Cronaca di Alberico delle Tre Fontane 
(MGH SS XXIII, p. 881) che, nella descrizione del momento risoluti- 
vo dell'assalto dei crociati alle mura di Costantinopoli, scrive: Vade in 
parte altera, id est contra nos, Constantinopolim speculantes, primo tur- 
rim Galatas ceperunt, ubi catbena portus pendebat et ipsam cathenam 
ruperunt, quae postea apud Acram fuit missa («Per cui dapprima, dalla 
parte opposta alla nostra guardando Costantinopoli, presero la torre 
di Galata, dove pendeva la catena del porto; questa catena la ruppero 
e in seguito la mandarono ad Acri»); cfr. D. Jacoby, Crusader Acre in 
the Thirteenth Century: Urban Layout and Topography, «Studi Medie- 
vali», ser..3, XX 1 1979, pp. 1-45: 13-4; B.Z. Kedar, «The Fourth Cru- 
sade's Second Front», in Urbs capta, pp. 89-100: 94-5. Ma ved. J.H. 
Pryor, «The Chain of the Golden Horn, 5-7 July 1203», in In laudem 
Herosolymitani. Studies in Crusades and Medieval Culture in Honour of 
Benjamin Z. Kedar, ed. by Iris Shagrir, R. Ellenblum and]. Riley-Smith 
(with P.R. Wilson), Aldershot 2007, pp. 369-84 (sul problema in ge- 
nerale cfr. B.Z. Kedar, «Prolegomena to a World History of Harbour 
and River Chains», in Shipping, pp. 3-37: 5-6 sulle due catene bizan- 
tine). Quanto alle porte inviate da Costantinopoli insieme alla catena, 
ved. Jacoby, Crusader Acre cit., p. 17 e nt. 82, dove si parla della Porta 
ferrea nel «vicus/ruga Catene», cioè della porta d’ingresso del quar- 
tiere della Catena, posto nella zona portuale di Acri: Jacoby si limita 
a supporre che la porta debba il suo nome al fatto di essere rinforza- 
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ta da placche di ferro, così come accade per le porte interne del ca- 
stello crociato di Belvoir, ripristinato nel secolo scorso dall’archeologo 
M. Ben-Dov. Non mette conto speculare se questa porta di Acri pos- 
sa in qualche modo essere connessa con quelle che Niceta dice essere 
state inviate da Costantinopoli, insieme al pezzo della catena (si noti 
a margine che non ha alcun riscontro nelle fonti quanto scrive Sabi- 
ne Lerou, «Religion et politique: les entrées à Constantinople à l'épo- 
que des empereurs Comnénes», in Les entrées royales et impériales, éd. 

par Agnès Bérenger et É. Perrin-Saminadayar, Paris 2009, pp. 199-221: 

221, ossia che, dopo la conquista della capitale, furono inviati in Siria 
i battenti della Porta d'Oro a testimonianza della vittoria dei crociati). 
Per documentare l’antichità della consuetudine d'inviare simili spolia 
dopo clamorose vittorie, a proposito di questa famosa porta all’estre- 
mità sud-occidentale di Costantinopoli, si ricorda, sulla base di Gio- 
vanni Scilitze (Nicephorus II 14, 3 = p. 270), che Niceforo Foca, dopo 
aver vinto le città ribelli della Cilicia, tornò a Costantinopoli portando 
con sé le porte di Tarso e di Mopsuestia, che offrì alla città imperiale, 
avendone fatto dorare la parte anteriore, e mise le une sull’acropoli, le 
altre nel muro della Porta d’Oro (τὰς δὲ κατὰ τὸ τῆς Χρυσῆς πόρτης 
τεῖχος); cfr. M. McCormick, Vittoria eterna. Sovranità trionfale nella 
tarda antichità a Bisanzio e nell'Occidente altomedievale, Milano 1993, 
pp. 212-3. Come è noto, Acri, il più importante porto del Medi- 
terraneo orientale, dal 1192 era capitale del Regno di Gerusalemme; 
questo regno crociato, nei passi dell’opera storica di Niceta preceden- 
ti a questo, tutti relativi al periodo anteriore al 1187, è chiamato sem- 
pre Palestina, la cui capitale era la stessa città santa; ma dopo il 1187, 
cioè dopo la conquista di Gerusalemme a opera del Saladino, Niceta 
usa il termine Siria, vale a dire quello corrente nel Medioevo, inclusi- 
vo della vasta zona costiera della Fenicia e della Palestina fino ai con- 
fini con l’Egitto, dalla complessa e mutevole storia politica, economi- 
ca e istituzionale (per la nomenclatura antica, di sicuro nota a Niceta, 
cfr. Strabone, XVI 2, 2, che enumera quattro parti della Siria: Comma- 
gene e Seleucide, Celesiria, Fenicia lungo la costa e Giudea nell’entro- 
terra; ved. N. Biffi, Il Medio Oriente di Strabone. Libro XVI della Geo- 
grafia, introd., trad. e comm., Bari 2002, pp. 174-5). Da ultimo, 
per spiegare il motivo per cui i Veneziani mandarono ad Acri gli spo- 
lia di guerra menzionati da Niceta, basti il rimando a J. Prawer, Colo- 
nialismo medievale. Il regno latino di Gerusalemme, Roma 1982, pp. 
117, 571 che chiarisce come la Repubblica di Venezia prima del 1192 
(cioè fino alla terza crociata) era rappresentata a Costantinopoli da un 
console; ma dalla terza crociata in poi essa preferì adottare un sistema 
di rappresentanza più rigido e centralizzato, per cui i suoi interessi fu- 
rono affidati a un alto commissario per la Siria, un bailo residente ad 
Acri e provvisto di autorità su tutti gli altri baili del Levante latino, tra 
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cui anche quello di Costantinopoli; ved. anche M. Balard, «L'ammini- 
strazione genovese e veneziana nel Mediterrano orientale», in Geno- 
va, Venezia, il Levante, p. 203. 

71. Cfr. Nicol, Fourth Crusade, p. 516 per la lettera dell'imperato- 
re Baldovino al papa Innocenzo III (edita in W. Prevenier, De oorkon- 
den der graven van Vlaanderen, 101 1- 1206, ΠΠ. Uitgave, Bruxelles 1964, 
Pp. 574-5), in cui si descrivono gli eventi che hanno portato alla con- 
quista di Costantinopoli e alla sua incoronazione. 

72. È la chiesa dei Santi Apostoli (per ὁπαδοί = apostoli, ved. II 8, 
3), su cui ved. nota 149 a XV 10, 6. Un ampio riassunto dei fatti 
che portarono all'elezione dell'imperatore latino, condotto sulla scorta 
delle fonti primarie, si legge in Carile, Storia, pp. 175-86, cui si rimanda. 

73. Cfr. Carile, Partito, p. 138 n. 76: questo particolare dato solo 
da Niceta circa l'elezione (per sorteggio) dell'imperatore, sarebbe del 
tutto fantastico, nato forse dal fraintendimento di un dettaglio di una 
clausola contenuta nel trattato del marzo 1204. 

74. In realtà gli elettori furono dodici, sei per parte: cfr. Carile, Sto- 
ria, p. 182. 

75. Sul ruolo di Enrico Dandolo nell'elezione dell'imperatore e sul- 
le ragioni che lo mossero, cfr. Carile, Partitio, pp. 138-9 (che dà am- 
pio spazio a quanto Niceta scrive nel paragrafo seguente). Il termine 
κόμης, titolo dato a Baldovino, ricorre primum a I τι, 1. 

76. Questo paragrafo di Niceta è commentato da J.K. Fotheringham, 
Genoa and the Fourth Crusade, «English Historical Review» XXV 1910, 
pp. 26-57: 35-6; ivi alla nt. 38 con la citazione di due passi di Cinnamo 
(pp. 1o, 26; 228, 8) si documenta l'uso bizantino del términe Lombar- 
dia/Lombardi per designare la Liguria e i Liguri. Per questo toponimo/ 
etnonimo, che compare specificamente riferito a Bonifacio di Monfer- 
rato in Niceta e in alcuni passi della Storia romana di Niceforo Grego- 
ra, e per la determinazione dei suoi confini, manca ancora un'apposi- 
ta trattazione relativa al mondo bizantino. Per quanto riguarda invece 
le fonti occidentali, è ben noto l'uso del termine Lombardia/Lombar- 
do per designare l'Italia settentrionale e i suoi abitanti nel loro insieme 
(cfr. Crociate, pp. 1816, 1902); si suole allegare il rimando a Villehar- 
douin, par. 153 (= Conquista, p. 48), che include nella settima batta- 
glia guidata da Bonifacio «i Lombardi e i Toscani e gli Alemanni e tutti 
quelli del territorio che va dal Moncenisio fino a Lione, sul Rodano». 

77. L'espressione è mutuata da quella usata da Anna Comnena (IX 
IO, 2,23-4) a proposito di un altro illustre cieco, Niceforo Diogene, ac- 
cecato dopo la congiura da lui ordita nel 1094 contro Alessio Comneno. 

78. La singolare indicazione topografica di Niceta rimanda alla re- 
gione altre volte da lui designata con il diffuso volgarismo Fiandra, che 
si estende sulla riva sinistra del Reno fino al Mare del Nord (ved. XVI 
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21, 5 e nota 245). L'espressione Gallie inferiori, che non ha immedia- 
ti riscontri, richiede apposita indagine. 

79. Baldovino era nato nel 1172 (cfr. nota 245 a XVI 21, 5). Il ri- 
tratto che ne traccia Niceta è tra i brani celebri della sua opera stori- 
ca e si accosta a quello di Federico Barbarossa in XIII 8, 17-8. Nono- 
stante l’ostilità che professa per i Latini, Niceta apprezza al massimo 
le personalità occidentali nelle quali, come in questi due sovrani, vede 
incarnati ideali a lui comprensibili: la loro profonda pietà religiosa li 
rende campioni di ascetismo. Ved. anche le considerazioni di Ferjantié, 
Rapports, p..173. 

8ο. Baldovino, ancora ragazzo, nel 1186 sposò Maria, figlia di Enri- 
co di Champagne, sorella di Thibaud, primo capo della quarta crociata 
(alla sua morte nel 1202 subentrò in questa carica Bonifacio di Mon- 
ferrato): cfr. Wolff, Baldwin, pp. 288-9; che ricorda anche questo pas- 
so di Niceta e sottolinea come il matrimonio dei due fu singolarmente 
felice, anche se ebbero entrambi un tragico destino. Maria, infatti, pur 
avendo preso la croce nel 1200, partì per la Terra Santa non nel 1202, 
come il marito, ma molto più tardi, poiché era incinta; sbarcata ad Acri 
nell’estate 1204, apprese lì che Baldovino era stato eletto imperatore 
di Costantinopoli. Fu ricevuta con gli onori dovuti a una sovrana, ma 
non riuscì a lasciare Acri, perché nell’agosto morì di peste: cfr. Ville- 
hardouin, parr. 317-8. Si dice che fu sepolta a Santa Sofia in Costanti- 
nopoli. Un'efficace rappresentazione delle realtà politico-biogra- 
fiche legate agli aspetti della quarta crociata che implicano la presenza 
femminile, nonché dei loro esiti e dei loro presupposti, si legge in Ré- 
gine Colliot, «Images de la femme noble à Byzance au temps des pre- 
miersempereurs latins (d'aprés les chroniqueurs contemporains)», in 
Images et signes de l'Orient dans l'Occident médieval (littérature et ci- 
vilisation), Marseille 1982 (Senefiance 11), pp. 101-27. 

81. La cerimonia dell'incoronazione, avvenuta il 16 maggio 1204 
secondo il rituale bizantino, é descritta minutamente, con dovizia di 
particolari da Clari, cap. XCVI: cfr. Régine Colliot, «Fascination de 
l'or à Byzance d’après le chroniqueur Robert de Clari», in L’or az mo- 
yen âge (monnaie-métal-objets-symbole), Marseille 1983 (Senefiance 
12), pp. 9I-110: IOI-3. 

82. E il detto divenuto celebre nella forma «datemi una leva e sol- 
leveró il mondo»: lo attesta Simplicio nel commento al libro VII della 
Fisica di Aristotele (p. 1110, 5 Diels). 

83. Il contesto degli avvenimenti narrati da qui in poi in modo som- 
mario da Niceta si ricava dalle cronache di Villehardouin e Robert de 
Clari: per queste, che riportano i fatti di prima mano, cfr. Carile, Sto- 
ria, pp. 187-99 (cui anche nelle note seguenti si rimanda senza apposi- 
to rinvio bibliografico); Ferjantié, Rapports, pp. 171-6. La campagna 
occidentale del nuovo imperatore, cominciata all'inizio di luglio 1204, 


590 COMMENTO 


presentata anche dai due cronisti francesi come una marcia trionfale 
(Clari, cap. XCIX = Crociate, pp. 1476-7, scrive che Baldovino fu be- 
ne accolto dovunque, «appena si presentava alle porte di un castello 
o di una città, gli abitanti si arrendevano senza opporre alcuna resi- 
stenza e gli consegnavano le chiavi, mentre preti e chierici, vestiti dei 
paramenti sacerdotali, gli andavano incontro in processione per acco- 
glierlo, e i Greci lo adoravano come un sovrano consacrato»; ved. an- 
che Villehardouin, par. 272), fece seguito all’invio in Tracia di truppe 
guidate da Enrico di Fiandra. Infatti, essendo giunte a Costantinopoli 
nel mese di giugno le notizie della presa di Tzurulo da parte di Alessio 
V Murzuflo e dell’insediamento di Alessio III a Mosinopoli (cfr. Ca- 
rile, Storia, p. 191), per fronteggiare il pericolo Baldovino mandò su- 
bito colà il fratello Enrico, noncurante che Tessalonica e la zona fra la 
Tracia e la Macedonia, che le gravitava intorno, fossero state assegna- 
te a Bonifacio di Monferrato. Quest'ultimo, come si vedrà, non tardò a 
reagire. Nel presentare questa campagna di Baldovino come «una mar- 
cia trionfale ... per le città della Tracia, dove è ricevuto da processioni 
di clero e fedeli e sacre immagini, secondo la consuetudine dell’acco- 
glienza resa ai “santi basileis”» (Carile, Storia, pp. 191-2), Niceta con- 
corda con i due cronisti francesi. 

84. Niceta, esponente di massimo rango della classe politica dell'im- 
pero conquistato, testimonia con la forza della sua diretta esperienza 
quale sorte ebbe presso il nuovo imperatore l'élite politico-militare 
sconfitta. Questo é il problema centrale nella storiografia sulla nascita 
dell'impero latino d'Oriente: si vedano i termini della complessa que- 
stione riassunti e commentati da Angold, Fourth Crusade, pp. 129-50 
(cap. 6: «The Latin Empire of Constantinople»). Baldovino ebbe il so- 
stegno del popolo bizantino, del basso clero e dell'aristocrazia fondia- 
ria, mentre nulla fece per accattivarsi la collaborazione della classe po- 
litica e militare, mostrando cosi la sua miopia di statista. 

85.I possibili itinerari della spedizione di Baldovino e di quella pa- 
rallela di Bonifacio in Tracia, descritti da Niceta in questi paragrafi, so- 
no accuratamente ricostruiti sulla base'dei cronisti francesi e di Niceta 
stesso da Asdracha, Rbodopes, pp. 39-40, con un grafico nella «Carte 
no. 2 (Routes transversales 1204)», alla fine del volume. 

86. E Adrianopoli (ved. I 1, 1 et alibi); cfr. Villehardouin, par. 273: 
a capo del presidio fu posto Eustachio di Salperwick, crociato fiam- 
mingo (cfr. Longnon, Compagnons, pp. 160-1). 

87. Città della Tracia occidentale (ved. III 5, 5; ampia descrizione in 
R. Ousterhout-Ch. Bakirtzis, The Byzantine Monuments of tbe Evros/ 
Meric River Valley, Thessaloniki 2007, pp. 87-144). Nella dissertazione 
di Giannopoulos, Didymoteichon, pp. 22-34 è puntualmente ricostrui- 
ta, sulla base delle fonti (tra cui Niceta con i passi di questo libro), la 
vicenda complessiva della città-fortezza negli anni dal 1204 (inizio de- 
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gli scontri tra Baldovino di Fiandra, Bonifacio e Calojanni) all’estate 
1206 (completa distruzione a opera di Calojanni). 

88. Filippopoli, già più volte citata. 

89. Ved. nota 49 a XVI 4,7. 

90. Cfr. Cheynet, Pouvoir, p. 147 n. 209. Di Senacherim, membro 
di un'illustre famiglia di origine armena, attestata a Bisanzio dal sec. 
XI (ved. Kazhdan-Ronchey, Aristocrazia, p. 280), nulla si sa oltre que- 
sto cenno di Niceta. Egli, che controllava il territorio di Xantìa, sulla 
strada verso Tessalonica, con il favore della popolazione locale cercò 
di difendere la sua posizione autonoma nella regione contro i Latini 
dell’imperatore Baldovino, che nell'estate 1204 avanzavano verso Tes- 
salonica per assicurarsene il possesso. Il suo tentativo di contrastarli 
tuttavia non ebbe successo. 

91. Da questo punto in poi la narrazione di Niceta riassume lo svol- 
gersi degli eventi in modo più sommario delle fonti francesi, il cui re- 
soconto ben dettagliato (e qua e là divergente dal nostro), risulta più 
perspicuo: cfr. Carile, Storia, pp. 193-4. 

92. Cfr. Villehardouin, par. 275: Bonifacio giunse a Mosinopoli do- 
po l’imperatore, che, partito da Costantinopoli prima di lui, lo aspetta- 
va lì circa dal 20 luglio. Le nozze di Bonifacio con Maria, princi- 
pessa ungherese (per l'etnonimo Peoni ved. III 11, 1), seconda moglie 
di Isacco II Angelo (ved. vol. II, nota 58 a XII 5, 2), erano avvenu- 
te poco prima dell'incoronazione di Baldovino (16 maggio 1204): cfr. 
Villehardouin, par. 262; Maestri, Bonifacio, pp. 42-3. Sul significato di 
questo matrimonio non solo nell'ambito della contingenza politica, ma 
anche su quello pià ampio della mentalità e dei rapporti religiosi tra 
mondo ortodosso e mondo balcanico-latino cattolico che si instaura- 
rono dopo il 1204, cfr. D.M. Nicol, «Mixed Marriages in Byzantium in 
the Thirteenth Century», in Studies in Church History, I, ed. by C.W. 
Dugmore and C. Duggan, London-Edinburgh 1964 (rist. in Id., Byzan- 
tium: its ecclesiastical history and relations with tbe western world, Lon- 
don 1972, n. IV), pp. 160-72: 162-3, e già prima L. Tautu, Margherita 
di Ungheria imperatrice di Bisanzio, «Antemurale» III 1956, pp. 51-79 
(che ricorre soprattutto ai registri di Innocenzo III). 

93. Su Mosinopoli ved. vol. II, nota 3 a XI 1, 1. 

94. Sulla complessa questione del patto tra Baldovino e Bonifa- 
cio circa la spartizione dei territori bizantini dopo la conquista, secon- 
do le testimonianze tra loro non concordi di Villehardouin e Robert 
de Clari, ved. Carile, Storia, pp. 187-91; in sintesi Macrides, Akropo- 
lites, p. 126 nt. 7. 

95. Le accuse contro Baldovino ricalcano quelle (false in quanto 
concordate in precedenza e basate sull'inganno) mosse da Alcibiade 
ai legati spartani in Plutarco, A/c. 14, 12. «In preda allo scoramento» 
è detto con un'espressione mutuata dal medesimo paragrafo di Anna 
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Comnena (IX το, 2, 19) citato sopra a 6, 3 (ved. nota 77), ma dell’A/es- 
siade ved. anche XI 2, 2, dove Anna si dilunga sull’instabilità- dei La- 
tini (su cui Niceta indugia a 8, 2), che indusse l’imperatore Alessio I a 
non concludere con loro un'alleanza. Il riferimento al coccio e al da- 
do, antichi giochi d’azzardo, è proverbiale. La reazione di Bonifa- 
cio è illustrata da Carile, Storia, pp. 194-6. 

96. Macrides, «From the Komnenoi», p. 272 sottolinea che, nella 
serie degli imperatori bizantini, questo Manuele, figlio di Isacco II e 
di Maria d'Ungheria (nato dopo il gennaio 1193: Brand, Byzantium, p. 
97), fu l’ultimo porfirogenito prima della nascita a Costantinopoli del 
figlio di Michele VIII Paleologo (il Nuovo Costantino, che riconqui- 
stò e rifondó la città dopo la lunga parentesi dell'impero latino); ved. 
anche Ferjantié, Počeci, p. 111. 

97. Secondo Niceta, notoriamente ostile a Bonifacio, il legittimi- 
smo da lui mostrato in questa circostanza (il figlio di Isacco II era il le- 
gittimo erede della dinastia spodestata dai conquistatori) era un nero 
pretesto, funzionale al più rapido raggiungimento delle sue personali 
ambizioni; ulteriori considerazioni, che includono anche Niceta (po- 
trebbe essere tra gli aristocratici greci che per qualche tempo spera- 
rono in Bonifacio come guida della reazione bizantina) in Carile, Sto- 
ria, pp. 195-6. Commenta il giudizio negativo di Niceta su Bonifacio 
Haberstumpf, «Bonifacio di Monferrato», pp. 23-33: 27-31. 

98. Cfr. Carile, Storia, pp. 192-3. 

99. Aggiunge L (apparato, p. 599, 32 van Dieten; Appendice XIX 
7, 67): «ma di consentire l'ingresso in città a un solo uomo che avreb- 
be governato su di loro». 

100. Il testo del documento imperiale (che, in quanto tale, è scrit- 
to con l'inchiostro rosso: ved. nota 157 a XVI 13, 2) non ci è perve- 
nuto: cfr. Carile, Storia, p. 196 nt. 91. L'atteggiamento di Baldovino 
nei confronti dei Tessalonicesi è proprio del sovrano di un regno feu- 
dale, e in apparenza contrasta con l’immagine del sovrano stoltamen- 
te sprezzante dei suoi sudditi greci, accreditata, come detto sopra, da 
gran parte della storiografia. 

τοι. Cfr. Carile, Storia, pp. 196-9: siamo nell'autunno 1204. 

102. Cfr. Villehardouin, par. 283; si tratta di Goffredo di Villehar- 
douin (1152-1212/1218), «maréchal» di Champagne, poi di Romà- 
nia, protagonista e storico della quarta crociata: cfr. ODB, s.u. «Ville- 
hardouin, Geoffrey» e, {η primis, Longnon, Compagnons, pp. 26-32. 

103. Analogo proverbio (ma rielaborato rispetto alla presumibile 
fonte), ricorre in V 6, 7 (a proposito di Andronico I). Per chiarire il 
nostro passo Grabler III, p. 258 nt. 3 ad loc., spiega la contaminazione 
dei proverbi, qui segnalati nell'apparato delle fonti, a suo avviso ope- 
rata da Niceta per indicare che nessuno resiste all'attrazione di una 
cosa che desidera per impulso naturale, quando gli si presenta dinan- 
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zi (svelando così la sua vera e perversa natura: qui Bonifacio dà prova 
della sua avidità, là Andronico della sua lussuria; ved. anche I prover- 
bi greci. Le raccolte di Zenobio e Diogeniano, a cura di E. Lelli, Soveria 
Mannelli 2006, p. 125 e nt. 234; p. 293 e nt. 284). 

104. D. Jacoby, «Les Latins dans les villes de Romanie jusqu’en 
1261», in Byzance et le monde extérieur. Contacts, relations, échanges, 
sous la direction de M. Balard, Élisabeth Malamut, J.-M: Spieser, Paris 
2005 (BS 21), pp. 13-26: 20, mette in rilievo che in seguito alla pene- 
trazione dei cavalieri occidentali nella regione balcanica, da cui erano 
stati sino ad allora assenti, sorsero molti problemi circa la loro coesi- 
stenza con gli indigeni: fu quindi per ragioni di sicurezza che i capi mi- 
litari del contingente lombardo si installarono non in campagna, ma a 
Tessalonica, nelle case più prestigiose della città. 

105. Niceta indica l'ampia zona della Grecia settentrionale a est 
(Serre) e a ovest (Veria) di Tessalonica, che Bonifacio conquistó per il 
suo regno, prima di scendere a sud verso la Tessaglia. Per Serre ved. 
vol. II, nota 2 a XI 1, 1; Baldovino l'aveva conquistata poco prima (cfr. 
Villehardouin, par. 280); per Veria, nella pianura sovrastata dal mon- 
te Vermio, cfr. ODB, s.u. «Berroia in Macedonia». Da Serre a Veria si 
svolge anche la campagna di Calojanni contro Bonifacio, della quale 
si tratta a I6, 2. 

106. Ved. nota 203 a XVI 17, 2. 

107. Cfr. TIB 1, pp. 198-9: capoluogo della Tessaglia, sulla riva de- 
stra del fiume Peneo, al centro della pianura tessalo-orientale; è ricor- 
data anche a 9. 

108. Cfr. Carile, Storia, pp. 195-6. Il severo giudizio di Niceta sul 
comportamento dei suoi compatrioti, condiviso anche dal fratello Mi- 
chele, è valutato e ben commentato nel contesto dei modi in cui i Bi- 
zantini reagirono alla conquista latina (vittime, resistenti, collaborazio- 
nisti) da Shawcross, «Lost Generation», p. 32.. 

109. Ved. nota 229 a XVI 21, 2. Su questa città, il cui nome corri- 
sponde all'attuale Karabiga, sulla costa meridionale del Mar di Mar- 
mara, nel distretto di Çanakkale, ved. ODB, s.u. «Pegai»; Lilie, Handel, 
pp. 162-3; Macrides, Akropolites, p. 173. La sua importanza si accreb- 
be dal sec. XII, quando ospitó una folta colonia di Italiani (in partico- 
lare Genovesi e Veneziani che ebbero concessioni commerciali da Ma- 
nuele Comneno; nelle fonti occidentali è chiamata «Espinal/Espigal», 
«Spigacius», «Spiga»). Arroccata su una collina, domina la pianura at- 
traversata dal fiume Granico, che si getta nel Mar di Marmara, dove si 
trova il porto per i commerci dei coloni insediati nel borgo, posto a una 
certa distanza. Rilevanti soho i resti della cinta muraria bizantina: esau- 
stivo al riguardo K. Belke, in RAK VI 2002, coll. 863-5, s.u. «Nikaia». 

11Ο. La campagna anatolica di Enrico di Hainaut, inviato dal fra- 
tello Baldovino nell’ Asia Minore occidentale per reprimere la resisten- 
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za lì organizzata dai Greci contro i conquistatori latini, e la parte che 
in essa ebbero gli Armeni lì stanziati, è illustrata in misura esaustiva 
da G. Dédéyan, «La collaboration arméno-flamande pendant la qua- 
triéme croisade», in Mare et litora, pp. 659-78, cui si rimanda per tut- 
ti i complessi dettagli circa la presenza degli Armeni in quella regione 
e i motivi e i modi della loro partecipazione a fianco dei Fiamminghi 
nella lotta contro i Greci non ancora assoggettati. 

111. La data di questa spedizione anatolica di Enrico di Hainaut 
(sulla perifrasi cronologica ved. nota 162 a XVI 14, 1) é precisata da 
Villehardouin, par. 310 (= Conquista, p. 93): «Alla festa di San Marti- 
no [11.11.1204] ... Enrico, il fratello dell'imperatore Baldovino, usci 
da Costantinopoli e se ne andó discendendo il Braccio fino a Bocca 
d'Avio». Lo accompagnava il già ricordato Pietro di Bracheux (ved. 
nota 32 a XVIII 5, 3). 

112. Ved. vol. II, nota 119 a XIII 8, 9. 

113. Su questalocalità cfr. EM. Kaufmann-J. Stauber, «Poimanenon 
bei Eski Manyas? Zeugnisse und Lokalisierung einer kaum bekannten 
Stadt», in Asia Minor Studien, hrsg. von der Forschungsstelle Asia Mi- 
nor im Seminar für Alte Geschichte der Westfalischen Wilhelms-Uni- 
versitát Münster, Bd. 8, Bonn 1992 (Studien zum antiken Kleinasien 
ID, pp. 43-85: 49 (con osservazioni sull'itinerario seguito dalle trup- 
pe latine per raggiungere Pemaneno, secondo le indicazioni di Nice- 
ta); Bondoux, «Villes», p. 403: identificata con l'attuale Eski Manyas, 
το km a sud del lago di Manyas, era la più antica e importante fortez- 
za del territorio interno alla costa occidentale dell' Asia Minore; nel si- 
to si trovano resti imponenti di un castello bizantino (cfr. al riguardo 
K. Belke, in ΚΟΚ VI 2002, coll. 858-9). 

114. Teodoro Lascaris (ved. anche XVI 3, 1) fu il primo impera- 
tore di Nicea (dove fu consacrato dal patriarca Michele Autoreiano 
tra il 30 marzo e il ς aprile 1208, avendo però avuto l’elezione già nel 
1205; nato nel 1174, morì nel 1221: cfr. la recente monografia di Gia- 
renes, Laskaris (da utilizzare con la recensione di G. Prinzing, «BZ» 
CIII 2010, pp. 205-15; ODB, s.u. «Theodore I Laskaris»). Fu l'ultimo 
imperatore, dopo Isacco II e Alessio III Angelo, cui prestó i suoi ser- 
vigi il grande burocrate Niceta, la cui opera storica e le orazioni sono 
pertanto fonte autorevolissima, ancorché insufficiente, per la sua bio- 
grafia nel primo decennio del sec. XIII. 

115. Cfr. XVIII 5, 1 e nota 49. 

116. Cfr. Macrides, Akropolites, p. 84 che riassume la situazione: 
dopo una serie di sconfitte subite da Teodoro Lascaris e i suoi sosteni- 
tori nell'Asia Minore nord-occidentale (a Pemaneno, a Lopadio, Atra- 
mitto e altrove) a partire dal novembre 1204, tutta la zona dei temi di 
Opsikion e Aigaion fino alla circoscrizione di Thynia (che, gravitando 
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su Calcedonia, si trovava di fronte a Costantinopoli) finì sotto il con- 
trollo dei conquistatori latini. 

117. La «lingua inconciliabile» è forse memore di quella che Sap. 18, 
1ο attribuisce ai nemici, mentre la «mente avida di guadagno» è sicu- 
ramente una citazione da Anna Comnena, XI 2, 2, 12, un passo in cui 
la storica racconta dell’esitazione dell’imperatore Alessio nell’allearsi 
con i Latini (dei quali temeva appunto la mutevolezza e l’inaudita in- 
gordigia) contro i Turchi per espugnare Nicea. 

118. Aggiunge L (apparato, p. 602, 7 van Dieten; Appendice XIX 
8, 23): «pertanto, anche se in certe occasioni si comportavano con mi- 
tezza nei confronti dei Romani a loro sottomessi, la loro buona dispo- 
sizione non durava a lungo, bensì era posticcia e provvisoria e ben pre- 
sto ritornava alla sua naturale rozzezza». 

119. Su questa città, capoluogo della Bitinia, ved. vol. II, note 55 
e 58 a X 3, 13, con ragguagli anche sulla sua cinta muraria, la quale a 
questa data risulta essere ancora in buone condizioni, se i Latini non 
riescono a superarla; Bondoux, «Villes», pp. 384-6, sulla scorta di Gior- 
gio Acropolita, ricorda che divenne temporaneamente capitale dell’im- 
pero quando Teodoro Lascaris, respinto dagli abitanti di Nicea, vi si 
installò nel 1204 e vi esercitò il potere imperiale in nome del suocero 
Alessio III. Restò in mano bizantina fino alla sua conquista da parte 
degli Ottomani nel 1326. 

120. Il gioco fonico e paronomastico in greco coinvolge i verbi βα- 
λόντων, «colpendo», καταβαλόντων, «abbattendo» (da includere for- 
se anche προσβάλλουσιν, «attaccando», nonché il sostantivo βέλεσι, 
«con proiettili»). 

121. Aggiunge P (apparato, p. 603, 3o van Dieten; Appendice XIX 
8, 50): «Alcuni Romani, infatti, uccisero l'uomo che portava la ban- 
diera innanzi all'esercito dei Latini e, issando quella su un colle, attira- 
rono contro di sé le schiere seguenti: queste si volsero verso l'insegna 
che doveva guidarli, ma appena si accorsero che dietro c'erano Roma- 
ni, si volsero contro di loro, li misero in fuga e li ridussero a mal par- 
tito con grande velocità e facilità». Su Cesarea, città della Bitinia, 
cfr. Bondoux, «Villes», pp. 386-7; la città, nota dall'età antica, è sta- 
ta identificata con il sito fortificato di Ciftekayalar, a ovest dell'attuale 
villaggio di Gündogdu (ivi anche sulle difficoltà di interpretare il valo- 
re del termine πόλισμα con il quale viene designata in questo passo). 

122. Si tratta di Teodoro Mancafa comparso già a XIII 5, 1-4 (ved. 
vol. II, note 28-42 ad loc.). Per questa sua seconda rivolta (1204-1205), 
dopo quella del 1189-1196/7, cfr. Savvides, Kinemata, pp. 177-9; 
Cheynet, Pouvoir, pp. 134-5 n. 192 (si noti che per Villehardouin, par. 
323, protagonista della battaglia di Atramitto non è Teodoro Manca- 
fa, come per Niceta, ma Costantino Lascaris), 454-5. 

123. Fiume principale della Tessaglia, chiamato cosi nell'antichità 
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e ancora oggi; il suo nome medievale era invece Salambrias/Salabria/ 
Solombria, come appare in Anna Comnena, V 6, 3; 7, 3, e nella tradi- 
zione di Niceta (i due codici LO riportano la seconda grafia: ved. ap- 
parato, p. 604, 53 van Dieten; Appendice XIX 9, 6); cfr. TIB 1, p. 234. 

124. Questa descrizione dipende da passi di Arriano relativi al pas- 
saggio di Alessandro attraverso i fragorosi fiumi dell’India (l'Idaspe e 
l'Acesine, Anab. VI 4, 4, l'Indo, ivi 3, 3) e attraverso le strettoie dei 
monti tra l’Illirico e la Macedonia, in occasione dell'assedio della for- 
tezza di Pellio (ivi I 5, 12). 

125. A questo personaggio, un signore locale del Peloponneso nord- 
orientale, che dominó la regione di Argo e Corinto nel periodo tra il 
1200 e il 1208, quando mori in circostanze misteriose, è dedicato uno 
studio monografico, cui si rimanda per le informazioni complete: Bla- 
chopoulou, Sgouròs. Membro di un'antica e potente famiglia di Nauplia, 
ereditó dal padre, in modi che prima del 1203 non sono ricostruibili, la 
ricchezza e il potere sulla città; approfittando prima della disgregazione 
dell'impero in atto-già sotto il regno di Alessio III, poi degli effetti de- 
vastanti della quarta crociata, egli riuscì nel Peloponneso nord-orien- 
tale ad ampliare la zona sotto la sua influenza e a porsi come antago- 
nista dell'impero latino, mirando a costituire uno stato autonomo e 
forse addirittura pensando alla riconquista della capitale. La ricostru- 
zione della sua vicenda storica, non documentata a sufficienza, condi- 
zionata oltre che dalla scarsezza delle fonti, anche dalla loro eteroge- 
neità (oltre Niceta, Giorgio Acropolita, allusioni in Michele Coniata, 
Villehardouin, Cronaca di Morea, una menzione nella corrispondenza 
di Innocenzo III), è molto difficile, e in questa sede si darà conto dei 
vari problemi cronologici e topografici, che essa comporta, solo in mo- 
do sommario. Niceta è la fonte più ampia, ancorché fortemente pre- 
venuta e partigiana, delle sue imprese, che coinvolsero anche il fratel- 
lo Michele, metropolita.di Atene, città che subì più di una volta i suoi 
interventi e i suoi assalti. E facile ipotesi che le informazioni circostan- 
ziate, di cui è in possesso il solo Niceta, risalgano proprio a Michele, 
testimone diretto degli avvenimenti. Per un’informazione generale e 
sintetica su questo personaggio, che assunse nella tradizione popolare 
i tratti leggendari del difensore dell'impero perduto, dell'eroe che op- 
pone una disperata resistenza al nemico invasore, più che il lemma in 
ODB, s.u. «Sgouros, Leo», ved. il vecchio Bon, Péloponnèsè, pp. 173- 
5; Kordosis, Kataktese, pp. 183-4 (sommario in inglese). 

126. Sull'Acrocorinto, di cui Niceta dirà anche oltre, ved. III 2, 5; 
utile Kordosis, Korinthos, pp. 186-8. 

127. Città dell’Argolide; porto di Argo, di cui condivise per secoli la 
sorte. Le due città costituirono un feudo franco dal 1212, che, passan- 
do varie volte di mano, giunse ai Veneziani nel 1388 (Napoli di Romà- 
nia). La sua cittadella, più volte ricostruita e modificata, ancora oggi 
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domina dall'alto la città: cfr. ODB, s.u. «Nauplion». Dal sec. XI ebbe 
inizio la prosperità di Nauplia, in cui la famiglia di Leone Sgurós riu- 
sci a imporsi con poteri feudali: cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 455-6; Bla- 
chopoulou, Sgouròs, pp. 27-8. 

128. Frase evangelica tratta dall'invettiva di Gesü contro gli scribi e 
i farisei e legata all'imminente condanna del Figlio di Dio (Ez. Matth. 
23, 32). Su Teodoro Sgurós, padre di Leone, di cui si sa pochissi- 
mo, cfr. Blachopoulou, $gozrós, pp. 34 nt. 33, 44-8; 137 n. 7. Niceta fa 
capire che la posizione dominante conquistata dal padre di Leone nel- 
la sua città conseguiva all'uso di sistemi violenti, che anche il figlio fe- 
ce propri. A cosa qui ci si riferisca con precisione è oggetto di ipotesi 
contrastanti, impossibili da confermare; potrebbe esserci un’allusione 
all’attività di esoso esattore fiscale esercitata già alla fine del sec. XII 
da uno Sguròs (incerto se sia Teodoro o Leone) e da un anonimo pre- 
tore sulla città di Atene, allo scopo di reprimere la pirateria, un com- 
pito peraltro assegnato dallo stesso Alessio III: di ciò si trova una mol- 
to problematica notizia nell Hypoizzestitón di Michele Coniata (I, p. 
308, 8-9: cfr. Blachopoulou, Sgouròs, pp. 46-7). 

129. Cfr. Blachopoulou, Sgouròs, p. 50: Niceta sottolinea ancora 
una volta come l'azione eversiva e disgregatrice di Sgurós fosse favori- 
ta dalla situazione di totale collasso della compagine imperiale, prima 
ancora della conquista latina. 

130. Città di veneranda antichità, diede nome al distretto dell'Ar- 
golide, che nel sec. XII conobbe una fase di grande sviluppo, testimo- 
niato anche sul piano archeologico e artistico, e fu dominata dalla fa- 
miglia del nostro personaggio. Divenuta veneziana allo stesso modo di 
Nauplia, fini nelle mani dei Turchi nel 1458: cfr. ODB, s.u: «Argolid». 
Sulla cronologia della presa di Argo da parte di Sgurós (1202) cfr. Bla- 
chopoulou, Sgouròs, p. 55 nt. 78. 

131. Dettagli al riguardo anche nel paragrafo seguente. La datazio- 
ne è al 1202-1203: cfr. Blachopoulou, $gozrós, p. 55 nt. 78, e sotto no- 
ta 138 a 10, 2. 

132. E l'Istmo di Corinto. 

133. Il termine ἑλέπολις in questo passo e nei seguenti 10, 2; 15, 
3; 17, 9; apparato, p. 636, 26-7 van Dieten, relativi agli assedi messi 
in opera da Leone Sgurós e dai Bulgari (Valacchi e Cumani) negli an- 
ni dal 1204 αἱ 1205, è messo in evidenza da G.T. Dennis, Byzantine 
Heavy Artillery: The Helepolis, «GRBS» XXXIX 1998, pp. 99-115: 
114-5 (ma ved. anche I 8, 4). 

134. Sul tentativo fallito di Sgurós di conquistare l'Attica e l'Eu- 
bea, cfr. Blachopoulou, $gourós, pp. 63-78 (65 nt. 9, per la datazione 
dell'assedio di Atene all'estate 1204, dopo la caduta di Costantinopo- 
li nelle mani dei Latini). 

135. Michele Coniata (circa 1138-circa 1222) fu personaggio di 
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assoluto spicco dell’età comnena, sia per la sua attività di arcivesco- 
vo di Atene dal 1182 fin quando andò in esilio dopo la conquista la- 
tina, sia per essere autore di numerosi testi retorici (anche in versi), 
trattati ed epistole; recente ed efficacissimo il ritratto di lui che emer- 
ge da Shawcross, «Lost Generation», in cui il riferimento ai passi di 
Niceta ha gran rilievo. In questo capitolo Niceta dà notizia del ruolo 
che egli svolse nel momento più critico della sua carriera come arci- 
vescovo di Atene; si è già detto che fonte primaria e diretta delle sue 
informazioni, prive di riscontro, fu senz’altro lo stesso Michele attra- 
verso testi giunti allo storico per vie private (nella produzione lettera- 
ria di Michele, in cui si rispecchia ampiamente la sua attività pubbli- 
ca, a Leone Sguròs si riservano solo sporadiche allusioni: cfr. Michele 
Coniata, Ep., ad indicem, p. 313 [«Index nominum propriorum»], s.. 
Λέων Σγουρός: «tyrannus Naupliae et Corinthi. ad eum allusiones [se- 
gue l'elenco dei passi]»). 

136. Più oltre in questo paragrafo i rapporti tra Michele Coniata e 
Sgurós sono definiti in termini di figliolanza spirituale che non lasciano 
adito a dubbi. Kordosis, Kataktese, p. 164 osserva che la grande ostili- 
tà dei due fratelli Coniata nei confronti di Leone Sguròs, che traspare 
dalle loro opere, deve essere valutata con grande cautela e non presa 
come una prova della nequizia assoluta del personaggio, non solo per- 
ché fonti posteriori danno di lui un ritratto opposto, ma anche perché 
il rapporto tra Michele e Sguròs fu nella realtà più complesso di quan- 
to Niceta vorrebbe far credere (cosi anche Blachopoulou, Sgouròs, p. 
64). Shawcross, «Lost Generation», pp. 21-2, inserisce l'osservazione 
in un contesto più ampio, per cui la frequentazione civile e pacifica dei 
due personaggi si iscrive nella condotta di coerente «Realpolitik», te- 
nuta sapientemente dall'arcivescovo alla guida della sua metropoli, ne- 
gli anni di crisi anteriori.al 1204 e ancor più subito dopo, come testi- 
monia in primo luogo la sua corrispondenza. Ció non impedi, tuttavia, 
che ad Atene la situazione precipitasse nel modo violento che si vedrà. 

137. L'allusione è quasi certamente alla fionda del pastore Davide 
quando lottó contro Golia (1 Reg. 17, 40). 

138. Cfr. Blachopoulou, $gozrós, pp. 55-6: Nicola, arcivescovo di 
Corinto, uomo di grande ambizione e attivissimo, fu oppositore stre- 
nuo non solo di Leone, ma verisimilmente già del padre Teodoro, di 
cui cercó di sfruttare la morte (circa 1200) per ricondurre sotto la sua 
giurisdizione l'episcopato di Argo e Nauplia, due città che si erano 
sottratte a essa proclamandosi autonome sotto un loro vescovo (ivi, p. 
45 e nt. 48). Nicola non riusci a conquistare Nauplia, difesa da Leone 
Sgurós, che quando nel 1202 si impadroni di Argo, puni severamente 
il suo vescovo colpevole di aver aiutato l'arcivescovo Nicola. La sorte 
subita da questi due ecclesiastici a opera di Sguròs è. dovuta, secondo 
gli studiosi, a questo motivo. 
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139. Leone Sgurós si riferisce al fatto che, conquistata la capitale, 
i Latini avrebbero cercato di conquistare anche il resto dell'impero: 
bisognava quindi provvedere da sé alla propria sicurezza: cfr. Blacho- 
poulou, Sgouròs, p. 70. 

140. Precisano LO (apparato, p. 607, 14 van Dieten; Appendice 
XIX 10, 53): «di stirpe ateniese». 

141. Manca ogni dettaglio sull’episodio cui Niceta fa qui riferimen- 
to: il giovane ateniese, ribelle alla patria, di cui non si fa il nome, si re- 
se colpevole di una grave mancanza nei confronti di Sguròs, nonché 
dello stesso arcivescovo Michele, come si desume dalle parole stesse 
di Niceta: cfr. Blachopoulou, Sgouròs, p. 68. 

142. I precetti evangelici cui allude qui Niceta sono quelli celebri 
del tipo «amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguita- 
no» (Ez. Mattb. 5, 44). 

143. S'intende ovviamente Leone Sgurós: in età bizantina vari per- 
sonaggi con questo nome proprio sono definiti ϑηριώνυμοι, «dal no- 
me di belva»: cfr., p. es., Teodoro Studita, Epzstulae 63, 20 (l'impera- 
tore Leone V); Costantino Manasse, 4099 Lampsidis (4164 Bekker). 

144. Cfr. Blachopoulou, S$gourós, p. 71, che ricorda come l'acro- 
poli di Atene, da cui Michele Coniata organizzó la difesa, compren- 
desse nella sua area il Partenone, allora trasformato in una chiesa de- 
dicata alla Vergine. 

145. La pioggia di fuoco è un'allusione alla punizione dei coman- 
danti inviati dal re Acazia a Elia in 4 Reg. 1, 10-4; le vespe sono in- 
vece lo strumento con cui Dio promette di cacciare i nemici di Israe- 
le in Ex. 23, 28. 

146. I «figli del tuono» sono gli apostoli Giacomo e Giovanni, che 
proposero a Gesü di invocare il fuoco dal cielo contro i Samaritani che 
non l'avevano accolto, ma furono da Gesù stesso rimproverati con le 
parole riportate da Niceta — peraltro non trasmesse da tutti i codici del 
Nuovo Testamento, e di solito relegate negli apparati delle edizioni mo- 
derne (Ez. Luc. 9, 54-5). À 

147. Cfr. Blachopoulou, Sgouròs, pp. 73-4: lo scacco subito ad Ate- 
ne non dissuase Sguròs dal proseguire nella realizzazione del piano.che 
aveva concepito, cioè la creazione di uno stato territoriale nella Gre- 
cia centrale, autonomo dal potere centrale e sottoposto alla sua esclu- 
siva giurisdizione. In questo quadro si inseriscono la sua azione di di- 
sturbo nell’Attica, la conquista di Tebe e la penetrazione in Tessaglia. 

148. Per questa denominazione di Tebe, cfr. III 2, 3. Per le fonti sul- 
la storia politica di Tebe all’inizio del sec. XII (breve conquista di Leo- 
ne Sguròs nel 1204, e di Bonifacio di Monferrato alla fine dello stesso 
anno), cfr. TIB 1, pp. 270-1. Si osservi che la storia di Leone Sgu- 
ròs a questo punto si interrompe e verrà ripresa da Niceta a 23, 2-3; il 
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paragrafo seguente, con il quale si chiude questo capitolo 10, è infatti 
dedicato alla narrazione della cattura di Alessio V Murzuflo. 

149. Monte della Tessaglia a sud della valle dello Spercheo: cfr. TIB 
I, p. 226, s.u. «Oit&», dove si sottolinea che il nome antico restò in uso, 
come prova questo passo di Niceta, fino all'inizio della Francocrazia, 
per la sua importanza come passo fortificato della zona di Eraclea, Si- 
derocastro, Sideroporta, Termopili. A esso si allude, senza menzionar- 
lo, anche a 12, 1 (ved. nota 155). 

150. Precisano LO (apparato, p. 608, 50 van Dieten): «in quanto 
l’aveva tradito». 

151. Niceta ha narrato le disavventure coniugali di Eudocia a XVI 
I5, 1-1. 

152. Fu fatto prigioniero da Thierry di Looz (su cui cfr. Longnon, 
Compagnons, pp. 245-6), come precisano le fonti francesi contempo- 
ranee: ved. Villehardouin, par. 306; Clari, cap. CVIII (= Crociate, pp. 
1482). La cattura sarebbe avvenuta all’inizio di novembre 1204 (e, nel- 
lo stesso mese, la morte). Per la ricostruzione critica completa degli av- 
venimenti e la discussione delle discrepanze cronologiche e topografi- 
che presenti nelle molteplici fonti (anche posteriori) ved. Hendrickx, 
Thesmoi, pp. 139-43; Hendrickx-Matzukis, Mourtzoupblos, pp. 127- 
31 («The Adventures of Mourtzouphlos up to the time of his captu- 
re; Mourtzouphlos' execution»), cui si aggiunga Giorgio Acropolita, 
5 con l'ampio commento di Macrides, Akropolites, pp. 115-7. Per le 
fonti veneziane cfr. Carile, Cronachistica, pp. 341-2. 

153. Va sottolineata la contrapposizione dei punti di vista dei cro- 
ciati e dei Bizantini: i primi, esprimendo la loro mentalità integralmen- 
te feudale, presentavano Murzuflo come usurpatore, per convincere i 
loro nuovi sudditi che la successione legittima ad Alessio IV spettava a 
Baldovino; mentre il legittimismo bizantino era coerentemente rispec- 
chiato dalla posizione espressa durante il processo da Murzuflo stesso, 
che accusava Alessio IV di aver usurpato il potere legittimo dello zio 
Alessio III: cfr. Macrides, Akropolites, p. 117 nt. 12. 

154. Le fonti sono sostanzialmente concordi sul modo dell’esecu- 
zione capitale di Murzuflo: i crociati lo buttarono giù dalla gigantesca 
colonna eretta da Teodosio I nel Forum Tauri, creato a imitazione di 
quello di Traiano a Roma (per cui la colonna era adorna di rilievi a spi- 
rale che commemoravano le gesta militari di quell'imperatore). Questa 
colonna, che le fonti occidentali (Villehardouin, par. 308; Clari, cap. 
CIX [cfr. Crociate, p. 1513 nt. 137] e Schreiner, Clari, p. 342; Gun- 
ther di Pairis, cap. 21 [p. 166, 1-22]), ma non quelle bizantine (Nice- 
ta e Acropolita), descrivono come adorna di profezie che si sarebbero 
compiute proprio con l'avvento dei conquistatori latini, ha posto mol- 
teplici problemi a chi ha studiato la visione apocalittica con la quale la 
presa della città nel 1204.fu intepretata dai contemporanei: cfr. Ruth 
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J. Macrides, «Constantinople: the Crusaders’ gaze», in Travel in the By- 
zantine World, pp. 193-212: 202-4. Va da ultimo ricordato lo studio di 
‘Berger, «Apokalyptische Konstantinopel», pp. 135-56: 146, in cui si 
connette la tradizione apocalittica legata ab antiquo alla colonna del- 
lo Xerolophos con quella più tarda espressa negli Oracula Leonis; que- 
sti non parlano dello Xero/ophos, ma si sostanziano di analoghe pro- 
fezie sulla caduta di Costantinopoli e sul suo riscatto finale attraverso 
l’azione salvifica e provvidenziale dell'ultimo imperatore; nella Crona- 
ca di Morea (sec. XIV), vv. 871-902 Kalonaros, si legge infatti che sul- 
la colonna dall’alto della quale fu precipitato Murzuflo erano incise 
le profezie dell'imperatore Leone il Saggio, autore degli Orzcula, an- 
che se la colonna di cui parla la Cronaca va identificata con quella di 
Costantino, che si ergeva nel Foro omonimo, poiché essa è localizzata 
«nei pressi di Santa Sofia». 

155. Il monte ombroso, ossia selvoso, e alto è l'Eta, menzionato a 
10, 7 (ved. nota 149). 

156. Cfr. Villehardouin, par. 279, che enumera i capi crociati (Jac- 
ques d'Avesnes, Guillaume de Champlitte, Hugues de Coligny, il conte 
Bertrand de Cassenelebogue «et la graindre partie de toz cels de l'em- 
pire d'Alemaigne») che, dopo la sua ribellione a Baldovino, accrebbe- 
ro il nucleo che aveva seguito Bonifacio sin dall'inizio, e che era com- 
posto originariamente da Lombardi e Tedeschi; dettagli esaustivi in 
Bon, Morée, p. 56; Maestri, Bonifacio, p. 73. 

157. Della presa di Tebe da parte di Bonifacio (cfr. Longnon, E7- 
pire, p. 71) non trovo riscontro oltre questo passo di Niceta. 

158. Cfr. Stadtmüller, M. Choniates, p. 183, con il veloce riassunto 
degli avvenimenti che portarono Atene a diventare la capitale dell'omo- 
nimo ducato, a essere cioè uno dei tanti piccoli stati feudali che i Fran- 
chi crearono in Grecia dopo il 1204: Bonifacio si impadronì senza colpo 
ferire della città, la saccheggió, come é tristemente narrato dallo stes- 
so Michele Coniata, e la affidò al borgognone Ottone de la Roche (cfr. 
Longnon, Compagnons, pp. 215-6). L'arcivescovo lasciò la sua metro- 
poli alla fine del 1204, dopo qualche peregrinazione approdando esu- 
le a Ceo (patria di Simonide e Bacchilide), dove restó fino al 12 17, per 
finire la sua vita nel 1222 nel monastero di San Giovanni Prodromo a 
Muntinitza in Tessaglia, nei pressi delle Termopili. Per i dettagli bio- 
grafici di Michele Coniata relativi a questo periodo cfr. Kolovou, in 
Eustazio, Ep., pp. 16-23. 

159. Non si possiede altra fonte oltre Niceta circa la breve conqui- 
sta dell'isola da parte di Bonifacio nella primavera 1205. Niceta desi- 
gna l'isola con il nome classico Eubea, che già in età post-classica era 
di certo meno corrente di quello di Euripos, usato anche, e forse an- 
cor più, per la capitale Calcide, che su quello stretto si affacciava: cfr. 
J. Koder, Negroponte. Untersuchungen zur Topographie und Siedlungs- 
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geschichte der Insel Euboia wábrend der Zeit der Venezianerberrschaft, 
Wien 1973 (VTIB 1), pp. 63-4. La fortezza menzionata da Niceta, con- 
quistata. da Bonifacio, è quella di Calcide, collegata da un ponte alla 
costa antistante della Beozia, ancora oggi esistente, ma non si hanno 
testimonianze circa l'aspetto che essa aveva in quella fase della sua evo- 
luzione: cfr. Aikaterine Pantelidou-S. Mamaloukos (Αι. Παντελίδου-Σ. 
Μαμαλούκος), «To φρούριο της γέφυραςτου Ευρίπου», in Βενετία- 
Εύβοια από τον Έγριπο στο Νεγροπόντε / Venezia-Eubea da Egri- 
pos a Negroponte. Atti del Convegno internazionale (Chalkida 12-14. 
11. 2004), a cura di Chryssa A. Maltezou-Christine E. Papakosta (Xo. 
A. Μαλτέζου-Χρ. E. Παπακώστα), Venezia-Atene 2006, pp. 293-318: 
296-7. Sulla mutevolezza della corrente dell’Euripo, presa anche come 
proverbiale metafora, cfr. vol. II, nota 56 a XIV 2, 21. 

160. Cfr. Lock, Franks, pp. 68-9 per il rapido svolgersi della cam- 
pagna di conquista della Grecia centrale e del Peloponneso da parte 
dei Franchi guidati da Bonifacio di Monferrato a partire dall’ottobre 
1204. Ἡ brano, fino a 12, 3, è tradotto in francese e finemente com- 
mentato da C.-A. Saint-Beuve, «Geoffroy de Villehardouin», in Caz- 
series du lundi, IX, Paris 1947, pp. 406-7. 

161. Cfr. Bon, Morée, p. 56 nt. 5, il quale osserva opportunamente 
che Niceta riassume in poche righe la conquista di tutto il Peloponne- 
so, fornendo qualche dettaglio solo sull'assedio di Corinto. 

162. Sulla regione storica del Peloponneso sud-orientale chiamata 
Laconia, cfr. ODB, s.u. «Lakedaimon»; dettagli e bibliografia genera- 
le in Bon, Morée, pp. 500-1; ved. anche 23, 2 con nota 307. Il raro ter- 
mine περιπαπταίνω qui usato da Niceta indicherebbe che Bonifacio 
non incluse questa regione nel suo piano di espansione e conquista del- 
la Grecia, forse perché in essa agiva il «tiranno» antilatino Leone Ca- 
mareto (su cui ved. sotto, 23, 2 con nota 306): cfr. Kalligas, Monemva- 
sia, p. 77; Savvides, Problemata, p. 367. Si prescinde qui dal problema 
dell'incerta cronologia della conquista franca della Morea, in cui na- 
turalmente si inquadrano anche le notizie frammentarie fornite da Ni- 
ceta in rapporto ai fatti di Laconia/Lacedemone: una sintesi rapida in 
Bon, Morée, pp. 497-8. 

163. Regione storica del Peloponneso, i cui confini variano in età 
bizantina: cfr. ODB, s.u. «Achaia». In generale, dal punto di vista geo- 
grafico indica la parte nord-occidentale del Peloponneso, che ha in 
Patrasso la sua capitale. La regione è montuosa e scarsamente popo- 
lata, tranne che nella fascia costiera lungo il golfo di Corinto; dettagli 
in Bon, Morée, pp. 449-71. 

164. Detta anche Modone, é una città della Messenia (nel Pelo- 
ponneso sud-occidentale, su cui cfr. Bon, Morée; pp. 407-47), impor- 
tantissimo scalo nella rotta tra il Mar Egeo e l'Italia, come si legge in 
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ODB, s.u. «Methone»; dopo la conquista franca, restò veneziana fino 
alla conquista ottomana nel 1500. 

165. Il nome antico Pilo, città portuale della Messenia occidenta- 
le affacciata sul Mar Ionio, si ritrova in età medievale come Port-de- 
Jonc, Avarino o Navarino, la cui architettura è descritta in Bon, Morée, 
pp. 668-9. Tradizionale è l’identificazione del nome classico, legato al- 
la reggia dell'eroe omerico Nestore (recuperata da fortunati scavi ar- 
cheologici del secolo scorso) con il porto di età tardomedievale e mo- 
derna, sito a circa 20 km dalle rovine antiche. 

166. Niceta allude qui e nel paragrafo seguente al celebre raccon- 
to mitico (Pausania, V 7, 2; Strabone, VI 2, 4, 270-1; ma noto già a 
Pindaro, Nem. 2, 1-2), secondo cui la ninfa Aretusa, per sfuggire al- 
le brame del cacciatore Alfeo, con l’aiuto di Artemide si calò sotto il 
mare e giunse sull’isola di Ortigia presso Siracusa, dove Alfeo, cangia- 
to in fiume dal proprio amore, la raggiunse mescolando le proprie ac- 
que con quelle della fonte, di cui la ninfa divenne eponima. Pertanto i 
fiumi con questo nome sono due: uno in Sicilia, l’altro nel Peloponne- 
so; e sul corso sotterraneo attraverso lo Ionio sono fiorite leggende e 
speculazioni artistiche e filosofiche. Strabone (VIII 3, 7) ne descrive il 
corso in terra d’Elide come quello che divide la regione della Pisatide 
dalla Trifilia. Sui nomi medievali (Parapotamo, Rufia, Carbone), che 
si sostituirono al nome classico del fiume, peraltro in uso ancora oggi, 
cfr. Bon, Morée, pp. 349-54. 

167. Derivano da Omero le sentenze sulla mutevolezza di Ares (I7. 
V 831, 889, in bocca ad Afrodite e a Zeus) e della vittoria (I/ VI 339: 
Paride a Ettore prima di ritornare in battaglia). 

168. L'importanza della Fortuna nelle cose umane è materia del de 
fortuna Romanorum di Plutarco: riei primi capitoli di tale trattato (il 
cui incipit è fonte della prima invocazione di XV τό, 4) si legge fra Pal- 
tro che la Τύχη ha attraversato la Persia e la Macedonia «scuotendo 
via Alessandro» (Mor. 317e), e che essa accompagnò Cesare in molte 
delle sue imprese, ma non in tutte (Mor. 319b-d). 

169. Un’esauriente documentazione fotografica (purtroppo di qua- 
lità scadente) del sito, con il corredo di antiche incisioni, si trova alla 
fine del volume di Blachopoulou, Sgouròs, pp. 171-82. 

170. Diversamente articolato è il racconto di LO (apparato, p. 611, 
30-5 van Dieten; Appendice XIX 12, 63-9): «e come un serpente nel- 
la sua tana avvolse le sue spire in Nauplia: godendo della crudeltà e 
dell’efferatezza, sottopose anche la terra che lo aveva generato alle sue 
sferzate e, memore di antichi dissapori e discordie, dapprima privò 
della luce degli occhi l'arcivescovo di Corinto Nicola, poi lo precipi- 
tò giù da un dirupo, togliendogli così violentemente la vita [cfr. infra 
23, 3]. Quando in seguito morì, i Latini si impadronirono inaspettata- 
mente dell'Acrocorinto. Allora sua moglie disse addio al suo soggior- 
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no in quel posto e salpò verso l'Oriente. Oggi Nauplia, come un pa- 
lo su un monte o una bandiera sopra una collina [ὡς ἱστὸς — βουνοῦ: 
cf. Is. 30, 17], è tenuta da un tale Gabriele, fratello di Sguròs, e la con- 
cava Lacedemone [κοίλη Λακεδαίμων: cf. Hom. I/. II 582; Od. IV τ] 
da un Lacone di nome Camareto [cfr. infra 23, 2]. Tutte le altre regio- 
ni obbediscono ai Latini e alle loro leggi, cui'si sono precipitosamente 
date con un unico slancio e senza combattere» (per l’interpretazione 
del passo con i personaggi implicati, cfr. da ultimo Shawcross, «Lost 
Generation», p. 27; Simpson, Before and After, pp. 207-8 vede nel- 
la menzione di Gabriele, forse fratello di Leone Sguròs, come attuale 
capo di Nauplia un indizio risolutivo per la datazione di LO a un pe- 
riodo non anteriore al 1210 circa, contro la datazione di van Dieten, 
che la anticipa di circa due anni). Con queste parole, segnate dalla tri- 
stezza per il generale cedimento al nemico (l’immagine del palo e del- 
la bandiera è tratta da Is. 30, 17, dove indica i pochi giusti che scam- 
peranno alla vendetta di Dio contro il popolo colpevole), termina in 
LO la narrazione storica: segue infatti il testo noto come de statuis. Le 
parti seguenti del libro XIX, da 13, 1 a 22, 3, sono anticipate e dispo- 
ste in LO secondo un ordine affatto diverso rispetto alla redazione 
a, che qui sarebbe lurigo ripercorrere (ne tratta J.-L. van Dieten, nel- 
la «Nota al testo» premessa alla seconda edizione del vol. I, in prepa- 
razione): basti ricordare che tale ordine è comunemente ritenuto più 
razionale e rispettoso dell’evolversi degli avvenimenti storici. Una 
chiara esposizione delle irruducibili difformità tra le varie fonti (Ni- 
ceta, Villehardouin, Cronaca di Morea) nella narrazione degli assedi di 
Corinto, Argo e Nauplia si legge in Bon, Morée, pp. 58-9, in partico- 
lare nt. 7. A Kordosis, Korinthos, pp. 154-6 si deve la proposta, da lui 
ben argomentata, di identificare questo «antikastro», in cui si attestò 
Bonifacio, con la fortezza di Hagionori, della quale restano tracce il- 
lustrate in Bon, Morée, pp. 658-61. Riassumendo in termini essenziali 
la questione, Bon ritiene che i resti siti a pochi chilometri dal villaggio 
di Hagionori siano le rovine di una delle numerose fortezze costruite 
dai signori d'origine occidentale dal principio del sec. XIII (inizio del- 
la conquista) e oltre; mentre Kordosis ritiene che Bonifacio si installó 
su quanto restava ai suoi tempi di una fortificazione bizantina, di cui 
non si puó stabilire con certezza l'antichità. 

171. Dopo il 1204 sono designate in questo modo (o con analo- 
ghe perifrasi) da Niceta, Giorgio Acropolita e altri autori i territori bi- 
zantini rispettivamente dell' Asia Minore e dei Balcani: cfr. Macrides, 
Akropolites, p. 114. 

172. Per Nicea ved. I 2, 2; per Prusa ved. vol. II, nota 55 a X 3, 13. 

173. I capp. 15-7 narrano le vicende svoltesi in Tracia, nei Balcani 
e nella Grecia vera e propria dopo la conquista della capitale nell'apri- 
le 1204: Niceta pone al centro del racconto i fallimentari tentativi del- 
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la classe dirigente costantinopolitana fuoriuscita e della nobiltà della 
Tracia di organizzare la resistenza contro i Latini insediatisi nella capi- 
tale dopo la conquista. Questi, per dare solidità alla loro impresa, do- 
vevano acquisire progressivamente il controllo dei territori asiatici ed 
europei dell’impero bizantino, privati sì della loro compagine politi- 
co-amministrativa centrale, ma ancora liberi e autonomi nella loro en- 
tità di province. Per i Bizantini, a partire dall’imperatore Alessio III, 
spodestato ma vivo, contrastare le loro campagne di conquista era il 
presupposto per pensare a un recupero della capitale e alla ricostitu- 
zione dell’unità dell'impero. La situazione della Tracia, retroterra di 
Costantinopoli, fu caratterizzata dal rifluire nelle sue città dei fuoriu- 
sciti della prima ora (tra cui Niceta) e dalle iniziative di resistenza pre- 
se dalla nobiltà locale, legata da sempre ad Alessio III. Niceta riferisce 
di queste complesse vicende in termini di elaborata retorica, che talo- 
ra fa da ostacolo alla comprensione degli eventi descritti. Per ora basti 
ricordare che il periodo coperto dalla sua narrazione include la fuga di 
Alessio III e il suo vagare dalle coste del Mar Nero a Tessalonica e ol- 
tre fino al Peloponneso, alla ricerca di appoggio da parte della nobiltà 
locale; questa, nel prendere le sue decisioni, era disorientata dalla lot- 
ta che subito si delineò tra Baldovino di Fiandra e Bonifacio di Mon- 
ferrato, candidati rivali alla guida dell’impero latino e non realmente 
pacificati dopo la vittoria legalmente sancita del primo. La situazione 
confusa produceva risultati in apparenza contraddittori: il latino Boni- 
facio, grazie alla sua lunga consuetudine con il mondo greco e ai suoi 
legami famigliari con la corte degli Angeli (e prima dei Comneni), ap- 
pariva a molti Bizantini come loro difensore e redentore, mentre un 
bizantino membro della nobiltà di corte di altissimo rango come Teo- 
doro Brana si infeudò all’ imperatore latino e come tale divenne signo- 
re delle due città più importanti della Tracia. Su tutto però campeggia 
la figura dello zar bulgaro Calojanni: sorpreso anche lui dalla conqui- 
sta del 1204, si trovò dinanzi a una situazione completamente muta- 
ta sul fronte per lui vitale dei rapporti con l'impero bizantino, che in- 
tratteneva in prima persona a partire dal 1197. Dominato soprattutto 
da calcoli opportunistici, egli mutò alleanze e strategie, mai tuttavia 
rinunciando all'immediata conquista militare di città, vie di transito 
e fortificazioni. La violenza degli attacchi da lui sferrati in tutta la re- 
gione, sempre sostenuti dai contingenti cumani affiancati alle truppe 
valacche, rese infernale la vita alle popolazioni locali (tra le quali era 
lo stesso Niceta, rifugiatosi a Selimbria), e ai Latini si rivelò fatale ad 
Adrianopoli, quando nell'aprile 1205 fu catturato l’imperatore Baldo- 
vino e annientata la parte più cospicua del suo seguito. Una limpida 
ricostruzione del contesto complessivo, desunta da fonti molteplici, in 
Longnon, Empire, pp. 49-105. Per le vicende propriamente attinenti 
a Calojanni cfr. Prinzing, Bedeutung, pp. 25-77; sottolinea in partico- 
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lare il ruolo svolto dai Cumani nelle guerre che si combatterono Vásá- 
ry, Cumans, pp. 47-56. 

174. Lo scambio che sarebbe intercorso tra i due è espresso.in una 
forma che echeggia vagamente l’impari scambio tra Esaù e Giacobbe in 
Gen. 25, 29; Niceta si esprime in modo analogo quando più oltre parla 
di sé esule a Nicea (apparato, p. 635, 11-2 van Dieten): cfr. Ferjančić, 
Poceci, p. 111; Prinzing, Bedeutung, nt. 43 a pp. 20-1. L'interpre- 
tazione di questo paragrafo non e chiara per le divergenze tra le va- 
rie redazioni dell'opera (cfr. al riguardo l'ampia discussione di Prin- 
zing, Bedeutung, pp. 8-9). Questo il testo di L (apparato, p. 612, 41-5 
van Dieten; Appendice XIX 13, 8-12): «l’imperatore Alessio, giunto 
al cospetto del marchese sotto giuramento, non venne ricevuto in mo- 
do consono né alla sua stirpe né all'impero romano dal quale era de- 
caduto. Anzi, il marchese annulló i giuramenti prestatigli ed egli ven- 
ne condotto in Lombardia come fosse uno dei prigionieri di guerra» 
(a 16, 1 la destinazione dell'esilio è la Germania; il modo in cui tale 
discrepanza potrebbe non configurarsi come un errore è indicato da 
Loenertz, Origines, p. 373 nt. 2). Che cosa Niceta voglia intendere con 
queste parole si puó solo congetturare sulla base di quanto si sa del- 
la vita di Alessio III Angelo a partire dalla sua fuga da Costantinopoli 
nel luglio 1203. Le fonti sono scarse, disomogenee e tra loro contrad- 
dittorie, per cui non si puó fare riferimento a un'opinione prevalente. 
Nuoce ancor più che quelli che hanno approfondito meglio il proble- 
ma (Prinzing, Bedeutung, pp. 8-9 e Loenertz, Origines, pp. 371-7) non 
disponessero ancora dell'edizione van Dieten, per cui il primo ragio- 
na avendo a sua disposizione solo il testo che van Dieten stava ancora 
approntando, non definitivo, l'altro invece argomenta solo sul testo di 
Bekker; chi da ultimo, come Kordosis, «Alexios III», si è volto per in- 
tero all'analisi di questo passo, ha peró ignorato lo studio di Prinzing. 
Per illuminare nella misura del possibile le oscure espressioni di Niceta 
si puó rimandare, per chiarezza e brevità, alla contestualizzazione dello 
stesso fatto (la cattura di Alessio III da parte di Bonifacio di Monfer- 
rato), elaborata sulla base delle fonti principali (precisamente indica- 
te) da Faral, II, pp. 117-8 e alla ricostruzione di Kordosis, che discute 
e armonizza le divergenze che esse presentano. Premettendo che l'iti- 
nerario complessivo dell'ex imperatore, a partire dalla sua fuga dalla 
capitale nel 1203 alla morte nel monastero di Hyakinthos presso Ni- 
cea nel 1211/1212, si articola verisimilmente in queste tappe: Costan- 
tinopoli, Develto, Adrianopoli, Filippopoli, Mosinopoli, Tessalonica, 
Larissa, Almiro, Tessalonica, Monferrato, Arta, Attalia (Asia Minore, 
forse via Corinto), Iconio, dintorni di Nicea (Kordosis, «Alexios III», 
p. 168), l'episodio qui descritto da Niceta puó aver avuto tale svolgi- 
mento: lasciata Mosinopoli per sfuggire a Baldovino di Fiandra, si era 
rifugiato a Tessalonica, poi a Larissa, dove la figlia Eudocia avrebbe 
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sposato Leone Sguròs. Mentre Sguròs assediava Corinto e lui cercava 
di raggiungere suo cugino Michele Angelo d’Epiro, fu fatto prigionie- 
ro da Bonifacio, che lo mandò ad Almiro, poi lo portò con sé a Tessa- 
lonica, da dove lo spedì in Italia, nel suo feudo di Monferrato (autunno 
1204-aprile 1205). Altri dettagli e bibliografia in Macrides, Akropolites, 
pp. 79-80 e nel commento ai capp. 5, 8, pp. 115-8; 124-9. 

175. L'aristocraziaoccidentale, cioè le grandi famiglie di Adrianopo- 
li e Didimotico, furono sin dall'inizio sostenitrici di Alessio III Angelo, 
appoggiandone il colpo di stato contro il fratello Isacco II: cfr. Chey- 
net, Pouvoir, pp. 440-1; più in generale Prinzing, Bedeutung, pp. 1-24. 

176. Niceta riassume in breve i tentativi esperiti dall'aristocrazia oc- 
cidentale per superare la frattura istituzionale e politica determinata 
dalla conquista latina; essi contemplavano tutte le possibilità, essendo 
volti a salvare soltanto l'interesse personale, non quello dell'impero per- 
duto. Respinti da Bonifacio di Monferrato, oppositore dell'imperatore 
eletto Baldovino, respinti dallo stesso Baldovino, trovarono udienza e 
quindi alleanza presso lo zar bulgaro Calojanni (a sua volta respinto 
dai Latini che governavano Costantinopoli). Si determinó cosi l'inna- 
turale alleanza della nobiltà bizantina della Tracia con il nemico sto- 
rico dell'impero, un barbaro che non risparmió nessuna violenza alle 
terre greche contese ai Latini. La trattazione di riferimento per cono- 
scere con ordine la complicata storia della guerra combattuta dai Bul- 
gari contro l'impero latino fino alla morte di Calojanni è il primo capi- 
tolo del libro, non ancora superato, di Prinzing, Bedeutung, pp. 1-92 
(da p. 48 peri rapporti tra i Bulgari e i Bizantini durante la rivolta della 
Tracia; pp. 48-56 peril periodo qui trattato, dalla fine del 1204 all'apri- 
le 1205); perle trattative intercorse tra Bizantini e Calojanni dopo che 
i primi furono respinti dai Latini, alle quali ci si riferisce in questo pa- 
ragrafo cfr. ivi, pp. 9-11 (con il confronto delle due fonti che ne tratta- 
no: Niceta e Villehardouin, par. 333). 

177. Si allude alla spada di fuoco imbracciata dall'angelo guardia- 
no del Paradiso terrestre dopo la cacciata dei progenitori. 

178. Si allude alla Partitio terrarum Imperii Romaniae, che vedeva la 
Tracia figurare come pars prima del trattato, nella quale «ciascuno dei 
contraenti ebbe una parte di possedimenti» (cfr. Carile, Partito, pp. 
159-60); delle città qui menzionate Didimotico era stata assegnata ai 
crociati (peregrini), Adrianopoli ai Veneziani (ivi, pp. 220, 77; 218, 33; 
Longnon, Empire, pp. 61-2). La popolazione dei territori della Tracia, 
governati fino al 1204 dall’imperatore di Costantinopoli, dopo la con- 
quista in genere adattatasi passivamente alla nuova autorità della capi- 
tale, all’inizio del 1205 si ribellò, trucidò e cacciò i Latini insediatisi al 
posto delle autorità bizantine. 

179. Campagne nei territori dell’ Asia Minore e della Grecia conti- 
nentale non ancora conquistati erano state intraprese da parte dei Lati- 
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ni dalla fine del 1204; quando arrivò la notizia della rivolta della Tracia, 
Baldovino, consultati il doge Dandolo e Luigi di Blois, richiamò tutte 
le forze impegnate in Asia Minore: cfr. Longnon, Empire, pp. 68-77. 

180. Sulla cospicua e decisiva presenza dei contingenti cumani nel- 
le guerre che all'inizio del sec. XIII si combatterono nell'Europa oc- 
cidentale, tra le quali va annoverato lo scontro ora narrato da Nice- 
ta, cfr. V. Spinei, «The Cuman Bishopric. Genesis and Evolution», in 
The Other Europe in the Middle Ages. Avars, Bulgars, Khazars and Cu- 
mans, ed. by E. Curta with the assistance of R. Kovalev, Leiden-Boston 
2008, pp. 412-56: 415. 

181. Comincia così il racconto degli avvenimenti che sfociarono nel- 
la battaglia di Adrianopoli del 15 aprile 1205, esposti in forma chiara 
e narrativa in Longnon, Empire, pp. 77-80, cui si rimanda per coglie- 
re il senso compiuto che lo stile e il taglio narrativo di Niceta (cui si è 
adeguata la traduzione italiana) non rendono evidente. 

182. Sul conte di Saint-Pol, signore di Didimotico, morto all’ini- 
zio del 1205, ved. nota 246 a XVI 21, 5; ricorda la sua sepoltura anche 
Villehardouin, par. 334. La chiesa del monastero di San Giorgio dei 
-Màngani fu costruita con immensa spesa da Costantino IX Monoma- 
co per la sua amante Maria Sclerena: cfr. W. Seibt, Die Skleroi. Eine 
prosopographisch-sigillographische Studie, Wien 1976 (BV 9), pp. 71-6; 
Janin, Eglises CP, p. 71; N. Oikonomides, St. George of Mangana, Maria 
Skleraina, and the «Malyj Sion» of Novgorod, «DOP» XXXIV-XXXV 
1980-1981, pp. 239-46. Della triade residua che affiancava l’impe- 
ratore facevano parte Luigi di Blois e Enrico Dandolo, doge di Venezia. 

183. Bizye (ved. nota 281 a XV 17, 4) è compresa, come la seguente 
Tzurulo (ved. nota 274 a XV 17, 1), nella prima parte delle terre che la 
Partitio attribuisce all'imperatore (cfr. Carile, Partito, pp. 217, 4; 232-3). 

184. Simile perifrasi sotto a 20, 6; Arcadiopoli (ved. vol. II, no- 
ta 155 a XIV 8,1; TIB 12, pp. 264-7, s.u. «Arkadiupolis») nella Parti- 
tio apre l'elenco dei toponimi De prima parte terre que devenit comuni 
Venec(iarum) (cfr. Carile, Partitio, pp. 218, 247). 

185. Villehardouin, par. 337 dice che i Latini «la troverent vuide, 
si entrerent enz, si la garnirent». 

186. Villehardouin, parr. 338-9 (= Crociate, p. 1572), riferisce i fat- 
ti in modo collimante con Niceta: «Entro tre giorni i Greci del pae- 
se si raccolsero e dalle terre intorno a una giornata di marcia vennero 
davanti ad Arcadiopoli e cominciarono l'assalto, grande e meraviglio- 
so, tutt'intorno. E i nostri si difesero molto bene e aprirono le porte e 
fecero una grande sortita. Come Dio volle i Greci furono sconfitti; e 
i nostri cominciarono a sopraffarli e ucciderli. Cosi li inseguirono per 
-una lega e ne uccisero molti, e fecero buon bottino di cavalli e di molti 
altri beni. / Cosi tornarono con grande gioia nella città di Arcadiopo- 
li». Qui finisce la redazione 5, dove in luogo dell'ultimo periodo 


LIBRO XIX 609 


si legge la seguente pericope, che rappresenta. con ogni evidenza una 
conclusione affrettata e improvvisa (apparato, p. 614, 7-10 van Die- 
ten; Appendice XIX 14, 31-4): «Questo fece l’esercito spintosi avanti; 
il resto delle truppe giunse rapidamente ad Adrianopoli, fissò là il cam- 
po e provò a prendere la città con la forza. Ma poiché mi sono stan- 
cato di raccontare le sciagure dei miei concittadini, e sono ormai tut- 
to preso dal passaggio in Oriente, arresterò qui il mio dire e desisterò 
dal vortice dei mali». 

187. Partirono il 25 marzo e il 28 erano sotto Adrianopoli: cfr. Lon- 
gnon, Empire, p. 78; su Ludovico di Blois ved. nota 247 a XVI 21, 5. 

188. Sono i pochi giorni-dal 10 al 15 aprile 1205 (ved. 14, 9); cfr. 
Zlatarski, Istorija, p. 225 e nt. 1. 

189. Comandante dei Cumani, di nome Qoja: cfr. Vásáry, Cumans, 
p. 5o. 

190. L'espressione «evoluzioni dei cavalli» è tratta dalla narrazio- 
ne di Arriano dello scontro fra le cavallerie macedone e persiana nella 
celebre battaglia di Gaugamela (Anab. III 15, 2). 

191. Il richiamo alle catene fino al collo di Hab. 3, 13 assume 
più rilievo alla luce dell’altro prestito biblico di questo paragrafo: 
σκληροτράχηλος, «dalla dura cervice» è infatti l'aggettivo con cui Dio 
indica comunemente il popolo di Israele a partire da Ex. 33, 3 (cfr. an- 
che Act. Ap. 7, 51). 

192. Se la definizione di «antico male», forse debitrice a Sofocle ma 
certo non dimentica dell’età avanzata del doge, accomuna Dandolo a 
Scilla (cfr. de statuis 2, 11), la sua πολυτροπία ricalca uno degli attri- 
buti canonici del Diavolo secondo i Padri della Chiesa d’Oriente (ved. 
Lampe, s.u. «πολύτροπος»). 

193. Ved. nota 277 a XV 17, 2 (accompagnato dal pressoché me- 
desimo aggettivo). 

194. Per gli Armeni di Troia ved. nota 110. 

195. Ancora più icastica la redazione LO (apparato, p. 617, 86-7 
van Dieten; Appendice XIX 14, 123-4): «Alcuni armigeri, giunti a Se- 
limbria, arraffarono i nostri fagotti e gli stracci [“dei bambini", aggiun- 
ge il cod. L], minacciando anche noi stessi di morte». 

196. La data del 14 aprile fornita da Villehardouin, par. 357 è ine- 
satta: cfr. Crociate, p. 1632 nt. 57. 

197. Prinzing, Bedeutung, pp. 52-3, dalla precisazione di Niceta che 
i villaggi devastati erano tributari dei Latini, deduce la non casualità 
degli attacchi sferrati da Calojanni attraverso i Cumani; egli era gui- 
dato dalla volontà di ridurre in suo possesso località che non si erano 
ribellate per carpirne le risorse, 0, se questo non fosse stato possibile, 
distruggerle per privare di esse l'impero latino e così indebolirlo. Vásá- 
ry, Cumans, p. 51: dopo la battaglia di Adrianopoli, «in meno di due 
mesi i Cumani devastarono la Tracia, ma in giugno non li si poté trat- 
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tenere dal ritornare ai loro pascoli d’altura, a nord del Danubio». Per 
il termine κωμόπολις cfr. vol. II, nota 88 a XII 8, 3. 

198. Il greco, riprendendo con il termine μάστιξ l'immagine con 
la quale si apre il paragrafo, dice letteralmente «ogni altro flagello (= 
scudiscio, sferza) mosso da Dio». 

199. Questo passo testimonia la persistenza presso i Cumani, non 
cristianizzati, dell’uso di sacrifici umani: cfr. Spinei, Great Migrations, 
p. 242; al riguardo ved. anche 22, 3. 

200. L'espressione ricalca il timore dell’ineluttabilità della violenza 
nemica manifestato da Davide in Ps. 7, 3, ma anche la fiducia nell’aiu- 
to di Dio espressa da Giuda alle truppe alla vigilia della battaglia di 
Emmaus (1 Macb. 4, 11). 

201. Si notino le paronomasie ἠπείρου-ἀπείρων e le figure etimo- 
logiche/poliptoti ὀλεϑρίων-ὀλεϑριωτέρας. 

202. Cfr. Villehardouin, par. 389: Calojanni lasciò Adrianopoli do- 
po la Pentecoste (29 maggio) del 1205. Secondo Prinzing, Bedeutung, 
Ρ. 53, la scelta di dirigere le sue azioni di guerra verso ovest, in dire- 
zione Serre-Tessalonica, rispondeva al proposito di Calojanni di disar- 
ticolare tutti i poteri dell’ impero latino, tra i quali spiccava quello de- 
tenuto da Bonifacio di Monferrato nella regione suddetta. 

203. Cfr. Villehardouin, par. 398; su Serre ved. vol. II, nota 2 a XI 
I, I ΕΦΟΡΙΑ 7, 7. 

204. Si intende il regno di Ungheria (ved. III 11, 1). 

205. Cfr. Haberstumpf, Regesto, p. 54 n. 61; Prinzing, Bedeutung, 
pp. 7-8, connette il passo di Giorgio Acropolita, 8 (dove si dice, senza 
fornire particolari e senza contestualizzare la notizia, che Alessio III 
fu ricevuto da Margherita d'Ungheria, moglie di Bonifacio, diventato 
re di Tessalonica) con il fatto che Alessio III lasciò in questo momento 
la Tessaglia per recarsi nelle zone di Nauplia e Corinto, appartenenti a 
Leone Sguròs: forse il deposto imperatore non era estraneo alla rivol- 
ta antilatina di Tessalonica, fallita la quale, cercò un’intesa con il più 
forte e deciso oppositore bizantino dei Latini, appunto Sguròs, signo- 
re di ampie zone del Peloponneso e della Grecia centrale, che peral- 
tro era anche suo genero; ma non ebbe fortuna, come è narrato a 13, 1. 

206. Cfr. Prinzing, Bedeutung, pp. 50-1, cui si rimanda per dettagli 
e bibliografia. Questa rivolta antilatina di Tessalonica, che conosciamo 
solo da Niceta, avvenne con ogni probabilità in contemporanea con 
la rivolta della Tracia che portó alla battaglia di Adrianopoli (quin- 
di all'incirca nel marzo 1205); in questa occasione il cumano Cusmen 
(trascritto in greco Ἐτζυϊσμένος: cfr. ivi, pp. 65-6 nt. 13), comandan- 
te della fortezza di Prósaco (ved. nota 2 a XVI 1, 1), la quale era nelle 
mani di Calojanni verisimilmente dal 1203, tentó, ma fallendo, di im- 
padronirsi della città. Secondo Prinzing, l'attacco a Tessalonica di un 
sottoposto di Calojanni, quale era Cusmen, concomitante alla rivolta 
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della città, rappresenta un attacco collaterale («Nebenangriff») antila- 
tino, da collegare a quello principale («Hauptangriff»), sferrato dallo 
stesso Calojanni in Tracia. L'ipotesi darebbe ragione della decisione di 
Bonifacio di marciare su Skopje per punire il capo dei Bulgari, come 
si legge nel paragrafo seguente. L'insufficienza delle notizie disponibi- 
li impedisce tuttavia di conoscere nella sua interezza lo svolgersi de- 
gli eventi e di ricostruirne la causalità come, a proposito della figura di 
Cusmen, sottolinea anche Kordosis, «Alexios III», p. 167. 

207. Cfr. Haberstumpf, Regesto, p. 54 n. 60; il riferimento è alla 
battaglia di Adrianopoli. 

208. Il riferimento alla «mietitura della guerra» rimanda al contro- 
verso passo di I/ XIX 223-4, soggetto già nell'antichità a diverse in- 
terpretazioni: qui è probabile che Niceta prenda ἅμητος nel senso di 
«tempo della mietituta», non in quello di «raccolto»; si noti inoltre 
l’insistita figura etimologica, forse con gioco di parole tra λήϊον, «mes- 
se» e Ants, «bottino». 

209. Precisano LO (apparato, p. 620, 65-6 van Dieten; Appendice 
XIX 16, 17-9): «non pochi ne uccise, alcuni altri ne impalò, fra i quali 
il cartofilace della cattedrale; agli altri inflisse multe, che erano esose e 
superavano le possibilità di coloro a cui erano comminate». L'identità 
del cartofilace metropolitano è ignota, mentre il metropolita Costanti- 
no Mesopotamita, personaggio dalla carriera complicata (ved. XV 13, 
5-14, 5 e relative note) fu costretto all’esilio. 

210. In realtà la coppia imperiale fu mandata nel Monferrato: cfr. 
13, I con nota 174, dove si dà una possibile spiegazione della diver- 
genza tra i due passi. 

211. Le due similitudini sono di origine omerica (in I/ Π 87 indi- 
cano gli Achei che si dispongono in assemblea, a XVI 259-60 i Mirmi- 
doni che assaltano i Troiani). 

212. Su Veria ved. 7, 7 con nota 105. 

213. Lo svolgimento dei fatti subito dopo la battaglia di Adriano- 
poli e la reazione dei Latini sconfitti a partire dall’aprile 1205, che qui 
Niceta si accinge a esporre in termini alquanto sommari, è narrato da 
Longnon, Empire, pp. 81-7, che attinge alle copiose fonti occidentali 
(in primo luogo Villehardouin). 

214. Dandolo morì il primo giugno 1205. La definizione di δούξ 
qui data da Niceta a Marino Zeno, eletto podestà della comunità ve- 
neziana di Costantinopoli dopo la morte di Dandolo, che era suo zio, 
non è da considerare clamorosamente erronea (il successore di Dando- 
lo come doge di Venezia fu Pietro Ziani [ς agosto 1205-marzo 1229]): 
Niceta usa questo termine perché nella realtà di Costantinopoli Ma- 
rino Zeno si trovò a svolgere un ruolo analogo a quello del defunto 
Dandolo (a cui il titolo di δούξ conveniva però anche nel quadro del- 
le istituzioni veneziane). 
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215. Longnon, Empire, p..80, sulla scia di Villehardouin, par. 387, 
osserva che, oltre Costantinopoli, i possedimenti latini in Tracia erano 
ridotti per lo più a Rodosto e Selimbria, quest’ultima piena di fuoriu- 
sciti greci (tra i quali anche Niceta). 

216. Su questo termine, che affiora nel latino medievale (da ricon- 
nettere a rumpere; nell'accezione presente a quanto pare usato nella 
letteratura bizantina dal solo Niceta: cfr. Du Cange, Glossarium Gr., 
s.u. «ῥοῦτα»), qui basti avvertire che raccoglie l'essenziale il Gossa- 
rium mediae et infimae Latinitatis di Du Cange, ed. L. Favre, Niort 
1883-1887, s.uu. «ruta/rutta», «routa». La ruta è una «praedonum co- 
hors», che finisce per essere assimilata a una banda di mercenari, gui- 
data da un capitano di ventura; ma prima, dal sec. XI, il termine defi- 
nisce un insieme di ruptarii/rupturarii, cioè uomini vaganti e violenti, 
usi a turbare pax et quies del regno. Molteplici e discordanti le etimo- 
logie proposte da studiosi antichi e moderni. Il termine non ha corso 
nel nostro volgare, bensi nell'antico francese: cfr. A. Tobler-E. Lom- 
matzsch, Altfranzósisches Wörterbuch, 77. Lief., Wiesbaden 1971, coll. 
1507-10, 5.4. «Rote»: «Trupp, Schar, Gefolge, Gesellschaft», con molti 
esempi dal francese antico. Ved. anche F. Godefroy, Lexique de l'ancien 
français, VII, Paris 1892, pp. 250-1, s.u. «Route (routte, roupte, rute, 
rote, rotte, rocte, roite)»: «troupe, bande, compagnie». 

217. Porto della costa tracica della Propontide, 8 km a sud-ovest 
di Rodosto; é Panedoc/Panedol, Panido ecc. nelle fonti latine. Nel- 
la Partitio del 1204 fu assegnata ai Veneziani, ai quali però si mostrò 
ostile, talché nel 1205 fu da essi saccheggiata. Cfr. TIB 12, pp. 562- 
5, s.u. «Panion». 

218. Su Gallipoli ved. vol. II, nota 119 a XIII 8, 9, cui si aggiunga 
TIB 12, pp. 425-31, 5.1. «Kallipolis». 

219. L'immagine della città abitata solo dai venti (e dunque svuo- 
tata degli abitanti e delle sue antiche ricchezze) fu introdotta da Elio 
Aristide a proposito di Smirne nella lettera a Marco Aurelio e Commo- 
do (ζέφυροι δὲ ἐρήμην ἐπιπνέουσιν: Ep. de Smyrn. 19 [IL p. 13 Keil 
=], p. 513, 8 Jebb = n. XLI, I, p. 763 Dindorf]), e ottenne — a quanto 
racconta Filostrato, Vitae Sophistarum II 9 (p. 582, τς Kayser) — Pef- 
fetto di commuovere profondamente Marco Aurelio, che fu così in- 
dotto a ricostruire la città. 

220. Apro (Naples nelle fonti francesi) è un insediamento di età ro- 
mana a meno di 2 km a ovest dell’attuale villaggio di Germeyan (Ker- 
meyan), strategicamente molto importante per la sua posizione lun- 
go la via Egnazia: cfr. TIB 12, pp. 255-9, s.u. «Aproi». Di essa si parla 
anche a 20, 3. 

221. Cfr. Prinzing, Bedeutung, pp. 52-3 per la valutazione del giu- 
dizio severissimo e accorato espresso qui da Niceta sul comportamen- 
to dei Latini. 


LIBRO XIX 613 


222. L'assedio a Orestiade (Adrianopoli) cominciò all'inizio di 
giugno. 

223. Il passo è da confrontare con I 10, 9. Si noti nell’apparato cri- 
tico δονάκων («canne»), variante di δοκάδων («travi») che è nel te- 
sto; invece nel passo citato del libro I è accolta la lezione δονάκων. 

224. Così si rende ἱστοί per simmetria con 17,9, dove l’interpreta- 
zione del termine, inserito in analogo contesto, è univoca. 

225. È Pietro di Bracheux (ved. 8, 1 con nota 111), che, secondo 
la narrazione di Villehardouin, par. 396 (cfr. Crociate, p. 1589), «fu fe- 
rito da una pietra di mangano sulla fronte e rischiò di rimaner morto; 
ma si salvò per volontà di Dio e fu portato via in lettiga». 

226. Niceta scambia il cardinale diacono Pietro Capuano, lega- 
to pontificio della crociata (cfr. W. Maleczek, Pietro Capuano patrizio 
amalfitano, cardinale, legato alla Quarta Crociata, teologo [1214], ed. ri- 
veduta e aggiornata dall’autore, Amalfi 1997), con l’abate cirstercense 
Martino di Pairis, il quale, avendo predicato la crociata in Germania 
ed essendosi al massimo prodigato per la sua realizzazione, era consi- 
derato l’autorità suprema dei Tedeschi a Costantinopoli, da cui però 
era partito già il 9 settembre 1204. 

227. È Tommaso Morosini (1170/1175-Tessalonica, giugno/luglio 
1211), nobile veneziano, primo patriarca latino di Costantinopoli, La 
bibliografia più esauriente sul personaggio, alla quale si rimanda, è in 
S. Marin, The First Venetian on tbe Patriarchal Throne of Constanti- 
nople. Tbe Representation of Tommaso Morosini in the Venetian Cbro- 
nicles, «Quaderni della Casa romena di Venezia» II 2003, pp. 48-90: 
$1-2 nt. 8. Subito dopo la presa di Costantinopoli, i Veneziani lo desi- 
gnarono patriarca con procedimento non canonico nel maggio 1204; la 
censura opposta da Innocenzo III fu superata con la regolare elezione 
nel marzo 1205 ed egli arrivó a Costantinopoli nell'estate dello stesso 
anno. Questa icastica descrizione di prima mano fatta da Niceta, 
che vide Morosini nei pochi mesi trascorsi a Costantinopoli, reduce da 
Selimbria e in procinto di trasferirsi definitivamente a Nicea (seconda 
metà del 1206), e che é integrata con quanto (parzialmente coinciden- 
te) si legge all'inizio del de statuis (1, 2 con nota 2), è tutto quanto ci 
è dato sapere dalla penna di un contemporaneo circa il suo aspetto e 
la sua persona. Individuo considerato negativamente non solo da 
Niceta, ma da tutta la storiografia, fu contestato già dai contempora- 
nei sia latini sia greci per la sua scarsa abilità politica. La sua biogra- 
fia prima dell'elezione a patriarca è oscura: cfr. A. Rigon, «St ad scolas 
iverit». Il canonico di Padova Tommaso Morosini, primo patriarca lati- 
no d'Oriente, in un inedito documento del 1196, «Quaderni per la sto- 
ria dell’Università di Padova» XXXIII 2000, pp. 1-7; Carile, «Episo- 
di», p. 127 nt. 46. 

228. Secondo la parafrasi B (apparato, p. 824, 3 Bekker) l'elabora- 
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tissima espressione con la quale Niceta descrive l’abito indossato dal 
patriarca latino, indica una veste molto stretta aperta davanti. Ved. de 
statuts 1, 2, dove ricorre analoga descrizione. 

229. Fonte dell’espressione è il passo dell’ Encomio della calvizie di 
Sinesio (12, 1-2: cft. apparato delle fonti), in cui si osserva che il dro- 
pace (unguento depilatorio) è «più preciso» del rasoio per depilare il 
cranio; ved. de statuis 1, 2 con nota 2, a proposito dello stesso patriar- 
ca Morosini. Dettagli su «La question de la barbe» nella polemica an- 
tilatina in Messis, Lectures, pp. 164-70; il retroterra storico è tracciato 
da Marie-France Auzépy, Prolégoménes à une histoire du poil, «TM» 
XIV 2002, pp. 1-12, in particolare p. 9. 

230. Cfr. nota 67 a XVIII 6, 1 (con rimando a Ciggaar, «Adapta- 
tion», p. 270). 

231. Per il riferimento ai cibi vietati o inconsueti cui ricorrono gli 
assediati ved. VI 3, 11 e VIII 1, 8 (questo secondo passo ricalca, come 
qui, l'espressione usata da Procopio per descrivere la situazione dei 
Romani ad Amida: Bella I 9, 22). 

232. Qui, come anche a XVI 1, 4 (ved. nota 8), il termine Propon- 
tide (propriamente il Mar di Marmara), indica la zona di terraferma 
tracica a ovest di questo mare. 

233. Su Conone cfr. Longnon, Compagnons, pp. 146-9. Veterano 
della terza crociata, famoso come trovatore, ebbe insieme a Villehar- 
douin un ruolo di primo piano nell'impresa di Costantinopoli. Per la 
sua esperienza e capacità dialettica, ebbe spesso ruoli di consigliere e 
ambasciatore; alla corte di Baldovino, ricopri il ruolo di protovestia- 
rio, ma partecipó anche a tutte le pià importanti operazioni militari, 
come a questo secondo assedio di Adrianopoli. Non tornó in patria e 
mori il 17 dicembre 1219. 

234. Villehardouin, par. 397 riferisce che Enrico compi incursio- 
ni a cavallo verso Dimot (cioé Didimotico), ma nulla dell'assedio di 
cui parla Niceta. 

235. Giannopoulos, Dzdymoteichon, pp. 27 nt. 140, 29 nt. 147, Os- 
serva, sulla scorta di precedente bibliografia, che Niceta qui e a 21, 
1, scambia erroneamente l'Ebro con l'Erytropotamos, «Fiume Ros- 
so» (ved. nota 280). La geografia del luogo descritto in questo passo, 
in particolare la pianura cui si fa riferimento, è discussa da Asdracha, 
Rbodopes, pp. 13-4 e nt. 5. 

236. Si noti in greco il gioco di preverbi tra i due termini ὑπεροψία, 
«alterigia» e ὑποψία, «diffidenza», che si perde nella traduzione italiana. 

237. L'espressione è identica a quella che descrive la rabbiosa rea- 
zione degli accusatori dell'apostolo Stefano al termine della sua mera- 
vigliosa arringa (Act. Ap. 7, 54). 

238. Bekker, p. 826, scrive, chiarificando l’anaforico di Niceta: oi 
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δὲ ἡμέτεροι στρατηγοί, cioè «i nostri comandanti», i Bizantini impe- 
gnati nella resistenza antilatina, in particolare in Asia Minore. 

239. Espressione arcaizzante per indicare gruppi e fazioni. 

240. I toni biblici sono forti in questo paragrafo (anche se l'enume- 
razione dei mali ricorda il passo dell’Orati0 32 di Gregorio di Nazian- 
zo dedicato agli effetti deleteri dei caratteri troppo audaci): a «com- 
piere ciò che non si deve» sono i pagani sodomiti abbandonati da Dio 
in Ep. Rom. 1, 28; la suddivisione delle stirpi e delle famiglie in Giu- 
da e Israele è per Zach. 12, 1-4 il doloroso preludio alla purificazione 
e palingenesi del popolo d’Israele. 

241. L'allusione è all'antico apologo biblico degli alberi in cerca di 
un re, narrato in Izd. 9, 14. 

242. Celebri mostri tricefali nel mito antico erano Gerione, Cerbe- 
ro e— in alcune versioni del mito — la Chimera. «Intrecciata» dovrà in- 
tendersi in riferimento all’intreccio dei colli che sorreggono le tre teste, 
che per Niceta si identificano in Manuele Maurozoma, Teodoro Lasca- 
ris e Davide Comneno, dei quali parlerà subito dopo. 

243. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 146-7 n. 208; Giarenes, Laskaris, 
pp. 122-8; sopra, nota 110 a XVI 8, 6 (per il matrimonio di sua figlia 
con Caicosroe e in generale per il suo rapporto politico e militare con 
il genero, anche alla luce delle fonti arabe, cfr. Korobeinikov, «Sultan», 
pp. 99-101; 103-4; 106-7). Manuele Maurozoma, membro dell'élite co- 
stantinopolitana, è figlio di Teodoro, un generale al servizio di Manue- 
le I, Alessio II e Andronico I Comneni (cfr. VI 3, 2 e VII 1, 14); Niceta 
ne parla anche a 24, 1, e in Or. 14 (pp. 129-47: 136, 35-137, 13), come 
protagonista di una rivolta nella valle del Meandro (Frigia), una regio- 
ne che, non figurando nella Partitio, si deve credere si fosse sottratta 
al potere imperiale già prima della conquista latina. L'incerta cronolo- 
gia di questi eventi (1204-1205) è discussa da van Dieten, Erlauterun- 
gen, pp. 146-52, in relazione alle vittorie su nemici e rivali conseguite 
da Teodoro Lascaris prima della sua incoronazione (1208); essa è sta- 
ta di nuovo affrontata nel suo complesso da parte di Booth, Theodore 
Laskaris, che tiene conto anche delle altre fonti «dopo la caduta» (in 
particolare Villehardouin), e avanza nuove proposte di datazione; es- 
se non vengono qui considerate perché non di rado partono da una di- 
scutibile interpretazione del testo greco. 

244. Cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 143-4 n. 204, con i dati essenziali 
sulle sue imprese antilatine, che lo portarono a costituire il pià impor- 
tante stato bizantino autonomo, con capitale a Nicea (Bitinia), nel pe- 
riodo del cosiddetto impero latino. Su di lui cfr. nota 114 a 8, 2. Sul- 
la complessa questione della sua elezione-consacrazione imperiale, cui 
Niceta qui accenna e per la quale le testimonianze che si ricavano dal- 
la sua opera storica e dalle orazioni hanno fondamentale rilievo, ved. 
il chiaro riassunto di Macrides, Akropolites, pp. 82-4. 


616 COMMENTO 


245. Città della Paflagonia, sulle rive del Mar Nero: cfr. VII 1, 18. 
Da queste parole si evince che la «ribellione» dei due Comneni (in que- 
sto caso Davide) aveva l'appoggio delle popolazioni locali, avvezze a 
una lunga tradizione di separatismo: cfr. S.P. Karpov, «Empire of Great 
Comnenoi: Some Remarks on Particularities of its Foundation», in Ac- 
tes du XV* Congrès Internationale des études byzantines (Athènes 1976), 
IV, Athènes 1980, pp. 153-9: 157-9 (con le opportune considerazioni). 

246. Cfr. nota 151 a XVI 13, 1. Gli Iberi sono i Georgiani. La par- 
tecipazione della regina di Georgia Tamara (circa 1156-1212/1213), 
zia di Alessio e Davide, alle lotte da essi sostenute sul territorio bizan- 
tino in disfacimento, fu decisiva per l’affermazione della dinastia dei 
Grandi Comneni; cfr. ODB, s.u. «I'amara of Georgia». 

247. Α 18, 4-5 e 24, 1. 5-6 Niceta narra lo scontro avvenuto tra la 
primavera e il tardo autunno del 1206 in terra anatolica tra Teodoro 
Lascaris e Davide Comneno, che aveva come posta il possesso della Pa- 
flagonia. Si ricordi che questa regione, divenuta un tema separato nel 
sec. IX, con un suo stratego e un catepano della flotta, fu in larga parte 
perduta a vantaggio dei Turchi Selgiuchidi dopo la sconfitta di Mantzi- 
kert (1071) eil suo recupero a opera di Giovanni II Comneno, narrato 
da Niceta (cfr. I 8-9), non riusci pienamente. Niceta parla della Paflago- 
nia in relazione ad Andronico I, che ebbe con essa legami privilegiati e 
durevoli, in quanto terra contigua alla zona da cui aveva avuto origine 
la famiglia stessa dei Comneni (Castamone). La narrazione degli even- 
ti nei capitoli su indicati é particolarmente infelice e pone problemi di 
cronologia e contestualizzazione di essi con altri eventi coevi, cui non 
si riesce a dare soluzione compiuta. Poiché dello scontro tra Teodoro 
Lascaris e Davide Comneno Niceta parla ampiamente anche in Or. 14 
(pp. 140, 5-146, 16) dedicata a Teodoro Lascaris, si rimanda a van Die- 
ten, Erläuterungen, pp. 148-52 per le spiegazioni delle questioni crono- 
logiche e topografiche comuni anche al nostro passo, che sono fornite 
da van Dieten in merito ai problemi pià complessi, peraltro gravati da 
ampia e contrastante bibliografia. La regione nord-orientale dell'Asia 
Minore che dà sul Mar Nero (Paflagonia e Ponto) era da tempo nelle 
mani di Alessio e Davide, due Comneni nipoti di Andronico I, da cui 
prenderà avvio la dinastia dei Grandi Comneni, che governerà l'impe- 
ro di Trapezunte fino al 1461 (cfr. ODB, s.u. «Grand Comnen»; Bryer, 
David Komnenos, pp. 176-7). Per ragioni non chiare Niceta descrive 
solo le imprese di Davide, cosi come del resto farà Giorgio. Acropoli- 
ta, 7 e 11 (cfr. Macrides, Akropolites, pp. 85-6, 123 nt. 19, 134 nt. 1). 
Espandendosi verso ovest, Davide cercava di inglobare sotto il suo do- 
minio la regione bizantina della Paflagonia (ved. anche oltre 24, 1. 5-6; 
Or. 13, p. 127, 13-5; 14, pp. 135, 32:136, 22; 139, 13-142, 14). Teo- 
doro Lascaris riusci con grande difficoltà a vanificare il suo proposi- 
to e a tenere la regione sotto il suo controllo, talché nel 1214 si giunse 
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alla costituzione di una provincia di Paflagonia, estesa fino ad Ama- 
stri nell'ambito dell'impero di Nicea. Oltre al citato van Dieten, per la 
trattazione puntuale della narrazione di Niceta si rimanda a Bryer, Da- 
vid Komnenos, mentre Booth, Theodore Laskaris, pp. 152-77, che cita 
ampiamente Niceta, ma basandosi sulla traduzione di Magoulias, risul- 
ta per questo fallace e inservibile; con cautela si consulti anche E. Gia- 
renes (Γιαρένης), Ὁ Δαβίδ Κομνηνός, συνιδρυτής και στρατιωτικός 
ηγέτης της αυτοκρατορίας τής Τραπεξούντας. O αγώναςκυριαρχίας, 
η αντιπαράθεση ue την Νίκαια και ο ρόλος των λογίων, «Βυζαντια- 
xd» XXV 2005-2006, pp. 169-89; Id., Laskaris, pp. 163-85. T. Mi- 
gliorini fa notare come gli attributi di πρόδρομος e προκῆρυξ dai Pa- 
dri della Chiesa in poi pertengono a san Giovanni Battista; il loro uso 
in relazione ad Alessio Comneno conferisce una sfumatura ironica al- 
la presentazione del personaggio. 

248. Il detto proverbiale trae origine dal rapimento di Ila, che eb- 
be luogo lungo la costa bitinica a opera delle ninfe di Mesia, mentre 
partecipava alla spedizione degli Argonauti diretti nella Colchide per 
conquistare il vello d’oro: poiché non lo si vide più, egli venne ripe- 
tutamente e disperatamente chiamato da Eracle, suo compagno nella 
spedizione. Dato che la meta di quest’ultima era la Colchide, Niceta, 
citando un proverbio che evoca un personaggio mitico a essa legato, ri- 
chiama i legami familiari e politici dei due fratelli Comneni con la regi- 
na di Georgia Tamara, la cui azione, come si è detto, fu decisiva per il 
consolidamento della loro dinastia. Circa l'assenza, qui lamentata 
da Niceta, di Alessio Comneno dal teatro delle operazioni del fratello, 
impegnato nella conquista della costa del Ponto da Trapezunte a Era- 
clea, M. Kursanskis, L'Empire de Trébizonde et les Turcs au 13° siècle, 
«REB» XLVI 1988, pp. 109-24: 109-10, ricorda che Alessio però non 
se ne stava inattivo: affrontava i Selgiuchidi che minacciavano il Pon- 
to orientale e forse partecipava anche alle spedizioni contro i Turchi 
confinanti predisposte dalla regina georgiana Tamara, che era all’epo- 
ca all’apice della sua potenza. 

249. Su questa importante città della Bitinia cfr. I 6; sulla sua de- 
cadenza all’epoca di questi fatti cfr. Booth, Theodore Laskaris, p. 157 
ntt. 26-8. 

250. Se ne ignora il prenome. Macrides, Akropolites, p. 170 nt. 3 
prospetta la possibilità di identificarlo con l'omonimo personaggio che 
appare tra i protagonisti di una congiura contro Giovanni III Duca Va- 
tatza ordita e sventata nel 1224-1225 (cfr. Acropolita, 23). 

251. Cfr. Giarenes, Laskaris, p. 125: lo scontro avvenne in una lo- 
calità imprecisata della Frigia, alla fine del 1205. 

252. A commento dei fatti esposti da Niceta nei capp. 19-21, che 
coprono il lasso di tempo da gennaio all'estate 1206, cfr. Prinzing, Be- 
deutung, pp. 46-63. 
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253. In greco spicca il gioco etimologico fra αἱρεῖ, «conquista» e 
καθαιρεῖ, «distrugge». 

254. Su di lui, cfr. XV 6, 2 con nota 79. Ad Alessio Aspieta, che fu 
proclamato anche imperatore, fa capo uno dei tentativi di costituire in 
Tracia uno stato greco indipendente, sostenuto dalla popolazione loca- 
le, in equilibrio tra lo stato bulgaro e l’impero latino. 

255. I paragrafi dedicati alla conquista di Filippopoli da parte di 
Calojanni (estate 1205), che la sottrae ad Alessio Aspieta, un nobile 
bizantino della Tracia con velleità di autonomia e indipendenza dalle 
potenze circostanti, sono puntualmente commentati da Prinzing, Be- 
deutung, pp. 54-6; egli mette in rapporto il racconto di Niceta (al so- 
lito, molto selettivo e irrispettoso della cronologia) con le altre fonti, 
soprattutto Villehardouin, parr. 398-401 (cfr. anche II, p. 213 nt. 2). 
Dal racconto del cronista francese si apprende che Filippopoli era sta- 
ta assegnata come ducato da Baldovino al suo sodale Ranieri di Trith 
(cfr. Longnon, Compagnons, pp. 150-2), il quale ne aveva preso pos- 
sesso con centoventi cavalieri (tra i quali molti suoi parenti). La po- 
polazione greca lo aveva accettato, considerandolo una difesa contro 
gli attacchi di Calojanni, ma quando scoppiò la rivolta antilatina del- 
la Tracia, Ranieri fu abbandonato da una parte consistente del suo se- 
guito (anche dal suo omonimo figlio), che per prudenza preferì tor- 
nare a Costantinopoli, lasciandolo in balia degli eventi. In seguito a 
questa prima — peraltro molto sfortunata — defezione, altri'ancora ab- 
bandonarono Ranieri che, rimasto con uno scarso presidio, fu tradito 
anche dal gruppo di «popelican» (eretici cristiani, di incerta identifi- 
cazione) di Filippopoli, accordatisi con Calojanni. Allora lasciò la cit- 
tà, dopo aver incendiato il quartiere di tali eretici fedifraghi, e si ritirò 
nella vicina fortezza di Stenimaco. Lì restò bloccato per tredici mesi, 
fino al luglio 1206, quando fu fortunosamente liberato da Geoffroy di 
Villehardouin, a capo di un contingente di crociati. Ciò che Villehar- 
douin tace è la presenza in città di Alessio Aspieta, il nobile ribelle che 
era stato proclamato imperatore, sul cui ruolo nello svolgersi dei fat- 
ti, invece, Niceta indugia, peraltro criticandolo non poco. Teodo- 
ro Brana (su cui ved. nota 113 a XV 9, 3), Vernas nelle fonti france- 
si, già sostenitore di Alessio III contro il fratello imperatore Isacco II, 
sposo di Agnese di Francia (la vedova dei due ultimi imperatori com- 
neni, Alessio II e Andronico I), fu tra i nobili greci con velleità di af- 
fermazione personale, il solo che si fece vassallo dell’imperatore latino 
dopo la conquista del 1204, riconoscendone l’autorità (cfr. Villehar- 
douin, par. 403: «era un Greco che stava dalla loro [dei Francesi] par- 
te»). Dai Francesi si vide riconosciuto il dominio sulle città di Didimo- 
tico, Adrianopoli e zone della Tracia a esse circostanti. Niceta narra le 
operazioni in cui fu coinvolto nel tentativo di sottrarre con ogni mez- 
zo questo territorio, con l’aiuto determinante dell’imperatore latino, 
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alle mire di Calojanni. Nega la possibilità di definire «stato territoria- 
le» quello che Teodoro Brana ebbe sotto la sua giurisdizione B. Hen- 
drickx, Sozze notes on the «State» of Theodoros Branas, «Acta Patristica 
et Byzantina» XII 2001, pp. 118-29, che analizza con grande attenzio- 
ne i documenti che attestano la concessione del territorio suddetto da 
patte dei Latini al nobile greco. 

256. Verso la metà di gennaio 1206; cfr. Villehardouin, par. 404 (= 
Crociate, p. 1591): «Giovanni, il re di Valacchia e di Bulgaria [...] si 
procurò una gran truppa di Cumani e di Valacchi; e quando si fu alla 
terza settimana dopo Natale, li mandò nella terra di Romània per aiu- 
tare quelli di Adrianopoli e quelli di Dimot. E quelli, divenuti più for- 
ti, si ringagliardirono e cavalcarono con maggior sicurezza». Inizia co- 
sì la terza fase della campagna di Calojanni contro l'impero latino, che 
avrà termine nell'estate 1206: cfr. Prinzing, Bedeutung, p. 46; Vásáry, 
Cumans, pp. 151-2. 

257. Al posto di questo paragrafo 20, τ la redazione LO (apparato, 
p. 628, 7-14 van Dieten; Appendice XIX 2ο, 1-9) ha una pericope, in 
cui é inserita la morte dell'imperatore Baldovino, che nella redazione 
a si trova più avanti a 25, 3: «Non intercorse molto tempo,.e di nuovo 
il mesio Giovanni spedi contro i villaggi di Tracia sciami di truppe sci- 
te, rivaleggianti con i fiori della primavera; rinfocolatosi nell'ira con- 
tro i prigionieri romani illustri che teneva in catene, li condannó tut- 
ti a morte, e fra loro anche l'imperatore Baldovino, che scaraventó già 
dalle rupi e abbandonò come trastullo ai cani e agli uccelli [xvoi te 
xai οἰωνοῖς... μέλπηϑρον: cf. Hom. IZ I 4-5; XVII 255; Orac. Sib. 14, 
42]». Come appare dalla sequenza cronologica sottesa alle due reda- 
zioni, l'esecuzione dell'imperatore avvenne circa un anno dopo la sua 
cattura nella battaglia di Adrianopoli il 14 aprile 1205. 

258. Sulla località, il cui nome è noto in molteplici grafie (La Rousse 
in Villehardouin), presente come arcivescovado nelle fonti a partire 
dal sec. X, cfr. TIB 12, pp. 620-2, 5.4. «Rusion»; attualmente non esi- 
ste più. Nella Partitio del 1204 fu assegnata ai cavalieri crociati, che te- 
nevano nella città una poderosa guarnigione. L'assalto subito da par- 
te dei Bulgari nel gennaio 1206 fu respinto proprio grazie a essa, ma 
le perdite, di cui Niceta qui dà notizia, furono considerate gravissime 
dai Latini (ved. oltre). 

259. Si tratta di Thierry de Termonde: cfr. Villehardouin, parr. 402-9. 

26ο. Il termine greco ἀποσπάς, reso con «manipoli», indica il «pez- 
zo staccato» di una pianta, un «ramo», una «propaggine». 

261. L'espressione usata da Niceta per indicare «le braccia torte sul- 
la schiena» è memore dell’ordine dato dal commissario (venuto a libe- 
rare l'acropoli occupata dalle donne) agli arcieri sciti nella Lisistrata di 
Aristofane (v. 455): ἀποστρέφετε τὰς χεῖρας αὐτῶν ὦ Σκύδαι («tor- 
cete loro le braccia dietro la schiena, ο Sciti»). 
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262. Questa annotazione di Niceta riprende forse -- distorcendo- 
ne assai il senso — il celebre detto di Maarbale ad Annibale, secondo 
cui egli sapeva bensì vincere, ma non sfruttare la vittoria (in greco è 
in Zonara, IX 1 [= II, p. 200, 1-2 Pinder = II, p. 254, 2 Dindorf]: διὸ 
καὶ αἰτίαν ἔσχεν ὡς νικᾶν μὲν δυνάμενος, χρῆσϑαι δὲ ταῖς νίκαις 
οὐκ ἐπιστάμενος; cfr. anche Livio, XXII 5 1, 2 uincere scis, Hannibal; 
uictoria uti nescis. 

263. Nel febbraio 1206; cfr. Villehardouin, parr. 415-6. 

264. È il nome antico di Eraclea di Tracia, usato come arcaismo fi- 
no allo storico Critobulo (oggi Eregli). Si trova sulla costa settentrio- 
nale del Mar di Marmara, circa 100 km a ovest di Costantinopoli: cfr. 
TIB 12, pp. 398-408, s.u. «Herakleia (1)». 

265. Città sulla costa della Propontide tra Eraclea e Selimbria, og- 
gi Kinalikóprü: cfr. TIB 12, pp. 321-2, s.u. «Daneion». 

266. Arcadiopoli; ved. 14, 2 con nota 184 per simile perifrasi. 

267. Su questa città della Tracia orientale cfr. XV 17, 1 con nota 273. 

268. Ved. nota 183 a 14, 2. 

269. Ossia Costantinopoli. 

270. Su Atira ved. nota 230 a XVI 21, 2. 

271. Ved. nota 9 a XVI 1, 4. 

272. Questo concetto, come anche quello affine espresso a 22, 3, è 
mutuato dal discorso tenuto dall'anziano Nicola all'assemblea dei Si- 
racusani nel 413 a.C., riportato da Diodoro Siculo, XIII 20-8: il bra- 
no cui.Niceta allude qui è a 24, 4, dove l'oratore, difendendo il princi- 
pio della mitezza e della clemenza nei confronti dei prigionieri ateniesi 
appena catturati, richiama gli esempi di clemenza reciproca forniti da 
Ateniesi e Spartani nel corso della guerra del Peloponneso, ed esorta 
appunto i Greci ad attenersi alla misura nella vittoria, secondo i prin- 
cipî di moderazione impartiti dai loro saggi e dalla loro tradizione. 

273. L'uso abbinato dei due termini non ha riscontro e συναγω- 
γή in contesto militare affiora soltanto in Diodoro Siculo, XVI 62, 3. 
Si propende a credere che l’espressione abbia qui valenza meramente 
retorica e suggerisca che le formazioni di Calojanni che invadevano la 
Tracia avevano diversa tipologia e consistenza. 

274. Per caratterizzare gli Sciti Niceta riprende alla lettera un'espres- 
sione biblica (Ps. 82, 15) usata a proposito dell’ira di Dio contro i pro- 
pri nemici. 

275. Bizye fu difesa da Anseau di Cayeux con circa centoventi ca- 
valieri, Selimbria da Macario di Sainte-Menehould con cinquanta: cfr. 
Villehardouin, par. 421. 

276. T. Migliorini fa osservare che l’immagine è ricercata, se non 
lambiccata: da un verbo generalmente impiegato per l’atto di indossa- 
re abiti tali che avvolgono strettamente il corpo, dipende il sostantivo 
μάνδραν («recinto, stalla, ovile»), poco pertinente; se tale lezione, cer- 
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ta nella paradosi, è d'autore, ci troviamo di fronte all'ennesimo trasla- 
to semantico di Niceta, che fa di Costantinopoli, del recinto delle sue 
mura, un ovile che ci si avvolge intorno a mo’ di mantello difensivo; 
più comprensibile sarebbe nondimeno una lezione μανδύαν («man- 
tello»), termine che compare in Niceta solo a VIII 6, 15 in un’accezio- 
ne tecnica dell’abbigliamento religioso. 

277. Cfr. Janin, Constantinople, pp. 420-1: deriva il suo nome dal- 
la vicina chiesa e si apre poco oltre la metà del perimetro delle mura 
di terra, in direzione nord-ovest. La sua identificazione con l'attuale 
Porta di Topkapı o del Cannone è ormai sicura: cfr. Schreiner, Costan- 
tinopoli, p. 7. 

278. Aggiugono LO (apparato, p. 631, 16 van Dieten; Appendice 
XIX 20, 125): «Queste vicende andavano cosi. Ma quali erano le sorti 
dei Romani in questo frangente? Tutti si piegavano, tutti si rendeva- 
no schiavi dei popoli che li depredavano, tranne alcune delle regioni 
governate dai Romani. Infatti Teodoro Lascaris, genero dell'impera- 
tore Alessio Angelo per parte della figlia, rinfocolava le città orien- 
tali, spingendole alla guerra e facendosi proclamare da esse impera- 
tore. Un altro uomo nato dai lombi del sebastocràtore Giovanni, zio 
per parté di padre di Isacco e Alessio, imperatori dei Romani tra loro 
consanguinei, occupó le regioni di Nicopoli e del fiume Acheloo, e si 
oppose ai Latini, che nel frattempo erano sbarcati a Durazzo e proce- 
devano verso l'interno, non senza valentia, ma anzi con grande impe- 
to: ora interrompendo i vettovagliamenti, ora con un'aperta battaglia, 
si cinse splendidamente della vittoria e sconfisse numerose migliaia di 
soldati, quante il vescovo di Seso ne aveva arruolate dall'Italia e rac- 
colte da tutte le regioni latine per salpare alla volta dei confini dei Ro- 
mani». Σαισοῦ è la trascrizione greca di Soissons; il vescovo cui ci si 
riferisce é Nivelon de Quierzy (circa 1176-1207); su di lui cfr. da ulti- 
mo P.-V. Claverie, «Un Zllustris amicus Venetorum du debut du XIII: 
siècle: l'évéque Nivelon de Quierzy et son temps», in Quarta crociata, 
I, pp. 485-523: 502-10 per le sue gesta az tournant della quarta cro- 
ciata, di cui fu tra i protagonisti di primo rango. Niceta inserisce 
a questo punto un'aggiunta a quanto ha detto a XVI 15, 3 (ved. an- 
che nota 160) a proposito di Michele Angelo Comneno Duca, fonda- 
tore del Despotato di Epiro (che cosi si chiama per convenzione cor- 
rente). Cfr. Villehardouin, par. 388 (II, p. 197 nt. 1): dopo la battaglia 
di Adrianopoli, i Latini che riuscirono a tornare a Costantinopoli, de- 
cisero di inviare al papa Innocenzo III degli ambasciatori per avere 
aiuto; dei tre incaricati uno era Nivelon di Soissons; portarono al pa- 
pa una lettera di Enrico di Hainaut, scritta dalle Blacherne e datata 
5 giugno. Le truppe arrivate dall'Occidente, raccolte da Nivelon, di 
cui parla Niceta, sono senz'altro quelle inviate a seguito di tale richie- 
sta; ma non risulta da altra fonte che esse sarebbero state sconfitte dal 
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fondatore del Despotato. I confini tracciati da Niceta per la sua azio- 
ne (Nicopoli/Arta, valle dell'Acheloo, Durazzo) indicano la zona co- 
stiera della Grecia nord-occidentale. 

279. L'assedio di Didimotico da parte di Calojanni cominciò all'ini- 
zio di giugno 1206: cfr. apparato, p. 632, 22 van Dieten; ved. anche 
Giannopoulos, Ddymoteichon, pp. 58-60. 

280. Quest'ultima frase è la prima spia della fonte primaria su cui 
s'innerverà la descrizione della battaglia di Didimotico a 21, 2, ovvero 
il libro III della Guerra Giudaica di Giuseppe Flavio e, segnatamen- 
te, l'assedio dei Romani a Iotapata nel 67 d.C., dove l'eroica resistenza 
dei Giudei contro le truppe di Vespasiano è guidata: dallo stesso Giu- 
seppe Flavio (III 158-288). Tale raffronto è suggerito e verificato da 
A. Kazhdan, Looking Back to Antiquity: Three Notes, «GRBS» XXIV 
1983, pp. 375-7: 375-6. Per l'errore di Niceta, che scambia il fiume 
Ebro con l’Erytropotamos cfr. nota 235 a 17, 10. 

281. Si ritiene che, in seguito alla rivolta della Tracia scoppiata nel 
‘febbraio 1205, la città fosse nelle mani dell’aristocrazia locale bizanti- 
na: Giannopoulos, Didymoteichon, p. 59. 

282. L'uso del raro παραλογαί nel comprensibile, ma inconsueto 
senso che ha qui (cfr. LBG, s.u.) si spiega alla luce del passo che Nice- 
ta ha presente, ovvero quello in cui Plutarco racconta della fraudolenta 
ambasceria inviata da Iceta a Timoleonte (Tim. 9, 6). Nel testo plutar- 
cheo è oggi generalmente accolta la correzione di Fabricius παραγωγαί. 

283. Cfr. Prinzing, Bedeutung, pp. 62-3. 

284. Notevole l’omoteleuto in greco fra i dativi σχήµασιν ἱλασίμοις, 
«con gesti di supplica» e ῥήμασιν ἐναισίμοις, «con parole convenienti». 

285. Il significato della frase in Eunapio (Vitae sophistarum IX 2, 
20, p. 485 Giangrande) è che non c’è lotta possibile contro la necessi- 
tà; ma qui il senso è forse quello che si ricava dal confronto con Bell. 
Iud. III 271 (dove Giuseppe Flavio racconta lo stratagemma dell'olio 
bollente, che concepi mosso dalla disperazione), ovvero che nelle si- 
tuazioni critiche è proprio la necessità ad aguzzare l'ingegno. 

286. La redazione LO (apparato, p. 633, 53 van Dieten; Appendi- 
ce XIX 21, 44) precisa che l’assedio durò settanta giorni. 

287. Prima del 28 giugno 1206: cfr. apparato, p. 633, 53 van Dieten. 

288. Il patriarca morì il 26 giugno 1206: Niceta è fonte unica della 
notizia: cfr. Giannopoulos, Didymoteichon, pp. 60-2 per la trattazio- 
ne complessiva del controverso atteggiamento tenuto da lui durante la 
quarta crociata e il susseguente esilio (1204-1206). 

289. Nuovo riferimento (dopo XVI 22, 2) a 1 Ep. Cor. 2, 9, anche 
se nel passo scritturale (dipendente in realtà da Is. 64, 3) la «cosa inau- 
dita» è il vangelo. 

290. Tutto questo brano, che si conclude con un preciso riecheggia- 
mento della creazione di Ger. 1, 11, si articola su una complessa tra- 
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matura retorica, in cui compaiono citazioni omeriche (notevoli quelle 
dal libro VII dell’Odissez, il libro del giardino di Alcinoo), dai Padri e 
da Diodoro Siculo (in XIV 48, 2 le abitazioni «strapiene di ornamen- 
ti» sono quelle della fiorentissima città siciliana di Mozia, mentre in V 
30, I le vesti dei Galli sono «fiorite di colori variegati»; per παραγω- 
γή ved. Lampe, s:z.). 

291. Nuovo riferimento -- con dovizia di richiami testuali — al di- 
scorso di Nicola di Siracusa in favore della clemenza per i prigionieri 
ateniesi (cfr. nota 272 a 20, 8). 

292. Il greco parla del «colofone», che nei manoscritti antichi era 
il segno della fine di un’opera o di una sezione di essa: probabilmente 
da questo senso deriva l’uso proverbiale di «apporre il colofone» nel 
senso di «suggellare», «portare a compimento», «toccare il culmine». 
Altri autori pensano invece che il ruolo antonomastico derivi diretta- 
mente dalla città di Colofone, che nelle assemblee della lega delle cit- 
tà ioniche godeva di un voto decisivo in caso di parità (una spiegazio- 
ne ancora diversa offre Suida, τ 766). 

293. Si notino le citazioni poetiche per definire le armi dei sepolti: 
gli archi hanno lo stesso aggettivo dell'arco donato da Apollo a Oreste 
in Euripide, Or. 268 (al plurale anche lì, come spesso in poesia), men- 
tre le spade a doppio taglio sono come l’arma di Diomede nella Do- 
lonia (11. X 256). 

294. Nella redazione di questo paragrafo l'ispirazione retorica di 
Niceta ha attinto alla quarta omelia di Fozio, seconda di quelle dedi- 
cate dal patriarca all'assalto portato dai Russi a Costantinopoli nell' 860; 
lo mostrano precisi riscontri verbali che occorrerà illustrare con appo- 
sito studio. In questo passo Spinei, Great Migrations, pp. 240-2, met- 
te in rilievo la testimonianza che Niceta fornisce circa la persistenza 
presso i Cumani del loro antichissimo rituale di sepoltura, generalmen- 
te definito della «tomba con cavallo», su cui converge un'amplissima 
bibliografia. Riservando ad altra sede l'analisi dettagliata del comples- 
so problema, qui basti il rimando, fatto dallo stesso Spinei, a una testi- 
monianza di questo costume di sepoltura, ancorché di alcuni decenni 
posteriore e riferita a un diverso contesto, che si legge nel biografo del 
re Luigi IX di Francia Joinville, «Histoire de Saint Louis», in Histo- 
riens et chroniqueurs du Moyen Age, [...] éd. par A. Pauphilet, E. Po- 
gnon, Paris 1952, cap. XCVII, pp. 311-2. Sembra in ogni caso fonda- 
ta l'opinione di Spinei che Niceta abbia frainteso il rituale sacrificale, 
scambiandolo per un atto di suprema crudeltà al pari di altri che nell'Eu- 
ropa medievale accompagnavano lo svolgimento degli eventi politici e 
militari. ‘La redazione LO non copre gli eventi narrati da qui in poi 
(22, 4-27, 2), con l’eccezione della morte di Baldovino, narrata antici- 
patamente a 20, I invece che a 25, 3 (cfr. nota 257). Tuttavia a questo 
punto LO (pp. 635, 95-7 — 636, 65 van Dieten; Appendice XIX 22, 43- 
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$1) presentano un lungo racconto delle vicende personali di Niceta, 
non più ripreso nella redazione a (che pure in parte lo presuppone, co- 
me si vedrà, a 26, 3-4): «Per questo noi lasciammo Selimbria ed en- 
trammo a Costantinopoli: trascorsi colà sei mesi, salpammo verso la 
terra d'Oriente, sfuggendo a un tempo alla vista e all'arroganza dei La- 
tini. Abitiamo dunque come stranieri a Nicea [παροικοῦμεν etc.: cf. 
Niceta, Or. 15, p. 163, 24-6; Ep. 4, p. 205, 27; 5, p. 207, 19], capitale 
della provincia di Bitinia sita sul lago Ascanio, città che si vanta di suc- 
cingersi, con la saldezza delle mura, il primato fra tutte le città orien- 
tali in mano ai Romani [sul pregio delle fortificazioni come motivo to- 
pico dell’encomio delle città presso gli autori medio e tardobizantini, 
cfr. Saradi, Kallos, p. 47]. Ma questo cambiamento di luogo non ha ar- 
recato alcun miglioramento alle nostre condizioni: siamo anzi di nuo- 
vo strapieni di angosce e siamo guidati solo da Dio, godendo da parte 
degli uomini di ben poca assistenza [non godendo nemmeno dell'assi- 
stenza imperiale: O], e per di più spiacevole in quanto chi la fornisce 
non lo fa con letizia, ma anzi, per così dire, si mostra ostile alla convi- 
venza con noi; οἱ nutriamo di scarso pane e talora di un po’ di vino [cfr. 
XIV 9, 5, r. 62], ma ci rimpinziamo a sazietà delle disgrazie dei conna- 
zionali e di noi stessi, ricevendo il calice delle sofferenze senza nessun 
gusto di gioia [σκύφον τῶν ϑλίψεων: sim. 3 Reg. 22, 27]: sono infatti 
simili a una linea che si estende all’infinito i dolori e i mali, che al po- 
polo dei Romani la macchina d’assedio sul cuore, il logoramento dell’ani- 
mo [ψυχῆς δαπάνησις: sim. Io. Chrysost. zz Matth., PG LVIII 638D], 
la rovina generale e la totale distruzione hanno apertamente inferto. 
Ma perché ora la mia narrazione proceda secondo la concatenazione 
degli eventi, il mesio Giovanni non desistette nemmeno un po' dall'op- 
primere e dal saccheggiare i villaggi di Macedonia e di Tracia, che re- 
se un campo di desolazione [πεδίον ἀφανισμοῦ: cf. supra 3, 9, r. 145]. 
Quelli dell'esercito latino, le terre che non si arrendevano loro a un so- 
lo cenno e che non temevano come ombra di morte [κατὰ σκιὰν ða- 
νάτου: cf. Ps. 22, 4; 43, 20 etc.] le loro lance dalla lunga ombra [δολι- 
χόσχια δόρατα: cf. Hom. Il III 346 al.], le attaccarono con animo 
ostile e le saccheggiarono non diversamente dai Valacchi, dai Bulgari 
e dalle truppe dei Cumani. Onde Giovanni, non potendo più tollera- 
re ciò, ma ascrivendo a propria rovina il trattato di amicizia con i La- 
tini della città che prende il nome da Adriano [cf. Prinzing, Bedeutung, 
pp. 68-9], marciò su di essa con un esercito di Sciti che quasi non si 
poteva contare [all’inizio della primavera 1207]. La accerchiò, vi pose 
un accampamento e colpi le mura con le macchine d'assedio, senza de- 
sistere dall'opera nemmeno di notte. Man mano che le mura venivano 
gettate a terra dall'urto delle pietre, e gli assediati versavano nella to- 
tale impotenza, in città non c'erano se non guance graffiate, capelli 
strappati, digiuni e compianti [νηστεῖαί τε καὶ κλαυϑμοί: cf. Ioel 2, 
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12; 2 Mach. 13, 12], mani supplici levate verso Dio e la pura Madre di 
Dio che lo generò [πρὸς — αἰρόμεναι: cf. supra 3, 5]. Pertanto la divi- 
nità, che suole opporsi ai superbi, stillare agli umili la grazia [ὑπερηφάνοις 
- ἐπισταλάττειν: cf. Prou. 3, 34] e fornire una via d'uscita nei vicoli 
ciechi [πόρον ἐν ἀπόροις: saepius, cf. e. g. Phil. Iud. de uita Μος. I 
174; Synes. Aeg. I 17, 16; Io. Chrysost. in Gen. serm., PG LIII 303B 
etc.] a coloro che invochino il suo santo nome [ἐπικαλουμένοις — 
ὄνομα: cf. Ps. 78, 6], nemmeno allora rimase lontana da quelle invoca- 
zioni. Ma i nemici, come avessero già in mano la città, quasi festeggia- 
vano l'ingresso e intonavano i canti per il bottino, mentre coloro che 
stavano all'interno facevano la guardia l'uno accanto all'altro a ranghi 
serrati alle parti sfondate del muro, e alcuni portarono a mucchi legna 
secca e fascine di pagliume e qualunque altra cosa fosse atta ad appic- 
care il fuoco; disposto tutto ció a guisa di muro, aspettavano l'assalto 
dei nemici tenendo in mano le fiaccole accese, come pronti a bruciare 
subito quel muro di legno. Cosa. che fecero poco dopo, quando i ne- 
mici piombarono nella speranza di impadronirsi della città, senza es- 
sersi accorti della palizzata fatta di legni né dell'altro stratagemma esco- 
gitato dopo questo, ovvero della terra scavata a formare una fossa 
profonda. Queste erano dunque le misure adottate dagli assediati, no- 
tevoli a considerarle in sé, ma piccole in relazione a quanto poi venne 
dal cielo. Infatti un'aria nebbiosa sali dai fiumi che scorrevano presso 
la città e riversó come un buio palpabile [σκότος ψηλαφητὸν: cf. Ex. 
10, 21] sull'esercito dei nemici: e così questi ultimi andarono via di lì 
esi diressero verso la propria patria [circa maggio 1207: cf. Vásáry, Cu- 
"ans, p. 53], giudicando che l'accaduto fosse un segno divino teso a 
spaventare loro e chiaramente a difendere gli assediati. Pertanto il già 
pià volte ricordato Giovanni per il momento tolse l'assedio, ma non 
smise affatto di rapinare le campagne e di esporle ai saccheggi, pen- 
sando che il logoramento dei Romani avrebbe comportato la sicurez- 
za per sé e il differimento della spedizione dei Latini contro i Mesi, cre- 
dendo in tal modo di sembrare temibile e degno piuttosto di 
un'alleanza che dell'odio. Egli stesso non molto tempo dopo, arrivato 
nelle zone accidentate di Mosinopoli, ridusse molto a mal partito quel- 
le zone [fine di agosto 1297]. Poiché il marchese Bonifacio decise di 
portare soccorso a quelli che stavano nei guai, vi fu un violento scon- 
tro fra di loro. La vittoria pendette verso Giovanni, e il marchese cad- 
de colpito da una freccia [4 settembre 1207] per la gioia di tutti i Ro- 
mani — infatti quell'uomo era scontroso, avido, testardo e inflessibile 
di carattere, un essere insidiosissimo per i Romani — mentre i Tessalo- 
nicesi giudicarono quel dardo davvero auspicabilissimo, anzi proprio 
forgiato da Dio [βέλος ... ϑεοχάλχκευτον: cf. Ps.-Greg. Nyss. de occ. 
Domini, PG XLVI 1152A] e quasi saettato dalla mano dell'Onnipoten- 
te [cf. Prinzing, Bedeutung, pp. 81-2]. Se infatti il marchese fosse so- 
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pravvissuto ancora, e i suoi giorni non fossero stati abbreviati [αἱ — è- 
κολοβώδησαν: cf. Eu. Mattb. 24, 22], non sarebbe rimasto nemmeno 
il fumo a salire dall'illustre città di Tessalonica [καπνὸς — ἐκδρῴσκων: 
cf. Hom. Od. I 58]. A tal punto egli era un male intollerabile e spieta- 
to. E quello prese così la via dell' Ade, subendo un’uccisione gradita ai 
Romani e da loro molto desiderata. Quando la peonia Maria gli succe- 
dette nel governo della provincia per via della generazione dei figli, le 
città sottoposte al dominio di lei ebbero un po’ di respiro dalle conti- 
nue spigolature e dalle mietiture che avvenivano più volte l’anno [ἔπι- 
φυλλισμάτων ... καλαμώσεων: cf. VII τ, 29, ex Mich. 7, τ]». La morte 
di Bonifacio sarebbe avvenuta sul monte Papichio: cfr. Asdracha, Rbo- 
dopes, pp. 8-9. 

295. Sul marginale a questo passo nel f. 218v di V, ved. nota 29 a 
XVIII 3, 3. 

296. Il rovesciamento del senso delle celebrazioni pasquali è otte- 
nuto tramite il richiamo omerico alla morte e al precipitare nelle di- 
more di Ade «nelle viscere della terra» (p. es. Andromaca di Ettore in 
Il XXII 482 ecc.). 

297. Un celebre prodigio con lotta fra uccelli è quello che in Od. II 
146-76 preannuncia il ritorno di Ulisse ela punizione dei proci. Per lo 
scontro di corvi e cornacchie, tuttavia, il richiamo più stretto è ad Ara- 
to, Phaenomena 963-9, dove esso è indizio di pioggia. 

298. Perla conquista franca di Atene cfr. 12, 1; TIB 1, pp. 69, 127-8. 

299. Per la conquista franca di Tebe cfr. 12, 2; TIB 1, p. 270. 

300. Per la conquista franca dell'Eubea (Negroponte) nel perio- 
do cronologico qui trattato, cfr. TIB 1, p. 46; J.B. Bury, The Lombards 
and Venetians in Euboia (1205-1303), «JHS» VII 1886, pp. 306-52: 
311-9; Haberstumpf, Regesto, p. 56 nn. 68, 7o. Bonifacio di Monfer- 
rato infeuda l'isola a Ravano dalle Carceri, a Pecoraro da Mercanuo- 
vo e a Giberto da Verona. 

301. Sono le città costiere più importanti del Peloponneso occiden- 
tale, spesso citate insieme dagli autori bizantini, benché lontane tra lo- 
ro: cfr. Bon, Péloponnése, p. 100 nt. 2. 

302. Sono i crociati provenienti dalla Champagne, per cui Καμπά- 
νοι è trascrizione di «Campenois» (= Champenois: cfr., p. es., Villehar- 
douin, par. 151). Erano sotto il comando di Guglielmo di Champlitte, 
nipote di Ugo I di Champagne (cfr. Longnon, Compagnons, pp. 210- 
2), e di Goffredo di Villehardouin, nipote omonimo del cronista del- 
la quarta crociata (cfr. ivi, pp. 32-41 con il nome dei combattenti e il 
racconto della conquista del Peloponneso, eseguito sulla traccia affida- 
bile di Villehardouin); ved. anche Grabler III, pp. 261-2, nt. a p. 840. 

303. Sono le truppe guidate da Bonifacio di Monferrato, compo- 
ste di «Lombardi, Tedeschi e Borgognoni; non mancava qualche Fiam- 


LIBRO XIX 627 


mingo, come Giacomo di Avesnes e qualche elemento dell’aristocra- 
zia greca, come Michele Angelo Comneno» (cfr. Carile, Storia, p. 226). 

304. La fonte è di nuovo un passo del libro XIII di Diodoro Siculo 
(cfr. 20, 8 con nota 272 e 22, 3 con nota 291) e segnatamente il brano 
in cui Selinunte è espugnata dai Cartaginesi e la popolazione sottopo- 
sta a ogni genere di angherie: qui in particolare Niceta riprende la de- 
scrizione dei sentimenti di vergogna, umiliazione e dolore provati dal- 
le donne di Selinunte dinanzi alle violenze. 

305. In questo passo (come a 23, 3), per descrivere il declino mo- 
rale dei suoi connazionali Niceta si serve delle parole con cui Liba- 
nio (Declamationes 43, 2, 8-9), nell'immaginare un discorso in favore 
di una donna che aveva ucciso suo marito, tiranno della città, descri- 
ve l’insorgere della tirannide stessa e la depravazione di chi era rapi- 
damente asceso al suo vertice. 

306. Su questo personaggio (il solo cognome è citato anche in ap- 
parato, p. 611, 30-5 van Dieten, testo della redazione LO: ved. nota 
170), esponente di una altolocata famiglia moreota, la quale dominò 
la regione intorno a Monenvasia dal periodo degli Angeli al secondo 
decennio del sec. XIII, cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 152-3 n. 217, ma so- 
prattutto Kalligas, Monemvasia, pp. 71-9 (correlate anche pp. 81-5); 
Ead., Monemvasia. A Byzantine city state, London-New York 2010, pp. 
26-8; più dispersiva la trattazione di Savvides, Problemata. I problemi 
prosopografici e cronologici che scaturiscono dal confronto delle fonti 
narrative tra loro (i due brevissimi passi di Niceta, che, come si é det- 
to, solo qui fa il suo nome, e Villehardouin, che parla solo di un greco 
«gran signore» di Metone, identificato col nostro in via ipotetica) e dal 
sigillo che lo definisce proedro di Lacedemone, sono numerosi. Qui ba- 
sti avvertire che il riferimento a Camareto nella redazione LO riman- 
da a un periodo (circa 1209-1210) posteriore a quello del presente pa- 
ragrafo (circa 1206-1207); che dal testo di Niceta non si desume altro 
se non che egli era un magnate locale di sentimenti antilatini, che do- 
minava (κρατῶν) la regione e vi esercitava il potere (τύραννος), e che 
dopo la caduta della capitale cercò, come altri del suo rango (Leone 
Sguròs), di ampliare l’area sottoposta al suo controllo (in pratica il ter- 
ritorio di Monenvasia con i suoi abitanti) a spese delle terre imperiali, 
conservando una posizione di autonomia sia dagli invasori franchi sia 
dai suoi connazionali, impegnati a fronteggiare, non senza contraddi- 
zioni, le conseguenze del crollo del’ impero. 

307. La Laconia è una regione storica del Peloponneso sud-orien- 
tale (cfr. Bon, Morée, PI. 7), con capitale Lacedemone, nome che in età 
bizantina prevalse su quello antico di Sparta; ved. anche 12, 2 con no- 
ta 162. L'aggettivo κοίλη, «cava», che accompagna il nome, deriva dai 
passi omerici indicati in apparato (vale «circondata dai monti Taigeto 
e Parnone», come si legge in Eustazio, Commentarii in Dionysium Pe- 
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riegetam 899); tuttavia, «Lacedemone dalle valli profonde» non indi- 
ca la città, bensì la regione circostante. 

308. Si tratta di Michele Angelo Comneno Duca, su cui ved. nota 
160 a XVI 13, 3, fondatore del cosiddetto Despotato d’Epiro. I con- 
fini del suo regno sono qui evocati con la menzione di Nicopoli a sud 
(nel golfo di Ambracia), capoluogo della provincia dell’antico Epiro 
(cfr. TIB 3, pp. 213-4), e di Epidamno (Durazzo, allora città venezia- 
na) a nord. La scelta dei toponimi è come di consueto arcaizzante (cfr. 
TIB 3, p. 214: ciò appare anche da de statuis 2, 10). La realtà politica 
e amministrativa della regione di cui Niceta delinea approssimativa- 
mente i confini, nel tormentato periodo a cavallo tra XII e XIII seco- 
lo è molto complessa: Michele costituì uno stato greco autonomo, sot- 
traendo il territorio della Grecia nord-occidentale alla dipendenza da 
Venezia e alle mire espansionistiche dei Franchi, come è chiarito con 
puntuale bibliografia in TIB 3, pp. 59-61 (fino alla morte del sovrano, 
ucciso nel 1214-1215). 

309. Cfr. nota 174 a 15, I. 

310. Nel 1973 Loenertz, Origines, p. 369 nt. 2, citando questo 
passo dall’edizione Bekker, scrisse Μετέωρα («Alture») con iniziale 
maiuscola, «perché Meteora finì per diventare il nome proprio della 
regione, celebre per i monasteri delle Meteore, che vi furono fonda- 
ti nel sec. XIV»; indipendentemente anche Dujčev, recensione, «BZ» 
LXXII 1979, p. 51 propone di scrivere con maiuscola Μετέωρα nel 
testo stabilito da van Dieten. 

311. La localizzazione della Grande Valacchia, di cui parla in que- 
sto passo Niceta, è difficile da definire. Cfr. ODB, s.u. «Vlachia», dove 
si ricorda che con questo nome Beniamino di Tudela (sec. XII) indica 
un distretto della Tessaglia prossimo ad Almiro. Loenertz, Origines, pp. 
369-70 lo localizza presso le Meteore, in quanto distingue i Vlachi di 
Calojanni spesso citati da Villehardouin, da quelli di Tessaglia, ai qua- 
li qui di sicuro si riferisce Niceta: infatti fino all'inizio della Turcocra- 
zia il toponimo appare nelle fonti come sinonimo di Tessaglia; dal sec. 
XV, invece, esso designa la regione del medio e basso Danubio che, co- 
me la Moldavia, si cóstitui in principato che fino al sec. XVIII riusci a 
restare autonomo dal potere ottomano; i due principati contribuirono 
a formare lo stato della Romania. P. Magdalino, «Between Romaniae: 
Thessaly and Epirus in the Later Middle Ages», in Latins and Greeks 
in tbe Eastern Mediterranean after 1204, ed. by B. Arbel, B. Hamilton, 
D. Jacoby, London 1989, pp. 87-110: 96 pensa alla regione del Pindo. 
Sui Vlachi come popolo cfr. XII 8 e le relative note. 

312. Nuovi prestiti verbali da Libanio, Declamationes 43, 2, 12, 
precisamente dal passo che illustra le disastrose conseguenze della ti- 
rannide (ma il gioco fonico fra σφαγαί, «uccisioni» e φυγαί, «fughe» 
o «esilî», è di Niceta). 


LIBRO XIX 629 


313. Lo stesso fatto è narrato da LO (ved. apparato, p. 611, 30-5 
van Dieten e nota 170 a 12, 4); cfr. Blachopoulou, Sgouròs, pp. 57-62, 
che affronta i problemi derivanti dal confronto tra le due redazioni di 
Niceta, esamina la testimonianza di Michele Coniata (che riferisce due 
opinioni divergenti sulla morte di Nicola, non attribuendola a Sguròs: 
o gettato dagli scogli di Nauplia in fondo al mare, oppure strangolato 
con la corda di un arco) e discute tutta la bibliografia relativa alla da- 
tazione e alla localizzazione di questo evento. L'azione efferata di Sgu- 
ròs è considerata come inevitabile da alcuni studiosi recenti; la posizio- 
ne dell’arcivescovo, che lo aveva già precedentemente contrastato nei 
suoi piani espansionistici nel Peloponneso nord-occidentale al punto 
da attaccare Corinto a difesa del territorio giurisdizionale della sua me- 
tropoli, non poteva essere tollerata da Sguròs, ben determinato, dopo 
la caduta della capitale, ad ampliare e consolidare il suo potere terri- 
toriale contro i conquistatori franchi. 

314. In questo paragrafo Niceta delinea la situazione dell’ Asia Mi- 
nore rilevandone i poli di attrazione per la resistenza antilatina: es- 
si sono rappresentati da Teodoro Lascaris (Nicea) e dai Comneni di 
Trapezunte, di ognuno dei quali sono qui indicate le rispettive zone 
d’influenza, e dei quali poco oltre, a 24, 5-6, sarà descritto lo scontro. 

315. Il dotto aggettivo φιλόμολπος, di uso poetico, che Niceta riser- 
va ai Lidi (e a Eco in Ep. 8, p. 212, 20), richiama la ben nota connessio- 
ne di questo popolo con la musica, attestata ovunque nella Grecia clas- 
sica e poi a Roma; si può ricordare la traccia presente in schol. 24a 2 a 
Pindaro, Nem. 8 ὅτι ἐντεχνεῖς οἱ Λύδιοι περὶ τῆν μουσικήν: τὸ γὰρ 
Λύδιον μέλος ποικίλον («poiché i Lidi sono esperti di musica; infatti 
il canto lidio è vario») e quella, legata alle tradizioni della storiografia 
e della cultura latina, presente in Appiano, Lzbyca 66, 295: αὐτοῦ δ᾽ Ἱ- 
γοῦνται τοῦ στρατηγοῦ ῥαβδοῦχοι φοινικοῦς χιτῶνας ἐνδεδυκότες 
καὶ χορὸς χιϑαριστῶν τε καὶ τιτυριστῶν, ἐς μίμημα Τυρρηνικῆς 
πομπῆς, περιεζωσμένοι τε καὶ στεφάνην χρυσῆν ἐπικείμενοι: ἴσα 
τεβαίνουσιν ἐν τάξει μετὰ ᾠδῆς καὶ μετ’ ὀρχήσεως. Λυδοὺς αὐτοὺς 
καλοῦσιν, ὅτι, οἶμαι, Τυρρηνοὶ Λυδῶν ἄποικοι («Il generale stesso 
è preceduto da littori vestiti di porpora e da un insieme di giocolieri e 
di flautisti travestiti da satiri, che portano, come nelle processioni etru- 
sche, cintura e corona d’oro e sfilano in ranghi, accompagnandosi con 
canti e danze. Li si chiama lidi perché, credo, gli Etruschi sono coloni 
venuti dalla Lidia»); cfr. Famerie, Appzez, pp. 141-2. 

316. Cfr. VII 1,9. 

317. Cfr. I 4, 1; IV 7, 17. 

318. Cfr. Dólger-Wirth, Regesten II, n. 1668b (poco prima della 
primavera 1205). 

319. Come si è già detto, erano nipoti di Andronico I Comneno, in 
quanto figli di suo figlio Manuele (ved. V 2, i). 
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320. Aldobrandino, aristocratico pisano, è noto solo da questo pas- 
so e dal seguente 24, 4: cfr. Cheynet, Pouvoir, pp. 147-8 n. 210, biblio- 
grafia esauriente in EPLBHC I, p. 127, s.u. «Aldobrandini». 

321. Oikonomidès, «Décomposition», p. 18, avverte che nulla si sa 
della situazione di Rodi nei primi anni del sec. XIII, ma nel 1204 l’iso- 
la era governata da un magnate locale, Leone Gabalàs, che agiva co- 
me sovrano indipendente. Poiché Niceta non fa il nome di Gabalàs, 
che in lui si debba identificare il magnate locale evocato in questo pas- 
so, deve almeno essere dimostrato, superando in primo luogo difficol- 
tà di ordine cronologico e prosopografico. Il Leone Gabalàs noto alle 
fonti (anzitutto Giorgio Acropolita) come governatore di Rodi e di un 
gran numero di altre isole (le Cicladi, p. es., che reggeva grazie a un 
accordo con i.Veneziani), agi in un periodo di gran lunga successivo.al 
1203-1204: Giovanni III Vatatze, imperatore di Nicea, infatti, mandó 
una spedizione armata a Rodi nel 1233 contro Leone, che si contrap- 
poneva al suo potere. La complessa questione, che riposa su fonti tra 
loro non concordi, é riassunta in dettaglio e con la precedente biblio- 
grafia da Macrides, Akropolites, pp. 187-8. 

322. La lezione tràdita νῆψιν («sobrietà»), accolta da Bekker e da 
van Dieten sulla scorta dei codici, appare insostenibile, configurando 
un'espressione che risulta di difficile comprensione, oltre che inusitata, 
come già rileva in nota Wolf, pp. 891-2, al quale peró non piace nep- 
pure la correzione σκῆψιν («appoggio», accolta da Grabler III, p. 262 
nt. I a p. 843 e da noi tradotta). Si possono ricordare le meno convin- 
centi proposte νύξιν («stimolo, pungolo») di Miller, RHC Grecs, I, p. 
494, e di Kazhdan, Lex. 747, s.u. «νῆψις», che propone νίψιν («as ce- 
remonial washing», e porta a riscontro il νηψιστιάριος, un eunuco in- 
caricato di offrire all'imperatore il bacile in cui egli si lavava le mani). 

323. Si veda l’analoga valutazione di Giorgio Acropolita, 7 (con il 
commento di Macrides, Akropolites, p. 122 ntt. 14-6). 

324. Niceta rielabora un brano di Ex. 15, 9, in cui i nemici di Israe- 
le si vantano prima di essere sconfitti dall'intervento di Dio. 

325. Se «aborti» come insulto ricorre nelle invettive poetiche di 
Gregorio di Nazianzo (ved. Carmina II 1, 12, 779), «rifiuti» (περι ψή- 
pata) è invece una chiara citazione dalla definizione che Paolo dà de- 
gli apostoli di Cristo all'interno della società ( Ep. Cor. 4, 13). Per 
la caratterizzazione negativa degli Occidentali nelle fonti bizantine, in 
particolare, come in questo passo, dei Genovesi accusati di malafede 
e falsità, cfr. Chryssa A. Maltezou, «I Greci tra Veneziani e Genovesi 
(XIII sec.)», in Genova, Venezia, il Levante, pp. 192-3. 

326. Cfr. G. Gerola, La dominazione genovese in Creta, «Atti dell’I. 
R. Accademia degli Agiati in Rovereto» VIII 2, 1902, pp. 134-75, an- 
cora da citare in quanto raccoglie tutte le testimonianze (annali geno- 
vesi e cronache veneziane, oltre il contemporaneo Niceta) su questo 
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periodo poco noto della storia cretese, anteriore alla secolare Vene- 
tocrazia; aggiornamenti bibliografici in A. Nanetti, Modalità e tempi 
dell'inizio del dominio diretto dei Venetici sul Peloponneso (1204-1209) 
e la scelta di governare direttamente solo Korone e Methone, «Σύμμει- 
xta» XVII 2005, pp. 255-78: 263 nt. 23. Niceta, unica fonte a da- 
re notizia particolareggiata dell’impresa congiunta di avventurieri ge- 
novesi, i quali nel 1206, con il pretesto di esercitare la mercatura, in 
realtà cercarono di imporre con la violenza il loro dominio sull’isola, 
tace il nome del personaggio ben noto che li guidava: il nobile Enrico 
Castello detto il Pescatore, un corsaro che tentò di costruirsi un pote- 
re personale sull’isola, ma abbandonò l'impresa nel 1211, quando di- 
ventò conte di Malta; su di lui cfr. D. Abulafia, «Henry count of Malta 
and his Mediterranean activities: 1203-1230», in Medieval Malta: Stu- 
dies on Malta before the Knights, ed. A.T. Luttrell, London 1975, pp. 
104-25 (rist. Id., Italy, Sicily and the Mediterranean 1100-1400, Lon- 
don 1987, n. III). Fra i documenti in base ai quali si ricostruisce l’inte- 
ra storia di questo personaggio, Niceta, poiché ne tace il nome, ha va- 
lore secondario; è tuttavia importante in quanto, come già detto, è il 
solo che, nella sua carriera, registra l'episodio relativo a Creta: cfr. Ge- 
rola, art. cit., pp. 140-1, e in particolare Maltezou, «Creta», pp. 763-7. 

327. Cfr. Savvides, Attaleia, pp. 135-44, con la ricostruzione comple- 
ta, sulla base di fonti prevalentemente arabe (soprattutto Ibn al Athir), 
dell’assedio posto dai Turchi ad Attalia all’inizio del 1206, conclusosi 
con l’espugnazione della città nel marzo 1207, di cui Niceta narra qui 
solo l’inizio. La città portuale di Attalia, governata dal pisano Aldo- 
brandino, abitata da Greci e Occidentali, fu assediata dal sultano di 
Iconio in seguito alle lagnanze ricevute dalla minoranza musulmana li 
residente, la quale aveva subito da parte del governatore la confisca di 
beni e mercanzie per l’azione di mercanti occidentali di Alessandria, 
con cui i musulmani avevano rapporti d’affari. Gli Occidentali si ri- 
volsero per aiuto ai Ciprioti, allora governati dai Lusignano; poiché il 
re Ugo I era ancora minore, intervenne ad Attalia il cognato reggente 
Gautier de Montbeliard, che salpò da Cipro all’inizio del 1207, quan- 
do l’assedio era già iniziato. I modi in cui la città, sino ad allora bizan- 
tina, passò nelle mani dei Turchi nel marzo 1207 non sono esposti da 
Niceta, la cui narrazione si interrompe ex abrupto proprio a questa al- 
tezza cronologica. 

328. Attuale Konuralp, è antica città della provincia bitinico-pafla- 
gone di Honorias, poco a nord di Claudiopoli: cfr. TIB 9, pp. 264-6. 

329. Saettatrice (Τοξότιδες, termine di uso molto raro, è il titolo 
di una tragedia perduta di Eschilo): nella città di Plusiade si trovava- 
no molti arcieri. 

330. Manca un verbo che regga i neutri ἕκάτερον ed ἕκαστον; nella 
traduzione si è sostituito ἕκαστον con un verbo di modo finito dal si- 
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gnificato «soppesò», «considerò»; così già Bekker che congettura ἔτα- 
λάντευεν, accogliendolo nel testo. 

331. Cfr. Bryer, David Komnenos, p. 173: l'allevamento dei maiali, 
la produzione e lo smercio delle loro carni nel mercato di Costantino- 
poli, erano un'attività tipica dei Paflàgoni, come testimonia, p. es., an- 
che Pseudo-Luciano, Tzzzarioz, rr. 1015, 1081 Romano. L'invio di der- 
rate alimentari a Costantinopoli da parte di Davide Comneno fu certo 
un dono particolarmente gradito ai Latini, se si considera che la capi- 
tale del nuovo impero soffriva per le difficoltà dei rifornimenti di vi- 
veri, causate dal prolungato stato di guerra: cfr. van Dieten, Erldute- 
rungen, p. 150. 

332. Cfr. Longnon, Empire, pp. 89-90; Bryer, David Komnenos, p. 
181 nt. 2: Davide chiede di essere considerato vassallo dei Latini e in- 
cluso nella tregua da essi stipulata con Teodoro Lascaris (per la quale 
cfr. Dólger- Wirth, Regesten II, n. 1669, a. 1205; ma la datazione è in- 
certa: cfr. van Dieten, Erläuterungen, pp. 148-50). Da questo passo non 
si deduce se il trattato cui Davide fa qui riferimento sia stato già stipu- 
lato o se era soltanto pianificato: van Dieten (p. 151) propende per la 
seconda ipotesi, pensando che il trattato del 1205, cui i contraenti non 
si erano attenuti, avrebbe dovuto essere rinnovato e riformulato in re- 
lazione all’evolversi degli eventi. 

333. Ved. I 13, 1. 

334. Di Andronico Gido, generale di Teodoro Lascaris, nulla si sa 
oltre a questa notizia di Niceta, a meno di non identificarlo con l'omo- 
nimo imperatore di Trapezunte, che regnó dal 1222 al 1235: cfr. Gia- 
renes, Laskaris, p. 98 (bibliografia a nt. 25). L'aggettivo τραχεῖαι 
(con ellissi di ὁδοί) è inteso come toponimo da van Dieten, Erläute- 
rungen; p. 155, dove, mettendo in evidenza un gioco di parole in Or. 
14, P. 144, 17-8: τὰς τραχείας πορείας / τροχιὰς εὐδείας, ricorda che 
tra gli studiosi si discute se esso comporti un'allusione al presunto to- 
ponimo (senza dubbio peró non «città», come egli scrive) Tracheiai, 
menzionato in questo nostro passo. Non essendoci peró alcun riscontro 
di tale toponimo, ed essendo solo ipotetico il gioco di parole suddet- 
to, mi sembra più prudente scrivere il termine con l'iniziale minusco- 
la, al massimo pensando che conferisce a esso un valore antonomasti- 
co l'articolo che lo precede. 

335. La frase, per quanto proverbiale (e di origine incerta, giacché 
varie spiegazioni sono state proposte per il ruolo del πυρφόρος), rical- 
ca ad uerbum quella usata da Filone, de uita Mosis I 179 per descrive- 
re la catastrofe dell'esercito del Faraone nel passaggio del Mar Rosso. 

336. Ved. 8, 1 sgg., 17, 5; cfr. anche nota 32 a XVIII 3, 3 (dove pe- 
rò si tratta di Pietro di Amiens). 

337. Cfr. 7, 8; 8, 2 e anche XVI 21, 2 (apparato, p. 537, 34 van Die- 
ten, redazioni ὁ LO) con nota 229. 
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338. Il primo novembre 1204 Pierre de Bracheux fu mandato da 
Baldovino insieme a Pagano d’Orleans e centoquaranta cavalieri a pren- 
dere possesso del ducato di Nicea, che il suo signore Louis de Blois 
aveva ricevuto dall'imperatore Baldovino: cfr. Villehardouin, par. 305; 
Longnon, Compagnons, p. 93. 1 

339. Di questo personaggio non si hanno altre notizie. E frutto di 
una svista quanto scrive van Dieten nell’apparato critico (p. 641, 60), 
circa un intervento proposto da K. Hopf in merito al termine Σϑλάβου. 

340. Nella parte finale di questo capitolo nuovi echi verbali riman- 
dano alle fonti utilizzate in precedenza da Niceta: l’uso del verbo πο- 
λυωρέω al passivo ricalca infatti quello di Nicola di Siracusa nell’ora- 
zione trasmessa da Diodoro Siculo, XIII 22, 7, mentre la tattica usata 
da Pietro per impadronirsi di Pege ricalca l’ascesa del tiranno descrit- 
ta in Libanio, Declamationes 43, 2, 10. 

341. Ved. nota 72 a XVI 6, 2. 

342. Sull’incoronazione di Enrico di Hainaut il 20 agosto 1206, a 
conclusione di una reggenza durata più di un anno, cfr. Longnon, E7- 
pire, pp. 87-9. 

343. La fonte di queste espressioni scritturali (tranne forse dell'ul- 
tima, che corrisponde a Is. 1, 4) è il celebre cantico di Mosè in Deut. 
32, dove si tratta — come in molti altri luoghi della Bibbia — della rot- 
tura dell'Alleanza da parte di Israele e del perdono di Dio nei confron- 
ti del popolo stesso. 

344. Cfr. in generale Longnon, Empire, pp. 87-8. 

345. Ved. 14, 6. 

346. La «scure di Tenedo» era un modo di dire per indicare un 
provvedimento estremo e molto severo, un po' come, in altro ambito, 
leleggi di Dracone o il letto di Procuste; le spiegazioni del proverbio 
sono varie e comprendono la leggenda di un antico re di Tenedo par- 
ticolarmente efferato o l'uso stabilito in quell'isola di punire gli adul- 
teri per mezzo di due scuri sacre. 

347. La redazione LO (apparato, p. 628, 7-14 van Dieten) raccon- 
ta la morte di Baldovino più brevemente: cfr. nota 257 a 20, 1. Giorgio 
Acropolita, 13 aggiunge che il cranio di Baldovino, adornato di pietre 
preziose, fu utilizzato come coppa (si ricordi in Occidente il caso si- 
mile di Cunimondo: Paolo Diacono, Historia Langobardorum 1 27: Al- 
boin Cunimundum occidit, caputque illius sublatum, ad bibendum ex eo 
poculum fecit): cfr. Heisenberg-Wirth, p. 22, 11-4, con il commento di 
Macrides, Akropolites, p. 142. Sulle fonti greche e occidentali relative 
alla morte di Baldovino, ved. Wolff, Baldwin, pp. 281-322, rist. in Id., 
Latin Empire, n. IV, pp. 289-90. 

348. Su Costantino Tornicio ved. nota 133 a XVI 11, 2. 

349. Sulla mentalità magica riflessa in queste credenze, presente an- 
che nella ripresa di questo passo inclusa in de statuis 2, 7, con fraseggio 
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analogo, ved. VI 1, 2. Cfr. anche I. Dujéev, «Appunti di storia bizan- 
tino-bulgara», in Medioevo bizantino-slavo, I, Roma 1965, pp. 207-12; 
Gy. Moravcsik, Studia byzantina, Budapest 1967, pp. 300-4. 

350. Cfr. Berger, «Apokalyptische Konstantinopel», p. 149. 

351. L'espressione è tratta dallo scritto che Luciano dedica ad Ales- 
sandro, ciarlatano e falso sacerdote di Asclepio che godette di grande 
fortuna nell’ impero romano del II sec. d.C. (Alexander 22, 2). 

352. Sono infatti evangelici i due precetti, «a chi vuole condurti in 
giudizio e portarti via la tunica, tu da’ anche il mantello» (Ez. Matth. 
5, 40, dal discorso delle beatitudini) e soprattutto «se in un luogo non 
vi si ricevesse né vi si desse ascolto, andate via di là e scuotete la pol- 
vere da sotto i vostri piedi in testimonianza contro di essi» (Eu. Marc. 
6, 11, dalle istruzioni di Gesù ai discepoli). 

353. Dal discorso di Idomeneo (bramoso di combattere) a Merio- 
ne in I/ XIII 279-83. 

354. L'occhio onniveggente della Giustizia compare già a II 7, 13. 

355. Il testo presenta difficoltà, che rende incerta l’interpretazione. 
La lezione accolta da van Dieten è un incomprensibile ἱμᾶσι (non si 
vede infatti come si possa coprire qualcuno con delle cinghie, o al più 
delle fruste), cui si potrebbe opporre ἱματίοις, «mantelli», più conso- 
na al verbo περιβάλλω, «vesto, ricopro». 

356. Niceta si riferisce qui prima alla pianura Alea (da lui erronea- 
mente confusa con i campi Elisi), in cui andó errando solitario Bellero- 
fonte, dopo essere divenuto oggetto dell'odio degli dèi (I/ VI 200-2); 
poi al rifugio solitario invocato da Geremia, bramoso di abbandona- 
re il suo popolo corrotto e adultero (Ier. ο, τ). Monica Pugliara, ΙΙ ca- 
valiere sul destriero alato. Ipotesi per una contaminatio medievale tra il 
mito di Perseo e il mito di Bellerofonte, «Rivista di Archeologia» XXII 
1998, pp. 91-112, sottolinea come Bellerofonte, che nel mondo antico 
era ritenuto un personaggio positivo e tale fu inteso anche dai cristia- 
ni, subì una decadenza, un oscuramento, a partire dall’età tardoantica 
e soprattutto in età medievale; le fonti letterarie, obliterando le sue ge- 
sta eroiche a cavallo di Pegaso, accentuarono la fine ingloriosa, peno- 
sa della sua esistenza, e fu portato come esempio della punizione che 
colpisce chi pecca di ὕβρις nei confronti degli dèi. Alle testimonianze 
occidentali, addotte in questo studio, sarebbero da aggiungere quelle 
bizantine che vanno nella stessa direzione. 

357. Il primo riferimento è al miracolo della moltiplicazione del- 
le primizie, operato da Eliseo in 4 Reg. 4, 42-4; il secondo al miraco- 
lo della moltiplicazione dei pani e dei pesci (Ez. Matth. 14, 13-21). 

358. Il lago ora si trova nella provincia di Bursa, in Bitinia; nei pres- 
si delle sue rive orientali sorge Nicea (per cui il suo nome attuale è Iz- 
nik-Gólü). In età antica la regione si chiamava Ascania, in quanto abi- 
tata da popolazioni frigie con questo nome. Niceta lo menziona anche 
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in due scritti redatti durante il suo esilio nella capitale dell’impero la- 
scaride, cioè nella monodia per il cognato Giovanni Belissariota, mor- 
to a Nicea (Or. 15, p. 163, 26), e in Ep. 4 (p. 205, 27) a Costantino Me- 
sopotamita, metropolita di Tessalonica. 

359. Questo brano, che documenta in prima persona il triste epi- 
logo della vita di Niceta alla corte di Teodoro I Lascaris, è stato og- 
getto di molti commenti, di cui si trova notizia in Simpson, Before and 
After, pp. 215-9; utile anche l'inquadramento della sua redazione nel 
complesso problema delle fasi compositive dell’intera opera storica, 
che Simpson elabora con personali interpretazioni e proposte. Non 
mantiene invece le promesse del titolo Harris, Nicetas Choniates in Ni- 
caea, pp. 117-23. Niceta, che non è riuscito ad avere alla corte di La- 
scaris una posizione sociale paragonabile a quella di cui godeva a Co- 
stantinopoli prima del 1204, vede riflesse nella sua personale tragedia 
le cause interne di degrado morale e inadeguatezza politica dei Greci, 
responsabili della catastrofe dello stato ben più dei Latini, Nicea è per 
lui terra d’esilio, che ha scelto con la consapevolezza di non poter de- 
cidere diversamente, come fosse stato un prigionierò di guerra. Va ri- 
cordato che le undici lettere di Niceta edite da van Dieten, scritte tra 
il 1204 il 1214 circa, indirizzate a vari personaggi, sono indispensabi- 
li per comprendere lo sfondo morale e sentimentale che ispira le pa- 
role di questo paragrafo. 

360. L'incoronazione, come si è detto, avvenne il 20 agosto 1206; 
dopo appena tre giorni Enrico apprese le infauste notizie, qui subito 
riferite: cfr. Longnon, Empire, p. 96. 

361. Si tratta di Teodoro Brana. 

362. In questo paragrafo Niceta riferisce della campagna contro 
i Bulgari di Calojanni, intrapresa dall'imperatore Enrico nell'estate 
1206, subito dopo la sua incoronazione; i fatti sono narrati molto sin- 
teticamente e giungono fino al novembre 1206, quando Enrico torna 
a Costantinopoli: cfr. Longnon, Empire, pp. 96-7; Id., Compagnons, p. 
254 (con il quadro cronologico degli eventi); Carile, Storia, pp. 235-6. 
Per capita, questi sono gli avvenimenti: nel febbraio-aprile 1206 Ca- 
lojanni devasta nuovamente la Tracia, fatto che induce i Greci a rivol- 
gersi ai crociati installati a Costantinopoli. Nelle città di Didimotico 
e Adrianopoli, di cui i Bulgari, nonostante i ripetuti attacchi, non rie- 
scono a impadronirsi, si impone la signoria del bizantino Teodoro Bra- 
na: In giugno Calojanni assedia Didimotico, che subito chiede aiuto 
al reggente Enrico; questi il 25 giugno parte, con l’intento di soccor- 
rere Adrianopoli. Dopo l’incoronazione di Enrico, in agosto Calojan- 
ni invade di nuovo la Tracia, in settembre conquista Didimotico, la 
distrugge, fa prigionieri degli abitanti e porta via bestiame in quanti- 
tà. L'imperatore lo insegue e riesce a liberare i prigionieri. In ottobre 
Enrico fa di nuovo scorrerie nelle terre di Calojanni spingendosi fino 
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ad Anchialo, sul Mar Nero. Il primo novembre torna a Costantinopo- 
li. Gli avvenimenti narrati in estrema sintesi da Niceta in questo 
paragrafo, assenti in Villehardouin e Clari, sono trattati da Henry de 
Valenciennes, Histoire de l’empereur Henri de Constantinople, éd. par 
J. Longnon, Paris 1948, parr. 504-59 (cfr. Longnon, Empire, pp. 103- 
5; Carile, Storia, pp. 236-8), che riferisce i fatti dal punto di vista lati- 
no, si diffonde in aneddoti narrativi, e non dà nessuno dei dettagli to- 
pografici presenti in questo paragrafo; i quali, pertanto, a mia scienza 
restano senza riscontro. Alla morte di Calojanni (4 settembre 1207) 
aveva preso il potere sui Bulgari il nipote Boril, che nel maggio 1208, 
alla testa di truppe bulgaro-valacche e cumane, riprese l'offensiva con- 
tro Costantinopoli e invase la Tracia. Enrico, appresa la notizia il 25 
maggio, mentre era nella capitale, reagì radunando le sue truppe a Se: 
limbria e raggiungendo Adrianopoli. Boril, dinanzi all'avanzata di En- 
rico, si ritirò: l’imperatore proseguì verso nord-ovest e occupò Veria 
(Beroe), dove però fu attaccato da Boril e si espose a gravi rischi. Da 
lì marciò lentamente con gran pena verso Filippopoli, ma incontrò la 
resistenza dei Bulgari, che lo costrinsero a venire a battaglia il 31 lu- 
glio 1208. Avuta la meglio nello scontro e messi in fuga i nemici, i La- 
tini fecero un enorme bottino. Avanzando ancora verso ovest, Enrico 
ebbe la sottomissione di Slav, un magnate nemico di Boril. Raggiun- 
ta poi Panfilo nel settembre 1208, la abbandonò per passare in Asia, 
quando Davide Comneno signore del Ponto, che era stato attaccato 
da Teodoro Lascaris, gli chiese aiuto instante. Quindi tornò a Costan- 
tinopoli, dove nel novembre dello stesso anno la sua giovane figlia fu 
data in moglie al bulgaro Slav per rafforzare con questo.matrimonio il 
potere dell'impero nella regione balcanica. 

363. Cfr. vol. II, nota 73 a XIV 3, 6. 

364. Cfr. 15, 1. 

365. Cfr. vol. II, nota 3 a XIII 1, 1. 

366. Cfr. V 2, 1. 

367. Il testo della redactio aucta della Χρονικὴ διήγησις finisce co- 
Si, ex abrupto, per ragioni che restano ignote. 


DE STATVIS 


Il de statuis, noto agli studiosi anche come de signis Constantinopolita- 
nis, è uno scritto tradizionalmente annesso all’opera storica di Niceta 
Coniata; vi si descrivono alcune antiche statue di bronzo, collocate in 
tre luoghi pubblici di Costantinopoli: esse furono fuse dai crociati do- 
po la conquista della città nel 1204 per coniare moneta. Delle statue de- 
scritte, complessivamente diciotto, sette sono trattate ampiamente, al- 
tre in modo sommario, altre ancora semplicemente menzionate. La 
complessità dello scritto è tale che non si può dare conto della sua na- 
tura e della sua esegesi nel quadro di questa edizione italiana della Nar- 
razione cronologica. Esso è oggetto di una trattazione monografica, che 
preparo per la collana Hellenica. Testi e strumenti di letteratura greca 
antica, medievale e umanistica, diretta da E.V. Maltese. Qui il lettore tro- 
va una sintesi del mio contributo a una fonte di grande importanza nel- 
la storia della letteratura bizantina, dell’archeologia classica e medieva- 
le e dell’arte bizantina tout court. Pertanto le note che seguono hanno 
lo scopo di rendere intellegibile la lingua retorica di Niceta, elegante 
ma poco perspicua per ogni tipo di lettore. I problemi della tradizione 
manoscritta del de statuis, la genesi letteraria e storico-culturale della 
trasfigurazione retorica operata dal nostro autore, nonché i modi in cui 
l’operetta ancora ci parla e si rivela attuale, non hanno spazio qui, es- 
sendo trattati nello scritto specifico (Ottavia Mazzon, autrice sotto la 
mia guida di una brillante tesi di primo livello sull'argomento, discussa 
nell'a.a. 2010-2011, li ha definiti come segue: Il testo del de statuis nei 
manoscritti e nelle edizioni. La redazione LO nella tradizione della Nar- 
razione cronologica e la collocazione del de statuis all’interno di tale re- 
dazione. Cronologia e destinatario del de statuis. Tradizione del de sta- 
tuis indipendente dalla redazione LO e questione dell’autenticità). La 
ponderata considerazione degli oggettivi dati della tradizione mano- 
scritta, cioè la natura della redazione LO, la riflessione sui tentativi espe- 
riti da Alicia J. Simpson per risolvere le aporie dello stemma e della cro- 
nologia avanzati da van Dieten, la divisione che oppone gli esegeti 
dell’operetta circa lo scopo per il quale Niceta la scrisse potrebbero in- 
durre a tentare una strada nuova, cioè, seguendo i codici, a pubblicare 
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la redazione LO per intero e separatamente dalla Χρονικὴ διήγησις. Il 
tentativo pionieristico di van Dieten di creare nel sec. XX un testo gre- 
co quale Niceta mai aveva visto, va considerato come una tappa nella 
lunga storia della tradizione dell’opera più enigmatica e pregevole del- 
la storiografia bizantina. La redazione LO è altra cosa rispetto alle Fas- 
sungen b (breuior) e a (auctior) messe in luce dal moderno editore; per- 
suadono di ció due dati oggettivi: la cronologia della sua composizione 
elo scopo che mosse Niceta a comporla, diverso da quello iniziale. Αἱ] 
lettore di questa edizione italiana della Χρονικὴ διήγησις non si può 
tuttavia tacere che, nell’interpretazione del significato del de statuis, si 
fronteggiano due punti di vista. Li riassumo scegliendo due saggi nei 
quali, a mio parere, essi vengono più efficacemente delineati. Al recen- 
te Papamastorakis, «De signis», ci si può volgere per conoscere il pen- 
siero di chi vede in Niceta un personaggio che non si può considerare 
un «tipico intellettuale medievale», in quanto la sua visione dell’anti- 
chità classica appare nuova ed estranea al clima intellettuale instaura- 
tosi nei confronti del fenomeno artistico a partire dall’affermazione del 
cristianesimo. Egli conclude così la sua disamina di alcuni passi signifi- 
cativi del de statuis, scelti exempli gratia seguendo in generale le ipote- 
si cronologiche e topografiche di Alicia J. Simpson e in particolare le 
interpretazioni avanzate molti anni fa da Cutler, De signis, Mathiopu- 
lu-Tornaritu, Klassisches e altri dopo di loro: «Infine è chiaro che Co- 
niata non è il tipico intellettuale medievale. La sua Costantinopoli era 
un’antica città, la cui bellezza risiedeva più nei monumenti classici che 
la abbellivano e meno nello splendore delle sue chiese cristiane, come 
invece tutti gli altri autori medio- e tardobizantini sembrano pensare. 
Niceta vede gli edifici cristiani come se fossero degli intrusi. La funzio- 
ne della sua ekphrasis è unica, poiché egli risale al periodo preminente 
della gloria romana -- l’antichità classica — e vede le statue allo stesso 
tempo come opere d'arte e come veicolo di idee. In LO una ekphrasis 
non è solo la controparte verbale dell'opera d'arte, ma agisce come una 
metafora politica che rispecchia gli avvenimenti contemporanei» (p. 
223). A questa interpretazione si oppone quella espressa da Mango, An- 
tique Statuary, in una parte di un suo saggio che, pur vecchio ormai di 
mezzo secolo (1963), rappresenta ancora la sintesi insuperata di quan- 
to c'è da sapere sul de statuis (anche sul piano dell'erudizione, p. es., tra 
gli interpreti del secolo scorso é il primo a ricordare che esso fu letto e 
commentato a più riprese da Christian Gottlob Heyne nelle Commen- 
tationes Societatis Regiae Scientiarum Gottingenses tra l'ultimo decen- 
nio.del sec. XVIII e il primo del XIX). Ció si deve al fatto che lo stu- 
dioso - filologo, archeologo e storico dell'arte di prima grandezza — lo 
inserisce nel contesto di una sua ricostruzione globale della percezione. 
che dell'eredità dell'arte antica ebbero i Greci dell'età medievale, lo ana- 
lizza al confronto con testi anteriori e coevi, valutandone criticamente 
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i tratti che lo accostano al sentire comune e quelli che gli sono invece 
peculiari. Mango esordisce sottolineando quello che è già noto e sicu- 
ro, cioè che la fondazione costantiniana del 324-330 fece sì che la città 
pullulasse di statue, perla gran parteprese dalle principali città dell'Orien- 
te greco. Nonostante le perdite causate da varie ragioni, durante tutto 
il Medioevo fino al 1204 ne restarono parecchie. Le statue descritte han- 
no attratto l'interesse soprattutto degli archeologi classici, che spingen- 
do il loro sguardo oltre i limiti cronologici del mondo antico, hanno po- 
tuto conoscere la sorte di alcuni antichi capolavori (in marmo, in 
bronzo, in avorio) fino alla loro scomparsa. Mango però non segue que- 
sta linea di ricerca: in quanto bizantinista, la sua indagine ha come nu- 
cleo centrale l'atteggiamento che i Bizantini ebbero nei confronti delle 
statue antiche, un aspetto particolare del più generale problema del lo- 
ro atteggiamento complessivo nei confronti della cosiddetta «antichità 
classica». Ciò posto, Mango considera il destino medievale solo delle 
statue greche e romane anteriori αἱ sec. IV. Dentro quest'ampia catego- 
ria, che include statue di divinità, antichi condottieri e governanti, filo- 
sofi, poeti, figure mitologiche, immagini di animali, egli privilegia le sta- 
tue delle divinità pagane. Entro questi limiti, va subito osservato che la 
documentazione scritta a nostra disposizione non consente di sapere se 
lastatua sia d'epoca greca, classica, ellenistica o romana. Le vite dei san- 
ti sono piene di notizie di distruzioni di statue pagane, che si conside- 
ravano indemoniate; come spiegare allora il fatto che il primo impera- 
tore cristiano fece venire statue pagane per decorare la sua città? In 
questa contraddizione si trova un'altra prova della politica ambigua se- 
guita da Costantino durante la sua vita nei riguardi del problema reli- 
gioso, contraddizione accentuata dal fatto che forse all'arredo della cit- 
tà avranno in pratica provveduto suoi delegati, probabilmente in 
maggioranza pagani (del resto si sa che la fondazione di Costantinopo- 
li fu accompagnata da riti pagani). Mango ricorda poi i bagni di Zeu- 
xippo, descritti da Cristodoro di Copto nel secondo libro dell'Azzo/o- 
gia Palatina, adorni di ottanta statue, la gran parte di bronzo, distrutte 
da un incendio nel 532. Dopo Costantino, con i suoi successori prossi- 
mi Costanzio II, Valentiniano I e Teodosio I, il trasloco di statue verso 
la capitale diminui, pur registrandosi per ognuno di essi significative an- 
corché sporadiche acquisizioni. Una grande collezione fu messa insie- 
me da Lauso, preposito del sacro cubiculo al tempo di Teodosio II (406- 
450), resa celebre dalla presenza della statua crisoelefantina di Zeus 
scolpita da Fidia per il santuario di Olimpia. Forse il suo acquisto da 
Olimpia avvenne dopo la soppressione dei giochi nel 394, ma il fatto 
non va troppo deprecato, considerando che il santuario durante il re- 
gno di Teodosio II decadde sempre più. Tuttavia, neppure il palazzo di 
Lauso ebbe una sorte felice: brució nel 475, provocando la distruzione 
di tutte le statue della sua collezione (che annoverava anche l' Atene Lin- 
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dia di smeraldo, di otto cubiti, opera di Skyllis e Dipoinos; l'Afrodite 
di Cnido, opera di Prassitele in marmo bianco; l’Era di Samo di Lisip- 
po e Bupalo; un Eros alato con un arco, da Mindo; il Kairòs di Lisip- 
po). L'ultima opera importata di cui Mango ha notizia sono due caval- 
li che Giustiniano prelevò dal tempio di Artemide a Efeso. Si sa poi che 
Costante II, durante il suo malfamato soggiorno a Roma nel 663, spo- 
gliò la città dei suoi ornamenti di bronzo, portò via persino le tegole di 
rame dal tetto del Pantheon, per mandarli a Bisanzio; ma gli spolia, in- 
viati a Siracusa, finirono nelle mani degli Arabi (come racconta Paolo 
Diacono) e si persero definitivamente per il mondo greco-romano. Pur 
considerando le distruzioni causate dal tempo e dalle rivolte popolari, 
Mango ritiene che in età mediobizantina a Costantinopoli doveva an- 
cora esserci almeno un centinaio di statue. Una loro rassegna precisa è 
ora disponibile grazie allo studio recente di Helen Saradi, The Antiqui- 
ty in Constructing Byzantine Identity: Literary Tradition versus Aesthe- 
tic Appreciation, «Hortus artium medievalium» XVII 2011, pp. 95- 
II2. E nozione comune che, se si affronta il tema della percezione 
della statuaria classica a Bisanzio, appaiono chiaramente distinguibili 
due tipi di atteggiamento: uno popolare e uno dotto (molti esempi nel- 
la tesi di dottorato di T. Braccini, Νεκρὰ ξόανα, νεκρὰ ἀγάλματα καὶ 
ἀνοφελῆ: la percezione della statua a Bisanzio, XVIII ciclo, Università 
di Siena, a.a. 2005-2006). Il popolo riteneva che le statue fossero ani- 
mate e già i primi cristiani credevano che fossero abitate da demoni, 
donde la necessità di distruggerle. Quelle che sopravvissero, comincia- 
rono una vita nell’ambito del folklore, per così dire: accompagnate da 
una fama un po’ sinistra, era meglio non avere a che fare con esse e star- 
ne alla larga. Alcune divennero dei talismani, che proteggevano da va- 
rie calamità e minori spiacevolezze; altre si considerarono come il dop- 
pio di uomini potenti o persino di interi popoli. La nostra maggiore 
fonte per queste notizie di carattere folkloristico sono le Parastaseis 
Syntomoi Chronikai («Brevi esposizioni storiche»), una sorta di guida 
turistica alle curiosità della capitale, compilata alla metà del sec. VIII. 
Alla fine del sec. X esse furono rielaborate e incorporate nei Patria («Tra- 
dizioni») di Costantinopoli, che per lungo tempo furono erroneamen- 
te attribuiti allo scrittore di età paleologa Giorgio Codino. Nelle sue 
due versioni questa guida di Costantinopoli è di livello intellettuale mol- 
to basso, commisurata alle richieste e ai gusti dell’uomo della strada. Vi 
ha posto Apollonio di Tiana (I sec. d.C.), che nel mondo bizantino eb- 
be la fama di grande mago, come Virgilio nell’Occidente, ed esplicò la 
sua azione nella capitale e ad Antiochia. Il rito con il quale una statua 
riceveva poteri magici era detto στοιχείωσις, ed è un grande intellet- 
tuale come Psello (Ep. 187 Sathas, in MB V 1874, pp. 473-6) a descri- 
verci (forse sulla scorta di Proclo) il procedimento per cui si attivava la 
magia, cioè inserendo nella cavità della statua certe sostanze minerali e 
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vegetali, vasetti con unguenti simpatetici, sigilli iscritti, incenso ecc. Psel- 
lo era un grande intellettuale, ma anche lui a queste sciocchezze 
prestava fede almeno per metà. Non sorprende quindi che imperatori 
e patriarchi (soprattutto quelli antichi) abbiano creduto alle statue ma- 
giche (se le fonti di queste notizie sono veritiere). Così si dice che Mi- 
chele I (811-813) amputò le braccia di una statua della Tyche per ren- 
dere la plebe impotente contro il potere imperiale, e gli esempi si 
susseguono fino a includere le gesta del’ imperatrice Eufrosina, ripor- 
tate con desolazione dallo stesso Niceta. Si deve quindi concludere che 
non solo il popolo,-ma anche le classi elevate avevano un atteggiamen- 
to superstizioso nei confronti delle statue antiche dei pagani. Si può se- 
guire la genesi di questo atteggiamento, se lo si inserisce nel tema più 
vasto del passaggio dall’antica religione olimpica al moderno folklore 
greco. Da un punto di vista lessicale basti considerare l'evoluzione del 
termine στοιχεῖον, che corrisponde a elementum in senso astrologico; 
a Bisanzio esso finì per.equivalere a ζῴδιον e si usò per indicare la sta- 
tua, più precisamente quella stregata. La reinterpretazione superstizio- 
sa della statua antica era parallela alla reinterpretazione cristiana, ben- 
ché quest’ultima non possa essere documentata al pari della prima. Una 
statua, forse di un filosofo pagano, si poteva credere che rappresentas- 
se Salomone; un’altra, di un personaggio con gli attributi forse di Ascle- 
pio, si considerava fosse la statua di un vescovo. La statua equestre del 
Forum Tauri, che rappresentava forse l’imperatore Teodosio o Bellero- 
fonte con il suo destriero alato Pegaso, si riteneva fosse quella del con- 
dottiero biblico Giosuè. Forse è questa reinterpretazione cristiana del- 
la statuaria antica che permise il riuso di rilievi antichi nelle chiese, 
testimoniato, p. es., nella loro presenza con personaggi nudi nella chie- 
sa più antica di Trebisonda dedicata a sant’ Anna (sec. IX), nella chiesa 
della Paraghia di Merbaka in Argolide (quattro rilievi dispiegati sulle 
facciate nord e sud), nella Mikri Mttropolis ad Atene, nella basilica di 
San Marco a Venezia (rilievo di Ercole con il cinghiale erimanzio nella 
facciata orientale). ^ Resta da analizzare la posizione degli intellettua- 
li. Questa deve essere interpretata alla luce della tradizione retorica, che 
risale all'antichità. Gli antichi avevano come metro di giudizio per va- 
lutare un manufatto artistico solo la verisimiglianza, il suo appressarsi 
al vero, sino a confondersi con esso: tutto ciò è esemplato nell’aneddo- 
to della vacca di Mirone. In particolare, dall'età ellenistica, a partire da 
Aristide di Tebe, contemporaneo di Zeusi, si pregia la somiglianza na- 
turale o capacità di rappresentare plasticamente sentimenti o passioni. 
Grande importanza si annette anche alla fantasia, cioè alla capacità di 
intuire e rappresentare ciò che non si vede (come nel caso degli dèi). 
Schiere infinite di studenti di retorica si esercitarono nelle ἐκφράσεις 
di opere d’arte: quando queste vennero piegate alla descrizione di sog- 
getti cristiani, si mantennero le convenzioni letterarie precedenti, com- 
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presa l’insistenza sul realismo e la comparazione con gli artisti del pas- 
sato. Il genere ecfrastico, coltivato da Libanio, Coricio, Giovanni di 
Gaza ecc., passò ai Bizantini. Può destare sorpresa che questi applichi- 
no lo stesso criterio alla loro arte, quella che noi apprezziamo perché 
non naturalistica; ma essi non ne sono consapevoli e la valutano in pa- 
ragone a Fidia, Apelle e Zeusi. Un mosaico della Vergine a Santa Sofia 
è apprezzato da Fozio per la sua imitazione della natura, cosi come gli 
animali di un mosaico pavimentale. Seguono altri esempi che appaiono 
plausibili solo pensando che l’autore, citando Fidia, Apelle, o Lisippo, 
si stia servendo di un topos letterario. I Bizantini, schiavi delle conven- 
zioni espressive, non hanno alcun disagio nel trattare allo stesso modo 
soggetti del tutto differenti, come sono quelli del mondo antico rispet- 
to a quelli cristiani. 1, ἔκφρασις di Costantino di Rodi, quella di Costan- 
tino Manasse e l’opera dello stesso Niceta forniscono esempi chiari e 
numerosi di quanto detto. Quando la città fu conquistata dai cro- 
ciati, la gran parte delle statue di bronzo fu fatta fondere. Alcune furo- 
no mandate in Occidente, come i cavalli di San Marco a Venezia o il co- 
losso attualmente a Barletta (ma questo è un fatto problematico: cfr: 
http://www.archeogate.it/iura/article.php?id=206), e questo solo oggi 
sopravvive di quella deprecabile spoliazione. Niceta scrive una sorta di 
monodia sulle statue che furono allora distrutte. Ne descrive diciotto, 
di certo solo una piccola parte del totale: il colosso di Era, la cui testa 
soltanto richiese quattro paia di buoi per essere portata via, l'Eracle di 
Lisippo, Paride che dà la mela ad Afrodite, Bellerofonte in groppa a Pe- 
gaso ecc. Questo lamento è un documento curioso e intrinsecamente 
medievale. Il continuum che lo lega all'antico non è ancora spezzato: in- 
fatti Niceta dispiega una quantità di allusioni mitologiche, cita molto 
Omero; si dilunga su una statua di Elena, molto seducente, che gli ispi- 
ra espressioni retoricamente fiorite (il suo fascino irresistibile nulla po- 
té su quegli insensibili barbari; fu per vendicarsi dell'incendio di Troia 
che gli incivili discendenti di Enea, cioè i Franchi, la dettero alle fiam- 
me). Ma, benché permeato di antiche reminiscenze, l’atteggiamento di 
Niceta dinanzi alle statue non è «antiquario»: esso è piuttosto allegori- 
co, in qualche punto superstizioso. Con molti dei suoi predecessori egli 
crede che un gruppo che rappresenta un’aquila che uccide un serpen- 
te sia stato posto da Apollonio di Tiana per mettere in fuga i serpenti 
da Costantinopoli con riti magici, mentre un altro gruppo con un basi- 
lisco che lotta con un aspide suggerirebbe la lotta disperata tra nazio- 
ni, in questo caso tra Bizantini e Latini, in cui lo storico ravvisa l'allego- 
ria del destino finale della sua stirpe e la profezia della sua resurrezione. 


1. La frase di questo paragrafo compare solo in due mss. (LO) dei 
quattro (LOVZ) che tramandano il testo del de statuis. Le ragioni at- 
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tengono alla complessa natura redazionale della Narrazione cronologica 
e sono esposte nel «Sommario» del libro XIX, cui si rimanda. 

2. Si tratta di Tommaso Morosini, su cui ved. XIX 17, 7 con nota 227. 

3. Nel ritratto di Tommaso che si legge a XIX 17, 7 si sottolinea 
che egli si radeva la barba, secondo l’uso comune a tutti gli Occidenta- 
li (quest’uso opponeva i Latini agli ortodossi anche sul piano dottrina- 
rio); la depilazione del petto, che qui si aggiunge come sua caratteristi- 
ca, accentua il tono critico e ostile della presentazione del personaggio 
‘fatta da Niceta: la depilazione infatti nel mondo classico è attribuita ai 
cinedi, nel mondo bizantino caratterizza gli eunuchi. Il dropace è l’un- 
guento che gli antichi usavano per depilarsi. Cfr. commento ad loc. in 
Pontani, de statuis. 

4. Niceta descrive l'abbigliamento di Morosini nelle sue funzioni 
di patriarca di Costantinopoli, il primo di rito latino, e mette in evi- 
denza, con lambiccate espressioni, le diversità della sua veste rispetto 
a quella del patriarca ortodosso: l’anello piscatorio (portato sempre) e 
i guanti (portati solo nelle liturgie più solenni). In assenza di un’ade- 
guata storia del costume sia occidentale sia orientale, è difficile inten- 
dere il valore preciso delle espressioni retoriche qui usate da Niceta: 
di certo egli vuole sottolineare che la veste dei chierici occidentali è 
stretta, aderente al corpo, a differenza di quella degli ortodossi, che 
è larga e provvista di ampie maniche (così è anche oggi). Che l’abito 
sembrasse «cucito ai polsi ogni giorno» può voler dire che le maniche, 
anch'esse aderenti, erano chiuse da bottoni o lacci. Cfr. commento ad 
loc. in Pontani, de statuis. 

5. Costantinopoli, pur sottoposta a vari assedi (il primo e più famo- 
so fu quello degli Avari nel 626), non fu mai espugnata né saccheggiata 
prima del 1204. La mia ipotesi é che Niceta possa qui riferirsi all'asse- 
dio di Settimio Severo del 195-196 e alla conseguente distruzione della 
città, che aveva preso le parti del suo rivale Pescennio Nigro: cfr. Da- 
gron, Costantinopoli, pp. 13-5. 

6. Si tratta della chiesa dei Santi Apostoli, su cui ved. XV ro, 6 
con nota 149. 

7. Il corpo dei sovrani e degli imperatori veniva imbalsamato se- 
condo rituali testimoniati dalla pià remota antichità presso le varie 
culture. Esempi di imbalsamazione e vestizione di defunti illustri nel 
sec. XII sono riportati nel Roman d’Eneas: cfr. V. Gontero, «Le corps 
paré du défunt. Les rites funéraires dans le Roman d’Eneas», in Le nu 
et le vêtu, pp. 139-52. 

8. Per il bizantino Niceta il corpo incorrotto di Giustiniano è indi- 
zio della sua santità: così Prinzing, «Justinian», p. 80. Su questo stes- 
so passo è utile anche H. Möhring, Der Weltkaiser der Endzeit. Entste- 
bung, Wandel und Wirkung einer tausendjábrigen Weissagung, Stuttgart 
2010, p. 88 nt. 15. 
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9. Già a XVIII 5, 3 Niceta ha descritto gli oltraggi perpetrati dai 
Latini a Santa Sofia. Per la complessa interpretazione del termine gre- 
co xatarttaoua («ciborio» ovvero «tenda, velo» secondo l'uso bi- 
blico) ved. il commento ad loc. in Pontani, de statuis; ivi anche per 
l'analisi dell'espressione che indica le monete che quantificano il va- 
lore del ciborio. 

το. Simile concetto in XVII 2, 2. 

11. Stateri è una delle consuete denominazioni arcaizzanti usate da 
Niceta per indicare alcuni tipi di monete in uso ai suoi tempi. In que- 
sto caso all'incertezza dell'identificazione con il numerario circolan- 
te, di cui si é detto in vari punti del commento dei libri precedenti, si 
aggiunge il fatto che poco si sa delle monete coniate dai Latini a Co- 
stantinopoli dall'inizio alla fine del loro impero. I numismatici pensa- 
no chele monete, cui allude qui Niceta, siano da riconoscere in quelle 
in rame puro coniate dai Latini a imitazione dei trachea di età comne- 
na. Altro sul tema in Pontani, de statuis, ad loc. 

12. La statua colossale in bronzo di Era, posta nel Foro di Costan- 
tino, qui descritta da Niceta, che ragguaglia solo circa le dimensioni 
della testa, è stata variamente, ma vanamente, identificata dagli studio- 
si di statuaria antica. Si è spesso richiamato il paragone con la colossa- 
le testa marmorea della Giunone Ludovisi (Roma, Museo Nazionale, 
Palazzo Altemps), nell’ipotesi che, come questa, anche l’Era costanti- 
nopolitana fosse copia di un capolavoro greco del sec. V a.C., opera 
della scuola di Fidia. Cfr. Pontani, de statuis, ad loc. 

13. Non ci sono pervenute copie statuarie di un gruppo come quello 
descritto qui da Niceta; che rappresenti cioè solo Paride ed Elena sen- 
za il complemento di Era e Atena. Per la sua collocazione a Costanti- 
nopoli, non meglio precisata, si può tuttavia intenderlo uguale alla sta- 
tua di Era già ricordata, che si ergeva nel Foro di Costantino. Partendo 
da questo assunto, Bassett, Urban Image, n. 113 e poi Papamastorakis, 
«De signis», p. 214, pensano che la descrizione di Niceta non sia esat- 
ta: il gruppo tradizionale del Giudizio di Paride (con le altre due dee 
oltre ad Afrodite) si sarebbe trovato infatti nella sua interezza nel Fo- 
ro suddetto; lo si può dedurre dalla testimonianza dello scolio di Are- 
ta (di complessa interpretazione), di cui si è detto nella nota 62 a XVII 
5, e dalla descrizione dello stesso Niceta della statua bronzea di Atena 
a XVII 5. Al riguardo cfr. Pontani, de statuis, ad loc. 

14. Il termine greco, di età medievale, significa «ministro dei ven- 
ti» (cfr. Degani, «De signis» 1979, p. 33). Questo monumento, somma- 
riamente inteso come una «torre dei venti», «massimamente utile per 
una città dove fiorivano i commerci e la navigazione» (così Bekker, ap- 
parato, p. 857), costruito in data incerta a imitazione di analoghi com- 
plessi di età ellenistica (tetrapyla, cioè quadriportici, sovrastati da una 
banderuola), è già menzionato da Niceta a XI 4, 2 (ved. vol. II, nota 79 
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ad loc.; evidenti le riprese verbali in questo nostro passo). Di tale mo- 
numento Niceta dà la descrizione più tarda e più ampia, da affiancare 
a quelle anteriori che datano dal sec. X: Costantino Rodio (Ecphrasis 
ecclesiae SS. Apostolorum, vv. 178-201: cfr. James-Vassis, Constantine 
of Rhodes, pp. 107-8 e commento ai vv. 181, 183, 184, 190, 193, 200- 
1), Patria (III 114), Cedreno (I, pp. 565, 20-566, 3), da cui si desu- 
mono dati omessi da Niceta non solo sulla sua decorazione scultorea, 
ma anche sulla sua origine (sarebbe stato commissionato dal «grande 
Teodosio», inteso dalle fonti in genere come Teodosio I, ma con scar- 
sa verisimiglianza storica, essendo poziore l’identificazione con Teo- 
dosio II; ovvero nel sec. VIII durante il regno di Leone III un mago di 
nome Eliodoro sarebbe interveriuto con restauri e ammodernamenti 
sul tetrapylon di età protobizantina, come si legge nei Patria: fonte al- 
la quale presta fede il più recente ed esaustivo studio sul tema: B. An- 
derson, Leo III and the Anemodoulion, «BZ» CIV 2011, pp. 41-54) e 
sulla sua localizzazione (tra il quartiere dei fornai, Artopoleia, e il Fo- 
rum Tauri, cioè il Foro di Teodosio). - 

15. Cfr. Bassett, Urban Image, n. 117; Vereecken, «Sabot». E la sta- 
tua equestre già descritta a XIX 26, r. Potrebbe trattarsi di una sta- 
tua ellenistica di Alessandro Magno o di qualche imperatore romano, 
portata a Costantinopoli forse da Antiochia; la sua collocazione al cen- 
tro del Foro di Teodosio ne avrebbe favorito l'identificazione con que- 
sto imperatore, per analogia con il monumento equestre di Costantino 
al centro del Foro omonimo. Ci limitiamo qui a osservare che Niceta 
non riporta le notizie, presenti nelle fonti medievali, relative a questa 
identificazione «profana» del monumento equestre; riporta invece al- 
tre opinioni, secondo le quali il cavaliere sarebbe stato l'eroe biblico 
Giosuè, ritratto nell’atto suo più famoso (quando avrebbe ordinato al 
sole di fermare il suo corso a Gabaon), oppure il mitico Bellerofonte 
in groppa al cavallo Pegaso, in grado anche di volare nell’aria privo di 
freni (ved. Pindaro, Οἱ. 13, 65). Il mito di Bellerofonte e Pegaso ebbe 
grande fortuna nel mondo cristiano: Bellerofonte fu opposto a Gio- 
suè, inteso come figura Christi (Giosuè porta il suo popolo nella Ter- 
ra Promessa, come Gesù porta i suoi fedeli alla vera dimora eterna), e 
cavallo e cavaliere furono caricati di significati negativi e nefasti. Ni- 
ceta preferisce però dare rilievo all'interpretazione magica del monu- 
mento, riportando la credenza popolare circa l’esistenza nello zoccolo 
del cavallo nel Forum Tauri di una statuetta in forma umana, di incer- 
ta identificazione, ma di sicuro in grado di esercitare un influsso mali- 
gno sulla città. I Latini, per superficialità e rozzezza, non si curarono 
‘affatto dell’opinione comune degli abitanti di Costantinopoli e fecero 
fondere anche il mirabile gruppo equestre carico di storia, leggende e 
simbolismo superstizioso. Cfr. Pontani, de statuis, ad loc. 

16. Molte erano le opere d’arte che ornavano l'Ippodromo di Co- 
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stantinopoli: dalla quadriga posta in cima alla torre che sormontava i 
cancelli di partenza delle corse (ora sulla facciata della Basilica di San 
Marco a Venezia), alle.numerose ed eterogenee statue disposte sulla 
«spina» (in greco εὔριπος), il lungo muretto che divideva l’arena in 
due piste, intorno a cui giravano i carri (su di essa cfr. lo studio esau- 
stivo di Golvin-Fauquet, La spina, pp. 129-51). E verisimile che le sta- 
tue descritte da Niceta si trovassero proprio su di essa (cfr. Dagron, 
Costantinopoli, pp. 328-32). Un'efficace rappresentazione visiva dell'Ip- 
podromo e della spina, sovrastata dalle sue statue, si trova nei due Fol- 
ders finali del catalogo di mostra Hippodrome-Atmeydani; a pp. 179-82 
si trova l'elenco tématico delle quarantotto statue di cui si ha notizia. 
Cfr. Pontani, de statuis, ad loc. 

17. Si tratta della statua colossale del cosiddetto Eracle in ripo- 
so o meditante, identificata con quella che nel 209 a.C. Quinto Fabio 
Massimo portò da Taranto (dove eta stata realizzata da Lisippo) a Ro- 
ma (cfr., p. es., R. Chevallier, L'artiste, le collectionneur & le faussaire. 
Pour une sociologie de l'art romain, Paris 1991, p. 51). Posta in Cam- 
pidoglio, vi restó fino al sec. IV d.C., quando fu trasferita a Costanti- 
nopoli. La statua, che rappresentava Eracle non in dinamica posa vit- 
toriosa, come in genere nello svolgimento delle sue fatiche o delle sue 
eroiche imprese, ma seduto, nudo, disarmato e avvilito dopo aver ri- 
pulito le stalle di Augia per ordine dell'arrogante fratello Euristeo, era 
opera molto celebrata di Lisippo, che qui, come già a XVI 7, 1 (ved. 
relativa nota 81), Niceta scambia con Lisimaco (la spiegazione di que- 
sto curioso errore si trova nell'esegesi di Anth. .Pa/ XVI τοι, che lo 
storico legge nella recensione planudea e di cui fraintende curiosamen- 
te l'ultimo verso, come dimostro nel de statuis, ad loc.). Se della statua 
in dimensioni colossali non ci è pervenuta nessuna copia, questo tipo 
iconografico di Eracle ha conosciuto in realtà una grandissima fortu- 
na nel mondo romano e bizantino, come testimonia il gran numero di 
statuette e rilievi (specie eburnei) giunti sino a noi (cfr. Papamastora- 
kis, «De signis», PI. 6-7). Niceta descrive l’Eracle lisippeo nudo, sen- 
za i suoi topici attributi, tranne la /eoz£é (la testa leonina portata sulle 
spalle a mo’ di cappuccio o elmo), mentre più problematica è l’inter- 
pretazione della cesta su cui era seduto. Un’interpretazione della sta- 
tua sul piano dell'estetica bizantina si deve a Chatterjee, Sculpted elo- 
quence, pp. 397-8. Triespero («trinotturno») è attributo di Eracle 
già dall’età ellenistica e allude al fatto che Zeus triplicò la durata del- 
la notte in cui lo concepì a Tebe.con Alcmena, moglie di Anfitrione, 
re di Tirinto esule in quella città. Su Euristeo cfr. nota 82 a XVI 7, 2. 

18. Cfr. Bassett, Urban Image, n. 122 e M. Manfredini, L'asinazo di 
Azio, «ASNSP» s. III, XVI 2, 1986, pp. 481-5, che illustra le fonti let- 
terarie dell'aneddoto rappresentato nella statua (Svetonio e Plutarco) 
e le sue riprese bizantine (Parastasezs synt. chron. e Zonara); è incerto 
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se le varianti presenti nel racconto di Niceta rispetto alle fonti suddet- 
te si debbano alla sua dipendenza da fonti diverse o a una libera riela- 
borazione. Si narra che Ottaviano, poco prima della battaglia di Azio, 
incontrò per caso un asinaio che spingeva avanti la sua bestia; chie- 
sto il nome, seppe che l’uomo si chiamava Eutychos («Fortunato») e 
l’animale Nikon («Vittorio»), nomi augurali (in Niceta rispettivamen- 
te Nikon e Nicandro). Per questo, dopo la vittoria Ottaviano fece eri- 
gere sul posto, oltre a templi votivi, anche le statue bronzee dell’asino 
e dell’asinaio, che successivamente sarebbero state trasportate a Ro- 
ma e da lì a Costantinopoli. Da Azio sarebbero venute anche le deco- 
razioni bronzee del su citato Anemodoulion ed è ipotesi recente (ma 
non rigorosamente dimostrata) di M. Pagano (I/ grifo e il leone, «Ar- 
cheo. Attualità del passato» n. 319, settembre 2911, pp. 37-45) che da 
lì siano giunte a Costantinopoli anche le due statue bronzee del grifo 
e del leone, .che dal sec. XIII si trovano a Perugia, ora sul portale del- 
la Sala dei Notari. Su Nicopoli cfr. nota 308 a XIX 23, 2. Fonda- 
ta da Ottaviano nel golfo di Ambracia per celebrare la vittoria del 31 
a.C. ad Azio, dette il nome a un tema nella seconda metà del sec. IX, 
ma progressivamente decadde a vantaggio di Naupatto (Lepanto). Il 
nome classico restò in uso solo nel linguaggio letterario. 

19. Il passo è di difficile interpretazione: i punti controversi sono 
partitamente illustrati in Pontani, de statuis, ad loc. Qui basti dire che il 
gruppo bronzeo appaiato di una ὕαινα e di una lupa sulla spina dell’Ip- 
podromo è menzionato da Niceta già in XI 8, 8, nella descrizione del 
supplizio di Andronico I (l’imperatore fu appeso per i piedi «alle due 
colonnine che, sormontate da una pietta, si ergono presso una lupa e 
una iena di bronzo con il collo piegato»), ma non si fa menzione della 
presenza dei gemelli Remo e Romolo allattati dalla lupa. Essi appaio- 
no invece qui, ma l'implausibilità dell'espressione greca usata da Ni- 
ceta rende verisimile l'ipotesi che quello che in origine era il simula- 
cro di un animale apotropaico (quindi senza i gemelli) sia presentato 
da Niceta come quello della Lupa Capitolina, simbolo identitario del 
popolo romano (dall'antichità sino a oggi), perché in questo contesto 
lo storico é mosso dalla volontà di rappresentare i Latini come empi, 
a cui la smisurata avidità toglie persino la naturale pietas per i simboli 
che rappresentano la sacralità della loro stirpe. Rafforza questa inter- 
pretazione anche la difficoltà di provare come e quando sia giunta da 
-Roma a Costantinopoli una copia della Lupa Capitolina (i numerosi 
studi condotti su questa statua nell'ultimo decennio forniscono mate- 
riali nuovi e molto interessanti al riguardo). Un simulacro della ὕαινα 
era stato portato a Costantinopoli da Antiochia al tempo di Costanti- 
no Magno, secondo la testimonianza (difficile da intendere) delle Pa- 
rastaseis synt. chron. 62. Le rappresentazioni figurative di questo ani- 
male sono molto rare; secondo Mielsch, Tiergeschichten, pp. 47-9, 130 
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esso è dotato sin dall’antichità di varie prerogative magiche: capace 
di cambiare sesso, ha sguardo e ombra capaci di immobilizzare tutti 
gli animali. A un indifendibile errore interpretativo, risalente a quan- 
to sembra all’edizione di Banduri, si deve la vulgata per cui ὕαινα qui 
sarebbe da intendere (da un punto di vista linguistico) come femmini- 
le di ὗς, «scrofa», da connettere con la scrofa che allatta dei porcellini, 
consacrata nell'Ezeide come simbolo della profezia della futura gran- 
dezza dei discendenti del troiano Enea, sbarcato sul litorale laziale do- 
po essere scampato alla distruzione della sua città a opera dei Greci. 
20. Il gruppo bronzeo che rappresenta un gladiatore in lotta con un 
leone (da taluni interpretato come Eracle in lotta con il leone Nemeo: 
cfr. Bassett, Urban Image, n. 100) si trovava sulla spina dell'Ippodro- 
mo insieme ad altre statue di animali e mostri mitologici, tutti bronzi 
di età ellenistico-romana di eccelsa fattura, come sottolinea la descri- 
zione di Niceta e dichiara esplicitamente il cronista francese Robert de 
Clari, cap. XC. Il cavallo nilotico è di difficile identificazione per 
via dell’aggettivo che lo qualifica; esso riporta al Nilo e quindi all’ip- 
popotamo, ma la descrizione di Niceta esclude questa possibilità e già 
i primi interpreti del passo proposero di vedere nella statua un ippo- 
campo, animale fantastico rappresentato come un cavallo nella parte 
anteriore del corpo e come un pesce nella parte posteriore. Lele- 
fante (cfr. Bassett, Urban Image, n. 131) potrebbe essere quello gigante- 
sco che nelle Parastaseis synt. chron. e nei Patria si dice fu eretto dall’im- 
peratore Settimio Severo ed esposto nella basilica retrostante il Milion 
per divertire il popolo. La presenza di elefanti, scolpiti o veri, è testi- 
moniata dalle fonti sopra citate, che attestano un fiorire di leggende e 
paradossografie su di essi. Per le Sfingi (alate, secondo la variante 
iconografica greco-romana e non egizia) cfr. Bassett, Urban Image, n. 
143. Maguire, Icons, p. 26, prendendo spunto dall'insistenza di Niceta 
nella descrizione di animali fantastici, avanza anche delle ipotesi sulle 
sue tendenze estetiche. Il cavallo lanciato al galoppo (Bassett, Ur- 
ban Image, n. 136) trova confronti nella statua lisippea descritta da Fi- 
lippo in Anth. Pal. IX 777 e in quella dell Appendix Cougny III 267 di 
Psello, che descrive un cavallo lanciato al galoppo come una delle sta- 
tue poste nell’ Ippodromo. ^ Perl'illustrazione del complesso grup- 
po scultoreo che rappresenta Scilla nell'atto di divorare i compagni di 
Ulisse che le passano accanto sulla loro nave (già evocato a X 6, 10), si 
rimanda a Pontani, de statuis, ad loc. (ved. anche l’interpretazione let- 
terario-antropologico-comparatistica in Marianne Govers Hopman, 
Scylla. Mytb, Metapbor, Paradox, Cambridge University Press 2012). 
E a tutti noto il gruppo marmoreo del mostro, che rappresenta lo stes- 
so episodio omerico di questo nostro gruppo bronzeo, ritrovato nel 
secolo scorso nella cosiddetta Grotta di Tiberio a Sperlonga, e attual- 
mente conservato nel locale Museo Nazionale (si ritiene un esempla- 
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re di scuola rodia della prima metà del sec. II a.C.): cfr. Β. Conticello, 
«Il gruppo di Scilla e della nave», in Ulisse. Il mito e la memoria, Ro- 
ma 1996 (cat. mostra), pp. 280-315. 

21. Cfr. Bassett, Urban Image, n. 130. Il gruppo dell'aquila con il 
serpente qui descritto é uno dei talismani che Apollonio di Tiana la- 
sció a Bisanzio per proteggerla da nemici e avversità di vario genere. 
Su Apollonio di Tiana («un sapiente e taumaturgo itinerante, vissuto 
nel I sec. d.C., i cui insegnamenti di stampo neopitagorico rientrava- 
no nella tradizione speculativa e culturale greca, e la cui biografia si 
era intrecciata con i casi degli imperatori romani da Nerone a Nerva; 
e d'altro lato la sua patria, Tiana, era in Cilicia, ai confini settentriona- 
li della Siria»), cfr. la sintesi più precisa ed esauriente a me nota scritta 
da D. Del Corno nell’«Introduzione» alla sua traduzione commenta- 
ta della fonte principale della sua vita (risalente al sec. III): Filostrato, 
Vita di Apollonio di Tiana, Milano 1978, pp. 11-57. Sui procedimen- 
ti da lui usati per conferire poteri magici (profilattici e apotropaici) al- 
le statue messe a protezione delle città, e sul complesso significato del 
termine-chiave στοιχείωσις, ved. Pontani, de statuis, ad loc., dove so- 
no discusse le fonti antiche e la moderna bibliografia (in particolare 
Dagron, Constantinopoli, pp. 111-5). L'esempio più recente di un in- 
tervento critico-estetico su questa lunga ἔκφρασις che Niceta dedica 
al gruppo dell'aquila in lotta con il serpente (che vanta una lunghis- 
sima e molto studiata tradizione iconografica), caricandolo di signifi- 
cati allegorici rilevanti nell'economia generale della sua visione stori- 
ca, si deve a Chatterjee, Sculpted eloquence, pp. 399-402. Il «tema 
dell'aquila che si alza in volo stringendo tra gli artigli un serpente», pre- 
sente e centrale nella tradizione dei testi greci sulla fondazione di Co- 
stantinopoli, è trattato da G. Vespignani, «Il gruppo bronzeo rappre- 
sentante la lotta tra l'aquila e il serpente sulla spina dell'Ippodromo di 
Costantinopoli Nuova Roma», in Studi in memoria di Patrizia Angio- 
lini Martinelli, a cura di Silvia Pasi, con la collaborazione di Almarel- 
la Mandolesi, Bologna 2005, pp. 305-10 (Niceta è citato a p. 306 nella 
traduzione di E. Degani); rist in Id., Ippodromo. Il circo di Costantino- 
poli Nuova Roma dalla realtà alli storiografia, Spoleto 2010 (Quaderni 
della Rivista di Bizantinistica 14), pp. 174-81. 

22. Non si conosce nessuna statua di Elena di Troia come quella 
qui descritta da Niceta, e la stessa sua figura è ignota all'iconografia 
della statuaria antica (cfr. LIMC IV 2, s.u. «Helene» 204 e 29c, 68b, 
187, 202, 260, 275; 310 e 311. Una sua statua bronzea è descritta, 
però, da Cristodoro di Copto, Descrizione delle statue del Ginnasio 
pubblico detto di Zeuxippo, che costituisce il libro II dell’ Antologia 
Palatina: vv. 168-70: «Ammirai la maliosa sembianza d'Elena: dava 
/ anche al bronzo la grazia: la sua bellezza spirava, / pur nell'inani- 
me frutto dell'arte, calore di brama» [trad. E.M. Pontani]). E stata 
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avanzata l’ipotesi che Niceta stia in realtà descrivendo una statua di 
Afrodite e abbia operato lo scambio per motivi attinenti allo scopo 
per cui ha redatto il de statuis, che non è storico-artistico, ma appas- 
sionatamente ideologico (così ribadisce da ultimo Papamastorakis, 
«De signis», pp. 220-2). La descrizione di Niceta, retoricamente ela- 
borata e infarcita di omerismi, mettendo in evidenza tratti come la 
sottigliezza della veste, che fa risaltare le sue forme eroticamente se- 
ducenti, rimanda a modelli della tarda età classica o ellenistica. Ni- 
ceta allude alla nota leggenda stesicorea e poi euripidea (ma conta- 
minandola con la versione omerica tradizionale), secondo la quale la 
sposa di Menelao, re di Sparta, prima del famoso ratto, fu trasporta- 
ta in Egitto alla corte del re Proteo: Paride dunque avrebbe portato 
con sé a Troia solo il suo εἴδωλον («fantasma»). 

23. Il nepente è il prodigioso farmaco che Elena (figlia di Zeus e di 
Leda, sposa di Tindaro) ebbe in dono dall’egizia Polidamna, moglie 
del re Tono, e che profuse durante il celebre banchetto a Sparta nar- 
rato in Od. IV 220-30. La pozione magica, disciolta nel vino, aveva il 
potere di far dimenticare ogni pena e, per il tempo in cui esercitava 
la sua azione, rendeva immuni da ogni sofferenza, qualunque sciagu- 
ra si producesse. Cfr. l'interpretazione della descrizione che Niceta fa 
di questa misteriosa statua, avanzata da Chatterjee, Sculpted eloquence, 
pp. 402-3 («Sculpture aslove-potion»). Il barone francese Pietro 
di Bracheux, rispondendo a una precisa domanda dello zar bulgaro 
Calojanni, spiegò così la spedizione dei crociati contro Bisanzio: «Tro- 
ia apparteneva ai nostri avi, e quelli che scamparono alla sua distru- 
zione andarono a stabilirsi nelle regioni dalle quali siamo venuti. Ecco 
perché ci siamo spinti sin qui: per conquistare la terra dei nostri avi» 
(Clari, cap. CVI = Crociate, p. 1481 e relativa nt. 158 con la bibliogra- 
fia sulla leggenda dell'origine troiana dei Franchi). La descrizione 
si conclude con la citazione dei versi famosi di ΙΙ. III 156-8, detti dai 
vecchi troiani alla vista di Elena presso le porte Scee. 

24. L'ultimo periodo del paragrafo riecheggia la descrizione del 
cavallo dipinto da Apelle fatta nell’ Oratio 63, 4 da Dione Crisosto- 
mo. Cameron, Porphyrius, p. 183, richiama Patria II 78 (= Parastaseis 
synt. chron. 61, 14-7), in cui è descritta nell’Ippodromo una statua 
di una donna seduta su un sedile di bronzo, che un certo Erodione 
identificava con Verina, moglie dell’imperatore Leone I Magno (mor- 
ta nel 483), ma molti altri dicevano, più verisimilmente, essere la sta- 
tua di Atena, proveniente dalla Grecia. A. Corso ritiene trattarsi di 
una statua di Atena che, come Hippia («Cavalla»), presiedeva in va- 
rie località della Grecia alle gare equestri. La statua potrebbe inter- 
pretarsi come un donario di un vincitore di gare a Delfi o a Olimpia, 
forse un samio desideroso di ricordare il famoso autoritratto bron- 
zeo del suo grande conterraneo Teodoro di Samo, architetto bron- 
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zista e cesellatore eccelso della prima metà del sec. VI a.C. Questa 
sua opera è ricordata da Plinio, Nat. Hist. XXXIV 83; sappiamo per- 
tanto che Teodoro si era rappresentato con una lima nella mano de- 
stra e nella sinistra su tre dita congiunte era posata una mosca, sot- 
to le cui ali l’artista avrebbe eseguito una piccolissima quadriga, poi 
staccata e portata nel santuario di Palestrina: L'opera sarebbe giunta 
a Costantinopoli da Delfi o da Olimpia, al pari di molte altre. Dalla 
foggia della capigliatura della dea si evince una datazione della sta- 
tua non anteriore al sec. IV a.C. 

25. Nessun'altra fonte parla di questa meta (come è noto, i Ros- 
si erano una delle quattro fazioni del circo), che sembra essere si- 
tuata sul lato lungo orientale dell’Ippodromo, ma la cui utilità resta 
oscura; le due mete attorno alle quali i cavalli dovevano girare era- 
no infatti quella dei Blu e quella dei Verdi, poste alle due estremità 
dell’ovale della pista. Per una trattazione scientifica di tale questio- 
ne si rimanda a Golvin-Fauquet, La spina, pp. 129-51: 148-50 (con- 
futazione della tesi di Dagron). Per le statue dell’auriga Porfirio, di 
cui sono ancora conservate le basi al Museo Archeologico di Istan- 
bul, cfr. Hippodrome-Atmeydani, pp. 171- 9. Cameron, Porphyrius, 
p. 184 pensa che l’auriga qui rappresentato nella meta dei Rossi non 
possa essere il celebre Porfirio (che era della fazione dei Blu) e nep- 
pure-Uranio, anch'egli ben noto (che era di quella dei Verdi): potreb- 
be trattarsi di Giuliano, auriga la cui attività è databile intorno al 5οο 
d.C. Cfr. Pontani, de statuis, ad loc. 

26. Il basilisco è notoriamente un serpente (pur essendoci atte- 
stazioni letterarie che ne fanno un uccello o un pesce). La sola ragio- 
ne per cui qui Niceta ne fa un quadrupede sembra essere il desiderio 
di congruenza con la formula di Ps. 90, 13 citato alla fine del brano e 
dell’opera (versetto peraltro comune a Bisanzio: cfr. IX 3, 6 e vol. II, 
nota 85 ad loc.). I gruppi di animali in lotta, motivo di remota origi- 
ne orientale, godettero di notevole fortuna nell'arte ellenistica e poi 
a Bisanzio, specie nel periodo mediobizantino (cfr. Tamara Talbot 
Rice, «Animal Combat Scenes in Byzantine Art», in Studies in memo- 
ry of David Talbot Rice, ed. by G. Robertson-G. Henderson, Edin- 
burgh 1975, pp. 17-23). Qui é descritta forse la lotta di un coccodril- 
lo con un icneumone, una specie di felino nemico per antonomasia 
di serpenti e rettili, come attestano fonti letterarie e figurative (fra cui 
anche i rilievi alla base della statua del Nilo ai Musei Vaticani): cfr. 
O. Keller, Die antike Tierwelt, I, New York 1980, pp. 158-60; Jocelyn 
Μ.Ο. Toynbee, Animals in Roman Life and Art, London 1973, p. 91; 
Mielsch, Tiergeschichten, pp. 66-71). 

27. La chiusa del de statuis accosta due citazioni dai Salmi: la pri- 
ma su Dio che disperde chi ama la guerra (Ps. 67, 31), già usata a XIX 
13, 1 in analogo contesto; la seconda relativa alla forza e al potere sul- 
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la natura e sugli animali, che Dio sa infondere a chi ha fiducia in lui, 
tratta da Ps. 90, 13. E interessante notare che quest'ultimo passo, pre- 
sente a Luca (10, 19) nel discorso di Cristo che conferma agli apostoli 
la loro capacità di trionfare sul diavolo, fu usato — stando a Cedreno I, 
p. 781, 446 — anche in un altro delicato momento della storia bizanti- 
na, ovvero quando nel 705 Giustiniano II Rinotmeto («naso tagliato») 
ordinò l’uccisione degli usurpatori Apsimaro e Leonzio. 
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XV 


1, 1 sqq. Καὶ τόνδε μὲν τὸν τρόπον ὁ "Αγγελος Ἰσαάκιος τῆς ἀρχῆς xata- 
στρέφεται, οὐ γνώμῃ μᾶλλον τοῦ αὐταδέλφου ἢ βίᾳ, ὡς ἤδετο, καὶ συνδρομῇ 
'παντὸς τοῦ στρατεύματος, XAT’ αὐτοῦ σπασαμένων τῶν πολλῶν τὰ ξίφη καὶ 
διηπειληκότων ἐκείνῳ ϑάνατον, εἰ μὴ τὴν ἀρχὴν καταδέξηται b; cf. adn. 7 ad 1, 1 


3, 42. στεφανώματος: διαδήματος ὁ 45. ἀποπεσεῖν: καταρραγῆναι ὁ | 
ὑπὸ τῶν ἐναντίων: ὑπ᾽ ἀλλοφύλων b so. παράλογον: συγκύρηµα RMN 
συντήρημα WDF so-1. διαταράξαντος (etiam syn. Sath.): διασοβήσαντος 


ἘΜΌΝ διασοβήματος Ε 51. ᾗ-- ἦν: ἥτις αὐτὸν ἔφερε W b 52-3. ἄνα- 
τραπέντα -- ἔδαφος: αὐτομάτως ἀπορρυέντα τῆς κεφαλῆς καὶ διολισϑόντα 
εἰς ἔδαφος b 

$, 74-6. ὃς — γενόμενος: ὃς ἐγκρατὴς τῆς Κύπρου γενόμενος b 81. ἀπολυϑείς 
om. W ὁ | ὡς μὴ ὤφελε om. ὁ 100-1. ὑπέσχε τις ἀκοήν, ἀλλὰ πάντες ὡς 
ἀσπίδες, οἷς ἐπῇδε κατὰ σοφὸν φαρμαχόν, τοὺς ἀκουστικοὺς πόρους ἀπέ- 
φραττον b 106. τὸ ψυχίδιον W™s: τὴν ζωήν W b 

6, 1 sqq. Πλείω δ᾽ ὁ βασιλεὺς τῶν πρὸς ἑσπέραν χωρῶν τιϑέμενος τημελούχη- 
σιν μετὰ συχνῆς χειρὸς τὸν ᾿Ασπιέτην ᾽Αλέξιον πέπομφε τοῖς £x τοῦ Αἵμου 
βαρβάροις ἀντιταξόμενον, μὴ διαστρατηγήσας δ’ οὗτος ἀρίστως τὸν πόλεμον 
ὑπὸ τῶν Βλάχων χεχείρωτο ὁ 

8, 76. ἐπαρχίαν post Φιλίππου add. ὁ | ἐνεπόνει: διέτριβε b 

10, 44. πρεσβευόµενα: δηλούμενα (τελούμενα RM?) W ὁ 48-9. κατένευσεν 
οὐ πράγματι μᾶλλον ἢ σχήματι χρημάτων τῆν εἰρήνην ἀλλάξασϑαι b 49- 
82. πρᾶγμα -- καλλωπίζονται om. b 

11, 26. ἐδυστύχησαν: πεπόνϑασιν b 36. παρὸν: ἐφεστὼς ὁ 46-7. àv- 
τάραντι -- ἐκείνῳ: ἀντάρτῃ ὁ 47-8. ἐς τὸ διαμπερὲς: διαμπὰξ b 51. 
χρήματος: πράγµάτος W ὁ ` 

15, 44. ἁρμονίαν: συμφωνίαν W b 47. ὑποτοπήσας Wmere b 48. τὴν 
Λάμπην Wee: τὸ Φιλομίλιον (τὸ Μίλιον M) W b 

16, 52-60. αὐτῶν — ἠνδρολόγουν: οἱ μὲν γὰρ πρὸς γένους τῷ βασιλεῖ τοῖς 
ἐξ ὀσφύος σφίσι τὴν ἀρχὴν ἠνδρολόγουν b 61. τὰ Ποντικὰ ὕεια κρέα 
b 95-6. τὸ — ἔχοντες: καὶ τὰ τῆς αἰσχημοσύνης προβαίνόὀντα βλέποντες 
δεδίαµεν μὴ καὶ εἰς τέλος ἀφαντωϑείης καὶ καταρραγείης ἐς πτῶμα τὸ δυ- 
σανόρϑωτον 5; cf. adn. 270 ad 16, 5 

17, 55. κώμας: χώρας W b 55-6. ἤδη καὶ δραπετεῦον πολέμιον καθ’ tav- 
τῶν ἐπέστρεψαν syn. Sath. b 
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tit. Τόμος δεύτερος τῆς βασιλείας τοῦ βασιλέως (τοῦ βασιλέως om. F) κῦρ (MD: 
κυροῦ RF) Αλεξίου τοῦ Κομνηνοῦ (Κομνηνοῦ: Αγγέλου D) ὁ 

1, 21. περίοδος: περίµετρος WP&'eRDF περίληπτος M 51-3. 6 δὲ βασιλεὺς 
εὐϑυώρως ἐς τὸν Πρόσακον ἄγειν ἐγνώκει τὴν στρατιάν b 54. γνωματεύ-: 
ων post ἁλώσεται add. W b 113. ϑλαδίας: σπάδων MD σπάδος Βσπάθων F 
4» 9-15. οὗτος γὰρ τῶν κατὰ τὴν (τὴν om. D) Φιλιππούπολιν πραγμάτων κύριος 
γεγονὼς φρούριά τε ἀνήγειρεν ἐν τόποις ἐπικαίροις καὶ τὸ ὑποκείμενον 
αὐτῷ ἐγγενὲς στράτευμα εἰς ἔργα διηρρένου ἀεὶ πολέμια b 87. µετε- 
νεγκών: καταγαγὼν W ὁ 

5, 13. μεϑόδοις: ἐφόδοις ὁ Panopl. dogm. 26-33. καὶ — φησί: οἱ μὲν ἔλεγον 
ἄφϑαρτον καὶ ῥήμασιν ἀπεχρῶντοτοῦ πνευματορρήτορος Κυρίλλου φάσκουσιν 
οὕτως «εἰ δὲ δεῖ τι καὶ τῶν μυστικῶν εἰπεῖν, κλείομεν καὶ ἡμεῖς τὰς ϑύρας, 
ἐπιφοιτᾷ δὲ καὶ ἐποπτάνεται πάλιν ἡμῖν ὃ Χριστός, καὶ δίδωσι τῶν σαρκῶν 
αὐτοῦ ἀποϑιγγάνευν. ὁμολογία γάρ τίς ἐστι καὶ ἀνάμνησις τοῦ τεθνᾶναι καὶ 
ἀναβιῶναι δι’ ἡμᾶς τὸν Κύριον Å τῶν θείων μυστηρίων μετάληψις». καὶ αὖ 
«μερίζεται γὰρ οϊονεί πως καὶ νῦν παρ᾽ ἡμῶν, εἰ καὶ ἀμερίστως ἔχει τὸ ἅγιον 
τοῦ Λόγου περίβλημα» καὶ ὡς «ὃ ἄν τις μέρος δέξηται, ὅλον ἐκεῖνον δέχεται 
τὸν παρὰ τοῦ Θωμᾶ ψηλαφηϑέντα», καϑὼς ὁ χρυσοῦς τὴν γλῶτταν Ἰωάννης 
πρὸς τοῖς ἑπομένοις φησίν «à τοῦ ϑαύματος, ὁ ἐν δεξιᾷ τοῦ πατρὸς καϑήμενος 
ἐν ταῖς χερσὶν ἡμωῦ εὑρίσκεται τῶν ἁμαρτωλῶν» καὶ πάλιν «ἤνϑησεν ἐν τῷ 
νόμῳ, ηὔξησεν ἐν τοῖς προφήταις, ὡρίμασεν ἐν τῷ σταυρῷ, ἐσϑίεται μετὰ τὴν 
ἀνάστασιν» καὶ πρὸς τούτοις ὡς οὐδὲν ἕτερόν ἔστιν ἢ ἐκεῖνο τὸ σῶμα, ὃ τοῦ 
ϑανάτου κρεῖττον ἐδείχϑη καὶ τῆς ζωῆς ἡμῶν προκατήρξατο: «καϑάπερ γὰρ 
μικρὰ ζύμη, καϑά φησιν ô ἀπόστολος, ὅλον τὸ φύραμα πρὸς ξαυτὴν ἐξομοι- 
οἵ, οὕτω καὶ τὸ ἀϑανατισϑὲν ὑπὸ τοῦ ϑεοῦ σῶμα ἐν τῷ ἡμετέρῳ γενόμενον 
ὅλον πρὸς ἑαυτὸ μεταποιεῖ καὶ μετατίϑησιν. ὡς γὰρ τῷ φϑοροποιῷ πρὸς τὸ 
ὑγιαῖνον ἀναμιχϑέντι ἅπαν τὸ ἀνακραϑὲν συνηχρείωται, οὕτω καὶ τὸ ἀϑά- 
νατον σῶμα ἐν τῷ ἀναλαβόντι αὐτὸ γενόμενον πρὸς τὴν ἑαυτοῦ φύσιν τὸ πᾶν 
μετεποίησε». ταῦτα δῇ τὰ τοῦ Νυσσαέων Γρηγορίου ϑεολογικώτατα ῥήμα- 
τα W b (cf. Panopl. dogm.); cf. adn. 64 ad 5, 2 62. καὶ ὀδυνώμενον, ἐπεὶ: 
μηδὲ μὴν ὀδυνώμενον, ὡς εἴπερ ἐϑελοκάκως τὸν ἀγνοοῦντα ἐσχηματίζοντο 
ἑτέραν εἶναι τὴν προληπτιχὴν καὶ μυστικὴν νέκρωσιν καὶ ἀνάστασιν παρὰ τῆν 
πραγματικὴν ταφήν τε καὶ ἀναβίωσιν, κἂν ἰσοδυναμῶσιν ἀμφότεραι: καὶ dg 
fi μὲν ἀσυμβατεῖ τὸ παράπαν τοῖς σωματικῶς ἐνεργουμένοις καὶ δρωμένοις, 
ὥσπερ Å ἐν τῷ λουτρῷ τῆς παλιγγενεσίας καθ’ ὁμοίωμα τοῦ ϑανάτου Χριστοῦ 
ταφὴ καὶ ἀνάδυσις, καὶ ἢ τῶν ϑείων μυστηρίων ἐνέργεια εὐχῇ πρὸς δεὸν καὶ 
χάριτος οὐρανίας ἐπικλήσει καὶ ἐπελεύσει πληρούμεναι, ἢ δὲ μηδὲν ἔχουσα 
μυστηριῶδες ὁποία τίς ἐστιν δρᾶται καὶ τοῖς ὀφϑαλμοῖς πρόκειται. ἆλ- 
Aà δὴ 5; cf. adn. 66 ad ς, 2 69. ἀγνοίᾳ ἢ ἀνοίᾳ τὴν καϑωμιλημένην δόξαν 
παρατρέχοντες, ἥτις φησὶ σῶμα διὰ σώματος μὴ χωρεῖν post νεκρῶν add. b; cf. 
adn. 67 ad ς, 2 74. τινὲς δὲ τῶν τῆς φϑαρτοδοξίας ταύτης διαλόγους Ev- 
ϑέμενοι σαϑράς τινας προτάσεις προυβάλλοντο παρὰ τοῦ δῆδεν ἀντυϑέτου 
μέρους προτεινοµένας, αὐτοὶ πλασάμενοι ταύτας. ὅϑεν καὶ μάλα εὐμαρῶς 
ἀναλύοντες τήν οἰκείαν ἐπικρατύνειν dovro δόξαν: τοῦ Πονηροῦ καὶ τοῦτο 
εἰσήγημα, ὃς κατεψευσμένα ψυϑυρίσας ἐς οὖς τῇ προμήτορι ὡς ἁπαλωτέραν 
αὐτὴν ὑπηγάγετο. ἀλλὰ πρὸς μὲν τὴν τοιαύτην πονηρὰν μεϑοδείαν ἐκεῖνα 
τὰ Δαυιτικά τις ὑποφϑέγξαιτο ἂν «ἀναστάντες μοι μάρτυρες ἄδικοι, ἃ οὐκ 
ἐγίνωσκον ἠρώτων με» post ἄφϑαρτον add. b; cf. adn. 68 ad 5, 2 

6, 21-34. ὃ- δεσμοῖς: μετὰ βραχὺ δὲ b 31-4. καὶ αὐτὸν τὸν ᾽Αλέξιον ped” 
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ὅρχου καὶ ἀπάτης συνείληφε τὴν «μετὰ ὁσίου ὅσιος ἔσῃ καὶ μετὰ στρεβλοῦ 
διαστρεψῇς» Δαυιτικὴν φωνὴν οὐχ ὡς ἐρρέϑη ἐπῃνεκώς b; cf. adn. 75 ad 6, 3 
7, 7-10. νῦν δὲ τὸ ἄγαν ἀρχικὸν καὶ τὸ βούλεσϑαι τῷ βασιλεῖ ἐπίσης τὴν τῶν 
κοινῶν μετιέναι κἀκείνην διοίκησιν καὶ σχεδὸν τοῖς ὅλοις ἐπιστατεῖν καὶ τὸ 
δοκοῦν δεόντως ἀκριβωϑῆναι ἐπεσκότει ὡς ἀχλὺς ἥλιον b; cf. adn. 78 ad 7, 1 
8, 11. ἣ νῦν Τάξαρα λέγεται post Κολώνειαν add. b; cf. adn. 95 ad 8, 2 

10, 16-7. τοὺς ἐπὶ τῶν βασιλείων χρυσώνων εἰς τὴν ἐκείνου τρύγην ἐφείλκυ- 
σεν ῥ 24-5. ὠρμηκότες: ὀρεκτιῶντες b 

12, 27. διερευνήσωσι: διαρπάσωσι b 37. πόλεως: ἀγορᾶς ὁ 

18, 7. τὴν ἀρχὴν τῶν: τὸ σχοίνισμα ὁ 

20, 1. Τόμοςτρίτος τῆς βασιλείας χῦρ ᾿Αλεξίου τοῦ Κομνηνοῦ, ἔνϑα ἢ διήγησις 
τῶν συμβάντων τῇ μεγαλοπόλει ἀνιαρῶν ante ἀλλὰ tanquam tit. hab. ΚΜΕ 
Βασιλείας σύγχυσις καὶ ἀρχὴ τῶν τῇ μεγαλοπόλει συμβάντων ἀνιαρῶν D (τινὲς 
τόμον τρίτον τοῦτον γράφουσιν Γ58) Ἐνταῦϑα 1] ἅλωσις τῆς πόλεως καί τινα 
τῶν μετὰ ταῦτα συμβάντων ante ἀλλὰ praem. L sine tit. inc. O; cf. adn. 216 ad 20 
21, 1. ἢ οὐ νοήσας post λαϑόμενος add. (cf. I 13, τ) Τε O; cf. adn. 220 ad 21, 
I 28. τῇ - Αὐλωνίᾳ: ταῖς Ἑλλησποντίαις Πηγαῖς τρεφούσαις τὸ ἔνοι- 
κοῦν ἔχ Λατίνων ῥ LO; cf. adn. 229 ad 21, 2 37-8. συναναστρεφόμενος: 
κρυπτόμενος2ΙΟ 51-3. πλέον δὲ εἰς ἀλυσιτελῆ τῷ κοινῷ παντάπασιν à- 
ναλώματα b LO 59-60. κατὰ μέσην τὴν ϑάλατταν b LO 129. πρὸς τοὺς 
ἐκ γένους ἐκείνῳ post συνϑήκας add. PLO 132. Ῥωμαίοις: ἑαυτῷ τε καὶ 
“Ῥωμαίοις b LO; cf. adn. 260 ad 21, 8 147. ναὶ μὴν καὶ ὃ τοῦ στόλου δοὺξ 
Μιχαὴλ. ὁ Στρυφνός, κασιγνήτῃ τῆς δεσποίνης συνεζευγμένος, δεινότατος 
ὢν uh μόνον γόμφους καὶ ἀγκύρας νηῶν χρυσίου ἀλλάξασϑαι, ἀλλὰ καὶ λαί- 
φεσιν ἐπιϑέσϑαι καὶ ἐξαργυρίσαι πρότονα ἁπαξάπαντος πλοίου μαχροῦ τὰ 
νεώρια Ῥωμαίων ἐκένωσε post vavan Mora add. PLO; cf. adn. 263 ad 21, 8 | τὰ 
τῶν κακῶν κάκιστα δρῶσιν post ἀβελτέροις add. PLO 148. λαλουμένοις: 
γινομένοις PLO 17ο. μετὰ μικρόν: μετὰ τρίτην ἡμέραν ῥ 

22, 5. ἄνωϑεν b PLO 8-9. οὐδ᾽ -- διασχίδναται: οὐδ᾽ ἐπὶ βραχὺ προσέβα- 
λεν, ἀλλὰ καὶ στρέψασα τὰ μετάφρενα τοῖς ἐπιδιώκειν ἐϑέλουσιν, οἱ, μὲν 
ἔπιπτον, οἱ δ᾽ ἔμελλον, oi δ᾽ ἀνὰ κράτος ἐδραπέτευον, καὶ μάλιστα oi otoa- 
τηγοὶ ὡς καὶ δείλανδροι πλέον καὶ κραδέλαφοι. πῶς δ᾽ ἂν καὶ συμβαλεῖν ἀν- 
δράσιν ὑπήνεγκαν, οὓς ψυχάρπαγας ἀγγέλους καὶ χαλχηλάτους ἀνδριάντας 
οὐκ ὤκνουν καλεῖν καὶ πρὸς τὴν αὐτῶν ϑέαν τῷ δέει ἐξέϑνῃσκον; b PLO; cf. 
adn. 276 ad 22, 1 I9. φυλάκων: φυλάκων “Ῥωμαίων PLO 25. uedarndv 
PLO 60. καὶ μάλιστα f ἡνίκα διεστρατήγει τὸν πόλεμον ὃ τοῦ βασιλέως 
γαμβρὸς. Θεόδωρος ὁ ὃ Λάσκαρις' οὗτος γὰρ ῥαγδαιότερον συμπλεκόμενος 
εἶναι καὶ παρὰ Ῥωμαίοις ἀρεϊκοὺς ἄνδρας τοῖς Λατίνοις èx τῶν ἔργων è- 
ξέφαινεν post ἡμέτερα add. b PLO; cf. adn. 289 ad 22, 4 7ο. διιπταμένη b 
PLO 81. ὃς ᾿Αποβάϑρα βασιλέως ὠνόμασται ΡΙΟ 84. ἐπανέλυσαν: 
ἀνέζευξαν PLO | τοῖς τείχεσι: τοῖς περὶ τὰ Πετρία (τὸν Πετρίον syn. Sath.) 
τείχεσι b PLO syn. Sath. 85. τῶν πλοίων post ἀγκύρας add. PLO IOI. 
ὁπλίτης γίνεται μόλις (μόλις om. syn. Sath.) b PLO syn. Sath. 116. ἢ τῷ κη- 
δεστῇ Λάσκαρι τὴν συμπλοχὴν συγκεχώρηκεν συμμῖξαι τοῖς Λατίνοις opa- 
δάζοντι post ἀντιπάλοις add. b PLO; cf. adn. 305 ad 22,7 116-20. νῦν δὲ τὸ 
εὐπτόητον τοῦ στρατεύματος καὶ τὸ μὴ εὐϑαρσὲς καὶ φιλοκίνδυνον εἰς ἀτυχὲς 
πτῶμα φερομένην τὴν πόλιν καὶ ὑπὲρ αἶσαν ἠφάντωσε καὶ τὸν ταύτης ἀποτε- 
ταμένον συνέτεμε ὄλεϑρον. οὐκοῦν καὶ παραταξάμενος μόνον πρὸς ἔνδειξιν 
τοῦ στρατεύματος, ὅϑεν ἐξῆλϑε Ῥωμαίοις ἀσπάσιος ὡς δῆϑεν μαχεσόμενος 
τοῖς Λατίνοις b LO 124-33. Εἰσιὼν οὖν Αλέξιος τὰ βασίλεια ἔγνω δεῖν 
μεϑίστασϑαι τῷ καιρῷ μηδὲ ταῖς ἀκμαῖς τῶν κινδύνων ἀντιβαίνειν ἐπισφαλῶς. 
οὐκοῦν καὶ περὶ πρώτην φυλακὴν τῆς νυκτὸς εἰς τὸ Δεβελτὸν ἄπεισιν, ἔνϑα 
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τῆν οἰκείαν προητοιµάκει κατάλυσιν b LO; cf. adn. 307 ad 22, 8 140-3. ἦν 
- ἀπόβλητος: χαρίεις div τὸ ἦϑος, εὐῆλιξ καὶ ὄρϑιος ὁ LO syn. Sath.; cf. adn. 
312 ad 22,9 148. χωρεῖν Dere: ἰδεῖν b LO 150-2. ἠνόμησεν --ὅδεν: ἀέ- 
κοντί γε ϑυμῷ τὸν ὁμόγνιον ἠδίκησεν b LO; cf. adn. 313 ad 22, 9 158. àv- 
ϑρώπων post ὀφϑαλμοὺς add. LO 160. ὅσον: ὅσον χρόνον PLO 


XVII 


1, 4. καϑάπερ ἐγνωμάτευσε πάλαι τις b 42. Αλέξιος: ὁ αὐτοῦ υἱὸς (υἱὸς 
αὐτοῦ Bekker) Αλέξιος PLO 

2, 41. τῆς ᾽Αμόλϕης ὁ PLO 55. προχειρότατον b PLO 69. πρόσφα- 
του: δεύτερον b PLO 74-5. τὴν ταύτης διάδοχον ἡμέραν P LO 131. 
δόμων etiam P: ἐμῶν δόμων LO 132. βίου: πλούτου PLO 133-7. Ô μὲν 
βασιλεὺς Ἰσαάκιος ἤχϑετο, εἰ καὶ μὴ ἐς ὅσον εἰκός, ὁ δὲ τούτου υἱὸς Αλέξιος 
οὐχ ὅπως οὐκ ἐδυσχέραινεν, ἀλλὰ καὶ συντελεσμὸν ἐπηύχετο τοῦ παντός, ὁ 
τῆς πατρίδος δαλός, ὁ τὴν ὄψιν φλογερός, καὶ διαχαράττων ἐντεῦϑεν τὸν 
γραφικὸν πονηρὸν ἄγγελον b PLO; cf. adn 45 ad 2, 8 

4, 28. κάλυμμα: περίβλημα PLO 

5,2. vij Κωνσταντινείῳ ἀγορᾷ ὁ 

6, 26. δ᾽ post ἐνίους add. PLO 

7; 14. οὐδὲ - ὅλως: οὐδ᾽ ὅλως PLO 29-30. στεφηφορήσειν ἀνέπειϑον: τῆς 
χειρὸς ἐπισπώμενοι στεφηφορεῖν ἀνέπειϑον ξιφήρεις ὁρώμενοι ὁ PLO; cf. 
adn. 70 ad 7, 2 46. 6 Μούρτζουφλος post Δούκας add. PLO 69-70. ὑπέ- 
ψαλλεν: ὑπέκρεκεν b PLO 82. xai στρατηγικῷ: μηδὲ ἀγεννεῖ b PLO syn. 
Sath. 88. εἱρκτῇ: φρουρᾷ b PLO syn. Sath. 


XVIII 


1, 9.δεόντων:καϑηκόντων PLO ι7.καϑῆκον P: óéov LO το. νοῦν: ἐγκέ- 
qaAovPLO 20. δέοντος:πρέποντοςΡΙΟ 24.ὅσα: ὅδεν PLO 31. δο- 
κάνων: δοκῶν PL dovaxmvO 34. διαγκυλιζόμενος b PLO διαγκαλιζόµενος 
D": | thv χεῖρα ante καϑοπλιζόμενος add. PLO 48. ἀμέλει: ἔνϑεντοι PLO 
2, 5. παρὰ Λατίνων post δωρεαὶ add. Qe b PLO τ2.προσέχει b PLO 17- 
8. καταβαλούμενα Q b PLO 

3, 55.τεῖχος: τῶν πυλῶν ἐπιτείχισμα PLO 

4, 28. μεταρρέψουσι: ἀνακυμβαλισϑήσεται RD -ϑέντα MD F ἀνακυμβα- 
λισθήσονται PLO 

5, 63. ἐλεεινολογίαις ὑπαγαγέσϑαι post ἢ add. PLO 78. διδούς: 
παρεχόμενος, ἀλλὰ πάντα πανταχοῦ πάντων κακῶν ἔμπλεα ἦν PLO syn. 
Sath.; cf. adn. 62 ad 5,5 

7,11. ἐρασταὶ: Τελχῖνες PLO 62. ἀναβαλλόμεϑα: περιτρύζοµεν PLO 

8, 28. κατεάξῃ: διαϑλᾷ PLO 34.εὐφροσύνης --κράτιστον:φιλανϑρωπίας 
πλῆρες καὶ ἱλαρότητος PLO, sed καὶ μεὺ ύσκον ὡς κράτιστον ex a b add. P 42. 
ἀνοικτίρμοσιν: ἀνελεήμοσιν Q PLO 44. ai: καχεξίαι PLO 47. ὅτε- 
δήποτε post καχεκτοῦν add. PLO 50-1. παντελῆ ante ἐγκέντρισιν add. Q 
PLO 54. £v μέρει post πειραζοµένων add. PLO 
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XIX 


tit. Τοῦ αὐτοῦ λογοϑέτου τῶν σεκρέτων καὶ ἐπὶ τῶν κρίσεων Νικήτα τοῦ Xw- 
νιάτου ἱστορία τῶν μετὰ τὴν ἅλωσιν συμβάντων τῆς Κωνσταντινουπόλεως b 
1, I. Σόλων ô èx Κόδρου καὶ τῶν ᾿Αϑηναίων ὅτιπερ χράτιστα b 

2, 12-3. f| γὰρ οἰκουρία καὶ τὸ ἀπάλαμνον τῶν LO 18. κηρεσιφόρους om. 
LO 18-20. οὔτε γὰρ αἱματόεσσαι ψιάδες ἐξ οὐρανοῦ ὑετίσθησαν ὡς πρὶν 
ἐπὶ Σαρπηδόνι, οὔτε ϑέρος ἔναιμον καϑά ποτε παρὰ Ῥωμαίοις ἐξήλλακται 
LO; cf. adn. 14 ad 2, 2 22. ἀκροτήτοις: ἠσύχοις LO 25-7. Tijv μὲν οὖν 
ἡμέραν ἐκείνην τὴν ἀποφράδα, xo" ἣν f] πόλις ἑάλωκεν, oi σκυλευταὶ τῶν 
ὁπῃοῦν οἰκήσεων ἔνδον ἐναυλισάμενοι διήρπαζον τὰ ἐνόντα καὶ LO 

3, 8. τῷ τεμένει: τοῖς προνάοις LO 15-6. Ἦν οὖν ἐκ τοῦ τῶν Βενετίκων 
τις γένους, τὴν κλῆσιν Δομίνικος, συνήϑης ἡμῖν καὶ τῷ τότε συνέστιος πάσης 
κομιδῆς ἀξιούμενος LO; cf. adn. 23 ad 1, 2 I9. ἔμπορον: οἰνοπώλην LO; 
cf. adn. 24 ad 32 26-8. παραπλησίους τὰς γνώμας καὶ πρὸς τὸ ἀνένδοτον 
νεύοντας καὶ ἀτεχνῶς κομπάζοντας μόνον δεδιέναι τὸν οὐρανόν, μήπως εἴη 
σφίσιν ἐπιπεσών, ἄλλον δὲ οὐδένα τῶν ἐπιγείων μεταχωρεῖν LO 37. ἓν 
τῷ τὰ πάντα παρεικέναι post δυσείµονες add. LO 39. μονοχίτωνές τινες 
καὶ μηδὲν τῶν ὄντων ἐπιφερόμενοι post γινόμεϑα add. LO; cf. adn. 28 ad 3, 
4 46. ἔξιμεν καὶ ἡμεῖς μηδέν τι τῶν πρὸς δίαιταν καὶ στρωμνὴν èna- 
γόμενοι. ἦν δὲ τότε τὸ τοῦ Λαζάρου σάββατον LO 65. σηκῷ: ἐρύματι 
ΤΟ 75. αὕτη γὰρ μόνη ἀνεῖτο τοῖς ἐξιέναι ϑέλουσιν post διελϑεῖν add. 
DF, non uero M 93. βάρβαρος post κατέλυε add. LO 144. καὶ φανέντες 
παρ᾽ ἔϑνεσι χιϑάρα καὶ ϑρύλλημα, ἀδελφοὶ σειρήνων, ἑταῖροι στρουϑῶν, καὶ 
ψωμιζόμενοι μὲν ἀνάγκας, ὕδωρ δὲ χολῆς ποτιζόμενοι post σπλάγχνων (κόλ- 
πων) add. 5; cf. adn. 45 ad 3,9 153. ὃ ἀρχέκακος ὄφις LO | καὶ ἐπίβου- 
λα: καὶ βαρύζηλα, ἐπενδυσόμεϑα δ’ αὖϑις τοὺς ἐξ ὑφῆς στιλπνοτέρας καὶ 
περιβλέπτους καὶ χλιδῶντας χιτῶνας, οὓς πρώην περιεκείµεϑα b; cf. adn. 46 
ad 1, 9 165. πειρασϑεὶς b 192. φιλοτίμως ἐνδύοντος: μεγαλοπρεπῶς 
ἐπενδύοντος b 193-4. οἱ δ᾽ ἀγροῖκοι xal μάλα καπυρὸν ἐπενεγέλων καὶ 
ἐνεώρων κέρτομον τοῖς ἐκ Βυζαντίου μεϑισταμένοις ἡμῖν LO 

4, 32. μετὰ τὴν τῶν κόσμων ἀφαίρεσιν post παρῆγον add. LO; cf. adn. 66 ad 4 
5,15. ὕδασι: ὀλκοῖς b 20. τὰς αὐτῷ κληρωδείσας post ἀγαϑοῖς add. LO 
6, 7. ἐφ᾽ ἑκάστῳ τῶν εἰς ἀρχὴν ἐπιλεγέντων ὀνόματι LO 9-10. ὁ καὶ τὸ 
ποτήριον λαχὼν τὸ τοῦ ϑείου σώματος πλῆρες καὶ μετέχον αἵματος τοῦ Χρι- 
στοῦ L 31. ἀγχυϑυροῦσαν L 

7,7-8.πλησιάζοντα: προσκολλώμενον L 11-2. μικροῦ xaT ᾿Αρχιμήδην xop- 
πάζων καὶ ἀγερώχως φϑεγγόμενος L 34. Παιόνων: τῶν Οὔννων L 35. 
καὶ τούτῳ παῖδας ἀποτεκοῦσαν post πρότερον add. L 44. σκαμβώδη καὶ 
post ἦθος add. b 60. σοφίσμασιν post ἐνεπόνει add. b 64. βοῶν: φωνῶν 
b 67. ἀλλά τινι ἑνὶ τῷ καὶ παρ’ αὐτοῖς ἄρξοντι τῆν ἐς τὴν πόλιν ἐπιτρέψαι 
εἴσοδον post παρελϑεῖν add. L; εἴ. adn. 99 ad 7, 5 94. μαϑών: ἀκηκοώς b 
8, 23. ὅϑεν εἰ καὶ πράως ἐνιαχοῦ τοῖς ὑπείκουσι Ῥωμαίοις προσεφέροντο, 
ἀλλ οὐκ ἦν χρόνιον τὸ καλόν, ἐπίπλαστον δὲ καὶ πρόσκαιρον καὶ πρὸς τὴν 
ἐκ γνώμης ἐπανιὸν σκαιότητα post παντός add. L; cf. adn. 118 ad 8, 2 so. 
τῶν γὰρ Ῥωμαίων τινὲς τὸν ἐπὶ τῆς σημαίας ἀνελόντες, ἥτις προηγεῖτο τοῦ 
Λατίνων στρατεύματος, καὶ ταύτην ἐπὶ γηλόφου στήσαντες καθ’ ἑαυτῶν ἔπε- 
σπάσαντο TÀ μεϑεπόμενα τάγματα, πρὸς μὲν τὸ ποδηγὸν σημεῖον τραπόμενα, 
κατὰ δ᾽ ἐκείνων, ὡς ἔγνωσαν Ῥωμαίους ὄντας, τραπόµενα καὶ τάχιστα καὶ 
ῥᾷστα τούτους τρεψάμενα καὶ κακῶς διαϑέμενα post Καισάρειαν add. b; cf. 
adn. 121 ad 8, 4 51. ὃ Μαγκαφᾶς post Θεόδωρος add. b 
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9, 6. ὃς νῦν Σαλαβρίας ὠνόμασϑαι post ποταμὸν add. LO; cf. adn. 123 ad 9 

10, 1-3. 6 - ἀναπληρῶν: ἦν dé uc καὶ τρίτος τοῖς ἑσπερίοις ἀνϑαμιλλώμενος 
ἔϑνεσιν, ἐκ τοῦ Ναυπλίου μὲν ὁρμώμενος καὶ χρόνον μέν τινα τῶν Èx τοῦ 
γένους Ναυπλίων βίᾳ μᾶλλον ἤπερ πευϑοῖ κατισχύων LO 4. ἀεὶ: ἐσύστε- 
eov LO 5-6. οἰδαινόμενος --πρὀεισιν:µέγας ἐκ μικροῦ paveig LO 12. 
ἀπόλεμον: ἁπόμαχον b 21. τὰ πρῶτα ροσι τοῦτον add. LO 45. ὠρεχτία: 
βλίττειν ὠρεκτία καὶ b 53. ἓξ᾽Αὐηνῶν τὸ γένος ἕλκοντα post ἐκζητῶν add. 
LO; cf. adn. 140 ad 10, 3 73. τῷ στρατοπέδῳ: τοῖς πολεμίοις ΓΟ 88-9. 
παραστησάμενος: κακῶς διαϑέμενος ΓΟ 

12, 18. ὑπιούσης: ὑποπτησσούσης LO 58-61. 6 δὲ δὴ Σγουρὸς (δοτέον γὰρ 
τὰ κατὰ τοῦτον τῇ ἱστορίᾳ) καὶ ἔτι ἐπὶ βραχὺ ἠπορηκὼς ἐπὶ πᾶσι τῶν Λατί- 
vov κατειληφότων τὴν Πελοπόννησον xai τὸ "Αργος ὁρῶν ἐχόμενον καὶ τὰς 
περιοικίδας πόλεις συνειλημμένας, ὡς ἐς ἄντρον λάσιος ϑὴρ ὃ λεοντώνυμος 
ἐκεῖνος τὸν᾿᾽Αχροκόρινϑον εἴσεισιν LO 63-9. ἀποκρουσϑεὶς — κατεφαί- 
veto: ἔτι γε μὴν καὶ ὡς ἐς χειὰν ὄφις συσπειρᾶται τὸ Ναύπλιον: ἀπηνείᾳ δὲ 
καὶ μιαιφονίᾳ χαίρων καὶ τῆν αὐτὸν γειναμένην ὑπέβαλε μαστιγώσεσι, καὶ 
τὸν πρόεδρον τῆς Κορίνϑου Νικόλαον μνήμην λαβὼν διαφορῶν παλαιτέρων 
καὶ διενέξεων πρῶτα μὲν τοῦ τῶν ὀφϑαλμῶν φάους ἀποστερεῖ, εἶτα καὶ κάτω 
βάλλει κατὰ κρημνῶν καὶ τοῦ ζῆν βιαίως ἐξίστησιν (cf. XIX 23, 3). ὡς δὲ μετὰ 
καιρὸν ἐτεϑνήκει, ἐγκρατεῖς παρὰ δόξαν Λατῖνοι καὶ τοῦ ᾿Αχροκορίνϑου yi- 
νονται. τῷ τοι καὶ ἡ τούτου σύζυγος φαμένη χαίρειν ταῖς ἐκεῖσε διατριβαῖς 
ἐς τὴν ἕω διαπλωΐζεται. Καὶ νῦν ἔστιν ὡς ἱστὸς ἐπ’ ὄρους καὶ σημαία ἐπὶ 
βουνοῦ τὸ Ναύπλιον παρά τινος Γαβριήλ. κασιγνήτου τοῦ Σγουροῦ, κατεχό- 
μενον, ὥσπερ καὶ 1] κοίλη Λακεδαίμων παρὰ Χαμαρέτου τινὸς Λάκωνος (cf. 
ΧΙΧ 21, 2). τὰ δ᾽ ἄλλα πάντα Λατίνοις καὶ τοῖς τούτων ϑεσμοῖς ὑπείκουσι 
καθ’ ὁρμὴν μίαν καὶ ἀμαχεὶ προσρυέντα. Deinde seq. Ἵνα δὲ uh μακροτέρα 
τῇ ἱστορίᾳ χρώμενοι πολυπλοκωτέρας ἐντεῦϑεν τὰς λύπας χτώμεϑα κτλ. LO 
uide XIX 18, 1; cf. adn. 170 ad 12, 4 

13, 8-12. ὃ βασιλεὺς "Αλέξιος τῷ μαρκεσίῳ μεθ’ ὅρχων εἰς ὄψιν ἐλϑὼν οὔτε τοῦ 
γένους καὶ τῆς Ῥωμαϊκῆς. ἀρχῆς, ἧς ἐξέπεσεν, ἀξίως προσδέχεται. μᾶλλον μὲν 
οὖν καὶ τοὺς πρὸς αὐτὸν ὅρκους τοῦ µαρκεσίου ἀϑετήσαντος εἰς Λαμπαρδίαν 
ὡς εἷς τῶν δορικτήτων ἀπάγεται (cf. XIX τό, 1) L; cf. adn. 174 ad 15, 1 9. οὐχ 
ἑκῶν post βασιλείας add. ὁ 11-22. οἱ τοίνυν τῷ βασιλεῖ ᾽Αλεξίῳ συνεπόµε- 
νοι Ῥωμαῖοι, ἐπίσημοι τὸ γένος oi πλείους ὄντες καὶ οὐκ ἄδοξοι τὰ ἐς πόλεμον, 
ἐπαγίασιν ἐκεῖϑεν τῷ μαρχεσίῳ ἀκομιστούμενοι xal τῷ Μυσῷ προσρύονται 
Ἰωάννῃ, ὃς τραφεὶς ἐν τῷ Αἵμῳ καὶ γεννηϑεὶς μικροῦ πᾶσαν τὴν ὑπὸ Ῥωμαίους 
ἑσπέριον ἐπικράτειαν τὴν μὲν ὑφ᾽ ἑαυτὸν ἐποίησε, τὴν δὲ καὶ διέφϑειρε etc. 
L 27-9. ἐπεὶ — γράμμασιν. ἐπεὶ καὶ πρέσβεις στείλας περὶ φιλίας καὶ βασι- 
λέα τῶν Βουλγάρων È ἑαυτὸν ὀνομάσας | ἐπετέτακτο μὴ ὡς βασιλεὺς φίλοις, ἀλλ᾽ 
ὡς ὑπηρέτης δεσπόταις σφίσιν αὐτοῖς ἐν τοῖς γράμμασι διαλέγεσϑαι L 30. 
σφᾶς: αὐτοὺς L 37. μετὰ Σκυϑικῶν δυνάμεων ἐξιών post διάϑηται add. L 
14, 25. ἀσφάλειαν: περίσκεψιν b LO 31-4. οὐδὲ -- κρησφύγετον: om. LO 
fj δὲ λοιπὴ ες τὴν ᾿Αδριανοῦ παρὰ πόδας ἰοῦσα ἐκεῖσέ πῃ βάλλει στρατήγιον 
καὶ ταυτηνὶ πειρᾶται κατὰ κράτος ἑλεῖν. ἀλλ᾽ ἐπεὶ à ἀπείρηκα τὰς τῶν οἰκείων 
συμφορὰς συγγραφόμενος, ἤδη δὲ καὶ τῆς ἐς ἕω μεταβάσεως ὃ ἅπας γίνομαι, ἐν- 
ταῦϑα τοῦ λέγευν σχάσας τοῦ τῶν κακῶν ἱλίγγου πεπαύσομαι et sic des. b; cf. adn. 
186 ad 14,2 43. διὰ τῶν ἐκ τοῦ τείχους ἀκροβολισμῶν te καὶ μηχανῶν L δι’ 
ἀκροβολισμῶν Ο 61. πτηνώδεσι: πτηνοῖς ἄντικρυς LO 123-4. Τῇ Σηλυμ- 
βρίᾳ μέντοι καταλύσαντες ξιφήρεις τὰς ἡμῶν ἀγκαλίδας καὶ τὰ ῥάκια (τῶν παί- 
δων add. 15) διήρπαζον ἀπειλοῦντες καὶ ἡμῖν ϑάνατον LO; cf. adn. 195 ad 14, 8 
15, 7. ϑεοκίνητον: ϑεήλατον LO τι. ἀναρτήσαντες οπι. LO 

16, 17-9. οὐκ ὀλίγους μὲν ἀπέχτεινεν, ἐνίους δὲ καὶ ἀνεσκολόπισεν, ὧν εἷς ἦν ὁ 
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χαρτοφύλαξτῆς μητροπόλεως, τοὺς δὲ λοιποὺς ἐς χρήματα ἐζημίωσε, καὶ ταῦτα 
ὑπέραντλα καὶ τὴν τῶν αἰτουμένων ἰσχὺν ὑπερβαίνοντα LO; cf. adn. 209 ad 16,1 
20, 1-9. Βραχὺ -- διαφίησι: Οὐ πολὺ δὲ τὸ ἔν μέσῳ, καὶ πάλιν ὃ £x Μυσῶν 
Ἰωάννης στρατευμάτων Σκυϑικῶν μελισσῶνας τοῖς ξαρινοῖς ἀνϑαμίλλους 
ἄνϑεσι κατὰ τῶν £v Θράκῃ διαφίησι κωμοπόλεων, ἀναρριπισϑεὶς ἐς ὀργὴν 
κατὰ τῶν ἐπισήμων αἰχμαλώτων Ῥωμαίων, οὓς ἐν δεσμοῖς εἶχε, καὶ πάντας 
ὑποδικάσας ϑανάτῳ, σὺν αὐτοῖς δὲ καὶ τὸν βασιλέα Βαλδουῖνον, ὃν καὶ κατὰ 
φαράγγων ὥσας κυσί τε καὶ οἰωνοῖς παρέδωκε μέλπηϑρον. LO; cf. adn. 257 ad 
20,1 32.λαφυραγώγησιν LO 40-1. εἶτα — βάλλουσιν om. LO 53- 
4. £x - ηὐμοιρηκότες: ἀπαυχενίσαντες ἑαυτοὺς δουλείας ΓΟ 66. ὀλέϑροις 
-περιεπάρησαν: ἀνηκέστοις δεινοῖς περιέπεσον LO 125. post ἐληλακός 
proseq. LO: Καὶ τῇδε μὲν ταῦτα ἐφέρετο. τὰ δὲ τῶν Ῥωμαίων ἐπὶ τούτοις οἷα; 
πάντες ὑπέκυπτον, πάντες ἐδουλοῦντο τοῖς χείρουσιν αὐτοὺς ἔϑνεσιν ἄνευ 
τινῶν τῶν ὑπὸ “Ῥωμαίους μερῶν. ô γὰρ Λάσκαρις Θεόδωρος κηδεστὴς ðv 
ἐπὶ ϑυγατρὶ τοῦ ἐξ ᾽Αγγέλων βασιλεύοντος ᾿Αλεξίου τὰς πρὸς ἕω περιέθαλ- 
πε πόλεις ἐκτρίβων πρὸς πόλεμον καὶ ὑπ᾽ αὐτῶν βασιλεὺς ἀναγορευόμενος. 
καὶ ἄλλος δέ τις ἐξ ὀσφύος φὺς Ἰωάννου τοῦ σεβαστοκράτορος, ὅστις ϑεῖος 
ἦν πρὸς πατρὸς Ἰσαακίου καὶ ᾽Αλεξίου τῶν ὁμογνίων αὐτοκρατόρων Ῥω- 
μαίων, τὰ περὶ Νικόπολιν χειρίζων καὶ τὸν ποταμὸν ᾿Αχελῶον, οὐδὲ οὗτος 
ἀγεννῶς ἀντεφέρετοτοῖς Λατίνοις ἀλλὰ καὶ μάλα γενναίως, καταχϑεῖσιν εἰς 
τὸ Δυρράχιον χαὶ χωροῦσιν ἐς τὰ πρόσω: πῇ μὲν σπάνει τῶν ἀναγκαίων, πῇ 
δὲ καὶ ἐνωπίῳ μάχῃ τὴν νίκηνλαμπρὰν ἀνεδήσατο καὶ πολλὰς κατηγωνίσατο 
χιλιάδας, ὅσας ὃ Σαισοῦ ἐπίσκοπος ἐξ Ἰταλίας στρατολογήσας καὶ τῶν ὅπῃ 
δὴ Λατινικῶν μερῶν συλλεξάμενος εἰς τὰ τῶν Ῥωμαίων ὅρια διεπλωΐσατο. 
ἦν δέ τις καὶ τρίτος τοῖς ἑσπερίοις ἀνϑαμιλλώμενος ἔϑνεσιν &x τοῦ Ναυπλί- 
ov et seq. XIX το, 1; cf. adn. 278 ad 20, 10 

21, 38. èv οἷς εἶχον: μάλα ϑαρσαλέως LO 44. ἐπάνεισιν ἐς Μυσίαν: καὶ 
προσκαρτερήσας ἡμέρας ἑβδομήκοντα ἐς Μυσίαν ἄπραχτος ἐπανέρχεται 
LO; cf. adn. 286 ad 21, 3 

22, 9. ἐνιαχοῦ δὲ καὶ παρὰ Λατίνων post Βλάχων add. LO 43-51. οὐκ à- 
νεχόµενοι — πράξεων: οὐκ ἀνεχόμενοι δὲ oi ἀνόσιοι, εἰ uh καὶ τὸν κολοφῶνα 
τῶν κακῶν ἐπιδήσουσι καὶ προσεπαγάγωσί τὰ παλαμναιότατα ἄτοπα, καί γε 
τῶν Ῥωμαίων τινὰς συνετύμβευσαν ζῶντας ὁμοφύλοις ἔκείνων καταστρέψα- 
σι τὸ ζῆν ἐν πολέμοις καὶ συγκατέχωσαν ἱππάρια δρομικά, οἷς ἐπεκάϑηντο, 
καὶ τόξα κερουλκὰ καὶ ἀμφῆκη φάσγανα. Deinde add. Διὰ ταῦτα τοίνυν τὴν 
Σηλυμβρίαν παρεικότες ἡμεῖς τὴν Κωνσταντίνου εἰσέδυμεν, καὶ μῆνας ἓξ ἐν 
αὐτῇ διατρίψαντες ἐς τῆν ξῴαν γῆν διαπλωϊζόμεϑα, τὴν Λατινικὴν ἅμα καὶ 
ϑέαν καὶ κόρυζαν ἐκτρεπόμενοι. ὅϑεν καὶ παροικοῦμεν ἐν τῇ κατὰ τὴν λί« 
µνην τὴν ᾿Ασκανίαν Νικαίᾳ τῆς τῶν Βιϑυνῶν ἐπαρχίας προεδρευούσῃ καὶ 
τῶν ὑπὸ Ῥωμαίους ἁπασῶν ἑῴων πόλεων τὸ πρωτιστεύειν ὑπεζῶσϑαι τῇ τῶν 
τειχῶν ὀχυρότητι κομπαζούσῃ. πλὴν οὐδὲν ἄμεινον τὰ τῆς τοπικῆς ταυτη- 
oi µεταβάσεως τοῖς xa" ἡμᾶς εἰσήνεγκαν πράγμασιν, ἀλλ᾽ ἐσμὲν καὶ πάλιν 
ταῖς λύπαις ὑπέραντλοι καὶ μόνῳ διεξαγόμεϑα eğ βραχείας τῆς ἐξ ἀνϑρώ- 
πων εὐμοιροῦντες συνάρσεως, (βραχείας -- συνάρσεως: μηδὲ τῆς ἐκ βασιλέως 
ἀμοιροῦντες συνάρσεως O), ἀηδοῦς καὶ ταύτης διὰ τὸ ui] τοὺς δότας ἱλαροὺς 
εἶναι, εἰπεῖν δὲ καὶ ἀναρσίους πρὸς τὴν συμβίωσιν: καὶ τρεφόμεϑα μὲν ἄρτῳ 
βραχεῖ καὶ μετρητῷ ἐνίοτε οἴνῳ, κατακόρως δὲ τὰς τῶν φυλετῶν καὶ ἡμῶν 
αὐτῶν συμφορὰς ψωμιζόμεϑα καὶ τὸν σκύφον τῶν ϑλίψεων ἀκέραστον yag- 
μονῇ προσφερόμεϑα: κατὰ γάρ τινα γραμμὴν μηκιζομένην ἐς τὸ ἀπέραντον 
ὅσα ἀχϑευνά, ὅσα δεινά, ὅσα καρδίας ἑλέπολις, ὅσα ψυχῆς δαπάνησις, ὅσα 
πανώλειά te καὶ παντελὴς ἐξολόϑρευσις τῷ τῶν Ῥωμαίων ἔϑνει σαφῶς ène- 
σέφρησαν. Καὶ ἵνα καθ’ εἱρμὸν καὶ πάλιν τὸ λέγειν προβαίνῃ μοι, ὅτε Μυσὸς 
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Ἰωάννης οὐ καδυφῆκέ τι βραχὺ ἐκτρίβων καὶ ἀναλῶν τὰς Μακεδονικὰς καὶ 
Θρᾳχικὰς κωμοπόλεις καὶ πεδίον ἀφανισμοῦ ταύτας τιϑέμενος. καὶ οἱ ἔχ τοῦ 
τῶν Λατίνων δὲ στίφους, ὁπόσα μὴ τούτοις ὑπέχυπτον καὶ μόνῳ τῷ νεύματι, 
μηδὲ κατὰ σκιὰν θανάτου τὰ τούτων ὑπεβλέποντο δολιχόσκια δόρατα, οὐδὲν 
ἔλαττον τῶν Βλάχων καὶ τῶν Βουλγάρων καὶ τῆς Κομανικῆς στρατιᾶς πολεμικῶς 
ἐπιόντες ἔχεράϊξον. Ὅδεν καὶ φέρειν μηδαμῶς ὁ Ἰωάννης δυνάμενος, ἀλλ᾽ εἰς 
ὄλεϑρον οἰκεῖον ἐπιγραφόμενος ἀτεχνῶς τὴν μετὰ Λατίνων καθ’ ὁμολογίαν 
φιλίωσιν τῆς ἐξ ᾿Αδριανοῦ τὴν χλῆσυν λαχούσης πόλεως, È ἐπιστρατεύει ταύτῃ 
μετὰ Σκυϑῶν μηδ᾽ ὑποπιπτόντων σχεδὸν ἀριϑμῷ. περικαϑίσας οὖν καὶ βαλὼν 
στρατήγιον ἔτυπτε τὰ τείχη ταῖς ἑλεπόλεσι, μηδὲ νυκτὸς ἀφιστάμενοςτοῦ δρᾶν 
οὑτωσί. τῶν τοίνυν τειχῶν ἔραξε βαλλομένων τῇ τῶν λίϑων ἀντιτυπίᾳ καὶ τῶν 
ἔνδον ἀπορουμένων πάντοϑεν, οὐδὲν ἄλλο τὸ ἐκεῖσε ἦν ἢ παρειῶν δρυμοὶ. καὶ, 
τριχῶν vuoi, νηστεῖαί τε καὶ κλαυθμοί, καὶ πρὸς δεὸν ἱκέτιδες χεῖρες αἱρό- 
pevar καὶ thv τεκοῦσαν τοῦτον ἁγνὴν ϑεομήτορα. τῷ τοι καὶ εἰωϑὸς τὸ ϑεῖον 
ὑπερηφάνοις μὲν ἀντιτάσσεσϑαι, ταπεινοῖς δὲ χάριν ἐπισταλάττειν καὶ πόρον 
ἐν ἀπόροις βραβεύειν τοῖς ἐπικαλουμένοις τὸ ἅγιον αὐτοῦ ὄνομα, οὐδὲ τότε 
πόρρω ἀπῆν τῶν ϑεοκλυτήσεων τουτωνί. ἀλλ᾽ οἱ μὲν πολέμιοι ὡς ἤδη καὶ ἐν 
χερσὶ τὴν πόλιν ἔχοντες μόνον οὐκ ἐπέϑυον τὰ ἐπιβατήρια καὶ ἐπεκρότουν 
τὰ σκυλευτήρια, οἱ δ᾽ ἔνδον ἄλλος ἐπ᾽ ἄλλῳ καὶ κατὰ συνασπισμὸν πάντες τὰ 
διερρωγότα τοῦ τείχους ἐφύλαττον, ἔνιοι δὲ καὶ ξύλα χραῦρα καὶ φαχιόλους 
φορυτῶν καὶ ἄλλο εἴ τι πρὸς ἁφὴν πυρὸς ἐπιτήδειον κατὰ σωρείας ἀγηοχότες 
καὶ ὡσεὶ τεῖχος αὐτὰ διαϑέμενοι, τῆν τῶν πολεμίων ἐπέμενον ἔφοδον δᾷδας 
ἀνημμένας ταῖν χεροῖν ἀνέχοντες ὡς αὐτίκα μάλα τὸ ξύλινον ἐκεῖνο τεῖχος 
ὑφάψοντες. ὃ καὶ δεδράκασι μετ᾽ οὐ πολὺ τῶν πολεμίων ἐπιβρισάντων ἐπ᾽ È- 
πίδι τοῦ τὴν πόλιν χειρώσασϑαι μηπροαισϑομένων τὸ £x τῶν ξύλων ἀντίφραγ- 
μα καὶ τὸ μετ’ αὐτὸ πάλιν ἐπινοηϑὲν ὡς ἐς διώρυχα βαϑεῖαν τῆς γῆς ἀναμόχλευ- 
μα. Καὶ ταυτὶ μὲν τὰ τῶν πολιορκουμένων, ὡς μὲν αὐτὰ ἐπ’ αὐτῶν σκέψασϑαι 
μεγάλα, μικρὰ δὲ πρὸς τὰ ϑεόϑεν συμπεσόντα μετέπειτα. ἀὴρ γὰρ ὀμιχλώδης 
ἔκ τῶν τῇ πόλει παραρρεόντων ἀναβὰς ποταμῶν ὡσεὶ καὶ σκότος ψηλαφητὸν 
τοῦ τῶν πολεμίων στρατεύματος κατεσκέδασε: καὶ οὕτως ἐκεῖϑεν ἀπαναστὰν 
τὴν ἐς ἤδη τὰ οἰκεῖα ἐτράπετο, ϑεοσημείαν τὸ συμβὰν κεκρικὸς δεδίττουσαν 
μὲν αὐτό, τοῖς δ᾽ ἔνδον καὶ μάλα λαμπρῶς ἐπαμύνουσαν. Οὐκοῦν καὶ τοῦ μὲν 
πολιορκεῖν ἐπαύσατο πρὸς καιρὸν ὁ τῷ λόγῳ δοϑεὶς ἐν πολλοῖς Ἰωάννης, τοῦ 
dé ye τὰς χώραςληΐϊζεσθαι καὶ τιϑέναι εἰς προνομὴν οὐδαμῶς ἐπαύσατο ἀσφά- 
λειαν ξαυτοῦ καὶ ἀνόχευσιν τῆς κατὰ Μυσῶν ἐκστρατεύσεως τῶν Λατίνων τὴν 
τῶν Ῥωμαίων ἔκτριψιν φανταζόμενος καὶ φοβερὸς ἐντεῦϑεν δοχεῖν οἰόμενος 
καὶ φιλίας μᾶλλον ἤπερ ἀπεχϑείας ἄξιος. Ὁ δ᾽ αὐτὸς οὐ πολλοῦ διαγενομένου 
καιροῦ καὶ τοῖς τραχεινοῖς τῆς Μοσυνοπόλεως ἐπιστὰς χειρίστως τὰ ἐχεῖ διε- 
τίϑει. βοηϑῆσαι δὲ τοῖς πάσχουσι χακῶς προϑεμένου τοῦ Βονιφατίου μαρκε- 
σίου συμπλοκὴ μεταξὺ τούτων γίνεται κρατερά. καὶ τῆς νίκης προσρεψάσης τῷ 
Ἰωάννῃ. πίπτει μαρκέσιος Ex τοξεύματος, á ἀσπασίως μὲν καὶ πᾶσι Ῥωμαίοις - 
ἦν γὰρ ô ἀνὴρ οὗτος δύστροπος καὶ φιλόχρυσος καὶ πεισματικὸς τῆν γνώμην 
καὶ δυσμετάϑετος καὶ χρῆμα Ῥωμαίοις ἐπιβουλότατον -- τοῖς δὲ Θεσσαλονι- 
κεῦσι καὶ εὐχῆς ἄξιον τὸ βέλος καὶ ϑεοχάλκευτον ἀτεχνῶς ἐλελόγιστο καὶ uó- 
νον οὗ τῇ χειρὶ τοῦ Κρείττονος ἀφεϑέν. εἰ γὰρ καὶ εἰσέτι ἐπεβίω, οὔτε μὴν 
αἱ ἡμέραι τούτου ἐχολοβώϑησαν, οὐδὲ καπνὸς ἂν ἦν ἐκϑρῴσκων τῆς λογίµης 
τῶν Θεσσαλῶν πόλεως. οὕτω κακὸν ἦν ἀφόρητον καὶ δυσμείλυχτον. Καὶ ὁ μὲν 
οὕτω τὴν ἐς ἅδου ἐστείλατο ἐπίχαρτον Ῥωμαίοις καὶ πολυάρατον τὴν σφαγὴν 
δεξάμενος. τὴν δὲ τούτου τοπαρχίαν Μαρίας τῆς ἐκ Παιόνων διαδεξαμένηςτῷ 
λόγῳ τῆς παιδοτοχίας ἀνέπνευσαν ai ὑπ᾽ αὐτὴν ταττόµεναι πόλεις τῶν συχνῶν 
ἐπιφυλλισμάτων καὶ τῶν τοῦ ἔτους πολλάκις καλαμώσεων. Seq. Οὐ πολὺ etc. 
XIX 20, 1 LO; cf. adn. 294 ad 22, 3 





